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Jl  ubblicando  alcune  lettere  inedite  di  Guido  Antonio  Zanetti, 
che  fu  amico  e  a  Girolamo  Tiraboschi  e  ad  Ireneo  Affò,  Bernar- 
dino Biondelli  osservava:  «  Quanta  cura  e  quanti  sacrifici  costino 
agli  Autori  coscienziosi  poche  notizie  in  apparenza  facili  ed  ovvie, 
meglio  che  dalle  opere  loro,  ove  coordinate  nella  massa  dei  fatti 
e  dei  ragionamenti  sfuggono  all'  attenzione  del  lettore,  si  può 
riconoscere  dal  privato  loro  commercio  epistolare,  il  quale,  ove 
sia  opportunamente  scelto  ed  ordinato,  può  giovare  singolarmente 
a  svolgere  il  fine,  l' importanza  delle  opere  loro,  e  può  valere  di 
commento  e  di  appendice  alle  medesime,  racchiudendo  peregrine 
notizie  che  non  poterono  esservi  compenetrate  »  (1).  Queste  le 
caratteristiche  particolari  del  carteggio  accolto  nel  presente  vo- 
lume: queste  le  ragioni  principali  che  ci  indussero  a  pubblicarlo, 
iniziando  con  esso,  nella  ricorrenza  del  primo  centenario  dalla 
morte  del  Tiraboschi,  una  serie  di  Pubblicazioni  della  Biblioteca 
Estense  di  Modena.  Le  lettere  che,  per  circa  un  ventennio,  il  Ti- 
raboschi e  1'  Aff'ò  si  scambiarono,  sono  infatti  una  miniera  singo- 
larmente copiosa  di  note  e  notizie  su  argomenti  svariatissimi  di 
erudizione;  di  suggerimenti  amichevoli,  di  scambievoli  aiuti  alla 
composizione  delle  opere,  alle  quali  è  raccomandato  il  lor  nome: 
notizie,  suggerimenti  ed  aiuti  che  furono  poi  (come  agevolmente 
<*'  intende  )  utilizzati  e  dall'  uno  e  dall'  altro  ove  essi  tornavano 
opportuni;  ma  che  non  sono  perciò  men  notevoli,  offrendoci  come 
la  genesi  delle  loro  opere  e  la  fonte  prima  delle  notizie  che  esse 
contengono.  Ma  anche  là  dove  la  notizia  ricevuta  dall'  Affò  fu 
resa   pubblica    dal    Tiraboschi   riesce   non    di    rado    utilissimo    il 


(1)  Lettere  inedite  dx  G.  A.  Zanetti  svile  viovete  e  zecche  d' Tfalia,   od. 
B.  Bto.NDieixi;  Milano^  1861,  p.  vj. 
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riscoutro  della  lettera  dell'Affò,  in  cui  trovasi  tale  notizia.  Siane 
di  esempio  la  lettera  dell'  Affò,  in  cui  citavasi  la  Pasquinata 
scritta  per  la  partenza  di  Tullia  d'Aragona  da  Boma  (1).  Dal 
sommario  accenno  del  Tiraboschi  non  potevasi  rilevare  l' andata  di 
essa  a  Bologna,  ne  l' anno  in  cui  ciò  era  avvenuto.  Altro  esempio, 
meno  cospicuo,  ma  anch'  esso  significante,  si  ha  nella  lettera  del 
3  aprile  1781,  con  cui  l'Affò  indica  per  la  prima  volta  al  Tira- 
boschi  un  epigramma  latino  composto  dal  Testi  in  Bologna  in 
età  di  soli  tredici  anni  (2).  Il  Tiraboschi  che  non  fu  a  tempo  a 
valersene  nella  Vita  del  Testi  (1780),  ne  fece  un  cenno  sommario 
nella  Biblioteca  Modenese  (voi.  V,  p.  262),  ma  senza  riferirne  il 
testo  (che  pur  non  è  senza  interesse  per  lo  studio  della  poetica 
del  Testi),  e  senza  quel  corredo  di  prove  che  ne  certificano  l'au- 
tenticità e  l' attribuzione  all'  insigne  poeta  ferrarese,  che  ne  aveva 
dato  1'  Affò  nella  sua  lettera. 

Ne  per  sole  le  notizie  letterarie  e  storiche,  che  ne  formano 
la  principal  materia,  ci  apparvero  notevoli  queste  lettere  fra  tutte 
r  altre  onde  consta  l' importante  Corrispondenza  Tiraboschiana, 
che  si  conserva,  nella  massima  parte  inedita,  nell'  Estense  ;  ma 
altresì  per  le  molteplici  simiglianze  che  gli  autori  loro  ci  pre- 
sentano. Griacchè  una  circostanza  particolare  nell'  opera  letteraria 
dell'  Affò  e  del  Tiraboschi,  e  nei  loro  personali  rapporti,  è  non 
solo  il  parallelismo,  per  dir  così,  delle  ricerche,  alle  quali  essi 
rispettivamente  attendono,  ma  pur  la  contemporaneità  delle  loro 
indagini  su  argomenti  similari:  che  (e  ciò  rilevasi  agevolmente 
dal  presente  carteggio)  mentre  il  Tiraboschi  ha  incominciata  la 
pubblicazione  della  Storia  della  Letteratura  Italiana,  anche  l'Affò 
ha  condotto  non  poco  innanzi  la  compilazione  di  un  Dizionario 
biografico  dei  poeti  italiani,  che  è  a  deplorarsi  non  fosse  poi  pub- 
blicato: quando  il  Tiraboschi  pone  mano  al  suo  opus  aJterum,  la 
Biblioteca  Modenese,  V  Affò  principia  le  Memorie  dei  Letterati  Par- 
migiani (3),  le  quali  procedettero  poi  assai  più  lentamente  della 
Biblioteca  Modenese,  perchè  1'  Affò  non  ebbe  purtroppo,  come  il 
Tiraboschi,  numerosi  e  operosi  collaboratori  e  predecessori.  Infine 
quando  il  Tiraboschi  imprende  l' ultima  opera  sua,  le  Memorie 
storiche  Modenesi,  per  sottrarsi  a  quella  maggiore  Storia  di  Mo- 
dena che  pur  si  sarebbe  voluta  dalla  sua  penna  (4),  anche  l'AfiTò 
non  può  resistere  agli  uffici  insistenti  che  d'  ogni  parte  riceve,    e 


(1)  Cfr.  p.  90  n, 

(2)  Pag.  222,  lett.  CLXIV,  in  nota. 

(3)  Cfr.  pp.  109  n.  1;  110  r?.  2. 
(1)  Cfr.  p.  237. 
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incomincia  la  Storia  di  Parma.  Tantoché  non  è  infrequente  il 
caso  che  una  stessa  notizia  o  un  medesimo  documento,  che  avrebbe 
potuto  tornar  opportuno  alle  opere  di  entrambi,  sia  non  già  (come 
oggi  forse  sarebbe  avvenuto  )  fatto  oggetto  di  una  rapina  brutale, 
ma  sia  invece  scambievolmente  offerto  dall'  uno  alP  altro,  con 
cortesia  tanto  singolare,  quanto  purtroppo  lontana  (1).  —  Vediamo 
adunque  quali  ci  appariscano,  negli  amichevoli  loro  rapporti,  due 
scrittori,  che  tante  analogie  ci  presentano  nelP  attività  loro  let- 
teraria e  negli  uffici  da  essi  sostenuti.  E  incominciamo  dal  Ti- 
raboschi. 

In  una  lettera  al  p.  Andrea  Mazza  del  29  febbraio  1776  scri- 
veva il  Tiraboschi,  a  proposito  di  una  controversia  sulla  libreria 
di  Fiesole,  che  prima  eragli  ignota,  e  riferendosi  ad  espressioni 
di  una  lettera  del  Mazza,  che  non  ci  e  conservata:  «  Pur  troppo 
vi  ha  degli  impostori  in  gran  numero;  ed  è  al  certo  difficile  il 
frenare  la  penna  quando  si  ha  a  fare  con  essi.  Io  nondimeno 
inclino  a  rispettare  i  vivi,  per  non  espormi  al  pericolo  di  entrare 
in  battaglie  inutili  e  pericolose.  L'impostura  finalmente  si  scuopre; 
e  la  posterità  giudica  senza  passione.  L'  Aretino  era  incensato  e 
adorato  da  molti,  pel  timor  che  aveano  di  quella  penna  maledica; 
ma  ora  non  vi  ha  chi  ne  faccia  alcun  conto;  e  le  sue  opere  al 
più  sono  cercate  come  una  rarità  difficile  a  ritrovarsi.  Il  Tasso 
fu  infelicissimo  in  vita;  ma  ora  non  vi  ha  chi  non  lo  lodi  e 
r  ammiri.  Cerchiam  dunque  di  far  bene,  e  lasciamo  al  tempo  il 
•lecidere  di  ciò  che  debba  aversi  in  pregio  »  (2).  La  calma  digni- 
tosa e  serena  che  da  queste  parole  traspare  ci  offre  la  nota  domi- 
nante del  carattere  del  Tiraboschi.  Egli,  pur  nel  suo  carteggio, 
ci  si  presenta,  quale  egli  era,  lontano  da  ogni  alterigia  o  superbo 
disprezzo.  All'Affò,  che  avevagli  additato  i  principali  argomenti 
contro  1'  attribuzione  di  Cantici  volgari  a  s.  Francesco,  argomenti 
che  furono  poi  dal  dotto  bussetano  svolti  in  apposita  Disserta- 
zione, scriveva:  «  Io  sarei  troppo  ingiusto  e  troppo  superbo  se 
mi  offendessi  al  veder  combattuta  qualche  mia  opinione.  Ella  può 
vedere  che  in  vari  passi  della  mia  Storia  io  stesso  invito  gli  eru- 
diti ad  additarmi  i  miei  errori  acciocché  possa  emendarli.  Non 
'olo  dunque  non  mi   dispiace,    ma   godo   anzi   eh'  Ella   mi    mostri 


(1)  Cfr.  leti.  CDLXIX,  in  nota. 

(2)  Lettera  del  Tiraboschi  al  Mazza,  nel  cod.  1676  della  Biblioteca  di 
Parmay  n.^  26.  Questo  e  gli  altri  tratti  di  lettere  del  T.  al  p.  Andrea  Mazza, 
'•h*'  ci  avverrà  di  riferire  nella  Prefazione,  sono  desunti  dai  due  codici  della 
Parmense  segnati  II.  1.  1676-1677,  contenenti  lo  lettore  autografo  del  Tira- 
iK>«rKi  al  Mazza. 
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ove  ho  errato  »  (1).  Ed  avendogli   lo   stesso   Affò   dimostrata  in- 
sussistente V  attribuzione  da  lui  fatta  a  Luigi  di  Giampietro  Gon- 
zaga di  un  Eroico  del  co.  D'  Arco,  scritto  in  lode  di  Luigi  detto 
Rodomonte,  il  Tiraboschi   rispondevagli :  «  Ella   dica   pure  ch'io 
mi  ritratto  intorno  all'  Eroico  del  C.  D'  Arco,  poiché  di  fatto  me 
ne  ritratterò  a  suo  tempo.  Il  ritrattarmi  è  la  cosa  eh'  io   fo  colla 
maggiore  facilità.  Chi   non  vuol   ritrattarsi,   non   dica   spropositi. 
Io    mo'  che    voglio    dime    quanti    mi    pare   e    piace,   sono   anche 
pronto  a  fare  quante  ritrattazioni  si  vogliono,  purché  mi  si  mostri, 
com'  Ella  fa,   eh'  io   ho    errato  »  (2).   E   se   lo  «  sproposito  »  suo 
era  peggiore  di  quelli  da   altri   commessi,   egli   non   si   disperava 
per  ciò,  ma  dichiarava  di  aver  «  fondata  speranza  di  dime  degli 
altri  anche  più  grossi  »  (3).  —  Il  suo   pensiero   è  sempre   a'  suoi 
studi  prediletti,  e  da  nulla  egli  è  più  alieno  che  dalle   brighe  di 
Corte  o  di  religione.  Sollecitato  dal  Duca  a  recarsi  a   Reggio  in 
occasione  di  non  so   quali   feste   o   divertimenti,    «   Io   veramente 
(scriveva  ad  un  amico)  stimo  più  un'oncia  di  comodo,  che  cento 
libbre  di  divertimento;  e  perciò   non  pensava   di   muovermi;   ma 
S.  A.  S.  me  lo  ha  fatto  comandare  espressamente,  e  perciò  mi   è 
forza  ubbidire  »  (4).  La  tranquilla  pace  nella  quale  il   Tiraboschi 
era  solito  vivere,  e  di  cui  egli  stesso   aveva   cura   di   circondarsi, 
non  pure  in  città,    ma   nella   villeggiatura,   ove    tene  vasi   lontano 
dai   divertimenti    della   Corte    (6),    la    regolarità    delle    abitudini, 
1'  attività  costante  ma  temperata,  rendevano  possibile  in  lui  quella 
operosità  che  dovea  dar  frutti  si  copiosi   e   si   durevoli;   cosicché 
egli  stesso,  ripensando  «  alle  tre   opere  che   aveva   cacciato  fuori 
in  meno  di  16  anni  »,  dacché  trovavasi    in   Modena,   non   sapeva 


(1)  Cfr.  pp.  45-46. 

(2)  Cfr.  p.  99. 

(3)  Cfr.  p.  386. 

(4^  Lett.  del  Tiraboschi  al  Mazza,  23  maggio  '76,  nel  cod.  parmense  1G7G, 
n.°  39. 

(5)  Sulle  sue  abitudini  durante  la  villeggiatura  così  si  esprime  il  Tira- 
boschi  in  una  sua  lettera  al  Mazza  (11  nov.  '^):  <  Mi  rallegro  che  il  mio 
gentilissimo  P.  Abate  si  sia  rimesso  in  Città,  ma  mi  rallegrerei  molto  più, 
so  potessi  avere  migliori  nuove  della  sua  salute.  Quanto  a  me,  grazie  a  Dio, 
sto  ottimamente,  non  però  in  grazia  della  grandiosa  villeggiatura  di  Sas- 
suolo, che  io  non  so  come  sia  nata  in  cai)o  al  P.  Paciaudi.  Io  sono  stato 
al  mio  solito  un  buon  mese  colla  Casa  Coccapani  a  Fiorano,  un  buon  miglio 
distante  da  Sassuolo;  e  si  grande  è  il  mio  trasporto  por  la  Corte,  che  in 
tutto  quel  tempo  vi  sono  stato  una  volta  a  pranzo  e  una  volta  a  cena.  Forse 
qualche  forastiero,  trovatosi  a  Sassuolo  mentre  mi  ci  trovava  a  caso  io  puro, 
ha  creduto  che  ivi  fossi  stabilmente,  e  ne  ha  data  costi  l' importante  no- 
vella ».  Cod.  1(>7()  dolla  Palatina  di   Parma,  n."  267. 
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<  persuadersi  di  aver  fatto  tanto  »  (1).  E  delle  fatiche  da  lui 
sostenute  nella  composizione  di  opere  di  tanta  mole,  e  scritte  in 
si  br^ve  giro  di  tempo,  può  darci  qualche  idea  il  seguente  tratto 
di  una  sua  lettera  al  Mazza,  ove  scrive  a  proposito  della  Storia 
cU  Nonantola:  «  Io  non  sono  ancor  fuori  della  polvere  d&ll^  per- 
gamene, e  delle  anticaglie;  ma  comincio  ormai  a  vedere  il  porto. 
àSono  forse  più  di  seimila  pergamene,  che  dal  principio  di  luglio 
iu  qua  ho  ripassate,  delle  quali  ne  ho  copiate  interamente  circa 
duecento,  e  transuntate  da  duemila;  e  ad  essi  sono  venuti  in 
séguito  circa  cento  tomi  di  protocolli,  che  in  gran  parte  ho  già 
scorsi  ;  e  spererei  in  due  altri  mesi  d*  aver  raccolto  tutto  il  mate- 
riale inedito.  La  fatica  non  è  stata  picciola;  ma  mi  è  anche  riuscita 
dolce,  per  le  molte  interessanti  scoperte  in  genere  storico  con 
essa  fatte  >  (2).  Ne,  a  differenza  dell'  Affò,  le  faticose  indagini 
sulla  storia  de'  bassi  tempi  lo  stancavano  :  «  Ella  si  duole  (  scri- 
veva all'  Affò  )  de'  barbari  tempi  ne'  quali  è  avvolta.  Io  al  contrario 
ho  più  piacere,  quando  debbo  fiutare  qua  e  là  e  disputare,  o  almeno 
imbrogliare,  che  quando,  venendo  a  tempi  più  ichiari,  non  posso 
quasi  far  altro  che  copiare  o  epilogare  ciò  che  altri  hanno  scritto, 
il  che  m'  annoia  all'  eccesso  »  (3). 

Colla  imperturbabilità  serena,  ma  un  po'  fredda  e  compassata 
del  Tiraboschi,  contrasta  notabilmente  la  natura  fervida,  amabil- 
mente sincera,  facile  agli  entusiasmi  come  agli  sdegni,  dell'  Affò. 
L'attività  sua  infaticabile,  la  profonda  sua  erudizione  gli  fanno 
abbracciare  con  facilità  nuovi  lavori,  anche  se  poderosi;  ma  poi 
la  generale  indifferenza,  la  modestia  del  suo  animo,  non  mai  la 
volubilità  o  l'incostanza,  lo  scoraggiano.  Egli  si  disanima,  come 
ogni  onesto,  facilmente.  Quando  egli  sa  essere  prossimo  ad  uscire 
il  I  tomo  della  Biblioteca  Modenese  del  Tiraboschi,  desidera  di 
vederla,  «  onde  prender  norma  di  ordinare  la  sua,  la  quale  Dio 
sa  mai  quando  potrà  essere  all'  ordine  »  (4).  Il  successo  buono  o 
contrastato  delle  opere  simili  a  quella  che  egli  stava  apparec- 
chiando (  come,  ad  esempio,  quella  del  p.  Vaerini  sugli  Scrittori  Ber- 
gamaschi )  lo  turbava  ;  «  perchè  (  scriveva  )  se  non  riescono  uomini 
che  attendono  a  un  punto  solo  con  tanta  diligenza  ed  attenzione, 
cosa  posso  aspettarmi  di  me,  sempre  iu  mille  inezie  distratto,  e  che 
lavoro  a  salti  capricciosamente?  »  (6).  Ne  aiuti  riceveva  dai  con- 


(1)  Cfr.  p.  321. 

(2)  Lettera  del  Tiraboschi  al  Mazza,  28  tbbbr.  1782,  nel  cod.   1876   della 
Palatina  di  Parma,  n.''  186. 

(3)  C£r.  p.  611. 

(4)  Cfr.  p.  217  7u  3. 

(5)  Cfr.  p.  461  n,  1. 
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temporanei,  e  dai  parmigiani  segnatamente,  quanti   gli   sarebbero 
abbisognati;  anzi  dichiarava  di  essere  «  solo...  e  senz'aiuto  de'tra- 
passati  e  de' viventi  »  (1).  Egli   trovava   in   Parma   un   «  torpore 
fatale  all'  erudizione  »  (2)  ;  ed  i  Parmigiani,  che,  quando  venivasi 
alle  strette,  non  sapevano  «  oltre  a  quel  che  accadde  ieri  »  (3),  gra- 
tificava  di    «  indolentissimi  »    (4),    e    «  balordi  »    (5).    «  Parma 
(  esclama  egli  altrove  )  è   l' ultima   Tuie,    e  un  paese   d' Ottentotti 
in  materia   di    queste   erudizieni  »    (6).   Di   che   il   Tiraboschi  lo 
ammoniva  :  «  Di  grazia  non  vada  tanto  in  collera  contro   l' antica 
Crisopoli,  e  si  assicuri  che  Modena  non  le  cede  punto  »  (7).  Alla 
perfine  la  stampa  delle  Memorie  fu  incominciata.  Ma  quanti  indugi, 
quale  lentezza  !  Il  «  capriccioso  »  (8)   Bodoni    sembrava   di   tutto 
curante,    fuorché    delle    erudite    fatiche    del  nostro    Ireneo.    «   Se 
qualche   volta   (scriveva  al   Tiraboschi)   Ella   fa   orazione,  preghi 
un  poco   il   Signore    acciò   dia   mossa    al    Sig.'  Bodoni    a   metter 
mano  una  volta   alle   mie   Memorie   de'  Parmigiani    »    (9).    «  Que- 
st'uomo  sempre  fantastico  e  stralunato  (scriveva  altrove   l'Affò), 
è    un  fenomeno  indefinibile  »    (10);    né  il   buon  bussetano   aveva 
occasione  facile  o  gradita  di   accedere  alla   Stamperia  B>eale,  che 
chiamava  ironicamente  «  ricetto  santissimo  della  tipografica  divi- 
nità »  (11).  Si  che,  tra  stizzito  e  sfiduciato,  «  voglio  un  poco  pro- 
vare (scriveva)   se  poltroneggiando    si    viva    meglio.    Ella    studii 
pure,  stampi,  si  logori,   invecchi   prima   del  tempo.   Noi   staremo 
in  panciolle,  e  ci  daremo  bel  tempo  »  (12). 

Questi  momentanei  sconforti  dell'Affò  ci  offrono  occasione  di 
rilevare  una  delle  qualità  più  notevoli  del  suo  carattere:  la  somma 
modestia  dell'  animo.  Egli  é  ^r  fra  Formica  »  (13),  un  «  ranocchio 
delle  paludi  bussetane  »  (14).  Le  sue  dotte  pubblicazioni  sono  *  scrit- 
taboli  »   (15),    e  la    Storia  di  Guastalla    «  un   freddo   racconto    di 


(1)  Cfr.  p.  288  ?i.  1. 

(2)  Cfr.  p.  190  n    1. 

(3)  Cfr.  p.  364  ri.  1. 

(4)  Cfr.  p.  253  n.  L 

(6)  Cfr.  pp.  217  n.  3,  225  n.   . 

(6)  Cfr.  p.  370  n.  1. 

(7)  Cfr.  p.  370. 

(8)  Cfr.  p.  418  n.  1. 

(9)  Cfr.  p.  418  n,   1. 

(10)  Cfr.  p.  468  n.  1. 

(11)  Cfr.  p.  459  n,  2. 

(12)  Cfr.  p.  460  7i.  . 

(13)  Cfr.  p.  445  w.  1. 

(14)  Cfr.  p.  340  71.  1. 

(15)  Cfr.  p.  46  n.  . 
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cose  piccole,  legate  parcamente  colla  storia  de'  tempi  »,  e  tale  da 
non   meritare    «  l'attenzione   de' dotti   »    (1).   Le   lettere   che   egli 
invia  al  Tiraboschi,  ricche  di  notizie  e  di  indicazioni  quasi  sempre 
utili  o  utilizzate  dall'  amico,  sono  «  guazzabugli,  filastroccole,  spro- 
positi »  (2),   a' quali    egli    nemmeno    pretende    sia    fatto    sollecito 
riscontro.  <  Non  occorreva  (principia  l'Affò  una   lettera   da  Gua- 
stalla al  Tiraboschi,  pregevole  per  notevoli  osservazioni  sui  Gon- 
zaga, suir  Aretino,  suU'  Ariosto  )  eh'  Ella  si  scusasse  meco  del  non 
avermi  risposto  cosi  subito:    anzi   non   occorre   nemmeno   ch'Ella 
tolga  la  mano  da' suoi   preziosi   lavori   affin   di   risponder   sempre 
con  tutta    prontezza   alle    mie    baie;    ch'Ella    ha    ben    altro    che 
fare  »  (3).  Avendogli,  come  di  consueto,  il  Tiraboschi  fatto  alcune 
osservazioni  al  II  tomo  della  sua  «  bella,  interessante,   critica  ed 
elegante  Storia  di  Parma  «  (4),  1'  Affò  se  ne  rammaricava,  e  scri- 
veva al  Tiraboschi:  «  Vedo  che  proprio  sono   un   balordo,   e    che 
mi  sono  messo  a  fare  ciò  che  non  so  fare.  La  mia  facilità  poi  di 
badar  a  tutti  e   di   lasciarmi    distrarre    dove   ognun    vuole,    e    di 
lasciarmi  annoiare  da  chi  va  e  viene,  senza  procurarmi  un  necessario 
r&ccoglimento,  cagiona  a  me  delle  sviste  imperdonabili.   Ma  sono 
in  ballo,  e  basterà  che  un  giorno   abbia  tempo   di   aggiugnere   il 
Confiteor  al  fine  dell'opera  »  (5).  Ma  il  Tiraboschi   coli' usato  suo 
tono  faceto,  e  con  una  temperata  amorevolezza  che  non  trascende 
air  adulazione,  rispondevagli  incuorandolo  :  «  Se  io  avessi  creduto 
che  quelle  mie  riflessioni  su  qualche  passo  del  secondo  suo   tomo 
la  avesser  dovuta  far  prorompere  in  quelle  disperazioni  e  in  quelle 
letterarie  bestemmie  sulla  sua  incapacità,  non  gliele  avrei  neppure 
proposte.   Il    Muratori,   che   pure   a  ragion   si   rimira   come   gran 
baccalare  nella  storia  de'  bassi  tempi,  è  caduto  egli  ancora  in  grossi 
em)ri  ;  e  chiunque  scrive,  fosse  pur  egli  il  primo  uomo  del  mondo, 
scrive  talvolta  spropositi,  e  io  ne  ho   scritto,  e    spero   che   conti- 
nuerò a  scriverne  una  buona  derrata  »  (6).   Graditi   ed   opportuni 
u>mavano  all'  animo  modesto  dell'  Affò  questi  benevoli  eccitamenti 
dell'amico;  essendo  tale  la  sua   ammirazione    per   lui,    che    dalla 
onore  voi  menzione  che  in  più  luoghi  della    Storia  letteraria   e   di 
altre  opere  del   Tiraboschi   era   fatta  del  nome  suo,  1'  Affò  aspetta- 
vasi  maggior  gloria  presso   i  posteri  che  dalle  stesse  sue  opere  (7). 

(I)  Cfr.  p.  862  n.  1. 
[%  Cfr.  pp.  43  n.  3>  121  n.,  69  n.  1. 

B)  £   la  lettera  del  18  die.  77,    di   cui   alcuni  tratti   sono  pubblicati  a 
p.  ^  n.  1. 

(4)  Cfr.  p.  662. 
(6).  Cfr.  p.  664  n.  1. 
(6)  Cfr.  p.  664. 
T)  Cir.  p.  122  n. 
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Né   inferiore   alla   modestia   era   nelF  Affò  la  generosità:  una 
generosità  sincera,  costante,  inesauribile.  Il  Tiraboschi  non  si  stanca 
di  ringraziarlo  della  sua  estrema  cortesia.  «  Oh  veda,  gli  scriveva, 
che  bella  maniera  di  gratitudine  è  la  mia.  Per  favori,   che  si  ri- 
cevono, chiederne  più   altri.   Ma   almeno   la  prego   a   persuadersi, 
che  s'  Ella  mi  onorerà  di  qualche  comando,  non  mi  troverà  lento 
in  servirla  »  (1).  L' Affò  infatti  non  solo  trasmetteva  di  tempo  in 
tempo  al  Tiraboschi,  col  mezzo  di  una  «  serafica  sporta  »  (2),  tutta 
la  bella  serie  di  lettere  del  secolo  XVI  che  egli   andava   a   mano 
a  mano  disseppellendo  dall' Archivio  di   Guastalla,    e   che   trovasi 
ora  descritta  in  una   delle   Appendici   di   questo   volume  ;  ma  gli 
comunicò  pure  il  suo  spoglio  dell'  Archivio  Capitolare  di  Parma  (3), 
e  tutti  i  passi  più  importanti  della  Cronaca  di  fra  Salimbene,  che, 
allora  inedita,  era   stata   lo   scopo   principale   del   suo   viaggio   di 
Roma  (4).  Egli  stesso  gioiva  di  poter  comunicare  agli  amici  docu- 
menti o  notizie  importanti  ;  e  de'  lumi  eh'  essi  ne  traevano  per  le 
loro  opere  dava  lor  lode,  senza  far  cenno  di  averle  egli  stesso  pro- 
curate ;  talché  osservava  argutamente  il  Tiraboschi  :  «  Questo  é  un 
nuovo  genere  di  furto  letterario  :  mentre  i  letterati  per  lo  più  fanno 
loro  le  cose  altrui,  ed  Ella  fa  altrui  le  sue  >  (6).  E  ben  raro  era  il 
caso  che  le  notizie  che  egli  forniva  fossero  già  note,  come  avvenne 
per  l'Orazione  del  Bombace  in  morte   del  duca   Ottavio   Farnese. 
4c  Non  vorrei  però  (  scrivevagli  il  Tiraboschi  )  che  ciò  distogliesse 
il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  dal  favorirmi,  perché  per  una   cosa 
che  già  so,  me  ne  indica  mille  altre  che  mi  giungono  nuove  »  (tì). 
Ma  egli,  non  che  distogliersi   dal    favorire    con  cortese  prontezza 
gli  amici,  ai  quali  faceva  avere  talvolta  senza  spesa    ciò    che    di- 
mandavano (talché  solo  per   celia   diceva    il  Tiraboschi    che    egli 
era  si  «  interessato  »  che  non  faceva  «  cosa  alcuna  senza  volerne 
la   ricompensa  »  (7)),  eccitava   anche   altri   a  far  lo  stesso;    ed  al 
Mazza  suggeriva  di  comunicare  al  Tiraboschi  le  notizie  da  lui  rac- 
colte intorno  a  Basinio  (8).  E  i    favori   suoi   si   succedevano    così 
rapidamente,  che  il  Tiraboschi  scrivevagli:  «  Se    non   tefmessi    di 
andare  all'Inquisizione,  vorrei  quasi  paragonare   V.   P.   M.    R.    al 
Messia,  e  dire  di  Lei  ancora  pertransiit  benefaciendo.  Ella  viene   a 


(1)  Cfr.  p.  21. 

(2)  Cfr.  p.  75. 

(3)  Cfr.  p.  441  n.  1. 

(4)  Cfr.  p.  B27  n.  sgg. 

(6)  Cfr.  p.  278. 
(())  Cfr.  p.  230. 

(7)  Cfr.  pp.  108,  208. 

(8)  Cfr.  p.  21. 
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Modena,  e  mi  dà  le  lettere  di  d.  Ferrante  con  più  altre  notizie  ; 
passa  a  Reggio,  e  mi  trova  il  Patrizii;  giunge  a  Guastalla,  e  mi 
manda  tosto  più  libri  con  diverse  altre  notizie.  Quante  grazie  le 
debbo  io,  e  quale  riconoscenza!  »  (1). 

Ma  se  e  il  Tiraboschi  e  V  Affò,  come  autori  delle  lettere,  sono 
di  necessità  i  due  personaggi  principali  raffiguratici  dal  nostro 
carteggio,  non  pure  nelle  vicende  de'  loro  studi  e  delle  loro  opere, 
ma  nell'  intimo  del  loro  animo  e  del  loro  carattere,  non  sono  però 
i  soli;  e  molt' altri  attorno  ad  essi  ci  appaiono,  a  volta  a  volta, 
in  una  luce  ora  viva  ora  spenta,  in  un  atteggiamento  ora  serio 
ora  dimesso,  e  non  poco  contribuiscono  a  compiere  il  quadro  delle 
relazioni  letterarie  in  Italia  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII.  Il 
Bodoni,  <  nato  a  onor  dell'  Italia  »  (2),  e  che  «  non  si  appaga 
che  della  gloria  »  (3)  :  il  Napoli-Signorelli,  che  «  oltre  all'  essere 
un  valentuomo  è  ancor  molto  amabile  »  (4):  Domenico  Diodati, 
<  giureconsulto  napoletano  e  uomo  coltissimo  in  ogni  genere  di 
letteratura  »  (5)  :  l' ab.  Mehus,  «  uomo  di  vastissima  erudizione 
e  di  infinite  cognizioni  nella  storia  letteraria,  benché  nelle  sue 
opere  si  vegga  spesso  quella  soverchia  abbondanza  che  stanca 
LI  lettore  »  (6)  :  l'Audiffredi,  «  uomo  più  che  bronzino  »  e  che 
sembrava  aver  «  dipinto  sé  stesso  »  nelle  sue  opere  bibliografi- 
che (7):  il  co.  Cesare  Lucchesini,  «  giovane  di  molto  talento 
e  di  indefesso  studio  »  (8):  la  contessa  Grismondi,  «  coltissima 
p«jetes8a  »,  e  il  Sig.*"  Giuseppe  Beltramelli,  ^  molto  intendente 
'Ji  belle  edizioni  e  di  storia  letteraria  »  (9):  il  Malacarne,  «  tutto 
gaio  e  ben  tarchiato  »,  ma  anche  «  buono  e  cordiale  »  (10):  il 
Bettinelli,  «  solito  piuttosto  a  pigliar  errore  in  fatto  di  crono- 
logia e  di  critica  »  (11):  il  Bandini  e  gli  altri  compilatori  delle 
yoreiìe  Letterarie  di  Firenze,  che  «  con  quel  loro  frullone  mena- 
vano   inconsideratamente    troppo    rumore  >    (12):    il   barone  Ver- 


{1)  Cfr.  pp.  42-43. 

(2)  Cfr.  p.  841. 

(3)  Cfr.  p.  232  n.  1. 

(4)  Cfr.  p.  leo. 
:5;  Cfr.  p.  244. 

(6;  Cfr.  p.  347. 

7)  Cfr.  p.  341  w.  1. 

:H)  Cfr.  p.  374. 

.9)  Cfr.  p.  460. 
(io)  Cfr.  p.  502  n, 
:il)  Cfr.  p.  7  n.  1. 
a2}  Cfr.  p.  160  n.  3. 
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nazza,  «  uomo   di   talento   »,   ina  che    €  amava  assai   di  singola- 
rizzarsi »  (1)  :  il  «  metafisichissimo  »  conte  Cerati,  che  (  scriveva 
l'Affò)  «  è  il  più  caro  Cavaliere   del   mondo,  ma  ci  vnol  sempre 
seccare  con  queste  sue  galanterie  [i  Piaceri  del  cuore]j   parto  di 
alcuni  momenti  rubati  agli  studi  gravi,  de'  quali  non  ci  ha  voluto 
ancora  dar  saggio,  ne  sappiam  quali  siano  »  (2)  :  il  card.  Boncom- 
pagni,  «  che  vede  le  cose  in  fretta,  e  in  materia  di  libri  sa  cosa 
trattano  tutti  al  solo  veder  loro  il  cartellino   sul   dorso  >   (3):  il 
p.  Branda,  «  nuovo   Ismaello,   che  non   ha  quasi   fatto   altro  che 
azzuffarsi  or  con  uno  or  con  un  altro  »  (4)  :  <  l' impertinenza  Re- 
verendissima »  del  Mamachi,  che  nell'  edizione  romana  della  Storia 
della  Letteratura  Italiana  cancellava,  ovunque  lo  trovava,  il  nome 
di  gesuita,  e  cambiava  a  suo  capriccio  ciò  ohe  il  Tiraboschi  avea 
scritto  della  condanna  di  Galileo  (5)  :  il  d' Afflitto,  in  cui  il  «  genere 
guzmanico  »  si  combinava  sinistramente  coli'  origine  vesuviana  (6)  : 
il  p.  Pujati,  <  il  peggior  fanatico  del  mondo  »  (7)  :  sono  tipi  vivi 
e  veri  (  e  perciò  appunto  non  tutti  belli  )  che  il  carteggio  ci  pre- 
senta. —  Ma  più  di  queste  minori  figure,   che   appaiono  e  scom- 
paiono   rapidamente,    una    ci    si    presenta   innanzi    costante,    dal 
principio  alla  fine  del  carteggio,   e  ci  si   mostra  in   rapporti   di 
intima  amicizia  cosi  coli' uno  come  coli' altro  de' nostri   corrispon- 
denti: ed  è  questi  il  p.  Andrea  Mazza  di  Parma,   abate   del    mo- 
nastero di  8.  Giovanni,  che  anzi  è  quasi   sempre,  con   famigliare 
brevità,  designato  in    queste   lettere   col  semplice   titolo   di    «  P. 
Abate  >.  Egli,  priore  del  monastero  cassinese  di  S.  Giovanni,  bi- 
bliotecario della  Parmense  quando  ne  fa  rimosso  il  Paciaudi,  frar- 
tello  ad  Angelo  Mazza,  si  aspramente  satireggiato  dal  Monti,  ò  noto, 
anzi   assai   noto  agli  studiosi:  ma  più  che  pegli  uffici  sostenuti  o 
per  le  poche  cose  sue  che  trovansi  alle  stampe,  per  la  guerra  aspra 
e  sleale  mossa  all'amico  e  collega  suo  Paciaudi.  Nell'agosto  1771 
avvenne  la  caduta  del  Du-Tillot,  e  con  essa  quella  del  Paciaudi;  il 
quale  ordinò  il  Duca  fosse   relegato   nel   convento   de'  Teatini  ;    e 
per   rendere  ad    entrambi   più   amara   tale   disposizione  vollero    i 
maligni  istigatori  del  Principe  che  lo  stesso   Du-Tillot   ne   desse 
partecipazione  al  Paciaudi  con   sua   lettera.    «  A   coloro   che    pia- 


ci) Cfr.  p.  229  n.   1. 

(2)  Cfr.  p.  312  w.  2. 

(3)  Cfr.  p.  348  n.  2. 

(4)  Cfr.  p.  27. 

(5)  Cfr.  p.  262. 

(6)  Cfr.  pp.  339  n.  1,  343  e  w.  3. 

(7)  Cfr.  p.  267  71.  1. 
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cevansi  nelle  tenebre  (scrive  a  questo  proposito  il  Pezzana)  non 
andava  per  la  cruna  del  genio  la  luco  che  erasi  sparsa  sulle  nostre 
contrade  da  questi  due  celebrati  personaggi  »  (1).  E  uno  di  coloro, 
cui  non  andavano  «  per  la  cruna  del  genio  »  ne  il  Du-Tillot  né  il 
Paciaudi,  era  certo  il  nostro  abate  Andrea  Mazza.  La  <  serpe  pur 
da  lui  [dal  P(iciaudi]  altre  volte  accarezzata,  che  dovea  sedurre 
a'  danni  del  padre  questo  figlio  dell'amor  suo  [l'Afflò]  »  (2);  le  «  ca- 
lunniose ed  esagerate  imputazioni  di  un  ingrato  )>  (3),  le  €  perfide 
suggestioni  »  (4),  le  «  insidie  di  alcun  commettimale  »  (5),  ed  altre 
frasi  consimili,  sono  altrettanti  accenni,  ingenuamente  misteriosi, 
che  nella  Vita  dell'  Aff^ò  scritta  dal  Pezzana  con  quel  suo  stile 
arcaizante  e  sostenuto  che  si  poco  si  confa  col  carattere  del  bio- 
grafato (6),  si  riferiscono  manifestamente  (  sebbene  forse  non  esclu- 
sivamente) al  Mazza,  come  è  dimostrato  dalle  notizie  precise, 
fondate  su  documenti,  raccolte  da  Federico  Odorici  nelle  Memorie 
doriche  della  Nazionale  Biblioteca  di  Parma  (7).  Superfluo  sarebbe, 
dopo  le  copiose  testimonianze  recate  da  cotesti  due  illustri,  e  se- 
gnatamente dopo  le  belle  pagine  dell'  Odorici,  riandare  nuovamente 
le  cause  dell'implacabile  dissidio  che  divideva  il  Mazza  e  il  Pa- 
ciaudi. Solo  mi  limiterò  ad  osservare  che  il  denunciatore  del  be- 
nefattor  suo  Paciaudi  non  poteva  più  degnamente  proseguire  nelle 
perfide    sue  arti,   che   aggirando    V  Affò  fino   ad  averlo  rivoltato 


(1)  Pezzana,  VUa  deWAffò  fvol.  VI,  P/«  1.*  dell»  Affò,  Memorie  d.  scrit- 
tori e  letterati  parmigiani.  Parma,  1825],  p.  20. 

(2)  Pezzana,  o.  c,  pp.  26-27. 

(3)  Pezzana,  o.  c,  p.  56. 
4)  Pezzana,  o.  c,  ibid. 

(5)  Pezzana,  o.  c,  p.  106. 

(6)  Le  parole  colle  quali  il  Pezzana  nel  Preambolo  parla  della  propria 
Vita  dell'Affò  (pp.  xu-xiii)  sono  cosi  modeste  e  rispettose  da  non  potersi 
desiderare  di  più;  ma  quanto  all'  «  architettore  »  ci  sia  permesso  di  dire 
che  r animo  nobile,  franco,  generoso  dell'Affò  avrebbe  forse  richiesto  nel 
biografo  suo  una  forma  meno  prolissa,  meno  agghindata,  meno  sbiadita.  E 
ciò  ci  permettiamo  di  osservare  anche  a  costo  di  esser  posti  nel  numero  di 
quei  <  troppo  teneri  d'Ireneo  »  (p.  xui),  dai  quali,  egualmente  che  dagli 
avversi,  dichiara  il  biografo  di  volersi  tenere  lontano.  Imparzialità  degna 
di  lode,  senza  dubbio;  se  non  ci  apparisse  troppo  facilmente  come  un  riliesso 
di  queUe  miserabili  lotte  tra  Paciaudisti  ed  anti-Paciaudisti,  nelle  quali, 
dopo  le  notizie  esatte  e  imparziali  forniteci  dall' Odorici,  non  ci  è  possibile 
riconoscere  se  non  una  lotta,  altrettanto  ostinata  quanto  impotente,  della 
malafede  e  del  malanimo  contro  l'onoratezza  e  il  carattere. 

(7)  F.  Odorici,  Memorie  storiche  della  Nazionale  Biblioteca  di  Parma  in 
Mti  e  Memorie  d,  rr,  Deputaz.  di  stor,  patria  p.  le  prov.  Modenesi  e  Par- 
fn^nsi,  (ser.  1.»),  voi.  I  (Modena,  1863),  pp.  349-80;  voi.  II  (1864),  pp.  443-69; 
voi.  UI  (1865),  pp.  397-464. 
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contro  quel  valentuomo,  al  quale  anch' egli,  l'AflEò,  era  debitore 
di  amorosissime  cure  e  dell'importante  e  desiderato  ujficio  otte- 
nuto. Ciò  parmi  emerga  chiaramente  da  un'  attenta  lettura  dì 
questa  corrispondenza  ;  ove  si  scorge  V  animo  dell'  Affò  passare 
da  un  sentimento  di  affettuosa  venerazione  verso  il  Paciaudì,  alla 
freddezza,  e  da  questa  al  disprezzo  e  all'  insulto. 

L'Affò  si  mostra  da  prima,    quanto    poco    tenero    del  Mazza, 
altrettanto  sinceramente  affezionato  al  Paciaudi.   «   L'aver  voluto 
quest'  uomo  (  scrive  egli  al  Tiraboschi,  a  proposito  del  Mazza  )  dar 
nelle  coste  al  suo  valente  antecessore,  e  lo  screditarlo  che  fa  con- 
tinuamente, gli  a  meritato  la  taccia  di  audace  e  d' ingrato  ;  ed  io 
che  sono  sensibilissimo   pel   nome   di    Paciaudi,    che  mi  à  tenera- 
mente amato,  e  mi  ama  assaissimo  tuttavia,  non   ò  potuto  a  men 
di  non  fremere  entro  me  stesso  quando  l'ò   sentito   a   criticar  le 
azioni  e  le  opere  di  quest'  uomo,  a  cui  Parma  deve  pur  tanto  »  (1). 
Pure  quando  giunse,  e  fu   confermata,   la   nuova   del   ritomo   del 
Paciaudi  in   Parma,   l' Affò,  pur  dichiarando  di  aspettarlo   «  con 
gran  desiderio,  perchè  era   moltissimo   obbligato   all'  amor   suo  », 
non  sa  trattenere  un'  ironica  allusione  alla  generosità  del  Paciaudi, 
che  aveva  voluto  fosse   assicurata   al   Mazza   una  «   decente   pen- 
sione ».  «  Mi  viene  scritto   altresì   (scrive   l'Affò)   che   lo    stesso 
Paciaudi  abbia  voluto  la  recognizione  di  Mazza  per  una  condizione 
del  suo  venire:  ed  avrà   imparato   questo   atto   eroico   in   Torino, 
dove  il  Cavalier  Marini  seppe   cercar   tutto   il   bene  del  Murtola, 
che  l'avea  voluto  ammazzare  »  (2).  Assunto,  per  intercessione  del 
Paciaudi,  all'  ufficio  di  vicebibliotecario  della  Parmense,  i  malumori 
dell'  Affò  verso   di    lui   non   tardarono    a   manifestarsi  ;    e   se    non 
direttamente  verso  il  suo  capo,  erano   rivolti    verso  la   biblioteca. 
4c  Ne' scritti  del  p.  Vaghi  carmelitano  (egli  scrive)  esser  vi  devono 
copie  d'  alcune  buone  cose  [  in  fatto  di  cronache  e  di   storie    par- 
migiane]; ma  io  non  ò  potuto  esaminarle  ancora  per  la  catena  di 
questa  mal  regolata  Biblioteca,  che  quanto  più   andremo   innanzi 
sempre  più   si   disordinerà,   e   mi   terrà   occupato    cinque    ore    del 
giorno,  senza  eh'  io  vi  possa  studiare  un  momento  con  quiete  »  (B- 
Poco  appresso  il  Paciaudi  era  già  divenuto  tale  uno  strambo,  chi 
per  ottenerne  anche  un  modesto  favore  conveniva   spiare   accorta 
mente  «  un  punto  di  luna  favorevole  v  (4);  e  si   solito   a    cadere 
nelle  più  strane  contraddizioni  «  ogni  giorno  e  ogni  ora  »,  eli'  en 


(1)  Cfr.  p.  66  w.  2. 

(2)  Cfr.  p.  m  n. 

(:j)  Cfr.  p.  190  71.  1. 
(4)  Cfr.  p.  209  71.  2. 
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d'  uopo  abituarsi  a  sentir  €  la  sera  dir  bello  ciò  che  la  mattina 
si  disse  brutto,  oggi  dire  pregevolissimo  ciò  che  ieri  era  cianfru- 
saglia... Non  v'è  altro  rimedio  (soggiunge,  conchiudendo,  PAffò) 
che  stringerci  nelle  spalle,  e  ritirarci  a  ridere  in  un  cantoncino 
che  nessuno  ci  vegga  >  (1).  Valse  certo  non  poco  a  raffreddare  i 
rapporti  tra  l' Affò  e  il  Paciaudi  la  clandestina  partenza  del  primo 
per  Boma  e  Napoli  nel  1781,  a  insaputa  del  secondo:  viaggio 
che  quegli  era  necessitato  di  compiere,  avendo  omai  accettato 
definitivamente  l' incarico  di  dettare  una  nuova  Storia  di  Parma, 
per  la  qua^e  eragli  indispensabile  attingere  ampiamente  alla  Cro- 
naca di  fra  Salimbene,  che  trovavasi  allora  inedita  nella  libreria 
Conti  di  Boma.  Or  per  ottenere  che  il  buon  Ireneo  commettesse 
un  atto,  che  non  era  certo  conforme  né  alle  sue  maniere,  né  alle 
sue  convenienze,  né  al  suo  interesse,  e  vi  fosse  perciò  qualche  fatto 
concreto  che  rendesse  men  buoni  e  sinceri  i  loro  rapporti,  gli 
abbindolatori  dell'  Affò  non  ebbero  che  a  fargli  credere  che  il 
Paciaudi  si  sarebbe  opposto  al  suo  desiderio.  L'  Affò  cadde  nel- 
r  insidia  si  abilmente  tesagli  ;  ed  anche  il  Pezzana  ammette,  che 
la  temuta  opposizione  del  Paciaudi  fu  data  a  credere  all'  Affò  per 
<  astute  suggestioni  altrui  »  (2).  Poco  appresso  avvenne  il  viaggio 
del  Tiraboschi  a  Parma,  da  tanto  tempo  progettato,  e  precisamente 
nel  luglio  1782  (3);  e  le  accoglienze  poco  oneste  e  meno  ancor 
l:i*:e  eh'  il  Tiraboschi  ne  ricevette  per  parte  del  Paciaudi,  com- 
pirono nell'  animo  dell'  Affò  quel  mutamento  verso  l' antico  suo 
benefattore,  che  da  tempo  già  erasi  fatto  sensibilissimo.  «  Il  nostro 
P.  Abate  Mazza  (  scrive  l' Affò  al  Tiraboschi  )  mi  à  per  ben  due 
volte  fatto  partecipe  delle  di  Lei  grazie.  Io  ne  sono  sensibilissimo, 
e  me  le  professo  obbligatissimo.  Ma  non  mi  è  passata  ancora  la 
rrtizza  contro  i  mali  geni  che  infestano  questa  nostr'  aria,  e  non 
anno  permesso  che  noi  potessimo  goder  meglio  e  più  liberamente 
di  Lei  nel  tempo  che  ci  à  favorito  qui  »  (4).  Da  questo  momento 
r  animo  dell'Affò  non  appartiene  più  al  Paciaudi.  Egli  ed  il  Ti- 
ralx>8chi  si  burlano  di  lui,  contraffacendone  goffamente  lo  stile 
nelle  lor  lettere  (6);  si  ridono  della  sua  «  maròia  bindoleria  » 
nel  soddisfacimento  de' suoi  impegni  (6);  de'  presunti  errori  di 
grammatica  osservati  nelle  sue  epigrafi  latine  (7);  né  si  peritano 


(1)  Cfr.  p.  209  n.  2, 

["2)  Pezzata,  o.  c,  p.  110. 

'^j  Cfr.  pp.  265-56. 

;4)  Cfr.  p.  256  «.  1. 

/i)  Cfr.  p.  261  e  n.  1. 

«1  Cfr.  pp.  2^i  n.  2,  265  o  ri.  1,  266. 

'7  Cfr.  pp.  2H(>87. 
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di  affibbiargli  del  ciarlatano  sulla  base  di  mal  fondate  suppo- 
sizioni (1).  —  Quando  giunse  inaspettata  la  nuova .  della  sua 
morte,  l'Affò  ne  scrisse  al  Tiraboschi  queste  sole  e  fredde  parole: 
€  La  morte  del  P.  Paciaudi,  a  Lei  già  nota,  mi  fu  certo  di  ram- 
marico. Io  non  credeva  che  l' avessimo  si  tosto  a  perdere.  Ma  egli 
à  voluto  morire  assolutamente  »  (2). 

Pure  l'Affò  non  fu   forse   sempre  ignaro  delle  male  arti  alle 
quali  il  Mazza  ricorreva  a  danno   del   Paciaudi   e   suo.   Egli   che 
ne  riconosceva   il   «  naturai    focoso   e   frettoloso  >    il   quale  mal 
permettevagli   di    rilevare   il   valore   de'  documenti    che  avea  tra 
mano  (3);   che   lo   chiama   il    <  finto   ammalato   >   (4),   e  loquace 
€  peggio  di  una  femmina  »  (6);  che  lo  rappresenta  frivolo,  volu- 
bile, buontempone,  non  desideroso  di  studiare,   ma   solo   di  <  go- 
dersela come  quel  Reverendissimo  Griffarosto  dipinto  dal  Folengo 
nell'  Orlandino  »  (6)  ;  che  lo  rimprovera  di  «  ricamargli  il  saio  » 
presso  il  Tiraboschi  e  gli  altri  amici  (7),   non  fu,   probabilmente, 
lontano   dal   pensare    anche    al   Mazza,   quando,   riconciliatosi   col 
Principe,  del  quale  eragli  stato  alienato   1'  animo,   compose,   nella 
foga  della  riconoscenza,    quel    bel   sonetto,    che,    rimasto   inedito 
allora,  fu  poi  pubblicato  dal  Bramieri  e  da  altri  (8): 

Vivrem,  carte  infelici:  e  me  ne  danno 

Speme  le  vostre  note  altre  sorelle: 

Vivrem  finché  i  be'  studi  e  1'  arti  belle 

Frodi  cultori  e  mecenati  a\  ranno. 
Ma  tali  air  ozio  nate,  e  sol  d'  inganno 

Macchinatrici  al  saggio  anime  felle, 

In  odio  al  ciel,  onde  non  sceser  elle, 

Inonorate  a  Lete  in  sen  cadranno. 
Questa  a  me  serba  il  fato  alta  vittoria. 

Più  nobil  che  vendetta,  a  cui  si  affida 

Villano  cor,  che  mal  conosce  gloria. 
Nel  mio  certo  trionfo  invidia  infida 

Legga  de'  scorni  suoi  l' infame  storia, 

Poi  scoppi  V  empia,  e  chi  la  nutre  uccida. 


(1)  Cfr.  p.  a23  e  n.  1. 

(2)  Cfr.  p.  mb  n.  1. 

(3)  Cfr.  p.  466  71. 

(4)  Cfr.  p.  40B  w. 

(5)  Cfr.  p.  412  71.  1. 

(6)  Cfr.  p.  414  n.  1. 

(7)  Cfr.  p.  4;U  tu  1. 

(8)  Pezzana,  o.  c,  p.  142  n.  1. 
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Il  prof.  Vittorio  Gian  in  una  pregevolissima  recensione  della 
I    Parte   della    presente   Corrispondenza   pubblicata   nella   Rivista 
storica  italiana  di  Torino  (1),  scriveva:  «  Il  principio  del  do  ut  des 
era  applicato  dai  due  amici,  ma  in  grado  diverso,  più  largamente, 
in  ogni  modo,  dal  Tiraboschi,  di   quello   che   coi   suoi   corrispon- 
denti, anche  migliori,  non  solesse  fare  il  Muratori,  cui  rimase  per 
questo  fama  di  avaro  >  (2).  Sebbene  con  queste  parole  non  sembri 
il  Cian  altro  volere,  che  accennare  un  confronto  tra  la  generosità 
letteraria,   per   cosi   dire,   del   Tiraboschi   e   quella  del   Muratori, 
pure  poiché  egli  afferma  che  tra  il  Tiraboschi  e  V  Affò  «  il  prin- 
cipio del  do  ut  des  era  applicato  »  reciprocamente,  ma  «  in  grado 
diverso  »,  sarebbe  stato  giusto  riconoscere  espressamente  da  qual 
parte  (  che  per  me   è   senza   confronto   quella  dell'  Affò  )   fosse   il 
grado  maggiore.  Il  confessare   ciò   candidamente,    mentre   sarebbe 
stato  opera  di  giustizia  verso  l' Affò,  specialmente  dopo  avere  rico- 
nosciuto e  rilevato  «  la  superiorità  dell'  erudito  bergamasco  >  (3) 
\  superiorità   eh'  io    vorrei  meglio  determinata,   perchè   essa    fosse 
veramente  giusta  e  in  tutto  approvabile),   nulla  avrebbe  nociuto 
al   Tiraboschi,  il  quale  implicitamente,   ma   in   modo   abbastanza 
chiaro,  confessava  tale  sua  inferiorità  verso  la  generosità   e   cor- 
tesia  inesauribile   dell'  amico,   quando  scrivevagli  :  «  Ella  mi  fa- 
vorisce continuamente,  e   io   appena   mai  ho  cosa   con   cui   corri- 
sponderle »  (4).  Talvolta  poi  il  ricambio  era,  per  parte  del   Tirar 
boechì,  di  un  genere  alquanto  diverso:    come  laddove   egli  prega 
r  Affò  a  ritenere  per  sé  diciotto  paoli,  riscossi  in  suo   nome,   per 
dire  dodici  messe  a  sua  intenzione  (5);  o  quando   gli  invia,  «  col 
mezzo  della  manica  di  s.   Francesco  »,  «  qualche  libbra   di   cioc- 
colata »  per  ripararsi  «  contro  il  freddo  e  contro  la  non  lontana 


(1)  Ringrazio  qui  sentitamente  il  eh.  prof.  Gian  delle  benevoli  parole 
che  egli  ehbe  pel  mio  modesto  lavoro  (al  quale  vorrei  non  potessero  farsi 
r^Di^are  più  gravi  di  quelle  contenute  nel  suo  articolo,  e  delle  quali  gli 
•^ooo  tenuto);  e  ringrazio  pure  gli  altri  cortesi  che  pubblicarono  recensioni 
pia  o  meno  estese  sulla  I  Parte  del  presente  volume,  e  che  qui  indico  unì- 
tAjneiite:  V.  Gian  nella  Rivista  star,  ital.^  voi.  XII,  fase.  3°,  a.  1896;  B.  Wiesb 
t»-l  CentralÒlatt  f,  Dibliothekswesen,  a.  xii  (1895),  fase.  4**  (aprile),  p.  181; 
L^  G.  PÉL18SIEIR  nella  Revue  des  questions  historiques,  ott.  1895,  pp.  563-65, 
#•  in  lievue  criiique,  4  nov.  1895  (a.  xxix,  n.®  44,  pp.  300-1);  F.  Ceretti  nel 
Diriti/j  Catlolieo  di  Modena,  23  agosto  1894,  a.  xxvu,  n.**  191;  R.  Sperati 
n^l  R^sto  del  Carlino  di  Bologna,  13  agosto  18^H,  a.  xi,  n.**  221,  ecc. 

(2)  V.  Gian,  Nel  primo  centenario  della  morte  di  G.  Tiraboschi;  Torino, 
Bocca,   1895,  p.  7  (estr.  dalla  IHv.  stor.  ital.,  voi.  XII,  fase.  3"). 

•J;  Gian,  art.  cit.,  p.  7. 
•[i,   Cfr.  p.  330. 
.V    Cfr.  p.  30. 
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Quaresima  »  (1.  E  sebbene  non  possa  dubitarsi  della  sincerità  e 
vivezza  dell'  affetto  che  nutriva  per  V  Affò  il  Tiraboschi,   pure  il 
convincimento  in  me  prodotto  dalla  reiterata  lettura  e  considera- 
zione della  scambievole  corrispondenza  dei  due  amici  bibliotecari 
è  tale,  che  io  non  esito  di  affermare  la  superiorità  morale  (come 
carattere  e  come  uomo  )  dell'  Affò   sul   Tiraboschi  :    dell'  Affò,  per 
la  vivezza  spontanea  dell'  espressione,  per  la  generosità   sua  ine- 
sausta, per  la  sincerità  vivace,  che  nessuna  ragione  di  opportunità 
riesce  mai  a  temperare.  E  poi  che,  quanto  ai  caratteri,   si   ricade 
fatalmente   in   quella,   necessaria,    ma   pur   sinistra   discordia  dei 
gusti,  io  non   ho  difficoltà   di   riconoscere   che   altri,   per  opposte 
ragioni,  avrà  a  ritenere,  anche  in  codesto,  superiore  il  Tiraboschi. 
Io   però,   pago   ad   esprimere  nettamente   il    mio   pensiero,   senza 
presumere  di  attrarre  ad   esso   chi   non   può   che  dissentirne,  mi 
contenterò  di  esprimere  tutta  la  mia  simpatia  per   questo  france- 
scano, che  non  è  indotto  alla  ingratitudine  verso  il  suo  benefattore 
che  dalle  perfide  arti  di  chi  non  vive  nell'  ozio  che  per  consacrarsi 
al  mal  fare  e  al  mal  dire  ;  che,  pur  nella  rigida  e  complessa  com- 
pagine dell'  ordine  monastico  al  quale  appartiene,  conserva  tanta 
indipendenza  d'  animo  e  di  giudizio,   da   trovar  sempre   modo   di 
esprimere,  talora  con  una  vivacità  che  sorprende  di  ammirazione,  il 
proprio  pensiero  :  ciò  che  fece  scrivere  all'  Odorici,  con  una  frase 
che  non  è  forse  troppo  rispettosa  pel  buon  bussetano,  ma  che  risponde 
in  parte  al  vero,  che  egli  <  di  frate  non  ebbe  altro  che  il  nome  »  (2). 
E   poi    che    fummo    tratti,    dalle    molteplici    simiglianze    che 
essi  ci  presentano,  quasi  involontariamente  ad  un  raffronto    tra    i 
due  protagonisti  del  nostro  carteggio,  ci  sia  permesso  raffrontarli 
anche  per  un  altro  rispetto:  la  libertà   di   giudizio   che   entrambi 
nelle  loro  lettere  ci  presentano  in  materia  di  religione  ed  in  altre 
non  strettamente  religiose.  Avendo  il  Tiraboschi  sbagliato  il  titolo 
di  un  libro  ascetico,  del  quale  aveva  egli  stesso  dato  commissione 
all'Affò,  gli  scriveva:  «Vedo  che  noi  bibliotecari  e' imbarazzianic 
facilmente  quando  trattiamo  di  libri  ascetici  »  (3);  e  riconoscendo 
a  proposito  di  alcuni  scritti  dell'  Affò,  che  le  Vite  de'  Santi,  qua! 
ordinariamente   si   scrivono,   «   spesso   screditano   la  pietà    invec< 
di  onorarla  »  (4),  cosi  esortava   1'  amico  :  «  Di   grazia  non    si    dv 
troppo  alla  santità,  e  lasci  che   cotesto    Vite   si   stendano    da    eh 
le  ha  già  abbozzate  nel   Calendario    famoso  »  (5).   Lodava    1'  Aff! 


a)  Cfr.  pp.  62,  64. 

(2)  F.  Odoricj,  art.  cit.,  in  Atti  e  Mem.  ecc.  (ser.  1*),   voi.  II   (Modani 
1804),  p.  443. 

(:-i)  Cfr.  p.  292  n,  2. 
(4)  Cfr.  p.  ;n2. 
(6)  Cfr.  p.  389. 
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(Iella  «  sua  ferma  risoluzione  di  non  mischiarsi  in  imbarazzi  » 
frateschi  (1),  riguardanti  la  nomina  del  Provinciale  dell'Ordine; 
e  lo  consigliava  a  «  non  prendersi  pensiero  delle  brighe  claustrali, 
se  non  in  quanto  richieda  V  onoratezza  e  il  dovere  »  (2).  E  con- 
chiudeva: «  Ciò  di  che  posso  assicurarla  è  che  i  suoi  Illustri 
Parmigiani  saranno  da  me  accolti  con  assai  più  lieta  accoglienza 
di  quella  che  da  me  avrebbono  cento  Provinciali  e  cinquanta  Ge- 
nerali di  qualunque  Ordine  »  (3).  Né  da  diversi  sentimenti  si 
mostra  animato  V  AfiRò,  il  quale,  sebbene  di  animo  mite,  e,  come 
scriveva  il  Tiraboschi,  <  incapace  di  torcere  un  capello  a  chic- 
chessia »  (4),  non  mancò  di  avere  dispiacenze  da'  suoi  correligiosi, 
eh'  egli  non  esitava  a  chiamare  «  un  branco  di  frati  oziosi  ed 
ignoranti  »  (5).  Ma  egli  «  in  tante  dicerie  fatte  dagli  oziosi,  e 
in  tante  irregolarità  fratesche  »  non  perdette  «  dramma  della  sua 
tranquillità;  parendomi  (scrive)  tutti  codesti  frati,  pieni  di  malizia 
impotente,  altrettanti  calabroni  immeritevoli  eh'  io  secoloro  mi 
sdegni  »  (6).  Cosi  l' AflPò,  poi,  come  il  Tiraboschi  si  mostrano 
lontani  dal  rigido  puritanismo  che  la  veste  loro  ci  farebbe  sup- 
porre, e  stendono  talvolta  1'  amabile  loro  scherzo  anche  ad  argo- 
menti poco  o  punto  claustrali.  A  proposito  delle  Tre  Gonzaghe, 
alle  quali  attendeva,  scriveva  1'  Affò  al  Tiraboschi  :  «  Queste  mie 
tre  donne  già  morte  mi  danno  un  gran  fastidio  ;  però  compatisco 
bene  chi  ne  à  attorno  delle  vive  »  (7).  E  il  Tiraboschi  risponde- 
vagli:  «  Non  si  lasci  spaventar  da  tre  donne;  le  quali  se  erano 
cosi  gentili,  come  ci  vengon  descritte,  spero  che  verranno  una 
notte  a  grattarle  i  piedi,  in  ringraziamento  della  fatica  per  esse 
impiegata  »  (8).  Né  si  contentava  di  scherzar  su  di  ciò  coli'  autore, 
ma  anche  all'  ab.  Mazza,  comune  amico,  scriveva  :  €  ler  l' altro 
ebbi  il  piego  indicatomi  nella  sua  gentilissima  lettera  da  Casa 
Paolucci,  e  divorai  ben  presto  le  tre  Gonzaghe  del  valoroso  nostro 
P.  Ireneo;  che  è  sempre  scrittore  esatto  e  colto;  ma  in  questa 
occasione  par  che  abbia  vinto  sé  stesso,  cosi  bene  e  vivacemente 
sono  scritte  quelle  tre  vite.  E  buon  per  lui,  che  tutte  e  tre  sono 
morte;  altrimenti  correrebbe  pericolo,  che  qualche  malizioso  il 
credesse  innamorato  di  esse,  e  singolarmente  di  quella  bellissima 


(1)  Cfr.  p.  481. 

(2)  Cfr.  p.  483. 

(3)  Cfr.  pp.  481-82. 
{\,  Cfr.  p.  304. 

(6)  Cfr.  p.  308  n.  2. 
(6;  Cfr.  p.  313  n.  1. 

(7)  Cfr.  p.  427  n.  1. 

(8)  Cfr.  pp.  426-27. 
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D.  Ippolita,  con  cui  era  si  impaziente  di  dormire  il  suo  sposo;  e 
si  potrebbe  quasi  dubitare  che  lo  Scrittore  invidiasse  allo  sposo, 
e  ne  fosse  per  nascer  tra  essi  gelosia  e  contrasto.  Ma  lasciaudo 
le  burle,  quando  Ella  il  vegga,  giacché  in  questo  ordinario  non 
ho  cosa  particolare  a  scrivergli,  la  prego  a  fargliene  co'  miei  più 
vivi  ringraziamenti  le  più  sincere  congratulazioni  >  (1). 

Ma  se  morte  erano  le  tre  Gonzaghe,  non  lo  erano  certo  le  mo- 
nache di  Busseto,  alle  quali  tanti  curiosi  accenni  si  trovano  nella 
presente  corrispondenza,  ed   in   altre   lettere   del   Tiraboschi  rife- 
rentisi  all'  Affò.  Le  allusioni   sono   evidenti,   per  quanto   non  sia 
improbabile  uno   scherzo.   Le   peregrinazioni  estive  dell'  Affò  e  le 
ricerche  di  pergamene,  non  erano  che  un   pretesto   per  <  fare  il 
girovago  >  (2),  e  per  andar  a  confessare  le  «  monache   beatelle  » 
di  Busseto  (3).  Ed  almeno  avesse  giovato!  «  Io  sperava  (gli  scrive 
il  Tiraboschi  )  che  il  confessar  le  pinzochere   di   Busseto   1'  avesse 
refrigerata  per  modo,  che  non  dovesse   più  sentir   caldo  in  tutta 
la  state.  Ma  già  che  ciò  non   le   à   riuscito,   farà  bene   a   lasciar 
andare  per  ora  e  libri  e  carte  e  ad  impegnare  sul  Monte  il  cala- 
maio e  la  penna  »  (4).  Non  mancava  poi  di  riprenderlo  burlevol- 
mente,  o  di  farlo  riprendere  dagli   amici.  «  Il   P.   Ireneo   (scrive 
il  Tiraboschi  al  Mazza,  a  proposito  di  una  lettera  di  quest'  ultimo 
che  non  ci  è  conservata)  dovea  avere  la  fantasia  già  travolta  dalle 
sue  Monache,  quando   le  ha  parlato   del   prezzo   del   Verci....   Lo 
avvisi,  di  grazia,  che  lasci  le  suore  a  chi  non  è  buono  ad   altro; 
altrimenti  ei  diverrà  non  buono  ad  altro   che   alle   suore.   Io   non 
conosco  mestiere  che   sia   tanto   contrario   a   quello   del   letterato, 
quanto  quello  di  direttore  di  suore  »  (6).  E   in   un'  altra  lettera  : 
«  E  il  P.  Ireneo  è  egli   ancora  traile   suore?   Quando   sen  torna, 
gli  lavi  ben  bene  il  capo;  e  gli  dica  che  questo   è   uno   scandalo 
non  mai  veduto  ab  orbe  condito,  che  un  E.  Bibliotecario  sia  Con- 
fessore di  Monache;  e  che  vogliamo  unirci   quanti   siamo   Biblio- 
tecari in  Europa  e  dichiararlo  decaduto   da  tutti   gli   onori    e    da 
tutti  i  privilegi  del  nostro  impiego  »  (6). 


(1)  Lettera  del  Tiraboschi  al  Mazza,  28  lug.  '87,  nel  cod.  1677  della  Pa- 
latina di  Parma,  n.^  54. 

(2)  Lettera  del  Tiraboschi  al  Mazza,  31  ott.  *85,  nel  cod.  1676  della  Pa- 
latina di  Parma,  n.^  809. 

(8)  Cfr.  p.  366  n.  1. 

(4)  Cfr.  p.  646. 

(6)  Lettera  del  Tiraboschi  al  Mazza,  29  genu.  *87,  nel  cod.  1677  della 
Palatina  di  Parma,  n.*^  29. 

(6)  Lett.  del  Tiraboschi  al  Mazza,  8  febbr.  '87,  nel  cod.  cit.  della  Pala- 
tina di  Parma,  n.°  82. 
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Per  quanto  sia  agevole  immaginare  che  queste  o  altre  simili 
espressioni  non  avrebbe  mai  o  V  uno  o  V  altro  scrittore  desiderato 
o  permesso  fossero  pubblicate  per  le  stampe,  io  mi  vo  lusingando 
di  non  meritare  la  taccia  di  indiscreto,  e  di  non  fare  con  ciò 
nulla  che  possa  offendere  il  nome  onorato  di  quei  valentuomini. 
A  peggio  fare,  sarà  un  brandello  di  più  di  quella  beata  verità 
che  non  sarà  riuscito  (a  dispetto  di  tutte  le  convenzioni  e  simu- 
lazioni, che  l' esperienza  dimostra  compatibilissime  coi  vantati 
progressi  della  civiltà)  a  nascondersi;  e  non  saranno  certo  le  per- 
sone imparziali  e  intelligenti  che  vorranno  perciò  condannarmi. 
Se  e  il  Tiraboschi  e  l' Affò  ci  appariranno  in  questo  scambio 
sincero  delle  loro  idee  e  dei  loro  sentimenti  un  po'  spogli  di  quella 
gravità  monastica  che  il  loro  abito  ci  avrebbe  fatto  supporre,  non 
avremo,  parmi,  né  a  meravigliarcene,  ne  a  dolercene;  anzi  potrà 
sembrarci  interessante  e  gradito  il  sorprendere  sotto  1'  abito  del- 
l' abate  bergamasco  e  sotto  le  ruvide  lane  dell'  osservante  di  Bus- 
sato un  carattere  corretto  e  cortese,  ed  un  animo  invidiabilmente 
schietto  e  sincero. 

Conchiudendo,  parmi  che  se  un  pregio  caratterizza  queste  let- 
tere, è  quello  di  essere  insieme  una  corrispondenza  erudita  ed  un 
carteggio  intimo,  in  cui  nessuno  dei  due  corrispondenti  cela  al- 
r  amico  il  più  segreto  dell'  animo.  Lo  scambio  reciproco  di  notizie, 
fatto  con  amichevole  larghezza,  che  in  esso  si  osserva,  non  è  già 
pedantesca  esercitazione  di  eruditi  polverosi  ;  ma  è  il  naturale  com- 
mercio di  persone,  per  le  quali  lo  studio  incessante  e  continuo  è 
una  abituale  occupazione  ed  un  bisogno  dello  spirito  ;  e  nulla  à,  a 
[)arer  mio,  più  bello  della  letizia  che  a  volte  rasserena  le  lor  faccio 
pensose,  allo  scoprimento  di  nuovi  fatti  o  di  circostanze  ignorate  ; 
o  della  giocondità  nativa  che  allieta  i  loro  dotti  conversari;  o 
della  sincerità  di  certi  giudizi,  che  ora  a  noi  sembrano  naturalis- 
simi, ma  che  non  potevano  allora  profferirsi  senza  coraggiosa 
fermezza,  e  senza  un'  ammirabile  rettitudine  di  spirito.  E  in  questo 
senso  parmi,  o  m' inganno,  che  e  il  Tiraboschi  e  l' Affò  non  isca- 
pitino,  come  scrittori,  per  la  pubblicazione  di  queste  lettere.  Lo 
stile  solitamente  compassato  e  freddo  del  Tiraboschi  è  qui  un 
po'  più  vivace,  ed  ha  un'  intonazione  amabilmente  scherzosa,  che 
ne  rende  piacevole  la  lettura  ;  e  nelle  lettere  dell'  Affò  si  osserva 
quasi  sempre  una  spontaneità  ardita  e  sincera  di  giudizi,  che  ne 
forma  nna  delle  principali  attrattive. 


Le  lettere  del  Tiraboschi  pubblicate   in   questo   volume   sono 
tutt^   inedite,  se  se  ne   eccettui   qualche    brano   qua   e   là   pubbli- 
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cato  (1);  segnatamente  dal  Pezzana,  che  delle  lettere  tiraboschiane 
esistenti  autografe  nella  Parmense  si  valse  in  più  luoghi  della 
propria  Vita  deìVAffò:  raramente  per  riferirne  de' tratti  (2);  più 
spesso  per  giovarsi  delle  testimonianze  in  esse  contenute  (3).  Ine- 
dite tutte  sono  quelle  deir  Affò,  riportate  nelle  note.  Le  une  e  le 
altre  sono  ritratte  dai  seguenti  codici: 

A  )  Tiraboschi. 

Il  testo  delle  lettere  del  Tiraboschi  alF  Affò  fu  condotto  prin- 
cipalmente sugli  autografi  conservati  nella  E.  Biblioteca  Palatina 
di  Parma,  e  rilegati  ora  in  due  codici  segnati  II.  1.  1674  e  1675, 
cart.,  in  fol.,  sec.  XVIII   (mis.   mm.    265  X  193),    contraddistinti 
P^  e  P*  nella  presente  edizione.  Entrambi    i    volumi   furono   fatti 
rilegare,  probabilmente  dal  Pezzana,  in  mezza  pelle,  e  recano  nel 
dorso   il   titolo:   tiraboschi   i  lettere  autografe     ad  irineo  {sic) 
AFFÒ.  Il   177B-1783  (nel   I   voi.),    1784-1794   (nel   n   voi.),   corri- 
spondentemente agli  anni  delle   lettere    contenute   in   ciascun  vo- 
lume. Il  I  contiene  276  lettere,  e  consta  di  ff.  640   recentemente 
numerati  in  lapis;  il   II   contiene   300   lettere   all'Affò,    i   cui  ff. 
sono   numerati   1-671,    più,   in  fine,   alcune   lettere   del   medesimo 
Tiraboschi    al    Bodoni,    al   De -Eossi    e   ad   altri:    e   precisamente 
2  lettere    al    Bodoni   (ff.    672-76);    una    lettera   a   Luigi   Corretti, 
Professore  nelF  Università  di  Modena,   in  cui   questi   era   pregato 
di  scrivere  al  Paciaudi  (f.  676);  12  lettere  a  Gio.    Bernardo   De- 
Eossi  (ff.  677-600);  3  lettere  al  p.  Antonio  Merenda  (ff.  601-607), 
ed  alcuni  estratti  ed  appunti  da  codici  e  stampe   del   Comazzano 
esistenti  nelP Estense  (ff.  608-14),  trasmessi  dal  Tiraboschi  all'Affò, 
e  dei  quali  quest'  ultimo  si  valse  per  la  compilazione  dell'  articolo 
sul  Comazzano  inserito   nelle   Memorie   degli   Scrittori   e   Letterati 
Parmigiani  (voi.  Ili,  pp.  29-67).  Cfr.  in  questo  voi.,  pp.  210-13. 

Dicemmo  sopra  che  principalmente,    ma   non    esclusivamente, 
fu  condotta  la  stampa  sugli  autografi  parmensi,  giacché  di  qualche 
giovamento  ci  fu  pure  V  apografo,  ritratto  dagli  originali  di  Parma, 
che  forma  il  cod.  estense  XI.  E.  17,  cart.,  in  fol.,  sec.  XIX  (1817), 
contraddistinto  E  nelle  note.  Consta  di  ff.  212  numer.,  più    4    ce. 
in  principio  non  numer.,  delle  quali  la  3*  reca  il  titolo:  Lettere 
deir  Ab."  Cav.^  Girolamo  Tiraboschi  1  al  Padre   Ireneo  Affò    1    dal-^ 
l'anno  1776  al  1794  \  tratte  da'  suoi  originali  esistenti  presso       l<i 
Ducale  Biblioteca  \   di  Parma;   ed   il   verso   della  4*   le   Epoche    € 


(1)  Cfr.  pp.  4  w.  1,  6  n.  2. 

(2)  Pezzana,  o.  c,  pp.  74  n.  3,  137-38,  180,  205  e  206  ti.  1,  246. 

(3)  Pezzana,  o.  c,  pp.  55  n.  2,  56  71.  1-2,  79  n.  5,  110  n.  1,  161  ?i.  ;^ 
167  n.  2,  176  n,   1,  181  n.  2,  190  w.  3  e  5,  198  n.  2. 
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Xumero  delle  lettere  originali  delVAb,"  GiroU"  Tiraboschi,  dal  quale 
prospetto  le  lettere  dell'  apografo  appariscono  essere  in  ii.°  di  670, 
mentre  1'  ultima  lettera  del  ms.  reca  il  ii.°  668,  per  essersi  nella 
numerazione  delle  lettere  replicati  due  numeri  (367''^''  e  SBS'*"). 
In  questo  apografo  le  lettere  furono  trascritte,  non  senza  errori, 
resi  inevitabili  dalla  difficile  scrittura  degli  originali  (1),  di  sé- 
guito, per  ordine  cronologico,  distinte  ciascuna  da  un  numero 
progressivo.  Tale  copia  dovette  essere  eseguita  in  Parma  circa 
il  1817,  trovandosi  il  ms.  registrato  sotto  la  data  «  13  Genn.°  1818  » 
nel  Hegistro  dei  Libri  ricévuti  delV  Estense,  voi.  IV,  p.  61,  come 
proveniente  €  Dalla  Biblioteca  di  Parma  »,  così:  €  Tiraboschi, 
Codice  di  lettere  al  P.  Ireneo  Affò.  Copia  »  (2).  Il   numero  com- 

(1)  Errori  principali  delF apografo  estense:  Lett.  CDVII  (p.  473):  Duclero 
per  Buceleno  (cfr.  le  Giunte  e  Correzioni)]  lett.  CDXXXII  (p.  495):  Zucchi 
in  Inogo  di  Tacoli;  ibid.:  Carlo  de  Drienne  invece  di  Card,  de  Brienne; 
lett.  CDXXXVI  (p.  498):  14  Giugno  invece  di  12  Giugno  nella  data;  lett. 
CDLV  (p.  516):  potente  correzione  invece  ài  jj aterna  e;  lett.  CDLVI  (p.  516): 
che  ha  detto  varie  volte  invece  di  Mi  ha  detto  ecc.;  lett.  CDLVIII  fp.  518): 
March,  Taddeo  invece  di  March.  Tedaldo;  lett.  CDLVIII  (p.  518):  in  qualche 
memoria  invece  di  m  qualche  maniera;  lett.  CDLIX  (p.  519):  dei  bei  docu- 
menti invece  di  due  bei  d.;  lett.  CDLXII  (p.  522):  scansarsene  invece  di 
tentarsene;  lett.  CDLXIII  (p.  522):  e  perciò  chiedo  invece  di  e  gliene  chiedo; 
1«  tt.  CDLXVI  (p.  525):  Modena  invece  di  Milano;  lett.  CDLXVIII  (p.  527): 

Cronaca)  Auspergense  invece  di  Urspergense;  lett.  CDLXXVI  (p.  538): 
quel  Duca  €  Landasi  »  invece  di  quella  Bocca  «  Landasi  »;  lett.  CDLXXVIII 
,  p,  541):  che  costantemente  erano  stati  della  Beina  Cunegonda  invece  di 
rt^rinmente  ecc.;  lett.  CDXCIII  (p.  555):  riconoscere  invece  di  rinascere; 
i*»id.:  f  nel  documento  del  1037  invece  di  Quel  documento  ecc.;  lett.  CDXCIX 

p.  560):  codicetto  da  Lei  portatogli  invece  di  prestatogli;  ibid.:  che  ha 
ftcioito  il  contratto  invece  di  che  ha  rotto  ecc. 

''2)  Il  tempo  e  il  modo  onde  provenne  all'Estense  questo  apografo  delle 
lettere  Tiraboschiane  ci  sono  chiariti  da  una  lettera  del  Pezzana  al  Lom- 
bardi e  da  altri  documenti  conservati  nelFArch.  di  questa  Biblioteca,  ad 
»,  1H17.  Questa  la  lettera  del  Pezzana,  della  quale  solo  omettiamo  un  primo 
rrfttto  concernente  il  Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di  Modena: 

Egregio  Sig.'  Bibliotecario 

Parma,  28  Genn.  1817. 

Xoo  ho  parole  atte  ad  esprimerle  la  mia  riconoscenza  per  la  buona  disposi- 
z  ooe  in  cai  ella  è  di  favorirmi  anche  nella  domanda  veramente  indiscreta  di  far 
'-.opijLre  i  tre  manuscritti  concementi  la  Storia  di  Parma.  Le  sue  osservazioni 
^~no  ifiustissime,  ma  pur  amerei  di  fare  qualche  estratto  di  quelle  notizie;  quindi 
#•  iz»iiidpen»abi]e  o  eh'  io  mi  rechi  costà,  o  che  mercè  V  urbanità  sua  ne  ottenga 
*'•}  la.  Lo  mie  multiplìci  incumbenze,  ognor  ricrescenti,  mi  vietano  il  partirmi 
:i  qu*,-  perciò  non  rimane  che  il  secondo  partito;  ove  pure  non  si  potesse  otte- 
r^re  singolarissima  grazia  da  S.  A.  Reale,  quella  cioè  d' inviarmi  qua  per  mezzo 
•.carissimo,  ch'io  procurerei,  ciascuno  de' tre  codici  uno  per  volta  dopo  averne 
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plessivo  delle  lettere  non  è  però  nei  due  codici,  l' estense  e  il 
parmense,  perfettamente  identico;  giacché  alcune  lettere  che  esi- 
stevano nei  manoscritti  di  Parma  quando  ne  fu  tratto  l' apografo, 
ora  non  ne  fanno   più   parte   (1);    e   quasi    altrettante   che  allora 


data  ricevuta  in  carta  bollata.  So  ad  agevolare  cotanta  grazia  giovasse  V  ofTeriro 
in  ricambio  d^  inviare  costà  da  copiarsi  molte  lettere  autografe  del  Tirabosclii 
air  Ab.  Mazza,  o  ad  Affò,  colle  stesse  prccauzioni|  io  potrei  farlo,  cbè  in  buon 
dato  no  possiede  questa  Biblioteca.  Mi  guarderei  bene  di  domandare  sì  gran 
favore  se  si  trattasse  di  particolare  a  Biblioteca;  ma  qui  è  affare  di  Bibliotoca  a 
Biblioteca,  di  Sovrani  congiunti  in  parentela,  di  Città  l' una  alP altra  vicinissima: 
perciò  ella  troverà  meno  sconvenevole  la  mia  richiesta,  della  quale  non  ostanto 
non  farà  nessun  caso,  se  crede  o  sa  che  S.  A.  non  acconsenta  mai  a  prestiti  di 
tal  natura.  Allora  sarà  forza  il  chiedere  il  permesso  di  copiarli  a  mie  spese,  del 
che  mi  raccomando  alla  gentilezza  sua  quanto  so  e  posso.  O  si  implori  V  una 
grazia  o  V  altra,  parmi  che  la  picciola  importanza  de^  Godici  de^  quali  si  tratta  no 
menomerà  la  diihcultà. 

Ella  mi  abbia  per  gran  maniera  a  suo,   e  si  persuada  che  sarò   sempre  stu- 
diosissimo di  dimostrarle  coir  opera  la  mia  riconoscenza  e  la  mia  stima.  Nono 

suo  dev.mo  ed  obb.mo  sorv.* 
A.  Pezza NA. 
jDi  fuori  1 

AW  lU.mo  Signore 
Il  SigJ  Antonio  Lombardi 
R,  Bibliotecario, 

Modena. 

La    domanda   del   prestito   dei   tre    codici    concernenti  la  Storia   di    Parma 
non  dovette  essere  accolta,  poiché  in  data  di  Modena  11   Febbraro   1817    il 
duca  Francesco  IV   autorizzava    il  Primo  Bibliotecario  Lombardi   (che   ne 
aveva  fatto  richiesta  con  lettera  del  8  dello  stesso  mese)  a  rilasciare  €  al 
Dottore  Angelo  Pezzana  Bibliotecario  Ducale  di  Parma  copia  dei  tre  Codici, 
che   Ci  ha  indicati,  con  che   ciò   segua  a  fronte   di  una  copia  delle   molto 
Lettere  del  Cavaliere  Tiraboschi,  che  il   nominato   Pezzana  ha  proposto   di 
dare    in   cambio   ».    Cosi   rispondeva   pertanto   il   Lombardi   al    Pezzana    il 
17  febbr.:  «  Ho  ritardato  alquanto  a  riscontrarla  perchè  ho  dovuto  attendere 
le  determinazioni  di  S.  A.  Beale,   il   quale  ha  accordato  il  permesso   della 
copia  dei  tre  Codici  da  Lei  desiderata  a  fronte  però  di  quella  delle  Lettere 
ad  Affò  ed  al  Mazza  del  Tiraboschi.  Per  non  aver  quindi  la  briga  di  mandare 
avanti  e  indietro  libri  che  sono  sempre  gelosi,   io  le   propongo   il   seguente 
espediente.  Io  farò  ricopiare    li  tre   Codici,   e  li  collazionerò   esattamente  : 
ed  Ella  mi  farà  il  piacere  di  ordinare  la  copia  delle  Lettere   suindicate  ;    e 
se  vi  sarà  differenza  nei  fogli  delle  due  copie  si  pagherà  da  chi  ne  riceverà 
di   più  nella  solita  regola   dei    copisti.   Spero    che    Ella   non    disapproversi 
questa  proposizione,   e   in   attenzione   di   suo  gradito  riscontro  mi  raffermo 
con  la  più  distinta  considerazione  »  ecc.  La  copia  delle  Lettere   all'  Aff^    in 
probabilmente  compenso  sufficente  a  quella  dei  tre  codici  richiesta  dal   P., 
perchè  dello  Lettere  al  Mazza  non  esiste  copia  nell'  Estense. 

(1)  Cfr.  lett.  LI  (p.  72),  LXXVI  (p.  109),  CXIX  (p.  170),  CLI  (p.  20.5\ 
CLVI  (p.  212),  CLVII  (p.  213),  CXCV  (p.262),  CCCXIV  (p.  382),  CCCXX 
(p.  389),  CCCXLII  (p.  413),  CCCLXXXIV  (p.  161),  CCCLXXXVIII  (p.  45ro, 
CCCLXXXIX  (p.  46^;),  CDXXXIII  (p.  496),  CDLXXXIII  (p.  r>46). 
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mancavano  agli  autografi,  ritrovate  o  acquistate  di  poi,  furono 
aggiunte  ai  rispettivi  luoghi  (1).  Cosi  l' apografo  contiene  trascritte 
670  lettere  ;  e  i  due  codd.  parmensi  ne  contengono  insieme  676.  — 
D  cod.  estense  è  rilegato  in  mezza  pelle  e  reca  nel  dorso  il  ti- 
tolo: TiBABOSCHi  \  LETTERE  ;  AL  p.  AFFÒ,  e  1'  arme  estensc  (mis. 
mm.  210  X  300  ). 

B)  Affò. 

Credemmo  opportuno  ed  utile  corredare  le  lettere  del  Tira- 
boschi,  se  non  di  tutto  integro  il  testo,  almeno  dei  tratti  più 
importanti,  per  qualsiasi  rispetto,  delle  responsive  dell'Affò,  se- 
gnatamente in  quei  casi,  nei  quali  gli  accenni  del  Tiraboschi  a 
notizie  ricevute  dall'  Affò  acuivano  il  desiderio  di  conoscere  quali 
fossero  precisamente  le  notizie  che  il  premuroso  e  dotto  bibliote- 
cario forniva  continuatamente  al  collega.  Tutti  i  tratti  pertanto 
delle  lettere  dell'Affò  addotti  nelle  note  (nelle  quali  trovasi  non 
di  rado  riferita  la  lettera  integralmente)  sono  desunti  dagli  auto- 
grafi conservati  in  questa  Biblioteca  Estense,  e  facenti  parte  della 
voluminosa  e  importante  corrispondenza  Tiraboschiana,  acquistata, 
insieme  ad  altri  manoscritti,  dopo  la  morte  dell'insigne  bibliote- 
cario. Esse  sono  accolte  in  3  voli.,  segnati  XI.  G.  8,  9  e  10,  dei 
quali  il  I  contiene  le  lettere  dal  1776  al  1780  (in  n.°  di  168,  più 
altre  di  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  di  Isidoro  Affaitati,  del- 
TAccademia  di  Spagna,  e  di  Eustachio  d'Afflitto,  in  principio  del 
voL),  il  n  le  lettere  dal  1781  al  1786  (in  n."  di  162),  il  IH  le 
Irttere  dal  1786  al  1794  (in  n.^  di  208).  Le  lettere  sono  ordinate 
cronologicamente,  ma  non  sono  numerate.  Nel  secondo  degli  In- 
dici che  chiudono  il  presente  volume  trovasi  un  Elenco  cronolo- 
gico delle  lettere  dell'Affò,  pubblicate,  in  tutto  o  in  parte,  nelle 
note. 

Quanto  al  metodo  seguito  nella  scelta  e  nella  stampa  delle 
Irttere  possiamo  affermare,  che  cosi  le  lettere  del  Tiraboschi,  come 
l^  responsive  dell'  Affò  presentano,  nel  loro  insieme,  integralmente 
il  carteggio  passato  fra  i  due  scrittori.  Non  molte  le  lettere  del 
Tiraboschi  conservate  o  dall'  uno  o  dall'  altro  de'  codici,  o  da 
^i.*rambì,  che  credemmo  di  poter  omettere  perchè  di  ninna  im- 
>j7tanza.  Esse  sono  in  tutto  70  (2)  ;  e  chi  confronti  questo  numero 


1;  Cfr.  lett,  evi  (p.  147),  CXCIV  (p.252),  CCXVIII  (p.270),  CCLXXVIII 
:»*;,  CCCX  (p.  877),  CCCXII  (p.  379),  CCCXLVIII  (p.  417),  CDLIII 
:  n:i\  CDIAV  (p.  B14),  CDLXXXIX  (p.  650),  Dll  (p.  661),  DUI  (p.  5<>2), 
i'»'    p.  563). 

:/.  lodichiamo  qui  le  lettere  omesse,  socondo  i  n.'  onde  sono  contraddi- 
*  tir  Deir apografo  estense:  n.""  21,  24,  26,  43,  44,  56,  69,  70,  79,  83,  96,  96, 
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con  quello  delle  lettere  pubblicate  vorrà,  spero,  persuadersi  che  le 
lettere  rimaste  inedite  meritavano  realmente  di  rimaner  tali.  Potrà 
invece  sembrare,  e  con  ragione,  che   pure   alcune   delle   qui  pub- 
blicate avessero  potuto  lasciarsi   senza  grave   danno   in   disparte: 
ma  oltreché   ci   parve  opportuno  di   ovviare   alla  taccia   di  avere 
di  troppo   assottigliato   il   carteggio   letterario,   che  i  due  eruditi 
vollero,  con  inconsapevole   accordo,    conservato,   avemmo  per  cri- 
terio principale  di  ammettere  nel  volume  tutte  le  lettere  del  Ti- 
raboschi   che    erano   o   interessanti   per   sé   stesse,   o   per  le  mis- 
sive 0  responsive  dell'  Affò   che  ci   offrivano   occasione   di  riferir 
nelle  note.  Di  più  l'interesse  di  una  lettera  è  ben   di   rado  valu- 
tato da  tutti  nella  stessa  misura:  e  chi  esige  in  essa  costantemente 
un  nuovo  fatto  o  una  notizia  recondita  sarebbe  dal  troppo  ristretto 
suo  intendimento  condotto  a  privare  altri   di   materiali  opportuni 
ad  interessanti  osservazioni.  La  continuità  stessa  degli  argomenti, 
che  non  di  rado  esiste  fra  una  lettera  e  l' altra,  ne  sarebbe  rimasta 
interrotta  ;  ed  un  pericolo  forse  si  sarebbe  avuto  nell'  opera  ripa- 
ratrice che  alla  troppo  castigata  edizione  sarebbe  stato  per  apportare 
(con  larghezza  forse  soverchia)  lo  zelo  di   qualche   anecdotomane 
avvenire.  Quanto  alle  lettere  dell'Affò,  esse   furono   ai   luoghi  ri- 
spettivi prodotte  integralmente  tutte  le  volte  che   fu   possibile   il 
farlo,  e  quando  sembrò  che,  per  l' interesse  suo,  l' unità  della  let- 
tera dovesse  essere  conservata;    laddove   invece   una    lettera   non 
presentava  che  una  sola  notizia  od  un  solo  accenno  meritevoli  di 
non  essere  trascurati,  furono  questi  trascelti,  tralasciando  il  rima- 
nente. A  mostrare  poi  quanto  alieni  siamo   stati   dal   mutilare    le 
lettere   del   dotto   bussetano,   avemmo    cura    di    riferir   sempre    le 
parole  di  chiusa  delle  lettere  riportate,   quasi   a   testimoniare    che 
nulla   più    leggesi    negli    autografi    di    quanto    è    stato    prodotto 
nelle  note. 

Per  rispetto  all'  ortografia  non  ho  che  a  dichiarare  che  essa 
è  fedelmente,  ma  non  pedantescamente,  conforme  agli  originali  ; 
che  mi  parve  non  togliesse  nulla  alla  fedeltà,  e  non  poco  aggiun- 
gesse alla  chiarezza,  il  sopprimere  qualche  virgola  o  maiuscola,  di 
che  l'ortografia  del  secolo  scorso  abbondava.  Inoltre  chi  conosci 
la  minuscola  e  fastidiosa   scrittura   del    Tiraboschi,  che  gli    amie 


98,  103,  104,  106,  107,  109,  137,  160,  162,  166,  166,  161,  167,  177,  182,  181,  IS* 
196,  197,  198,  202,  207,  212,  233,  236,  237,  256,  266,  276,  285,  292,  318,  32: 
330,  337,  359,  367,  368,  :368»»*«,  369,  376,  377,  379,  389,  393,  404,  406,  414,  li>? 
436,  437,  411,  449,  t69,  460,  479,  538,  657.  Alcune  di  queste,  pur  esscMitl 
omesse  nelF edizione,  furono  indicate,  o  in  parte  riferite,  in  nota:  cfr.  \ì] 
103  n.  1,  118  n.  1,  127  n.  1,  259  n.  1,  292  n.  2,  359  n.  1,  390  n.  1. 


PREFAZIONE  XXXIII 

suoi  dichiaravano  «  peggio  che  di  gallina  »  (1),  e  che  non  mancava 
di  procurargli  rabbuffi  persino  dal  Duca,  che  non  riesciva  a  com- 
prendere ciò  che  il  suo  bibliotecario  scrivevagli  (2),  si  persuaderà 
facilmente  che  a  procurarne  V  intelligenza  e  la  uniformità  del  testo 
era  inevitabile  qualche  ritocco  ortografico.  Più  poi  per  l' Affò,  il 
quale,  con  quella  rettitudine  e  modestia,  che  lo  fanno,  come  uomo, 
più  grande  ancora  che  come  scrittore  ed  erudito,  avrebbe  certo 
desiderato  di  apportare  a  queste  sue  lettere  qualche  ritocco,  se 
avesse  potuto  supporre  che  qualche  postero  indiscreto,  non  pago 
delle  molte  e  belle  cose  da  lui  pubblicate  avrebbe  steso  l'avida 
mano  anche  sui  privati  suoi  carteggi. 

Le  note  limitai  principalmente  à  riprodurre,  come  sopra  è 
detto,  le  lettere  dell'  Affò  richiamate  o  rese  opportune  da  quelle 
del  Tiraboschi;  più  diedi  esatta  indicazione  dei  codici  e  delle 
stampe  della  Estense  che  erano  accennati  nella  corrispondenza,  la- 
sciando altre  più  estese  erudizieni  e  illustrazioni,  alle  quali  le 
lettere  dei  due  eruditi  avrebbero  certamente  offerto  copiosa  e  fre- 
quente materia,  ma  che  avrebbero  di  troppo  (  e  forse  inutilmente  ) 
ingrossato  la  mole  del  volume. 

(1)  <  Poiché  nel  concilio  tenuto  da  Lei  col  P.  Affò  (scrive  il  Tiraboschi 
airftb.  Mazza)  il  mio  carattere  è  stato  solennemente  dichiarato  carattere 
pesrgio  che  di  gallina,  converrà  sottomettersi.  Veramente  accade  anche  a 
me,  che  non  intendo  talvolta  ciò  che  ho  scritto  io  stesso.  Che  debbo  io 
l'arci?  E  troppo  tardi  per  andare  a  scuola  di  scrivere  ».  Lettera  del  Tira- 
K<»cbi  ai  Mazza,  9  marzo  1780  (u.    155)  nel  cod.  1676  della  Palatina  di  Parma. 

["2)  In  risposta  a  una  sua  del  80  luglio  1776,  colla  quale  raccomandava 
p^r  impiego  un  ex-gesuita,  certo  Francesco  Andolfati  veneziano,  e  diretta 
al  Ministro  Bagnesi,  riceveva  il  T.  la  sei^ueute: 

.V.'"  Abb,^  Ttraboacki 
i'rt/eUo  della  Ducale  Biblioteca, 

Sassnolo,  10  agosto  1776. 

A  meno  deli^  aiuto  d*  una  buona  lente,  correa  pericolo  la  stimatissima  lettera 
di  y.  S.  Ul.»a  d^  esserle  ritornata  per  la  spiegazione,  giacché  non  era  possibile 
nleTame  a  puntino  il  contenuto  senza  riportare  un  abbassamento  di  \ista  eguaio 
a  quello  del  Laico  Ex-gesuita  da  Lei  raccomandato,  i  di  cui  mestieri  per  verità, 
l'ano  che  non  ammette  intermissione,  o  vacanza,  e  P  altro  d^  un  genere  fuor  di 
noU,  poco  o  nulla  possono  conferire  a  procurargli  un  nicchio,  e  meno  poi  nella 
"U  saa,  ed  acciaccoso  com*  è.  Tuttavolta  resa  alquanto  discreta  la  spedizione 
•1*  affari  di  più  grave  necessità,  e  richiamatasi  sul  tappeto  la  pendenza  ex-gesui- 
tica avrò  pensiere  di  giovare  nel  miglior  modo  possibile  al  Laico  Andolfati,  che 
^ataato  potrebbe  godere  di  quella  amorevole  di  Lei  propensione,  cui  ha  egli  una 
•p*ci«  di  diritto  in  forza  del  professato  istituto.  —  La  parte  da  me  presa  con 
T»ro  animo  neir  affare  merita  bene  che  V.  S.  ili.""*  a  qualunque  costo,  od  al- 
'' occasione  di  scrivermi,  mi  risparmi  la  lettura  del  difiicile  e  minutissimo  di  Lei 
carature,  e  con  distinta  stima  mi  confermo  ecc. 

Minuta  nel  r.  Arch.  di  Stato,  Modena:  Ijottorati,  Tiraboschi  G. 


XXXIV  PREFAZIONE 

« 

Nelle  Appendici  pubblico  la  tavola  di  tre  codici  estensi  (1): 
non  tanto  per  dare  una  particolareggiata  descrizione  di  mano- 
scritti, dei  quali  è  parola  nel  carteggio,  quanto  per  offrire,  qua- 
lunque siasi,  un  saggio  del  Catalogo  dei  codici  estensi,  che  è 
tuttora  un  desiderio  vivissimo  degli  studiosi.  Giacche  credo  su- 
perfluo dichiarare  che,  principiando  queste  Pubblicazioni  della  r. 
Biblioteca  Estense,  fu  appunto  mio  intendimento  di  iniziare  una 
serie  di  pubblicazioni,  nella  quale  potessero  vedere  la  luce  i  Cata- 
loghi de'  manoscritti  e  delle  altre  più  notevoli  raccolte  della  Biblio- 
teca; nonché  r  edizione  integrale  di  alcuno  de' codici  di  maggiore 
importanza,  come,  ad  es.,  del  celebre  Canzoniere  provenzale.  Potrà 
il  mio  proposito  essere  un  giorno  attuato?  Lo  spero:  ma  non 
potrei  fare  a  queste  Pubblicazioni  augurio  migliore  che  quello  di 
essere  proseguite  da  mani  più  abili  delle  mie. 

0.  F. 


(1)  Per  1* economia  del  volume  dovette  omettersi  l'Appendice  IV,  de- 
stinata ad  accogliere  la  tavola  della  raccolta  di  lettere  autografe  di  scrittori 
illustri  contenuta  nei  codd.  est.  X.  *   31,  32,  32W«  e  33. 


LETTERE 


ABBREVIAZIONI 


USATE   NELLE   NOTE 


A.  =  Affò. 

X.  =  Tiraboschi. 


E   =  cod.  Estense  XI.  E.  17. 
P»  =  cod.  Parmense  II.  1.  1674. 
P'  .-:  cod.  Parmense  II.  1.  1675. 


I.  (*) 

M.*  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  10  ApriU  1775.  (**) 

Ho  ricevuto  la  copia  del  libro  intorno  a  cotesta  sua  Chiesa  (1),  che 
a  nome  di  V.  P.  M.  R.  mi  ha  fatto  avere  questo  P.  Lettore  Filippo  da 
Lugo.  Gli  elogi,  con  cui  ne  ho  udito  parlare,  mi  han  fatto  desiderare 
di  leggerlo;  e  il  poco,  che  finora  ne  ho  potuto  leggere,  non  sol  mi  ha 
confermato  nella  stima  eh'  io  già  ne  aveva,  ma  V  ha  ancor  renduta  mag- 
giore, parendomi  esso  scritto  con  erudizione,  con  critica,  con  precisione. 


(1)  Le  Antichità  e  pregi  della  Chiesa  Guattallese,  pubblicati  dall'  Affò  in 
Panna  nel  1774.  L' A.  si  indusse  a  scrivere  direttamente  al  T.  per  consiglio  e 
iiutigmzione  del  Bettinelli,  come  rilevasi  dalla  prima  lettera  dell'  A.  al  T.,  di 
«roastalla,  3  aprile  1775.  Occasione  alP  A.  fu  la  scoperta  dei  due  codd.  déìV  Orfeo 
del  Poliziano:  «  Il  Sig.''  Abate  Bettinelli  mi  significa  aver  dato  notìzia  a  V.  S.  Ill.ma 
4i  quel  leggiero  e  quasi  superiicial  genio,  che  verso  la  buona  Letteratura  in  me 
»' annida,  e  d'averle  indicato  una  mia  scoperta  intomo  V  Orfeo  d'Angelo  Poli- 
ziano. Mi  accenna  ad  un  tempo  il  desiderio  eh'  Ella  tiene  dell'  operetta  mia 
scrìtta  intomo  la  Chiesa  di  Guastalla;  intorno  a  che  scrivo  in  questo  punto  stesso 
al  P.  Filippo  di  Lugo  Lettore  in  8.  Margherita,  che  ne  tiene  alquante  copie, 
acciò  una  in  mio  nome  glie  ne  presenti;  giacché  il  detto  Sig.'*  Abate  lasciando  a 
me  la  cara  di  questo,  vuol  pure  eh'  io  tenti  d' incontrare  la  grazia  di  V.  S.  Ill.ma  ». 
Questo  e  tatti  i  brani  di  lettere  dell' A.  al  T.,  che  mi  avverrà  di  riferir  nelle 
oote,  sono  tratti  dagli  autografi  formanti  i  codd.  XI.  C.  8,  9  e  10  della  Biblioteca 
Estense. 


(*)  pi  (cod.  IL  1.  1674  della  Palatina  di  Parma),  f.  !•  (n.*"  1);  E  (cod.  est. 
XI.  £.  17),  f.  1^-2*  (n.*  2).  A  questa  lettera  trovasi  nell'  apografo  erroneamente 
preposta  un'altra,  che  spetta,  anziché  al  1775,  al  14  marzo  1776:  cfr.  più  innanzi, 
leu.  XV. 

{**)  La  data  delle  lettere  è  stata  posta  costantemente  in  principio,  anche 
qaaado  negli  originali  o  neir  apografo  essa  si  trovava  in  line  delle  lettere. 
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e  fornito  di  tutti  que'  pregi  che  ad  opere  di  tal  natura  sono  richiesti. 
Me  ne  rallegro  perciò  con  V.  P.  M.  R.,  dalla  quale  spero  che  avremo  in 
avvenire  più  altre  opere  a  questa  corrispondenti,  il  P.  Lettore  suddetto 
non  mi  ha  fatto  sapere  il  prezzo  del  libro,  eh'  io  volea  pagare.  Io  non 
ho  altro  merito  con  V.  P.  M.  R.,  onde  ella  debba  farmene  un  dono;  e 
la  prego  perciò  a  farmi  intendere  senza  cerimonie  di  quanto  io  siale 
debitore. 

Bellissima  è  la   notizia  intorno   all'  Orfeo  del   Poliziano,   di   cui  mi 
scrive  V.   P.   M.    E.    (1).   Ne   sto    aspettando   con    impazienza  la   copia 


(1)  Stimiamo  non  inopportuno  riprodurre  il  tratto  della  lettera  dell' A.  sopra 
indicata,  al  T.,  riferentesi  alla  scoperta  dell'  Orfeo:  «  In  quanto  sAV  Orfeo  è  cosa 
certa  che,  com'  è  stato  stampato  dal  1494  sino  al  presente,  egli  è  un  bel  pasticcio, 
pieno  d' inverisimili,  specialmente  là  dove  Orfeo  esce  a  cantar  un  Inno  al   Car- 
dinal di  Mantova,  non  già   come   un   Vaticinante   (  che   in  quest'  aria  salvar  si 
poteva),  ma  come  presente  a  lui,  con  mille  incongruenze.  Quell'Inno  è  ben  di 
Poliziano,  ma  questo  non  è  il  suo  luogc  Io  adunque  in  un  vecchio  Codice  della 
Libreria  di  S.  Spirito  di  Reggio  riscontrai  1'  Orfeo  col  titolo  di  Tragedia,  e  diviso 
in  cinque  Atti.  Molti  tratti  mancano  allo   stampato,  ed  altri  sono  assai  diversi, 
ed  altri  di  miglior  lezione.  Certo  che  non  è  una  Tragedfa  di  tutta  perfezione; 
ma  negar  non  si  può  che  il  soggetto  non  sia  tragico,  e  che  non  vi  sieno  de^  bei 
Cori,  specialmente  uno  di  Driadi  affatto  ignoto  fin  ora,  che  per  la  sua  semplicità 
e  tenerezza  antica  mi  piace  pur  tanto.  Ne  trovai  poscia  un  altro  esemplare  presso 
il  Sìg.^  Dottor  Buonafede  Vitali  da  Busseto,  mio  compatriota  e  maèstro,  ma  senza 
la  divisione  degli  Atti.  Il  Codice  Boggiano  per  altro  mi  parve  più  antico  e  più 
esatto  di  questo.  Su  tale  scoperta  io  schiccherai  un  po'  di  carta  pretendendo   di 
metter  in  lume  quell'  Operetta,  che  io  fissai  per  la  prima  italiana  che  porti  titolo 
di  Tragedia.  —  Un'  esatta  copia  del  Codice  Beggiano  fatta  colla  stessa  ortografia 
antica  ne  ò  ripescato  tra  le  mie  carte,  a  fronte  di  cui  io  ricopiai  già  1'  Orfeo  in 
miglior  forma  colle  varie  lezioni  per  solo  mio  uso,  affine  di  trascriverlo  poi  come 
feci  d'  altra  guisa.  Questa  io  1'  ò  diretta  al   Sig.**  Abate  Bettinelli   acciò   a   Lei 
l' indirizzi,  onde  farvi  quelle  Osservazioni,  che  la  brevità  del   mio  ingegno   non 
sapria  forse  idearsi.  Se  1'  Orfeo  non  potesse  fissar  altro  che  l' Epoca  del  titolo  di 
Tragedia  presso  di  noi  nella  lingua  materna,   basterebbe  anche  questo.  Non   mi 
sono  ignote  varie  Farse,  Favole,  Bappresentazioni   e  Feste   di   quel  secolo:    ma 
1'  Orfeo  al  mio  parere  ò  un  non  so  che  di  più  ingegnoso  e  regolare,  sebbene   non 
meriti  d' esser  paragonato  con  le  perfette  Tragedie,  che  introdussero  poi  il  Trissino, 
lo  Sperone  ed  altri  ».  ~  Il  cod.  già  Beggiano  dell'  Orfeo^  scoperto  e  pubblicato 
dall'  Affò,  è  ora,  come  giustamente  sospettò  il  Cabducci  (  Le  Stanze,  V  Orfeo  e   le 
Rime  di  m.  Angelo  Ambbogini  Poliziano;   Firenze,   1863,  p.    lxxxi),   nell' Kstense, 
segnato  VIII.  'i'.  20.  Sulla  identità  del  ms.  non  cade  dubbio,  poiché  nel  recto  della 
carta  recante  il  titolo  dell'  Idaura,  favola  pastorale,  sta  scritto  :  «  Di  S.   Spirito 
di  Beggio  »,  e  più  sotto  è  una  nota  autografa  dell'  Affò.  Nel  riguardo  anteriore 
poi  del  cod.,  dove  è  l' indice  del  contenuto,  l' A.  scrisse  di  sua  mano  :  «  La  Tra- 
gedia d'  Orfeo  nel  fine  di  queste  rime  antiche  è  di  Angiolo  Poliziano.  Manoscritto 
preziosissimo  »;  cui  il  T.  aggiunse:   «  pubblicato  poi  dal  P.   Ireneo  Affò   M.    O. 
scrittore  di  questa  Nota  ».  Il  ms.,  miscellaneo,  consta  di  tre  parti:  a)  la  prima, 
del  sec.  XVII,  contiene  1'  Maura,  favola  pastorale,  cui  1'  A.   appose  questa  nota  : 
«  Non  è  del  tutto  cattiva  questa  Favola  Pastorale.  Ella  è  senz'  altro  scritta   sul 
fine  del  buon  secolo,  ed  in  occasione  di  sponsali  forse  d'  un  Duca  di  Savoja,  come 
appare  dal  Prologo  »;  6)  la  seconda,  del  XV,  contiene  rime  volgari  del  quattro- 
cento,  nominatamente  del  Tebaldeo,  di  Timoteo  Bendedei  e  di  Niccolò  da  Cor- 
reggio, ed  in  fine  1'  Orfeo  del  Poliziano,  adespoto.  E  da  avvertire  che  la  scrittura 
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dair  Ab.  Bettinelli  per  valermene  nel  VI  Tomo  della  mia  Storia,  intomo 
a  cui  sto  ora  lavorando  ;  e  nel  parlarne  renderò  tutta  la  dovuta  giustizia 
alla  diligenza  di  V.  P.  M.  R.,  che  prima  d'  ogni  altro  ha  fatta  tale  os- 
servazione. 

Desidero  ch^  ella  mi  porga  qualche  occasione  in  cui  possa  mostrarle 
la  aincera  stima  che  le  professo  e  la  brama  che  ho  di  mostrarmele,  quale 
sinceramente  mi  dico 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.<>  servid.® 

GlBOLAMO   TlBABOSCHI. 


n.  (♦) 

M.^  Rev.*^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena^  19  Aprile  1775, 


Ricevo  in  questo  momento  la  copia  dell'  Orfeo  (1)  colla  gentilissima 
lettera  di  V.  P.  M.  R.  de'  17  del  corrente;  e  rispondo  sul  punto  per 
valermi  dell'  opportunità  di  cotesto  Corriere.  Io  non  posso  per  ora  che 
renderle  infinite  grazie  del  cortese  e  da  me  pregiatissimo  dono,  che  ella 
vTiol  farmi,  e  di  esso  e  del  libro  già  favoritomi;  e  desidero  di  avere  più 
occasioni  in  cui  mostrargliene  con  fatti  più  che  con  parole  la  sincera 
mia  gratitudine. 

Finora  non  ho  avuta  occasione  di  esaminare  lo  stato  della  Poesia 
Italiana  Teatrale  del  secolo  XV  perchè  nella  Storia  di  esso  non  sono 
ancor  giunto  a  questo  argomento.  A  me  par  nondimeno  che  il  titolo  di 
Tragedia  non  disconvenga  all'  Orfeo.  Esso  certamente  non  è  una  Tragedia 


«il  tolto  il  codice  ne  manifesta  l' origine  ferrarese,  essendo  essa  similissima  a 
quellA  che  si  incontra  in  alcune  poesie  latine  (la  più  parte  autografo)  del  Te- 
!>«l<leo,  che  il  Muratori  trasse  dair  Archivio  Ducale,  riunendole  in  volume  e 
r'-nnandone  il  cod.  est.  I.  *.  20  (cfr.  a  fol.  bH  sgg.,  in  fine  dei  quali  si  legge: 
AXTOXIVS  THEBALDEVS  FECIT).  Veggasi  la  Tavola  di  questa  parte  del  cod. 
L«Ila  Appendice  I,  in  fine;  e)  la  terza  ed  ultima,  del  soc.  XVI,  contiene  lo 
iiifli*  di  Giovanna  Santa  di  Contij  preceduto  da  una  dedicatoria  Air  Ill.re  S.ra  la 
•^ '«  Laura  Contraria,  in  data  delli  14  agosto  1567.  —  Quanto  air  altro  cod.  Vitali, 
'oiit«neQto  V  Orfeo,  esso  ora  conservasi  nella  Biblioteca  Palatina  di  Parma  (cod. 
HH.  IX.  201;,  per  la  quale  fu  acquistato  dal  Pczzana  (  Vita  del  P.  Ireneo  Affò^ 
f   Ai3).  Cfr.  V.  Rossi  in  Giom.  itor,  d.  Utter.  ital.^  voi.  XV,  p.  213. 

it  Intendasi  la  copia  ms.  deìV  Orfeo,  di  cui  nella  nota  procedente  (p.  2, 
£>ou;,  che  forse  è  la  stessa  che  fu  acquistata  poi  dal  Pczzana  per  la  Palatina  di 
Parma  (v.  Pkzxasa,   Vita  deW  Affò,  p.  353). 


i*:  I»',  f.  3«  in.'  2);  E,  f.  2«b  (n.*»  3). 
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di  Bacine  o  dì  Corneìlle;  ma  pur  ha  qualche  idea  di  Tragedia;  ed  ha 
aasai  più  diritto  a  tal  nome,  che  non  il  Poema  di  Dante  a  quel  di  Com- 
media (1).  La  divisione  poi  in  Atti  e  Scene  non  solo  era  nota  a' tempi 
del  Poliziano,  ma  assai  prima  ancora;  giacché  V  Ezzelino  di  Albertino 
Mussato,  Tragedia  latina  scritta  al  principio  del  secolo  XIV,  ha  essa 
pure  una  tal  divisione. 

Quando  avrò  letto  più  attentamente  V  Orfeo,  se  mi  verrà  alla  mente 
qualche  altra  riflessione,  non  mancherò  di  comunicarla  a  V.  P.  M.  E. 

La  prego  de'  miei  più  distinti  rispetti  al  S.^  Conte  Caracci  (2),  di 
cui  mi  ricordo  di  aver  qui  goduta  cinque  anni  sono  la  dolce  conversa- 
zione. Mi  rallegro  di  nuovo  con  V.  P.  M.  R.  delle  belle  scoperte  eh*  ella 
va  facendo,  e  io  mi  reputo  felice  per  V  onor  eh'  ella  mi  ha  *  fatto  di  co- 
municarmele. Mi  protesto  di  fretta  col  più  sincero  rispetto 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.**   TlBABOSCHI. 


IIL  (•) 
M.®  Rev.®  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  1,^  Maggio  1776, 


Neil'  affermare  eh'  io  ho  fatto  nell'  ultima  mia  a  V.  P.  M.  R.  che 
r  Ezzelino  del  Mussato  era  diviso  in  Atti,  non  ho  fatto  che  scrivere  ciò 
che  mi  sovveniva  di  aver  osservato  nel  leggere  quella  rozza  Tragedia, 
senza  punto  riflettere  al  dubbio,  che  forse  cotal  divisione  potesse  esservi 
stata  aggiunta  posteriormente.  L'  Osio,  che  molto  prima  del  Muratori  la 
pubblicò  nel  1(>36,  la  divise  ei  pure  in  Atti;  ed  egli  avea  sotto  P  occhio 
più  Codici  a  penna;  e  parmi  che  s'  ei  non  vi  avesse  trovato  cotal  divi- 
sione, ne  avrebbe  almeno  avvertiti  i  lettori.  Questa  non  è,  a  dir  vero, 
pruova  convincente,  né  basta  a  toglier  del  tutto  il  dubbio  sopraccennato. 
Ma  parmi  che  chi  vuol  asserire,  doversi  solo  a'  moderni  la  divisione  in 
Atti,  debba  recarne  egli  pure  pruova  evidente;  e  finché  non  la  reca  noi 
abbiamo  il  diritto  di  credere  che  i  codici  sian  conformi  alle  edizioni. 
Peraltro  io  non  veggo  come  si  possa  sostenere,  che   i  Latini   non   cono- 


(1)  Questo  tratto  della  lettera  del  T.  relativo  air  Orfeo  fu  pubbl.  dall'  A. 
nella  Prefaz.  al  U  Orfeo  tragedia  di  m.  Ano.  Poliziano;  Venezia,  M.D.CC.  LXXVI, 
p.  19,  e  riprodotto  dal  Cabducci,  Le  Stanze,  V  Orfeo  e  le  Rime  di  m.  Ano.  Ambbooini 
Poliziano;  Firenze,  1863,  p.  128. 

(2)  Il  Conte  Ferdinando  Caracci,  «  grandissimo  estimatore  del  merito  »  del  T., 
di  cui  nella  lett.  deir  A.  al  T.  del  17  aprile  1775. 


(*)  pi,  f.  5«b  (n.*'  3);  E,  f.  2b-3«  (n.°  4). 
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scessero  tal  divisione,  mentre  ne  abbiamo  si  chiara  pruova  nel  passo  di 
Orasio:  Neve  minor  ecc.  (1).  Io  non  bo  ancora  esaminati  gli  Autori  che 
trattan  di  ciò  ;  ma  panni  che  senza  stiracchiatura  non  possan  interpretar 
qnel  verso  diversamente.  Questa  Biblioteca  non  ha  edizioni  molto  antiche 
di  Terenzio  e  di  Plauto;  ma  ne  ha  parecchi  Codici  Mss.,  e  veramente 
nella  più  parte  non  vi  è  la  divisione,  ma  pur  vi  è  in  alcuni;  e  uno 
cartaceo  singolarmente  vi  ha  di  Terenzio,  scritto,  come  si  legge  al  fine, 
nel  1448,  nel  quale  gli  atti  sono  chiaramente  divisi,  e  le  scene  ancora, 
benché  a  queste  comunemente  non  si  ponga  in  fronte  il  nome  di  Scena, 
ma  sol  si  distinguano  l' una  dall'  altra  col  porre  nel  mezzo  i  nomi  degli 
Àtteri  che  parlano  in  ciascheduna  (2).  Ne  abbiamo  un  altro  assai  bello 
in  pergamena  dello  stesso  Poeta,  in  cui  non  si  vede  segnato  l'anno,  ma 
che  al  carattere  si  conosce  essere  certam'ente  del  secolo  XV,  anzi  forse 
ancora  più  antico,  perchè  è  scritto  come  se  le  Commedie  fossero  in  prosa 
e  non  in  versi;  e  in  questo  ancora  si  veggon  distinti  in  margine  collo 
stesso  carattere  gli  Atti,  e  per  lo  più  ancora  le  Scene  col  loro  proprio 
nome  (3). 

Che  poi  1'  Orfeo  del  Poliziano  sia  non  solo  il  primo  Dramma  Italiano 
diviso  in  Atti,  ma  assolutamente  il  primo  tra  gli  scritti  in  nostra  lingua, 


(1)  Obaxio,  De  Arte  poetica,  vv.  189-90  : 

*  Neve  minor  quinto,  nen  sit  prodnctior  acta 
Fabola,  qnae  posci  vnlt  et  spoetata  reponi.  „ 

(2)  E  il  cod.  eat.  XII.  F.  18,  cart.,  in  4**  picc,  di  ff.  187,  che  reca  in  fine 
ti.  182b)  il  segaente  expUcit:  «  Ezpleui  ego  Jacobus  barbo  [segue  una  rasura]  de 
\aiira  ratura]  pela  die  12  maij  1448  et  fuit  dies  pascatis  maij  in  quo  die  fait 
festnm  beate  marie  virginia  de  la  misericordia  bora  21'  ad  laudem  dei  omnipo- 
tentis  saeqae  genitricis  Amen  ».  A  f.  2',  dove  ha  principio  V  Andria,  trovasi 
entro  P  iniziale  rossamente  disegnato  uno  stemma,  che  potrebbe  dare  indizio 
della  persona  per  cai  il  cod.  fa  eseguito. 

(8)  Cod.  est.  V.  G.  84,  membr.,  in  fol.,  probabilmente  della  2/  metà  del 
*ée.  XIY  o  della  1.*  del  XV,  con  scolii  marginali  e  senza  numerazione  di  fogli. 
Intorno  a  questo  cod.  di  Terenzio  scriveva  1'  A.  al  T.  nella  sua  risposta  del  7 
maggio  ^7b:  <  Certamente  rarissimo  è  il  ritrovare  Poesie  scritte  nel  secolo  XV  a 
foggia  di  prosa.  Io  ò  una  copia  esatta  scritta  per  man  di  Notaio  della  Vita  di 
S.  Catterina  da  Bologna  composta  dalla  sua  Compagna  Suor  Illuminata  Bembo, 
in  fin  della  quale  le  Laudi  di  essa  e  varie  Poesie  altrui  d^  autori  coevi  in  lode 
dì  quella  Serva  del  Signore  sono  scritte  alla  distesa;  ma  siccome  questa  fu  opera 
d' nna  Donna,  non  credo  che  il  modo  di  così  scrivere  i  verni  debba  meritar  alcuna 
riflettione  particolare  sul  gusto  di  que^  tempi.  £  però  tengo  per  fermo  che  il  Te- 
rtnxio  Estense  cosi  copiato  sia  anteriore  al  1400  ».  Oltre  questo  e  il  precedente  ms. 
1* Estense  possiede  altri  due  codd.  di  Terenzio:  V.  C.  6,  mbr.,  in  fol.  p.,  sec.  XV, 
mancante  in  fine,  senza  numeraz.  di  fogli;  e  XII.  E.  9,  mbr.,  in  fol.  p.,  sec.  XV, 
a  foL  nam.,  appartenuto  prima  ad  un  Lorenzo,  pei  ad  un  Andrea  Loredan,  che 
segnò  leggermente  la  propria  arme  e  le  proprie  iniziali  in  fine  del  testo.  Possiede 
moitre  due  codd.  di  Flauto,  entrambi  membr.  e  del  XV,  Tuno  senza  data  (cod. 
est  VI.  D.  36),  r altro  del  1459  (cod.  est.  XII.  I.  1),  recanto  questo  explicit: 
«  Nieolans  philerticns  romanus  hunc  plautum  celeri  manu  scripsit  felicitcr.  Anno 
iomini  Milìeaìfno .  ecce .  69  ». 
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non  temerei  d'  affermarlo,  almeno  finché  un  altro  non  se  ne  produca  certa- 
mente più  antico  (1).  L' Alamanni  autor  della  Comedia  di  S.  Maria  Mad- 
dalena visse  certamente  più  tardi  del  Poliziano,  come  ella  potrà  vedere 
da  ciò  che  ne  dice  il  C.  Mazzuchelli.  Tutte  le  Rappresentazioni  della 
Passione  di  Cristo  ed  altre  somiglianti,  che  vengon  citate,  appena  meri- 
tano il  nome  né  di  Dramma,  né  di  Poesia.  La  Floriana  non  so  nemmen 
io  che  sia;  ma  non  veggo  come  si  possa  provarla  più  antica  delU  Orfeo. 
Non  so  se  si  possa  affermar  con  certezza  che  questo  fosse  composto 
nel  1472;  ma  certo  non  si  può  differire  molto  più  oltre.  E  perciò  io 
credo  che  al  Poliziano  si  debba  la  lode  di  aver  primo  d'  ogni  altro  dato 
all'  Italia  qualche  non  infelice  esemplare  di  Poesia  Dramatica  (2). 

Bendo  mille  grazie  a  V.  P.  M.   R.   della  bella    notizia   trasmessami 
del  Codice  Alchimistico,  di  cui  farò  uso  nel  VI  Tomo  della  mia  Storia  (3). 


(1)  Questa  affermazione  del  T.  rìferiscesi  ad  un  dubbio  manifestatogli  dalPA. 
nella  sua  lett.  de^  24  aprile  1775,  nella  quale  dopo  avere  accennato  ad  argomenti 
in  favore  della  divisione  degli  Atti  negli  antichi  componimenti  drammatici,  de- 
sunti da  codici  e  stampe,  e  che  trovansi  esposti  neir  opera  deli^  A.,  questi  scrive  : 
«  Ciò  che  riguardo  alP  Orfeo  divien  per  me  un  punto  interessante,  egli  è  il  cercare 
se  prima  che  V  Orfeo  composto  fosse,  locchò  secondo  il  Sig.**  Bettinelli  avvenne 
V  anno  1472,  si  fosse  veduto  altro  Dramma  italiano  diviso  in  Atti.  Già  non  credo 
al  Bumaldi,  citato  dal  Quadrio,  che  Fabrizio  da  Bologna  circa  il  1250  componesse 
Tragedie.  Costui  non  intese  Dante,  nò  seppe  ciò  che  volesse  diro  allora  quando 
nella  Volgar  Eloquenza  parla  dello  stile  tragico:  essendo  posto  Fabrizio  da  Dante 
fra  i  Tragici,  ei  sognò  tosto  che  fosse  componitor  di  Tragedie.  Metteremo  questo 
fra  gli  altri  strafalcioni  Bumaldiani.  Ma  che  sarà  della  Floriana  comedia  si  antica 
citata  dal  Bicoboni?  Io  non  ne  ò  finora  potuto  saper  cica.  Le  Bappresentazioni  del 
trecento  e  del  quattrocento  già  si  sa  che  guazzabugli  fossero.  Varie  ne  ò  vedute, 
ma  senza  division  d'  Atti.  Vien  la  Commedia  di  8.  Maria  Maddalena  d^  Antonio 
Alamanni  in  ottava  rima,  che  è  partita  in  cinque  Atti;  ma  potò  essere  scritta 
anche  dopo  il  1472,  sendo  vissuto  V  Alamanni  col  Tebaldeo  da  esso  lui  berteggiato 
circa  il  1480.  Dalla  stampa  non  se  ne  può  sapere,  perchò  ella  ò  senz'  anno.  — 
Dopo  questi  tempi  si  che  la  division  degli  Atti  ebbe  voga  ne'  Drammi.  La  Calandra 
del  Bibiena  è  troppo  nota  ;  ma  il  suo  Autore  non  era  nato  che  circa  il  1470.  Il  Cefalo 
di  Nicolò  da  Correggio  composto  non  fu  che  V  anno  1486,  come  dal  titolo  postovi 
in  fronte  si  manifesta.  Eimarchevol  mi  sembra  come  il  Correggio  nò  Tragedia, 
nò  Comedia  riputasse  questo  suo  componimento,  dicendo  egli  nelP  Argomento  : 

Non  vi  do  questa  già  per  Comedia, 

Che  in  tutto  non  se  observa  il  modo  loro  ; 

Né  voghilo  la  crediate  Tragedia, 

Se  ben  de  Nsrmphe  gli  vedreti  il  coro. 

Fabula  o  historia  quale  ella  si  sia, 

To  ve  la  dono  e  non  per  precio  d'  oro. 

Che  alcune  altre  Favole  note  siono  del  pari  posteriori  all'  Orfeo^  non  è  dubitabile 
per  niun  conto.  Ora  su  questo  particolare  del  primato  eh'  io  vorrei  dare,  se  po- 
tessi, al  Poliziano,  d' aver  egli  posto  in  uso  la  division  degli  Atti  ne'  Drammi 
volgari,  sono  alquanto  perplesso  ». 

(2)  Anche  questo  tratto  della  lettera  del  T.  fu  pubbl.  dall' A.  nella  propria  ediz. 
dell'  Orfeo  del  Poliziano  (1776),  pp.  19-20,  e  riprodotto  dal  Cabducci,  o.  c,  pp.  128-29. 

(B)  Nella  sua  lettera  de'  24  aprile  '75  l' A.  aveva  dato  notizia  al  T.  di  un 
oodice  contenente  un  Trattato  alchimistico  di  frate  Elia  da  Canossa  messinese, 
di  cui  il  T.  si  valse  poi,  non  nel  VI,  ma  nel  IX  Tomo  della  Star,  letter.  (1.*  ediz. 
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Non  abbiam  noi  pure  la  Biblioteca  del  Wadingo;  ma  il   Mongitore   non 
parla  di  quel  frate  Elia  da  Canossa  Messinese,  che  probabilmente,  com'  ella 
ben  congettura,  è  un  nome  appicicchiato  al  libro  da  qualche   impostore. 
Mi  protesto  in  fretta  ma  con  pieno  rispetto 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.°   ubbid.<>   servid.® 

GlROL.*"  TlBABOSCHI. 


IV.  (*) 
M.  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  12  Luglio  1775  (1). 


Io  mi  veggo  favorito  continuamente  da  nuove  grazie  di  V.  P.  M.  R. 
nel  libro  suo,  di  cui  mi  ha  voluto  fare  grazioso  dono  (2).  Rispondo  subito 

Moden.,  p.  51),  contenente  le  Aggiunte  e  Correzioni,  Quasi  tutta  la  notizia  delPA. 
trovasi  riferita  dal  T.  ;  soltanto  V  A.  soggiunge  :  «  Il  libro  è  in  volgare,  ma  lo 
stile  non  ò  nemmeno  per  ombra  del  1434,  quantunque  sia  goffo.  Appare  copiato 
entro  il  secolo  posteriore  si  per  i  caratteri,  come  per  l' ortografia.  I  titoli  sono 
scritti  in  cinabro,  ma  senza  pulizia.  Non  vi  sono  più  que^  versi  che  si  attribuiscono 
al  Cortonese  ». 

(1)  Questa  lettera  del  T.  è  responsiva  a  due  precedenti  delPA.,  del  7  maggio 
e  del  10  luglio  ^75.  E  strano  che  mentre  neir  ediz.  delP  Orfeo  VA.  dichiara  «  molto 
probabile  »  (p.  3)  la  data  del  1472  assegnata  dal  Bettinelli  alla  composizione 
dell^  Orfeo,  nella  prima  delle  due  lettere  sopracitate,  mostri  di  dubitarne  :  «  Alla 
parte  (egli  scrive),  in  cui  ella  saggiamente  riflette  che  forse  V  Orfeo  del  Poliziano 
scritto  non  fosse  V  anno  1472,  rispondo  che  sono  ancor  io  dubbioso  su  di  questo. 
Non  doveva  allora  il  Poliziano  contare  che  18  anni.  Il  Sig.**  Abate  Bettinelli  è  il 
solo  che  abbia  voluto  segnar  V  epoca  di  questo  componimento.  Io  non  mi  sono 
ancora  assicurato  per  istorica  ragione  delle  celebrità  fatte  queir  anno  in  Mantova, 
non  parendo  la  sola  autorità  d^  un  moderno,  solito  piuttosto  a  pigliar  errore  in 
fatto  di  cronologia  e  di  critica,  da  seguirsi  alla  cieca.  Tuttavia  egli  è  indubitabile 
che  Poliziano  scriveva  in  versi  bene  assai  giovinetto  »,  e  proseguo  citandone  gli 
esempi  allegati  poi  nella  stampa  deir  Orfeo.  Circa  la  data  delle  Stame  scrivo  più 
oltre:  «  Pare  che  il  Menckenio  e  P  Abate  Serassi  credano  che  lo  Stanze  per  la 
Giostra  di  Giuliano  de'  Medici  fossero  alla  Giostra  contemporanee.  Mi  sembra 
però  assai  difficile  che  cosa  sì  bella  nascesse  nel  1468,  quando  contava  V  Autore 
soli  14  anni.  La  robustezza  e  il  gentil  modo  delle  Stcmze  mostrano  un  lavoro  virile: 
dall"  altra  parte  però  si  raccoglie  dalle  Stanze  istesse  che  allora  quando  le  compose 
Don  era  peranco  in  grazia  stabilito  del  Magnifico  Lorenzo  ;  il  perchè  deve  supporsi 
giovinetto  quando  dettoUe.  Il  dir  che  poscia  le  correggesse  non  mi  garba  troppo, 
mentre  se  le  avesse  rimesse  una  volta  di  bel  nuovo  sulla  poetica  incudc,  le 
avrebbe  anche  terminate.  Io  rilevo  dalle  Epistole  di  questo  grand'  uomo  aver 
«sii  lasciati  imperfetti  molti  altri  lavori  suoi  ». 

(2)  La  Lettera  alV  IlltutrisHmo  Signor  Nicola  Parquez  Ispettore  de^  beni  allodiali 
di  S.  A.  B.  intomo  V  origine,  vicende  e  iuccessivi  dominj  della  terra  di  Heggiolo, 
pabbl.  dair  Avfò  in  Guastalla,  dalla  Stamperia  dell'  111.  Comunità,  1775,  in  4*". 


(♦)  I»»,  f.  7«  (n.»  4);  E,  f.  8«»»  (n.*»  5). 
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per  goder  1'  occasione,  senza  aver  tempo  di  vederne  altro  che  il  fron- 
tespizio ;  e  gliene  rendo  le  più  distinte  grazie,  sicuro  di  trovare  lo  stesso 
libro  degno  della  sua  emdizione  non  ordinaria. 

La  troppa  ampiezza  della  materia  non  mi  ha  ancora  permesso  di 
entrar  nella  Storia  della  Poesia  Drammatica  del  secolo  XV;  ma  spero 
che  quando  V.  P.  M.  R.  verrà  a  Modena  potrò  darle  qualche  riscontro, 
0  a  dir  meglio  potrò  mostrarle  di  essermi  giovato  de'  molti  lumi  di  cui 
ella  mi  ha  favorito.  Aspetto  con  impazienza  il  tempo  di  poterla  conoscere 
personalmente;  frattanto  le  rendo  mille  grazie  delle  nnove  belle  notizie, 
che  mi  scrive  nelP  ultima  sua  (1),  e  per  fretta  mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

àiv,^  ubbid.<>   servid.® 

GlBOL.°   TlKABOSCHI. 


V.  (*) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  3  Settembre  1775. 


Ho  ricevute  le  Rime  del  Tebaldeo  e  le  Osservazioni  del  Recanati  (2), 
e  ne  rendo  distintissime  grazie  a  V.  P.  M.  E.  Io  mi  sento  ora  assai 
poco  disposto  pe'  consueti  miei  studi  per  un  grande  indebolimento  di 
testa  e  di  stomaco  da  cui  già  da  varj  giorni  son  molestato.  Penso  di 
andar  presto  in  campagna  e  di  riposare  fino  a  quasi  tutto  Ottobre.  Spero 
allora  di  poter  tornare  alle  mie  occupazioni,  e  di  far  uso  di  detti  libri 
per  poi  rimandarglieli  prontamente. 


(1)  Tra  le  notizie  contenute  in  questa  lettera  (del  12  laglio)  rileveremo 
quella  relativa  ad  antiche  stampe  delle  cose  volgari  del  Poliziano,  viste  dalP  A.  : 
e  cioè  V  ediz.  princeps  di  Bologna  1494,  di  cui  V  A.  ricorda  un  esemplare  «  ritro- 
vato in  un  Miscellaneo  della  Libreria  di  S.  Procolo  in  Bologna  »,  che  è  probabil- 
mente lo  stesso  posseduto  poi  e  descritto  da  A.  Bgbtoloni,  Nuova  Serie  dei  ietti 
di  lingua  descritti  secondo  la  sua  propria  collezione;  Bologna,  Sassi,  1846;  e  la  se- 
conda ediz.  bolognese  del  1503,  per  Caligola  Bazaliero,  in  8"*,  impressa  «  a  parte, 
e  non  già  unita  colle  Eime  in  morte  deir  Aquilano,  come  sognò  chi  scrisse  V  In- 
dice Cominiano  »,  che  V  A.  pure  afferma  di  avere  «  avuto  traile  mani  »  e  che  il 
Oabducci  (o.  c,  p.  Lxxxvi)  registra  solo  su  la  fede  deir  Audiffredi. 

(2)  Le  Osservazioni  sopra  il  libro  del  Sig.  Jacopo  Len/ant  intitolato  «  Foggiana  » 
di  Gio.  Batt.  Becanati;  Venezia,  Albrizzi,  1721,  in  B";  e  le  Opere  Del  Theìbaldeo 
De  I  Ferrara  II  Impresso  in  la  inclita  cita  di  Venetia  per  maestro  Baptista  da  I  Sess& 
nel  anno  del .  Mccccc.  adi  .  vij  .  de  Luio  »,  car.  got.,  a  2  col.,  in  4**,  donate  dall^  A. 
al  T.,  o  meglio  alla  Biblioteca  Estense,  dove  tuttora  si  conservano  (Pediz.  del 
Tebaldeo  è  segnata  Ms.  XIII.  F.  3  ). 


(♦)  P»,  f.  8«b  (n/  5);  E,  f.  3b.4»  (n.*  6). 
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Ottdme  sono  le  sue  riflessioni  sulla  Ciropedia  tradotta  dal  Filelfo  e 
sulle  rime  falsamente  attribuite  al  Correggio  (1).  Il  Capitolo  del  Tibaldeo 


(1)  Lettera  delPA.  al  T.,  di  Guastalla,  29  agosto  1775:  e  Dissi  che  Franoesoo 
Filelfo  avesse  tradotta  la  Ortopedia»  Alia  pag.  107  delle  Ouervaxioni  del  Becanati 
alla  Foggiana  del  Leufant,  che  vengo  ad  offerirle,  troverà  la  stessa  notizia,  ohe 
io  aveva,  per  aver  veduto  il  libro  stesso  tradotto  dal  Filelfo.  In  un  Indice  eh*  io 
tengo  delle  stampe  del  ^400  che  si  ritrovano  nella  nostra  Libreria  di  S.  Francesco 
in  Busseto,  tessuto  da  me  co' libri  sotto  Cocchio,  trovo  avere  scritto:  XenophontU 
Cjrrt  Paediae  . . .  quibtu  exiremam  imposuit  manum  FraneUcus  FhiUlphua,  Mediai.  1467 
eum  Epigram,  Caliphili  Bernardini  Bobiatini,  ahtque  anno  impreuionia,  fol.  Ora  che 
ò  il  Sassi  giudico  che  questo  volume  sia  stampato  in  Milano,  e  forse  dal  Waldarfer, 
che  l'anno  1476  impresse  le  Satire  del  Filelfo  con  altro  Epigramma  dello  stesso 
Callifilo;  ma  fu  certamente  al  Sassi  ignoto,  come  ignota  gli  fu  una  Vita  di 
S.  Chiara  ivi  impr^^sa  per  Filippo  Cassano  nel  1492,  in  4*,  e  forse  molte  altre 
cose.  Occorrendole  quell'Epigramma,  che  forse  spiegherà  meglio  la  faccenda,  io 
glielo  farò  trascrivere  da  mano  sicura.  —  La  memoria  non  mi  lasciò  errarOf 
quando  dissi  che  que'  Sonetti,  che  il  Guasco  pubblicò  per  cose  di  Niccolò  da 
Correggio,  erano  del  Tebaldeo.  Le  offero  aiiche  questo  Poeta  di  cui  vidi  mancante 
la  doviziosa  Biblioteca  cui  ella  presiede,  e  vedrà  pe'  Sonetti  28  e  51  eh'  io  mal 
non  mi  apposi.  O  poi  il  vantaggio  d' aver  veduto  il  Codice,  accennato  dal  Guasco 
[e  che  è  lo  stesso  cod.  ora  estense  VIIL  *.  20,  contenente  V  Orfeo  del  Folisiano], 
a  assicurar  la  posso  che  ivi  tutto  ciò  eh'  egli  à  dato  per  opera  del  Correggio  è 
senza  nome  d'autore.  In  esso  codice  trovasi  Silva  composta  per  lo  III.  M.  Nicc.^  da 
Coregia  per  una  Damicella  per  allegorieho  nome  Rosa  et  el  Giardin  la  Corte.  Sono  22 
stanze  d'ottava  rima  a  catena,  cioò  in  tal  guisa  tessute,  che  una  comincia  colla 
parola  onde  l' antecedente  finisce.  £v vi  pure  un'  Epistola,  eh'  io  piuttosto  chiamerei 
Disperata,  assai  leggiadra  a  mio  parere,  la  quale  comincia:  Sul  punto  estremo  Vuna 
man  ti  scrive,  e  porta  il  nome  del  Correggio;  ma  un  altro  Codice  conservato  dal 
Dottor  Buonafede  Vitali  in  Busseto  intitola  lo  stesso  componimento:  Capitulum 
GaUatii.  Qualche  altro  sonetto  del  Correggio  pur  v'  è  in  quel  ms.  che  il  Guasco 
vide,  e  ben  14  ne  sono  in  quello  del  Sig.  Vitali;  ma  ninno  concorda  con  quelle 
poche  cose  che  il  Guasco  battezzò  per  lavoro  del  Correggio.  Il  Canzoniere  del 
Tebaldeo  non  riguarda  solo  gli  amori  della  sua  Flavia,  ma  contiene  molti  pezzi 
di  storia  de'  suoi  giorni.  Al  son.  168  e  1G9  vedrà  compianta  la  morte  di  Niccolò 
Qnercente,  Poeta  di  que'  di.  Al  196  vedrà  esecrata  la  maldicenza  del  Bellincioni. 
Al  202  commiserata  la  morte  di  Jacopo  Corso,  che  à  rime  ne'  sopracitati  codici. 
Al  ^6  manifestata  la  perdita  che  fece  la  Repubblica  letteraria  1'  anno  1494  d'An- 
giolo Poliziano,  Giorgio  Morula  ed  Ermolao  Barbaro;  ed  al  256  quella  di  Baccio 
Ugiolino.  V'incontrerà  pur  qualche  elogio  del  Bendedei  e  di  qualche  altro.  Os- 
serverà il  capitolo  18  e  giudicherà  poi  se  possa  esser  nato  equivoco  intomo  alle 
Rime  attribuite  al  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga.  S'ei  fu  Poeta,  può 
esaere  che  il  Quadrio  solo  avesse  a  saperlo?  Io  ne  sono  quasi  sempre  stato  in- 
credulo. £lla  è  miglior  critico,  però  me  ne  rimetto  ».  L'osservazione  fatta  giu- 
stamente dall' A.  circa  le  rime  erroneamente  attribuite  al  Correggio  dal  Guasco 
▼alga  a  dimostrare  come  il  non  ritrovarsi  ora  nel  cod.  est.  Vili.  *.  20  i  «  sonetti 
di  pellegrina  invenzione,  ottave  di  rara  tessitura,  capitoli  di  piacevole  vaghezza, 
e  canzoni  di  nobile  intrecciamento  »  del  Correggio,  annunziati  dal  Guasco,  Storia 
Utteraria  del  principio  e  progresso  deW  Accademia  di  belle  lettere  in  Seggio  ;  Reggio, 
per  Ippolito  Vedrotti,  MDCCXI,  p.  43,  non  debbasi  già  a  mutilazioni  avvenute 
nel  cod.,  come  ha  sospettato  il  Rbnier  {Camonieretlo  adespoto  di  Niccolò  da  Cor- 
reggio; Torino,  1892,  p.  10,  nota 5),  ma  all'avere  il  Guasco  attribuito  al  Correggio 
componimenti  adespoti  nel  ms. ;  il  quale  è  indubbiamente  integro  l'antico  cod. 
reggiano,  e  contiene  tutti  i  sonetti  e  l'altre  rime  che  il  Guasco  riproduce,  ma 
senza  nome  d' autore. 
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in  nome  di  Francesco  Gonzaga  può  veramente  far  dubitare  dell'  asser- 
zione del  Quadrio,  che  il  fa  Poeta.  Ei  nondimeno  ne  cita  (T.  VII,  p.  64) 
un  tomo  intero  di  Rime;  e  par  difficile  che  altri  volesse  lavorar  tanto 
per  farlo  comparire  Poeta;  molto  più  che  veggiamo  molti  altri  Signori 
e  Principi  di  quelP  età  dilettantisi  essi  ancora  di  Poesia  Italit^a  (1). 

Dell'  opuscolo  di  Celso  MafPei  parla  il  M.  Maffei  nella  sua  Verona 
illustrata  (2).  La  controversia  tra  i  Romitani  e  i  Canonici  Regolari  fu 
molto  dibattuta  nel  secolo  XV  e  convenne  che  Sisto  IV  imponesse  si- 
lenzio ad  amendue  le  parti.  Io  ne  ho  parlato,  ma  sol  di  passaggio,  per 
non  espormi  a  pericolo  *di  rinnovare  le  antiche  liti. 

Ho  veduto,  già  è  qualche  tempo,  il  codice  di  questo  Monastero  di 
S.  Pietro  (3).  Tutto  ciò  che  ivi  si  contiene  è  già  stampato;  e  tra  essi 
V  opuscolo  di  Sassuolo  da  Prato  in  lode  di  Vittorino  da  Feltre  che  è 
stato  pubblicato  dal  P.  Martène.  Non  vi  è  altro  d' inedito  che  una  ora- 
zione detta  da  Francesco  Prendilacqua  Mantovano  nella  scuola  di  Vit- 
torino da  Feltro  suo  Maestro,  Il  Prendilacqua  medesimo  scrisse  assai 
elegantemente  la  vita  di  Vittorino,  che  è  stata  in  quest'  anno  stampata 
in  Padova;  ed  è  cosa  veramente  bella  e  piena  di  eccellenti  notizie. 

L' opera  di  Leon  Batista  Alberti,  di  cui  mi  scrive,  è  stata  affatto 
sconosciuta  al  C.  Mazzuchelli  (4).  In  questa  Biblioteca  abbiamo  un  Co- 
dice Ms.  in  cui  si  contiene  un  Dialogo  dolF  Alberti  intitolato  TheogeniOj 
che  è  probabilmente  V  opera  stessa  di  cui  ella  mi  scrive  (5).  La  prego 
perciò  a  farmi  il   piacere   di   copiarne   il    principio   e    il   fine,   acciocché 


(1)  Sulle  rime  attribuite  al  Gonzaga  cfr.  la  nota  precedente. 

(2)  Jj^  Apologia  D.  Cklsi  Mapiiri  Veronensis  Canonici  Jìegularis  contra  Librum 
fratris  Ambroaii  de  Chora  ecc.,  trattante  la  controversia  se  S.  Agostino  fossp 
eremita,  stampata  a  Brescia,  per  ine  Bernardinnm  de  Miaintia  Ticineum,  1502^  die 
18  Marta,  in  4**,  preceduta  da  un  Proemio  di  Paviphilua  Saxìta  ad  Lectorem; 
«  ma  riguardo  al  Sasso  (osserva  VA.)  non  vi  si  raccoglie  cosa  che  possa  illustrar 
di  più  la  storia  della  vita  e  studi  suoi  »  (lett.  cit.  ). 

(8)  Il  codice,  già  dei  Benedettini  di  S.  Pietro  in  Modena,  ora  segnato  XII. 
C.  84  fra  i  codd.  estensi,  è  un  ms.  cart.,  in  fol.,  del  sec.  XV,  del  quale  stimiamo  non 
inopportuno  pubblicare  la  Tavola  nell'Appendice  II.  Appartenne  già  al  Boc- 
chini, come  dalla  seg.  nota  nel  recto  del  riguardo  anteriore:  «  Ad  usum  P.  D.  Be- 
nedicti  a  Parma  ».  L'A.  nella  sua  lett.  del  29  agosto  '75  aveva  avvertito  il  T.  di 
avere  ritrovato  «  in  Carpi  una  copia  dell'Epistole  di  frate  Alberto  da  Sartiane,  e 
di  altre  cose  d'  autori  celeberrimi  coevi,  tratta  da  un  codice  de'  Benedettini  di 
S.  Pietro  di  Modena  »,  che  è  il  sopraindicato. 

(4)  Opera  di  Mesere  Batista  Alberti  de  Republica,  de  Vita  civile  e  rttaticana  e 
de  Fortuna,  Dialogo  in  prosa  tra  Teogenio  e  Microtiro.  In  fine  :  Finita  V  opera  di 
miaaer  Batiata  Alberti^  s.  a.  e  1.,  in  4",  car.  rom.,  sec.  XV.  «  Mi  par  cosa  rara 
(soggiunge),  però  gliela  accenno  ».  Era  allora  posseduta  dall' A. 

(5)  Cod.  est.  VII.  A.  26,  mbr.,  del  sec.  XV.  Com.  (f.  1.*):  «  Leonis  bap.  alb.  ad 
Leonelhim  illustrissimum  |  Principem  estensem  Theogenius  incipit  »  {roaao)  \\  . 
«  Licurgus  dichono  statuì  in  sparta  ...  »  L'  arme  estense  che  trovasi  in  calce 
a  f.  8.*  potrebbe  far  credere  che  questo  fosse  l'esemplare  di  dedica  a  Leonello; 
ma  l'opera  è  qui  mancante  dei  III  libro,  come  si  avverte  in  fine  («  Defiicit  tertias 
liber  »).  Veggasi  intorno  a  questo  cod.,  ed  al  riscontro  fattone  coli' edis.,  più 
oltre  la  lett.  XXX. 
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possa  fame  il  confronto.  Ciò  però  con  tutto  il  suo  comodo,  giacché  non 
sono  più  a  tempo  a  valermene  per  la  stampa,  essendo  già  sotto  il  torchio 
ciò  che  appartiene  a  questo  Scrittore. 

Del  Cingolo  qui  non  ahhiam  cosa  alcuna  né  stampata  né  inedita;  e 
il  nome  di  questo  Poeta  mi  giunge  nuovo,  non  facendone,  per  quanto 
mi  pare,  il  Quadrio  menzione  alcuna  (1). 

Mi  farà  sommo  piacere,  quando  le  riesca  di  trovare  la  patente  data 
al  Nizzolio,  e  di  conchiudere  il  contratto  pel  libro  delle  Ccmformità  (2). 
Le  rinnovo  i  più  sinceri  ringraziamenti  e  mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*'   ubbid.o   servid.® 

GlBOL.*"  TlBABOSCHI. 


VI.  (*) 
M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena^  6  Settembre  1775. 


Ho  ricevuto  il  Pisano  (3),  di  cui  le  rendo  distintissime  grazie.  Io 
posso  esibirle  in  vece  una  copia  delle  Antichità  Estensij  due  tomi  in  f ol.  ; 
le  Prediche  Quaresimali  del  P.  Granelli,  due  tomi  in  4*^,  e  le  Poesie  e  i 
Ragionamenti  del  medesimo,  altri  due  tomi  in  4^  Se  questo  cambio  piace 
a  Lei  e  a'  suoi  PP.  di  Busseto,  l' affare  è  conchiuso.  Se  brama  qualche 
altra  cosa,  procurerò  pure  di  soddisfarla.  Ma  come  Domenica  prossima 
io  parto  per  la  campagna,  e  non  tornerò  in  città  che  per  qualche  giorno 
al  fine  del  mese,  cosi  non  potrò  fame  si  presto  la  spedizione. 


(1)  L'A.  aveagli  indicata  (lett.  cit. )  la  seg.  ediz.  da  lai  posseduta:  Sonetti, 
BaruUt  et  Capitoli  del  Claro  Poeta  B.  (Bemkdbtto)  Cimoulo.  «  Gabriel  Cingalo  di 
lai  fratello  (prosegue  T  A.  )  dedica  queste  rime  postume  ad  Angelo  .Colocci  Umbro, 
che  Ti  à  una  bella  Nenia,  o  sia  Canzone  in  morte  del  Cingolo.  Impresto  in  Roma, 
per  suiàfro  Joani  Besicken  nel  ano  da  la  incamatione  del  no8tro  Signore  M .  ccccdii 
•  di  Hi  di  Fehraro,  in  4*.  Me  ne  sono  state  tagliate  4  carte.  Se  mai  costi  si  tro- 
v^ftMe  Torre  i  farle  trascrivere.  Oltre  le  Poesie  italiane  sono  vi  anche  pochi  £pi- 
ipvnmi  e  distici  latini  ». 

(2)  <  Nella  confusion  delle  mie  carte  (aveagli  scritto  T  A.,  lett.  cit.)  non 
troTo  per  ora  il  ristretto  della  Patente  data  al  Nizzolio  di  Maestro  di  lettere 
JH^hc  e  latine  in  Sabbioneta  dal  Duca  Vespasiano;  ma  già  posso  veder  Tauto- 
isnto  a  mia  voglia.  Presto  mi  recherò  a  Viadana,  ove  procarerò  d'  acquistarle  le 
C9^ormità  del  Pisano  ». 

(3)  L' ediz.  di  Milano  1518  dell*  Opus  Conformitatum  6.  Franeisei  ad  Je$um  di 
fra  BuROLOHKO  DSOLi  Albizzi,  ottenuta  in  cambio  delle  opere  qui  appresso  indicate 
del  Muratori  e  del  Granelli. 


(•)  P»,  f.  10«  (n.«  6);  B,  f.  4*b  (n.*  7). 
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Abbiam  qui  ancora  le  Opere  di  Senofonte  dell'  edizione  dell'  Isin* 
grinte,  e  abbiam  pure  quella  di  Alvaro  Pelagio.  Di  Tommaso  Filologo 
abbiamo  altre  opere,  ma  non  quella  cbe  V.  P.  M.  E»,  mi  accenna  e  della 
cui  notizia  le  rendo  distinte  grazie  (1).  Scrìvo  in  breve  perchè  la  mia 
testa  sfugge  V  applicazione  e  mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  ubbid.<>   servid.® 

GlBOL.''   TlBABOSCHI. 


VII.  (*) 
M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  7  Decembre  1775, 


Rispondo  tardi  alla  sua  gentilissima  lettera  perchè  tardi  l' ho  rice- 
vuta. Mille  grazie  delle  notizie:  esse  sono  ottime,  e  mi  mostrano  sempre 
più  la  diligenza  insieme  di  V.  P.  M.  E.  nel  raccogliere,  e  la  sua  cortesia 
nel  favorirmene.  In  questi  giorni  non  ho  avuto  tempo  di  confrontare  ciò 
eh'  ella  mi  scrive  del  libro  di  Leon  Battista  Alberti  col  Codice  di  questa 
Biblioteca  (2).  Il  farò  fra  non  molto;  ma  io  credo  che  sia  cosa  almeno 
in  parte  diversa.^  Mi  spiace  che  ciò  che  appartiene  a  questo  Scrittore  è 
stato  stampato,  mentre  io  era  assente;  onde  non  ho  avuto  tempo  di  ag- 
giugnervi  la  notizia  di  cotesta  sua  rara  edizione.  Ma  il  farò  nelle  giunte 
al  fine  dell'  opera. 

Ho  piacere  che  i  suoi  PP.  di  Busseto  sian  contenti  del  cambio  da 
me  proposto.  Io  non  mi  ricordo  bene  che  cosa  scrivessi  allora;  ma  mi 
par  che  esibissi  le  Antichità  Estensi,  e  le  Prediche  del  P.  Granelli.  Quando 
sia  cosi,  la  prego  a  scrivermi  per  qual  mezzo  debba  loro  inviare  tai  libri. 

Il  P.  Postulatore  della  causa  del  B.  Giovanni  da  Parma  mi  ha  fa- 
vorito degli  Atti  di  questa  causa,  e  io  gli  son  tenutissimo  cosi  del  dono, 


(1)  «  Sovvenendomi  (scrive  VA,  al  T.  nella  sua  lett.  del  3  sett.  '75)  che  in 
una  nota  della  sua  Storia  della  letteratura  parla  a  lungo  de'  Sig.r>  Bangoni,  ò 
voluto  notare  questo  libretto:  Thomak  Philglogi  Janothi  Bavennatis  de  optumct 
hominum  felicitate  contra  Arittotelem  et  Averroim^  ceteros  nec  non  Philosophos,  de- 
dicato con  lettera  al  Conte  Quido  Bangone,  ove  molto  si  parla  del  di  lui  valor 
militare,  e  varie  si  narrano  delle  sue  imprese,  e  stampato  in  Modena,  per  Antonio 
Bocociolo,  1521,  81  ottob.,  in  4**.  Sta  in  un  Miscellaneo,  ove  sono  altri  due  opa- 
scoli  di  Celso  Maffei  contro  gli  Eremitani,  oltre  altre  cose  rare  ».  Sul  Filologo  e 
sul  vero  suo  cognome  si  cfr.  anche  le  tre  lettere  segg.  (VII,  Vili  e  IX)  e  la 
lett.  XV. 

(2)  Vedi  sopra,  p.  10,  nota  5.  La  lettera  dell'  A.,  alla  quale  è  risposta  questa 
del  T.,  non  esiste  ora  nel  carteggio:  essa  era  probabilmente  del  novembre. 


(♦)  I>»,  f.  12«b  (n.'  7);  E,  f.  4b-5«  (n."  8). 
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come  dell'  onor  clie  mi  ha  fatto  nel  valersi  di  ciò  eh'  io  ne  ho  soritto. 
È  stato  ottimo  consiglio  quello  di  appoggiare  a  Lei  l' incarico  di  scriverne 
la  vita,  poiché  Ella  saprà  scriver  con  critica,  e  non  esporrà  agli  schemi 
de'  miscredenti  la  vera  pietà  coli'  ingombrarla  di  favole  e  di  racconti 
puerili,  che  pur  troppo  spesso  s' incontrano  in  tali  vite.  La  Cronaca  di 
fra  Salimbene  deve  certamente  essere  molto  interessante,  e  mi  stupisco 
che  in  Roma  non  si  sia  ancora  pensato  a  pubblicarla. 

Nella  sua  lettera  de'  3  Sett.®  scorso  Ella  mi  diede  notizia  d' un  libro, 
che  esiste  nella  libreria  de'  suoi  PP.  di  Busseto,  intitolato  :  Thomae  Phi- 
loìogi  Janothi  Ravennaiis  de  optuma  hominum  felicitate,  stampato  in  Mo- 
dena nel  1521.  Questo  libro  è  per  me  un  mistero.  Gli  scrittori  Ravennati 
a  Tommaso  Filologo  danno  il  cognome  Rangoni,  e  ninno  lo  dice  Janotus, 
Mi  è  nato  dubbio  che  questo  secondo  fosse  il  suo  vero  cognome,  e  che 
il  Conte  Guido  Rangoni,  a  cui  dedicò  la  detta  sua  opera,  gli  concedesse 
per  benemerenza  il  suo  cognome.  Mi  fa  anche  specie  che  dell'  opera 
suddetta  ninno  fa  alcun  cenno;  anzi  la  prima  opera  del  Filologo  che  si 
accenni  stampata  è  del  1638.  Tutto  ciò  mi  fa  desiderar  moltissimo  che 
il  detto  libro  sia  meglio  esaminato.  Veggo  che  non  è  sperabile  l'averlo 
per  qualche  tempo  traile  mani,  perchè  vi  saranno  le  solite  scomuniche  ecc. 
Ma  vorrei  eh'  Ella  lo  facesse  esaminare  per  accertar  sempre  più  se  il 
titolo  sia  quale  appunto  ella  allora  copiò;  e  inoltre  avrei  caro  di  aver 
copia  della  dedica  al  Conte  Guido  (1).  Mi  perdoni  se  le  do  questo  nuovo 
disturbo;  mi  comandi  con  libertà  e  si  ricordi  che  sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.®  servid.® 

GlBOL.**   TlBABOSCHI. 


(1)  Crediamo  opportuno  di  qui  riferire  quanto  scriveva  1*A.  al  T.,  in  pro- 
posito del  Filologo,  nella  sua  risposta  degli  11  die.  '75  :  «  Del  dubbio  eh'  Ella  mi 
propone  sa  quell'Opuscolo  di  Tommaso  Filologo  da  Ravenna,  da  me  indicatole, 
prendo  gusto  grandissimo;  poiché  essendo  io  certo  di  non  aver  errato  allorché 
eoU'  opuscolo  sotto  gli  occhi  notai  quella  memoria,  veggo  d' averle  somministrato 
una  materia  d'erudizione  ignota  a  quanti  anno  scritto  sin  ora  de' Ravennati. 
Riscontrando  il  Ginanni  trovo  eh'  Ella  dice  il  vero  :  ma  il  fatto  sta  che  quel- 
r  opuscolo  è  stampato  e  che  à  il  titolo  e  la  data  eh'  io  le  indicai.  Questo  non  è 
altrimenti  in  Busseto,  ma  sibbene  nella  Libreria  del  nostro  Convento  di  Viadana, 
legato  assieme  con  altri  opuscoli  di  quel  taglio,  e,  quel  che  è  peggio,  misto  con 
due  Manoscritti  in  fatto  di  precedenza  contro  i  Romitani.  Io  procurerò  di  averlo 
«He  mani  per  meglio  chiarirla  ;  e  se  ciò  non  mi  riuscisse  mi  sarà  lieve  lo  scorrer 
un  giorno  colà  e  consultarlo  di  nuovo,  ricopiandole  ancora  la  Dedicatoria  al 
Rangone,  la  quale  allora  mi  parve  interessante.  Per  ciò  che  spetta  al  cognome 
Hangoni  assunto  da  Tommaso,  parmi  eh'  Ella  benissimo  si  apponga  credendo  che 
lo  avesse  per  privilegio  da  Guido  Rangone,  cui  dedicò  l'opuscolo  De  optuma  ho- 
stmis  fdidtate'.  anche  Niccolò  da  Correggio  chiamavasi  do' Visconti  per  simile 
privilegio  avuto  da'  Duchi  di  Milano  ». 
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vni.  (*) 

M.°  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  18  Decembre  1775. 

Consegno  al  P.  Lettor  Luigi,  con  cui  già  sono  inteso,  le  Antichità 
Estensi,  e  le  Prediche  del  P.  Granelli,  insieme  col  Tebaldeo  e  col  Eeca- 
nati  da  V.  P.  M.  E.  già  favoritimi  (1),  e  pe'  quali  le  rendo  distintissime 
grazie.  Maggiori  ancora  gliele  professo  per  le  belle  ed  esatte  notizie 
intomo  a  varj  autori  del  secolo  XVI  ch'Ella  cortesemente  mi  ha  comu- 
nicate, e  delle  quali  farò  uso  ben  volontieri  per  quanto  mi  permetterà 
la  sterminata  ampiezza  della  materia  in  quel  secolo. 

Le  sarò  tenutissimo  quando  per  mezzo  suo  mi  riesca  di  avere  il 
titolo  intero  e  la  prefazione  del  Filologo  al  Card.  Bangone  (2)  con  quanto 
può  giovare  a  rischiarare  il  dubbio  da  me  propostole,  e  che  Ella  ancora 
trova  fondato.  Ma  non  vorrei  che  dovesse  perciò  recarsi  a  Viadana,  sin- 
golarmente in  questa  stagione,  in  cui  le  sue  calze  non  debbono  troppo 
ben  ripararla  dal  freddo.  Ella  prenda  tutto  il  suo  agio  nel  favorirmi; 
perciocché  mi  preme  assai  più  eh'  Ella  sia  sana,  che  non  il  sapere 
come  si  appellasse  il  Filologo.  Mi  protesto  con  vera  riconoscenza  e  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R 

div.®  ubbid.<>  servid.e 

GlBOL.*   TlEABOSCHI. 


IX.  (**) 

M.**  Rev.  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  26  Decenibre  1775. 

Mille  e  mille   grazie   al  mio  gentilissimo   P.   Ireneo    per  la   dedica 
del  Filologo  al  C.  Guido  Rangone  (3).  Da  essa  è  evidente  eh'  egli  allora 


(1)  V.  sopra  p.  8,  nota  2. 

(2)  Suir  opuscolo  del  Filologo  veggansi  le  lettere  VI,  VII,  IX  e  XV. 

(8)  Cfr.  la  nota  precedente.  Manca  la  lettera  dell'  A.  con  cui  si  comunica  la 
Dedica  del  Filologo  e  si  danno  notizie  di  Sabadino  degli  Arienti.  Trattasi  proba- 
bilmente di  una  medesima  lettera  che  il  T.  trasmise  al  Fantuzzi.  La  lettera  di 


(♦)  I»,  f.  14*  (n.«  8);  E,  f.  5*  (n.»  9). 
(**)  pi,  f.  16»  (n."  9);  E,  f.  5»>  (n/  10). 
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oon  avea'  il  cognome  di  Bangone,  ma  quel  di  Giannozzi,  che  egli  lati- 
nizza in  Janothù  E  pare  perciò  ancora  evidente  che  il  cognome  di  Ean- 
gone  gli  fosse  dato  ad  onore  dal  C.  Guido. 

Le  acchiudo  la  lettera  del  Conte  Fantuzzi  in  risposta  al  comunicargli 
che  io  ho  fatto  le  notìzie  da  Lei  datemi  intorno  al  Sabadino.  Spero  che 
a  quest*  ora  avrà  avute  le  Antickith  Estensi,  le  Prediche  del  Granelli,  il 
Tebaldeo  e  il  Becanati.  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  ubbid.<>   servid.® 

GlKOL.°   TlBABOSOHI. 


X.  (*) 
M.*  Rev.*^  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  2  [Gennaio]  1776. 


Godo  eh'  Ella  abbia  ricevuto  i  noti  libri,  e  eh'  essi  siano  stati  graditi 
da' suoi  PP.  di  Viadana.  Spero  ch'Ella  avrà  ancora  avuta  un'altra  mia 
della  settimana  scorsa.  Io  mando  le  lettere,  che  le  scrivo,  a  S.  Marghe- 
rita, acciocché  sian  consegnate  al  Corrier  di  Gualtieri  (1);  e  fo  co^i, 
perchè  Ella  non  abbia  a  spendere  nella  posta.  Ma  se  mai  tal  via  non 
tosse  sicura,  userò  quella  della  posta.  Mi  sarà  carissimo  il  libro  degli 
Scrittori  Correggeschi  (2),  e  gliene  rendo  fin  d'  ora  le  più  distinte  grazie. 

Le  rendo  parimenti  mille  grazie  della  notizia  del  suo  Codice  Te- 
lesforìano  (3).  Nel  parlare  del  B.  Gioachimo  io  ne  ho  detto  qualche  cosa 


risposta  del  Faotnzzi,  inviata  ali^  A.  e  da  questi  restituita  al  T.  (cfr.  lett.  dell*  A. 
al  T.  deirs  ^enn.  *76  nel  cod.  est.  XI.  G.  8)  è  probabilmente  quella  di  Bologna, 
IH  die.  *75  che  trovasi  nel  cod.  est.  XI.  D.  11  della  Corrispondenza  del  T.  Sembra 
che  la  notizia  dell*  A.  si  limitasse  al  cod.  parmense  (già  dei  PP.  Carmelitani  di 
'joella  città)  della  Gynevtra  di  Sabadino. 

^1^  Gualtieri,  comune  dell'Emilia,  circondario  e  mandamento  di  Guastalla,  del 
cai  corriere  valevasi  sovente  il  T.  per  la  sua  corrispondenza  coir  A. 

(2)  La  Notizia  degli  Scrittori  piU  celebri  che  anno  illustrato  la  patria  loro  di 
f'orreggio,  opera  di  Girolamo  Colleoni  fatta  pubblicare  dalP  Affò  (  S.  1.,  1775,  in  4"). 
Cfr.  la  lettera  seg.  (pag.  17,  nota  1). 

(3)  Trattasi  di  un  ms.  posseduto  dair  A.,  contenente  il  Libro  delle  Profezie 
rai  Papi  e  sullo  stato  della  Chiesa,  del  b.  Telesforo  (  Teoforo  o  Teosoforo  )  da  Co- 
»«Dxa,  ed  altre  Profezie.  Esso  è  cosi  descritto  dair  A.  nella  sua  lettera  del 
A  die.  ''lo:  «  Ms.  intitolato:  Prophetiae  plurium  Sanctorum  hominum  antiquiaaimis 
t^odicibu*  fideUter  tranacriptae.  Venetiis,  anno  Domini  MDCXI V,  che  contiene  quanto 
Mgue  :  Lthellua  Theotophori  heremitae  de  causia  et  cognitione  triòulationum  futurarum 
ttmpore  regia  Aquilonia  voeantia  ae  Federicum  tertiam  Imper.  uaque  ad  tempua  angelici 
PoUotìm  et  Caroli  Regia  Frandae  futuri  Imper.  post  Feder.  predici.  Si  conosce  esser 


«•)  I»i,  f.  18-  (n.-  10);  3E,  f.  5»»-6*  (n."  11). 
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BuU'  autorità  del  Fapebrochio,  perchè  allora  ciò  mi  bastava  all'  intento. 
Ma  di  lui  ho  poi  trattato,  benché  assai  brevemente,  nel  T.  V,  p.  145, 
ove  vedrà  eh'  io  cito  il  Codice  di  questa  Biblioteca  Estense,  di  cui  si  è 
servito  il  Muratori  (1);  il  quale  però  è  diverso  in  parte  da  quello  eh'  Ella 
mi  descrive.  Di  cotali  ridicole  profezie  ne  abbiamo  in  questa  Biblioteca 
non  poche,  e  son  cose  da  non  fame  alcun  conto,  trattone  ove  avvenga 
di  trame  qualche  lume  appartenente  alla  Storia  de'  loro  tempi. 

Sian  benedetti  coloro  che  tengon  si  occulta  la  Cronaca  del  Salim- 
bene  (2):  temeranno  forse  che  vi  si  trovi  per  entro  qualche  carta,  per 
cui  essi  debban  perdere  le  lor  possessioni.  Pur  troppo  vi  hanno  bestie 
di  tal  natura  anche  ove  sembra  eh'  esse  non  dovrebbono  aver  luogo.  Ella 
a  buon  conto  pel  suo  B.  Giovanni  da  Parma  ne  ha  tutte  le  notizie  de- 
siderabili ne'  passi  che  sono  stati  inseriti  negli  Atti  della  Causa.  Continui 
valorosamente  il  suo  lavoro;  e  continui  ad  onorarmi  della  sua  amicizia, 
e  a  considerarmi  qual  mi  protesto  di  essere 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.o  servid.» 

GlBOL.^  TlBABOSOHI. 

P.  S.  —  La  prego  ad  informarsi  se  al  servizio  di  cotesta  Corte  si  trovi 
attualmente  un  sig.  Agostino  Spinelli,  e  a  darmene  qualche  riscontro. 


lo  stesso  che  cita  Fapebrochio,  ed  anche  Muratori  nelle  Antichità  ItaL,  che  ne  vide 
un  esemplare  nelP  Ambrosiana.  —  Pronoat.  B.  Vincentii,  —  Pronoatieum  Joannis  de 
Lubec  Alemani  super  Antichriati  ctdventum,  Judaeorumque  Meaaiae.  —  Prophetia  quat 
Sanctae  Brigidae  tribuitur.  —  Opuaculum  mirabile  S.  Vincentii  Ordinia  Praedicatorum 
de  fine  Mundi,  in  quo  continetur  de  ruina  vitae  apiritualiaf  de  mina  dignitatia  Ecclesiaat., 
de  ruina  fidei  cathoLj  ultimo  de  duplici  Antichriati  adventu  a.  mixti  et  pari,  —  Methodiua 
Epiacopua  de  TribuUUionibu^  lamaelitarum  circa  finem  Mundi.  —  Prophetia  inventa  in 
dvitate  Lutetiae  Pariaiorum  in  fundamentia  marmoreia  Turria  aancti  Dioniaii  cara- 
eteribua  hebraida  exarata.  Comincia  dal  1620  fino  al  1625.  £  una  bella  impostura.  — 
Prophetia  Noraci  Viri  Dei,  —  Epiatola  Abbatia  Joachini,  diretta  univeraia  et  aingulis 
Chriati  fidelihua,  —  Profetia  del  Porcellana,  È  scritta  in  versi  toscani,  ed  è  sopra  le 
sciagure  d*  Italia  a*  tempi  de^  Visconti,  Scaligeri,  Carraresi  ecc.  —  Decem  Sibillarum 
vaticinio  ».  Due  simili  raccolte  di  Profezie  sui  Papi  e  sullo  stato  futuro  della 
Chiesa  trovansi  tra  i  mss.  Campori:  App.  2188  (messa  assieme  da  Cesare  Felice 
Laurenti)  e  App.  2887,  entrambe  del  sec.  XVIII. 

(1)  Il  cod.  est.  V.  £.  7,  miscellaneo,  che  nella  parte  contenente  il  Libellua  di 
Teoforo  è  del  sec.  XVIII,  più  recente  quindi  di  quello  posseduto  dair  A.  Il  Mu- 
satosi, Antiq,  Ital,  m.  ae,,  voi.  III,  col.  919  sgg.  pubblicò  di  sul  cod.  est.  un  tratto 
di  quest*  opera,  dal  quale  apparisce  che  essa  fu  scritta  nel  1886. 

(2)  «  Mi  vien  scritto  da  Roma  (scrive  l'A.  al  T.  nella  lett.  cit.)  ohe  quel 
benedetto  Salimbene  si  guarda  con  tanta  gelosia,  che  non  ò  lecito  ad  alcuno  ve- 
derlo più,  tanto  spia  ce  agli  avari  possessori  che  taluno  abbiane  trascritto  de*  squarci. 
Dunque  anche  in  Boma  si  trovano  bestie  di  questa  razza?  Io  non  lo  credeva  al 
P.  Flaminio  ohe  P  accenna  nelle  sue  Memorie  storiche  de' nostri  Conventi;  orami 
è  forza  prestargli  fede  ». 
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XI.  (♦) 

M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  22  [Gemiaio]  1776, 

Pare  anche  a  me  uno  scrupolo  quello  del  Sig."^  Colleoni  (1)  intomo 
alia  patria  di  Azzo  da  Correggio.  Se  egli  è  antenato  de'  Signori  di  quella 
città,  come  credo  certo,  ha  tutto  il  diritto  di  entrar  nel  numero  de'  Cit- 
tadini ;  anzi  è  assai  probabile  che,  secondo  1'  uso  di  que'  tempi,  ei  pren- 
desse il  nome  dalla  sua  patria,  benché  ordinariamente  soggiornasse  in 
Parma.  Degli  Statuti  di  quest'  ultima  città  non  ho  alcuna  notizia.  Quanto 
allo  stipendio  dato  all'  Ab.  Vicini,  Ella  non  ne  incolpi  la  città  di  Cor- 
reggio, che  è  stata  costretta  da  questo  Governo  a  ciò  fare  contro  sua 
voglia  (2). 


(1)  S^  intenda  il  libretto  di  Gibolamo  Colleoni,  Notizia  degli  Scrittori  piU  celebri 
rhe  anno  illustrato  la  patria  loro  di  Correggio^  pp.  LVI,  in  4*^,  pnbbl.**  senza  note  di 
stampa,  ma  che  da  lettera  dell'  A.  al  T.  del  7  genn.  76  rilevasi  essere  stato  stam- 
pato in  Guastalla  a  oara  dell'Affò:  «  Vedrà  qui  il  libro  del  Sig.**  Colleoni  da  me 
fatto  stampar  qui  {la  lettera  è  data  da  Guetetalla],   Compatirà  se  vi  sono  incorsi 
degli  errori,  perchè  io  sono  troppo  impaziente,  e  gli  uomini  che  abbiamo  sono  poco 
praticL  0  picchiato  tanto,  eh*  ò  fatto  mettere  un  pò* in  sesto  questa  Stamperia 
[della  Comunità],  nò  mi  accheterò  se  non  la  vegga  affatto  in  buon  ordine  ».  Intorno 
ad  Azzo  da  Correggio  aveagli  scritto  V  A.  nella  lettera  successiva  del  17  genn.  *76: 
«  Per  ciò  che  spetta  ad  Azzo  da  Correggio  a  me  par  di  aver  letto,  non  mi  sovviene 
iXi  qoal  Cronaca,  che  avesse  mano  alla  compilazion  de'  Statuti  di  Parma,  né  mancai 
d* accennarlo  all'  amico  [il  Colleoni],  il  qual  mi  scrisse  che  non  credeva  appartener 
per  nulla  alla  sua  Patria  un  tal  uomo,  che  egli  teneva  totalmente  l'arra  igiano.  Io 
però  non  amai  troppo  questi  suoi  lievi  scrupoli,  no'  quali  poi  non  mi  è  sembrato 
coetante.  Circa  a  Niccolò  (prosegue  l' A.  nella  sua  lettera,  e  noi  riferiamo  sebbene 
di  ciò  non  parli  la  lettera  del  T.)  veggio  ancor  io  che   dir  si  poteva  di   più.  Io 
certamente  nel  mio  Zibaldone  de'  Poeti  Italiani,  travaglio  da  ben  quattr'  anni  ab* 
bandonato,  trovo  d'  aver   infilzate  assai  più  ciarle.  L'  amico  è  fìsso  nel  riputarlo 
morto  del  1508,  poiché  alle  mie  difficoltà  rispose   aver  egli  notizia  del  testamento 
li  lai,  e  ritrovar  lo  sfogo  di  alcune  sue  ultime  disposizioni  poco  dopo  quell'anno. 
IJ  catalogo  dell'  Opere  di  Niccolò,  a  mia  compiacenza,  lo  à  rifatto  l' Autore  più 
folte,  e  lo  stesso  é  avvenuto  di  Kinaldo  Corso  e  di  qualche  altro.  Io  ò  pensato  se 
•1  ;otessG  lavorar  una  consimile  operetta  intomo  a' Guastallesi  ;  ma  trovo  si  scarso 
il  Dumezx>  de'  Letterati,  che  temerei  scrivendone  di  recar  vergogna  a  questa  mi- 
«erabil  CittÀ  ».  Lo  Zibaldone  di  Memorie  delle  Vite  ed  Opere  de*  Poeti  Italiani,  prin- 
cipiate a  raccogliere  dall' Affò  nel  1768  e  proseguite  fìn  circa  al  1771,  conservasi 
tuttora  fra  i  mss.   dell'  Affò,  ed  è  un   cod.   autogr.,  in   fol.,  di  più  di  700  facce. 
C£r.  Un.*  LXVI  deUa  bibliografia  dell'  A.  data  dal  Pezzana,  Vita  dell'  Affò,  p.  828. 
(2;  Ancora  rispetto  al  Colleoni  avea  scritto  1'  A.  al  T.  nella  sua  lett.  del  17 
^?ao.  T6:  «  Io  sono  molto  contento  d'averle  fatto  conoscere  per  mezzo  delle  No' 


«♦;  I>U  f.  20»  (n/  11);  E,  f.  6»>  (n.'  12). 
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Nelle  lettere  stampate  di  T.  Tasso  ve  ne  ha  sette  indirizzate  a 
Ferrante  Gonzaga.  Gliene  trascrivo  qui  le  prime  parole,  acciocché  Ella 
vegga  se  sian  le  stesse  con  quelle  eh'  Ella  ha  trovate:  1.  Volesse  Iddio. 
2.  Io  sarei  venuto,  B,  Appena  mi  fu  detto.  4.  Mi  dolsi  della  morte,  5.  Non 
ho  voluto  mancare,  G.  Sempre  la  mia  volontà.  7.  Il  comandamento  di  V.  S, 
llLma,  Se  le  sue  son  diverse,  mi  farà  molto  piacere  col  trasmettermele, 
e  si  assicuri  di  una  pronta  e  fedele  restituzione  (1). 

Il  C.  Mazzuchelli  ne'  suoi  Scrittori  Italiani^  T.  II,  P.  I,  p.  124, 
traile  opere  inedite  del  Baldi  rammenta  le  Antichità  di  Guastalla  (2); 
e  citando  una  lettera  del  March.  Suares  ad  Apostolo  Zeno,  la  quale 
egli  avea  presso  di  sé  manoscritta,  dice  che  credesi  che  questa  insieme 
con  più  altre  opere  di  quel  grand'  uomo  si  conservassero  nell'  Archivio 
Episcopale  (vorrà  dire  Abaziale)  di  Guastalla,  e  che  perissero  nell'in- 
cendio di  esso  seguito  dopo  la  morte  di  Mons.  Girardini.  Se  dunque 
queir  opera  non  è  costi,  non  si  può  sperare  di  trovarla  altrove.  Certa- 
mente essa  non  è  mai  stata  stampata;  onde  Ella  può  continuare  in  tali 
sue  ricerche  senza  pericolo  di  accorgersi  un  giorno  di  aver  fatto  inutil 
fatica. 


tizie  degli  Scrittori  Correggesi  il  valore  del  Sig.»"  Colleoni  amico  mio.  Quest^  uomo 
sarebbe  desiderabile  che  non  avesse  imbarazzi,  poiché  potremmo  da  essolui  sperar 
molto.  Fra  V  anno  egli  d*  ordinario  non  istudia  giammai:  la  sola  campagna  lo  tiene 
alcuni  mesi  applicato.  Farmi  pur  la  bella  sciocchezza  che  la  Città  di  Correggio 
dia  stipendio  di  Storiografo  ad  un  Poeta,  qual  è  il  Sig.^  Abate  Vicini,  e  che  non 
sappia  impiegare  un  vero  storico  e  critico,  che  ritiene  fra  i  suoi  ». 

(1)  «  Mi  son  giunte  alle  mani  ( scrive  P  A.  alT.  nella  cit.  lettera  del  17  genn.  ^76) 
alquante  Lettere  originali  di  Torquato  Tasso  dirette  al  nostro  D.  Ferrante  Gonzaga 
le  quali,  come  sepolte  sempre  entro  la  polvere,  le  tengo  per  inedite.  Non  so  bene 
se  rilevar  si  possa  da  esse  cosa  di  qualche  costrutto,  poichò  non  ò  piena  notizia, 
come  vorrei,  di  tutte  le  minuzie  della  vita  di  questo  infelice  maniaco.  8e  Klla  credo 
bene  che  io  gliele  mandi,  lo  farò  più  che  volontieri  ».  £  di  fatto,  non  corrispondendo 
le  dodici  lettere  ritrovate  dalPA.  ad  alcuna  di  quelle  indicategli  dal  T.,   furono 
inviate  dal  cortese  amico  a  quest^  ultimo,  che  ne  fece  trar  copia  nel  cod.  che  è 
ora  V  estense  I.  H.  15,  pag.  62-74.  Esse,  pubblicate  da  prima,   di  su  altra  copia 
trasmessa  al  Serassi,  nella  Appendice  al  V  tomo  dell^  ediz.  del  Capcbso,   trovansi 
tutte  neir  ediz.  delle  Lettere  curata  da   C.  Guasti,   dove  sono  contrassegnate  coi 
n.*  177,  865,  915,  948,   1052,  1085,  1144,   1148,   1170,  1195,  1248,  1478.  Confrontinsi   in 
fine  di  ciascun  volume  le  note  rispettive.  Di  su  gli  originali  poi,  ora  custoditi  nel 
r.  Archivio  di  Stato  di  Parma,  furono  nuovamente  pubblicate  da  A.  Bomchiki  in 
Lettere  d*  uomini  iUtutri  conservate  in  f^arma   nel  R,  Archivio  dello  JStato,  voi.  I  (  il 
solo  pubbl.);  Parma,  K.  Tipografia,  1853,  p.  613  sgg. 

(2)  Lett.  cit.  deir  A.  al  T.,  17  genn.  76:  «  Nelle  giunte  fatte  dal  P.  da  Lugo 
al  Dizionario  di  Ladvocat  io  trovo  un  catalogo  di  opere  di  Bernardino  Baldi  Abbate 
di  Guastalla,  traile  quali  si  annoverano  ancora  le  Antichità  di  CruaataUa.  Io  non 
credeva  troppo  a  questa  notizia;  ma  da  pochi  giorni  in  qua  mi  è  forza  danni  pei 
vinto,  avendo  io  ritrovato  ne^  Kegistri  del  predetto  D.  Ferrante  una  lettera  scritte 
al  Baldi,  per  cui  si  deduce  che  questa  Storia  andava  crescendo  sotto  la  di  1\l 
penna.  Ora  io  che  ò  fin  ora  travagliato  assai  dietro  un*  opera  consimile,  la  qual< 
è  già  in  netto  per  metà,  sarei  pur  desideroso  di  sapere  se  quella  del  Baldi  sii 
stampata  o  inedita,  e  come  giunger  mai  potessi  a  profittarne.  Se  mai  raccoman 
dazione  alcuna  potè  su  di  Lei,  vorrei  certo  che  fosse  questa  ». 
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De'  Comentari  del  Card.  Scipione  Gonzaga,  che  certamente  sono  ine- 
diti, mi  ha  già  fatto  cortese  esibizione  il  Sig.'  March.  Valenti  (1);  ma  se 
mai  da  lui  non  gli  avessi,  riceverò  in  conto  di .  singoiar  favore  1'  averli 
da  V.  P.  M.  R.,  a  cui  mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.^   ubbid.o   servid.® 

GlKOL.*"  TlKABOSCHI. 


XII.  (*) 
M.**  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  1J>  Febbraio  1776. 

Ho  ricevute  le  dodici  lettere  di  T.  Tasso  (2),  delle  quali  le  rendo 
distintissime  grazie.  Quando  sia  cessato  alquanto  il  freddo,  che  rende 
insofferibile  la  stanza  ove  sono  i  Codici  manoscritti,  voglio  fare  un  con- 
fronto di  molte  cose  originali,  che  qui  ne  abbiamo,  per  vedere  se  nulla 
vi  sia  d'inedito.  Rimanderò  poi  le  lettere  e  procurerò  di  non  rendermi 
mai  indegno  della  fiducia,  che  Ella  ha  in  me,  e  del  pegno  che  me  ne 
dà  cosi  graziosamente  nel  non  aver  difficoltà  a  comunicarmi  gli  originali. 
Ella  avverta  però  di  non  istendere  troppo  liberalmente  queste  sue  bene- 
ficenze a  tutti  i  letterati,  o  almeno  a  tutti  i  dicentisi  letterati;  perchè 
tra  questi  ancora  v'ha  molti,  a  cui  non  fiderei  cosa  che  mi  premesse. 

Mi  saranno  carissime  le  lettere  di  D.  Ferrante  e  d' altri  letterati 
che  possan  giovare  alla  Storia  letteraria  del  secolo  XVI.  Son  già  oltre 
a  due  mesi,  che  tutta  la  mia  occupazione  consiste  nell'  andar  leggendo 
un'infinità  di  Epistolografi  di  quel  secolo,  per  trarne  le  opportune  no- 
tizie. Spero  in  Quaresima  di  cominciarne  la  Storia.  Frattanto  è  uscita 
la  prima  parte  del  Tomo  VI,  ossia  del  secolo  XV.  Mi  comandi,  e  si 
persuada  che  le  sono  di  cuore 

div,®  ubbid.®  servid.® 

GmOL."*  TlBABOSCHI. 


(1)  Gli  ScipioMU  CardincdU  Gomzaoae  Commentarti  rerum  auarum  libri  ires  esi- 
^te&ti  premo  il  march.  Carlo  Valenti  non  eran  che  copia  deir  autografo  posse- 
dato  dall' A.  e  da  questi  offerto  al  T.  L'originale  di  essi  andò  poi  distrutto: 
cfr.  lett.  LV,  in  nota. 

(2)  Cfr.  la  nota  1  (pag.  18)  alla  lett.  precedente. 


•)  I»i,  f.  50"  (u,*  82);  E,  f.  6«»  (n.'  13).  Nel  cod.  parmense  la  lettera  trovasi 
erroaeamente  assegnata  al  1*^  settembre  76. 
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xm.  (♦) 

M.**  Rev."*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  29  Febbraio  1776. 

Quante  e  quante  grazie  debbo  io  al  mio  gentilissimo  P.  Affò  pel 
continuo  favorirmi  eh'  ei  fa  di  bei  monumenti!  Ho  ricevuti  amendue  i 
rotoli  delle  lettere  mss.  (1),  e  non  posso  abbastanza  spiegarle  quanto 
gliene  sia  tenuto.  Ho  data  loro  cosi  in  fretta  una  scorsa,  e  parmi  che 
se  ne  possan  trarre  de'  buoni  lumi.  Io  spero  eh'  Ella  mi  permetterà  di 
far  copiare  cosi  queste,  come  quelle  del  Tasso  già  inviatemi  (2).  Ella  sa 


(1)  L^ono  di  cotesti  rotoli  conteneva  alcune  lettere  di  Muzio  Manfredi  e  di 
Angelo  Ingegneri;  l'altro  «  tre  lettere  di  Diomede  Borghesi,  che  forse  non  saranno 
del  tutto  inutili.  Ne  aggiungo  due  (soggiugne  V  A.  nella  sua  lett.  del  26  febbr.  76) 
di  Giro  Spontone,  che  sembrano  segnar  T epoca  del  suo  cavalierato;  ed  una  di 
Gabriel  Zinano  che  avrebbe  giuocato  bene  nelle  mani  del  F.  Abate  Ginanni. 
Questa  ci  fa  '  conoscere  che  fino  dal  1596  aveva  egli  dato  principio  ali*  EracUide. 
L'altre  che  vengono  in  compagnia  non  saranno  gran  cosa  interessanti;  ma  giacché 
devo  far  il  plico  giudico  bene  l' aggiugnerle.  Devo  dirle  che  tengo  presso  me 
copia  della  Vita  di  Monsig.>*  Francesco  Fanigarola  scritta  da  lui  medesimo;  la 
quale  quando  le  occorresse,  io  manderoUa  al  primo  cenno  ». 

(2)  La  copia  fatta  eseguire  dal  T.  di  coteste  lettere,  solo  in  piccoi  numero  di 
D.  Ferrante  e  per  la  più  parte  a  lui  dirette  da  illustri  letterati  del  tempo,  gli  auto- 
grafi  delle  quali  riceveva  continuatamente  il  T.  dall'Archivio  di  Guastalla,  per  la 
compiacente  amicizia  dell' A.,  è  ora  conservata  nei  codd.  estensi  I.  H.  15-17.  Sono 
3  voli,  in  fol.,  mss..  del  sec.  XVIII,  con  correzioni  autografe  del  T.,  e  il  cui  I  voi. 
reca  il  titolo:  «  Lettere  di  D.  Ferrante  II  Gonzaga  |  Principe  di  Molfetta  |  Conto, 
e  poi  primo  Duca  di  Guastalla  |  scritte  a  diversi  letterati  del  suo  tempo  »  :  il  qual 
titolo   non   corrispondo   che   a   una  piccola  parte  del  contenuto,  giacché  di  Fer- 
rante II,  o  a  lui  dirette,  sono  soltanto  alcuno  lettere  della  prima  metà  del  voi.  I, 
nella  quale  se  ne  trovano  pure  parecchie  a  D.  Cesare  Gonzaga,  suo  padre.  Le  ri- 
manenti di  questo  I  voi.,  e  quasi  tutte  quelle  del  II  e  del  III,  sono  a  Ferrante  I 
(1507-1557),   avo   di  Ferrante  II   (1568-1680).  Il  I  voi.  consta  di  pp.  638,  U  II  di 
pp.  587,  il  III  di  pp.  488.  L'Archivio  di  Guastalla,  onde  quelle  lettere  provenivano, 
andò   poi   disperso,  com'è   noto:  onde  l'importanza  dell'apografo  tir»  boschi  ano. 
Buona  parte  del  carteggio  di  D.  Ferrante  I  trovasi  ora,  per  istrana  congiuntura, 
nella  Biblioteca  £stense,  nella  ricca  collezione  degli  Autografi  Campori;  ma,  più 
strano   ancora,  non   si   trova  fra  quelle   lettere   originali  quasi  alcuna  di  quelle 
fatte   copiare   dal  T.,  e  che  erano  le  più  preziose  del  carteggio.  £  buona    sorte 
pertanto  che  gli  originali  dell' Autografo  teca  Campori  e  l'apografo  tiraboschiano 
dell'  Estense,  insieme  riuniti,   ricostituiscano,  se  non  nella  sua  integrità,    nella 
massima  parte  l'importante  corrispondenza,  purtroppo  dispersa.   Una  parte   della 
corrispondenza  di  D.  Ferrante,  e  precisamente  il  carteggio  di  Ippolito  Capilupi  col 
Gonzaga,  si  propone  di  studiare  il  sig.  Lino  Chiesi,  Pttpa  Giulio  III  e  la   guerrt 
di  Parma   e  della  Mirandola  iecondo  il  cctrteggio  d'Ippolito  Capilvpi  con  Kerranti 
Gonzaga  negli  Atti  e  Memorie  d,  r.  Dep.   di   S,  F,  p,  le  prov.  Modenesi,  sor.    4.* 
voi.  IV  (1893),  pp.  215-80.  Veggasi  la  Tavola  delle  lettere  contenute  nell' apogTaf< 
tiraboschiano,  nella  Appendice  III,  in  fine  del  presente  volume. 


(*)  pi,  f.  22»«>  (n.»  12);  E,  f.  7«»>  (n.*  14). 
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meglio  di  me,  che  una  circostanza,  la  quale  oggi  non  mi  sembra  degna 
d'  essere  osservata,  dimani  mi  sembrerà  interessantissima  ;  e  perciò  temo 
che  facendone  un  solo  estratto,  mi  venga,  a  privare  di  molti  vantaggi 
che  1'  averle  intere  mi  recherebbe.  Esse  saran  copiate  sotto  i  miei  occhi, 
e  perciò  Ella  pnò  esser  sicura  che  non  soprasterà  all'  originale  perìcolo 
alcuno.  Ella  mi  offre  un  nuovo  favore  nella  Vita  di  Mons/  Panigarola  (1), 
la  quale  mi  sarà  carissima.  Egli  è  stato  un  grand'  uomo  al  suo  secolo, 
ed  un  de'  pochi  in  cui  si  vegga  fondo  di  vera  eloquenza  ;  e  avrò  perciò 
piacere  d' illustrarne  la  vita.  Non  ho  più  avuto  alcun  cenno  dal  March.  Va- 
lenti intomo  a'  Commentari  del  Card.  Gonzaga,  e  debbo  perciò  anche 
per  questi  supplicarla  a  favorirmi  (2).  Oh  veda,  che  bella  maniera  di 
gratitadine  è  la  mia.  Per  favori,  che  si  ricevono,  chiederne  più  altri. 
Ma  almeno  la  prego  a  persuadersi,  che  s' Ella  mi  onorerà  di  qualche  co- 
mando, non  mi  troverà  lento  in  servirla.  Sono  ormai  alla  fìne  della  re- 
rista degli  Epistolografi  del  '500.  Ella  ha  ragione  nel  credere  che  le 
lettere  del  Contile  sono  interessantissime.  Ne  abbiamo  qui  amendue  i 
libri,  e  vi  ho  trovate  molte  e  molte  notizie  pregevoli  assai.  Ma  mi  spiace 
moltissimo,  che  qui  ci  mancano  i  due  tomi  delle  lettere  latine  di  Latino 
Latini  che  furono  stampate  sol  nello  scorso  secolo  in  Eoma.  Da  alcuni 
tratti,  che  ne  ho  veduti  citati  da  altri,  esse  debbon  essere  un  vero  ma- 
gazzino di  notizie  letterarie.  Oh  se  mai  le  venisse  fatto  di  pescarle  in 
qualche  sito,  sicché  le  potessi  comprare,  quanto  gran  favore  sarebbe 
questo  (3). 

Ella,  non  contenta  di  favorirmi  per  sé  medesima,  eccita  anche  altri 
a  far  lo  stesso  ;  poiché  il  P.  Mazza  mi  scrive  da  Parma,  che  Ella  gli  ha 
suggerito  di  mandarmi  le  notizie  da  lui  raccolte  intorno  a  Basinio.  Io 
gli  scrìvo  oggi  accettando  ben  volentieri  la  sua  graziosa  profferta;  e  di 
ciò  ancora  rendo  distinte  grazie  a  V.  P.  M.  R. 

Quando  Ella  comandi,  le  invierò  la  copia  della  Storia  degli  Umiliati^ 
il  coi  prezzo  é  di  18  paoli,  ossia  L.  27  di  Modena.  Desidero  eh'  Ella 
mi  dia  qualche  occasione,  in  cui  mostrarle  la  mia  sincera  e  cordial  gra- 
titudine, e  la  stima  con  cui  mi  protesto 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.o   servid.o 

GlROL."  TlBABOSCHI. 


(1)  Cfr.  la  nota  precedente,  in  fine. 

(2)  y.  sopra  la  leti.  XI  (pag.  19,  nota  1). 

(3)  fiisposegli  negativamente  i*  A.  il  4  marzo  7G:  «  Io  non  saprei  ove  rinvenir 
V  Rpistole  di  Latino  Latini  che  mai  non  mi  sono  cadute  sott^  occhio  ».  Esistono 
aeUa  Caianatense  di  Boma. 
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M.°  JEtoT."  Padre  P.ron  Colmo 

Modem,  7  Maito  3776. 

Ho  rìcevota  la  Vita  del  ^Panigarola,  e  al  poco  età  ne  ho  letto  finora 
panni  assai  interessante;  sicché  Bara  difficile  eh'  io  non  mi  prevalga  delU 
licenza,  oh'  £lla  mi  dà,  di  farla  copiare.  Ma  che  dirà  l'anima  di  quel  va- 
lentoomo  ?  Egli  supplica  e  scongiura  che  ei  dia  al  fnoco.  Ed  Ella  la  sparge 
e  la  fa  sempre  piii  nota.  Ma  i  morti  non  hanno  diritto  di  camandare  a 
noi  vivi. 

Del  Harliani  qal  non  abbiam  nulla:  e  non  ne  ho  neppnr  potute  trovar 
la  lettere  in  alena  Catalogo  stampato  di  librerìe  (1).  Convìen  dire  ch'esse 
dftno  ben  rare,  perehè  l'Àrgelati,  che  fa  il  Marliani,  benché  con  qualche 
dubbio,  di    patria  Milanese,  non    ne   cita  che   alcune  aparse  in  qualche 
raooolta  che  qoi  non  abbiamo.  Mi  son  note  le  Imprese  del  Contile;  ma 
anohe  queste  ci  mancano.  Le  lettere   dell'  Atanagi   e  del  Turchi  le  ho 
vednte,  e  ne  ho  tratte  varie  notizie;  come  pure  dalla  raccolta  del  Uanozio.  - 
Ma  quelle  dello  stesso  Manuzio  ci   mancano,  e  non  ne  ho  potuto  vedere 
ohe  quelle  sparse  in  diverse  raccolte,  che    per   altro    non  son  poche.  Ho 
fatto  acquisto  di  fresco  di  quelle  del  Gliovio,  che  sono  belle  e  interessanti. 

Le  rendo  grazie  dell'  avviso  datomi  del  Codice  Forcellìano  presso  il 
Dott.  Cabassi  di  Carpi  (2),  e  delle  opere  di  Pomponio  Torello  presso  il 
Conte  Cristoforo  (3);  e  procurerà  di  averle:  come  pure  delle  notizie  cbei 


(1)  Bernardino  Harliani,  <  detto  talvolta  Mariani,  che  fn  segretario  un  tempo 
di  Ferrante  II  Goniaga,  poi   servi  la  Duchessa  di   Sabbioneta,   e   fu   Podestà    cLì 
Qaiolo,  ed  anche  Rettore  dell' Accademia  degli  Invaghiti  di  Mantova  »,  del  qaalo 
Boriue  poi  l'Avrò  la  Vita,  pubbl.   in  Parma,  presso  Felice   Cartnignani,    1780,    iirx 
4*  p.  Cti.  sul  Marliani,  più  oltre  le  lott.  X7,  XVIII,  XX. 

(2J  Lett.  dell'A.  al  T.,  4  marzo  '76:  <  Costui  [Baeinio  parmense,  del  quale  s  L 
accenna  in  questa  lettera  un  nis.  AeìV Heiptridoi,  •  poema  ...  in  lode  di  Sis^~ 
smondo  Malatesta,  già  conservato  nella  noatr»  Libreria  di  Bussato,  ed  ora  nel  l  ^ 
Beale  di  Panna  >I  visse  col  Porcellio  e  con  altri  alla  Corte  di  Bimini;  del  qu.^1 
Poroellio  ò  veduto  un  picciol  codice  di  versi  latini  in  Carpì  presso  il  dott.  Eustaclxic: 
Cabassi,  i  quali  se  mai  fossero  inediti  gioverebbero  molto  a  dar  notizie  aneddc:»^.* 
della  vita  di  lui,  perobft  contengono,  per  quanto  la  memoria  mi  8ug|feriace,  »!*.*><: 
ressaatisBime  notizie  ■. 

(B)  Lett.  oìt.,  ibid.  :  «  Quando  le  occorrerà  parlar  di  Pomponio  Torelli  preK'-r*!. 
a  non  omettere  ciò  ohe  può  trarsi  d' ignoto  circa  le  fatiche  di  lui  da'  suoi  n»^  <*  < 
■imi  mss.  conservati  in  Beggio  dal  Sig.'  Conte  Cristoforo' degnissimo  C&valis^'^^ 
volonteroso  di  favorir  tutti,  come  à  favorito  anche  me,  avendomi  lasciato  8C^<:>1 
volgere  tutto  l'Archivio  suo.  Quanto  le  posso  accennar  io  si  6  che  presso  il  d^  *.! 
Cavaliere  si  veggono  molte  Lezioni  di  Poetica  dotto  nell'Accademia  de^li  Ii^xii' 
minati  ed  alquante  altre  sopra  Pindaro,  non  riso v venendomi  al  presente  di  ult.x~<:> 

(•)  P',  f.  24-  (n.*  13);  E,  f.  T--6*  (n.°  16). 


■^ 
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Ella  mi  fa  sperare  intomo  all'  Accademia  degli  Invaghiti  di  Mantova,  e 
della  copia,  di  cui  mi  vuol  favorire,  del  suo  Orfeo,  della  cui  stampa  mi 
rallegro  moltissimo. 

L'orazione  latina  in  difesa  della  vanità  delle  donne  Bolognesi  parmi 
certo  d'  averla  veduta  in  qualche  luogo;  ma  non  posso  ricordarmi  dove. 
Ma  io  non  ne  feci  gran  conto,  perchè  si  tien  per  certo  che  sia  cosa  sup- 
posta, e  che  il  nome  di  Niccolosa  Sanuta  (1)  fosse  finto  da  chi  scrisse 
qaell'  opuscolo  contro  il  decreto  del  card.  Bessarìone,  e  contro  il  discorso 
del  celebre  Matteo  Bosso,  fatto  su  quell'  argomento. 

Si  assicuri  che  qualunque  cosa  mi  verrà  fatto  di  ritrovare  intomo  a 
Guastalla  mi  farò  premura  d' inviargliela.  Anzi  essendomi  cadute  sot- 
V  occhio  certe  memorie  appartenenti  alla  famosa  Contessa  Torcila,  quando 
però  già  era  convertita,  eh'  io  feci  estrarre  da  qualche  Ms.  del  nostro 
Collegio  di  Arena,  gliele  mando  tali  e  quali.  Forse  non  le  serviranno  a 
nulla;  ma  almen  gioveranno  a  mostrarle  il  desiderio  che  ho  di  servirla. 
Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.«>   servid.® 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


XV.  (*) 
M.*  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena y  14  Marzo  1776. 


Se  Ella  scommetteva,  vinceva  certamente  ;  perchè  io  al  vedere  il  suo 
ir  Voltino  credetti  senza  alcun  dubbio  che  fosse  1'  Orfeo.  Il  libretto  però, 
•li  cni  mi  ha  favorito,  non  mi  è  men  caro,  si  perchè  esso  è  in  parte  suo, 
iì  forche  mi  viene  da  Lei  (2).  Mi  rallegro  con  cotesta  città  che  sia 
tnlle  pochissime  d'Italia  che  ancor  hanno   qualche   valorosa  imitatrice 


(1)  D  ms.  della  Oratio  attribuita  alla  Sanuti,  accennato  nella  lettera  dclPA. 
>1  4  marzo,  come  esistente  nella  «  Libreria  di  S.  Vitale  di  Ravenna  »,  è  lo  stosso 

>  il  Fantazzi  vide  «  presso  il  Beyerendissimo  P.  Abb.  Zinani  dc^  Monaci  Cas- 
*'.*i.«i  di  Ravenna,  Abate  del  Monistero  di  S.  Vitale,  e  che  forse  dopo  la  sua 
:^'nA  sarà   passato  in  quella  Biblioteca  di  8.   Vitale  »:  v.  Fantuzzi,  Scr.  Boi., 

:L  414. 

'2}  Le  Bime  di  Gaetana  Srcchi-Konchi  gentildonna  guattallese  pubbl.  In  Gua- 
«A^U.  nellA  Stamp.  deiriil.ma  Comunità,  s.  a.  (177G),  in  8**,  ediz.  di  pochi 
«^QpUrì.  L*  Affò  premise  al  volumetto  una  dedicatoria  a  Donna  Vittoria  Canossa- 
"  T^ìn.  ed  una  prefazione  sui  meriti  delP  autrice. 

•,  I»i,  f.  2B»>»  (n.*  14);  E,  f.  1»*»  (n.*  1).  Chi  trascrisse  lo  lettere  tirahoschiane 
•  *.  'r^'ftL  est.  XI.  E.  17  attribuì  al  1775  questa  lettera,  che  è  indubitabilmente  del 
•4  sfarzo  1776,  essendo  essa  risposta  alla  lettera  deir  A.  del  12  marzo  1776,  che 
--.TMi  nel  cod.  est.  XI.  0.  8,  n.'  16  di  quelle  dell'  Affò. 
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delle  G-ambare  e  delle  Colonne;  e  rendo  mille  grazie  a  V.  F.  M.  B.  che 
m'  abbia  voluto  fare  un  si  cortese  dono.  Non  vi  ha  lettera  in  cui  io  non 
debba  ringraziarla  di  qualche  suo  nuovo  favore  :  e  ciò  mi  accresce  sempre 
più  la  confusione  del  non  sapere  come  mostrarmele  grato. 

Godo  che  le  siano  di  qualche  uso  le  notizie  da  me  trasmessele  della 
Cont.^  di  Guastalla  (1).  Ma  Ella  avverta  di  non  venire  a  contesa  co'  PP. 
Barnabiti,  che  su  quel  punto  sono  assai  delicati.  Penso  eh'  Ella  avrà  vedati 
i  libri  scritti  dall'  un  contro  V  altro  dal  F.  Branda  Barnabita,  e  dal 
sig.'  Oltrocchi  Bibliotecario  dell'  Ambrosiana,  e  singolarmente  la  voln- 
minosa  confutazione  del  F.  Branda  stampata  in  Milano  nel  1755  ove 
si  tratta  ancora  della  detta  Contessa. 

Del  Marliani  l' Argelati  non  cita  altre  opere  che  la  Vita  del  Casti- 
glione e  alcune  lettere  sparse  in  diverse  raccolte. 

Mi  saran  carissime  le  lettere  volgari  dal  Manuzio,  e  sarà  questo  un 
nuovo  favore  che  da  Lei  mi  sarà  conceduto;  e  le  rimanderò  prontamente. 
Le  latine  le  ho  vedute,  come  pur  quelle  di  Nicolò  Eranco,  del  Doni,  e 
tutti  i  sei  libri  dell'  Aretino,  e  quelle  a  lui  scritte.  Il  mio  parere  intomo 
all'Aretino  è  conformissimo  al  suo  (2).  Io  non  ho  mai  veduto  un  uomo 
che  a  tanta  ignoranza  congiugnesse  tanta  presunzione  ;  ed  è  una  macchia 
per  quel  secolo  la  vile  adulazione  con  cui  fu  lodato  e  onorato  da  tanti. 
Nel  secondo  libro  di  dette  lettere  scritte  all'  Aretino  ve  ne  son  quattro 
di  Ferrante»  Gonzaga,  il  primo  di  questo  nome.  Se  mai  Ella  non  le  avesse 
vedute  potrò  fargliele  copiare.  Ve  ne  ha  un'  altra  nelle  Lettere  di  diversi 
raccolte  da  Curzio  Trajano  scritta  al  Ee  di  Erancia,  in  cui  si  discolpa 
di  ciò  che  dice  essergli  stato   imputato  da  qitel  tristo  del  Conte  di  Mon- 


(1)  Lettere  rigaardanti  la  Contessa  Torella,  di  cui  nella  lettera  precedente. 
«  Le  lettere  da  Lei  speditemi  (scrive  P  A.  al  T.  il  12  marzo  76)  intorno  la  Contessa 
di  Guastalla  rimetteroUe  copiate  che  sieno.  Mi  converrà  farne  uso,  e  come  ottimo 
al  mio  proposito,  le  riconosco  per  un  singoiar  favore  ch^Ella  mi  à  fatto  comuni- 
candomele. Di  questa  celebre  Matrona  io   tengo  più   assai  documenti  che   non 
n*  ebbe  il  Bosignoli,  il  Barelli  ed  altri,  che  di  lei  parlando  anno  preso  vari  abbagli. 
Che  disgustata  de^  Barnabiti  si  desse  tutta  alla  devozione  de^  Gesuiti  è   fatto   in- 
contrastabile. Uscita   dalle  Angeliche   fondò  il   Collegio  di  Guastalla,  che   volle 
regolato  in  gran  parte  da  que^  Padri,  come  raccogliesi  dalle  Costituzioni  di   quel 
pio  luogo  estese  neir ultima  di  lei  volontà.  Io  tengo  tra  le  mie  varie  stampe  : 
Codicilli  />.  Comitiatae  GuastaUae  in  quiìms  contintntur  Ordines  servandi  prò   admi- 
nistratùme  CoUegii  ah  ea  /andati  ecc.   Ivi  sono  appunto  dette  Costituzioni.  —  Di 
quel  P.  Batista  da  Crema  Domenicano  di  cui  si  parla  nelle  lettere  inviatemi    io 
ò   veduto   alcuni   opuscoli  spirituali   stampati,   ignoti   a*  bibliografi  di  quell^  or- 
dine. Uno  di  quelli  specialmente  fu  scritto  ad  inchiesta  del  celebre  Cardinal 
Gaetano  ». 

(2)  «  Di  quelle  (lettere]  dell' Aretino  (aveagli  scritto  VA.  il  12  marzo)  non 
ò  che  il  primo  ed  il  secondo  Libro  di  stampa  di  Lione.  Che  dirà  mai  Ella  di  qnellc 
sciocco  presuntuoso?  Io  resto  di  sasso  allor  che  penso  alla  stima  che  si  fece  d: 
colui  ».  E  nella  lettera  successiva  del  18  marzo:  «  Le  lettere  di  diversi  alP  Aretin< 
mi  erano  ignote,  e  per  conseguenza  quelle  quattro  che  a  lui  diede  Ferrante  1 
Gonzaga;  il  quale,  per  quanto  rilevasi  da  una  doir  Aretino  al  Card.  Ercole  Gonzagr^ 
era  stato  allievo  di  quel  presuntuoso,  maldicente,  o  piuttosto  sciocco  adulatore  • 
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iecueuìOf  cioè   di  avere  avuta  parte  nel!'  avvelenamento  del  Delfino.  Di 
questa  ancora  se  non  V  avesse  avuta  potrò  servirla  (1). 

Osservo  che  V  Ab.  Bettinelli  nelle  Annotazioni  a'  suoi  Discorsi  Man- 
tovani  ha  confusi  insieme  i  due  Ferranti  avolo  e  nipote.  Avrei  caro  a 
sapere  V  anno  della  morte  di  Cesare  e  del  .principio  del  dominio  di  Fer- 
rante H  suo  figlio,  che  a  Lei  certo  sarà  notissimo;  e  cosi  pure  se  avesse 
qualche  notizia  del  favor  da  Cesare  prestato  alle  lettere,  oltre  ciò  che 
ne  ha  il  detto  Ab.  Bettinelli  (2). 


(1)  «  La  Raccolta  pur  del  Trajano  (rispose  PA.,  18  marzo  76)  mi  era  ignota, 
ma  non  già  quella  lettera  al  Be  di  Francia  in  discolpa  dell*  accusa  data  allo  stesso 
1).  Ferrante  d^aver  avuto  mano  ad  avvelenar  il  Delfino;  poiché  di  questa  se  ne 
trova  fatto  pubblico  Bogito  per  un  Notajo  di  Genova,  allorché  dopo  averla  il 
Gonzaga  spedita  in  Francia  per  mezzo  d^un  Cavaliere  del  Duca  di  Mantova  suo 
Fratello,  e  non  essere  stata  accettata,  «fece  estendere  in  forma  pubblica  le  sue 
proteste,  copia  delle  quali  dovesse  darne  il  Notajo  a  chiunque  la  domandasse; 
esistendone  un  esemplare,  non  so  come,  nel  nostro  Archivio  pubblico,  giacché  in 
quelle  circostanze  di  tempo  non  era  ancora  D.  Ferrante  per  acquistare  Guastalla. 
Di  lui  e  intomo  a  lui  veggonsi  lettere  eziandio  nella  Baccolta  delle'  Lettere  dei 
Principi  fatta  dal  Buscelli,  che  molto  anno  servito  alla  mia  Storia  ». 

(2)  Bispose  FA.  al  T.  con  lettera  del  18  marzo  *76:  «  Lei  vuol  notizia  di 
Cesare  di  lui  figlio  [di  Ferrante  I  Gonzaga],  e  specialmente  del  tempo  di  sua 
morte  :  e  bene,  vegga  il  mio  Bagionamento  intomo  la  Chiesa  Guastallese,  pag.  141, 
e  vi  troverà  il  bisogno;  che  se  non  fosse  bastevole,  me  ne  avvisi.  Veniamo  al 
favore  da  lai  prestato  alle  Lettere.  Scrive  il  Bettinelli  che  eresse  1*  Accademia 
degli  Invaghiti  nel  1565.  Questo  è  un  errore,  e  deve  leggersi  1563.  Eccone  il  perché. 
Io  tengo  tra*  miei  libri  :  Componimenti  volgari  et  latini  di  diversi  et  eccellenti  autori 
in  morte  di  Monsignore  Hereole  Gonzaga  Cardinal  di  Mantova  con  la  Vita  del  me-, 
desimo  descritta  daU' Asciutto  Academico  Invaghito,  In  Mantova,  appresso  Cfiaeomo 
RuJineUi,  M.D.LXIII,  in  4',  Nella  prefazione  aWersi  latini  Giulio  Castellani 
cosi  scrive  :  iUos  tihi  offeram  prius,  qui  ex  ea  nobili,  illiutrique  Academia  emanarunt, 
quam  in  aedibus  tuis  anno  praeterito  incredibili  cura  tui  ac  patriae  laude  instituisti, 
qMo  parlim.  legendo,  partim  audiendo  cum  a  negotiis  vacas  Imperatoriae  laudi  etiam 
philosophiete  et  optimarum  artium  gloriam  adiungas,  ac  caeteri  Frincipes  a  te  uno 
discant,  quanto  illi  studio  virtutem  colere,  quemtaque  literatos  viro9  benevolentia  et 
chariiate  eompleeti  debeant.  Qual  prova  più  evidente  può  darsi  onde  assegnar  la 
vera  origine  deìV Accademia  degli  Invaghiti f  Nell'Archivio  secreto  ò  poi  trovato 
nn  Begistro  d^  abbreviature  di  lettere  sue,  nelle  quali  sono  queste,  come  le  riporto 
qui:  2664,  26  maggio .  al  Pia  (cioè  a  Bernardino  Pia,  suo  Agente  in  Boma).  Che  a  i 
pritilegi  che  S.  Ecc.  ottenne  in  favor  della  Accctdemia  qui  di  Mantova,  eUa  desidera 
cke  d  si  aggiugni  le  due  gratie  vanno  qui  alligato  nominate  procurandone  la  speditione 
quanto  prima.  Ecco  l'altra  abbreviatura:  1664,  20  luglio^  al  Pia,  con  avviso  de  la 
ricevuta  de  i  Primlegi  de  la  Accademia^  et  in  brieve  si  farà  soddisfar  quanto  per  essi 
daterà  speso.  Di  questi  Privilegi  ottenuti  all'Accademia  da  Pio  IV  suo  zio  per 
parte  della  moglie,  parla  il  Donesniondi  nella  Storia  Ecclesiastica  di  Mantova,  ma 
anch' egli  fuor  di  cronologia,  come  potrà  vedere.  Ò  veduto  libri  a  D.  Cesare  dedi- 
cati, tra'  quali  la  predetta  Baccolta,  la  Vita  di  D.  Ferrante  suo  Padre  scritta  dal- 
l'Ulloa,  e  un^  opera  di  certo  Legale,  che  tiene  il  Conte  Caracci,  e  di  cui  ora  non  mi 
sovviene.  —  L'Accademia  non  durò  molto,  ma  fu  ristabilita  da  D.  Ferrante  lidi 
ini  figlio,  come  vedrÀ  per  le  lettere  che  saranno  a  suo  tempo  trascritto.  Fare  che 

i  Privilegi  non  durassero  Inngo  tempo.  D.  Ferrante  era  pupillo  quando  suo  Padre 
mori,  e  restò  qualche  anno  sotto  il  governo  di  Cammilla  Borromea  sua  Madre, 
come  si  prova  da  moltissime  lettere.  Farmi  che  D.  Ferrante  nascesse  in  Mantova 
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Al  ritorno  di  cotesto  cornerò  nella  settimana  ventura  manderò  la 
copia,  eh'  Ella  mi  ordina,  de'  miei  Umiliati. 

Non  ho  vedute  le  lettere  del  Conte  Matteo  di  S.  Martino  al  Tolomei, 
eh'  Ella  mi  accenna,  e  le  vedrò  volentieri  (1).  Ella  saprà  di  che  famiglia 
egli  fosse.  I  Oonzaghi  e  gli  Estensi  hanno  avuti  de'  Principi  col  titolo 
di  Conte  di  S.  Martino,  ma  nelle  loro  genealogie  non  trovo  alcun  Matteo. 

Mi  son  dimenticato  di  scriverle  già  da  qualche  tempo,  che  la  mia 
opinione  intorno  al  cognome  di  Eangone  dato  a  Tommaso  Filologo  V  ho 
trovata  già  sostenuta  e  pubblicata  da  quel  valentuomo  del  Dott.  Morgagni 
in  uno  de'  suoi  Opuscoli,  ove  parla  ancora  dell'  operetta  da  lei  indica- 
tami. Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.®   servid.e 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 


V  anno  stesso  che  fa  oretta  V  Accademia  degli  Invaghiti,  e  me  lo  conferma  una 
Lettera  di  Stefano  Guazzo  diretta  a  D.  Cesare  li  29  luglio  1568,  ove  si  legge:  Io 
non  80  già  «e  Iddio  nostro  Signore  potesse  darle  quaggiù  segno  più  compiuto  deW  amor 
suOf  che  dopo  tanti  beni  intemi  ed  esterni  porle  avanti  la  desiderata  vista  di  questo 
caro  figliuolo  e  dolce  Prencipe  che  ora  le  è  nato.  Lett.  del  Guazzo,   a  me  pag.  156. 
Bestò  privo  del  Padre,  com^  Ella  vedrà,  nel  febbraio  del  1575,  e  della  Madre  li 
6  settembre  1582,  come  ò  rilevato  da  alcuni  Processi  fatti  intomo  la  validità  del 
Testamento  di  lei.  Quindi  Ella  vede  in  qual^  età  e  in  qual  tempo  potesse  il  suo 
governo  cominciare.  Deve  sapere  che  D.  Cesare  aveva  fissato  stabilmente  la  sua 
Corte  in  Guastalla,  trasportandola  da  Mantova,  Tanno  1566;  dal  qual  tempo  in  giù 
sempre  qui  fu  la  sede  de*  Gonzaghi,  ma  prima  non  mai.  Mori  D.  Ferrante  Panno 
della  peste  1680,  lasciando  molti  figli  tra*  quali  D.  Cesare  II  primogenito,  di  cui 
io  medito  pubblicare  un  giorno  La  Procri,  Favola  drammatica  non  ispregevole, 
che  meritò  gli  elogi  del  Ciampoli,  come  dimostrerò  nella  Vita  delP  Autore,  se  avrò 
tempo  di  scriverla.   Io  direi  qui  più  cose  del  favore  che  D.  Ferrante  a*  letterati 
prestò,  se  le  lettere  che  le  ho  comunicato  e  che  spero  poterle  somministrare  in 
appresso,  non  mi  alleggerissero  da  tal  peso  per  ora.  Della  Enone  sua,  oltre  a  varie 
cose  che  se  ne  trovan  detto  da  contemporanei,  ne  vedrà  dalle  lettere  inedite  più 
notizie.  Nò  a  me  né  ad  altri  fin  ora  è  venuto  fatto  di  rinvenir  questo  Dramma, 
che  forse  è  perito  per  la  modestia  ed  umiltà  dell*  Autore,  come  da  un  passo  delle 
Bime  mss.  di  Persio  Caracci  Vescovo  di  Larino  io  conghietturai  nella  breve  Vita 
eh*  io  già  stampai  di  questo  Prelato  ». 

(1)  «  Desidero  sapere  (aveagli  chiesto  1*A.  nella  sua  lettera  del  12  marzo  *76) 
se  abbia  veduto  due  lettere  del  Conte  Matteo  di  S.  Martino  scritte  a  Claudio 
Tolomei  in  confutazione  della  sua  Poesia  nuova.  Stanno  in  fine  alle  Osservazioni 
Grammaticali  e  Poetiche  di  quell*  Autore  :  libro  a  mio  credere  raro.  Mi  pajono 
degne  delle  di  Lei  riflessioni;  e  però  se  mai  le  mancassero,  manderò  il  libro,  cho 
tengo  fra*  miei  ». 


•17*76  J  AL  P.  IBENEO  APPO  27 


XVI.  (♦) 
M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  21  Marzo  1776. 


Ogni  salmo  finisce  in  gloria,  dice  il  proverbio,  e  ogni  mia  lettera 
comincia  con  rendimenti  di  grazie;  e  questa  volta  gliene  debbo  moltis- 
sime si  pe'  due  libri  mandatimi  che  per  le  belle  notizie  di  cui  mi  ha 
favorito  intomo  a  Cesare  Gonzaga  ed  altri  punti  (1). 

Panni  meglio  eh'  Ella  abbia  le  lettere  di  D.  Ferrante  all'  Aretino  ; 
e  perciò  gliele  farò  copiare,  e  gliele  manderò  col  corriere  la  settimana 
ventura  nell'  atto  di  rimandarle  i  libri,  e  le  lettere  del  Tasso  e  degli  altri, 
che  son  già  copiate.  Ieri  ho  fatto  consegnare  al  detto  corriere  la  mia 
Storia  degli  Umiliati  indirizzata  a  V.  P.  M.  E. 

Ella  mi  accenna  una  sua  operetta,  di  cui  io  non  avea  alcuna  notizia  ; 
cioè  della  Vita  di  Persio  Caracci  vescovo  di  Larino,  La  prego  a  indicarmi 
ove  sia  stampata  e  in  qual  anno  (2). 

Poiché  Ella  .vuole  scrivere  esattamente  della  Contessa  Torcila,  panni 
necessario  che  abbia  le  opere  del  P.  Branda  e  del  Dott.  Oltrocchi,  nelle 
qnali  certamente  si  tratta  molto  di  essa,  e  si  producono  monumenti  ine- 
diti, per  la  specie  che  me  n'  è  rimasta  nello  sconerle  che  feci  molti  anni 
sono.  È  vero  che  il  'P.  Branda  è  un  nuovo  Ismaello,  che  non  ha  quasi 
fatto  altro  che  azzuffarsi  or  con  uno  or  con  un  altro.  Ma  pur  conviene 
aver  pazienza  in  sostener  la  lettura  anche  di  ciance  inutili,  per  trovar 
poi  qualche  cosa  che  dà  de'  lumi  (8).  Mi  spiace  che  qui  non  abbiamo 


(1)  V.  la  lettera  precedente,  pag.  25,  nota  2. 

(2)  I.  AfvÒj  Vita  di  Mont,  Illustriss.  e  Meverendisa.  Persio  Caraeei  Vescovo  di 
larino.  In  Parma,  presso  Filippo  Carxnignani,  1771,  in  8"*  p.,  impressa  a  pochi 
esemplari,  come  avverte  VA.  in  una  lettera  successiva  al  T.  (29  marzo  ^76),  nella 
quale  soggiogne  ;  «  Io  al  presente  potrei  aggiugnervi  molte  cose  di  più  ohe  allora 
non  poteva  sapere  ». 

(3)  Lett.  deirA.  al  T.,  18  marzo   1776:   «  Perciò  che  riguarda  le  pretese 

de*  Barnabiti  io  non  ò  veduto  mica  le  scritture  del  Branda  e  dell*  Oltrocchi.  Io  non 

<o  se  m* inganni  nel  credere  che  quel  Branda  sia  stato  un  accattabrighe  per  certe 

sTie  tiiehe  grammaticali,  che  panni  aver  veduto  molti  anni  sono,  quando  io  non 

aveva  gran  cognizione  di  mondo  letterario.  Può  essere  ch^  io  m*  inganni,  ma  sono 

tuttavia  persuaso  che  nel  fatto  della  Contessa  di  Guastalla  e  delle  Angeliche  sue, 

abbiano  i  Barnabiti  de*  pregiudizi  madornali.  Il  pretendere  che  la  Vita  di  Paola 

Antonia  de'  Negri  sia  una  nera  impostura  e  che  il  libro  sia  edito  alla  macchia  e 

•«nza  le  debite  approvazioni,  come  pretende  scioccamente  il  Barelli,  n*è,  a  mio 

parere,  una   prova  evidente.  Quel  libro  ò  raro,  ma  a  me  non  manca,  e  vi  ò  fatto 

•opra  le  mie  osservazioni,  circa  le  quali  aveva  già  abbozzato  una  soritturaocia,  ohe 

i(iae«  tim  le  imperfette.  Seppi  poi  che  i  Volpi  lo  avevano  anch'essi  difeso.  » 


{•)  1^\  f.  »  (n.*  16);  B,  f.  8-b  (n.*  16). 
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pur  una  di  tali  opere,  né  è  sperabile  di  trovarle  qui,  poiché  né  in  Modena, 
né  in  tutto  questo  stato  vi  son  Barnabiti.  Chi  sa  che  forse  non  si  trovino 
a  Panna?  Se  Ella  avesse  qualche  Eeligioso  suo  amico  in  S.  Angelo  a 
Milano,  potrebbe  valersi  di  lui  per  farne  copiare  qualche  cosa. 

Debbo  ancor  ringraziarla  della  notizia  del  libro  del  Frevidelli  (1); 
ed  essa  mi  basta  senza  eh'  Ella  s' incomodi  a  mandarmi  il  libro.  Ne  parlò 
anche  il  Guasco  nella  sua  Storia  letter.  di  Reggio  a  p.  37.  Il  Ruino  fu  un 
de'  leggisti  famosi  al  principio  del  secolo  XVI,  e  Filippo  Cassoli  ancora 
nel  XIV,  e  io  ne  ho  parlato  nel  Tomo  V  della  mia  Storia,  Mi  protesto 
con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbL<>  servid.® 

GmOL.**   TlBABOSCHI. 


xvn.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  28  Marzo  1776, 


Ieri  ho  fatto  consegnare  al  corrier  di  Gualtieri  due  involtini,  uno 
che  contiene  tutte  le  lettere  finor  trasmessemi  da  V.  P.  M.  R.  insiem 
colle  quattro  di  D.  Ferrante  Gonzaga  da  me  fatte  copiare  (2);  l'altro 
contiene  i  due  libri  da  Lei  mandatimi  nell'  ordinario  scorso.  Di  tutto  le 
rendo  di  nuovo  distintissime  grazie;  e  gliene  rendo  ancora  per  gli  opu- 
scoli indicatimi  nell'ultima  sua  (8).  Nel  gran  mare  in  cui  ora  mi  trovo 


(1)  Trcictatus  legalia  de  Peste  . . .  quem  Hieromtmus  Pbbtidellus  i^e^'entùr  minimìts 
JurxB  Professor  Opusculi  Author  judicio  cuiiislibet,  vel  DoctoriSy  vel  Scholaris  . . .  sti- 
biieit^  stampato  in  Bologna,  per  Girolamo  do^  Benedetti,  1524,  in  fol.  «  Vantasi 
costai  (soggiunge  P  A.,  lett.  del  18  marzo  *76)  d^ essere  stato  scolaro  di  Carlo  Ruino, 
e  al  Tit.  De  Jitdiciis,  cap.  11,  pag.  17  fa  parola  d^  un  Filippo  CassoU  da  Beg^o 
con  lode:  D,ns  Philippus  de  Ceusolis  de  Regio  eoTtcivis  noster,  qui  fuerat  Doctor 
omnium  illorum  Doctorum  Papiensium  etc.  ». 

(2)  «  L^ averci  Ella  congiunta  copia  [air  involto  di  lettere  di  cui  sopra]  di 
quelle  quattro  lettere  di  Ferrante  alP  Aretino  impegna  maggiormente  la  servitù 
mia  verso  di  Lei.  Veramente  meritano  di  esser  lette,  poiché  discoprono  quanto 
fosse  importano  quel  Poeta  asciugaborse,  e  come  fosse  avuto  caro  dal  nostro 
Principe  più  a  titolo  di  spia  che  di  letterato  ».  Lett.  delPA.  al  T.,  29  marzo  ^76. 

(8)  Lett.  delPA.  al  T.,  25  marzo  ^76:  «  L^  altra  sera  avendo  a  caso  dato  delle 
mani  sulle  Lettere  del  Doni  e  avendone  scorto  una  al  Teologo  M.  Mauro  Fonasco, 
mi  ò  sovvenuto  di  ricordarle  le  Annotationi  sopra  la  Lettione  deUa  Spera  del  Sacro 
Bosco  eco.  di  quel  Beligioso  Servita,  stampate  assai  bene.  Ma  non  so  in  qual  anno, 
perché  mi  manca  P  ultima  carta  deW  Errat€^'Corrige.  Legate  con  esse  tengo  le 
Tavole  di  Jaboh  db  Nosbs  del  Mondo,  et  della  Sphera  etc.  con  la  Spheretta  del  Cla- 


(*)  P»,  f.  80»  (n.*  16);  E,  f.  8b  (n.»  17). 
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non  è  possibile  eh'  io  possa  far  menzione  di  ogni  picciola  cosa,  senza  ren- 
dere la  mia  Storia  più  prolissa  e  più  noiosa  che  non  conviene.  Ma  è 
sempre  bene  V  aver  notizia  anche  delle  cose  più  picciolo  pel  bisogno  che 
paò  venirne.  La  vita  di  Michelagnolo  scritta  dal  Condivi  è  stata^ristam- 
pata  dal  Gori  nel  1746  con  molte  e  copiose  note. 

Di  fra  Corrado  da  Parma  non  saprei  che  dirle  (1).  È  facile  che  sia 
UBO  de'  Beligiosi,  a'  quali  era  ne'  tempi  addietro  famigliare  quel  viaggio  ; 
e  chi  sa  che  frugando  entro  il  Wadingo  non  se  ne  trovi  qualche  cenno. 
Suppongo  che  costi  l'avranno.  Altrimenti  ne  cercherò  io  stesso. 

Pel  denaro  £Ua  non  si  prenda  premura  alcuna;  anzi  lo  tenga  presso 
di  sé,  perchè  forse  mi  converrà  pregarla  di  alcune  messe.  Me  le  protesto 
con  piena  stima 

div.<>   ubbid.®   servid.o 

GiKOL.*  TlKABOSCHI. 


xvni.  (♦) 

M.*  Rev.*  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  3  Aprile  1776. 


Ho  ricevuti  i  Comentari  del  Card.  Scipione  Gonzaga  (2),  de'  quali 
sarà  difficile  che  mi  possa  trattenere  dal  farne  far  copia,  prevalendomi 
della  cortese  licenza,  eh'  Ella  me  ne  dà  e  di  che  le  rendo  distintissime 
grazie. 

Le  lettere  del  Castellani  (3)  m'  eran  note  per  fama;  ma  non  le  ho 
mai  vedute  ;  e  la  ringrazio  perciò  moltissimo  de'  passi,  eh'  ella  me  ne 
ha  trasmessL  La  storia  d'  Alfonso  d'  Aragona  Re  di  Napoli  mi  giunge 


nttimo  M.  Tbipboh  Gabsiklk.  Padova,  pel  Mejetto,  1582,  in  4"*,  ed  anco  :  Auqubtini 
&ini  dt  Motu  ociav€  aphere  eco.  Item  eiuèdem  Epistola  de  Aatronomitit  auetaribua  ad 
Ma^/icum  Dominum  GaleoUum  de  Cateto  . . .  Tridini,  in  aodibus  domini  Joannis 
àe  TtmxìÌM  alias  de  lolitis,  1518.  »  Prosegue  indi  accennando  la  Vita  del  Buonar- 
roti del  CosDivi  (Biado,  1558),  le  Esequie  pur  di  Michelangelo  celebrate  in  Firenze 
Firenze,  1564)  e  V  Orazione  funerale  del  Varchi. 

(1)  Leti,  cit.,  ibid.  :  «  Paciandi  mi  scrive  da  Torino  che  à  trovato  Deaeri- 
iio%€  di  Terra  Santa  per  frale  Corrado  da  Parma,  e  vorrebbe  che  io  indovinassi 
H  il  ms.  SÌA  noto,  e  ohi  fosse  costai.  Se  mai  Ella  ne  sapesse  covelle  me  ne  dica 
i  parer  suo  ». 

(2)  Cfir.  sopra,  lett.  XI,  pag.  19,  nota  1. 

(3)  Le  Lettere  latine  di  Giulio  Gastillaxi  Canonico  Faentino,  stampate  in 
Bologna,  per  Giovanni  Bossi,  1575,  in  4*,  delle  quali  comunicò  VA.  al  T.  nella 
ma  lettera  de*  29  marzo  ^76  alcuni  tratti  relativi  a  Cesare  I  Gonzaga,  citati  poi 
u  parte  dal  Tikaboscbi,  Star,  d,  leti.  Hai,,  1'  ediz.  Moden.,  voi.  VII,  P.  I,  p.  52. 


!♦)  pi,  f.  82«  (n.'  17);  E,  f.  12»  (n.'  18). 
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afiPatto  nuova  (1).  Io  ho  dovuto  vedere  moltissimi  scrittori,  che  ragionano 
di  quel  Re,  che  fu  uno  de'  più  splendidi  Mecenati  della  letteratura  nel 
secolo  XV;  e  non  ho  trovato  chi  ne  faccia  menzione.  Ne'  Cataloghi,  che 
finora  ho  potuti  consultare,  non  ho  trovata  memoria  di  tale  autore.  Farò 
nuove  diligenze  e  gliene  darò  riscontro.  Ma  frattanto  Ella  avrà  a  que- 
st'  ora  veduto  che  le  Lettere  del  Marliani,  da  ninno  nominate,  sono  belle 
e  stampate,  e  vengono  a  farle  riverenza  [2).  Chi  l' avrebbe  creduto  ?  Ieri 
dovetti  andare  in  casa  di  un  Ebreo  che  vorrebbe  vendere  certi  suoi  libri 
Ebraici.  Nel  frugar  essi,  ed  alcuni  altri  Italiani  ad  essi  uniti,  mi  abbattei 
in  queste  Lettere;  e  mi  parve  di  essere  quasi  un  nuovo  Colombo.  Lo 
comperai  subito;  e  dopo  datagli  appena  una  scorsa  il  mando  al  mio 
P.  Ireneo,  ancor  caldo  caldo,  perchè  Ella  se  ne  serva  a  suo  comodo. 
Credo  eh'  Ella  vi  troverà  buone  notizie  per  la  sua  Storia  di  Guastalki, 
Me  lo  rimanderà  poi  quando  non  ne  avrà  più  bisogno,  perciocché  anche 
al  mio  fine  vi  è  qualche  cosa  di  buono  ;  ma  a  me  basta  1'  averlo  di  qua 
a  due  0  tre  mesi. 

Se  Ella  può  accettare  per  sé  medesimo  di  dire  dodici  messe  a  mia 
intenzione,  tenga  i  18  paoli  avuti  da  cotesti  PP.  Serviti;  e  riceva  questo 
si  tenue  attestato  della  mia  gratitudine  a  tanti  favori  che  da  Lei  conti- 
nuamente ricevo.  Un  nuovo  sarà  la  Vita  di  Mone.  Caracci  quando  le 
riesca  di  averla  (3),  la  quale  mi  sarà  carissima,  e  per  esser  cosa  appar- 
tenente al  Sig.'  Conte  Caracci,  a  cui  la  prego  de'  miei  rispetti.  Mi  pro- 
testo con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.<>  servid.* 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 


(1)  È  menzionata  in  uno  de*  brani  delle  Lettere  del  Castellani  sopra  citate, 
riferiti  dair  A.  nella  sua  lett.  del  29  marzo  *76.  In  una   lettera  del  Castellani  a 
Cesare  Gonzaga  PrinoipeMi  Molfetta,  contenuta  nel  lib.  I,  pag.  19,  trovasi  questo 
passo:  «  Quamobrem  oum  pauois  ante  diebus  Franciscus  Philoponus  doctos    et 
elegantes  Libros  de  Bebus  gestis  Alphonsi  Aragonii  Begis  manu  scriptos  mihi  le- 
gendos  tradiderit,  ut  viderem  an  digni  essent  qui  sub  clarissimotuo  nomine  ede- 
rentur,  postquam  eos  perlegi  diligenter,  cum  haud  mediocri  historiae  studiosis  eos 
emolumento  futures  esse  judicavi,  tum  ejus  de  dedioatione  consilium  vehemeiiter 
probavi.  Cui  enim  aptiori,  digniorique  personae  hoc  pulcherrimum  insoribi   opus 
deoebit,  quam  tibi  qui  die  noctuque  rerum  gestarum   lectione  mirifice  delectaris, 
qui  virtutem  oolis  studio  singulari,  qui  omnes  bonas  artes  ao  disciplinas  tazn  liu- 
maniter  excipis,  amplecteris,  foves?  »  Ma  cfr.  più  oltre  la  lett.  XXXII. 

(2)  Sulle  lettere  di  Bernardino  Marliani,  cfr.  sopra,  lett.  XIV,  pag.  22,  nota  l. 
(8)  V.  sopra,  lett.  XVI,  pag.  27,  nota  2. 
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XIX.  (*) 
M.''  Rev.*^  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  11  Aprile  1776. 


Le  rendo  distinte  grazie  della  Vita  di  Mons,  Caracci,  che  ho  trovata 
scritta  assai  bene,  e  corredata  di  esatte  notizie;  come  pure  delle  sue 
Stanze  assai  belle  ed  eleganti.  Godo  che  le  lettere  del  Marliani  le  riescano 
utili  per  le  notizie  che  contengono;  e  le  torno  a  dire  che  se  ne  serva 
con  tatto  suo  agio.  Se  scriveva  ora  Marliani,  ora  Mariani,  non  è  cosa  da 
fame  maravigUa.  In  Milano  ancora  una  o  più  famiglie  di  questo  nome 
da  altri  soci  chiamate  in  un  modo,  da  altri  in  altro.  E  qui  ancora  abbiamo 
una  famiglia,  che  or  si  dice  Marliani,  or  Mariliani. 

Abbiamo  qui  le  Poesie  delle  Donne  Illustri  del  Domenichi  della 
prima  edizione  del  1559.  Ma  in  essa  non  vi  ha  pur  un  verso  di  Ippolita 
Gonzaga.  Le  rime  di  questa  debbono  essere  state  aggiunte  alla  seconda 
edizione,  che  qui  non  abbiamo.  Ho  osservato  V  indice,  che  dà  il  Quadrio, 
delle  donne,  le  cui  rime  contengonsi  in  detta  Eaccolta.  Esso  è  formato 
soli'  edizione  del  Bulifon,  e  veggo  che  in  questa  han  luogo  molte  poetesse, 
che  non  trovansi  nella  prima;  e  vicendevolmente,  molte,  anzi  assai  più,  che 
son  nella  prima  non  sono  nella  seconda.  In  fatti  l'Indice  del  Quadrio 
non  ne  nomina  che  40;  e  in  quel  del  Domenichi  sono  53.  Mi  spiace 
pertanto  di  non  poterla  in  questa  occasione  servire,  come  dovrei  e  vorrei, 
e  come  farò  volontieri  in  qualunque  cosa  che  le  piaccia  di  comandarmi. 
Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.o   servid.o 

GlBOL."*  TlEABOSCHI. 


XX.  (*♦) 
M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  18  Aprile  1776. 


Ho  ricevuto  VOrfeOj  la  Vita  del  Marliani,  e  le  lettere  originali  del 
Gonzaga  ecc.  Del  primo  le  rendo  distintissime  grazie,  e  seco  Lei  me  ne 
nllegro  di  cuore.  Panni  che  tutto  vada  ottimamente,  trattone  ove  Ella 
n  vale  della  mia  autorità,  che  essendo  poca,  non  può  dar  gran  peso  al 


(♦>  I*»,  f.  8d-  (n.*  18);  BS,  f.  9-  (n.*  19). 
l*»)  I>i,  t  a&*  (n.*  19);  B,  £.  9««»  (n.*  20). 
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8U0  libro.  Io  debbo  però  esserle  tenuto  anche  per  la  bontà  con  cui  si 
esprime  a  mio  riguardo.  Ho  qualche  difficoltà  suU'  epoca  dell'  Orfeo^  fon- 
data singolarmente  su  questo,  che  il  Sarti  nella  prefazione  alle  Stanze 
dice  che  il  Poliziano  le  compose  nella  prima  adolescenza;  il  che  non 
dice  nella  prefazione  all'  Orfeo  ;  e  il  Poliziano  medesimo  scrivendo  al 
Canale,  a  scusare  i  difetti  del  suo  Orfeo,  reca  la  brevità  del  tempo  in 
cui  avealo  composto,  non  l' età  sua  giovenile.  Nondimeno  questi  non  sono 
argomenti  che  convincano  la  falsità  dell'  altra  opinione  da  Lei  ancor 
seguita  solo  come  probabile  (1). 

La  Vita  del  Marliani  parmi  scritta  con  esattezza  e  con  erudizione. 
Noterò  alcune  cose  che  posson  fare  a  mio  uso,  e  la  settimana  ventura 
gliela  rimanderò.  Frattanto  debbo  dirle,  che  ho  trovate  notate  le  lettere 
del  Marliani  nel  Catalogo  dei  suoi  libri  premesso  dal  C.  Mazzuchelli  al 
primo  Tomo  de' suoi  Scrittori  Italiani;  onde  converrà  ch'Ella  moderi 
quell'  espressione,  da  me  già  scrittale,  che  non  se  ne  trova  menzione 
presso  alcun  Bibliografo.  Farò  copiare  intanto  le  altre  lettere,  delle  quali 
pure  le  rendo  distinte  grazie,  e  rimanderoUe  insiem  colla  Vita. 

Convien  dire  eh'  io  mi  sia  spiegato  male  nella  mia  lettera  precedente 
intomo  alle  Rime  d'Ippolita  Gonzaga  (2).  Ho  scritto,  o  almeno  ho  voluto 
scrivere,  che  nella  prima  edizione  del  1559  non  si  trovan  Rime  d'Ippolita; 
e  me  ne  sono  ieri  assicurato  di  nuovo  scorrendo  non  solo  l'Indice,  ma 
tutto  il  libro;  e  che  il  Quadrio  nel  formar  l'indice  delle  poetesse  conte- 
nute nella  raccolta  del  Domenichi  nomina,  è  vero,  Ippolita,  ma  che  si 
vede  eh'  egli  si  è  servito  della  ristampa  del  Bulif on  ;  giacché  molte  altre 
delle  Poetesse  dal  Quadrio  nominate  non  si  trovano  nella  detta  prima 
edizione. 


(1)  Sulla  scoperta  de*  due  codd.  delP  Orfeo  e  suir  ediz.  di  es:iO  Sfatta  dair  A., 
cfr.  le  lettere  precedenti  I,  II  e  III.  lu torno  air  anno  in  che  fu  scritto  e  rap- 
presentato r  Orfeo  replicò  P  A.  :  «  Io  sono  ito  cercando  più  volte  V  anno  più  pro- 
babile in  cui  fa  scritto  V  Orfeo;  ma  non  sapendolo  trovare,  appigliato  mi  sono  a 
queir  opinione  che  mi  era  favorevole.  Ella  riflette  da  gran  critico  ;  né  io  ò  dis- 
simulato il  di  Lei  parere,  avendolo  toccato  colle  parole  stesse  delle  sue  lettere 
che  tanto  mi  onorano  ».  Lett.  dell' A.  al  T.,  22  apr.  76. 

(2)  Eisponde  alle  seguenti  dubbiezze  mossegli  dalP  A.  circa  la  contenenza 
delle  due  raccolte  :  «  Io  resto  di  pietra  nel  sentire  che  le  Hime  di  Diverse  Donne 
raccolte  dal  Domenichi  e  stampate  in  Lucca  dal  Busdrago  nel  1559,  cui  Ella  dice 
trovarsi  pure  in  cotesta  Biblioteca,  non  contengan  Versi  di  Ippolita  Gonzaga. 
Ella  mi  assicura  che  Tlndice  formato  dal  Quadrio  delle  Poetesse  concorse  a  formar 
la  Baccolta  è  tessuto  sulla  ristampa  del  Bulif one  e  che  non  contiene  Ippolita. 
Temo  che  Lei  abbia  più  presto  consultato  V  opera  prima  del  Quadrio,  che  uscì 
sotto  nome  di  Giuseppe  Andreuooi,  che  io  non  posseggo  ;  perchè  nelP  opera  grande 
ch^  io  tengo  deir  edizion  prima  cominciata  in  Bologna  e  terminata  in  Milano  trovo 
alla  pag.  861  del  voi.  II  accennata  questa  Baccolta  tanto  della  stampa  del  Busdrago 
quanto  del  Bulifone,  e  tessendosi  dopo  il  Catalogo  leggo  nella  pag.  362  al  num.  7  : 
Ippolita  Gonzaga  Mantovana  ecc.  »  Lett.  delP  A.  al  T.,  15  apr.  76.  E  dopo  avei- 
compiuto  altre  ricerche,  in  una  lettera  de^  22  aprile  :  «  Sempre  più  mi  confermo 
che  di  Ippolita  Gonzaga  non  trovisi  altro  sonetto  che  quello  in  morte  di  Irene 
da  Spilimbergo:  e  chi  sa  che  non  sia  una  delle  solite  imposture.  » 
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H  Crescimbeni  non  parla  che  del  sonetto  fatto  per  la  morte  di  Irene 
da  Spìlìmbergo.  Mi  continui  l' onore  della  sua  amicizia,  e  de'  suoi  comandi, 
e  ed  ricordi  che  sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<*  ubbid.o   servid.® 

GlROL."  TlBABOSCHI. 


XXL  (*) 
M."  Rev.*^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  25  Aprile  1776, 


Ho  ricevute  le  nuove  lettere,  che  mi  sembrano  per  lo  più  molto  in- 
teressanti, e  gliene  rendo  distintissime  grazie.  Ella  può  ben  persuadersi 
che  non  mancherò  di  farle  copiare,  per  poi  fame  fedele  restituzione  (1). 
Di  quelle  del  Marliani  si  serva  pure  con  tutto  suo  comodo,  che  non 
m'importa  punto  il  ritardo. 

Ieri  scorrendo  per  la  prima  volta  certi  Manoscritti,  che  erano  già 
dal  fa  nostro  P.  Bardotti,  e  or  son  passati  nelP  Estense,  ho  trovati  due 
tomi  di  lettere  italiane  del  Cardinal  Ercole  Gonzaga  (2),  e  uno  di  let- 
tere latine  di  Claudio  Tolomei,  che  mi  son  giunte  novissime.  Appena  ebbi 


(1)  <  Mando...  altre  lettere  d^ uomini  illustri  al  solito:  quattro  in  ispecie  sono 
dirette  a  Vespasiano  Gonsaga  di  Sabbioneta,  dall'una  delle  quali  rilevasi  Tanno 
della  morte  di  Bernardino  Martirano,  ohe  fu  segretario  del  Begno  di  Napoli,  e 
buon  Poeta  toscano,  come  da  varie  raccolte  di  que*  giorni  raccogliesi  ;  come  pur 
r  aneddoto  che  un  di  lui  zio  vescovo  morto  queir  anno  avea  tradotto  fin  al  VI 
libro  r  Iliade  d'  Omero  in  esametri  latini.  Nelle  altre  dirette  a  D.  Ferrante  ve  ne 
sono  delle  interessanti,  e  spero  che  si  degnerà  farle  al  solito  ricopiare  ».  Lett. 
deU'  A.  al  T.,  22  apr.  76. 

(2)  Cod.  est.  X.  F.   17-18,  2  voli.,  cart.,  in  fol.,  sec.  XVI,  recanti  in  un  fo- 
glietto incollato  nel  riguardo  anteriore  del  I  voi.  il  titolo:  Lettere  del  Card.  Hercole 
Gwiza^  Veecovo  di  Mantova,  Card,  del  titolo  di  S.  Maria  Nova,  Le  lettere  comprese 
oe'due  volumi  vanno  dal  9  febbraio   al  21  agosto  1559.  Questi  ed  altri  mss.  pro- 
vennero in  dono  air  Estense  dal  p.  Stanislao  Bardetti  gesuita,  V  anno  1767.  L^  altro 
cod.  invece,  contenente  le  lettere  latine  del  Tolomei,  non  trovasi  più  nell'  Estense. 
Ha  confrontisi  intorno  ad  esse  la  lettera  seg.  Possiede  invece  questa  Biblioteca, 
oltre  i  due  sopra  indicati,  un  terzo  codice  di  lettere  del  Card.   Ercole  Gonzaga, 
intitolato:  Beffiétru  di  lettere  Beerete  et  d'  importanza ^  cominciato  agli  2  d"  Agosto  in 
Roma  del  *3Ò  eeguendo  V  altro  che  finisce  f  ultimo  di  Luglio  pur  del  *Òù  per  le  mani 
di  wte  GtUdo  da  Crema;  cui   il   T.   ag^unso   di  sua  mano:   «   Scritte   a  nome   del 
card.  Krcole  Gonzaga  ».  Il  cod.  è  segnato  II.  *.  18,  cart.,  in  fol.,  sec.  XVI,  di  pagg. 
oomerate  2)93,  e  contiene  lettere  del  G.   dal  2  agosto   1585  al  22  dicembre  IbìM}, 
Heca  in  line:  «  £t  qui  finisce  il  3"  Registro  secreto  tutto  di  mano  di  me  Guido 
ìm  Crema  scritto  ».  Sui  due  codd.  sopraindicati  di  lettere  del  Card.  Ercole  veggasi 
aache  la  lettera  seg. 


{•)  I",  f.  89»  (n.*  21);  E,  f.  O^-IO»  (n.*  22). 
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tempo  di  dar  loro  un'  occhiata,  ma  presto  tornerò  a  esaminarle  con  piìi 
agio;  e  se  nelle  prime  singolanuente  trovassi  cosa  che  potesse  fare  per 
Lei,  si  assicuri  che  avrò  tutta  la  premura  di  comunicargliela.  Cosi  gliele 
potessi  mandare  in  corpo  e  in  anima,  perchè  Ella  le  vedesse  a  suo  agio; 
ma  Ella  sa  che  ciò  mi  è  impossihile. 

Dal  P.  Guglielmo    avrà   a   quest'  ora   ricevuta  la  Vita  dei  Marliani. 
Desidero  I'  onore  de'  suoi  comandi,  e  mi  protesto  con  piena  stima 


Di  V. 


div."  nbhid."  servid.» 

GlSOL.°  TlBABOSCHl. 


XXII.  (*) 
M.*  Eev."  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  2  Maggio  1776. 

Bicevo  in  questo  punto  il  nuovo  piego  di  lettere,  di  cui  Ella  si  gen- 
tilmente continua  a  favorirmi,  e  gliene  rendo  mille  e  mille  grazie.  La 
scelta  eh'  Ella  fa  è  ottima,  e  benché  alcune  delle  lettere  non  contengano 
notizie  importanti,  sempre  però  son  pregevoli,  perchè  sono  d'uomini  illustri. 
Mi  saran  carissime  quelle  scritte  a  Vespasiano  Gonzaga,  quando  appunto 
siano  in  qualche  modo  appartenenti  alla  letteratura.  Chi  avrebbe  detto 
che  da  Guastalla  dovessero  sbucar  tante  cose  cosi  pregevoli?  Se  Ella  non 
era  coati,  forse  tutte  cotesto  carte  divenute  sarebbono  preda  de'  sorci. 

Io  sono  stato  solennemente  gabbato  nelle  lettere  latine  del  Tolomei. 
Esse  non  sono  che  parte  delle  italiane  tradotte  in  latino  da  qualche 
ozioso.  Quelle  del  Cardinal  Ercole,  benché  sian  molte,  e  in  due  tomi, 
appartengono  però  tutte  al  1559  (1).  La  speranza  eh'  Ella  mi  dà  di  fare 

(1)  In  proposito  de'  duo  codd,  estensi  di  lettere  del  Card.  Ercole  Gonzaga  (  di 
cui  nella  lettera  precedente  )  rispose  l'  A.  al  T.  :  «  Nelle  |  lettere  |  volgari  del  Car- 
dinal Ercole  Gonzaga;  che  fu  fratello  del  nostro  D.  Ferrante  I,  sarà  facile  che 
incontrÌHÌ  qualche  passo  a  me  favorevola.  Non  voglio  però  eh'  Ella  perda  tempo: 
bastami  la  uotizìa,  poiché  saprò  beu  anche  a  buona  occasione  venir  a  Modena  per 
vederle,  e  goder  cosi  novellamente  delle  grazie  sue.  Di  que'  tempi  noi  siamo  scarsi 
di  carteggi,  uè  si  trovano  lettere  che  di  D.  Ferrante  predetto  in  pochi  libri,  ed  ancho 
imperfetti;  poiché  ove  cader  dovevano  indubitabilmente  notizie  della  congiura. 
famosa  di  Piacenza  contro  Pierluigi  Farnese  ed  altre  simili  cose,  dalie  quali  Anno 
corcato  (  indarno  a  mio  parere)  di  purgarlo  1'  UUoa  ed  il  Goselini,  sono  lacerate 
le  carte:  argomento  evidente  ch'ei  v'ebbe  mano.  Le  lettere  di  questo  Principe 
sono  per  la  più  parte  di  guerra  e  di  politica,  estese  da  segretari  valentissimi  del- 
l' arto  loro.  Giorni  sono  ò  scoperto  quantità  grande  dì  lettere  scritte  a  Vespasiano 
di  Sabbìoneta,  e  già  ne  ò  fatto  trar  fuori  d'Archìvio  due  grandi  aporte  affla  <Si 
ripassarle  tutte  per  vedere  se  v'abbia  nulla  a  t«nora  delle  rioerohe  di  Lei  ». 
Lett.  dell' A.  al  T.,  2S»  apr.  '76. 


I 


{•)  P",  41»  (n.°  22);  E:,  t.  IO'"'  (n.*  2B). 
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ona  scorsa  a  Modena,  mi  toglie  da  un  grande  imbarazzo^  in  cni  io  mi 
trovava.  Vi  son  moltissime  cose  che  le  posson  giovare^  avendovene  pa- 
reccliie  scritte  alla  Principessa  di  Molfetta^  e  molte  ancor  ve  ne  sono 
eh'  io  avrei  ommesse,  ma  con  qualche  scmpolo,  perchè  forse  potrebbono, 
senza  eh'  io  il  sapessi,  contener  cosa  a  Lei  litile.  Io  sarei  dunque  stato 
imbaraaszato  nella  scelta;  e  perciò,  atteso  il  rigoroso  divieto  di  estrarre 
cosa  alcuna  dalla  Biblioteca  (1),  mi  sarà  di  piacere  grandissimo  eh'  Ella 
venga  ad  esaminarle  a  suo  agio;  anche  perchè  cosi  avrò  la  consolazione 
di  rivederla. 

Intorno  alla  congiura  di  D.  Ferrante  contro  Pier  Luigi  Farnese 
penso  eh'  Ella  avrà  veduta  la  moderna  Storia  di  Piacenza  del  Poggiali, 
il  quale  indubitatamente  ne  lo  fa  complice,  recando  ancora  1'  autorità 
del  Villa,  storico  Piacentino  contemporaneo.  Ed  Ella  riflette  ottima- 
mente, che  il  trovarsi  lacerate  le  carte  de'  registri  di  quel  tempo  ne  fa 
eerta  fede. 

Se  il  Sig.'  Zanetti  mi  manderà  la  Dissertazione,  di  cui  mi  scrive, 
gliela  farò  tener  prontamente.  Ella  si  faccia  coraggio  a  scrivere  sulla 
Zecca  Guastallese  (2),  che  certamente  vi  riuscirà  molto  bene.  Delle  Let- 
tere del  Marliani  le  replico  che  non  ho  alcuna  premura.  Mi  protesto  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.<>   servid.® 

GlBOL.°  TlBABOSCHI. 


(1)  Maggior  larghesza  neir  oso  de*  codici  estensi  accordavasi  al  tempo  del 
Muratori  (  1700  - 1750  ),  quando  il  Poleni  potò  aver  a  prestito  per  la  propria  mo- 
namentale  edizione  di  Vitmvio  il  cod.  est.  VI.  B.  10  del  Ve  Arehiteetura.  «  Con 
piacere  ho  inteso  (  scrive  il  Muratori  al  Poleni  in  una  lettera  del  81  genn.  1782,  il 
coi  originale  conservasi  nella  coli,  degli  Autografi  della  Palatina  di  Vienna,  III,  88, 
6  che  fu  pubblicata  da  G.  Biadsgo  nella  Miscellanea  di  storia  italiana,^  voi.  XXVIII 
(Torino,  1890),  p.  91)  dal  beniguissimo  foglio  di  V.  S.  lU.ma  che  felicemente  sia 
gianto  alle  sue  mani  il  Ms.^*'  di  Vitruvio.  Se  ne  serva  Ella  con  tutto  suo  co- 
modo, non  avendo  fretta  per  riaverlo,  perchè  so  che  è  in  luogo  sicuro.  Credo 
SDch'io  che  esso  libro  sia  stato  scritto  dopo  il  1400.  Ma  si  dà  alle  volte  che 
Ms.^  benché  recenti  contengano  qualche  cosa  di  buono,  perchè  copiati  da  vecchi 
e  buoni.  Tale  bramerei  che  fosse  V  Estense,  e  che  rendesse  buon  servigio  alla 
nobil  impresa  di  V.  8.  Ill.ma  ».  Cfr.  M.  Vitbuvii  Polliohis  Arehiteetura  iextu  ex 
reeetuione  eodieum  emendato  cum  exercitationibue  notisque  novUaimis  Joammis  Poleni 
ti  eommtntariie  variorunij  additie  nune  primum  studiis  Simonis  Stbatico.  Utini,  apud 
fralres  Mattiussi,  m  .  noce .  xxv,  voi.  I,  P.  I,  pp.  XV  e  114. 

(2)  Guido  Antonio  Zanetti,  bolognese,  al  quale  P  A.  aveva  «  spontaneamente... 
offerto  alcuni  documenti  intomo  la  Zecca  Guastallese  »  (  lett.  dell'  A.  al  T.,  429 
apr.  *76  ),  aveva  eccitato  TA.  «  a  stendere  una  compita  Dissertazione  su  questo 
punto  »:  ed  è  noto  ohe  V  A.  tenne  T  invito,  pubblicando  poi  un  trattato  sulle  Zecche 
e  Monete  non  par  di  Guastalla,  ma  di  tutti  i  Principi  di  Casa  Gonzaga  che  fuori 
di  Mantova  signoreggiarono,  il  quale  fu  inserito  appunto  nel  tomo  III  della  Nuova 
Raccolta  delle  Monete  e  Zecche  d*  Italia  di  G.  A.  Zanetti  (Bologna,  1782,  in  fol.). 
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XXUK*) 
M.^  Bev.^  Padre  F.ron  CoLmo 

Modena,  3  Giugno  1776. 

Mentr'  Ella  mi  indirizzava  a  Modena  l' ultima  sua  io  era  in  Beggio 
tra'  suoi  Religiosi,  che  assai  cortesemente  mi  han  favorito  di  un'  ottima 
camera  in  un  tempo  in  cui  era  difficilissimo  trovar  ivi  anche  un  buco. 
Da  un  di  essi,  che  mi  disse  di  dover  venir  presto  costà,  spero  eh'  Ella 
avrà  avuti  i  miei  complimenti  ;  ed  è  quel  medesimo,  di  cui  era  la  camera 
graziosamente  cedutami.  Io  avrei  voluto  veder  ivi  alcuni  de'  bei  Godici, 
che  vi  si  conservano;  ma  in  que'  quattro  giorni  che  vi  sono  stato  non 
ho  avuto  un  momento  di  tempo.  La  mia  assenza  non  mi  ha  permesso  di 
darle  prima  d'  ora  riscontro  dell'  ultima  sua,  e  dell'  involto  ad  essa  unito. 
L' ho  tosto  consegnato  qui  a  un  Religioso  de'  Servi  cugino  del  Sig.'  Za- 
netti, il  quale  gliel  farà  aver  prontamente.  Dopodimani  le  rimanderò  le 
lettere  originali,  per  le  quali  le  rinnovo  i  piii  sinceri  ringraziamenti.  Mi 
protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*  ubbid.®  servid.» 

GlBOL.^  TlSABOSCHI. 

XXIV.  (♦*) 

M.*^  Eev.*^  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  13  Giugno  1776. 

Mi  giunge  del  tutto  nuovo  il  libro  del  Filologo  (1),  di  cui  mi  dà 
notizia  V.  P.  M.  R.,  e  veggo  eh'  esso  è  stato  sconosciuto  anche  al  dili- 
gentissimo  Morgagni.  Quel  valentuomo  godeva  di  stampar  picciolissimi 


(1)  Thomas  Philoloous  BavennoB  ad  Clariuimos  taluti»  juèiinimckt  UrbU  Ve- 
netiarum  Fraeside$  LaurerUium  Lauretanum,  D.num  Joannem  Comelium  et  D.num 
Andream  Tauriiianum  de  reperUinis  mortiferi»  et  (  ut  ita  dieam  )  miraeuloeie  noetri 
tempori»  aegritudiniìnu.  In  fine:  Venetii»,  p,  Augtutinum  de  Bindoni»,  1626^  ce.  6, 
in  4".  «  Veggo  (  soggiunse  V  A.  in  un  Posoritto  alla  sua  lett.  del  10  giugno  *76  ) 
ohe  il  P.  Abb.  Ginanni  non  à  avuto  notizia  dell'accennato  libretto,  che  tratta 
bensì  anch'  esso  del  Morbo  Gallico,  come  gli  altri  che  riferisce  il  Ginanni,  m& 
come  più  antico  di  quelli,'  altro  per  avventura  non  fu  che  un  abbozzo  di  quello 
che  poscia  fu  meglio  digerito  :  oltre  al  Morbo  Gallico  fa  menzione  d' altra  sorte 
di  pestilenzial  malore  nato  V  anno  1527  ».  Su  altra  opera  del  Filologo,  cfr.  le 
lett.  VI,  VII,  Vni,  IX  e  XV. 


(♦)  pi,  f.  46*  (n.*  25);  E,  f.  11-b  (n.«  26). 
(•*)  pi,  f.  48*  (n.»  26);  B,  f.  Il*  (n.»  27). 
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opoBColi,  i  quali  perciò  sono  andati  perduti,  sicché  è  difficilissimo  l' averne 
copia.  Mi  farà  dunque  favore,  se  si  compiacerà  di  trasmettermelo;  e  io 
ne  sarò  pronto  restitutore.  Mi  saran  sempre  cari  i  monumenti  eh'  Ella  mi 
manderà;  ma  ciò  deesi  intender  sempre  senza  suo  incomodo:  Ella  occupa 
troppo  bene  il  tempo,  per  doverlo  gittare  ad  appagare  l' altrui  curiosità. 
Mi  protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>  ubbid.o   servid.® 

GmOL.*  TlBABOSOHI. 

XXV.  (♦) 
M.*  Bev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  24  CH,ugno  1776, 

Ho  ricevuto  dal  P.  Lettor  Luigi  il  Marliani  e  il  Filologo,  e  del  cor- 
tese dono  eh'  Ella  mi  fa  di  quest'  ultimo  le  rendo  distintissime  grazie. 
£  un  opuscolo  assai  interessante  si  per  la  sua  rarità,  che  per  alcune  no- 
tizie che  se  ne  traggono.  Ella  mi  fa  sempre  nuovi  favori;  e  io  non  so 
come  corrisponderle.  Se  le  avverrà  di  trovar  altre  lettere,  mi  saranno 
carissime;  ma  non  vorrei  ch'Ella  perciò  perdesse  il  tempo  destinato  a 
studi  troppo  migliori. 

H  March.  Carlo  Valenti  mi  fa  sperare' un  monumento  autentico  della 
coronazione  dell'  Ariosto  tanto  controversa,  e  su  cui  anch'  io  sono  stato 
sempre  dubbioso;  e  continuerò  ad  esserlo,  finché  non  vegga  il  monumento 
promesso. 

Mi  continui  l'onore  della  sua  amicizia  e  de'  suoi  comandi,  e  si  ri- 
cordi che  sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  ubbid.o   servid.® 

GlBOL.®  TlBABOSOHI. 

XXVL  (•♦) 


M.*  Rev.*'  Padre  P.ron  Colmo 


Modem,  18  Luglio  1776.  (1) 


Mi  compiaccio  che  i  primi  cinque  tomi  della  mia  Storia  sian  passati 
in  mano  di  V.  P.  M.  B.,  benché  me  ne  dispiaccia  il  motivo,  cioè  la  sa- 


(1)  Qualche  lettera  del  T.  ali*  A.  è  probabilmente  andata  smarrita,  poiché  non 
ttoraai  ora  nel  cod.  parmense  risposta  ad  una  lettera  dell*  A.  del  26  luglio,  di 


(•)  I»,  f.  60>  (n.*  27);  E,  f.  Ufc-12»  (n/  28). 
{••)  pi,  f.  60*  (n.*  9B);  B,  f.  12^  (n.*  29). 
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Iute  ornai  disperata  del  Sig.'  Conte  Garacci.  La  prima  parte  del  aosto 
Tomo,  e  la  seconda  che  non  uscirà  che  fra  qualche  mese,  e  cosi  gli  altri 
dì  mano  in  mano,  le  saranno  da  me  mandati,  e  io  avrò  il  piacere  di 
darle  con  questo  tenue  dono  una  picciola  testimonianza  del  moltissimo 
ohe  le  debbo.  Io  desiderava  già  da  molto  tempo  di  farlo;  ma  il  non  tro- 
varsi più  copie  de'  primi  Tomi  me  lo  rendeva  impossibile.  Or  che  è  balta 
la  difficoltà  coli'  acquisto  da  Lei  fatto  de'  primi,  avrò  il  piacere  di  sod- 
disfare al  mio  desiderio  e  al  mio  obbligo. 

Tengo  una  copia  delle  Memorie  deUa  Zecca  di  Gubbio  t  de'  Duchi 
di  Urbino  da  Inviarle  per  ordine  del  Sig.'  Ouidantonio  Zanetti  ;  e  aspet- 
terò a  farlo  quaud'  Ella  sia  di  ritorno  a  Guastalla.  Ma  avrei  piacere 
eh'  Ella  venisse  a  prenderseli  in  persona,  e  mi  desse  il  piacere  di  rive- 
derla. Si  ricordi  che  vi  è  qnl  il  Card.  Ercole  Gonzaga  che  la  sta  aspet- 
tando (1).  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.°  ubbid."   servid.» 

GlBOL."  TmABOSCHI. 


xxvn.  (*) 

M.'  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  8  Affo$to  1776. 

Hi  epiace  di  non  potere  accertatamente  decidere  la  quistione  da  V. 
P.  a..  IL  propostami,  perchè  qui  non  abbiamo   alcuna  delle  più  antiche 


cui  noD  è  fatto  cenno  nella  lettera  seguente,  e  che  conteneva  tra  altro  le  segg. 
notìEie:  ■  Ieri  tomai  da  Busse  to  |a  Parma,  onde  è  rlata  Inietterà]  con  una  propizia 
oocasione  che  mi  sì  presentò,  e  lasciai  imperfetto  nn  breve  catalogo  delle  edieìoci 
del  secolo  SV  ohe  voleva  indirizzarle;  e  qnel  che  più  mi  duole  ai  è  di  non  aver 
avato  tempo,  colpa  di  mia  negligenza,  di  notarle  un'opera  inedita  De  iu-io  et  joeo 
di  Ugo  Trotti,  lettor  dell'Ordinaria  civile  nello  Studio  di  Ferrara  verso  la  meta 
di  quel  secolo,  che  oggi  conosco  ignota  al  Borsetti.  Ne  abbiamo  Ut  un  ballissimo 
esemplare,  unito  al  trattato  De  Uiurit  di  F.  Alessandro  Ariosto,  e  un  altro  con- 
simile di  S.  Bernardino.  11  Trotti  dà  notizia  di  vari  giuochi  curiosi  usati  a'  aaoi 
giorni.  Oggi  visitando  1'  Archivio  nostro  ò  trovato  un  Privilegio  di  Alessandro  IV 
agli  Umiliati  di  Parma,  e  glielo  mando  come  l'ù  trascritto  ».  Della  notiiia  del- 
l'opera del  Trotti  si  valse  il  Tihibobcdi,  SLI.,  1'  ediz.  Mod.,  IX,  102-3,  dove  ansi 
del  (  codice  membranaceo  •  già  conservato  in  Busaeto  e  dell'opera  jn  esso  contenuta 
3ì  dà  qualche  maggior  raggnsglio  e  qualche  saggio.  L'opera  fu  composta  nel  1456 
i.'d  ha  non  pochi  accenni  alla  dominazione  di  Bot^o. 

(1)  Sui  codd.  estensi  contenenti  lettere  del  Card.  Ercole  Ooniaga,  cfr.  sopra 
lett.  XXI,  pag.  SS,  nota  2. 


(*)  I»i,  f.  53'  (n.°  29);  B,  f.  «""-IB'  (d. 
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edizioni  dell'  Ariosto;  e  la  prima  è  posteriore  di  più  anni  al  1532  (1). 
Io  credo  però  ch'egli  parìi  in  quel  luogo  della  Trivulzi  Torelli;  poiché 
la  seconda,  maritata  nel  1545,  non  poteva  essere  neppur  nel  1532  si  ce- 
lebre eh'  ei  dovesse  fame  menzione.  La  difficoltà  eh'  Ella  fa  su  quelle 
parole:  nodrita  al  sacro  speco^  parmi  che  si  possa  sciogliere  facilmente, 
intendendole  non  già  della  prima  educazione  ivi  avuta,  ma  del  ritirarsi 
eh'  Eìlla  facea  traile  Monache,  quando  il  suo  marito  era  assente,  e  molto 
più,  dappoiché  gli  fu  morto.  Fin  dal  1517  ella  era  in  ritiro,  come  osserva 
il  Quadrio  nelle  Aggiunte  ;  e  perciò  fin  dalle  prime  edizioni  potè  l' Ariosto 
dirla  nodrita  ecc.  Né  mi  sembra  che  possa  su  ciò  muover  dubbio  il  ri- 
flettere eh'  ei  la  nomina  separatamente  dalle  altre  Torcile,  poiché  dopo 
averle  nominate  in  generale  ei  volle  forse  onorar  questa  particolarmente. 
Di  questa  donna  io  ho  parlato,  ma  in  breve,  nel  Tomo  che  ora  si  stampa, 
e  quel  passo  é  già  stampato;  e  perciò  quando  Ella  lo  avrà  potrà  favo- 
rirmi d'  indicarmi  le  notizie  da  Lei  raccolte,  che  volentieri  ne  farò  uso 

(1)  A  maggior  chiarezza  della  questione  ariostesca  suscitata  dalP  Affò  ci  è 
d'acpo  riferir  qui  quasi  per  intero  la  missiva  sua  al  T.  del  4  agosto  ^76;  «  Gol 
Sig."  Abate  Genesio  Mussini,  che  trovasi  ora  in  compagnia  del  Sig.»*  Conte  Torelli 
a  Gualtieri,  sono  venuto  a  contesa  se  que^  versi  delP  Ariosto,  e.  46,  st.  4: 

e  la  nodrita 

Daipigella  Trivnlsia  al  sacro  speco 

frieno  detti  per  Damigella  Trivulzi  figlia  di  Giovanni,  tanto  lodata  da  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo  neir  opera  sua  De  claris  felectisque  mulieribua  stampata  nel  1497, 
o  per  nn^  altra  dello  stesso  nome  di  cui  fa  menzione  anche  il  Quadrio,  dicendo 
che  fa  poi  maritata  nel  1542  ad  Ermete  Bentivoglio.  Ma  dopo  varie  altercazioni 
io  mi  sono  accorto  non  potersi  decidere  la  quistione  se  prima  non  si  consulti 
il  FìuioMQ  stampato  del  1516,  o  almeno  d'altra  edizione  prima  del  1582.  Se  nella 
prima  edizione  si  trovano  questi  versi,  è  certo  che  detti  non  sono  per  la  seconda. 
Ha  se  detti  furono  per  la  prima,  come  si  potea  mai  dire  '  nodrita  al  sacro  speco  * 
Damigella,  cioè  come  vuoisi,  educata  in  un  chiostro,  se  né  mai  in  sua  giovinezza 
fu  tra  Monache,  come  è  chiaro  dair  elogio  fattole  dal  Bergomate,  e  se  allora  che 
r  Ariosto  scrisse  e  stampò  la  prima  volta  il  Furioso  era  maritata  a  Francesco 
Torello,  che  non  mori  se  non  V  anno  1518  ?  £  poi  se  V  Ariosto  parlò  della  Trivulzi 
Torella,  perchè  disgiugnerla  dalle  Torcile  da  lui  comendate  nella  settima  ottava? 
Che  se  questi  versi  fossero  mai  comparsi  unicamente  nella  stampa  del  15S2  (  come 
sappongo  allora  soltanto  ivi  inseriti  quegli  altri  della  stanza  15  ove  lodasi  il  Bembo 
per  le  Frostf  che  stampate  non  furono  se  non  se  Tanno  1525),  come  si  possono 
intendere  della  prima,  che  era  morta  nel  1580,  come  io  so  di  certo?  Il  Sig.>'  Mussini 
ripiglia:  e  come  possono  intendersi  della  seconda,  che  si  deve  supporre  ancor  di 
troppo  tenera  età?  Ed  ecco  che  giuochiamo  di  parole,  senza  sapere  ciò  che  per 
noi  bì  dica,  mancandoci  la  notizia  che  ora  vengo  a  chiederle,  cioè  se  que'  versi 
ftieno  o  non  sieno  nelle  prime  stampe  del  Furioso,  Tutti  per  altro  gli  scrittori  da 
me  veduti  fin  ora  applicano  que^  versi  alla  Trivulzi  Torelli,  e  tra  questi  è  il  Quadrio 
aelle  Aggiunte;  ma  io  non  intendo  per  nulla  quelle  parole  :  nodrita  al  sacro  speco, 
Lei  sola  può  illuminarci,  e  però  a  Lei  ricorro.  Quando  parlar  dovesse  di  questa 
donna  credo  di  aver  qualche  aneddoto  che  mette  in  sicuro  certe  epoche  del  viver 
•oo,  non  meno  che  quella  della  sua  morte  ».  Cfr.  su  questo  passo  delP  Ariosto  e 
•alla  Trivolzi  le  lettere  segg.  XXVIII  e  XXXIII.  Delle  osservazioni  dell'  Affò 
•i  valse  poi  in  parte  il  T.  nelle  Aggiunte  alla  1.*  ediz.  della  sua  Storia,  voi.  IX, 
pp.  112*18. 
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ne'  supplementi.  La  menzione  fatta  del  suo  Orfeo  in  questo  Oiomaìe  (1) 
è  un  tributo  di  lode  troppo  giustamente  dovuto  al  mento  dell'  opera  e 
dell'  editore.  Io  starò  in  città  fino  alla  fin  del  corrente,  e  forse  anche  i 
primi  di  di  Settembre;  e  mi  sarà  ben  gradita  la  sua  venuta,  quando  Ella 
si  determini.  Voleva  mandarle  pel  pedone  di  ieri  le  notizie  della  Zecca  di 
Gubbio;  ma  ho  differito  per  congiungervi  il  VI  Tomo  della  mia  Storia, 
che  lo  stampatore  non  mi  ha  ancora  mandato.  Le  sono  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.o   servid.® 

GlEOL.*'  TlEABOSCHI. 

xxvin.  (♦) 


M."*  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  15  Agosto  1776. 


Le  ragioni  colle  quali  V.  P.  M.  R.  confuta  il  Quadrio  sono   a  mio 
parere  evidenti  (2)  e  non  ammetton  risposta;  e  mi  spiace  che  non  abbia 


(1)  Cfr.  Nuovo  Giornale  de' Letterati  d'Italia,  voi.  X  (Modena,  1776),  pp.  275-78. 

(2)  Biferiamo  qnl  pure  quasi  per  intero  la  seconda  lettera  delP  A.  riguardante 
il  passo  del  Furioio,  contenendo  essa  alcuni  non  disutili  dati  biografici  e  storici 
sulla  Torelli  e  sulla  sua  famiglia:  «  Io  certamente  creduto  avrei  che  V  Estense 
Biblioteca  non  fosse  priva  delle  prime  stampe  del  Furioio,  donato  dal  suo  autore 
al  Cardinal  Ippolito  :  ma  ella  va  cosi,  che  alle  volte  meno  possiede  chi  per  diritto 
dovrebbe  aver  più.  Quella  del  1582,  che  è  la  prima  compiuta,  io  la  tengo,  ma  im- 
perfetta. Per  ora  dunque   non  si  può   sapere   se  nelle  prime  edizioni  di  questo 
Poema  siavi  quel  tratto  che  a  DamigellaTrivulzi  appartiene:  pazienza;  attenderemo 
che  più  propizia  occasione  ce  ne  metta  in  chiaro.  —  Per  venire  a  ciò  che  spetta 
a  questa  donna,  di  cui  Ella  à  già  trattato,  io  son  d'opinione  contraria  a  quella 
del  Quadrio,  il  quale  dalle  parole  di  Nicolò  Pacediano  credette  poter  dedurre,  che 
Damigella  nel  1517  si  alava  in  qualche  Chiostro  ricoverata.   Io  voglio  addurle  tutti 
quo*  principj  che  mi  sforzano  a  tenere  che  nò  allora  uè  mai  dovesse  Damigella 
aver  quest^  nso  di  ritirarsi  ne^  chiostri.  —  E  prima  di  tutto  Ella  osservi,  che   da 
Marsilio  Torello  rimasto  solo  nel  dominio  di  Montechiarugolo  per  le  ribellioni 
de*  fratelli,  che  già  aderirono  a'  Veneziani  contro  i  Sforzeschi,  nacquero  due  figli 
Cristoforo  e  Francesco,  i  quali  ebbero  per  madre  Paola,  figlia  del  celebre  Francesco 
Secchi.  Questi  due  fratelli  furono  condomini  sino  alP  anno  1500,  nel  quale  Francesco 
favori  Lodovico  XII  Re  di  Francia,  e  Cristoforo  gli  fu  contrario.  In  queir  anno 
per  forza  d'  armi  i  Francesi  si  tolsero  Montechiarugolo  ;  quindi  il  Conte  Cristoforo 
venne  confiscato  di  tutti  i  suoi  beni,  come  per  vari  documenti  apparisce;  laonde 
Francesco,  come  fedele,  rimase  solo  al  governo  della  Contea,  e  comperò  poi  dal 
Be  Lodovico  la  parte  confiscata  al  fratello,  la  quale  confermata  gli  venne  a'  27 
di  settembre  del  1516  per  diploma  del  Ke  Francesco,  il  quale  originalmente  con- 
servasi nell^  Archivio  del  Sig.<'  Conte  Torelli  di  Reggio.  Ciò  premesso,  spieghiamo 
ora  il  passo  di  Nicolò  Pacediano.  —  Egli  accompagnando  Ginevra  Sforza  1*  anno 
1517  giunse  a  Parma,  e  fu  in   casa  del  Conte  Cristoforo  Torello,  il  quale,  come 
abbiamo  detto,  non  avea  più  che  fare  in  Montechiarugolo.  Fu  mandato  Nicolò  a 


(*)  pi,  f.  55"  (n.»  SO);  E,  f.  13>  (n.'»  31). 
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avnta  occasione  di  conferir  con  Lei  su  tal  punto  prima  che  si  stampasse 
il  tratto  della  mia  Storia,  ove  brevemente  parlo  di  Damigella  Trivulzi.  Ma 
me  ne  varrò  volentieri  nelle  correzioni  e  nelle  giunte.  La  spiegazione 
eh'  Ella  dà  a  quelle  parole  :  nvdrita  al  sacro  speco,  cioè  eh'  ella  godesse 
di  ritirarsi  talvolta  a  quel  suo  Romitorio,  mi  pare  la  più  naturale.  Ma  dove 
ha  mai  trovato  il  Quadrio  eh'  ella  si  chiudesse  in  Monastero?  Anche  a 
me  veramente  le  parole  del  Pacediano  non  parvero  provar  abbastanza 
tal  cosa.  Ma  credetti  che  lo  stesso  Pacediano  altrove  affermasse  ciò  più 
chiaramente.  Non  mi  stupirei  nondimeno  che  il  Quadrio  avesse  sognato; 
perciocché  egli  era  assai  facile  a  immaginarsi  come  certa  qualche  cosa, 
che  non  era  mai  stata  che  in  sua  fantasia,  e  ho  dovuto  convincermene 
io  stesso  più  volte.  Voglio  scrivere  a  Bologna  e  a  Ferrara,  ove  facilmente 
ai  troveranno  le  più  antiche  edizioni  dell'  Ariosto,  per  accertare  quando 
egli  vi  abbia  fatta  menzione  di  Damigella. 

La  malattia  del  mio  stampatore  ha  fatto  che  non  ho  ancor  potuto 
avere  il  VI  Tomo  della  mia  Storia.  Ma  per  1'  ordinario  venturo  spero  di 


▼intar  Damigella:  ma  dove?  egli  noi  dicOi  e  il  Quadrio  giucca  a  indovinare,  di- 
cendo che  in  un  Chiostro.  Ma  no:  se  il  marito  di  Damigella  era  assente,  ragion 
era  che  lei  si  ritrovasse  nel  suo  fendo  di  Montechiaragolo,  non  più  ohe  dieci  miglia 
da  Parma  lontano,  onde  aver  occhio  alla  famiglia  ed  a'  sudditi,  giacché  niun  altro 
poteva  a  ciò  supplire.  —  Di  questo  uso  che  in  lei  si  suppone  di  andar  al  Chiostro 
in  assenza  del  marito  vi  vorrebbero  prove;  ma  né  Quadrio  né  altri  le  à  mai  indi- 
cate. Molto  meno  provar  si  può  che,  morto  il  marito,  si  ritirasse  in  Monistero.  Prima 
del  maggio  del  1519  era  rimasta  vedova  e  tntrìce  di  Paolo  sno  tenero  figlio,  che 
era  in  età  minore.  Dico  in  età  minore,  poiché  non  si  può  suppor  nato  tanto  per 
tempo  come  sarebbe  lecito,  se  fosse  vero  ciò  che  il  Quadrio  pensa,  allorché  giu- 
dica essere  stata  Damigella  maritata  intorno  al  1486:  errore  grossissimo,  distrutto 
dall*  autorità  di  F.  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  il  qual  ce  la  dipinse  ancor  fan- 
cialla  nel  1497,  allorché  pubblicò  V  opera  sua  De  clarii  muUeribtu,  Possiamo  ben 
attenerci  al  Sitoni,  che  la  fa  maritata  nel  1507;  e  in  tal  caso  sempre  é  vero  che 
il  Conte  Paolo  rimase  privo  del  Padre  in  età  giovanile,  nella  quale  non  poteva 
ewere  abbandonato  da  una  Madre,  alla  cui  prudenza  affidate  furono  le  faccende 
tutte  delia  Contea.  —  E  infatti  siccome  il  Conte  Marsilio  aveva  già  ordinato 
che  si  chiamassero  a  Montechiarugolo  i  Frati  Minori,  e  il  Conte  Francesco  avea 
cominciato  a  dar  le  debite  disposizioni,  come  ricavasi  da  un  Breve  di  Leon  X  che 
or  ora  verrò  citando,  affinché  P  intenzione  del  genitore  avesse  effetto;  cosi  ella 
rimasta  vedova  cominciò  tosto  da  questo,  e  offerse  il  luogo  a^  Frati,  i  quali  (  come 
•i  à  d&  un  codice  in  pergamena  conservato  nel  nostro  Archivio  di  Parma,  ove 
tono  scritti  i  Capitoli  e  le  Congregazioni  della  nostra  Provincia  di  Bologna  dal- 
l' anno  1460  sin  oltre  al  1522,  ignoto  già  al  P.  Flaminio  di  Parma)  a'  12  di  maggio 
dei  1519  congregati  a  Capitolo  nel  Convento  di  Busseto  V  accettarono,  a  condizione 
però  cb^  ella  ne  impetrasse  il  Breve  da  Leone  X.  Tal  breve  fu  ottenuto  in  data 
de^  27  d*  agosto  dello  stess'  anno,  ed  é  stato  pubblicato  dal  P.  Flaminio,  T.  2, 
pag.  198.  Anche  sotto  V  anno  1522  abbiamo  un  documento  della  di  lei  bontà  verso 
noi,  non  tanto  pubblicato  ne^  nostri  Annali,  ma  riprodotto  eziandio  dal  P.  Flaminio, 
m  cui  si  nomina  Signora  di  Montechiarugolo  e  si  celebra  meritamente.  —  Allora 
aveva  pur  anche  la  tutela  del  figlio  e  il  peso  del  governo  sulle  spalle.  Ucciso 
r  anno  addietro,  cioè  nel  1521,  Achille  Torello  Conte  di  Guastalla,  e  rimasta  di  lui 
la  sola  celebre  figlia  Lodovica,  acquistarono  diritto  alla  Contea  i  Torelli  di  Pavia. 
Damigella  sollecita  pel  figlio  cercò  nel  1522  di  comperare  da  essi,  come  tutrìoe,  i  loro 
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mandarle  ogni  cosa.  La  ringrazio  moltissimo  delle  suddette  sue  riflessioni 
comunicatemi;  e  mi  protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.*  ubbid.<>   servid.^ 

GlBOL.*"  TlBABOSCHL 


XXIX.  (♦) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  27  Agosto  1776. 


Se  non  temessi  di  andare  all'Inquisizione,  vorrei  quasi  paragonare 
y.  P.  M.  R.  al  Messia,  e  dire  di  Lei  ancora  pertransiit  benefaciendo.  Ella 
viene  a  Modena,  e  mi  dà  le  lettere  di  D.  Ferrante  con  più  altre  notizie; 


diritti  :  il  qual  affare  stette  molti  anni  in  bilancia,  finché  non  si  venne  alle  debite 
oblazioni  ;  e  di  ciò  siamo  assicurati  da  un^  Informazione  intomo  a  questa  Causa  che 
si  oonserva  nel  lodato  Archivio  del  Sig.'  Conte  Torello  al  Num.  99.  Pare  al  P.  Fla- 
minio eh*  ella  morisse  prima  che  il  figlio  uscito  fosse  dair  età  minore,  e  infatti  la 
donazione  che  ella  nel  1580  fece  a*  Frati  d*  una  Capella  e  Romitorio  in  riva  alP  Enza, 
di  proprio  moto,  sembra  confermarlo.  Fatta  appena  tal  donazione  ella  morì,  onde 
il  Guardiano  di  quel  Convento   ebbe  ricorso   a  Papa  Clemente  VII  perchè  glielo 
confermasse,  come  fece  con  Breve,  de*  8  di  giugno  il  qual  comincia  :  Expani  nobÌM 
nuper  fedatif  quod  poatquam  $uperioribtu  diebua  Damiaella  TJiaurella  etc.^  e  si  con> 
serva  nel  nostro  Archivio  di  Parma.  —  Ora  stando  le  cose  in  tal  modo  non  panni 
che  Damigella  potesse  aver  mai  quell*  ozio  che  si  suppone,  dovendo  ella  necessa- 
riamente accudire  ai  doveri  di  madre  e  di  padrona.  Come  dunque  può  il  Quadrio 
dir  quel  che  dice?  —  Se  quelle  parole  dell*  Ariosto  adunque  sono  mai  nella  prima 
edizione,  locchò  resta  a  cercare,  non   possono   essere  dette  per  la  nostra  Trivulzi 
Torelli,  sì  perchè  dal  lungo  elogio  che  di  lei  fece  il  Bergomate  non   si  raccoglie 
che  fanciulla  fosse  tra*  Chiostri,  si  perchè  maritata  non  potè  aver  questo  costume 
di  ritirarvisi.  E  se  non  vi  sono,  e  se  si  riscontrano  unicamente  in  quella  del  1532, 
resta  a  quistionare  se  parli  della  nostra  già  morta,  o  se  dell*  altra  allor  fanciol- 
letta.  —  Quando  vogliasi  dire  che  parli  della  nostra,  suppor  si  dovrebbe  che  molto 
prima  avesse   cosi  racconciato   quel  passo,  e  che  nulla  sapendo  poi  della  di  lei 
morte  non  curasse  cangiarlo  :  e  per  salvar  quel  nudrita  al  §acro  §peco  io  non  vedrei, 
altro  mezzo  che  1*  immaginarsi  che   ella  amasse  far  sovente  qualche   ritirata  nel 
Bomitorio,  che   poi  donò  prima  di  morire  a*  Frati  Minori.  Ma  che  si  andasse  «, 
ripor  fra  Monache,  uscendo  necessariamente  dal  suo  feudo  e  allontanandosi  dallcw 
cura  del  suo  dominio,  io  non  lo  so   capire.  —  Taccio  1*  altro  errore   del  Quadrio , 
che,  fondato  sopra  un  Albero  sciocco,  la  fa  madre  del  celebre  Conte  Pomponio  ^ 
fratelli,  quando  fu  di  lui   avola;  mentre  Pomponio,  Adriano  e  Paolo  Camillo  fci.— 
rono  figli  del  Conte  Paolo  e  di  Beatrice  Pica  sua  seconda  moglie,  avendo  avat;^^ 
dalla  prima,  che  fu  Isabella  Contraria,  Francesco  uomo  di  chiesa:  e  termino  qvLx 
questa  mia  seccagginosa  leggenda,  che  sebben  vegga  doverla  alquanto  infastidir^  ^ 
pure  non  posso  a  meno  di  non  lasciarla  venire,  tanto  è  il  prurito  che  m*  è  venii.t.o 
di  dirle  questi  miei  pareri  ».  Lett.  dell*  A.  al  T.,  12  agosto  *76. 


(*)  pi,  f.  57*  (n.*  31);  E,  f.  13*>  (n.»  82). 
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passa  a  Beggio,  e  mi  trova  il  Patrizii  (1);  giunge  a  Guastalla,  e  mi 
manda  tosto  più  libri  con  diverse  altre  notizie  (2).  Quante  grazie  le 
debbo  io,  e  quale  riconoscenza!  Sarò  fedele,  e  spero  ancor  pronto  resti- 
tator  d'  ogni  cosa.  Scrivo  in  questo  ordinario  al  P.  Serafino  suggerendogli 
in  che  modo  mandarmi  il  libro. 

Quel  Francesco  Benedetto  Patrizio  Veneto  non  è  certamente  il  Patrizi 
famoso,  che  non  era  Veneziano,  né  mai  vedesi  distinto  col  nome  di  Be- 
nedetto. Del  Fortunio  non  so  per  ora  che  dirle,  non  avendo  ancora  fatte 
rìcercbe  intomo  agli  Scrittori  Gramaticali.  Degli  Astrologi  ve  n'  ebbe 
nel  XVI  secolo  ancora  una  gran  truppa;  e  basta  nominare  il  famoso 
Cardano  per  conoscere  che  anche  gli  uomini  più  grandi  non  andarono 
esenti  da  tal  errore.  Vedrò  volentieri  le  Rime  degli  Argonauti,  che  qui 
non  abbiamo  ;  ma  Ella  potrà  aspettare  a  inviarmele  dopo  l' autunno  perche 
fra  otto  o  dieci  giorni  penso  di  andare  in  campagna  (3). 


(1)  Frahcisci  Patbicii  Discussionum  Peripatetiectrum  Tomi  IV.  Baaileae,  ad 
Pexiieam  Lecythom,  1581,  fol.  «  Questo  è  il  libro  (scrive  TA.  al  T.,  Beggio,  25 
agosto  *76  )  di  eh*  Ella  va  in  traccia,  ed  io  V  ò  ritrovato  in  questa  nostra  Libreria 
di  S.  Spirito  di  Beggio.  Le  quattro  dedicatorie  ci  porgono  qualche  interessante 
notiiia  dell'  Autore,  ma  io  sono  in  atto  di  partire,  nò  posso  ricopiarle.  »  £d  in  un 
primo  Poscritto:  «  Dal  Catalogo  mi  ò  parato  che  altre  cose  del  Patrici  qui  si  con- 
servino, ma  non  ò  avuto  riflessione  ad  altro  che  al  Libro  mentovato,  ed  ora  me 
ne  spiace,  ma  non  sono  più  a  tempo,  »  Cosi  le  Discussioni  peripatetiche  come 
altre  opere  del  Patricio,  trovansi  ora  pur  nelP  Estense;  e  poiché  questa  insieme 
alla  Biblioteca  Comunale  ed  a  quella  de*  Canonici  di  Beggio  deve  essere  annove- 
rata tra  gli  istituti^  tra*  quali  andò  dispersa  1*  antica  e  preziosa  libreria  monastica 
reggiana  (v.  BmiEi,  Canxonieretto  ttdupoio  di  Niccolò  da  Correggio;  Torino,  1882, 
p.  11  n)y  non  è  improbabile  (sebbene  non  consti  con  certezza)  ohe  questa  serie 
di  opere  del  Patrizi  juniore  provenga  dalla  biblioteca  di  S.  Spirito. 

(2)  «  Queste  sono  le  cose  di  Bernardino  Baldi  (  scrive  1*  A.  in  una  lettera  suc- 
cessiva da  Guastalla,  del  26  agosto,  inviando  le  opere  di  quello  scrittore  al  T.  ) 
che  io  mi  trovo  avere,  oltre  il  volume  più  grosso  di  Versi  e  Prose,  che  si  conserva 
par  anche  in  codesta  Biblioteca.  Aggiungo  alle  medesime  il  Baldu»  redivivua  del 
Orassi,  non  perchè  sia  tale  da  trarne  molte  notizie,  ma  piuttosto  perchè  Ella  ne 
^®SS<^  gii  errori.  Del  tempo  in  cui  Baldi  venne  alla  Corte  di  Guastalla  ne  sarà 
informata  dalle  Lettere  del  Marliani,  il  tenor  delle  quali  farà  di  leggieri  a  Lei 
comprendere  falso  ciò  che  pretende  il  Grassi,  cioè  che  prima  di  venir  qui  fosse 
stato  il  Baldi  famigliare  di  S.  Carlo  Borromeo.  Ne*  Registri  di  questo  nostro 
Doeal  Archivio  secreto  si  legge  ascritto  al  Libro  de*  salariati  il  nostro  Bernardino 
in  qualità  di  Matematico  a*  22  di  nbvembre  del  1580.  Non  v*  è  fondamento  ali*  opi- 
nione del  Grassi  eh*  egli  prima  avesse  letto  Vitruvio  a  Vespasiano  Duca'  di  Sab- 
bionefea.  Vedrà  bene  nelle  Mime  varie,  pag.  839  del  Veni  e  Fro»e,  un  sonetto  che 
comincia  Di  queste  ixntiche  ecc.,  che  nelle  Dichiarazioni,  pag.  859,  dicesi  diretto 
Al  Sig.*^  Duca  di  Sabioneta  che  sttuiiava  Vitruvio;  ma  questo  non  è,  a  mio  credere, 
ari^mento  che  vaglia  punto.  Troverà  qui  pure  il  raro  opusculo  di  Leon  Batista 
Alberti,  delle  quali  cose  tutte  Ella  servir  si  deve  a  tutto  comodo,  giacché  a  me 
con  servono  che  per  ornamento  della  mia  scarsa  supeilettile  libraria.  » 

(3)  È  tutto  ciò  risposta  a  una  terza  lettera  dell*  A.,  oltre  quelle  de*  25  e  26 
Agosto,  senza  data,  ma  posteriore  alle  precedenti  e  che  qui  trascriviamo,  sebbene 
r  A.  la  qualifichi  modestamente  un  «  guazzabuglio  »  :  «  Dopo  aver  chiuso  questo 
plico,  e  scritto  eom*  Ella  vedrà,  m*  è  venuto  in  fantasia  d*  indicarle  come  in  fine 
dell-  Intexpretasione  della  Poetica  d*  Orazio  di  Jason  de  Noves  Cipriotto  trovasi 
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• 

Ho  osservata  V  opera  De  Professoribus  Archigymn.  Boncn.  del  F.  Sarti, 
ove  produce  diversi  frammenti  della  Cronaca  di  fra  Salimbene,  e  ve  ne 
sono  alcuni  appartenenti  al  B.  Giovanni  da  Parma;  ma  ho  veduto  an- 
cora che  tutti  si  leggono  ancora  negli  Atti  della  canonizzazione  del  me- 
desimo. 

Spero  eh'  Ella  avrà  trovata  costi  al  suo  ritomo  la  Zecca  di  Gubbio 
e  il  mio  VI  Tomo.  Mi  comandi,  e  si  ricordi  delle  obbligazioni  che  le 
professo,  e  della  stimi^  con  .cui  sono 

div.<*  ubbid.®  servid.* 

GmOL.^  TlBABOBCHI. 


H  Trattato  della  Sfera  latinamente  scritto  da  Trifon  Gabriele}  che  dallo  stesso 
Jasone'con  dedicatoria  del  1562  è  diretto  ClariBàimo  Juoeni  Franeiico  Benedicto 
Patrieio  Veneto  patrono  euo.  Ella  vegga  se  tali  parole  indicar  vogliano  un  Franr 
eeteo  Benedetto.  Patrici,  o  pure  un  Franceeeo  de*  Benedetti  Patrizio  Veneto.  L^edixione 
che  io  ò  di  quest*  opera  è  di  Venezia,  ttpud  Andream  Arrivabenum,  1553,  8.  Io 
tengo  pure  Tavole  di  Jason  db  Notes  del  Mondo,  et  della  Sphera  etc.  con  la  Speretta 
del  elarietimo  M.  Tbiphon  Gabrielb  tradotta,  Padova,  1582,  4.  H  mio  Fortunio  è 
impresso  nel  mille  cinquecento,  et  diaidotto  a  dì  vinti  del  mese  de  lujo,  per  Cesare 
Arrivabene,  in  Venezia,  ma  non  è  la  prima  edizione,  poiché  si  dice:  dopo  ogni  altra 
impressione  in  cadaun  altro  loco  fatta  novissimamente  corretta.  Osservo  che  questa 
edizione  è  stata  ignota  a  Fontanini  ed  a  Zeno,  i  quali  ne  riferiscono  delle  più 
vecchie.  Zeno  vuole  che  Bembo  abbia  preceduto  Fortunio  nello  scriver  intomo 
la  lingua  volgare;  ma  bisogna  riflettere  ancora  che  Fortunio  pensò  a  questa  fac- 
cenda fin  dalla  sua  verde  età,  come  nel  Proemio  attesta.  Ella  che  saprà  gli  anni 
del  vivere  d^  ambidue,  potrà  meglio  di  me  giudicare  su  questo  punto.  —  Anche 
in  quel  buon  secolo  del  cinquecento  v*  erano  de^  pazzi  Astrologi?  Io  trovo  tra^  miei 
libriociotti  :  Opera  dell*  antica,  et  honorcmda  scientia  de  Nomandia  Specchio  d' infiniti 
beni,  et  mali,  che  sotto  il  Cerchio  deUa  Luna  possono  alli  viventi  intervenire,  per 
V  ecceUentiss.  Astrologo  Geomanie,  Chirom4»nte  et  Fisionomo  M.  Ahnibalb  Haimovik) 
Veronese  ridotta,  et  castigata.  Aggiuntovi  la  Fisionomia.  In  Venetia,  per  Jovita  Sa- 
pirio  e  compagni,  1549,  8.  Che  sciocchezze  vi  si  leggono  mai!  Circa  le  Accademie 
di  quel  secolo  avrà  veduto  i  Dialogi  e  le  Bime  Maritime  degli  Academioi  Argo- 
nauti, ove  anno  la  maggior  parte  Gio.  Jacopo  Bottazzo  e  Niccolò  Franco.  Io  ò 
questo  libro  stampato  in  Mantova,  pel  Buffinelli,  1547,  8.  Livio  Galante  da  Imola 
Frate  Min.  Oss.  fu,  come  le  accennai,  discejpolo  del  Patrici.  Nel  suo  libro  Chri- 
stianae  Theologiae  cum  Platonica  comparatio,  Lib.  6,  pag.  176,  dice  che  il  Patrici 
ebbe  in  suo  potere  un  codibe  greco  di  S.  Dionigi,  ove  della  Teologia  Platonica 
si  trattava,  qui  Uher  nondum  (quod  ego  sciam)  est  vel  in  UUinum  versus,  vel  typi* 
excuius,  sed  ipsum  egomet  vidi  ctpud  Franciseum  Patricium  Ferrariae,  dum  puhUce. 
ibi  Platonicam  Theologiam  profitebatur.  Quest*  opera  è  stampata  in  Bologna,  pei 
Ferroni,  1627,  ed  io  la  posseggo.  Morì  V  autore  in  Bologna  per  la  peste  del  1680. 
Egli  è  colui  che  censurò  il  Tassoni  con  un  sonetto  per  le  critiche  fatte.al  Petrarca, 
e  Tassoni  lo  rimbeccò,  come  vedesi  nella  Vita  che  ne  à  scritto  il  Muratori.  À  £Ila 
mai  avuto  per  poscritta  un  guazzabuglio  più  leggiadro  di  questo?  » 
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XXX.  (•) 


M.**  Bev.*  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  5  Settembre  1776. 


Ho  consegnato'  al  corner  di  Gualtieri  tutti  i  libretti,  de'  quali 
V.  P.  IL  IL  mi  ha  favorito,  e  gliene  rendo  di  nuovo  distintissime  grazie. 
Ho  confrontato  il  libro  dell'Alberti  col  codice  che  ne  ha  la  nostra  Bi- 
blioteca (1),  e  corrisponde  perfettamente;  se  non  che  nel  nostro  vi  è 
ùanansi  la  dedica  dell'autore  al  March.  Leonello  d'Este,  e  al  fine,  dopo 
le  parole  che  sono  ancora  nel  suo,  si  aggiugne:  deest  liber  tertius.  Io 
dubito  però  ohe  questo  opuscolo  sia  lo  stesso  che  è  stampato  tra  gli 
Opuscoli  Morali  dell'Alberti  raccolti  e  tradotti  in  italiano  da  Cosimo 
Baiteli,  dei  quaU  ci  dà  il  Catalogo  il  C.  Mazzuchelli.  Ma  come  io  non 
ho  questo  libro,  non  posso  assicurarmene. 

Non  ho  ancor  avuto  accertato  riscontro  da  Bologna  intomo  alle 
vecchie  edizioni  dell'  Ariosto  ;  ma  un  qualche  giorno  l' avrò.  La  settimana 
ventura  anderò  in  campagna;  ma  non  sarò  si  lontano  che  non  possan 
giungermi  presto  le  sue  lettere,  ove  Ella  abbia  che  comandarmi.  Mi  pro- 
tasto con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.<>  ubbid.®  servid.* 

GlBOL.^  TlBABOBCHI. 


XXXI.  (♦*) 
M.*  Bev.*  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  7  Ottobre  1776. 


Ritomo  questa  mattina  dalla  campagna,  con  intenzione  però  di  fare 
qualche  altra  scappata  se  il  tempo  si  accomoderà.  Io  sarei  troppo  in- 
pxuiU)  e  troppo  superbo  se  mi  offendessi  al  veder  combattuta  qualche 
mia  opinione  (2).  Ella  può  vedere  che  in  vari  passi  della  mia  Storia  io 


(1)  Yeggasi  addietro,  lett.  V,  pag.  10,  note  4  e  5. 

(2)  Aveva  V  A.  indicato  al  T.  nella  sua  lettera  del  80  sett.  76  gli  argpmenti 
pnnexpali  contro  V  attribosione  di  cantici  volgari  a  8.  Francesco,  che  poi  svolse 
BsUa  Dinertasione  pnbbl.  in  Guastalla  il  19  di  marzo  1777.  «  Con  qnest*  occasione 
•  KrÌTe  r  A.  dopo  un  breve  preambolo)  voglio  prevenirla  che  sono  per  pubblicare 

(•)  P>,  f.  a»  (n.*  8B);  BI,  f.  18* -14*  (n.*  88). 
n  PS  t  »  (n.*  84);  B|  f.  14«  (n.*  84). 
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stesso  invito  gli  eruditi  ad  additarmi  i  miei  errori  acoioccbò  possa  emen- 
darli. Non  solo  dunque  non  mi  dispiace,  ma  godo  anzi  oh'  Ella  mi  mostri 
ove  ho  errato;  e  quando,  piacendo  a  Dio,  pubblicherò  le  correzioni  e  le 
giunte  alla  mia  Storia,  mi  servirò  de'  suoi  lumi  per  emendare  il  mio  fallo. 
Scrivo  di  fretta,  perchè  ho  più  lettere  a  scrivere,  e  mi  protesto  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.<>  ubbid.®  servid.* 

GlBOL.^  TlBABOSCHI. 


xxxn.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  14  Novembre  1776. 

Non  ho  potuto  darle  prima  d' ora  riscontro  di  aver  ricevute  le  Poesìe 
degli  Argonauti,  che  V.  P.  M.  B.  mi  ha  gentilmente  trasmesse,  perchè 
sono  stato  in  campagna  più  lungamente  del  solito,  e  non  ne  sono  tornato 
che  ieri  l'altro.  Gliene  rendo  distintissime  grazie,  e  fra  qualche  tempo 
ne  sarò  fedele  restitutore. 

n  libro  ch'Ella  ha  veduto  in  Mantova  sarà  la  Vita  non  di  Ferdinando, 
ma  d'Alfonso  d'Aragona  Be  di  Napoli,  scritta  da  Bartolomeo  Fazio, 


un  mio  Esame  ciitioo  snll'  opinione  di  coloro  che  dopo  il  Vadingo  anno  fatto  passar 
S.  Francesco  per  Poeta  volgare.  Io  provo  che  ciò  è  falso.  Fa  un  sogno   del  Cre- 
scimbeni  il  credere  in  versi  sciolti  il  Cantico  del  Sole.  Non  fece  egli  le  sue  os- 
servazioni sul  Cantico  originale,  di  cui  io  ne   produco   tre   testi   colla   scorta   di 
alcuni  codici,  ma  su  d^nna  tradazione  dal  castigliano  tratta  dal  portoghese,  che 
vi  è  nella  version  delle  Cronache  di  Marco  da  Lisbona  fatta  da  Orazio  Diola.  Le 
due  canzoni  pubblicate  dal  Vadingo  è  in  tutto  falso   che  da   S.    Bernardino    da 
Biena  vengano  attribuite  a  S.  Francesco:  queste  sono  del  B.  Jacopone,  come  e 
da  stampe  e  da  codici  si  raccoglie.   Questo  è  il  midollo  de^  miei  argomenti,   che 
sono  intralciati  di  varie  notizie  e  di  varie  riflessioni  non  più  fatte  in  addietro.  — 
Non  potendo  dissimulare  che  Lei  abbia  seguito  T  opinion  comune,  dico  che   im- 
mersa Ella  in  un  argomento  si  vasto,  non  poteva  sopra  ogni  minuzia  profonda- 
mente internarsi,  senza  pericolo  di  riescire  troppo  lunga  nel  suo  lavoro,   e   che 
era  d^  uopo  che  in  molte  cose  si  riportasse  al  detto  di  altri,  quando  poteva    sup- 
porsi  che  avessero  a  fondo  trattato  il  punto,  come  suppone  vasi  in  questa  parte 
del  Vadingo  e  del  Cresoimbeni.  Io  non  so  se  Ella  sia  per  riputarsi  offesa  di  questo, 
e  noi  voglio  credere,  poiché  il  mio  esame  tutto  milita  contro  il  Vadingo  e  il  Cre- 
soimbeni, i  quali  soli  anno  preteso  di  parlar  autorevolmente.  Ma  quando  Ella  non 
amasse  ohe  io  in  questo'  mio  scrittabolo  facessi  menzione   di   Lei,   io   sopprimerò 
tutto:  non  già  però  ove  approvo,  anzi  confermo  con  una  ragion  novella  il  di  Lei 
parere  circa  la  falsa  coronazione  di  F.  Pacifico,  perchè  non  si  può  tacere  che 
questa  scoperta  non  sia  tutta  sua  ». 


(•)  P»,  f.  66»  (n.*  86)j  B,  f.  14«*  (n.*  86). 
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storico  del  secolo  XV,  di  cui  appunto  fu  fatta  un'edizione  in  Mantova 
nel  1563y  dedicata  a  Cesare  Gonzaga;  ed  è  la  stessa  di  cui  parla  il 
Castellani  nelle  sue  lettere  (1)  ;  *pt>icliè  il  Pilopono,  che  da  lui  ivi  si  no- 
mina, fu  l'Editore  di  quella  Storia.  Desidero  l'onore  de' suoi  comandile 
mi  protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.o   servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Hicevo  in  questo  punto  la  sua  degli  11  colle  annesse  lettere, 
per  le  quali  le  fo  mille  e  mille  ringraziamenti  (2).  Sulla  Vita  di  Alfonso 
siamo  perfettamente  d' accordo,  come  avrà  poc'  anzi  veduto.  Mi  rallegro  della 
maggior  libertà  conceduta  alle  sue  ricerche,  dalle  quali  spero  anch'  io  di 
raccogliere  più  copioso  frutto. 


xxxin.  (*) 

M.**  Rev.*"  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  28  Novembre  1776. 

Crescono  sempre  più  le  mie  obbligazioni  verso  V.  P.  M.  B.  pe' con- 
tinui favori  che  mi  va  compartendo;  e  segnalato  è  quello  che  ne  ho  ri- 
cevuto in  questo  ordinario,  in  cui  Ella  m'ha  trasmesse  tante,  e  si  belle, 


(1)  Veggasi  addietro,  pag.  80,  nota  1,  un  brano  di  lettera  deirA.  in  cui  ac- 
cennaai  a  una  presunta  Vita  delP  Ara/|;onese  scritta  dal  Filopono,  che  ne  fu  soltanto 
r editore.  «  Quella  lettera  del  Castellani  (scrive  TA.,  11  nov.  '76)  ingannerebbe 
og^oi  uomo  dabbene,  mentre  parla  del  Filopono  in  maniera  che  sembra  aver  egli 
composti  que' Commentari.  » 

(2)  A.  al  T.,  lett.  cit.  :  «  Ora  di  nuovo  a  Lei  me  ne  vengo,  recandole  alquante 
lettere  al  solito.  Vi  troverà  poco  ;  ma  ogni  poco  basta.  Aggiungo  un'  allegazione 
stampata  a  favor  di  Giuliano  Goselini,  che  indica  la  sua  prigionia  per  una  ca- 
lunnia datagli,  di  cui  viene  purgato.  Da  questi  monumenti  Ella  conoscerà  che  ò 
meMo  le  mani  in  altra  messe,  cioè  nelle  carte  che  risguardano  i  tempi  di  Cesare  I 
Gonzaga,  fondator  dell'  Accademia  degli  Invaghiti,  do'  quali  troverà  qui  alcune 
lettere.  Ne  aggiungo  varie  che  le  faranno  conoscere  la  premura  avuta  di  far  am- 
maaatrar  bene  D.  Ferrante  II  suo  figlio,  di  cui  già  altre  volte  le  ò  comunicato 
<|aalche  non  ispregevol  notizia  nelle  lettere  de' personaggi  che  lo  stimavano.  Trovo 
molt«  lettere  del  Cardinal  Ercole,  e  molte  si  sue  che  d'altri  in  prova  eh' egli  fece 
qoaDto  mai  potè  per  non  essere  eletto  Legato  del  Concilio  di  Trento:  cosa  che 
nu  k.  fatto  crescere  nella  stima  che  aveva  di  quell'  uomo  celebre.  Varie  a  quest'ora 
ne  6  trovato  di  S.  Carlo  Borromeo,  il  quale  era  cognato  del  nostro  D.  Cesare,  e 
di  molti  altri.  Potrò  in  seguito  attender  meglio  a  queste  ricerche,  giacché  ò  final- 
mente ottenuto  di  poterle  far  da  me  solo,  senza  testimoni  che  mi  vengan  sec- 
cando, e  senxa  tante  odiate  dipendenze.  » 


H  !**•  f.  W«  (n.*  86);  BI,  f.  14*>-15«  (n.*  86). 
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e  si  interessanti  lettere  (X).  Sia  benedetta  la  Provvidenza,  che  lia  fatto 
destinar  Lei  a  cotesto  soggiorno  affin  di  disepellirvi  tanti  e  si  pregevoli 
monumenti.  Mandi  pure  le  lettere  del  Vescovo  Oarimberto,  eh'  io  a  tutte 
farò  buona  accoglienza,  e  farò  loro  le  spese  nel  tempo  che  si  tratterran 
meco.  Io  non  posso  spiegare  abbastanza  quanto  io  le  sia  tenuto. 

È  bene  eh'  Ella  per  ora  non  si  occupi  intomo  agli  Avvisi  delle  Corti, 
per  non  distogliersi  troppo  dalla  principal  sua  occupazione.  Ma  mi  par- 
rebbe anche  bene  che  gli  unisse  insieme,  perchè  quando  mai  le  rimanesse 
tempo  per  altre  cose,  potrebb'  esser  cosa  assai  utile  il  fame  un  transunto. 

Non  mi  sono  dimenticato  delle  sue  premure  riguardo  al  passo  del- 
l'Ariosto,  in  cui  parla  di  Damigella  Trivulzio  (2);  e  subito  tornato  in 
città  ne  ho  scritto  a  Ferrara.  Di  là  mi  è  stato  risposto  che  nelle  prime 
edizioni,  nelle  quali  pufe  si  trova  quella  enumerazione  di  Poeti  ecc.,  ma 
assai  più  breve,  si  legge:  e  la  nodrita  Da  le  Muse  Trwuhia  al  sacro  speco; 
e  le  posteriori  poi  hanno  Damigella  in  vece  di  Da  le  Muse.  Ella  può  vedere 
da  ciò,  che  quel  sacro  speco  non  si  può  intendere  di  Monastero  né  di 
Bomitorio,  ove  nulla  hanno  a  fare  le  Muse  ;  ma  che  par  detto  delle  grotte 
di  Parnaso  e  di  Pindo.  A  qual  poi  delle  Trivulzie  si  debba  ciò  adattare, 


(1)  Biferiamo  qui  pure  i  tratti  della  missiva,  dell'  A.  (24  nov.  '76),  in  cui  si 
accenna  il  contenuto  delle  lettere  inviate  al  T.:  «  Dacché  ò  la  sorte  di  goder  la 
corrispondenza  di  V.  S.  HI. ma  io  non  le  ò  mai  scritto  più  allegramente  di  quei 
ohe  mi  faccia  in  questo  punto,  nel  qual  mi  vien  fatto  di  spedirle  una  sene   di 
lettere  proprio  di  gusto.  Tutte  riguardano  l' Accademia  degli  Invaghiti  cominciando 
dall'  anno  della  fondazione  fino  al  1569.  Ella  apprenderà  quali  fossero  le  leggi  e 
i  costumi  di  questo  dotto  collegio,   e  quanti  valentuomini  amassero  d' esservi 
annoverati.  Potrà  quindi  far  palese  di  quest'  Accademia  ciò  che  niun  altro  à  fin 
ora  saputo,  e  corregger  non  solo  l' epoca  della  fondazione,  come  dalla  sola  Rac- 
colta in  mgrte  del  Cardinal  Ercole  (ch'iq  credo  a  Lei  ben  nota)  può  farsi,  ma  dir 
di  più  cose  veramente  non  conte.  . .  È  d'uopo  ch'io  le  dica  essere  stato  D.  Cesare 
fondatore  di  quest'  Assemblea  un  grand'  amatore  dell'  anticaglie,  e  specialmente 
di  marmi  e  di  medaglie.  Già  ò  adunato  buon  numero  di  lettere  del  Vescovo  Gi- 
rolamo Oarimberto,  il  quale  m  Koma  era  il   suo   incettatore  di  simili  preziosi 
avanzi.  Se  devo  mandargliele  me  ne  dia  un  cenno,   perchè  le  piaceranno  daddo- 
vero ...  0  empito  quasi  un  baule    di   lettere   de'  Cardinali  Ercole   e  Francesco 
Gonzaghi  sparge  qua  e  là,  e  ne  ò  fatto  un  buon  fascio  di  S.  Carlo  Borromeo;  ma 
queste  fin  ora  non  mi  riescono  gran  cosa   interessanti...   Parmi  d^ averle  alcuni 
mesi  fa,  quando  fui  in   Parma,   trascritto   un'  antica  pergamena  spettante    a^ii 
Umiliati,  de' quali  Ella  à  cosi  bene  surit&o  la  Òtoria.  Ora  aggiungo  una  lettera  del 
busio,  che  indica  come  8.  Carlo  Borromeo  avesse  nel   ld6ti  fatto  imprigionar   un 
Umiliato  suo  cugino.  » 

(2)  Sul  passo  dell'  Ariosto  ricordante   Damigella,  e  chiarito   da  questa    let>- 
tera  del  T.,  veggansi  addietro  le  lett.  XXVII  e  XXVIII,  e  confrontisi  anche    la 
lebt.  XXXV.  iiispuse  l'  A.  (8  dee.  76);  «  Con  piacere  ò  inteso  qual  sia  la  lezion 
dell'Ariosto  nelle  prime  edizioni.  ^ìon  può  dubitarsi  però  che  non  parli   proprio 
di  Damigella,  poiciiè  nel  1516,  quando  uscì  la  prima  volta  il  Furtoito,  non  horiva. 
che  lei  con  fama  di  sapere  grandissimo,- come  ne  avea  già  scritto  più  anni  addietLx-o 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo.  Il  sacro  speco  non  è   più  enimma.  Il  Sig.-   Mussirii 
non  à  detto  tutto  in  questa  parte  ;  nò  so  cosa  abbia  voluto  dire  con  que'  suoi  Ocl- 
merini  dell'Ariosto  in  casa  Maleguzzi,  se  ben  mi  ricordo,   poiché   il   libro    1^  ^ 
fuori  di  casa,  ed  ancor  io  l' ò  scorso  in  fretta.  » 
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Ella  il  vedrà  meglio  di  me,  che  non  ho  ora  ben  presenti  le  cose  che  su 
ciò  già  mi  scrisse.  Io  però  ho  scritto  di  nuovo  per  sapere  più  precisa- 
mente a  qual  anno  appartengano  le  edizioni  in  cui  si  legge  Da  le  Muse  ; 
e  qual  sia  la  prima  in  cui  vedesi  il  cambiamento.  Non  ho  veduta  se  non 
di  passaggio  la  Raccolta  del  Sig.'  Ab.  Mussini,  in  cui  parla  di  essa;  e 
non  mi  ricordo  bene  se  ciò  eh'  ei  ne  dice  possa  convenire  col  detto  testo 
più  antico.  Gradisca  il  mio  desiderio  di  servirla,  O'si  persuada  che  sono 
con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.**   ubbid.o   servid.e 

GlBOL.*"  TlBABOSOHI. 


XXXIV.  (*) 
M.*"  Rev."*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  4  Decembre  1776. 

Ho  ricevute  le  lettere  che  pel  corriere  di  Gualtieri  e  colla  sua  gen- 
tilissima di  ieri  mi  ha  mandate,  e  gliene  rendo  mille  e  mille  grazie  (1). 
Della  buona  comparsa  che  farà  Cesare  Gonzaga  nella  mia  Storia,  ei  sarà 
debitore  a  V.  P.  M.  R.,  senza  i  cui  lumi  poco  avrei  potuto  dirne.  Io  vo 
avanzandomi  nel  '500,  la  cui  materia  mi  cresce  sempre  più  traile  mani, 
e  mi  opprime  colla  sua  sterminata  estensione.  Per  quanto  io  cerchi  di 
strignere  il  molto  in  poco,  saran  certamente  due  grossi  tomi.  Frattanto 
tra  pochi  giorni  sarà  finita  la  stampa  della  seconda  parte  del  '400;  e  io 
procurerò  ch'Ella  sia  de' primi  ad  avere  la  sua  copia.  Mi  protesto  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.o   servid.® 

GlBOL."*  TlJBABOSCHI. 

P.  S.  —  Le  rimando  frattanto  le  lettere  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  e  il 
primo  piego  di  quelle  a  D.  Cesare  ;  ritengo  solo  la  scrittura  pel  Goselini,  di 
cai  non  ho  ancora  fatto  uso. 


(1)  Leti,  dell' A.  al  T.,  3  dee.  76:  «  Tra  quelle  lettere  di  Mons.'  Girolamo 
^janmberto  Vescovo  di  Gallese  da  me  appartate,  ò  eletto  queste,  parendomi  le  più 
oitoresaanti  per  far  conoscere  il  genio  del  nostro  D.  Cosare  neir  Antiquaria.  Tro- 
verà qui  pure  due  lettere  di  quel  superbo  Gabriel  Simeoni  che  soleva  scrivere  il 
tao  nome  Un  su  i  pilastri  avanti  a'  quali  passava.  Di  lui  parla  molto  eruditamente 
Meiickenio  il  vecchio  nelle  sue  Dissertazioni  letterarie  stampate  in  Lipsia  noi  iTòi, 
L'  Orìgine  di  Mantova,  che  il  Simeoni  indirizza  a  D.  Ferrante,  Lei  saprà  essere 
«Umpata  ne' suoi  Comentari  sopra  alla  Tetrarchia  impressi  nel  1548.  Del  Simeoni 
IO  non  ò  che  questo  libro,  e  il  suo  Kistretto  dello  Metamorfosi  stampato  in  Lione.  » 

i*)  I>»,  f.  W  (n."  37);  BI,  f.  15*  (n."  37). 
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XXXV.  (*) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  12  Decembre  1776. 

Se  Ella  benedice  il  suo  settimo  lustro,  io,  e  forse  con  più  ragione, 
benedirò  il  mio  nono,  che  si  compirà  Mercoledì  prossimo  ;  poiché  in  esso, 
colla  cognizione  di  V.  P.  M.  B.  ho  ottenuto  il  vantaggio  di  tanti  lumi 
che  da  Lei  ho  ricevuti,  e  vo  ricevendo  tuttora.  Le  nuove  lettere  ch'Ella 
mi  ha  trasmesso  sono  pregevolissime,  singolarmente  per  ragione  de' loro 
autori;  e  io  perciò  gliene  rendo  distintissime  grazie. 

Da  Ferrara  ho  riscontro  che  il  passo  Trivulzia  DaUe  Muse  ecc.  vi  è 
nella  prima  edizione  del  1516;  ond' Ella  si  confermerà  sempre  più  nella 
sua  opinione.  Nel  Tomo  della  mia  Storia,  che  sta  per  uscire,  vedrà  eh'  io 
ho  parlato  di  essa  sulla  fede  del  Quadrio,  non  avendo  io  allora  avuti 
per  anco  que'lumi,  ch'Ella  poscia  mi  ha  dati.  Ma  nell'errato  ho  accen- 
nato che  nelle  Giunte  all'  opera  ne  parlerò  più  esattamente.  Ella  continui 
a  spolverare  cotesto  Archivio,  in  cui  chi  avrebbe  mai  pensato  che  si 
dovesser  nascondere  tanti  tesori!  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

àÌY.^  ubbid.<>  ^servid.® 

GlBOL."*  TlBABOSCHI. 


XXXVL  (**) 

M."*  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  9  [Gennaio]  1777, 

Viva  cento  e  mille  volte  il  mio  valorosissimo  e  gentilissimo  P.  L'eneo, 
che  il  Cielo  ha  mandato  a  Guastalla  per  disotterrare  tanti  e  si  preziosi 
tesori,  che  vi   stavan   nascosti   (1).    Io   stordisco   al   riflettere   che   ninno 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  6  genn.  77:  «  Siccom^  Ella  dovrà  per  avventura  par- 
lare di  Vespasiano  Gonzaga  da  Sabbioneta,  così  avendo  letto  una  bella  testimo- 
nianza del  valore  di  lui,  ò  pensato  di  trascrivergliela.  Una  lettera  del  Card.  Enrico 
Filonardo  scritta  da  Roma  a  Pierluigi  Farnese  Duca  di  Castro  li  20  di  giugno 
del  1545,  che  qui  abbiamo  originale,  à  dunque  lo  seguenti  parole:  V.  Ex,  harà 
inteso  che  V  III.  S.  Vespasiano  figlio  de  V  III.  S.  Isabella  CoIona  è  stato  qua  molto  be- 
nignamente visto  da  S.  S.tà  et  da  tutta  la  Corte,  et  per  quanto  ho  possuto  comprendere 

(*)  P',  f.  70^  (n."  38);  E,  f.  U)"»»»  (n.''  3H). 
(**)  P',  f.  72-»'  (n."  39);  E,  f.  15>>-16«  (n."  89). 
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finora  vi  abbia  posta  la  mano.  Le  lettere  di  Annibal  Caro  sono  inedite; 
e  mi  saranno  ben  care  tutte  le  altre  ch'Ella  potrà  trovare.  Io  le  farò 
certo  copiare,  come  sto  facendo  di  butte  quelle  ch'Ella  mi  ha  inviato.  E 
forse  un  qualche  giorno  mi  risolverò  di  dare  in  luce  una  Raccolta  di 
lettere  inedite  d'uomini  illustri  del  secolo  XVI,  della  quale  io  non  avrò 
che  il  merito  di  pubblicarle,  Ella  avrà  quello  di  averle  scoperte  e  fatte 
risorgere  da  morte  a  vita,  ohe  è  il  maggior  miracolo  dell'onnipotenza 
divina  (1).  Traile  lettere  oggi  ricevute  non  ho  trovata  la  Vita  di  Vespa- 


ìUira  la  litUratura  che  per  V  età  è  maggiore  che  non  pare,  mostra  pmdentia  asseHj  et 
tteundo  havtmo  discorso  M.  Io,  Nicolò  (Giannicolò  Angelo,  ohe  scriveva  sovente  a 
Pierluigi,  e  par  che  avesse  impiego  nella  Corte  di  Boma  circa  V  estension  delle 
Bolle  )  et  ù>,  non  son  mancato  persuadere^  che  havendo  a  star  de  la,  venga  a  far  re- 
verentia  (in  Piacenza,  dove  Pierluigi  sigerà  stabilito  prima  d*  averla  in  feudo)  a 
V,  lU.ma  S.  acciò  se  degne  abbracciarlo,  et  accettarlo  per  servitore  come  ce  lo  recedo. 
La  soscrixion  della  lettera  è  questa:  E,  S,  Ang,li  Car,lis  Verulan,  0  ritrovato  copia 
scritta  a  penna  d'  una  breve  Vita  di  Vespasiano  latina,  scritta  da  Alessandro 
Lisca,  e  stampata  in  Verona,  pel  Discepoli,  1592.  Essendo  libro  picciolo  potrebb'  es- 
sere che  Ella  non  V  avesse  veduto  ;  onde  sembrami  bene  unirlo  alle  altre  coserelle 
che  le  mando.  Qui  inserisco  copia  di  tre  lettere  d^  Annibal  Caro,  acciò  Ella  vegga 
se  sono  inedite.  In  tal  caso  se  ne  vuol  fare  trar  copia,  si  serva,  che  le  manderò 
anche  quell^  altre  che  vado  trovando  di  lui  ne*  fasci  che  furono  della  Segreteria 
di  Pierluigi  Farnese,  i  quali  per  qualche  buona  fortuna  della  storia  patria  si  sono 
da  me  trovati  sepolti  qui.  Oh  quante  cose  vi  si  trovano  mai  ignorate  fin  qui  dagli 
storici  !  Io  non  so  se  lo  spirito  del  Muratori,  primo  raccoglitor  delle  cronache  ita- 
liane, sia  risorto  fin  ora  in  alcun  altro.  Se  Ella  sapesse  che  alcuno  preparasse  agli 
eraditi  qualche  nuova  Raccolta  d*  Aneddoti  avrei  piacere  che  me  lo  signiiioasse, 
mentre  potrei  somministrare  ancor  io  qualche  Cronichetta  degna  di  luce.  Tengo 
on  lungo  Frammento  di  Cronaca  Parmense  intomo  agli  anni  1827  e  seguenti;  la 
Storia  della  prigionia  de*  Pii  di  Carpi  fatta  ai  tempi  del  Duca  Borso,  descritta  in 
tersa  rima  da  Gianmarsilio  Pio,  che  v*  era  dentro  egli  pure,  da  me  copiata  sul- 
r  originale.  Qui  ò  trovato  una  Cronichetta  intomo  al  Contado  di  Ansidonia,  de- 
scritta fin  ai  tempi  di  Paolo  III,  ed  ò  pur  qualche  altra  coserella,  che  saria  bene 
dar  fuori  a  pubblico  bene.  Io  non  avea  mai  veduto  Cartelli  di  Disfida,  ma  ne  ò 
trovati  qui  parecchi  stampati,  e  varie  lettere  che  descrivono  que*  singolari  certami, 
che  andavano  frequentemente  succedendo  in  questi  nostri  contorni.  Che  tozza  di 
costami  erano  mai  negli  uomini  poco  più  di  due  secoli  addietro!  » 

U)  Bisposegli  VA,  il  18  genn.  ^77:  «  Molto  m^ò  piaciuto  il  di  Lei  pensiero  di 
Toler  a  suo  tempo  dar  fuori  una  nuova  Raccolta  di  Lettere  d'  uomini  illustri  non 
più  stampate.  Cosa  più  lodevole  non  le  poteva  cader  in  animo.  Por  verità  rutile 
che  si  tragge  da  simili  documenti  è  grandissimo;  e  tuttocchè  dovesse  forse  parer 
cosa  poco  giovevole  il  produr  che  facevano  i  nostri  Cinquecentisti  le  Epistole 
loro,  oggi  vediamo  quanto  ci  aiutino  per  lo  studio  commendabile  della  storia,  e 
brameremmo  che  assai  più  ce  ne  avessero  tramandato.  Ora  volendo  Ella  supplire 
ài  gran  vuoto  che  resta  tuttavia  in  questa  materia,  si  renderà  sicuramente  bene- 
aenta  ed  a^  moderni  ed  a^  posteri.  Io  mi  reputo  ben  felice,  giacché  posso  qualche 
cosa  somministrarle  a  tale  proposito.  —  Io  molto  sovente  ò  lodato  V  impresa  del 
Rosoelli,  quando  raccolse  le  Lettere  de*  Principi  ;  ma  parmi  pure  che  questa  sia 
cosa  aasai  scarsa.  Sarebbe  pur  desiderabile  che  in  questa  parte  si  procurasse  al 
mondo  un  miglior  pascolo;  ma  converrebbe  fare  scolta  negli  Archivi  di  lettere 
unicamente  giovevoli  alla  storia.  Ella  sola  potrebbe  anche  qui  provvedere,  e  con 
on  pò*  di  comodo  si  trarrebbe  anche  di  qui  del  buono  e  del  bollo.  Mi  bisogne- 
rebbe una  dozzina  di  giovanotti  che  avessero  buon  genio:  del  resto  farei  ben 
pretto  a  far  delle  scelte  in  questo  nostro  magazzino  sconvolto.  » 
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dano  Gonzaga  scritta  dal  Lisca,  ch'Ella  mi  accenna;  almeno  essa  non 
mi  è  caduta  sott' occhio  volgendo  il  fascio.  Ha  non  s'incomodi  a  mandarla, 
perchè  già  l' ho  avuta  tempo  fa  dal  Slg.*^  March.  Valenti.  La  Storia  del- 
l'imprigionamento  de'Fii  scritta  in  terza  rima  da  Gianmarsilio  Pio,  mi 
fu  mandata  dne  mesi  fa  dal  Sig.'  Eustachio  Cabassi  di  Carpi,  ove  se 
ne  conserva  l'autografo.  In  Firenze  sono  stati  stampati  due  anni  addietro 
due  Tomi  d'Appendice  all'opera  del  Muratori  degli  Scrittori  dì  cose 
Italiane,  ma  con  poco  felice  scelta;  e  credo  ohe  non  si  pensi  più  a  con- 
tinuarla. Ella  però  mi  farà  piacere  a  mandarmi  le  due  Cronache,  che  mi 
accenna,  di  Parma  e  del  Contado  d'Ansidonia,  e  altre  simili  cose  che 
le  avvenga  di  ritrovare;  che,  se  non  altro,  potrei  inserirne  alcuna  nel 
Oiomale  che  qui  si  stampa. 

È  uscita  la  2.*  parte  del  Tomo  VI  della  mia  Storia,  ch'io  mi  darò 
il  piacere  d'inviarle  in  testimonio  della  mia  sincera  riconoscenza.  Ma 
cotesto  corriere  viene  a  piedi,  e  singolarmente  in  questi  tempi  nevosi 
stenta  a  portare  involti  un  po'  grossi.  Se  Ella  può  additarmi  qualche  altro 
mezzo,  me  ne  prevarrò.  Mi  scrìva  insieme  come  sian  legati  i  tomi,  che 
Ella  ha  avuti  dal  Sig.'  Conte  Caracci,  acciocché  possa  farlo  legare  simil- 
mente. Vorrei  ancora  mandarle  qualche  libbra  di  cioccolata  che  potrebbe 
servire  a  qualche  riparo  contro  il  freddo  e  contro  la  non  lontana  Qua- 
resima; ma  anche  di  questa  il  corrìere  ha  difficoltà  a  incaricarsi  in 
grazia  de' dazi.  Se  qualche  suo  Religioso  coli' aiuto  delle  maniche  di  S. 
Francesco  potesse  portarla  costà,  sarebbe  mezzo  più  opportuno.  Io  vorrei 
pure  in  qualche  modo  mostrarle  la  sincera  gratitudine  che  le  professo. 
Me  ne  dia  occasione  col  comiandarmi,  e  si  ricordi  che  le  sono   di   cuore 

Di  V.  P.  M.  E. 

div."  ubbid."  servid.» 

GlBOL."  TlBABOSCHI. 


M.°  Eev."  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  16  Qennaio  1777, 

Ho  ricevute  le  lettere  del  Caro  e  del  Tolomei,  che  mi  sono  caris- 
sime come  tutte  le  altre,  e  la  Cronaca  d'  Ansidonia,  la  qual  veramente 
non  mi  pare  molto  interessante,  né  meritevole  di  venire  a  luce.  Di  tutto 
le  rendo  distintissime  grazie,  e  le  sarò  ancor  tenutiasimo  di  qualunque 
altra  cosa  che  mi  favorisca.  Sarebbe  certo  desiderabile  ch'Ella  avesse 
costi  un  buon  numero  di  ajutanti,  per  far  la  scelta  di  tutto  ciò  che 
giovar  potesse  alla  Storia.  Ma  forse  con  un  po'  più  di  tempo  potrà  EUt^ 
fare  anche  da  so  soia  ciò   che   più   presto  farebbe   per  altri.   Tatto  ciò 


(•)  P',  f.  74»  (n.'  «);  B,  t.  le-"-  (n.*  40). 
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ch^EUa  creda  utile,  mi  farà  sommo  piacere  mandandomelo.  Ella  fa  egre- 
giamente a  compilare  la  Storia  di  Pier  Luigi  Farnese  (1),  che,  attesi  i 
documenti  da  Lei  trovati,  sarà  molto  interessante.  Vorrei  poter  concorrere 
anch'  io  a  darle  su  ciò  qualche  lume,  indicandole  la  madre  del  detto 
Duca.  Ma  non  mi  ricordo  di  aver  mai  letto  nulla  su  ciò;  né  saprei  ove 
pescarne  notizia.  È  curiosa  la  scoperta  eh'  Ella  ha  fatto  delle  lettere  di 
Muley  Assen  (2)  ;  ed  esse  staranno  ottimamente  nella  Biblioteca  di  Parma. 
Manderò  quanto  prima  al  P.  Guardiano  di  S.  Spirito  il  tomo  della  mia 
Storia,  e  un  saggio  di  cioccolata,  che  forse  potrà  giovare  a  darle  maggior 
brio  nel  frugare  cotesto  Archivio.  Mi  protesto  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.^  ubbid.o  servid.» 

GlBOL.®  TlBABOSOHI. 


XXXVni.  (*) 

M.**  Rev.'  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  10  Febbraio  1777, 

La  Cronichetta  di  Parma  è  molto  pregevole  e  interessante,  e  io 
perciò  le  rendo  distintissime  grazie  dell'  uso  eh'  Ella  mi  concede  di  fame. 
Essa  sarà  stampata  non  in  questo  tomo,  che  ora  sta  per  uscire,  ma  nel 
seguente  del  Oiomah  (3),  ed  Ella  mi  permetterà  eh'  io  le  ponga  in  fronte 

(1)  Compose  infatti  VA.  una  Vita  di  Pierluigi  Farnese,  che  P  autore  presentò 
compiuta  al  Duca  di  Parma  nel  1778,  ma  di  cai  non  fu  allora  permessa  la  stampa. 
Fa  pubblicata  postama  dal  Litta  nel  1821  :  v.  Pezzana,  Vita  delV  Affò,  pp.  62,  306. 
CoVi  aveane  scritto  V  A.  al  T.  nella  sua  lettera  del  18  genn.  ^77:  «  Un  amico  curioso 
rhjed«mi  chi  fosse  la  donna  di  Alessandro  Farnese,  che  fu  poi  Paolo  III,  onde 
nacqae  Pierluigi.  Vorrei  compiacerlo,  e  non  so  come  farlo.  Mi  sovviene  d^  aver 
trovato  in  una  lettera  di  non  so  qual  Ministro  Imperiale  commemorata  una  donna, 
che  dicevasi  carnalmente  amata  da  Papa  Paolo;  ma  non  ne  feci  caso:  ed  ora  mi 
pare  aspro  il  dover  rivedere  le  cose  omesse.  Ora  s'  Ella  il  sapesse  la  prego  a  dir- 
melo, che  dovrò  forse  ancor  io  nominarla  nella  Storia  anoddota  di  Pierluigi,  che 
ò  intrapreso  a  scrivere  cosi  alla  peggio,  tanto  che  mi  vedo  alle  mani  tutti  i  più 
reconditi  documenti,  e  tutta  la  sua  Segreteria  qui  trasportata  da  D.   Ferrante.  » 

(2)  Lett.  cit.  deirA.  al  T.:  «  Ne  6  trovato  (delle  lettere,  neir Archivio  di 
Guastalla  )  anche  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  pur  delle  scritte  in  lingua  barbaresca, 
per  lo  più  dal  celebre  Muley  Assen,  £e  di  Tunisi,  al  nostro  Don  Ferrante.  Queste 
ultime  le  ò  proposte  per  formar  un  codice  alla  Biblioteca  Parmense.  »  Un  Proemio 
a  coteste  lettere  arabiche  di  Muley  Assen  conservasi  autografo  tra  i  manoscritti 
dell'Affò:  cfr.  il  n.*  LXXXV  della  bibliografìa  compilata  dal  Pezzana,  Vita  del- 
CAfb,  p.  896. 

(S)  Cfr.  Frammenti  di  antica  Cronaca  Parmigiana  dalV  anno  1325  M*  anno  1329 
4m  Anonimo  Autore  déicritta  ed  ora  per  la  prima  volta  data  in  luce  dal  M.  B.  P.  Ibshbo 
Xwwò  in  Nuovo  Oiomale  de' letterati  d'Italia,  voi.  XII  (Modena,  1777),  pp.  78-115. 


{*)  I*«,  f.  76-  (n.'  41);  E,  f.  16b  (n.'  41). 
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il  ano  nome,  perchè  tutti  sappiano  a  chi  ne  son  debitori.  La  ringrazio 
ancora  delle  altre  lettere  e  degli  altri  monumenti  inviatimi.  Quel  Mon- 
signore (1)  era  veramente  un  poUibero  di  penna,  benché  pure,  quando 
scrivea  quella  lettera,  fosse  già  vecchio.  Ella  riflette  ottimamente  che 
converrà,  stampando  la  lettera,  troncarne  alcune  parole.  Io  avea  creduto 
finora  che  D.  Ferrante  il  vecchio  fosse  stato  solo  uom  d' armi,  e  che 
anzi  disprezzasse  le  lettere,  come  qualche  scrittor  di  que' tempi  racconta. 
Ma  il  vederlo  in  carteggio  con  tanti  illustri  letterati  me  ne  fa  prendere 
diversa  idea  (2).  Col  corriere  di  dopo  domani  probabilmente  le  rimanderò 
alcuni  fasci  di  lettere  già  copiate. 

n  favore  da  cotesti  Principi  accordato  agli  studi  mi  fa  credere 
ch'essi  ancora  avesser  raccolto  una  copiosa  Biblioteca,  e  sarei  curioso 
di  sapere  se  ne  sia  ancora  rimasto  costi  vestigio  alcuno  ;  come  pure,  che 
fine  abbian  fatto  le  tante  antichità  raccolte  da  D.  Cesare  (3).  Forse  di 
esse  sarà  avvenuto  ciò  eh' è  avvenuto  a  quelle  de'Gonzaghi  e  de' Farnesi, 
cioè  di  divenir  preda  de'  Goti  e  de'  Vandali  de'  nostri  tempi. 

Già  da  qualche,  giorno  il  P.  Guardiano  di  S.  Spirito  dee  aver  rice- 
vuto e  il  libro  e  un  saggio  di  cioccolata;  e  io  spero  che  Ella  o  avrà 
avuto  tutto  a  quest'  ora,  o  l' avrà  tra  poco,  all'  occasione  di  alcuno  de'  suoi 
Predicatori,  o  col  mezzo  della  manica  di  S.  Francesco.  Ella  mi  comandi, 
e  si  ricordi  che  le  sono  di  cuore 

div.o  ubbid.o   servid.® 

GlBOL."  TlBABOSCHI. 


(1)  lì  Giovio,  del  quale  aveagli  scritto  VAffò  (28  genn.  *77):  «  Proseguo  a 
mandarle  aloaue  lettere  d* uomini  illustri:  ma  una  del  Giovio  è  pure  la  sozza 
cosa,  com'  Ella  vedrà  ;  e  se  si  dovesse  stampare,  farebbe  d^  uopo,  per  riputa- 
sione  di  lui,  sopprimere  certe  formolaccie  indecenti,  non  che  ad  un  Vescovo,  al 
mascalzon  più  vigliacco.  Traile  altre  cose  aggiungono  alcune  circa  il  famoso 
Interim  di  Carlo  V.  » 

(2)  «  Tutti  questi  giorni  (risposcgli  P  A.  su  questo  punto,  il  17  febbr.  *77)  ò 
frugato  tra  le  mie  cartaccie  per  poterla  meglio  assicurare  di  ciò  ch^EUa  chiede; 
ma  non  mi  ò  avvenuto  trovar  quel  ch^io  cerco.  Quello  che  è  certo  si  ò  che  io  ò 
notato  un  passo  d^  una  lettera  scritta  a  D.  Ferrante  il  vecchio  da  un  suo  confi- 
dente, ove  gli  diceva  non  essere  buon  pensiero  il  suo,  allorché  trascurava  di  far 
instruire  D.  Cesare  nelle  lettere:  e  gli  rappresentava  che  Giulio  Cesare  e  tanti 
altri,  che  molto  poterono  f ralle  armi,  erano  anche  letterati  ;  e  che  senza  lettere 
un  Principe  non  poteva  mai  essere  abbastanza  stimato.  Dal  che  si  vede  che  amava 
egli  bensì  e  proteggeva  le  lettere  negli  altri,  ma  non  curavasi  d^  averle  in  casa 
sua.  Tuttavia  Ella  sa  quanto  fosse  stimata  anche  per  le  lettere  Donna  Ippolita  sua 
figliuola,  di  cui  si  trova  un  bel  sonetto,  che  io  per  altro  non  credo  tutta  netta 
farina  di  lei.  Per  confermar  tuttavia  ch^  ella  fosse  una  brava  signora  gioverebbe 
una  lettera  d^un  Maestro  di  D.  Francesco  di  lei  fratello,  il  quale  per  indicar  il 
profitto  oh^  egli  faceva,  disse  che  si  mostrava  degno  fratello  di  Donna  Ippolita. 
Molte  lettere  di  questa  Donna  ò  veduto,  ma  tutte  finora  di  complimenti.  Quando 
era  ragazza  scriveva  di  suo  pugno,  ma  un  po^  male  e  con  ortografìa  siciliana. 
Grande  che  fu,  scriveva  assai  meglio  e  purgatamente,  per  i  giorni  d*  allora:  onde 
dalle  lettere  confidenziali,  le  quali  non  si  dovriano  supporre  dettate  se  non  so 
da  lei,  che  d^  ordinario  scriveva  di  propria  mano,  si  può  raccogliere  che  fosse 
instrutta  bene.  »  Su  Ippolita  Gonzaga  cfr.  anche  la  lettera  seg.  (pag.  57,  nota  1). 

(3)  Cfr.  la  lettera  seg.  (pag.  55,  nota  2). 
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XXXIX.  (*) 


M.°  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  20  Febbraio  1777. 


Ho  ricevuti  ieri  i  nuovi  suoi  favori  (1),  de'  quali  le  rendo  distintis- 
sime grazie.  Spero  eh'  Ella  dal  carrier  di  Gualtieri  partito  di  qui  ieri 
avrà  avuto  quel  fascio  di  lettere,  di  cui  le  scrissi  V  ordinario  scorso,  e 
che  allora  non  fui  a  tempo  a  consegnargli.  La  ringrazio  ancora  de*ri- 
acontri  cortesemente  trasmessimi  intorno  a  cotesta  Gralleria  e  Libreria  (2). 
Qiomi  sono  vi  fu  chi  volle  farmi  credere  che  in  cotesta  Corte  fosse 
tuttora  una  pregevole  Libreria  ;  ma  da  ciò  eh'  Ella  mi  scrive  argomento 
ch'ei  l'abbia  veduta  in  sogno. 

Vedrò  con  molto  piacere  la  sua  Dissertazione  sui  Cantici  di  S.  Fran- 
cesco; e  in  questo  Giornale  ne  sarà  fatta  onorevol  menzione. 

Un  erudito  Torinese  mio  amico  mi  chiede  se  Federigo  Conte  di  Ca- 
merano,  poeta  del  secolo  XVI,  fosse  parente,  e  in  qual  grado,   di   Pom- 


(1)  Fra*  quali  V  invio  di  nuove  lettere  deir  Archivio  guastallese,  di  cui  scrivo 
r  A.  nella  sua  lettera  del  17  fobbr.  '77:  «  Alquante  lettere  le  invio,  che  al  solito 
non  le  spiaceranno.  Vedrà  come  il  Caro  prevedesse  la  mina  di  Pierluigi,  e  un 
letterario  aneddoto  del  Simeoni,  cai  premeva  di  buscar  qualche  mancia  dal  Duca, 
il  quale  avea  fatto  donare  cento  cinquanta  scudi  air  Aretino,  per  sottoporsi  an- 
ch'egli  al  flagello  deir adulazion  di  colui:  giacché  non  mi  pare  che  si  potesse 
per  altro  titolo  nominare  il  flagello  de'  Principi.  » 

(2)  Ajtò,  lett.  cit.  :  «  La  Galleria  di  Don  Cesare  suppongo  che  fosse  venduta 
dal  figliuolo  per  gli  immensi  debitfWi  questa  casa,  che  ebbe  altresì  a  privarsi 
de'  molti  Feudi  che  aveva  in  Begno.  E  certo  da  una  delle  lettere  di  D.  Ferrante  II 
al  Harliani,  tra  quelle  oh'  Ella  tiene,  che  nel  1587  ebbe  trattato  di  venderla.  —  In 
qoanto  alla  Libreria,  io  non  ò  trovato  fin  qui  memoria  parlante  di  questo  capo. 
Ma  tengo  per  ferma  cosa  che  i  nostri  Qonzaghi  l' avessero.  Dapprima  doveva 
essere  congiunta  alla  Galleria  in  Mantova  per  uso  dell'  Accademia.  Dopo  dovette 
essere  trasportata  a  Guastalla.  Questo  è  certo  che  D.  Ferrante  III,  il  quale  non 
si  caro  di  lettere,  distrasse  i  libri  della  sua  Casa,  donandone  qui  a'  Teatini, 
ft'  Cappaccini  ed  a  noi.  Noi  abbiamo  un  S.  Gian  Grisostomo  stampato  dal  Frobben, 
m  S.  Girolamo  della  stampa  del  Popolo  Bomano,  S.  Bonaventura  d'  edizione  Si- 
stina ed  altri  libri  donatici  da  lui  :  dal  che  si  può  dedurre  che  oltre  a  libri  di 
semplice  erudizione,  amarono  questi  Principi  d'  avere  anche  delle  cose  a  comune 
beoefiaio,  e  specialmente  i  Santi  Padri,  che  non  sono  cose  da  librerìe  di  trastullo. 
Trovo  che  Cesare  II  facea  spesso  rìcerca  di  libri,  poiché  egli  puro  fu  uomo  di 
lettere,  ma  mori  troppo  giovane:  e  di  questo  Principe,  che  lasciò  alcune  coso 
drammatiche  non  ricordate  da  nissuno,  e  che  fu  amico  del  Ciampoli  e  d'altri 
letterati,  le  darò  poi  contezza  quando  s'innoltrerà  nel  Seicento.  Si  veggono  per 
<iaastaUa  de' libri  che  certo  paiono  tolti  di  Corte,  e  ne  ò  ancor  io  alcuni  che  fu- 
rono del  Cavalier  Pegole tti,  il  quale  per  certo  non  li  potò  aver  altronde.  Questo 
•  quanto  le  posso  dire  circa  la  Librerìa.  » 

(•)  I>i,  f.  SO*  {n.«  48);  E,  f.  17»  (n.*  42). 
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ponio  Torelli.  Egli  era  figlio  di  Lucrezia  Torelli  figliuola  di  Cristoforo, 
che  si  maritò  nel  1526  con  Giovanni  Francesco  padre  del  Conte  Fede- 
rigo.  Ma  vorrebbe  sapere  se  Pomponio  fosse  parente,  e  in  che  grado,  del 
detto  Cristoforo.  Ninno  meglio  di  Lei  può  saperlo  ;  onde  la  prego  a  darmi 
8u  ciò  qualche  lume  (1).  Mi  ricordo  di  ciò  ch'Ella  mi  scrisse  dell'opere 
inedite  di  Pomponio  che  conservansi  in  Reggio,  e  tra  non  molto  ne  farò 
istanze  a  quel  Cavaliere.  Mi  spiace  del  ritardo  delle   cose  da  me   man- 


(1)  Affò,  lett.  del  28  febbr.  '77  :  «  Dati  per  veri  gli  antecedenti  che  le  propone 
il  Torinese  Letterato,  e  posto  che  la  Madre  del  Conte  di  Gamerano  fosse  nata  da 
Cristoforo  di  Marsilio  da  Montechiaragolo,  del  che  non  trovo  motivo  di  dubitare  ; 
stante  che  nian  altro  Cristoforo  vi  fu  di  que'  tempi,  egli  è  indubitabile  che  il 
Conte  Pomponio  Torelli  era  cugino  del  Conte  di  Camerano.  Ciò  Ella  vedrà  dal- 
l'Àlbero  che  qui  le  compiego,  cui  potrà  comunicare  a  quel  Signore,  assicurandolo 
che  è  fedelissimo  e  tratto  per  me  da  autentici  documenti.  Potrà  aggiungere  ancora 
che  la  parte  feudale  di  Cristoforo  nella  Contea  di  Montechiarugolo  fu  confiscata 
e  donata  poscia  al  fratello  di  lui,* marito  di  quella  celebre  Damigella,  di  cui  Ella 
vuol  favellare  nelle  Giunte.  »  L'«  erudito  Torinese  »,  amico  del  T.,  ora,  come 
rilevasi  dal  Poscritto  della  lett.  seg.,  V  ab.  Giuseppe  Vemazza.  Trascriviamo  qui 
PAlberetto  Torelli  quale  trovasi  unito  alla  lettera  surriferita  deirAffò;  e 
intomo  ad  esso  si  cfr.  anche  la  lett.  seg.  (pag.  58,  nota  3): 


Guido  di  Marsilio  Torello  mantovano,  e  di  Elena  Z>'  Arco 

ebbe  in  moglie  Or$ina  (V  Antonio  Viaconfc 

nel  1406  ebbe  in  feudo  Guastalla  e  Montechiarugolo 

e  nel  1428  ne  fu  dichiarato  Conte  dal  Duca  di  Milano. 


Cbistofobo  -  Tciddea  Pia  di  Marco  Pio 


Marca  NTONio 

mori  giovane; 

chi  dice  in  guerra, 

chi  dice  affogato. 


Marsilio  -  Paola 
di  Francesco  Secchi. 


— ; — I 

PlETROGUIDO    -     Mari 

dalena  Del  Carretto.  1> 
questo  discese  la  iino> 
di  Guastalla,  che  termiii 
in  Lodovica  fondatri<' 
delle  Angeliche  in  Mi  Ir 
no;  e  r altra  linea  eli 
tuttavia  si  mantiene  i 
Pavia. 


Amurattk  -  Giacoma 

di  Spineta  Malcupina 

da  Fivizzano 


T 


Guido 
Protonotario 


^ 


GiAcopr> 


Cristoforo  -  Ippolita  Francesco  -  Damigella  Trivulzi 

di  Roberto  Sanaeverino  1 

I  Paolo  -  Isabella  Contrari  - 

Lucrezia  in  Gianfrancesco  Asinari  Beatrice  di  Gianfranceaco  Pico 
Conte  di  Camerano 

Federigo 
Conte  di  Camerano 


Francesco  Abate 

di  Lesat,  nato  dal 

primo  letto 


T 


1 


Paolo  -  Camillo         Adriano        Pomponio  il   i> 


Cugini  iu  secondo  grado. 
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date  a  Beggio;  ma  abbiam  tempi  si  acelerati  che  non  me  ne  meraviglio. 
Mi  protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  ubbid.®   servid.® 

GlBOL."*  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Mi  nasce  un  dubbio  sulla  Ippolita,  figlia  di  D.  Ferrante.  Il 
Chiusole  dice  ch'ella  ebbe  a  suo  primo  marito  Fabrizio  Colonnai  e  a  secondo 
Antonio  Cara£Pa  Duca  di  Mondragone.  Vorrei  sapere  se  ciò  sussista,  singo- 
larmente riguardo  al  primo  (1). 


(1)  e  Per  ciò  che  appartiene  ad  Ippolita  Gonzaga  (rispose  T  A.,   lett.  del  28 
febbr.  ^77),  non  è  a  dubitar  punto  del  di  lei  accoppiamento  con  Fabrizio  Colonna. 
Abbiamo  una  lettera  de^?  ottobre  1547  di  Francesco  Donato  Doge  di  Venezia,  il 
qnal  si  rallegra  con  Don  Ferrante  per  lo  stabilito  parentado;  e  molte  lettere  poi 
degli  anni  appresso  veder  ci  fanno  i  due  sposi  congiunti.  Ella  mori  a^  29  di  marzo 
del  IfiGS,  moglie  o  forse  vedova  d^  Antonio  Caraffa.  Io  reputo  che  sia  la  medesima 
che  fu  lodata  da  Bernardo  Tasso  nell'ultimo  Canto  àoiV  Amcidigi.  Ella  vedrà  ohe 
il  Sig.''  Bettinelli  la  confonde  malamente  con  una  più  antica  Ippolita.  La  nostra 
dovrebbe  esser  nata  o  in  Messina  o  in  Palermo  verso  il  1580,  prima  di  Don  Cesare 
suo  fratello  ;  giacché  in  certe  lettere,  ove  si  narrano  le  bambocciate  di  que*  fan- 
ciulli, viene  sempre  descritta  Ippolita. per  la  più  grandicella  e   furbacchiotta.   Io 
non  ò  notate  tutte  queste  minuzie,  ma  le  ò  ciò  non  pertanto  presenti.  Ma  quando 
Ella  brami  saperne  per  il  sottile  io  non  ò  a  faticar  molto  per  informarla.  »  E  in 
un  Poscritto  a  questa  lettera  medesima:  «  Vegga  il  Sansovino,  che  a  carte  98  delle 
Famiglie  lU.  dice  egli  pure  che  Ippolita  Qonzaga  fu  moglie  del  Colonna,    morto 
di  febbre  sotto  la  guerra  di  Parma.  Dalle  Lettere  stampate  di  Luca  Contile  trovo 
aver  notato  che  la  solennità  di  questo  nozze  succedesse  sul  cominciar  del  1549, 
quando  si  fecero  que^ grandi  apparati  per  l'ingresso  di  Filippo  II  in  Milano.  Di- 
scordano rUlloa  e  il  Gosellini:  ma  le  Lettere  del  Contile,  come  scritte  sul  fatto, 
non  patiscono  eccezione.  »  Nuovamente  poi  sullo  stesso  argomento  in  una  lettera 
successiva  del  28  apr.  ^77  cosi  T  A.  :  «  Ella  già  mi  richiese  come  fosse  certo  che 
Ippolita  Gonzaga  maritata  dapprima  fosse  a  Fabrizio  Colonna;  ed  io  gliene  diedi 
■icuresza.  Ora  le  aggiungo  che  Fabrizio  nelP  agosto  del  1561  infermò  nella  terra 
di  Viadana.  Il  medico  Paolo  JKocociolo  scrisse  in  data  de'  24  a  D.   Ferrante  che 
la  febbre  ond'  era  oppresso  era  maligna.  Lo  stesso  giorno  Ippolita  partita  da  Mi- 
lano giunse  a  detta  terra,  del  che  ne  scrisse  al  padre  il  di   appresso.   Forse  lo 
stesBO  giorno,  o  la  notte  seguente,  cessò  egli  di  vivere,  neir  atto  che  D.  Ferrante 
medesimo  giunse  per  visitarlo.  Suor  Ippolita,  sorella  di  D.   Ferrante,  scrisse  da 
Mantova  al  fratello  a^26:   Avendo  inte»o  corno  è  piazuto  a  Nj^  Sig,''   dio  di  tore 
mprtMo  di  «e  il  SigJ  Fabrieio  ecc.  E  Natal  Musi  scrisse  d*  Augusta  al  medesimo  li 
5  di  settembre,  essersi  inteso  colà  per  mezzo  del  Mastro  di  Posta  di  Piacenza, 
qmalinenU  V  Ex.   K."*  ttccompagnata  di  ottocento  cavalli,   et  mille  2'edeschi  era  ita  a 
Viadana  per  veder  V  JU.*^^  Sj  Fahritio,   et  ch'ella  arrivò  a  punto  quivi  quando  il 
detto  S.'^  rese  il  spiritu  a  Dio  nelle  braccia  dela  111,^°'  SJ^  Donna  Ypolita  sua  Con" 
•arie.  Fabrizio  era  figlio  d^  Ascanio,  ed  era  tuttavia  in  rotta  con  suo  padre,  come 
raccogliesi  da  carteggio  che  non  ò  troppo  curato,  come  lontano  dalle  mie  parti- 
colari ricerche.  » 
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M."  Rev."  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  3  Aprite  1777. 

Ho  ricevuta  e  letta  ,con  molto  piacere  la  sua  bella  dissertazione  (1), 
di  cui  mi  rallegro  di  cuore  con  V.  P.  M.  R.,  e  insieme  le  rendo  grazie 
dell'onorevole  menzione  che  ha  voluto  fare  più  volte  di  me  e  della  mia 
Storia.  Il  punto  mi  par  deciso  in  modo  a.  non  poterne  più  dahitare;  e 
belli  sono  ì  monumenti  ch'Ella  ha  prodotti.  Fralle  altre  cose  mi  piace 
assai  ciò  cb'Ella  osserva  intomo  alta  coronazione  di  fra  Pacifico;  e  mi 
pare  sciolto  molto  felicemente  ancora  quel  nodo.  Leggendo  ciò  cb'Ella 
accenna  dell'  opera  del  P.  degli  Agostini  incominciata  intomo  agli  Scrit- 
tori del  suo  Ordine,  mi  è  venuto  in  mente  eh'  Glia  sarebbe  al  caso  per 
continuarla  e  condurla  a  fine;  e  sarebbe  opera  che  le  farebbe  molto  onore. 
Vi  pensi  e  sì  faccia  coraggio  (2). 

Al  Sig.'  Zanetti  farò  aver  l'altra  copia.  Al  corrier  di  Gnaltierì  ho 
consegnato  l' involtino  venutomi  da  Bologna,  e  1'  ultimo  fascio  di  lettere. 
Non  mi  resta  più  altro  che  le  scritture  appartenenti  alle  cose  di  Reli- 
gione, delle  quali  non  ho  ancor  potuto  cercare  se  siano  o  no  stampate. 
8i  conservi  e  mi  creda  suo  di  cuore 

div."  servid.* 

OlBOL."  TIRAB09CHI. 

P.  3.  —  Il  9ig.'  Giuseppe  Vemazza,  che  è  il  letterato  Piemontese  da 
me  altre  volte  accennatole,  ha  qualche  dubbio  sull'albero  genealogico  de' To- 
relli da  me  inviatogli,  e  mi  scrive  che  ne  scriverà  a  Lei  stessa  (3). 

(1)  La  Dissertazione  De'  Cantici  volgari  di  San  Pranceico  d' Aiiiti  pubbl.  in 
Oautolla,  1777.  Cfr.  intorno  ad  eesa  la  lelt.  XXXI  (  pog.  45,  nota  2). 

(2)  <  Le  eBortaiioDi  che  Lei  mi  fa  (rispondeva  l'A.  il  T  aprile)  a  scrivere 
intomo  agli  Antori  Franceacani  sodo  Bcintìlle  ohe  mi  ardono  Bensa  aocendemii. 
Io  vorrei  aderire  alla  buona  opinione  che  Lei  forma  di  me  ;  ma  ì  metii  mi  man- 
oauo.  Questo  travaglio  esige  cervello  e  gambe,  o  almeno  cervello  e  libri  asaai. 
Laaciamo  andar  il  cervello,  che  farebbe  ogni  buo  sfoiio  ;  ma  la  mancanza  de''libri 
e  il  non  aver  agio  di  viaggiare  o  visitar  lo  Biblioteche  è  troppo  gran  discapita. 
Non  si  spegne  per  altro  in  me  del  tutto  quel  po'po'  di  voglia,  ch'io  non  ardiva 
notiticare,  e  che  Ella  mi  sforna  a  non  toner  più  celata.  Basta:  ohi  sa?  ■  Cfr.  anche 
la  lettera  aeg.  del  T. 

(3)  Lett.  dell' A.  al  T.,  7  apr.  '77:  ■  Se  quel  Sìg.''  Fiemontese  mi  scrivere,  io 
spero  di  giuBtifioargU  l' Albero  Torelli  in  modo  che  non  abbia  a  dubitare.  Pre- 
veggo 1'  origine  delle  sue  dubbiezze,  proveniente  senza  dubbio  dal  Quadrio,  che 
dietro  la  scorta  d' un  Albero  falso  fa  che  il  Conto  Pomponio  fosse  figlinolo  della 
celebre  nostra  Damigella,  quando  questa  fu  sua  Avola  ».  Cti.  la  lett.  precedente 
(pag.  56,  nota  1). 

(•)  pi,  f.  M»  (n."  46);  B,  f.  1T--IS'  (n."  46). 
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XLL  (*) 
M.®  Rev.'*  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  10  Aprile  1777. 


S'  £lla  dovesse  rimaner  sempre  confinata  in  cotesto  angolo  della  terra, 
ove  per  altro  a  me  è  stato  cosi  utile  eh'  Ella  si  sia  trovata,  non  ardirei 
di  esortarla  alla  grand-opera  degli  Scrittor  del  suo  Ordine,  perchè  veggo 
bene  che  non  è  possibile  eh'  Ella  abbia  costi  que'  mezzi  a  tal  lavoro  ne- 
cessari. Ma  spero  che  un  giorno  V.  P.  M.  R.  cambierà  di  stanza,  e  che 
trovandosi  in  qualche  città  meglio  provveduta  di  libri  potrà  più  facil- 
mente intraprenderlo;  e  alla  difficoltà  de'  viaggi  potranno  supplire  gli 
amici,  che  da  diversi  luoghi  le  mandino  le  opportune  notizie.  Ella  non 
perda  di  vista  questo  pensiero  e  si  faccia  coraggio. 

Mi  consola  l' intendere  eh'  Ella  faccia  costi  altre  scoperte.  Le  lettere 
del  Muzio  singolarmente  mi  saranno  carissime,  perchè  di  questo  valen- 
tuomo ho  voluto  parlare  con  qualche  estensione  per  supplire  al  pochis- 
simo che  ce  ne  dicono  gli  altri  scrittori.  Quanto  più  presto  esse  mi  giù- 
gneranno,  tanto  mi  saranno  più  care;  perchè  del  Muzio  io  parlo  nel 
trattare  de' Difensori  della  Cattolica  fede,  cioè  nel  primo  capo  del  Libro  2^, 
che  entra  nella  prima  parte  del  Tomo  VII;  e  come  l'ho  già  finito  e  vorrei 
darlo  presto  allo  stampatore,  cosi  avrei  premura  di  aver  tosto  alle  mani 
queste  altre  lettere.  Mi  rallegro  che  sia  sotto  il  torchio  il  suo  Dizionario 
Poetico,  e  che  presto  ancora  siam  per  avere  la  sua  Storca  di  Guastalla. 
Mi  comandi  e  si  ricordi  che  le  sono  di  cuore 

div.o   ubbid.<>   servid.® 

GlBOL.^  TlBABOSGHI. 


XLH.  (**) 
M.'  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  17  Aprile  1777. 


Mille  e  mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  di  tante  belle 
lettere  del  Muzio  gentilmente  trasmessemi,  che  unite  ad  altre  già  man- 
datemi contengon  una  Storia  si  ben  dettagliata  del  Conclave  di  Giulio  III, 
e  indicano  ancora  un  viaggio  del  Muzio  in  Fiandra,  che  mi  è  giunto 
nnovo.  Cari   ancora  mi   sono    stati   i  lumi    somministratimi  intomo   alle 


(•)  I>i,  f.  86»  (n.*  46);  E,  f.  18'«>  (n."  4«). 
^•^  I>»,  f.  88»  (n.*  47);  E,  f.  18»»  (n/  47). 
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massime  di  D.  Ferrante  nell'  istruire  i  suoi  figli  ;  dalle  quali  però  il  fatto 
stesso  ci  mostra  eh'  egli  si  allontanò  in  seguito  (1).  Una  istruzione  data 
al  Muzio  per  la  seconda  andata  a  Siena  ho  già  traile  mie  copie  fatte 
sugli  originali  da  Lei  trasmessimi  (2).  Forse  vi  sarà  costi  ancora  la  prima, 
come  Ella  mi  accenna,  e  la  vedrò  volentieri.  Io  son  pieno  di  obbligazioni 
a  tanti  suoi  favori.  Mi  dia  occasione  di  mostrarmele  grato  col  coman- 
darmi, e  si  persuada  che  sono  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o   ubbid.o   servid.® 

GlBOL.**  TlRABOSCHI. 


XLin.  (*) 
M.**  Eov.*"  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  24  Aprile  1777, 


Ricevo  in  questo  punto  la  gentilissima  sua  de'  21  del  con*,  colle 
annesse  lettere,  di  cui  le  rendo  distintissime  grazie.  Quella  del  Vergerio 
è  notabile  perchè  ci  mostra  che  anche  dopo  la  sua  fuga  ei  volle  tenersi 
per  qualche  tempo,  come  diciamo,  col  piede  in  due  staffe.  Io  ho  parlato 
di  lui  nella  mia  Storia  direttamente,  perchè  ho  dato  luogo  in  essa  a  tutti 
i  dotti  Italiani  che  abbandonarono  la  Cattolica  Fede;  e  mi  lusingo  che 


(1)  Lett.  deU^A.  al  T.,  14   apr.  *77:   «  Finalmente   ho   trovato  le   prove  che 
D.  Ferrante,  quantunque  proteggesse  i  letterati,  non  si  curava  però  di  far  che  i 
snoi  figli  studiassero.  Un  certo  M.  Nino  Nini  a^  13  di  maggio  del  1542  gli  scriveva 
da  Boma:  «  Nò  convien  chel  perda  più  tempo  nò  manco  il  Sig.**  Cesare,  nò  s^  inva- 
ghisca tanto  y.  Ecc.  di  vederlo  con  la  spada  in  mano,  che  si  scdfde  hora  che  ha 
tempo   di  fargli  imparare;  perchè  come  tante  volte  s^ò  detto,  et  sa  V.  Ecc.,  le 
lettere,  et  poi  in  un  Principe,  sono  il  condimento  di  tutte  le  virtù.  >  Ed  a^  28  di 
giugno  dell*  anno  stesso:  «  Mi  dol  bene,  perdonami  V.  Ecc.,  che  essa  persevero 
ne  la  sua  opinione,  che  li  suoi  figliuoli  non  habbino  a  imparar  lettere,  et  al  creder 
mio  sarà  sola;  che  il  Duca  d*  Urbino,  che  non  havea  studiato,  quando  havea  tempo 
si  facea  sempre  leggere,  e  gli  gran  Capitani  Antichi  tutti  crono  litterati:  né  so 
mo  perchò  V.  Ecc.  tenga  si  in  poco  V  imparare,  oltre  che  tutti  gli  soi  figlioli  non 
hanno  da  essere  soldati  ».  Ciò  era  necessario  a  sapersi  per  aver  il  carattere   di 
questo  Principe  guerriero,  amico  de*  letterati  forse  unicamente  per  trarne  elo^, 
e  talvolta  buoni  consigli.  Sovviemmi  d*  aver  veduto  in  un  Begistro  V  Istmsione 
data  al  Muzio  quando  fu  spedito  per  gli  affari  di  Siena;  ma  non  credo  d*  averla 
segnata  nelle  mie  miscee.  Quando  occorra  ne  farò  novella  ricerca,    e  la  troverò 
presto,  giacchò  sono  pochi  i  Registri  rimasti  di  D.  Ferrante  I  ».  E  in  una  lettera, 
successiva  (28  apr.):  «Da^Begistri  ò  levato  il  quinternello  in  cui  trovasi  1* Instra- 
Eione  data  al  Muzio  V  anno  1546  per  gli  affari  di  Siena,  e  con  altre  cose  glielo 
indirizEo  ». 

(2)  Veggasi  la  nota  precedente,  in  fine. 


(♦)  P»,  f.  90^  (n.»  48);  E,  f.  18b-19'  (n.»  48). 
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qaesto  tratto  di  storia  non  sia  per  dispiacere,  perchè  vi  ho  fatto  alcune 
particolari  ricerche. 

Benché  io  non  abbia,  com'  Ella  sa,  che  poche  stanze  a  mio  uso,  allog- 
gerò nondimeno  i  Vescovi  di  Fano  e  di  Pavia,  eh'  Ella  vuol  mandare  a 
trovarmi  ;  e  staranno  essi  ancora  con  me  come  sono  stati  tanti  altri  grandi 
e  celebri  nomini,  eh'  Ella  mi  ha  indirizzati.  Io  sempre  più  mi  stupisco 
che  in  cotesto  angolo  sian  finora  stati  sepolti  si  gran  tesori.  Mi  protesto 
con  piena  stima 

Di  V.  P.  Bev.ma 

div.<*  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCm. 


XLIV.  (*) 
M.^  Bev.*  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  8  Maggio  1777. 


Tornato  l' altrieri  da  Bologna,  ove  mi  son  trattenuto  per  alcuni  giorni, 
ho  trovati  sul  mio  tavolino  i  due  involti  da  V.  P.  M.  B.  in  questo  frat- 
tempo trasmessimi,  e  de'  bei  monumenti  in  essi  contenuti  le  rendo  di- 
stintissime grazie.  Mi  sono  state  care  singolarmente  quelle  del  Vida,  per 
le  notizie  che  ci  danno  riguardo  alla  celebre  contesa  de'  Cremonesi  co'  Pa- 
vesi. Mi  ha  punto  alquanto  il  discorso  con  Lei  tenuto  dal  Sig.*"  Conte 
Torelli  (1).  A  questo  Sig.'  March."  Bonifacio  Bangone,  per  mezzo  di  cui 
io  gli  feci  fare  la  richiesta,  egli  rispose  in  modo  che  mi  fece  sperare 
buon  esito;  se  pur  il  detto  March.'  non  impiacevoll  la  risposta  da  esso 
datagli,  per  non  disgustarmi.  Sarà  difficile  ch'io  mi  possa  tenere  dallo 
sferzarlo  un  pocolino,  quando  dovrò  ragionare  del  Conte  Pomponio.  Ciò 
mi  ha  alterato  ancor  più  perchè  questa  è  stata  la  prima  volta  eh'  io  ho 
trovato  ohi  diffidasse  di  me;  e  perchè  mi  lusingo  di  aver  in  questo  ge- 
nere dati  tai  saggi  di  onoratezza,  che  non  si  possa  tener  meco  un  tal 
contegno  senza  ingiuriarmi.  Ma  conviene  aver  pazienza,  e  compatire  la 
sciocchezza  e  l'ignoranza  altrui. 


(1)  Il  Conte  Cristoforo  Torelli  erasi  ricusato  di  inviare  al  Tiraboschi  gli  scritti 
cbe  questi  avevagli  richiesti  del  Conte  Pomponio.  «  Io  non  mancai  di  commen- 
^^'^^  (soggiunge  r  A.  )  la  di  Lei  prontezza  e  fedeltà  nel  rimettere  qualunque  cosa 
le  venisse  affidata,  adducendone  la  sperienza  mia:  questo  Signore  però  mi  rispose, 
che  non  si  usa  il  mandar  fuori  di  casa  le  cose  proprie.  Ne  restai  davvero  mor- 
tificatissimo :  ma  tutti,  Signor  mio,  non  pensano  d^  una  maniera  >.  Lett.  dell*  A. 
al  T.,  2U  apr.  '77.  Sui  mss.  del  co.  Pomponio  Torelli  v.  anche  sopra,  lett.  XIV 
'.p.  22,noU8)eXXXIX)(p.  56),  e  sul  co.  Cristoforo  la  lett.  seg.  Cfr.  Tibaboschi, 
SLL,  r  ed.  Mod.,  VU,  8.',  186. 


(♦)  P»,  f.  W  (n.*  49);  E,  f.  19'  (n.*  49). 
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In  Bologna  ho  trovato  in  grande  stima  il  nome  del  mio  gentilissimo 
P.  Ireneo,  ed  Ella  può  immaginarsi  con  quanto  piacere  ho  parlato  di  Lei 
con  quegli  eruditi,  e  principalmente  col  Sig/  D.  Petronio  Belvederi  e 
col  Sig/  Guidantonio  Zanetti,  la  stampa  del  cui  secondo  tomo  delle  Mo- 
nete si  va  avanzando  quanto  permette  la  infinita  lentezza  dello  Stam- 
pator  Dalla  Volpe.  Mi  comandi,  mi  ami,  e  si  ricordi  che  le  sono  since- 
ramente e  di  cuore 

div.**  afiF."  servid.' 

GlBOL."*   TlBABOSGHI. 


XLV.  (*) 
M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena j  15  Maggio  1777. 


Se  fosse  ancora  il  tempo  delle  Metamorfosi  io  vorrei  pregar  Messer 
Giove  che  per  qualche  settimana  (  ma  vorrei  in  tempo  del  maggior  caldo  ) 
cambiasse  il  Conte  Torelli  nel  P.  Ireneo,  e  il  P.  Ireneo  nel  C.  Torelli. 
Cosi  questi,  sotto  quelle  ruvide  lane,  grondando  sudor  da  ogni  parte,  por- 
terebbe un  po'  di  pena  per  lo  scortese  rifiuto  fattomi  ;  ed  Ella  invece  si 
compiacerebbe  di  inviarmi  quanto  egli  ha  inutilmente  ne'  polverosi  suoi 
scrigni  chiuso  e  guardato.  Ma  giacché  ciò  non  può  ottenersi,  io  le  rendo 
grazie  del  supplir  eh'  Ella  h^  fatto  coli'  usata  sua  gentilezza  alla  sofisti- 
cheria di  quel  Cavaliere;  e  parlando  del  C.  Pomponio  darò  a  Lei  tutto 
l' onore  delle  notizie  trasmessemi,  senza  pur  nominare  chi  punto  noi 
merita  (1). 

Mi  spiace  del  sinistro  accaduto  al  povero  corrier  di  Gualtieri,  anche 
perchè  mi  ritarda  la  continuazione  de' suoi  favori.   Ma  spero  che  in  un 


(1)  Cfr.  la  lettera  precedente  (pag.  61,  nota  1).  Stimiamo  saperfluo  produrre 
tutto  il  lungo  tratto  della  lettera  dell*  A.  (del  12  maggio  )  nel  quale  questi  espone 
gli  uffici  inutilmente  fatti  presso  il  co.  Torelli  affine  di   indurlo  ad  accondiscen- 
dere al  desiderio   del  T.  Biferiamo  soltanto  il  seguente  passo  in  cui  si  accenna 
a  una  raccolta  di   rare  edizioni  posseduta  dal  co.    Torelli  in   Gualtieri:  «  Egli  è 
di  questa  natura  (scrive,  continuando,  TA.  );  ed  è  gelosissimo  delle  cose  sue.  Non 
vi  voleva  che  la  mia  flemma  e  V  instancabile  mia  importunità  per  aver  accesso 
al  suo  Archivio:  ma  eh*  egli  rilasci  fuor  di  casa  una  carta,   un  libro,  non  v*  è 
pericolo.  Una  sola  volta  ò  potuto  vedere  lo  studiolo  che  tiene  a  Gualtieri,   pieno 
di  superbe  edizioni  e  di  buonissimi  libri  abbandonati;  ma  non   mi  vi  potei  trat- 
tenere che  poche  avemaric,  e  mi  pareva  quel  Signore   tu tt*  occhi  verso   le  mani 
mie.  In  Reggio  per  altro  mi  lasciò  goder  molta  libertà  delle  sue  cose,  saranno  due 
anni  in  circa.  Tutti  gli  uomini  non  sono  d*  una  stampa:  e  Tuomo  istesso  talvolta, 
è  d^  un  umore,  talvolta  d*  un  altro  ». 


(*)  'B\  f.  94-b  (n.*  50);  E,  f.  19»>.20*  (n.«  50). 
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modo  o  in  tm  altro  il  ritardo  sarà  di  breve  durata  (1).  Io  ho  quasi  de- 
stata invidia  ne'  Sig.*  Bolognesi  col  raccontar  loro  di  qual  pregevol  tesoro 
mi  abbia  Ella  arricchito,  e  quanto  io  perciò  le  debba.  Qualunque  cosa  io 
abbia  o  detta  o  scritta,  so  di  non  aver  mai  né  detto  né  scritto  quanto 
basta  ad  esprimere  i  sinceri  miei  sentimenti  di  gratitudine  e  di  stima 
che  professo  a  V.  P.  M.  R.  Ma  per  quanto  io  la  desideri  collocata  in 
miglior  luce,  godo  però  eh'  Ella  stia  ancor  costi  qualche  tempo,  finché 
abbia  finito  di  far  uso  de'  bei  monumenti  costi  ritrovati. 

La  ringrazio  della  Miscellanea  indicatami  (2),  di  cui  mi  basta  almen 
per  ora  la  semplice  notizia.  Vi  ho  veduta  con  piacere  segnata  1'  Orazion 
dell' Odassi  in  morte  del  Duca  d'Urbino  stampata  nel  1508,  e  vorrei 
eh'  Ella  la  confrontasse  con  quella  che  il  Bembo  ha  inserita  nel  suo  libro 
latino  De  laudibus  Guidubaìdi  ecc.  Un  erudito  Veneziano  m'ha  mosso 
dubbio  che  l' orazione  inserita  ivi  dal  Bembo,  e  attribuita  all'  Odassi,  sia 
del  Bembo  medesimo.  Ma  se  ella  fu  separatamente  stampata  sotto  il 
nome  dell'  Odassi  resta  tolto  ogni  dubbio. 

Io  voglio  farla  ridere  un  poco  a  spese  di  un  suo  Correligioso,  nar- 
randole una  cosa  da  me  veduta  in  Bologna.  Trai  Mss.  della  Biblioteca  del- 
r  Istituto  vi  è  un  Tomo  che  contiene  il  carteggio  del  Card,  d' Aguirre  (3). 


(1)  e  Altre  lettere  6  messo  a  parte  del  Muzio,  ed  una  del  Vergerio  in  cui  si 
dichiara  già  allontanato  dal  cattolicismo.  Alcuna  credo  averne  del  Giovio,  ed  una 
ili  ispecie  di  Giulio  Giovio  di  lui  nipote,  scritta  dopo  la  morte  del  zio.  Le  altre 
non  le  nomino.  Unisco  tutte  quelle  del  Capilupo  per  fame  una  sola  inviata,  ma 
sono  copiosissime.  Spiacemi  bene  che  il  Corrier  di  Gualtieri,  come  sentiamo,  é  stato 
trattenuto  in  Beggio,  dicendosi  che  il  poveraccio  possa  aver  de*  guai  per  lettere 
che  portava  non  segnate  dair  Ufficio  della  Posta.  Questo  accidente  mi  ritarderà 
fone  il  piacere  di  comunicarle  i  preparati  documenti  ».  Lett.  dell*  A.  al  T.,  12 
maggio  *77. 

(2)  Lett.  cit.  :  «  Conchiuderò  con  darle  notizia  d*  una  Miscellanea  acquistata 
per  me  i  di  passati,  acciò  se  mai  vi  fosse  cosa  a  proposito  delle  sue  ricerche  Ella 
ne  possa  far  uso  :  1.  Orazione  di  Liomabdo  Salviati  nelV  Esequie  di  Cosimo  de*  Me- 
dici celehreUe  in  Fisa  nel  1674,  Firenze,  pel  Sermartelli,  1574.  —  2.  Amtonii  Bbm- 
DiisLLii  Luctnn»  Oratio  habita  in  Caroli  V  Imp,  Aug.  funere,  Lucae,  per  Busdracum, 
1^9.  —  3.  Laudatio  F.  Iobamnis  Baptistae  Flobrmtimi  ck2  funehrem  concionem  habita 
»»  Tempio  S,  Spiritu»  Florentiae  in  exequiis  H,  P,  Magiatri  Adamantii  lohannii  Fio- 
rtntini  Ordini»  Eremitarum  S,  Auguri,  Florentiae,  1581.  —  4.  Oratio  funebri»  in  lau- 
d«4  et  rea  ge$ta$  8anctia$imi  Fraeaulia  Ioannis  de  Medici»  S,  R.  E.  Cardinali»  vigi- 
Uniitaimi  conacripta  a  Hierbmxa  Martio  Augu»tano  Medico,  Florentiae,  per^Torren- 
tinam,  1568.  —  5.  Lodovici  Odaxii  Patavini  Oratio  habita  in  funere  llUu8tri»»imi 
Principi»  Guiilobaldi  Duci»  Urbini  aexto  nona»  Maja»  1508.  Pisauri,  per  Soncinum, 
1508.  —  6.  Oraiione  di  Nerone  per  la  Colonia  Bologne»e  abbruciata  etc.  Bologna, 
pf"!  Ferroni,  1640  ». 

(3)  D  carteggio  del  Card,  d*  Aguirre,  o  meglio  una  scelta  di  lettere  da  illustri 
personaggi  dirette  al  card.  Giuseppe  Saenz  do  Aguirre  (n.  1(529;  m.  1G99),  forma 
ora  il  cod.'  906  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  composto,  non  di  un 
folo,  ma  di  due  tomi  in  diverso  formato.  Keca  il  titolo  :  Lettere  di  uomini  illu»tri 
al  card,  d^ Aguirre,  originali,  con  altri  opuscoli  in  fine,  raccolte  dal  »uo  Segretario,  Ex 
BiUioUuca  lacobi  Bianconi  bonon.  Il  I  voi.  è  di  ff.  185,  U  U  di  ff.  181.  Non  vi  è 
più  traccia  deir  iscrizione,  essendo  ora  i  due  volumi  rilegati.  La  raccolta  ò  tut* 
t*  altro  che  spregevole,  contenendo  lettere,  ed  anche  poesie  italiane,  latine  e  gre- 
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Queste  lettere  eran  passate  in  mano  di  un  Osservante,  parente  del  Segre- 
tario del  Cardinale,  il  quale  non  sapendo  che  farsi  di  tutte  quelle  carte, 
secondo  lui  inutilissime,  le  avvolse  in  un  fascio  ;  e  con  un'  elegante  in- 
scrizione postavi  sopra  di  sua  mano  spiegò  il  nobile  uso  a  cui  destina- 
vale.  L' iscrizione  che  per  memoria  del  gran  fatto  vi  si  legge  ancora  tal 
quale,  e  che  ho  veduta  io  stesso  è  questa  :  Pro  tafanario.  Se  questo  Reli- 
gioso fosse  stato  padrone  di  cotesto  Archivio,  quanto  avrebbe  trovato  per 
continuare  la  sua  bella  raccolta? 

Mi  comandi,  e  si  ricordi  che  le  sono  di  cuore 

div.**  obbl.^  serv.* 


GlBOL.''  TniÀBOSCHI. 


XLVI.  (•) 

M.*  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  22  Maggio  1777. 

Quasi  al  tempo  medesimo  ho  avuto  ieri  e  la  sua  lettera  de'  19  dalla 
posta,  e  quella  de'  13  colle  annesse   lettere   dal  P.   Deffinitor  Fortunato, 


che,  di  scrittori  e  prelati  il  lustri  del   sec.   XVII.  Ricordiaino  fra  altri:  BasButt 
Iacopo  Benigno  (1627-1701).  Lettere  7  al  Card.  d^Àguirre,  delle  quali  2  nel  I  voi.  (ed 
e  12)  e  5  nel  II  (o.  14,  16,  17,  19,  21).  Le  2  lettere  contenute  nel  I  voi.  hanno  le 
date  :  Meldia,  13  agosto  1695  e  Parigi,  18  marzo  1696.  La  prima  ha  solo  la  firma  au- 
togr.,  r  altra  è  tutta  autogr.,  e  autografe  sono  pure  le  5  contenute  nel  II  voi.,  di 
cui  le  prime  4  hanno  le  date:  Versailles,  16  sett.  1687,  80  die.  1697,  6  aprile  1699, 
12  aprile  1699  e  la  quinta  è  s.  d.  —  Mahillon  Giovanni  (  1682-1707  ).  Lettere  14,  delle 
quali  5  nel  I  voi.  (e.  81-86)  e  9  nel  II  (e.  52-82).  Delle  5  dei  I  voi.  solo  la  prima 
ò  autogr.;  quelle  del  II  voi.  sono   tutte   autografe.   Le  5  lettere  del  I  voi.  hanno 
le  date:  Idib.  Sept.  1686,  10  sett.  1686,  Non.   Dee.  1689,  29  die.  1689,  15  die.  1691. 
Le  9  lettere   del  II  voi.  hanno  le   date:  Lutetiae  Paris.,  Idib.  Api.  1687,  16  seti. 
1692,  Parigi  5  die.  1698,  III  Id.  lulii  1694,  Parisus  pridie  Kal.  Febr.  1695,  Parisìis 
III  Kal.   Feb.  1696,   Parigi  26  giugno  1696,  Parisiis  III  Non.  Dee.  1696,  Parisiis, 
Non.  Dee.  1698.   —  Fctpebroch  Daniele,  dotto  gesuita  belga  (1628-1714  ).  Lettere  2 
non   autogr.  (18  maggio  1696  e  2  nov.  1696).  Voi.  I,  e.  42  e  43.  —  Eleonora  Eu- 
genioj  Imperatrice  d^  Austria.  Una  lettera  colla  sola  firma  autografa  (  Innsbrnck, 
80  genu.  1695  ).  Voi.  1,  e.  63.  —  Huet  Fietro  Daniele,  Vescovo  d' Avranches  (  1680-1721). 
Lettere  6   autografe  (  Vili  Kal.  Sexttlis  1698,  Parisiis  Kal.  Febr.  1694,  Abrincis 
VI  Kal.  Sextilis  1694,  Abrincis  XVJI  Kal.  Octob.  1694,  Lutetiae  Paris.  Kb\  lun. 
1695,  Abrincis  Idibus  Octobris  1696).  Voi  II,  e.  38,  35,  38,  40,  41,  48.  —  Aleèsio  Prin- 
cipe di  N<Maau,  Lettera  autogr.   (12  febbr.  1694).   Voi.  I,  e.  67.  —  Gerberon  Ga- 
briele^  teologo  francese'  (1628-1711).  Lettera  autogr.    (12  giugno   1693).   Voi.    II, 
e.  81.  —  Le  Tellier  Carlo  Maurizio,  Arciv.  di  Beims  (1642-1710).  Lettere  5.  di  cui 
la  seconda  con  firma  autogr.,  le  altre  tutte  autografe  (Paris  21  avrii  1693,  Keims 
20  oct.  1697,  Reims  4  nov.  1697,  Keims  28  juin  1698).  Voi.  II,  e.  96-101.  —  Mauro 
Abate  di  Weiblingen,  Lettere  2  autogr.  (  Weiblingen,  3  febbr.  e  20  ott.  1690).  Voi.  I, 
e.  54  e  56. —  Noailles  (Di)  Luigi  Antonio,  Card.  Arciv.  di  Parigi  (1651-1729).  Let> 
tere  2  con  firma  autogr.  (Paris,  8  sept.  1696  e  4  nov.  1697).  Voi.  II,  e.  90  e  92. 


(*)  PJ,  f.  96«»'  (n.*  51);  E,  f.  20«»>  (n."  51). 
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che  gentilmente  mi  ha  voluto  favorire  a  portarmele  fino  sulla  sommità 
di  questa  mia  a  Lei  ben  nota  collina.  Le  rendo  distintissime  grazie  della 
continuazione  de'  suoi  favori,  che  mi  son  sempre  carissimi,  e  che  sempre 
mi  aggiungono  nuovi  lumi. 

Ella  si  fonda  sulla  mia  autorità  per  creder  diversa  l' Orazione  di  Cri- 
stoforo Odassi  da  quella  di  Lodovico.  Ma  io  veramente  in  quel  luogo  ho 
preso  equivoco,  e  ho  scritto  Cristoforo  in  vece  di  Lodovico  :  onde  in  vece 
di  giunta  dovrò  fare  a  quel  passo  una  correzione  (1). 


(l)  Sebbene  la  risposta  dell*  A.  si  fondi  sopra  un,  errore  del  T.,  crediamo 
utile  riferirla,  contenendo  essa  non  poche  indicazioni  sulla  stampa  Sonciniana 
dell*  Orazione  delP  Odassi  :  «  Non  trovandomi  avere  il  Bembo  (  scrive  V  A.  il  19 
maggio)  De  laudibus  GuidubiUdi,  non  posso  far  il  confronto  che  Ella  mi  commette  : 
ma  da  quanto  Ella  scrive  nella  P.  I  del  T.  VI,  pag.  40,  raccolgo  che  sarebbe  inu- 
tile il  farlo,  mentre  il  Bembo  pubblicò  V  Orsusione  ili  Cristoforo  Odassi,  ed  io  pos- 
seggo quella  di  Lodovico  Odassi,  che  appellasi  Padovano:  Lodovici  Odaxii  PcUtt- 
Cini  Oratio  habita  infunerò  Illuatriaaimi  Principie  Guidobaldi  Duci»  Urbini.  Sexlo 
Ncnae  Majae  M.  D,  Vili.  Fu  questa  recitata  presente  il  cadavere.  Il  nostro  Lo- 
dovico altro  non  dice  di  sé  fuor  solamente  queste  parole:  Hic  enim  jacentem  exa- 
nimemque  antmadverte  Principem  illumf  quem  tantopere  dtleximtu,  quem  ego  aupra 
•ex  et  viginti  annoe  colui  atque  obaervavi  etc.  Grandi  sono  le  laudi,  onde  giusta- 
mente gli  è  liberale:  commenda  il  di  lui  volere,  il  sapere,  le  fabbriche,  la  biblio- 
teca, gli  onori,  ed  assai  cose.  Una  baia  parmi  che  ci  sbalestri,  ove  parlando  del- 
l'Ordine  della  Giarettiera  conferito  a  questo  Principe,  dice  essere  stati  di  que- 
iV  ordine  i  Paladini  e  i  Cavalieri  della  tavola  ritonda.  Fu  Gioanni  Sforza  che 
volle  vedere  quest^  Orazione  stampata,  come  scrive  Alessandro  Gabuardo  Torcel- 
lano  in  un  Epigramma  postovi  in  fine: 

l^/oreiaeo  noece  ipee  tuo  débere  Ioanni 

Qui  iubet  Odoxii  (sic)  Unqutre  te pluieum» 

Anche  lo  stampatore  si  espresse  d' averla  prodotta  per  comando  dello  Sforza  :  Impree- 
Mum  Pieauri  per  Hieronymum  Soncinum  iubente  lUuitriea,  et  Clement.  Ioanne  8fortia, 
M.D.  Vili,  (/decimo  (^sic)  lulii,  —  L*Orazion  di  Cristoforo  Odassi  da  Martinengo 
deve  essere  altra  cosa,  e  forse  recitata  nelle  pompe  funebri  fatte  in  altri  tempi,  o 
fors'  anche  un  giorno  dopo  quella  di  Lodovico.  Certo  la  nostra  di  Lodovico  fu  la 
prima  a  recitarsi,  poiché  conviene  con  quanto  narra  il  Heposati,  Della  Zecca  di 
GubbiOf  T.  II,  pag.  10,  che  le  solenni  esequie  di  Guidobaldo  dice  fatte  li  2  di  mag- 
;;io,  in  cui  abbiamo  essere  stata  pubblicamente  detta  T  Orazion  nostra:  Sexto  No- 
aa«  Majae.  —  Io  non  saprei  come  potesse  queir  erudito  Veneziano  provare  che 
r  Orazion  di  Cristoforo  sia  fattura  del  Bembo.  Non  si  potrebbe  supporre  altro, 
a  mio  credere,  se  non  se  che  potesse  correggerla  e  pubblicarla,  morto  T  Autore 
probabilmente),  in  quel  suo  libro  stampato  la  prima  volta  nel  1580.  Ma  che  il 
bembo  imponesse  apertamente  e  volesse  appropriar  ad  altri  una  composizione  sua 
propria,  io  non  me  lo  persuaderei  cosi  di  leggieri.  Può  essere  tuttavia  che  altri 
abòia  miglior  fondamento  in  contrario.  »  E  sul  medesimo  argomento  scriveva 
ZiUovamente  V  A.  nella  lettera  successiva  del  26  maggio:  «  Quando  V  Orazione  che 
IO  tengo  deir  Odassi  la  medesima  dunque  sia  che  il  Bembo  inserì  nel  suo  libro, 
!ion  à  ragione  quell'erudito  Veneziano  di  dubitar  dell'Autore  che  la  compose, 
tanto  più  che  il  Bembo  dir  non  poteva  d'  aver  conosciuto  il  Duca  eupra  eex  et 
ttyinti  annoi;  o  checché  sia  di  questo,  la  prima  stampa  é  un  argomento  troppo 
rouvincente,  per  tacer  dello  stile,  che  parmi  d'  assai  inferiore  a  quello  del 
H«mbo  >. 


66  LETTBBB  DI  Q.  TIBAB09CHI  fl???- 

L' USO  delle  Gazzette  credesi  cominciato  in  Venezia  nel  secolo  XVI, 
e  se  ne  reca  per  prova  anche  il  nome  di  gazzetta^  che  è  la  moneta  Vene- 
ziana che  pagavasi  per  quel  foglio.  Ne  parla  Apostolo  Zeno  nella  Pref. 
al  primo  Tomo  del  Oiomale  de'  letterati  d' Italia.  Vedrò  perciò  volentieri 
la  gazzetta  spagnuola  di  Roma,  eh'  Ella  mi  accenna,  e  vedrò  ancor  volen- 
tieri qualche  saggio  di  cartelli  di  sfida,  e  altre  cose  appartenenti  a  duello, 
materia  in  quell'  età  si  frequente  de'  discorsi  e  de'  libri  degli  eruditi  (1). 

Col  P.  Definitore  Fortunato  ho  parlato  lungamente  di  Lei,  ed  Ella 
può  ben  immaginarsi  che  si  è  mormorato  molto.  Ciò  che  mi  ha  fatto 
specie  si  è  eh'  ei  si  è  mostrato  poco  persuaso  delle  sincere  intenzioni 
di  una  persona  (2),  alla  quale  Ella  sa  eh'  io  ho  scritto  più  volte  di  Lei, 
e  che  l' ho  impegnata  a  procurarle  qualche  miglior  stabilimento.  A  dire 
il  vero  non  è  egli  il  primo  da  cui  abbia  udite  tai  cose,  e  più  altri  mi 
hanno  formato  di  quella  persona  lo  stesso  carattere.  Io  però  debbo  con- 
fessare che  da  qualche  anno  in  qua,  dacché  ho  l' onore  di  carteggiar 
sovente  con  lui,  non  ho  ricevuti  che  favori  e  finezze;  e  sarei  ingratissimo 
se  parlassi  diversamente.  Con  tutto  ciò  è  ben  fatto  il  sapere  qual  sia  la 
comune  opinione  per  procedere  cautamente. 

Per  mezzo  dello  stesso  P.  Definitore  spero  di  rimandarle  il  Com- 
pendio storico  dell'  Erba,  di  cui  ho  copiati  diversi  passi.  Si  vanno  copiando 


(1)  In  risposta  al  seg.  Poscritto  deir  A.  alla  sua  lettera  del  19  maggio:  e  Non  so 
in  qual  tempo  stabilir  si  possa  V  uso  incominciato  di  stampar  GaEsette  in  Italia, 
e  molto  meno  so  se  Ella  sia  per  ragionarne  :  le  accenno  nondimeno  d*  avere  tro- 
vato un  Avviso  stampato  del  1552  che  mi  è  parato  cosa  rara.  È  dato  in  Boma  e 
disteso  in  lingua  spagnuola.  Mi  avverta  se  lo  deggio  mandare.  Ancora  se  Ella 
bramasse  de^  Cartelli  di  sfida  stampati,  ò  onde  poterla  servire,  giacché  me  ne  sono 
capitati  de^  curiosissimi.  O  messo  a  parte  ancora  lettere  che  riferiscono  il  successo 
d' alcuni  solenni  Duelli,  che  sono  pur  vaghe  a  parer  mio  ».  E  nella  lettera  suc- 
cessiva de*  26  maggio  :  «  Tengo  ancor  io  il  Giornale  de*  Letterati  di  Venezia,  e  veggo 
ciò  che  vi  si  dice  delle  Gazzette;  ma  non  ci  veggo  gran  fondamento,  salvo  che 
nella  denominazione:  ma  T  uso  degli  Avvisi  deve  certamente  esser  più  vecchio  e 
cortamente  io  ne  tengo  de*  stampati  nel  1531.  Concedo  però  che  non  fossero  pe- 
riodici, come  le  Gazzette  moderne.  Checché  sia  di  questo,  io  le  manderò  bene 
tutto  ciò  che  mi  troverò  a  proposito,  ed  aggìugnerò  anche  que'  Cartelli  di  sfida  ». 
Forse  parrà  superfluo  ricordare  nuovamente  che  questo  e  tutti  gli  invii  di  carte  e 
documenti  di  cui  si  parla  nelle  lettere  precedenti  e  nelle  seguenti  dell*  Affò  sino 
air  aprile  1778,  in  cui  questi  fu  nominato  vicebibliotecario  della  Beale  di  Parma, 
si  intendono  fatti  dalP  Archivio  di  Guastalla,  dove  1*  A.  fu,  sino  a  quel  tempo, 
professore  di  iilosoiia  nello  K.  Scuole.  Cfr.  Fezzana,  Vita  delV  Affò,  p.  58  sg. 

(2)  Il  P.  Andrea  Mazza  benedettino,  da  prima  letterato  alla  Corte  di  Parma, 
poscia  (1768)  bibliotecario  aggiunto  al  Paciaudi  nella  Biblioteca  Beale,  col  quale 
non  ebbe  rapporti  che  di  mal  celata  ostilità.  Era  fratello  ali*  ab.  Angelo  Mazza, 
noto,  più  ancora  che  per  la  leggiadria,  ora  negletta,  delle  sue  rime,  per  essere  stato 
dileggiato,  con  sarcastica  antonomasia,  dal  Monti  (cfr.  Lettere  inedite  e  sparse  di 
V.  Monti  race,  da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatimti  ;  Torino,  L.  Boux,  189S,  voi.  I,  p. 
174  n).  Bispose  1*  A.  nella  sua  lettera  del  26  maggio:  «  Io  so  bene  ciò  che  si  dice 
della  persona  di  cui  Ella  mi  parla  nell*  ultima  sua,  e  mi  é  noto  qual  concetto 
abbia  presso  i  suoi  compatrioti.  L*aver  voluto  quest*uomo  dar  nelle  coste  al  suo 
valente  antecessore,  e  lo  screditarlo  che  fa  continuamente  gli  à  meritato  la  taccia 
di  audace  e  d*  ingrato  ;  ed  io  che  sono  sensibilissimo  pel  nome  di  Paciaadi,  che 
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ancora  le  lettere;  ma  avendo  dovuto  impiegare  il    copista  in  altre  cose 
più  argenti,  esse  non  ritorneranno  forse  si  presto.  Di   grazia  non  faccia 
saper  ciò  al  G.  Torelli,  perchè  altrimenti  dirà    che  ha  fatto  bene   a  non 
fidarsi  di  me.  Le  sono  di  cuore  e  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.**   obbl.o   servid.» 

GlBOL.""  TlBABOSOHI. 


XLVII.  (*) 
M.**  Rev.*'  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  29  Maggio  1777. 

Io  sperava  di  rimandarle  l' Erba  (1)  per  mezzo  del  P.  Definitore 
Fortunato  da  Guastalla;  ma,  o  io  intesi  male  il  giorno  in  cui  disse  che 
sarebbe  partito,  o  egli  anticipò  la  sua  partenza  di  un  giorno;  perchè 
essendo  io  stato  per  riverirlo  il  Venerdì,  e  per  fargli  poi  avere  il  libro, 
credendo  che  partisse  il  Sabato,  mi  fu  detto  eh'  era  partito  fin  da  quella 
mattina.  Cercherò  qualche  altra  occasione;  o  aspetterò  che  sia  eletto  il 
nuovo  corrier  di  Gualtieri. 

Ho  osservati  i  versi  di  Donizone,  i  quali  certo  hanno  molto  del  leo- 
nino. Io  credo  però  che  per  dirli  tali,  benché  a  rigore  spesse  volte  noi 
siano,  si  debba  ricorrere,  più  che  alla  maniera  del  pronunziare,  alla  roz- 


mi  à  teneramente  amato,  e  mi  ama  assaissimo  tuttavia,  non  ò  potuto  a  men  di 
Don  fremere  entro  me  stesso  quando  V  ò  sentito  a  criticar^le  azioni  e  le  opere  di 
quest"  uomo,  a  cui  Parma  deve  pur  tanto.  Ciò  non  ostante  io  ò  trovato  quest*  uo- 
mo stesso  tanto  cortese  con  meco,  che  non  posso  a  meno  di  non  osservarlo  grande- 
mente, e  posso  dire  di  non  aver  ottenato  da  lui  che  amorevolezze  e  grazie.  Io 
•ono  persuaaissirao  che  egli  mi  desideri  del  bene,  e  so  che  à  parlato  bene  di  me. 
ì)%  lui  non  può  dipendere  la  sorte  mia,  nò  la  spero  da  lui;  tuttavia  non  credo 
che  mi  possa  far  danno,  nò  che  me  lo  voglia  fare;  ed  altro  non  so  fuor  solo  che 
fin  ora  io  gli  sono  obbligato,  e  che  mi  conviene  di  concorrere  nel  di  Lei  pensiero 
medesimo  ».  Qual  fosse  V  animo  del  Mazza  verso  il  Paciaudi,  ha  messo  egregia- 
mente in  luce  F.  Odorici,  Memorie  storiche  della  Nazionale  Biblioteca  di  Farina  in 
Afti  e  Memorie  d.  UH,  Deputaz.  di  Storia  Patria  y,  le  Prov.  Moden.  e  Parm,^  (ser.  1*), 
voi.  I  (Modena,  186S),  pp.  858-74.  Il  P.  Mazza,  come  anche  da  questa  lettera  ap- 
parisce, fu  in  rapporti  di  intima  amicizia  col  Tiraboschi,  le  cui  lettere  a  lui  dirette 
conservansi  ne'  codd.  1676  e  1677  della  Palatina  di  Parma. 

(1)  11  Compendio  dell*  origine,  antichità^  successi  e  nobiltà  della  città  di  Parma 
di  Ano.  M.  KuoABi  DA  EiiBA,  del  quale  più  mss.  del  sec.  XVI,  XVII  e  XVIII  tro- 
vansi  nella  Biblioteca  Palatina  di  Parma  ed  altrove,  e  che,  o  in  alcuna  delle  copie 
parmensi,  od  in  altra  posseduta  dall'  A.,  fu  da  questi  prestata  al  T.  :  v.  H.  di 
SoiAOBA,  Bibliografia  storica  e  statutaria  d.  prov.  Parmensi^  P.  I.;  Parma,  18«6, 
pp.  111*12. 

(•;  1P\  f.  98^  (n.«  52);  E,  f.  20k.21-  (n.*  52). 
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zezza  de' tempi,  per  cui  ogni  picciola  corrispondenza  di  suono  pareva 
bastante  perchè  si  potesse  dir  rima;  nella  stessa  maniera  che  abbiam 
de'  versi  latini  di  quel  tempo  ne'  quali,  senza  alcun  riguardo  alla  quantità, 
si  vede  solamente  certo  suono  metrico  e  una  determinata  misura  di  sil- 
labe. Quanto  alla  pronuncia  io  credo  che  a'  tempi  di  Tullio  e  di  Virgilio 
ella  fosse  diversa  assai  dalla  nostra;  ma  non  so  se  possa  dirsi  il  mede- 
simo de'  bassi  tempi,  quando  furono  scritti  i  versi  di  Donizone  e  que'  del 
Villadei,  che  ora  non  ho  alle  mani  per  esaminarli  (1).  Ella  mi  comandi, 
e  si  ricordi  che  le  sono  di  cuore 

div.**  aff.<>  servid.^ 

GlBOL.*"   TlBABOSCHI. 


XLVIII.  (♦) 
M.°  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  19  Giugno  1777. 

Al  P.  Ireneo  mio  gentilissimo  io  scrivo  per  avere  qualche  rìschiari- 
mento  su  ciò  che  scrive  il  P.  Ireneo.  Nelle  sue  Antichità  della  Chiesa 
Guastallese,  p.  154,  ei  cita  un  attestato  di  Marsilio  Caimo,  ove  dice  che 
il  Baldi  dai  25  d'  Ottobre  del  1581  fino  a'  14  di  Luglio  del  1582  era 
stato  fuori  di  Corte,  non  ricevendo  salario  né  per  sé  né  pel  servente  suo. 
Il  detto  tempo  par  che  fosse  quello  in  cui,  secondo  lo  Scarloncini  citato 
dal  C.  Mazzuchelli,  quegli  afferma  che  il  Baldi  dovea  seguir  D.  Ferrante 
in  Ispagna,  ma  che,  caduto  infermo,  non  potè  continuare  il  viaggio  e 
fu  assistito  in  Milano  da  S.  Carlo.  Or  se  egli  era  destinato  a  seguir 
D.  Ferrante,  come  non  avea  determinato  stipendio?  In  secondo  luogo  il 
P.  Ireneo  ivi  afferma  che  il  Baldi  nel  1581  fu  accolto  in  Corte  da 
D.  Ferrante.  Ma  nella  sua  lettera  de'  26  d'  Agosto  dell'  anno  scorso  egli 
mi  avvisa  che  il  Baldi  era  nel  libro  de'  Salariati  a'  22  di  Nov.  del  1580. 
La  prego  dunque  a  darmi  su  ciò  qualche  notizia  eh'  Ella  nelle  sue  ri- 
cerche su  cotesta  storia  possa  avere  raccolto. 

Dopo  avere  scritto  fin  qui  mi  vien  sotto  l' occhio  una  delle  lettere 
di  D,  Ferrante  da  Lei   favoritemi,  scritta  da  Genova  a  20  di   Ott.*  del 

(1)  «  Oggi  scrivo  alla  persona  indicata  poc^  anzi  [il  Massa],  che  mi  à  chiesto 
parere  sulla  natura  de^  versi  ond^  è  composto  il  DoctrintUe  di  Alessandro  de  Villa 
Dei,  non  sapendosi  persuadere  che  sieno  leonini.  Io  gli  dico  che  li  legga  con 
pronunzia  francese,  che  calchi  le  finali  delle  voci  latine  facendo  accento  acuto 
suIP  ultime  sillabe,  e  si  accorgerà  come  si  possano  dir  leonini,  poiché  la  finale 
dcir  emistichio  è  sempre  in  queWersi  consimile  alla  finale  del  verso  intero.  Di 
tal  natura  sono  pur  anche  i  versi  di  Donizone,  poiché  gli  antichi  pronunziavano 
il  latino  in  maniera  diversa  da  quella  che  usiamo  noi.  Non  so  se  mi  dica  bene. 
^ono  al  solito  ecc.  ».  Lett.  deir  A.  al  T.,  26  maggio  ^77. 

(*)  P»,  f.  100»  (n.'  5y);  E,  f.  21«  (n."  53). 
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1581,  nella  quale  scrive  a  Giulio  Aliprandi  a  Mantova,  che  è  costretto 
a  rimandare  in  Lombardia  M,  Bernardino  Baldinio  MathematieOy  trava- 
gliato dalle  quartane,  e  ordina  che  gli  sia  pagata  la  sua  solita  provvi- 
sione anche  per  un  servitore.  Questa  lettera  mi  fa  nascere  dubbio  che 
lo  Scarloncini  abbia  confuso  il  Baldi  col  Baldini;  perchè  è  certo  che  vi 
fa  di  que*  tempi  un  Bernardino  Baldini  Medico  e  Matematico,  di  cui 
parla  il  C.  Mazzuchelli.  In  tal  caso  va  in  fumo  il  viaggio  ideato  del 
Baldi  verso  la  Spagna,  e  convien  dire  che  lo  Scarloncini  abbia  confuso 
il  Baldi  col  Baldini.  Ninno  meglio  di  Lei  può  sciogliere  questi  inviluppi, 
e  a  Lei  perciò  ricorro  con  confidenza,  pregandola  di  qualche  rischiari- 
mento (1).  Mi  perdoni  il  nuovo  disturbo,  e  si  ricordi  che  sono  con  piena 
stima  e  di  cuore 

div.o   obbl.o   servid.® 

GlBOL."  TlBABOSCHI. 


(1)  Ecco  quanto  rispose  da  Bologna,  ove  erasi  recato,  V  A.  nella  sua  lettera 
del  26  giugno:  «  Se  le  anno  di  costi  spedito  rinvoltino  che  lasciai  nel  mio  pas- 
saggio, Ella  avrà  già  sapato  che  sono  in  Bologna.  Qui  ricevo  la  sua  rimessami 
da  Guastalla,  e  le  dico  non  dover  Ella  badare  a  quanto  scrissi  nel  mio  libro; 
poiché  allora  non  aveva  pur  anche  avuto  accesso  alP  Archivio  Segreto,  ed  igno- 
rava conseguentemente  assai  cose.  Attengasi  pur  dunque  alla  notizia  datale,  che 
Bernardino  Baldi  fosse  messo  al  ruolo  de^  salariati  in  qualità  di  Matematico  nel 
1580,  poiché  io  ne  ò  veduto  V  Ordine  espresso  ne*  Registri  di  D.  Ferrante  li,  e 
r  ò  riportato  nel  mio  Trattato  della  Zecca,  giacché  mi  serve  a  dichiarar  certa 
sorte  di  scudi  ideali;  e  glielo  trascriverei  ora,  so  il  ms.  non  T avesse  il  Sig.**  Za- 
netti, che  non  potrò  veder  se  non  oggi  sul  tardi.  Anzi  so  che  d*  alcuni  mesi  ad- 
dietro viene  fissato  il  cominciamento  dello  stipendio,  ma  dentro  air  anno  stesso. 
Rammentisi  di  vedere  a  questo  proposito  le  Lettere  del  Marliani,  che  fu  media- 
tore di  questa  faccenda.  —  Non  é  a  dubitare  che  due  persone  diverse  non  fossero 
Bernardino  Baldi  e  Bernardino  Baldini.  Di  questo  secondo  so  d*  avor  veduto  un 
volarne  di  Poesie  latine,  e  parmi  che  nato  fosse  ne' contomi  del  Lago  Verbano; 
e  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  deve  col  Baldi  stesso  aver  qualche  Epigramma 
avanti  le  Lettere  del  Marliani  da  Lei  già  favoritemi.  Che  il  Baldi  viaggiasse  con 
D.  Ferrante  in  Ispagna  parmi  falsissimo.  li  Marliani,  che  veramente  vi  andò 
(scrìvo  col  solo  aiuto  della  memoria)  e  più  cose  di  quel  viaggio  racconta  scri- 
vendo, se  non  erro,  al  Conte  di  Gazoldo,  mai  non  memora  che  il  Baldi  fosse  in 
sua  compagnia.  Ma  veggo  che  scrivo  senza  aver  inteso  bene  la  sua  lettera;  uè 
voglio  per  questo  cancellare  i  miei  spropositi.  Lo  Scarloncini  se  scrive  che  nel 
VìHi  il  Baldi  8*  inviò  per  gire  in  Ispagna  col  Padrone,  e  che  fermossi  in  Milano 
per  infermità,  può  aver  ragione.  Quindi  si  capisce  per  qual  motivo  da' 25  d'ot- 
tobre del  1581  sino  a'  14  di  luglio  del  1582  dicasi  nel!'  attcstato  del  Caimo  che  fu 
foorì  di  Corte,  giacché  non  essendovi  il  Padrone  giudicò  lecito  lo  starsene  ove 
meglio  parevagli.  Ed  ecco  che  senza  accusar  lo  Scarloncini  d'equivoco,  può  Ella 
con  qualche  miglior  lume  dar  sicurezza  di  questo  tratto  di  storia.  Parrai  che  su 
CIÒ  nair  altro  occorrer  debba  ».  Cfr.  anche  la  lettera  seg. 
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XLIX.  (*) 
M.°  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  29  Giugno  1777» 

Ebbi  prontamente  il  suo  involto  colla  sua  lettera,  e  io  aspettava 
eh'  Ella  tornasse  per  ringraziamela  a  voce.  Ma  veggo  che  Bologna  V  ha 
invischiata  e  eh'  Ella  non  sa  staccarsene.  E  ben  ne  ha  ragione,  perchè 
costi  Ella  troverà  grandi  aiuti  a'  suoi  studi  cosi  nelle  molte  biblioteche, 
come  ne'  molti  dottissimi  uomini  che  tuttora  rendono  illustre  cotesta 
città.  La  ringrazio  frattanto  de'  lumi  datimi  intorno  al  Baldi.  Io  però 
stento  a  credere  che  il  Baldi  s'incamminasse  alla  volta  di  Spagna  con 
D.  Ferrante,  e  poi  si  ristesse  per  malattia;  poiché  essendovi  lettera  di 
D.  Ferrante,  da  cui  si  raccoglie  avvenuto  ciò  al  Baldini,  parmi  difficile 
che  e  a  Bernardino  Baldi  e  a  Bernardino  Baldini  accadesse  la  stessa 
disgrazia;  e  dubito  che  lo  Scarloncini  abbia  preso  equivoco  dell' un  col- 
1'  altro. 

A  tutti  cotesti  valentuomini  con  cui  Ella  avrà  la  sorte  di  conversare 
la  prego  de'  miei  più  distinti  rispetti,  come  al  Sig.'  Conte  Fantuzzi,  al 
P.  Ab.  Trombelli,  al  Sig.*"  Guido  Zanetti,  al  Sig.*"  Avv.  Montefani,  al 
Sig.'  Dott.  Monti,  al  Sig.'  Giac.**  Biancani,  al  Sig.""  D.  Petronio  Belvederi, 
e  a  quanti  altri  hanno  qualche  bontà  per  me  (1).  Al  primo  poi  la  prego 
a  dire  che  mi  è  parso  eh'  egli  avrebbe  veduto  con  piacere  l' opuscolo  del 
Beccadelli,  di  cui  gli  scrissi;  che  perciò  1'  ho  fatto  copiare  e  manderollo 
alla  prima  occasione.  Me  le  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  ubbid.o   servid.® 

GlBOL.^  TrBABOSCHI. 


(1)  Dalla  lettera  precedentemente  citata  deìV  A.,  del  26  giugno  ^77,  produ- 
ciamo un  breve  tratto  sul  soggiorno  di  lui  in  Bologna:  «  L^  altro  di  nelle  stanze 
del  P.  Abate  Trombelli,  ov^  erano  il  Sìgj  Fantazzi,  il  Sig.**  Zanetti  ed  io,  si  parlò 
molto  di  Lei.  Tutti  mi  dissero  che  quando  la  vedessi  o  le  scrivessi,  glieli  ricor- 
dassi veri  amici  e  servidori.  —  Sabbato  scorso  ebbi  a  trattenermi  a  lungo  e  pas- 
seggiar Bologna  con  un  Hig.''  Abate  Canonico  della  Scala  di  Milano,  il  qual  mi 
disse  essere  stato  con  Lei  in  altr^  abito;  del  che  molto  si  disse.  Egli  andava  ai 
Bagni  di  Lucca.  Io  gli  promisi  che  nel  ritomo  avrei  recato  a  Lei  i  complimenti 
che  mi  lasciò:  ma,  avendone  agio,  li  premetto.  Nel  ritomo  mi  fermerò  costi  per 
indicarle  che  io  sono  ecc.  ». 


(♦)  P>,  f.  102»  (n."  54);  E,  f.  21»»  (n."  54). 
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L.  (*) 

M."  Rev."*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  11  Agosto  1777. 

Ho  ricevuto  il  piego  delle  lettere  del  Capilupo,  che  mi  sembrano 
interessanti  al  par  di  quelle  del  Muzio,  e  mi  sarà  perciò  carissimo  avere 
ancora  le  altre,  per  poterle  ordinar  tutte  prima  di  darle  a  copiare.  La 
lettera  di  Àonio  Paleario  (1)  non  è  stampata,  e  mi  è  perciò  essa  ancora 
assai  cara;  e  di  tutto  le  rendo  mille  e  poi  mille  grazie.  Vorrei  ben  sa- 
pere in   che   anno   morisse  la  seconda  moglie   di   Vespasiano  (2),   nella 


(1)  e  Ieri  per  sorte  mi  abbattei  in  una  Lettera  del  Paleario  a  Vespasiano  Gon- 
saga.  Ella  saprà  se  vada  stampata  o  no.  Per  più  sicurezza  la  mando:  fu  scritta 
in  morte  di  Anna  d^  Aragona,  seconda  moglie  di  questo  Principe.  Trovai  pur  ieri 
degli  Inventari  vecchi  de^  libri  che  furono  di  Vespasiano  medesimo,  tra^  quali 
molti  ne  sono  di  Matematica,  molti  di  Legge,  molti  di  Filosofìa,  di  Letteratura  ecc. 
Alcani  pochi  Mss.  vi  si  veggono  riportati,  ma  con  poco  buon  dettaglio.  Uno  tra 
gii  altri  è  intitolato:  Immagini  degli  Dei  Marini.  Un  altro  Catalogo  di  libri  ven- 
duti dopo  la  di  lui  morte  mi  cadde  pur  sotto  gli  occhi.  I  PF.  Serviti  di  Sabbio- 
neta  dicono  d*  aver  molti  libri  rari  da  lui  donati  loro.  Fra  molte  cartaccie  trovo 
de^  squarci  di  Lezioni  Filosotiche  ;  e  quel  cho  è  notabile,  ò  scoperto  alcune  carte 
d^  un*  opera  matematica  in  greco,  ma  scritte  giù  alla  poggio.  Sembra  che  fossero 
trascritte  da  qualche  traduttore  a  proprio  uso.  Tutte  queste  cose  sono  traile  Filze 
Sabbionetane  ».  Lett.  delP  A.  al  T.,  5  agosto  ^77. 

(2)  Rispondevagli  a  questo  proposito  V  A.  il  14  agosto  :  «  Io  non  la  posso 
assicurare  delP  anno  preciso  in  cui  mori  la  seconda  moglie  del  Duca  di  Sabbioneta, 
poiché  non  trovo  fin  ora  documento  che  me  lo  dica.  La  di  lui  Vita  scritta  dal 
Lisca,  che  adesso  cerco  indarno  tra'  miei  scartafacci,  nota  V  anno  della  morte  di 
Diana  Cardona  prima  di  lui  moglie,  eh'  ei  suppone  fatta  morir  dal  marito  come 
donna  poco  pudica.  So  d'  aver  veduto  la  lettera  di  Vespasiano  che  partecipa  la 
di  lei  morte,  come  procedente  da  una  improvvisa  apoplessia.  Forse  che  accennerà 
par  il  tempo  in  cui  cessò  di  vivere  Anna  d'  Aragona.  La  terza  moglie  fu  Mar- 
gherita, sorella  del  nostro  D.  Ferrante  II,  sposata  nel  15B2.  —  Ma  parmi  che  dalla 
lettera  del  Paleario  e  da  altre  notizie  dedur  si  possa  indubitatamente  cho  V  epoca 
della  lettera  sia  certamente  anteriore  al  1570,  nel  quale  Ella  mi  dice  che  il  Pa- 
leario fu  morto.  Imperciocché  nella  lettera  parlasi  de'  figli  lasciati  da  Anna  di 
Aragona  come  assai  bambini,  se  ben  mi  ricordo.  Il  maschio  mori  pargoletto,  e 
la  femina  Isabella  campò,  e  prima  della  morte  del  padre,  accaduta  l' anno  1590, 
era  già  moglie  di  Luigi  Caraffa  Principe  di  Stigliano  chiamato  erede  del  ducato 
di  Sabbioneta,  come  costa  da  molti  documenti.  Sicché  suppongasi  che  Isabella 
già  moglie  avesse  almeno  25  anni  quando  mori  Vespasiano,  e  giustificar  si  potrà 
che  la  madre  di  lei  cessasse  di  vivere  intomo  al  1566.  Questo  é  quanto  per  ora 
le  poeeo  dire  a  giustificazione  della  lettera  di  quel  buon  tomo  di  Aonio  Paleario  ». 
£  nel  Poscritto  :  «  La  lettera  di  Vespasiano  Gonzaga  a  Cesare  Gonzaga  nostro  che 
partecipa  la  morte  di  Donna  Diana  é  data  in  Sabbioneta  il  nono  di  novembre  1559. 
Diee  che  9oprapreMa  da  una  apople»ia  repentina  finì  subito,  $ema  pur  fare  un  mi- 
«iflM  fBoito  ».  Sull*  anno  della  morte  della  seconda  moglie  di  Vosp.  Gonzaga,  cfr. 
aaebe  U  lett.  LII. 


(*)  IM,  f.  106»  (n,*  66);  B,  f.  22»   (n.'  66). 
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qual' occasione  è  scrìtta  la  detta  lettera,  per  assicurarmi  che  per  avven- 
tura essa  non  sia  scritta  dopo  la  morte  del  Paleario,  che  fu  ucciso  come 
eretico  in  Roma  l' anno  1570.  Ella  è  ben  versata  in  cotesto  storie,  e 
perciò  ne  saprà  certamente  l' epoca.  La  ringrazio  ancora  delle  altre  no- 
tizie intomo  al  medesimo  Vespasiano;  ma  mi  rincresce  che  il  tratto  in 
cui  ragiono  di  esso  è  già  stampato:  ma  potrò  aggiugnere  qualche  cosa 
nelle  Giunte  a  tutta  1'  opera.  Le  rinnovo  i  più  sinceri  ringraziamenti  per 
tanti  suoi  favori,  e  rimettendomi  all'  altra  mia  di  Giovedì  scorso  mi  pro- 
testo con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbìd.o   servid.® 

GlBOL."*  TlKABOSCHl 


LL  (*) 
M.*  Rev."*  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  14  Agosto  1777, 


Non  voglio  ancora  disperare  de' libri  consegnati  al  noto  viaggiatore  (1). 
Benché  sembri  difficile,  può  essere  che  gli  abbia  dimenticati.  Il  tempo 
ci  chiarirà  d'  ogni  cosa.  L'  Orazion  dell'  Odassi  verrà  sempre  a  tempo,  e 
potrà  tener  compagnia  alle  altre  lettere  del  Capilupo,  delle  quali,  come 
in  altra  mia  le  ho  scritto,  ho  già  ricevuto  il  primo  fascio.  A  questo 
P.  Fortunato  dalla  Mirandola,  il  qual  mi  disse  che  avrebbe  facilmente 
trovato  occasioni  per  costà,  ho  consegnato  il  Compendio  storico  dell'  Erba, 
e  le  lettere  del  Muzio,  che  tornano  a  casa  loro  e  le  faranno  mille  ringra- 
ziamenti in  mio  nome. 

Mi  spiace  assai  che  si  sia  voluto  far  credere  al  P.  Paciaudi  eh'  io 
mi  sia  collegato  col  P.  Mazza  contro  di  lui  (2)  ;  e  son  tenutissimo  a  V.  P. 


(1)  Un*  edizione  delle  Mime  di  Gaspara  Stampa,  ed  un  esemplare  del  Dizionario 
precettivo  dell'  Affò  che  V  Ab.  Carli,  Segretario  deir  Accademia  di  Mantova,  di- 
menticò di  consegnare,  nel  suo  passaggio  per  Modena,  al  Tiraboschi. 

(2)  In  risposta  al  seguente  tratto  della  lettera  delT  A.  delP  11  ag.  ^77,  notevole 
perchè  mette  par  esso  in  chiaro  qaali  fossero  realmente  i  rapporti  tra  il  Mazza 
e  il  Paciaudi:  «  Il  P.  Mazza  è  per  moversi  presto,  e  verrà  costi,  come  scrivemi. 
Io  vidi  in  Parma  una  lettera  di  Paciaudi  in  cui  si  lagnava  che  qaest^  uomo  lo 
vada  screditando  :  e  diceva  di  sapere  ch^  egli  avea  fatto  lega  con  un  Ex-Gesuita 
per  imparar  da  quello  a  trarne  materiali  da  confutar  ciò  che  egli  à  scritto.  Vidi 
tosto  ove  andava  a  ferire  il  colpo;  ed  io  parlai  con  tutto  il  calore  a  favor  di  Lei; 
ed  imposi  air  amico  di  rispondergli  per  mia  parte,  che  le  avrebbe  fatto  gran  torto 
86  lo  avesse  riputato  di  tal  carattere:  aggiunsi  che  non  erano  molti  giorni  che 
io  aveva  parlato  seoolei  di  Paciaudi,  e  eh'  £lla  me  ne  aveva  dimostrato  tanto  ri- 


(*)  SSy  f.  22*>>  (n.**  57).  Manca  ora  tra  gli  autografi  del  cod.  parmense,  perchè 
trasmessa  dalPAfTò  al  Paciaudi. 
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M.  B.  che  si  sia  adoperata  a  purgarmi  di  questa  oalunnia.  Io  posso  pro- 
testarle con  tutta  sincerità  e  in  parola  d'  uomo  d' onore  che  il  P.  Mazza 
non  mi  ha  mai  confidato,  né  fatto  un  sol  cenno  del  disegno  eh'  egli  ha  di 
scrivere  contro  il  F.  Paciaudi,  e  la  notizia  eh'  Ella  me  ne  dà  è  la  prima 
eh'  io  n'  ahhia  avuta.  Colla  stessa  sincerità  le  confesso  che  il  P.  Mazza 
m'  ha  talvolta  richiesto  di  qualche  notizia,  e  io  gliel'  ho  data  volentieri  ; 
ma  qual  uso  volesse  egli  fare  di  tali  notizie  né  egli  me  1'  ha  mai  detto 
0  scritto,  né  io  gliel'  ho  mai  chiesto  ;  e  non  essendo  tali  notizie  che  hi- 
bliografìche  e  letterarie  io  non  poteva  nemmen  sospettare  che  si  dovesser 
rivolgere  contro  il  F.  Paciaudi.  Confesso  ancora  che  al  P.  Mazza  ho 
molte  obbligazioni,  perché  egli  pure  mi  ha  favorito  di  molte  e  assai  pre- 
gevoli notizie.  Ma  la  riconoscenza  non  m' indurrà  mai  a  violare  1'  onora- 
tezza; e  se  il  P.  Mazza  m'  avesse  fatto  sapere  un  tal  suo  disegno  io  ne 
l' avrei  sconsigliato,  e  mi  sarei  ben  guardato  dal  dargli  mano.  Caro 
P.  Ireneo,  Ella  mi  conosce,  e  mi  rimetto  a  Lei,  perché  Ella  decida  se 
io  sia  uomo  capace  di  partiti  e  di  brighe.  Anche  le  mie  ciance  stampate, 
qualunque  esse  si  sieno,  spero  che  facciano  almeno  testimonianza  della 
mia  lealtà  e  della  mia  premura  di  stare  imparziale.  Molto  più  poi  io 
procuro  di  rispettare  gli  uomini  dotti,  tra'  quali  ho  sempre  riposto,  e 
tra'  primi,  il  P.  Paciaudi  ;  e  io  sfido  quanti  uomini  son  sulla  terra  a  ci- 
tare un  mio  detto,  o  a  mostrare  una  mia  parola,  in  cui  ne  abbia  recato 
un  diverso  giudizio.  Se  Ella  ha  occasione  di  scrivergli  altre  volte  su  ciò, 
la  prego  di  assicurarlo  di  questi  miei  sentimenti;  e  se  Ella  credesse  di 
mandargli  questa  mia  lettera  stessa.  Ella  il  faccia  pure  eh'  io  ne  son  con- 
tentissimo. Godo  che  il  Sig.^  March.^  Valenti  abbia  determinato  di  dare 

spetto  e  stima,  che  certamente  non  potevasi  dubitar  del  contrario.  Io  stosso  man- 
dando copia  al  medesimo  del  mio  libro  per  mezzo  del  Sig.**  fiodoni,  gliene  scrissi 
come  per  coscienza  parevami  di  dover  fare;  ond^egli  rispondendomi  da  Torino  in 
data  de*  28  dello  scaduto  mi  ringrazia  dei  buoni  uffizi  ch^ei  suppone  aver  io  fatto 
con  Lei  a  di  lui  prò,  cominciando  colle  precise  parole:  So  pure  che  in  Modena  mi 
avete  reso  buoni  iervigi  preaao  il  letteratiseimo  Bibliotecario,  al  sapere  del  quale  è  ri- 
(or§o  quel  cuculiato  a  cui  io  $ono  in  odio  e  in  ira  ecc.  In  verità  mi  spiace  tanto 
questo  sconcerto,  che  nulla  più.  Io  vorrei  vedere  amici  tutti  gli  uomini  di  lettere  ; 
e  vorrei  che  il  P.  Mazza  desistesse  dal  suo  proposito,  se  pnr  è  vero  che  nudrisca 
pensieri  di  scrivere  contro  di  un  nomo  che  non  gli  à  fatto  nulla  di  male,  e  molto 
di  bene,  non  potendo  egli  negare  d^  essere  in  Biblioteca  perchè  glie  lo  à  tirato 
Paciaudi  stesso.  Io  sono  stato  amato  da  Paciaudi,  e  mi  trovo  pur  assai  ben  voluto 
dal  P.  Mazza:  in  una  simil  causa  vorrei  essere  indifferente,  e  non  lo  posso  essere 
che  con  della  pena  per  una  parte  e  per  V  altra.  Hopra  d*  ogni  altra  cosa  io  non 
vorrei  che  Paciaudi  avesse  di  Lei  un  concetto  cosi  falso;  spero  che  Tavrà  deposto 
alle  mie  persuasive  :  ma  se  mai  lo  conoscerò  in  tal  pregiudizio  perseverante,  farò 
di  tutto  per  convincerlo  del  suo  inganno.  Ella  gradisca  questa  mia  buona  volontà  ». 
E  di  nuovo  nella  lettera  del  21  agosto  :  «  L^  ultima  ch^  Ella  mi  scrisse  sul  noto  affare 
*M  P.  Mazza  e  del  P.  Paciaudi  V  ò  mandata  in  corpo  e  in  anima  air  amico,  perchò 
mai^onnente  si  assicuri  essere  tutte  chimere  quelle  che  gli  sono  state  rappre- 
sentate. Paciaudi  quanto  è  caldo  di  fantasia,  è  altrettanto  facile  a  persuadersi  del 
vero.  0  sa  distinguere  V  ingenuità  delle  persone;  onde  sono  persuaso,  ed  anzi  certo, 
che  si  calmerà  assai,  e  che  saprà  grado  moltissimo  alla  di  Lei  cortesia  ».  Cfr.  anche 
•opra,  leti.  XLVI. 
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in  luce  i  Comentaii  del  Card.  Scipione;  ma  Ella  rifletto  ottìmame 
sarebbe  d' nopo    F  aggiungervi  qnalche   annotazione.  Ella  che  h 
pratica  in  tali  cose  sarebbe  fatta  al  caso.  Mi  comandi,  e  ai  assic 
sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.«  abbid.<>  se 

GlBOL.''  TlSÀBO 

M.*  Bev."  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  18  Agosto  1 

Quando  io  le  cbiesi  notizia  dell'  anno  della  morte  della  second 
di  Vespasiano  Gonzaga  (1)  mi  dimenticai  che  io  avea  traile  n 
non  solo  nna  copia  ms.  della  Vita  di  esso  scritta  dal  Lisca,  m 
un'  altra  inedita  scrìtta  da  Giulio  Faroldo.  Avendola  ora  osservi 
che  il  Faroldi  fissa  la  nascita  del  maschio  a'  27  di  Dee.  del  1565, 
questi  quando  mori  la  Madre  avea  sei  mesi,  ecco  chiaramente 
ciò  eh'  Ella  ha  giustamente  congetturato,  cioè  eh'  ella  morisse  ! 
La  ringrazio  perciò  vivamente  de'  lumi  somministratimi  e  into 
e  intomo  a  Leone  Ebreo  e  al  Poeta  Salomone  (2).  In  un  secol 
vi  era  il  gran  fanatismo  per  la  Poesia  volgare,  non  è  mera\ 
anche  gli  Ebrei  volessero  far  Rime. 

La  ringrazio  ancora  di  cuore  di  ciò  che  mi  scrìve  di  a\ 
dal  Sig.'  Ab.  De-Rossi,  perciocché  rìcevo  sempre  in  conto  di  f 
mi  avverta  de'  miei  difetti.  Ma  questa  volta,  a  dir  vero,  non  s 
commesso  quello  che  mi  viene  opposto.  Nel  T.  VI,  P.  I,  p.  1 
ho  seguita  la  comune  opinione,  confutata  poi  egregiamente  dal 


(1)  Cfr.  sopra,  lett.  L. 

(2)  Nella  lett.  de' 14  ag.  77:  «  Ella  si  ricorderà  che  traile  lettere 
(Gonzaga]  dirette  dagli  Accademici  Invaghiti  parlasi  alcun  tratto  di  L 
Ora  trovo  che  costai  compose  una  Pastorale,  che  indirizzò  manoscritta 
Il  libro  fa  notato  in  an  Inventario  di  libri  che  teneva  D.  Ferrante  II 
diolo,  e  prima  di  chiuder  la  lettera  andrò  in  Archivio  a  rìcopiargliene  il  * 
infatti  in  un  Poscritto  alla  lettera:  «  NelP  Inventario...  de*  mobili  di  D. 
lasciati  nella  Bocca  di  Guastalla  Tanno  1590,  steso  a* 29  di   nov.,    s 
Druàilla  Favola  tragica  Pastorale  intitolata  allo  IUj'm  ti  Ecc.mo  S,  Uon 
zaga  icritta  a  mano  da  M.  Leone  Hebreo.  Qaesti  sarà  senz*  altro  1*  aator 
d*  Amore,  che  verranno  forse  da  Lei  ricordati.  A  proposito   d'  £brei 
ricordarle  una  canzone  snìV  Opera  de*  sei  giorni  che  termina  con   ai 
al  santo  Cardinal  Borromeo,  cai  è  diretta,  di  Salamon  Usque  £breo, 
pag.  109  della  Nuova  scelta  di  rime  pubblicata  da  Cristoforo   Zabatta 
1578,  appresso  Cristofforo  Bellone,  in  12*  ». 


(*)  P»,  f.  108«  (n.*  67);  E,  f .  28»  (n.*  58). 


(i 
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De-Ro88Ì,  il  quale  ivi  fa  cenno  ancora  di  quel  passo  della  mia  Storia  in 
maniera  più  onorevole  eh'  io  non  meritava.  Io  feci  inserire  in  questo 
GiomaU  di  Modena  un  breve  estratto  dell'opera  del  detto  Sig/  Ab.,  in  cui 
rilevai,  firalle  altre  cose,  le  belle  scoperte  da  lui  fatte  intorno  alle  prime 
stampe  Ebraiche,  e  gli  altrui  errori  giustamente  da  lui  confutati.  D'al- 
lora in  poi  io  non  so  d' avere  più  scritto  su  questo  argomento,  nò  so 
come  possa  esser  caduto  in  un  errore  da  me  stesso  conosciuto  per  tale. 
Se  il  Sig.**  Ab.  De-Rossi  gliene  ha  detto  qualche  cosa  più  in  particolare 
la  prego  a  indicarmelo  (1). 

Ella  sarà  servita  sicuramente  della  Cronaca  di  Parma;  il  Tomo,  in 
coi  essa  è  inserita,  si  pubblicherà  presto.  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.o  servid.» 

GmOL.**    TlBABOSCHI. 

LUI.  (*) 
M.^  Rev."*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  4  Settembre  1777. 

Ho  ricevuta  ierì  la  serafica  sporta  con  entro  le  lettere  del  Capilupo, 
le  Miscellanee  e  il  suo  Dizionario  Poetico;  e  di  tutto  le  rendo  distintis- 
sime grazie.  Del  Diaionario  poco  ho  finora  potuto  leggere;  ma  il  saggio 
cbe  ne  ho  preso  basta  perchè  fin  d'ora  io  me  ne  rallegri  seco  Lei  di 
caore;  perchè  mi  pare  ideato  ed  eseguito  assai  bene.  Confesso  però  che 
quella  Iscrizione  del  Duomo  di  Ferrara  è  a'  miei  denti  un  boccon  troppo 
duro,  perchè  possa  digerirlo.  Ma  se  non  altro  Ella  ha  il  merito  di  averne 
prima  d'ogni  altro  parlato  con  esattezza,  e  di  averci  data  la  vera  de- 
scrizione di  quella  lapida  (2). 

Dai  suo  P.  Guardiano  di  Guastalla  ho  avuti  i  suoi  complimenti,  che 
mi  sono  stati  rinnovati  dal  March.  Ab.  Possati.  Ma  il  primo  mi  ha  detto 


a)  Così  l' A.  al  T.  nel  Poscritto  alla  lett.  del  14  agosto:  «  Il  SìgJ  Ab.  De-Rossi, 
che  passò  di  qui  [Guastalla]  non  à  molto,  mi  disse  cbe  non  ostante  ciò  ch^  egli 
a?6va  scritto  deir  Origine  delle  stampe  ebraiche,  Ella  à  replicato  lo  sbaglio  d^  altri 
scrittori.  Di  grazia  noti  anche  questa,  e  la  prenda  da  me  come  effetto  del  mio 
lelo  ».  E  nella  lettera  successiva  de^2i:  «  Forse  il  Sigj  Ab.  De-fiossi,  quando 
così  mi  parlò,  alluder  volle  non  al  sao  libro  De  hebraicae  typographiae  origine,  ma 
alla  Dissertazione  preliminare  alle  sue  Iscrizioni  Esotiche,  pubblicate  dal  Sig.''  Bo- 
doni  per  le  Nozze  di  Piemonte.  Ma  la  cosa,  come  veggo,  è  di  poco  momento  e  non 
merita  altra  pena  ». 

(2)  Rispondeva  VA.  VB  sett. :  «  La  ringrazio  quanto  posso  della  bontà  che 
nostra  nel  compatire  il  mio  Dizionario.  Anche  io  una  volta  non  sapeva  approvar 
(NT  antica  V  Inscrizion  di  Ferrara,  e  poi  mi  cangiai  di  parere.  Ebbe  in  ciò  parte 
«enia  dubbio  la  troppa  avidità  di  mostrar  antichissima  la  nostra  Poesia.  Non  so 

(*)  P»,  f.  HO»  (n.*  68);  B,  f.  28*>»  (n.*  59). 
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ch'Ella  ha  sofferto  qualche  incomodo  di  sanità,  cagionato  dalle 
sue  applicazioni.  Di  grazia,  P.  Ireneo  mio  stimatissimo,  Ella  si  abbi 
e  non  si  sforzi  troppo.  Io  ho  rimorso  di  averle  forse  data  occasi 
smoderato  lavoro  fralla  polvere  dell'  Archivio,  e  me  ne  spiace  al  i 
Ma  almeno  debbo  riparare  al  mal  fatto  col  pregarla  ad  aversi  io 
nire  maggior  rigaardo,  e  a  non  fidarsi  troppo  della  sua  gioventù 
sue  forze.  Mi  dia  nuova  del  suo  stato  presente,  ch'io  sono  im| 
d'  esseme  informato.  Anderò  presto  in  campagna,  ma  le  lettere  mi  i 
prontamente  recapitate.  Le  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.°  ubbid.®  se 

GlBOL.''  TlBABO 

LIV.  (♦) 

M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Fiorano,  30  Ottobre  1 

£lla  mi  suppone  in  città,  ed  io  sono  ancora  in  campagna; 
prima  che  questa  mia  le  giunga  io  sarò  a  Modena  per  ripigliai 
occupazioni.   Frattanto   mi   rallegro   di   cuore  con   V.   P.  M.   E., 
stesso  delle  belle  scoperte  eh'  Ella  ha  fatto  '  costi  intorno   a  V 


che  mi  dire,  e  però  lascierò  che  altri  ne  giudichi  meglio.  Ella  molto  b 
fatato  la  Lapide  Ubaldini,  e  lo  stesso  aveva  fatto  ancor  io,  come  sep 
assai  prima  d^  aver  cognizione  deir  opera  sua,  della  quale  non  ò  potul 
a  cagione  ohe  il  libro  mi  è  sempre  stato  trattenuto  in  Parma,  e  dacché 
che  saranno  ben  sei  anni,  non  mi  fu  mai  concesso  d^  averlo  in  libertà, 
volato.  Se  vi  troverà  de*  strafalcioni  me  ne  dia  compatimento.  Questa 
cosa  che  ò  fatto,  sebbene  uscita  sia  più  tardi  di  qualche  altra  ». 

(1)  Beachè  non  se  ne  faccia  cenno  nella  presente,  aveva  il  T.  rici 
alla  lettera  deir  A.  del  2S  ott.  alla  quale  questa  è  risposta,  altra 
28  sett.,  nella  quale  trovasi  fra  altro  la  seguente  notizia  riguardante  1 
«  Dovendo  Ella  parlare  di  Luigi  Alamanni  non  tacerà  certo  del  gè 
ebbe  per  le  lettere  greche,  abbastanza  chiaro  nel  suo  Girone  e  nelì 
copie  religiose  un  pò*  troppo  de^  due  Poemi  d*  Omero.  Piacemi  suggerir 
la  quale  forse  non  le  sarà  incognita,  ma  potrebbe  tuttavia  esserle  sfug 
ed  è  che  1*  anno  1516  Eufrosino  Bonino  dedicò  a  lui  il  libro  che  venj 
verle:  JKFXElPlAlON  rPAMMATlKllS  etc.  Enchiridium  Gramma 
libro  haec  sunt.  Erotemata  Chrisolorae.  De  anomalis  verbis.  De  formcttio 
ChcUcondilae.  Theodori  De  Constructione.  Herodiani  De  Eneleticis.  Seti 
earminis  ex  diversia  Poetia.  Catonia  Romani  Sententiaef  qucu  tranatulit  e 
in  grciecam,  linguam  Maximua  monachua  Plcmudea.  La  dedicatoria  co 
Euphroaynua  Boninua  Aloyaio  Alamanno  S.  P.  D,  —  Cam.  grajae  te  arduu 
mofUem  promptiua  in  diea  affectare  videam  graecae  ad  te  gramnuBiiceB  nei 
cepta,  arida  nuper  a  nobia  pumice  expolila,  caatigatioretque  reddiia  (vi 
hodie  dare  non  ab  re  /ore  dtiximua.  11  testo  dell*  opera  è  tatto   g^rec 


(♦)  pi,  f.  112*  (n.'  59) j  HS,  f.  28»» -24*  (n.*  60). 
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Gonzaga  (1).  Egli  è  stato  certamente  uno  de'  più  gran  Principi  di  quel- 
la età,  benché  fosse  un  de'  più  piccoli,  e  forse  il  più  picciol  fra  tutti  ; 
ed  è  stato  finora  troppo  poco  conosciuto.  Se  le  Rime  da  lui  composte 
le  sembran  belle,  Ella  farà  ottimamente  dandole  alla  luce.  Ma  converrebbe 
premettervi  nna  bella  Vita  del  loro  autore.  Farmi  eh'  Ella  già  abbia  quella 
scrìtta  dal  Lisca,  e  stampata.  Io  potrò  inviare  quella  inedita  di  Giulio 
Faroldi  favoritami  dal  Sig.*"  March.  Valenti,  e  potrò  forse  ancora  inviarle 
altrì  documenti,  benché  il  trovarmi  ora  fuori  del  mio  magazzino  non  mi 
lasci  aver  presente  ciò  che  vi  possa  essere  di  opportuno  al  bisogno.  Mi 
saranno  carissime,  con  tutto  suo  comodo,  le  lettere  a  lui  scritte,  e  co- 
munque ciò  che  appartiene  a  lui  sia  già  stampato,  potrò  nondimeno  fame 
di  nuovo  menziome  trattando  de'  Poeti  Italiani  ;  ma  avrò  piacere  di  poter 
ivi  citare  la  Vita  ohe  Ella  potrà  averne  già  scritta.  Si  faccia  coraggio, 
e  poiché  fa  tanto,  faccia  ancor  questo.  Mi  protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.<*  ubbid.<*   servid.® 

GlBOL.*"  TlBABOSOHI. 


logge:  Imprtuum  FloréfUi<*e  in  c^&dibu$  Fhilippi  Juntae  Fiorentini  anno  a  taluHfera 
ineamation€  MD^VI  decimo  Cai,  Octoh,  Pontificatua  Sancti8$imi  Leonia  Papae  nostri 
wtno  quarto,  in  8"*:  presso  di  me.  Il  Mazzuchelli  dà  un  cenno  di  qaesta  Dedica,  ma 
non  fa  riflessione  alcuna  sulle  parole  del  Bonino  le  quali  mostrano,  a  mio  credere, 
che  Luigi  neir  anno  21*  dell'  età  sua  non  fosse  ancora  troppo  pratico  della  lingua, 
in  coi  ebbe  maestro  per  avventura  lo  stesso  Bonino  ».  Dà  indi  V  A.  notizia  di  un 
cod.  di  Busseto  contenente  il  Tractatus  de  Ludo  et  loco  di  Ugo  Trotti  ferrarese, 
al  quale  aveva  accennato  in  altra  sua  lettera  al  T.  (del  26  lug.  76:  cfr.  lett.  XXVI, 
in  nota),  e  conchiude:  «  Potrà,  se  vuole,  comunicar  questa  notizia  a  qualche  eru- 
dito Ferrarese»:  ma  il  T.  la  ritenne  per  sé,  e  la  pubblicò,  come  osservammo  al- 
^^▼e  (pag.  88  n),  nelle  Giunte  alla  Storia,  Quasi  tutta  la  notizia  delPA.  è  ivi 
riprodotta  dal  T.;  solo  dalla  lettera  deir  A.  si  ricava  che  nel  cod.  di  Busseto  il 
trattato  De  Uauria,  precedente  quello  del  Trotti,  era  attribuito  a  un  F.  Alessan- 
dro JE,  «  che  si  è  interpretato  per  il  nostro  Alessandro  Ariosto  ». 

(1)  Cosi  nella  sua  lettera  de' 28  ott.  T  A.:  «  Ora  il  mio  Sig.''  Tiraboschi  do- 
vrebbe esser  tornato  in  città;  o  se  non  v'  è  tornato  dovrebbe  tardar  poco,  lloc 
poaito,  mi  bisogna  dirgli  che  trovo  mirabilia  magna  di  Vespasiano  Gonzaga,  aven- 
doTÌ  specialmente  lettere  a  lui  dirette  da  Aldo  Manuzio,  da  Torquato  Tasso  e  da 
altri  eccellenti  uomini  che  lo  esaltano  al  terzo  cielo.  £  che  dirà  £lla  quando 
sappia  che  Vespasiano  dilettavasi  ancora  di  poetare  toscanamente?  Ella  è  cosi:  ed 
io  6  trovato  un  faacetto  di  Rime  traile  sue  carte,  sul  quale  era  scritto  Mime  del 
Hi^nore,  e  leggendole  ò  conosciuto  propriamente  che  sono  sue;  e  mi  è  venuto  poi 
dj  trovare  una  lettera  di  Ferrante  Carafa  che  lo  chiama  espressamente  Poeta, 
ed  una  di  Giulio  Cesare  d' Appiano  che  mandagli  un  sonetto  in  commendazione  dei 
Canti  di  eseolui.  Pertanto  m'  è  venuto  il  grillo  in  testa  di  scrivere  qualche  cosa 
del  valor  di  costui  e  di  pubblicar  quelle  poche  Kime  sue  in  un  libriccino  di  due 
o  tre  fogli.  Ma  il  pensiero  è  cosi  fresco  che  non  può  nemmeno  chiamarsi  embrione, 
giacché  ò  nato  in  me  soltanto  ieri  e  m^  è  frullato  per  lo  capo  tutta  notte  senza 
fissarsi  punto.  Mi  spiace  che  forse  non  sarà  più  a  tempo  V.  SS.  di  aggtugnere  alla 
stampa,  mentre  s*  £lla  ò  avanzata  di  qualche  poco  non  vi  sarà  più  luogo  ad  am- 
pliar 1*  elogio  di  questo  Principe.  Anche  queste  lettere  verranno  ad  arricchire  la 
di  Lei  Baccolta;  ma  spero  di  trovarne  deir  altre,  e  però,  s^£lla  non  à  fretta, 
ritarderò  qualche  poco  a  mandarle  ».  Sulla  sorto  toccata  poi  a  codeste  lettere 
del  Carafa  e  dell*  Appiano,  si  cfr.  la  lettera  seg. 
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LV.  (♦) 

M.*"  Bev."*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  10  Novembre 

A  me  non  par  che  sconvenga  innanzi  all'  edizione  delle  Ri 
Prìncipe  premetterne  in  modo  la  Vita,  che  toccando  in  breve 
politiche  e  militari,  quelle  singolarmente  che  possono  essen 
note,  si  stenda  principalmente  sulle  lettere  da  lui  coltivate  e 
Non  tema  dunque  di  accingersi  a  questa  nuova  fatica,  la  qus 
innanzi  tanti  e  si  bei  materiali  non  dovrebb'  esserle  molto  gra 
mi  dispiace  dello  sgraziato  incendio  che  le  ha  arse  le  lettere  d 
Carafa  ed  altri  pregevoli  monumenti;  ed  è  stata  previdenza  ci 
già  tratta  la  copia  de'  Comentari  del  Card.  Scipione,  la  perdit 
sarebbe  stata  notabile  (1).  La  ringrazio  delle  nuove  notizie 
intorno  a  Vespasiano,  e  alla  prima  occasione  le  manderò  la  V 
ha  scritta  il  Faroldo. 


(1)  Intorno  a  oodesto  incendio  avvenuto,  a  quanto  pare,  neir  ab 
V  Affò  in  Guastalla,  cosi  questi  nella  sua  lettera  del  7  nov.  :  «  Le  du 
Ferrante  Carafa  e  di  G.  C.  d^  Appiano]  che  le  indicai  neir  ultima  i 
tamente  mi  si  arsero  lo  stesso  giorno  che  scrissi,  sullo  scrittoio,  ec 
con  esse  non  poche  cose,  traile  quali  V  Originale  di  Scipion  Gonza^ 
copia  del  8igJ  March.  Valenti,  e  alcune  Note,  o  materiale  per  ani 
aggiugnervisi.  Simile  sventura  non  mi  avvenne  mai  più.  Smemorato 
dopo  suggellate  alcune  lettere,  lasciai  un  cerino  acceso  sullo  scritt 
nacque  V  incendio,  ch^  ebbe  pascolo  per  mezz*  ora.  senza  però  giugn 
picciola  si,  ma  carissima  sopra  ogni  altro  tesoro,  povera  libreria.  1 
lo  ricordo,  le  scrivo  il  primo  quadernario  del  sonetto  di  Giulio  Cesar 
che  lodava  le  Kime  di  Vespasiano: 

Con  BÌ  leggiadro  Btile,  alto  e  sonoro 
Spirto  gentil  de  la  taa  Donna  canti, 
Ch'  empi  di  meraviglia  tatti,  a  qaanti 
Febo  il  crin  cinge  del  sao  verde  alloro. 

Mi  spìace  all^  estremo  la  perdita  della  lettera  di  Ferrante  Carafa,  pò 
sa,  di  buon  conio,  in  cui  Vespasiano  era  qualificato  Poeta.  Prosegu* 
con  qualche  mio  piacere.  Trovansi  in  queste  carte  vari  elogi  a  lui 
specialmente  latini,  ed  in  particolare  da  Niccolò  Gallina,  oltre  a  ' 
materie.  Un  volumetto  di  Bime  di  Gio.  Tommaso  d*  Arena,  che  à  ' 
Baccoite,  trovo  originalmente  a  lui  dedicato.  Ritrovo  ch^  ei  faceva 
di  libri,  che  aveva  una  bella  Galleria,  e  che  diversi  letterati  molte 
in  lui.  Scipione  Ammirato  in  una  sua  lettera  de^  18  aprile  1587  loda 
epistolare  del  nostro  Duca.  Se  dovrò  scrìvere  qualche  cosa  di  lui  n< 
senza  la  di  Lei  assistenza,  poiché  di  ciò  che  può  aversi  da  libri  stai 
affatto  air  oscuro.  Le  Bime  che  ò  di  lui  sono  cinque  o  sei  sonetti 
ottave  ». 


(♦)  P»,  f.  lU*  (n.'  60);  E,  f.  24»  (n.'  61). 
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Non  so  che  di  qua  sia  ripassato  il  Sig/  Ab.  Carli.  Ho  scritto  a 
Mantova,  perchè,  se  vi  è  ritornato,  gli  chiedano  in  buona  maniera  del 
noto  involtino.  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

LVL  (*) 

M.'  Rev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena^  17  Novembre  1777. 

n  pensiero  di  unir  la  Vita  e  le  Hime  di  Luigi  Gonzaga  a  quelle  di 
Vespasiano  di  lui  figliuolo,  è  ottimo  e  degno  di  Lei.  Nel  saggio  che  co- 
mincia a  darmi  delle  notizie  intorno  ad  esso  raccolte,  mi  fa  conoscere 
an  errore  da  me  commesso  nel  ragionarne,  perciocché  io  ho  creduto  cogli 
storici  accennati  dal  Muratori,  eh'  ei  fosse  morto  nell'  assedio  di  Vicovaro 
non  nel  1528,  ma  nel  1537,  in  cui  esso  segui;  e  perchè  il  Muratori  ac- 
cenna ohe  al  1540  si  trova  nominato  un  Luigi  Gonzaga,  ho  creduto  che 
fosse  un  altro  diverso  dai  Rodomonte  (1).  Ma  i  documenti  da  Lei  veduti 
sono  autentici,  e  le  mie  non  erano  che  congetture.  Mi  par  però  certo 
che  un  altro  Luigi  Gonzaga  vivesse  circa  que'  tempi,  benché  morisse  più 
anni  dopo;  quegli  cioè  di   cui  parla   il   Campana    negli  Alberi  della  fa- 


(1)  Per  non  sminuzzare  troppo  la  lettera  dell' A.,  cui  si  riferiscono  queste 
purole,  ne  prodaciamo  qui  unitamente  i  vari  tratti  cui  viene  rispondendo  succes- 
livamente  il  T.  La  lettera  dell*  A.  è  del  15  nov.  '77:  «  Il  Crescimbeni  lo  dice 
morto  (Laigi  Gonzaga,  detto  Rodomonte  ]  alP  assedio  di  Vicovaro  nel  1528  d' anni  38. 
£cco  due  spropositi;  perchè  Lodovico  suo  padre  non  isposò  Francesca  Fieschi  se 
non  se  dopo  1*  ottobre  del  1496,  e  Luigi  non  mori  se  non  V  anno  1540,  pochi  mesi 
dopo  sao  padre,  come  proverò  nella  Vita.  Ma  io  vivo  in  Guastalla,  vale  a  dire 
in  luogo  che  non  abbonda  di  libri.  Vorrei  adunque  eh*  Ella  mi  facesse  trascrivere 
r  Elogio  che  a  lui  fa  Filippo  de*  Rossi  ne*  Ritratti  de*  Capitani  illustri,  citati  dal 
Crescimbeni  come  impressi  in  Roma  nel  1646.  Cosi  pure,  se  sapesse  che  altri  par- 
iMse  di  lai,  amerei  d*  averne  notizia.  Vorrei  pur  anche  sapere  se  traile  Rime  di 
Filippo  Binaschi  abbiavi  alcuna  Poesia  a  lui  diretta,  perchè  trovo  una  lettera  del 
Gallina  a  Vespasiano  la  qual  dice  essere  stato  il  fiinaschi  amico  grande  di  Luigi. 
Ed  in  proposito  del  Binaschi  io  1*  avverto  a  non  credere  che  morisse  nel  1576, 
poiché  io  leggo  sue  Rime  nelle  Lagrime  in  morte  di  Leonora  d*  Este  raccolte  da 
Gregorio  Ducchi,  e  stampate  nel  1563.  Ma  forse  il  Mazzuchelli  avrà  corretto  questo 
sproposito  d*  altri  scrittori.  Tengo  le  Stanze  di  diversi  raccolte  dal  Ferentilli,  ove 
SODO  le  bellissime  di  Luigi  ali*  Ariosto  e  le  altre  alla  sua  Donna.  Vorrei  quelle 
Rime  sae  che  sono  nel  libro  IX  delle  Rime  di  diversi  stampato  in  Cremona  nel  1560; 
però  se  costi  si  potranno  trovare,  la  prego  a  farmene  trar  copia.  Dal  saggio  d*  un 
sonetto  riportato  dal  Crescimbeni  si  conosce  che  devono  essere  non  men  belle 
delle  Stanze.  Ò  due  lettere  senz'anno  d*  un  certo  Ambrogio  Suffraganeo  di  Man- 
tova dirette  a  Luigi,  ove  gli  chiede  certi  libri  che  si  doveano  stampare,  e  man- 
dagli certe  Uluatrazioni  sue  sopra  Fedro.  Costui  chi  era,  di  grazia?  Fin  ora  parmi 

n  P»,  f.  116*fc  (n.'  61);  E,  f.  24-»»  (n.*  62). 
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miglia  Oonz&ga  e  ne  loda  gli  studi  Astronomici,  e  la  Specola  fatta 
casa  ;  quegli  a  cui  il  Conte  d' Arco  indirizza  due  Elegie,  in  uni 
quali  accenna  la  morte  del  Duca  Federigo  avvenuta  nel  1540,  e  le 
a  ripigliare  gli  studi  poetici  ;  quegli  finalmente  a  cui  V  Aretino 
un'  impertinente  lettera  nel  Maggio  del  1540.  La  prego  ad  esaminar 
punto,  per  non  mettersi  a  pericolo  di  confondere  le  cose  dell'  i 
quelle  dell'  altro.  Io  però  non  so  di  qual  ramo  egli  fosse.  I  G' 
sono  stati  cosi  fecondi  e  a  mano  destra  e  a  mano  sinistra,  che 
geneologia  riguardo  a'  rami  cadetti  resta  assai  intralciata. 

Mi  spiace  che  qui  non  abbiamo  né  i  Ritratti  de'  Capitani  lUi 
Rossi,  né  il  libro  IX  delle  Rime,  della  qual   Raccolta   abbiamo 
tomi.  Ma  r  opera  del  Rossi  poiché  é  stampata,  e  probabilmente  co 
nel  secolo  XVII,  non  pare  che  debba  essere  di  grande  autorità. 
le  Rime  del  Binaschi  (di  cui  il  C.  Mazzuchelli  fissa  la  morte  al  157() 
ne  indichi  poesie  che  il  mostran  vivo  anche  nel  1587  )  che  sono  i: 
lume  assai  grosso,  senza  altro  indice,  che  de'  primi  versi  di  ogni 
L' ho  scorso  però,  e  non  vi  ho  trovata  cosa  che  mi  sembri  appar 
Luigi.  Si  assicuri  che  userò   ogni  diligenza  per  rinvenir  tutto 
possa  esserle  di  utile,  singolarmente  quando  io   sia  uscito   dall' 
pelago  del  secolo  XVI,  il  che  spero  che  sarà  sul  finire  dell'  ann 

L'Ambrogio  Suffraganeo  di  Mantova  é  Ambrogio  Fiandino  Na 
Agostiniano,  Vescovo  Lamocense,  e  fatto  Suffraganeo  di  Mantova  : 
e  morto  nel  1531,  di  cui  vedrà  eh'  io  ragiono  nella  1*^  Parte  d< 
XVI,  che  uscirà  fra  due  mesi  in  circa. 

Se  la  lettera  del  Nizzoli  contenesse  qualche  particolar  ci; 
della  vita  di  quel  valentuomo,  la  prego  di  indicarmelo. 

L'  Ab.  Carli  m' ha  fatto  rispondere  che  per  dimenticanza  p 
l'involto  fino  a  Siena;  che  ivi  consegnollo  a  un  Barnabita,  eh 
a  Lodi,  il  qual  pure  per  dimenticanza  1'  avea  portato  seco  fine 
ma  che  sperava  che  1'  avrei  avuto  presto.  Oh  quante  dimentica 
remo  a  vedere.  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  ^ubbid.o 
GiROL.^  Tirai 


che  gli  dovesse  esser  Maestro  Alfonso  Capilupi,  di  cui  tengo  una  lette 
scritta  V  anno  1515.  E  questi  è  quelP  Alfonso  che  à  due  Epigrammi  ne 
titolato  Capiluporum  Carmina^  i  quali  si  riconoscono  scritti  mentre  erai 
il  Card.  Ercole  Gonzaga  e  D.  Ferrante  suo  fratello.  Mi  dolsi  della  perdi 
due  lettere  che  dichiaravano  Vespasiano  Poeta.  Ora  mi  rallegro  che, 
i  Versi  de^  Capii upi,  trovo  un  Epigramma  d^  Ippolito  che  troppo  chi  a 
dichiara  tale,  pag.  82: 

Knnc  igitur  Phoebi  cum  sia  ut  Martis  alumoas, 
Ingenio  dignum  pange  poema  tuo* 

Mi  resta  da  svolgere  ancora  una  gran  quantità  di  lettere  scritte    a 
trattando  del  quale  mi  atterrò  al  saggio  di  Lei  consiglio.  Del  Faroldi 
che  ne  scrissero  la  Vita,  trovo  alquante  lettere  dirette  al  medesimo, 
ne  trovai  V  altro  di  del  Nizzolio.  Sono  al  solito  ecc.  ». 
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Lvn.  (*) 


M.*  Bev.**  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  24  Novembre  1777, 


Mi  oompiaooio  di  non  avere  errato  fissando  la  morte  di  Bodomonte 
al  1533,  e  distinguendo  questo  Luigi  da  un  altro,  benchò  io  poi  non 
abbia  saputo  ch'ei  fosse  Favolo  di  S.  Luigi  (1).  Non  solo  dall'importi* 


(1)  Goei  1*  A.  nella  sua  lettera  al  T.  del  20  nov.  :  «  Adesso  che  ho  terminato 
r  abbouo  della  Vita  del  Rodomonte  posso  parlargliene  meglio  dell*  altra  volta.  Il 
Sansoyino  nella  Storia  di  Casa  Orsina,  Lib.  Ili,  pag.  89,  lo  fa  morto,  ed  a  ragione, 
non  nella  prima  guerra  di  Vicovaro,  descritta  dal  Guazzo  sotto  il  1528,  ma  nella 
Mconda,  sotto  il  1583.  Il  Muratori  negli  Annali,  sotto  quest'  anno,  ne  dubita.  Ma 
0  il  Saldi  da  lui  citato  equivocò,  o  egli  non  lo  intese.  Due  Luigi  fiorivano  nel 
tempo  stesso:  il  nostro  [Luigi  Gonzaga  detto  Bodomonte]  e  Luigi  figlio  di  Bo* 
dolfo  Sig.''  di  Castiglione  ed  avo  del  glorioso  s.  Luigi.  Il  Bodomonte  mori  certo 
nel  1588,  come  or  ora  le  dichiarerò  meglio.  Luigi  di  Bodolfo  visse  fin  dopo  la 
oongiura  di  Piacenza  del  1547,  come  provo  nella  Vita  di  Pierluigi.  A  questo 
adunque  sono  dirette  le  lettere  delP  Aretino  sotto  il  1587  e  1540.  Mi  sono  ben 
meravigliato  che  anche  questo  Luigi,  detto  dal  Varchi  il  zoppo  (che  tale  divenne 
•otto  la  guerra  di  Parma  ),  fosse  verseggiatore,  ciò  rilevandosi  da  una  lettera  del- 
l' Aretino  de*  18  maggio  1540,  che  sta  nel  Lib.  II,  pag.  148  della  stampa  parigina 
del  1609,  com*  Ella  potrà  vedere.  Questo  mi  avea  fatto  già  credere  vissuto  il 
Bodomonte  sino  a  questi  tempi.  Ma  i  documenti  nostri  m*  anno  chiarito.  —  E  pri- 
mieramente, che  non  morisse  nel  1528  è  troppo  certo  per  le  lettere  continuamente 
a  lui  dirette  sino  a  tutto  V  anno  1582,  di  cui  faccio  uso  nella  Vita.  Che  morisse 
d*  un  colpo  d*  archibugio  guerreggiando  contro  Napoleone  Orsino,  non  solo  viene 
forìtto  dal  Sansovino,  autor  un  pò*  basso,  sebben  di  quel  secolo;  ma  sibbene  dal- 
l' autor  di  certe  Stanze  attribuite  al  Molza,  e  certamente  coeve,  eh*  Ella  potrà 
leggere  nel  Tomo  I  dell'Opere  del  Molza  raccolte  dal  Serassi,  pag.  200,  dalle 
quali,  per  toglierle  la  fatica,  trascrivo  questa: 

Crndel  Ortin,  che  V  affocata  palla 
Mandasti  incontro  al  cavalier  ardito: 
Giudei  vento,  che  in  aria  via  portalla 
Potevi,  acciò  non  fosse  egli  ferito: 
Crndel  sol,  che  co*  raggi  dilegnalla 
Potevi,  e  ritornarla  in  cener  trito: 
Foco  crndel,  che  col  crndel  tormento 
Il  più  prode  gnerrier  del  mondo  hai  spento. 

Finalmente,  che  morto  già  fosse  pria  del  1584  si  à  da  lettera  di  Gianfrancesco  detto 
comunemente  Cagnino,  suo  fratello,  diretta  a  Lodovico  suo  padre  li  4  maggio  di 
tal  anno,  ove  chiamalo  V  IU,mo  Sigj  mio  Fratello  bona  memoria;  o  da' lamenti  che 
ti  facevano  dalla  Casa  contro  Isabella  Colonna  vedova  di  lui,  perchè  non  voleva 
lasciare  sotto  la  cura  dei  suocero  e  del  cognato  il  tenero  Vespasiano.  —  Ed  ecco, 
Signor  mio,  rischiarato  un  punto  poco  ben  fin  ora  da  tanti  osservato.  Che  scioc- 
chezza di  tanti  nel  volerlo  morto  nel  1528,  quando  il  Varchi  ce  lo  mostra  espres- 

{*)  P«,  f.  118*«»  (n.*  e2);  B,  f.  25*»»  (n.-  68). 
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nenie  lettera  dell'  Aretino,  eh'  io  lio  inserita  nella  mia  Storia,  raocc 
che  questi  era  Poeta,  ma  ancora  dalle  Poesie  del  C.  Niccolò  D 
(L.  I,  carm.  42;  L.  Il,  carm.  31).  S'Ella  non  avesse  queste  Poe 
bramasse  di  avere  i  passi  in  cui  ragiona  di  esso,  la  servirò  volei 
Ma  non  entrando  questo  secondo  Luigi  nella  sua  idea,  Ella  probabili 
non  se  ne  curerà.  Io  credo  bene,  anzi  è  certamente  appartenente 
domonte  un'  altra  Elegia  dello  stesso  Conte  d' Arco,  in  cui,  piange: 
la  morte,  lo  introduce  a  parlare  colla  vedova  sua  moglie  Lisabetta, 
del  Duca  di  Trajetto,  e  in  essa  fralle  altre  cose  rammenta  i  suoi 
poetici  (L.  in,  carm.  1): 

Tecum  intermissaB  xneditabar  yitere  Mosaa 

Aptare  et  lyricÌB  carmina  Tntca  modis; 
Oarmina  nam  recolo,  quae  (dom  fera  clastica  ceaaant) 

LuBÌ  Pleridam  non  renaente  choro- 
Kec  Phoebea  minas  colai  quam  Martia  BÌgna: 

Utraque  et  hinc  meritlB  laurea  parta  meis. 

Il  Bandelle  dedicò  a  lui  una  delle  sue  novelle  (T.  I,  nov.  39),  e 
lettera  dedicatoria  rammenta  una  notte  eh'  ei  passò  intera  con  ei 
Caatelgiuffrh,  parlando  sempre  della  Poesia  e  della  Lingua  Italiana 
cole  ancora  un  beli'  Epigramma  di  Giammatteo  Toscani  in  lode  di 
nel  suo  Peplus  Jtaliae: 

ut  primnm,  Gonzaga,  tibi  yitalia  coepit 

Ducere  felici  stamina  Parca  colo, 
Acstitit  hind  Mavors,  hinc  cnnis  pnlcher  Apollo 

Asserere  infantem  certus  nterque  sibi. 
Spicula  iam  pharetra  hic,  vagina  ille  eripit  ensem, 

Somere  iam  discors  jnsserat  arma  furor. 
At  fratres  Pallas  concordi  foedere  jnnxit: 

Serviet  hic  Testrum,  dizit,  utrique  puer. 
Sic,  Gk>nzaga,  tibi  fuerit  cum  robur  Achillis, 

HetruBcis  numeris  alter  Homerus  eris. 

Io   non  ho  veduto  alcun'  opera  del  Fiandino  (1)  ;  anzi  esse,  t< 


samente  vivo  nel  1582!  E  poi  le  Stanze  &1P  Ariosto  non  furono  scritte  dopo  Vi 
completa  del  1582?  Basta  leggerle,  e  saper  un  pò  Mi  storia  de' tempi  per  < 
sarlo  ».  E  in  un  Poscritto  di  pari  data  :  «  Scritta  già  la  presente,  e  recatomi  a! 
in  Archivio,  a  caso  mi  sono  chiarito  d^  un  altro  Luigi  Gonzaga  vivente  de 
diverso  da  Luigi  di  Castiglione.  Questi  due  Luigi  si  provano  diversi  da  di 
lettere  originali.  U  Castiglione  tutto  di  pugno  scrive  li  26  apr.  1588  a  Fc 
Gonzaga  da  Mantova,  e  dice  sentir  il  peso  degli  anni,  e  non  potersi  qui 
servir  deli'  occhio  e  della  mano.  Si  sottoscrive:  Fidel  »ervUar  Aluisio  Gì 
L' altro  nell'  ultimo  di  settembre  1537  scrive  al  Cardinal  di  Mantova  Dal  f eli 
Cesareo  Exercito  in  Macè,  e  si  soscrive:  S,tor  LuU,  Gonz.,  con  carattere  diffe 
Simo.  Quest'  ultimo  sarà  il  celebrato  dalP  Aretino  e  dal  Campana  ». 

(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  La  ringrazio  delle  notizie  del  Vescovo  Ambrogio 
dine.  Ma  saprei  ben  volentieri  se  nessun'  opera  sua  sia  a  Luigi  (Gonzaga]  de 
giacché  nominandolo  suo  Mecenate  in  ben  due  lettere,  mostra  la  premura  • 
blioar  cert*  opera  che  aveagli  mandata  già  scritta  a  penna.  Di  questo  An 
dice  V  Equicola  ne'  Comentari,  Lib.  V,  pag.  294,  che  orò  nel  1519  in  mo: 
Marchese  Francesco,  e  lo  appella  teologo  sommo  e  predicatore  eccellentisi 
Cfì*.  sol  Fiandino  anche  il  Poscritto  alla  presente  lettera  del  T. 
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certe  Prediche  latine,  son  tatte  inedite.  Nella  Libreria  de'PP.  Agosti- 
niani in  Mantova  se  ne*  ha  un'  Apologia  di  Alessandro  d'  Afrodisia  contro 
il  Pomponazzo,  e  un'Apologia  della  S.  Messa;  nella  Beale  di  Parma  si 
ha  un'  opera  contro  Lutero.  Ella  forse  potrebbe  di  là  sapere  se  vi  sia 
premessa  dedica,  di  che  io  non  so  nulla. 

Le  rendo  distinte  grazie  e  della  Genealogia  de'  Gonzaghi  (1),  e  della 
lettera  del  Nizzoli  (2).  Mi  comandi,  e  si  ricordi  che  sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.<>   servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Riandando  certe  notizie  trasmessemi  intomo  agli  Scrittori  Ago- 
stiniani trovo  che  l' opera  esistente  in  Parma  è  dal  Fiandino  dedicata  al  ce- 
lebre Galeazzo  Florimonte  da  Sessa. 


(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Non  troverà  della  discendenza  de*  Gonzaghi  alberi  sicuri, 
ove  si  tratti  di  famiglie  cadette.  Io  le  do  por  sicurissimo  il  seguente,  perchè  fatto 
da  me  a  forza  di  Kegistri  e  carte  autentiche  : 


Lodovico  GoazAOA  March,  di  Mantova 
Barbara  di  Brandeburgo 


FiDntco 
Htich.  di  Mantova 


Fa^acnco 
Cardinale 


Lodovico 
Franeeiea  Fie$ehi 


GlAVFBAHCESCO 

Antonia  Del  Bcdzo 

L 


— TT ^ 

Fbobbico  Pirro 

Giovanna  Orsina      Emilia  Bentivoglio 


Rodolfo  Lodovico 

I  Eletto  di  Mantova 

GiARFRARCBscp  Luioi,  Signor 
Signor  di  Luzzara  di  Castiglione 
Laura  Pallavicina       e  Solferino 


MàSSIMILlARO 


—1 

SODOLFO 


-T 

Carlo 
Emilia  Gonzaga 


Federico 
Lucrezia  dell'Incisa 


,  ^ Z     I     T 

Lriei  GlARFBAHC* 

Bodomonte       detto  Cagnino 
l^heUa  Colonna  Luiaa^ 

Pallavicina 


„  I 

Pirro 

Cardinale 


Giulia 
Vesp.  Colonna 


Vbpauavo 

Duca 

«li  Sabbioneta 


I 

Pirro 


SCIPIOKB 

Cardinale 


Anbibalb 
poi  F.  Frane.' 
Vescovo  di  Cefalù 
e  di  Mantova 


^^iiz;;:: 


Giulio  Gbsabb 
Flaminia  Colonna 


EUa  qui  vede  la  parentela  che  passava  tra  i  due  Luigi  di  cui  abbiamo  parlato. 
Se  poi  un  altro  Luigi  oltre  a  questi  esser  vi  potesse,  non  de^  Gonzaghi  discendenti 
dal  celebre  Luigi  primo  Capitan  di  Mantova,  ma  degli  altri  che  scendevano  da 
Peltiino  di  lui  fratello,  io  noi  saprei  dire  ».  Cfr.  la  1«  nota  alla  presente  lettera, 
in  fine. 

(2)  E  la  lettera  di  Mario  Kizzoli  a  Vespasiano  Gonzaga  data  «  III  Kal.  Jul.  1668  », 
pubblicata  poi  integralmente  dal  Tiraboschi,  BihL  Mod,,  III,  852-58. 
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Lvin.  (♦) 

M.O  Bev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  IJ*  Decembre  1777, 

La  Dedicatoria  del  Bandelle  e  l' Epigramma  del  Toscano  certan 
si  riferiscono  amendue  al  Bodomonte  (1).  Il  primo  nel  titolo  delle 
dica  gli  dà  espressamente  quel  soprannome;  il  secondo  nella  spiega: 
in  prosa  latina  che  soggiunge  a  ciascheduno  de'  suoi  Epigrammi, 
che  dalla  robustezza  dei  corpo  ei  fu  soprannomato  Bodomonte.  H 
dello  visse  nella  prima  parte  del  secolo  XVI,  e  morì  circa  la  met 
esso;  il  Toscano  visse  più  tardi,  e  fiorì  sulla  fine  del  secolo  stesso. 

Mi  saranno  carissime  le  lettere  concernenti  il  Posse  vino  e  il  B 
e  mi  sarebbe  caro  aver  prima  quelle  che  queste,  perciocché  de'  tre  1 
ne'  quali  son  costretto  a  dividere  il  secolo  XVI,  il  Possevino  entra 
secondo,  il  Borni  nel  terzo.  Il  primo  uscirà,  spero,  prima  del  fin 
l'anno;  e  si  darà  subito  mano  alla  stampa  del  secondo. 


(X)  Oiò  in  risposta  ad  alcuni  dubbi  mossigli  dall^  A.  nella  sua  Iettar 
27  nov.,  che  riferiamo  intera:  «  Le  sono  pur  obbligato  di  qua' versi  del  < 
d^  Arco  :  essi  riguardano  propriamente  Luigi  il  Bodomonte,  il  qual  ebbe  in  n 
appunto  Isabella  Golomia,  figlia  di  Vespasiano,  Duca  di  Trajetto,  e  figl 
della  celebre  Giulia  Gonzaga,  sorella  del  medesimo  Luigi.  —  Panni  d*  es 
spiegato  nella  poscritta  dell'  ultima  mia  lettera,  che  gli  altri  due  Luigi  Go: 
distinguer  si  devono  in  modo  tale,  che  dicasi  poeta  non  già  V  avo  di  San  1 
cioè  quello  di  Castelgiffredo;  ma  sibbene  l'altro,  che  visse  molto  più  di  1 
Temo  che  la  Dedicatoria  del  Bandello  vada  all'  avo  di  San  Luigi,  perchè  par 
de' ragionamenti  tenuti  in  Castelgiffredo  mostra  di  non  averli  fatti  con  alti 
con  lui,  che  tenea  sede  in  quella  terra.  Tuttavia  quali'  aver  parlato  di  Poei 
di  lingua  italiana  può  aver  qualche  peso:  ma  resta  incerto  a  qual  degli  alt: 
Luigi  poeti,  trovatosi  per  avventura  colà,  indirizzi  egli  la  sua  Novella.  —  i: 
Giammatteo  Toscano  lodi  il  Bodomonte  o  pur  l' altro  Luigi,  io  noi  saprei  dee 
poichò  ambidue  furono  e  poeti  e  soldati;  e  la  lettera  del  secondo  indicatale 
dal  Campo  cesareo  glielo  avea  fatto  conoscere.  Questo  secondo  Luigi  pò 
guerriero,  non  credo  di  errare  supponendolo  quel  medesimo  il  qual  vivevi 
tavia  l' anno  1565  e  diede  illustri  prove  nelle  giostre  tenute  in  Ferrara  x 
nozze  d'Alfonso  II  e  di  Barbara  d'Austria.  Ella  vegga  il  libro  intitolato: 
lerie  della  città  di  Ferrara,  —  Non  so  ben  decidere  se  il  Bandello  e  il  To 
possano  alludere  al  Bodomonte,  perchè  non  so  se  prima  dei  1588  avessero 
preso  a  scrivere  le  opere  loro.  A  me  sembra  che  vivessero  molti  anni  dopo  < 
Ella  che  à  il  sussidio  di  tanti  libri,  e  tanta  avvedutezza  ne'  giudizi  suoi 
molto  ben  distinguere  queste  si  imbrogliate  cose.  —  Mi  è  accaduto  di  trov 
verse  lettere  che  gioverebbero  molto  a  provare,  essere  stato  il  Bemi  assai  di 
nel  lasciarsi  fuggir  di  mano  le  facete  sue  Bime  che  andava  componendo  in  1 
Se  sono  a  tempo,  le  manderò  quanto  più  presto  Ella  mi  dirà.  A  me  paion 


(♦)  P»,  f.  120'  (n.'  63);  E,  f.  25»» -26*  (n."  64). 
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Ho  finalmente  avuto  il  suo  involto  dato  all'  Ab.  Carli,  che  ha  girata 
quasi  tutta  V  Italia.  Leggo  con  piacere  le  Rime  della  Stampa,  che  sono 
assai  colte  (1),  e  fatto  che  ne  abbia  uso  gliele  rimetterò  insieme  colla 
copia  del  suo  Dizionario,  che  mi  avanza. 

Mi  comandi,  e  si  ricordi  che  le  sono 

div.^*  ubbid.<>  servid.® 

GlHOL.*  TlBABOSOHI. 


LIX.  (*) 

M.*  Uev."*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  15  Decembre  1777. 

Lunedi  scorso  mi  dimenticai  di  scriverle  per  ringraziarla,  come  io 
dovea,  delle  due  belle  lettere  intorno  al  Possevino  da  Lei  favoritemi, 
che  mi  sono  state  carissime;  e  io    penso   di    pubblicarle   amendue  ove 


e  sono  d*  un  certo  Nìdo,  il  qual  carteggiava  con  Gioanni  Maone,  segretario  del 
nostro  Don  Ferrante.  —  Quando  Ella  sia  ancora  per  far  1*  elogio  del  celebre  Ge- 
suita Possevino,  aggìugnerò  altre  dae  lettere  di  Francesco  Gonzaga,  il  qual  fa 
poi  Cardinale,  scritte  in  occasione  che  quel  valentuomo  abbracciò  V  ordine,  degne 
▼eramente  di  essere  pubblicate  ad  onore  di  lui.  Vado  riordinando  la  Vita  del  mio 
Hodomonte;  ma  indamo  fin  ora  ò  qua  e  là  fatto  ricerca  di  quel  benedetto  Libro 
nono  delle  Rime  di  diversi.  —  Tengo  una  lettera  di  Francesco  fioccalino  a  Luigi, 
scrìttagli  a*  15  di  novembre  1526,  inculcandogli  d^  esser  nelle  armi  prudente,  perchè 
pel  troppo  suo  coraggio  d^  assalir  un  numero  troppo  eccedente  di  nemici  fu  rotto 
^a  Pieve  di  8.  Jacopo  sul  Mantovano,  la  qual  dice  :  Se  V.  S,  avesse  letto  il  Ga- 
^tOf  ove  fa  il  tumulo  e  le  inferie  di  Alfonso  Zio  dello  eccel.mo  Duca  di  Calabria  ecc. 
Di  gr&zia,  che  opera  è  questa?  Chi  fu  questo  Galateo?  Forse  Antonio  Galateo, 
ehe  scrìsse  De  situ  Japigiaef  Ella  me  ne  saprà  chiarire:  ma  da  quanto  Ella  ne  à 
pariate  nella  P.  2*  del  Tomo  VI  non  raccolgo  in  qual  delle  opere  sue  possa  aver 
^ttato  del  punto  qui  accennato...  Ma  via,  P  assolvo  da  tal  fatica,  perchè  citan- 
domi Ella  il  Zeno,  ricorro  a  lui  e  rimango  chiarito  ch^  egli  scrisse  in  Alphonsum 
Ac^em  EpiUtphium,  Io  sono  propriamente  un  balordo,  e  comincio  sempre  a  scrivere 
*eiua  saper  prima  tutto  ciò  che  dir  mi  convenga.  Ella  me  ne  scuserà  ecc.  » 

(1)  fiisposegli  VA,  il  4  die.  :  «  Godo  che  finalmente  le  sia  giunto  quell'in  voltino, 
0  che  legga  con  piacere  le  Bime  di  Gaspara  Stampa.  Certamente  che  sono  a  mio 
gi'odiiio  tanto  leggiadre,  ohe  non  sono  da  paragonarsi  pe;r  nulla  a  quelle  d>*  altre 
ftDcbe  più  lodate  rimatrici  di  quel  secolo;  ed  io  leggerò  più  volentieri  sempre  un 
solo  sonetto  di  questa,  che  tutto  il  Canzoniere  di  Vittoria  Colonna,  che  ottenne 
pur  tanta  lode.  Tuttavia  rimetto  sempre  il  mio  debole  giudizio  alla  censura  di 
ehi  ne  sa  più  di  me  ».  E  in  un  Poscritto  :  «  A  proposito  delle  Bime  della  Colonna 
suppongo  che  Ella  avrà  veduto  la  nuova  edizione  fattane,  colla  Vita  di  lei  scritta 
da  Giambattista  Bota,  impressa  in  Bergamo  dal  Lancellotti  nel  1760.  Oltre  a  questa 
io  tengo  la  ristampa  delle  Bime  del  1539  e  delle  Spirituali  del  1586  ». 


(♦)  pi,  f.  122»  (n.*  Gì);  e,  f.  26-  (n.'  66). 
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tratterò  del  Possevino  (1).  Ho  la  nuova  edizione  delle  Bime  di  Vi 
Colonna  fatta  dal  Sig.'  Oiambatista  Bota,  che  cortesemente  me  h 
smise  qualche  anno  fa. 

L' altrieri  scorrendo  il  Vasari  ho  trovato  che  nella  Vita  di  Gir 
da  Carpi  fa  onorata  menzione  della  galleria  di  antichità  e  di  me 


(1)  Furono  comunicate  al  T.  dall^  A.  con  lettera  de*  4  die.  77;  ma  il 
ne  pubblicò  poi  nella  SLL,  V  ed.,  VII,  P.  2*,  pp.  870-71  n,  che  nna  sola 
da  Francesco  Gonzaga  al  card.  Ercole  suo  zio  «  Di  Padova,  il  XXII  di  set 
MDLVIII.  »  Pubblichiamo  qui  T  altra,  che  fa  seguito  alla  prima: 

lU.mo  tt  R.mo  S,r  mio  Padron  0i9tr,mo 

Io  ho  molti  giorni  sono  dato  conto  a  F.  S,  lU.ma  della  ri$olution  che  M. 
Posievini  fece  di  la»ciar  il  mondo^  et  entrar  nella  Religione  di  qìiei  òuont  P< 
Oie$U,  Ma  perchè  lui  fu  portator  della  mia  lettera,  et  perchè  ho  inle»o  che  a 
molto  segregatamente  in  Roma,  mi  dubito  che  non  hahhia  dato  ricapito  alU 
come  havrei  voluto,  et  per  conseguente  eh'  ella  non  ai  aia  maravigliato  che  si 
queste  cose  di  persona  che  mi  tocchi  et  che  da  me  non  ne  hahlna  havuto  r 
alcuno  :  però  ho  voluto  per  maggior  sicurezza  delV  animo  mio  dar  glene  questo 
conto.  Egli  dunque  è  già  entrato  nella  compagnia  di  quei  Preti  con  molto  sp 
quello  che  si  può  conjetturare,  ma  con  maraviglia  di  tutti  che  lo  conoscevano, 
che  si  partisse  di  qui  fece  quei  tre  voti  che  tutti  i  religiosi  soglion  fare,  dop 
la  Compagnia  lo  mandò  a  Roma  per  studiar   Theologia  un  par  d*  anni,  et 
predicare.  Della  Comenda  non  so  che  sarà,  ancorché  al  suo  partire  egU  mi 
haveva  animo  di  rinuntiarla  alla  Religione  di  Sant^  Antonio  con  ducento 
pensione  oltra   quella  che  ha,  per  suo  padre ,  o  per  suoi  fratelli:  ma  cret 
beneficio  che  di  presente  ne  paga  ducento  et  cinquanta  difficilmente  potrà  regi 
altro  peso  così  grande  :  però  son  come  sicuro  che  la  Religione  non  V  accettarà, 
questo  non  le  riuscisse,  mi  disse  di  volerla  rinuntiare  alla  Compagnia  dove 
la  qttal  promette  di  sovvenir  casa  sua,  che  hora  per  dir  la  verità  si  trova  ti 
rovina.  Ma  neanche  questo  a  mio  giuditio  le  potrà  riuscire,  perchè  V  Ami 
del  SigJ  Duca  di  Savoia  che  sta  in  Vinegia,  dice  che  questa  Comenda  è  juspa 
suo  Padrone,  et  che  se  non  la  rende  a  V.  8.  Ill.ma^  la  quale  sia  quella  che  ne 
come  le  piacerà,  il  Sig.^  Duca  suo  la  vorrà  dare,  essendo  eh*  ella  è  di  grò 
in  quelle  parti.  Con  quest*  animo  adunque  egli  s*  è  partito  di  qui  due  mes 
non  so  mo  se  frattanto  habbia  mutato  pensiero,  non  havendomene  lui  mai  scrii 
Questo  è  quanto  io  so  del  Possevino,  il  che  mi  trovo  anco  haverlo  scritto  a  V 
pih  di  due  mesi  sono:  però  sebene  ella  forse  non  V  haverà  prima  d'  hora  i 
alcuna  io  non  ne  debbo  haver  carico  havendo  fatto  in  tempo  il   debito  mi 
questo  fine  le  bacio  humilissimamente  le  mani,  pregando  N.  S.  Dio  che  le  di 
desidera.  Di  Padova  il  XXV  d'  Ottobre  del  LVIIIL 
Di  V.  S.  Ill.ma  et  Rev.ma 

Humiliss.** 
Fbancxsco  ( 

(Fuori)  AW Ill.mo  et  Rev.mo  Mons.r  mio  P.rone  Oss.mo  il  Sig.r  Cardinal  e 
a  Roma, 

«  Studiava  allora  il  Gonzaga  (prosegue  PA.,  lett.  cit.  )  in  Padova,  e 
profitto  Ella  potrà  raccoglierlo  da  una  lettera  del  Card.  Ercole  di  lui 
al  Confessore  del  Be  Cattolico,  già  da  me  letta  costi  in  uno  deMae  ce 
mostratimi.  Le  due  trascritte  lettere  sono  tutte  di  suo  pugno.  La  rin 
vermi  assicurato  che  il  Bandelle  diresse  quella  sua  Novella  propriain< 
domonte.  Le  manderò  poi  le  lettere  spettanti  al  Bemi  ». 
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raccolta  costi  da  Cesare  Oonzaga.  S' Ella  non  avesse  qnell'  opera  e  bra- 
masse di  averne  copiato  il  passo,  la  servirò  volentieri.  Mi  spiace  di 
non  averlo  veduto  prima,  che  V  avrei  portato  parlando  di  Cesare.  Ma 
questo  Tomo  è  già  stampato,  e  uscirà,  spero,  alla  fine  del  mese.  Mi 
protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.*"  TlBABOSOHI. 


LX.  {*) 


M.**  Eev.**  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  25  Decembre  1777, 


Eccole,  P.  Ireneo  mio  stimatissimo,  V  Elegia  del  C.  D' Arco  in  morte 
del  Rodomonte.  Io  avea  vedute  le  Egloghe  del  Muzio,  e  le  ho  anche 
accennate  parlando  de'  Gonzaghi,  com'  Ella  vedrà  fra  non  molto  ;  ma  ho 
creduto,  non  so  come,  che  in  esse  non  si  parlasse  del  Rodomonte,  ma 
dell'  altro  Luigi,  cioè  del  padre  di  Curzio,  com'  Ella  mi  ha  fatto  conoscere. 
Il  raziocinio  eh'  Ella  fa  intomo  alla  lettera  dell'  Aretino  è  giustissimo  ;  e 
panni  pur  giustissimo  l' altro  sul  passo  dell'  Ariosto,  non  ben  inteso  dal 
Crescimbeni  (1). 


(1)  Queste  poche  linee  sono  risposta  a  una  lunga  lettera  delP  A.,  di  cui  cre- 
diamo opportuno  riferire  i  tratti  accennati  nella  risposta  del  T.  :  «  Credo  che  Lei 
non  abbia  osservato  le  Egloghe  di  Girolamo  Muzio,  giacché  non  mi  avrebbe  ta- 
ciato  averne  egli  due  molto  belle  sopra  Luigi  Gonzaga  detto  Bodomonte.  L*  una 
è  la  seconda  del  Libro  III  intitolato  Delle  Illustri;  V  altra  è  la  prima  del  Libro  IV 
detto  DeUe  Lugubri.  Anzi  dicendo  egli  nella  Dedicatoria  (non  so  a  chi,  perchè 
mancami  il  principio)  di  pianger  nelle  Lugubri  la  morte  di  persone  cui  era  stato 
o  servidore  o  amico,  veniamo  in  cognizione  d*  un  altro  eccellente  uomo  corri- 
spondente del  Gonzaga,  qual  fu  il  Mozio.  —  Le  riflessioni  che  6  fatto  sulle  Let- 
tere dell^  Aretino  mi  fanno  comprendere  che  egli  ebbe  corrispondenza  prima  di 
tatto  con  Luigi  Gonzaga,  figlio  di  Rodolfo,  cioè  coir  avo  di  San  Luigi,  che  non 
era  letterato,  ma  era  liberale  con  colai,  siccome  si  rileva  da  una  a  Luigi  nel 
Lib.  I,  pag.  86,  e  da  un*  altra  del  Lib.  II  a  Cesare  Fregoso,  pag.  188.  Comme- 
morandosi nella  prima  la  consorte  di  lui  chiamata  Ginevra,  siamo  certi  eh*  ei 
scrìve  alPavo  di  San  Luigi,  che  ebbe  in  prima  moglie  Ginevra  sorella  del  Conte 
Guido  Bangone,  la  qual  viveva  appunto  nel  1587,  nel  qual  anno  sono  date  tali 
lettere,  contastandosi  ciò  da  un  suo  mandato  di  procura  autentico,  da  me  tro- 
vato. —  Biguardo  poi  alla  lettera  del  1540,  questa  ò  scritta  a  Luigi  di  Giampietro, 
cioè  al  padre  del  celebre  Curzio  Gonzaga,  poeta  latino.  Osservo  che  V  Aretino 
a* 2  di  febbraio  di  quali*  anno,  con  lettera  a  Francesco  Oritti  (Lib  II,  pag.  121), 
manda  certo  suo  libro,  eh*  ei  prega  sia  mostrato  ad  Isabella  Gonzaga.  Questa  era 
leabella  Lampugnana,  moglie  appunto  di  questo  Luigi,  come  nota  il  Campana. 
Ora  Luigi  per  mezzo  del  medesimo  Gritti  mandò  appunto  quelle  sue  Stanze  al- 


l') P',  f.  124*  (n.*  Go);  E,  f.  2B«»»  (n.*  66). 
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Non  giova  eh'  Ella  s' incomodi  a  inviarmi  il  Canzoniere  di  Gii 
Santi  de'  Conti,  poiché  mi  basta  la  notizia  eh'  esso  sia  presso  di  1 

Sono  ora  occupatissimo  nel  far  lo  spoglio  del  Catalogo  della  ] 
del  fu  March.  Pontanelli,  per  esaminare  se  sia  utile  al  Duca  d 
perarla,  dal  che  egli  non  pare  alieno.  Io  credo  certo  che  sarà  util 
e  non  vorrei  che  la  fatica  che  ora  sostengo  fosse  buttata  al  vei 
comandi  e  si  ricordi  che  sono 

div.o  ubbid.o  sei 

GlBOL.''  TiBÀBOS 


LXI.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  5  [  Gennaio  \  1\ 

Quai  ragioni  mi  determinassero  già  a  credere  che  nell'Egli 
Muzio  non  si  parlasse  del  Rodomonte,  ma  di  un  altro  Luigi,  non 
prei  ora  dire.  So  bene  che  le  ragioni  eh'  Ella  mi  arreca  a  provare 
si  debbon  intendere  del  Rodomonte  sono  si   chiare  e  si  forti, 
rimane  luogo  a  piti  dubitarne,  ed  io  perciò  la  ringrazio  che  i 


V  Aretino,  e  perchè  ignorava  forse  V  avarizia  sua,  e  non  furono  molti 
fattigli  pagare,  costui  gli  scrisse  che  la  liberalità  non  era  arte  da  luì 
me  sono  evidentemente  distinte  le  lettere  che  vanno  al  primo,  dalF  altri 
secondo  Lnigi.  —  E  perchè  io  le  scrissi  che  Luigi  di  Giampietro  fu  eg 
nelle  guerre  di  Piemonte  del  1587,  ora  mi  disdico,  e  la  faccio  sicura  < 
fu  Luigi  di  Bodolfo,  e  non  m*  impegno  a  provarglielo  perchè  suppong 
le  occorra.  Io  equivocai  da  lettera  a  lettera  nello  scriverle  allora.  I 
de*  caratteri  ed  altre  osservazioni  m*  anno  chiarito  meglio.  —  Quando  i 
farmi  trascrivere  quell'  Elegia  del  Conte  d*  Arco  per  il  Rodomonte,  i 
somma  grazia.  Ò  scritto  ad  un  altro  per  aver  una  Selva  di  Bernardo 
il  Sig.i*  Bettinelli  dice  fatta  in  morte  di  Luigi  padre  di  Curzio.  Io 
assicurare,  perchè  questo  bravo  letterato,  avezzo  ai  voli  della  fantasia  p 
è  sempre  da  seguirsi  ne*  giudizi  di  critica.  Se  appartenesse  mai  al  1 
avrei  del  medesimo  un  lodatore  di  più.  —  Essendo  falso  il  giudizio  chi 
scimbeni  nella  seconda  edizione  della  sua  Storia  della  Volgar  Poesia,  Lib.  '. 
che  ne*  versi  dell*  Ariosto,  e.  87,  st.  8:  Ve  ne  9on  dui  eco.  si  alluda  a  C 
d*  Ariano,  io  dico  che  nell*  alludersi  al  Bodomonte,  come  è  per  so  oh 
che  segue,  s*  allude  ancora  a  Luigi  padre  di  Curzio;  mentre  fuori  del  ] 
non  so  trovar,  a*  tempi  della  seconda  forma  in  cui  fu  stampato  il  ^t 
Gonzaga  che  fosse  poeta  e  soldato  insieme,  se  non  fu  questi.  Io  le  pari 
miei  giudizi  per  sentire  se  Ella  li  approvi  ».  Lett.  dell*  A.  al  T.,  18  d 
(1)  Trattasi  delle  Bime  di  Oiovanna  Santa  de*  Conti,  che,  dedica 
Contraria  (1567),  contenevansi  in  un  cod.  di  S.  Spirito  di  Begg^io  pass 
1*  Estense  (v.  sopra,  p.  8  n):  questa,  posseduta  dall*  Affò,  e  «  scritta  e 
èra  probabilmente  altra  copia. 


(*)  P',  f.  126«  (n.»  66);  K,  f.  26»>  (n.-  67). 
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fatto  conoscere  il  mio  errore  (1).  Delle  due  donne  dal  Rodomonte  amate 
nulla  le  posso  dire,  se  non  che  io  credo  ohe  invano  ne  cercherebbe  Ella 
lami  nelle  lettere  del  Muzio,  nelle  quali  nulla  vi  ha  che  appartenga  a 
Luigi;  e  nò  Tirrenia  nò  Ambra  non  vi  son  nominate.  Se  pure  una  di 
esse  non  fosse  quella  Madama  di  Camino  a  cui  scrìve  il  Muzio  la  4^  let- 
tura del  L.  I,  pregandola  a  rimandargli  quattro  Egloghe  ch'egli  le  avea 
lasciate  in  mano.  La  lettera  non  ha  data;  e  non  si  raccoglie  da  essa 
lume  alcuno  più  chiaro  per  conoscere  quali  relazioni  avesse  questa  donna. 
Le  rendo  grazie  delle  notizie  che  mi  dà  intomo  alla  Oiovanna  Santi 
e  alle  altre  Donne  Poetesse  del  secolo  XVI  (2).  Il  loro  numero  ò  si 
grande,  che  mi  ò  stato  necessario  il  parlare  a  lungo  solo  di  alcune  poche, 


(1)  «  Giacché  à  creduto  (scrive  l'A.  al  T.  il  29  die.  *77)  che  quelle  Egloghe 
del  Muzio  scrìtte  fossero  per  Luigi  Gonzaga  padre  di  Curzio,  io  voglio  indicarle 
i  motivi  che  me  le  fanno  credere  dettate  per  Luigi  Gonzaga  detto  Bodomonte; 
affinchè  quando  le  paia  eh*  io  dica  bene,  Ella  possa  nelle  sue  Giunte  dime  quello 
che  le  parerà  meglio.  E  prima  di  tutto  è  certo  che  ambedue  le  Egloghe  sono  per 
lo  stesso  soggetto:  poichò  in  ambedue  è  chiamato  Alceo^  in  ambedue  si  rammen- 
tano due  amanti  di  lui  Ambra  e  Tirrenia^  e  in  ambedue  ricordasi  la  di  lui  con- 
sorte Eli9a,  Ciò  posto  dico  che  la  prima  fu  scritta  V  anno  1580,  quando  Luigi  sposò 
Isabella  Colonna  Duchessa  di  Trajetto.  Per  questo  s*  invitano  i  pastori  alpigiani 
di  quelle  parti  Fin  dove  Scilla  il  mar  inalza  e  sorbe  ad  offrirgli  tributo.  Dicesi 
Alceo  nato  tra  il  Benaco  ed  il  Po,  e  nacque  appunto  in  Gazolo:  dicesi  figlio  d^una 
Genovese,  e  sua  madre  fu  appunto  Francesca  Fieschi:  dicesi  che  appena  nato 
Marte  mostrollo  al  Tebro  e  V  attuffò  nelle  acque  sue,  perchè  militò  poi  sotto  le 
bandiere  di  Clemente  VII.  Narrate  quindi  le  prodezze  di  lui,  il  valor  poetico  e  i 
Tiri  amori,  si  termina  con  accennar  le  sue  nozze.  L^  altra  fu  scritta  dopo  il 
giorno  8  di  dicembre  del  1582,  in  cui  mori,  come  si  è  scoperto  dalla  Cronaca  ms. 
del  Daino,  ferito  in  una  spalla  d*  un*  arcbibugiata  sotto  Vicovaro.  S*  indirizza  que- 
st*  Egloga  a  Galeotto  Pico,  che  era  cognato  di  Luigi.  Si  accenna  che  premori  al 
pedre,  locchè  è  verissimo  :  che  restava  di  lui  un  fratello,  cioè  Gianfrancesco  detto 
Cagnìno,  perchè  Pirro  Cardinale  Eletto  Vescovo  di  Modena  era  morto  quasi  due 
umi  prima:  e  finalmente  che  morì  per  mezzo  d^uno  strumento  inventato  dal- 
l' nomo  a  danno  delP  uomo  stesso.  Tutte  queste  cose  s*  accordano  molto  bene  colla 
storia  di  Luigi  Bodomonte.  —  Quella  Tirrenia  amata  da  Luigi  pensai  da  prìma 
ebe  esser  potesse  Tullia  d' Aragona,  celebrata  ed  amata  sotto  un  tal  nome  dal 
Muzio;  ma  conobbi  d'  ingannarmi,  quando   osservai  essere  Tullia  vissuta  oltre 
Laigi  molti  anni,  e  che  la  Tirrenia  da  lui  amata  a  lui  premorì,  come  si  dice  chia- 
ramente nella  second*  Egloga.  Però  fin  ora  non  saprei  dir  chi  fossero  Ambra  e 
Tirrenia.  Fin  ora  non  ò  potuto  rinvenire  le  lettere  secolari  del  Muzio,  che  forse 
potrebbero  darmi  qualche  lume  ». 

(2)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Ora  passerò  a  dirle  quel  poco  eh'  io  so  di  Giovanna 
Santi  de'  Conti.  Il  Quadrio  nelle  Aggiunte  la  dice  da  Correggio,  e  che  fu  moglie 
d'Alberto  Conti  gentiluomo  bolognese,  e  la  commenda  per  improvvisatrice  in 
latino  e  in  italiano.  Il  Sig.^  Colleoni  scrisse  non  aver  trovato  indizio  alcuno  della 
famigiia  Santi  in  Correggio.  La  di  lei  patria  non  è  commemorata  dall'  Orlandi,  il 
qoale  la  dice  morta  a' 22  di  novembre  1577,  e  accenna  parlar  di  lei  il  Masini,  il  Bibera, 
il  Visani  e  il  Binìeri.  Io  la  suppongo  e  la  tengo  sorella  d' un  certo  Capitan  Leone 
de' Santi  benemerito  di  Cosimo  I  de' Medici,  il  quale  nelle  Lettere  del  Card.  Gio. 
<i«' Medici  stampate  dicesi  appunto  cognato  d'un  Alberto  Conti  che  aspirava  ad 
on  Inogo  nel  Qnarantato  di  Bologna;  che  però  era  stato  da  Cosimo  raccomandato 
al  Papa,  e  dal  Cardinal  Giovanni  fu  di  nuovo  raccomandato  al  Cardinal  S.  Carlo 
Bonomeo  con  lettera  data  in  Firenze  a' 8  di  luglio  del  1561.  Ora  chi  sapesse  tro- 
nre  la  patria  del  Capitan  Leone,  avrebbe  tosto  sicura  quella  di  Giovanna,  ohe  ne- 
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V  accennarne  alcune  altre,  e  ommetteme  ancor  molte  per  non  fa 
lunghissima  tantafera  aliena  dal  mio  istituto. 

Il  P.  Paciaudi  toma  certamente  a  Parma;  ma  solo  all'aprin 
primavera.  Ella  mi  comandi  e  mi  ami,  e  si  persuada  che  sono  con  ver 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.°  ubbid.®  sei 

GlBOL.°  TlBABOS 

P.  S.  —  Mi  viene  in  questo  punto  alle  mani  la  Storia  della  G 
contro  Pier  Luigi  Farnese  scritta  dal  Goselini  e  stampata  nel  1°  Toi 
Miscellanee  di  Lucca  nel  1762.  È  racconto  assai  più  ampio  che  quel 
ne  fa  nella  Vita  di  D.  Ferrante.  Se  mai  bramasse  di  leggerlo,  posso  ; 


suo  Canzoniere  non  à  cosa  alcuna  che  la  possa  mostrar  da  Correggio,  se  i 
-un  sonetto  eh'  ella  dirige  a  Binaldo  Corso  su  cui  non  si  può  far  fondamec 
citano  suoi  versi;  ma  fin  ora  non  si  ò  detto  dove  esistano  che  dal  Signor 
che  n'ebbe  da  me  la  notizia.  In  una  Miscellanea  ms.  della  nostra  Li 
S.  Spirito  di  Seggio  stanno  :  Bitne  di  Gxoyakna  Santa  db'  Cohti  aW  Illustr 
la  Signora  Laura  Contraria,  con  lettera  dedicatoria  data  Di  Casa,  li  14  ag 
[Cfr.  addietro,  p.  8  n].  La  prima  parte  di  queste  ò  tutta  in  lode  della  C 
ma  si  conosce  ohe  le  accomodò  a  tal  effetto,  poiché  quasi  tutte  tali  R 
dette  in  aria  di  amante  molto  appassionata  :  segno  evidente  che  prima  pe 
SVIO  amatore  le  aveva  composte.  Non  si  può  dubitare  che  Giovanna  non 
in  Bologna,  poiché  ciò  riesce  assai  chiaro  dalle  stesse  Bime,  che  sono  e 
facile  e  puro.  Un  esemplare  di  detto  Canzoniere  sta  tra' miei  pochi  li' 
Laura  Terracina  io  non  ò  che  le  Quinte  Bime  stampate  in  Venezia  dal  V 
nel  1552.  Se  mai  le  mancassero,  io  le  manderò.  —  Di  Lucrezia  Marinell 
Vita  di  San  Francesco  in  ottava  rima  in  una  Baccolta  in  4*  fatta  da  F 
da  Poppi  Min.  Oss.  —  In  proposito  di  Tullia  d'Aragona  non  so  se  le  a 
ficato  un  Capitolo  di  Pasquino,  che  davvero  potrebbe  confermarle  il  b* 
lei  dato  da  alcuni  presso  il  Mazzuchelli:  esso  é  stampato  col  titolo  d 
d*  amor  de  Matteo  Ptuquino  per  la  partita  della  Signora  Tullia,  Et  Marte 
deUe  povere  Cortigiane  di  Boma  con  la  allegrezza  delle  Bolognese.  Si  deduco 
ohe  venendo  Clemente  VII  a  Bologna  nel  1529  con  gran  seguito  di  I 
abboccarsi  con  Carlo  V,  ella  pure  segui  la  moltitudine  di  coloro  che 
giavano.  Se  egli  ò  un  equivoco  d'  alcuni  l' asserir  che  si  trovi  stampai 
di  Tullia  d*  Aragona  confuso  con  quello  di  Donna  Giovanna,  che  tengo 
non  paò  negarsi  però  ohe  molti  non  celebrassero  costei,  come  nota 
presso  il  Mazzuchelli.  Il  Muzio  nell'  Egloga  7*  del  Libro  I  nomina  in< 
lei  cantarono;  ma  coprendoli  sotto  nomi  pastorali  non  ben  rilevar 
fossero  costoro:  unicamente  parmi  d'intendere  che  uno  di  essi  sia  C 
lomei,  1'  altro  il  Muzio  stesso.  Ivi  pur  dice  chiaramente  quali  fosse 
natali;  e  nella  prima  Egloga  del  Libro  stesso  parla  secolei  d'  una  cert 
che  se  Tullia  fosse  stata  alquanto  più  onesta  se  ne  sarebbe  daddovcr 
Dall'  Egloga  sesta  del  Libro  IV  si  vede  che  quel  Monsignore  suo  ps 
contentò  mica  d' nna  sola  figliuola,  ma  n'  ebbe  un'  altra  chiamata  Pen< 
più  a  lei  che  alla  madre  convenevole,  la  qual  mori  giovinetta  ed  eri 
Tullia  ».  Dalla  semplice  citazione  del  titolo  della  Pasquinata  riguard 
d'Aragona,  fatta,  di  su  questa  notizia  dell' A.,  dal  T.  {SLI,t  1'^  ed.,  ^ 
non  rilevavasene  con  precisione  il  contenuto,  quale  è  determinato  da  q 
dell'  Affò.  Da  esse  ci  sembra  risulti  provata  la  venuta  di  Tullia  in  Bc 
quale  recentemente  il  Bongi  ha  mostrato  di  dubitare;  e  ne  sarebbe 
l'epoca,  anziché  al  1584,  all'anno  1529:  cfr.  S.  Bohgi,  Annali  di  Gc 
dt*  Ferrari;  Boma,  1891,  voi.  I,  fase.  2,  p.  161.  La  Santi  de' Coxiti 
annoverata  tra  gli  scrittori  bolognesi  dal  Fantuzzi,  che  inoltre  affem 
stata  dama  di  Bianca  Capello:  v.  Fantuzzi,  Scr,  Boi.,  VII,  811. 
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LXII.  (*) 
M.*  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena^  12  [Gennaio]  1778. 

Vedrò  volentieri  le  altre  lettere  del  Capilupo  e  le  altre  cose  di  cui 
vuol  favorirmi.  Io  pure  ho  qui  alcune  cose  da  inviarle,  che  aspettano  op- 
portuna occasione,  la  quale  in  questa  stagione  non  si  offire.  E  presto 
ancora  avrò  da  mandarle  un  nuovo  Tomo  della  mia  Storia,  Da  esso  Ella 
vedrà  che  tardi  giunge  la  nuova  del  dottoramento  dell' Accad.*^  di  Man- 
tova; benché  sapendosi  la  sostanza  del  fatto,  non  è  poi  gran  male  che 
non  sia  venuto  a  tempo  questo  più  preciso  riscontro  (1). 

La  venuta  del  P.  Paciaudi  non  pare  ora  più  si  certa,  come  si  as- 
seriva nell'  ordinario  scorso.  È  certo  però  eh'  egli  è  stato  invitato,  e  che 
era  disposto  a  venire;  ma  si  crede  che  possan  nascere  degli  ostacoli. 
Ella  mi  comandi  e  si  persuada  che  le  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.*>  ulìbid.*'   servid.® 

GiKOL.'*  TlHABOSCHI. 

■ 

LXIII.  (*♦) 

M.»  Rev."  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena^  12  Febbraio  1778. 

Ho  scorse  le  lettere  appartenenti  a  duello,  e  non  parmi  d'  avervi 
trovata  quella  eh'  Ella  mi  accenna  (2),  né  alcun'  altra  che  sia  del  1531. 


(1)  Queste  le  date  de*  privilegi  ottenuti  dall*  Accademia  di  Mantova,  quali  erano 
tute  indicate  al  T.  dall*  A.  PS  genn.  *78:  «  Il  Sig.*^  Marchese  Valenti  mi  &  spe- 
dito copia  di  un  Addottoramento  dell'  Accademia  Mantovana,  ove  indicate  sono  le 
due  de* Privilegi  ch'ella  ebbe  da  Pio  IV,  quorum  alterum  Dal.  est  Momae  VII 
là.  Apr,  MDLXIV,  alterum  vero  Vili  Id.  Mail  eiuadem  annij  Pontificatua^  autem 
rii  anno  V.  Questa  notizia  è  forse  venuta  tardi  per  Lei  ».  Cfr.  anche  la  lett.  LXVl. 

(2)  Rispondendo  alla  premura  dimostrata  dal  T.  di  restituire  sollecitamente 
U  lettere  inviategli  dall' A.,  questi  scriveva  il  9  febbr.  '78:  «  Pigli  pure  il  suo 
comodo  riguardo  alle  lettere;  giacché  non  essendo  consapevole  alcuno  di  questo 
n«^ozio,  non  ne  sono  a  veruno  responsabile.  Al  più,  rammentandomi  ohe  tra 
qoelle  di  Duello  una  esser  ve  ne  deve  che  narra  il  Euello  succeduto  in  Bozolo 
n«l  1581,  cui  fu  assistente  come  Signor  del  Campo  Luigi  Oonzaga,  avrò  piacere 
d*  aver  copia  della  narrazione  di  quel  fatto,  non  per  altro  ohe  per  citar  un  docu- 
mento diverso  da  quel  che  cita  il  Poggiali  ». 


(*)  P',  f.  128*  (n."  67);  E,  f.  27*  (n.*  68). 
(••)  P»,  f.  1»4'  (n.*  70);  B2,  f.  27^-28'  (n.'  71). 
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Ben  v'  ha  un  manifesto  di  Luigi  Gonzaga  del  1541  ;  ma  non  à  c 
cerca.  Comunqae  aia,  avendo  ne'  giorni  scorsi  potuto  oonfront 
delle  copie  cLe  ho  fatte  fare,  bo  messo  da  parte  molte  delle 
cioè  tutte  quelle  eli'  io  avea,  trattene  le  lettere  del  Capilupo  e 
datemi  ultimamente  ;  le  ho  chiuse  nella  sporta  serafica,  e  ccnsegi 
questa  al  suo  P.  Guardiano.  Dovrebbero  cominciar  presto  ì  I 
a  metterai  in  viaggio,  e  ad  offrirci  con  ciò  occasioni  favorevi 
sporto. 

Quo'  che  sostengono  vera  la  coronazione  dell'  Ariosto  cita 
favore  anche  1*  autorità  del  Guazzo,  di  cui  io  pure  ho  l' edizione 
Ma  ciò  non  ostante  quella  coronazione  è  dubbiosissima,  e  anche  i 
rotti  non  ha  coraggio  di  assicurarcene. 

In  questi  ultimi  giorni  ho  avuto  in  dono  da  questo  Monsig 
un  bel  fascio  di  lettere  originali  d'uomini  illustri  del  secolo 
del  Sigonio,  del  Lollio,  de' due  Tas^,  dì  Q.  B.  Giraldi,  del 
del  'Uuzio  e  di  piA  altri  scritte  quasi  tutte  a  Francesco  Bologne 
del  Costante  (1).  Ella  può  pensare  s' io  ne  sono  stato  lieto. 
traile  altre  una  di  Torquato,  da  cui  si  viene  a  scoprire  un  cui 
doto,  cioà  eh'  essendo  egli  in  Bologna  agli  studi  in  età  di  2l 
sospettato  autore  di  certi  versi  satirici;  che  perciò  gli  fu  cerca' 
la  casa,  e  eh'  egli  per  timor  di  peggio  parti  da  Bologna  (2). 
Muzio  m'  ban  date  varie  notizie  degli  ultimi  anni  della  sua 
spiace  solo  di  averle  avute  troppo  tardi,  poiché  di  lui  ho  par 
vedrà,  nel  Tomo  già  uscito. 


(1)  Le  lattare  di  illustri  letterati  a,  Francesco  Bolognetti,  cho  i) 
dono  dal  Vescovo  di  Hodona,  Mons.  Giuseppe  Maria  Fogliani  (1757-1' 
iiuieme  rilegale  ad  altre  provenienti  dall' Archivio  Ducale  (marzo  ] 
mano  oca  ì  oodd.  est.  X.  *.  81,  32,  82bii  e  S8,  de'  qnali  pnbblicbian 
nella  Appendice  IV  del  presente  volume.  Noli' iadirizzo  ea temo  del 
rette  al  Bologaetti  furono  quasi  sempre  cancellate  le  parale  BoUgneli 
Su  quelle  provenienti  dall'  Archivio  Ducale  si  cfr.  più  oltre  la  lett. 
l'  8  marzo  1792. 

(2)  È  la  lettera  a  Mons.  Pietro  Donato  Cesi,  Frolegato  di  Bol< 
da  Castelvetro  l'ultimo  di  febbraio  1563,  e  cons«rvata  ora  nelcod.  esl 
Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  integralmente  nelle  Lettere  del  Tu 
maio,  voi.  V,  App.,  n.°  82;  poi  dal  Quibti  nella  nuova  ediz.  delle  . 
(Firenze,  1852),  n."  2  (pp.  7-12).  Il  processo  fatto  al  Tasso  nel  gennaio  : 
porla  in  quella  lettera  e  a  cui  qui  accenna  il  T.,  fu  per  la  prima  volt 
tradotto  in  italiano,  da  O.  Mazzohi-Toselu  in  una  lettera  a  Gaeta 
inserita  col  titolo  Torquato  Tatto  tcolare  in  Bologna  V  anno  t66:ì  tu 
ttatitlico  bolognett  ptr  Va.  1838  del  Salvardi,  pp.  l-87{  e  nel  testo  lai 
scorre ttam ente,  da  Michklìkqblo  Quìlakdi,  Praceito  fatto  in  Bologna 
T.  Tatto;  Bologna,  Q.  Monti,  18fj2,  pp.  26.  Sull' avventura  occorsa 
Bologna  ofr.  anohe  Sebahbi,  Vita  di  T.  Tatto,  edizione  8*;  Firenze, 
pp.  159-611  il  quale  nella  prima  edixione  della  sua  Vita  (17%)  p< 
dì  eua,  per  essergli  stata  comunicata  dal  Tirabosobi   la  lettera 
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Saprà  che  il  P.  Paciaudi  è  stato  formalmente  richiamato   a  Parma 
a  coprire  di  nuovo  gli  antichi  suoi  impieghi  (1).  Le  sono  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.**  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 


LXIV.  (•) 
M.**  Eev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  19  Febbraio  1778. 

Mi  compiaccio  eh'  Ella  gradisca  ed  approvi  V  uso  che  ho  fatto  di  tanti 
bei  monumenti,  de'  quali  Ella  mi  ha  favorito,  e  pe'  quali  io  non  potrò  mai 
abbastanza  mostrare  al  pubblico  la  riconoscenza  che  le  professo.  La  rin- 
grazio insieme  de'  nuovi  riscontri  che  mi  dà  intomo  al  Card.  Ranuccio  (2), 
e  gradirò  molto,  con  tutto  suo  comodo,  i  nuovi  monumenti  eh'  Ella  me 
ne  accenna. 

Questa  mattina  ho  mandata  a  questo  suo  P.  Guardiano  la  sporta, 
in  cui  ho  posto  anche  un  fascio  delle  lettere  del  Capilupo  copiate  e 
corrette;  e  spero  ch'egli  avrà  presto  occasion  di  mandargliela. 


(1)  Bispondevagli  a  qaesto  proposito  TA.,  non  senza  qualche  ironia  verso 
il  Paciandi  (il  che  sorprende),  nella  sua  lettera  del  16  febbr.  '78:  «  Anche  dallo 
stesso  P.  Paciaudi  in  qaest'  ordinario  mi  vien  lettera  che  m'  annunzia  la  sua 
▼enata.  Io  lo  aspetto  con  gran  desiderio,  perchò  sono  moltissimo  obbligato  al- 
l'amor suo.  Spiacemi  nondimeno  della  disgrazia  del  povero  F.  Mazza,  il  quale 
(benché  altri  mi  abbiano  volato  far  credere  il  contrario)  ò  sempre  conosciuto  assai 
amonvole  verso  di  me.  Sento  per  altro  che  la  sua  deposizion  dalla  carica  venga 
temperata  da  una  decente  pensione,  e  godo  eh*  egli  non  abbia  a  rimanere  a  terra 
del  tutto,  come  alcuni  a  lui  poco  affezionati  avrebbero  desiderato.  Mi  viene  scritto 
ftltretl  che  lo  ètesso  Paciaudi  abbia  voluto  la  reoognizione  di  Mazza  per  una  con- 
dizione del  suo  venire:  ed  avrà  imparato  questo  atto  eroico  in  Torino,  dove  il 
Cavalier  Marini  seppe  cercar  tutto  il  bene  del  Murtola  che  V  avea  voluto  am- 
manare ». 

(2)  Il  card.  Banuccio  Farnese,  intomo  al  quale  cosi  aveagli  scritto  V  A.  il 
16  febbr.  '78:  e  Per  tornar  alla  dottissima  opera  sua  {la  Storia  LeUeraria]^  dalia 
quale  non  so  staccarmi,  veggo  che  Ella  alla  pag.  12  parla  con  lode  del  Card.  Aanuccio 
Farnese.  Tutto  ciò  eh*  Ella  dice  è  verissimo.  Egli  è  io  stesso  che  loda  in  alcune 
lettere  il  Caro  col  titolo  di  Prior  di  Venezia.  Scriveva  latino  assai  pulitamente, 
e  tengo  sue  Epistole  al  padre  che  ne  dan  saggio.  Quella  celebre  Disputa  la  tenne 
in  Viterbo,  mentre  era  Eletto  di  Napoli  nei  settembre  del  1545;  e  sostenuto  che 
ebbe  in  presenza  dei  Papa  la  Dialettica,  passò  alla  spiegazione  de*  migliori  scrit- 
tori greci  e  latini,  di  che  abbiamo  relazione  in  una  lettera  d*  un  Cardinale,  se 
non  erro,  che  ora  mi  par  grave  cercare.  Bramando  Ella  tali  cose  non  à  che  a 
chiederle;  sebbene,  a  dir  meglio,  toccherà  a  me  il  fargliele  vedere  ». 


(♦)  PS  f.  186»  (n.*  71);  E,  f.  38««»  (n.'  72). 
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Che  Luigi  Gonzaga  fosse  sepolto  in  Fondi  mi  fa  già  sci 
Sig/  March.  Valenti  (1),  e  per  quanto  ricordami  (giacché  non  h' 
ora  trovare  la  sua  lettera)  parmi  eh'  egli  citasse  la  Vita  di  Ve 
scritta  dal  Faroldi,  che  ora  Ella  ha  traile  mani.  Egli  ne  ha  fatt( 
il  sepolcro  in  Fondi,  per  veder  se  vi  fosse  iscrizion  sepolcrale; 
tilmente. 

Ho  cercato  nel  Mandosio  il  Fontana  Conti;  ma  né  nel  prìm 
secondo  tomo  ei  non  ne  fa  alcuna  menzione.  Né  doveva  egli  fa 
ciocché  questo  scrittore  fu  Milanese,  o  almen  tra  essi  l'annove 
gelati  {Bihl.  Script.  Mediai,  voi.  I,  P.  Il,  p.  445).  Ei  dice  et 
batista  Fontana  de'  Conti  da  Milano  sua  patria  passò  a  Eom 
assai  caro  al  card.  Francesco  Alciati,  che  fu  Protonotario  Apo 
che  ivi  mori  (non  dice  in  qual  anno)  in  età  di  soli  33  anni.  1 
nella  sua  Prefazione  alla  Storia  del  Regno  d' Italia  dice  di  ave 
ricevuti  monumenti  in  gran  copia  da  Giambatista  Fontana  Milane 
poco  prima,  cui  loda  molto.  L' Argelati  oltre  la  Vita  della  Neg 
che  il  Piccinelli  gli  attribuisce  l'opera  De  prisca  Caesiorum 
con  errore,  perciocché  essa  é  lavoro  di  Giambatista  Fonteio  ;  e  n 
ancora  alcune  note  inedite  su  un  antico  Catalogo  degli  Arci' 
Milano.  Queste  sono  le  sole  notizie  che  io  trovo  riguardo  al  F( 
Mi  conservi  la  sua  amicizia  e  si  persuada  che  sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

afF.o  serv 
GiBOL.**  Tmj 

P.  S.  —  Al  P.  Mazza  é  stato  lasciato  tutto  lo  stipendio  che  p: 
e  sotto  titolo  di  stipendio,  non  di  pensione. 


(1)  In  risposta  al  seguente  tratto  della  lettera  dell'  A.  sopra  ci 
molto  ardore  ò  letto  dove  Ella  tratta  [pnr  nella  Storia  Letteraria]  di 
saga,  ove  una  cosa  vi  trovo,  di  cui  molto  sono  stato  sollecito  sem^ 
il  di  lai  cadavere  si  trasportasse  a  Fondi.  Ninno  degli  autori  da  e 
dice;  ed  io  bramerei  sapere  ove  Ella  raccolto  rabbia.  La  cosa  dev 
ed  io  dando  in  nota  i  luoghi  dove  si  potrebbe  trovar  V  Iscrizione  se] 
mi  si  fa  sperare,  ò  nominato  Fondi  e  Trajetto.  Farmi  impossibile 
sua  sorella,  e  matrigDa  di  sua  moglie,  che  appunto  stava  a  Fondi,  n 
eretto  un  mausoleo.  E  giacché  ricordo  Giulia,  le  a^i^giungo  non  avei 
supponendola  donna  di  qualche  letteratura;  poiché  le  lettere  lunghii 
di  suo  pugno,  che  abbiamo  qui,  ad  ogni  occorrenza  provar  lo  potrt 
lettere  di  Oiulia  Gonzaga  qui  accennate  fanno  ora  parte  degli  Autog 

(2)  Affò,  Poscritto  alla  lett.  oit.  del  16  febbr.  *78:  «  Ella  avrà  for8< 
Vorrei  saper  che  dica  di  Giambatista  Fontana  de*  Conti,  autor  della 
gelica  Paola  Antonia  de*  Negri,  sul  qual  libro  (eh*  io  tengo)  ànn 
rumore  i  Barnabiti  ».  Sul  Fontana  e  sulla  sua  identità  con  Gio.  Bat 
ofr,  la  lettera  seg. 
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LXV.  (*) 

M.'  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  26  Febbraio  1778. 

Qaando  io  le  scrissi  nel  passato  ordinario  mi  nacque  qualche  dubbio 
che  il  Fontejo  autore  dell'  opera  De  prisca  Caesiorum  gente  fosse  lo  stesso 
che  il  Fontana  autor  della  Vita  della  Negri  (1).  Ma  allora  non  ebbi  né 
agio  né  tempo  di  rischiarar  questo  punto.  Il  suo  dubbio  mi  ha  confer- 
mato nel  mio,  e  il  dubbio  è  già  passato  in  certezza.  L' Argelati,  che 
dubita  di  errore  nel  Piccinelli,  non  ha  avvertito  che  fra  Paolo  Morigi 
nella  sua  Nobiltà  di  Milano  (lib.  Ili,  e.  xiii)  stampata  in  Milano  nel  1595, 
cioè  a  dire  tredici  anni  colà  dopo  la  stampa  dell'  opera  mentovata,  pub- 
blicata in  Bologna  nel  1582,  ne  fa  indubitatamente  autore  Giambatista 
Fontana  de'  Conti.  Questa  sola  testimonianza  basta  a  togliere  ogni  dubbio. 
Aggiunga  che  il  Fontejo  dedica  quella  sua  opera  al  card.  Pier  Donato 
Cesi  Legato  di  Bologna,  e  mostra  di  essere  addetto  a  questa  famiglia; 
onde  combina  ottimamente  con  ciò  ch'ei  dice  nella  dedica  della  Vita  a 
Monsig/  Angelo  Cesi.  Finalmente  al  cognome  di  Fontejo  egli  aggiugne 
queUo  di  Primione,  «7.  B,  Fonteii  PrimUmis^  perchè  egli  era  nipote  di 
Primo  de'  Conti  letterato  Milanese;  ed  era  stato  da  lui  istruito  nelle 
lettere.  A  me  par  che  la  cosa  non  possa  più  rimanere  dubbiosa.  L' opera 
fu  pubblicata,  come  ho   detto,   dopo  la  morte  dell'  autore,   in  Bologna 


(1)  Riportiamo  qui  le  parole  delPA.  (lett.  al  T.  del  28  febbr.  '78):  <  Mi  gio- 
▼•no  assai  le  notizie  favoritemi  di  Giambatista  Fontana  de*  Conti.  Siccome  scrisse 
ÌD.  Berna,  io  lo  riputava  Bomano.  Non  avea  punto  riflettuto  al  Sigonio,  che  ora 
6  guardato  corà  alla  sfuggita,  ma  osserverò  meglio,  giacché  ne  tengo  1*  edizione 
Fslatina,  e  troverò  bene  ciò  oh'  ei  ne  dica.  Ciò  ohe  il  Piccinelli  gli  attribuisce, 
cioè  che  abbia  scritto  De  pri»ea  Cetesiornm  gente  sarà  vero,  poiché  nella  sua  prima 
dedicatoria  della  Vita  della  Negri  a  Mons.  Angelo  Cesi  Vescovo  di  Todi,  dice  es- 
tere vissuto  dal  1572  fin  allora  sotto  V  ali  di  Casa  Cesia,  ed  aver  già  destinato 
tlcone  opere  al  Sig.''  Cardinale  e  Nipoti  di  tal  famiglia.  Ma  forse  non  avendo 
potato  compier  queir  opera  per  esser  morto  giovane,  altri  V  avrà  compiuta.  Ma 
vi  sarebbe  mai  dubbio  che  scrupoleggiando  egli  sullo  scrivere  Io,  Battista  Fontana, 
▼desse  piuttosto  scrivere  Io.  Bapti$ta  Vonttjutf  Ella  sa  che  i  latinisti  di  quel  se- 
colo ftUe  volte  erano  ben  curiosi.  Non  sapendo  però  ciò  che  mi  dica,  me  ne  ri- 
metto. —  I  Barnabiti  anno  dette  tante  diavolerie  su  quel  Libro  della  Negri  e 
solU  Vita  scrittane  dal  Fontana,  che  io  me  ne  strabilio.  Bivoltando  i  miei  scar- 
tafscei  ffl*  é  sovvenuto  d*  una  Dissertazioncella  scritta  in  diebui  iUis  su  questo 
libro,  e  m*  ò  venato  in  pensiero  di  raffazzonarla  un  pochette  ;  e  per  questo  io  la 
richiesi  del  Fontana,  eh*  io  avea  per  uomo  vero  e  reale,  benché  il  Barelli  creduto 
r  abbia  ideale  e  finto,  ed  abbia  creduto  opera  del  Folperto  il  libro  tutto,  e  stam- 
pato sUa  macchia,  e  finte  le  approvazioni  del  Lainez  e  d*  altri  destinati  dal  Con- 
cilio olla  revision  de*  libri  ». 


(♦)  P»,  f.  188«  (n.*  72);  E,  f.  28b.29'  (n.'  78). 
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nel  1682,  e  Oialio  Giacoboni  vi  aggiunse  nna  copiosa  Appendi 
è  assai  erudita,  perchè  si  occupa  molto  nella  spiegazione  del] 
antiche  ;  e  benché  nella  Prefazione  egli  si  mostri  persuaso  che  la 
Cesi  venga  dagli  antichi  Cesii,  non  si  perde  però  in  sognate  gè 
ma  sta  solo  nella  ricerca  delle  antichità. 

Né  di  Francesco  Facio,  né  di  Giovanni  Buonavoglia  io  non  1 
notizia  (1);  il  C.  Mazzuchelli  registra  vari  scrittori  del  cognom 
navoglia,  famiglia  Forlivese;  ma  niun  di  essi  può  essere  qnell 
Ella  mi  scrive.  Avrei  piacer  di  sapere  se  oltre  la  data  della  1 
sia  in  essa  qualche  argomento  a  provare  che  il  Facio  fosse  ^ 
Questo  cognome  sussiste  qui  ancora,  ma  in  bassa  condizione.  Mi 
e  si  persuada  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.o  1 

GlBOL.*  TlBAB 


LXVL  (*) 
M.*  Rev.°  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  9  Marzo 


Le  rendo  grazie  de' nuovi  riscontri  datimi  intorno  al  Fi 
documenti  dell'  Accademia  degli  Invaghiti  che  il  Sig/  Marc 
mi  fa  sperare  mi  saranno  assai  cari,  e  più  cari  mi  sarebbono  i 
fosser  giunti  più  presto  (3). 

La  menzione  che  fa  il  Sigonio   del  Fontana  credo   che  sì 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.  sopra  cit.  :  e  Ieri  ò  trovato  a  caso  una  S 
contro  i  vizi  de*  cortigìani|  che  comincia:  Quid  stas,  nec  properas  dar 
fulmen,  scritta  da  Francesco  Facio  Dottore,  e  con  lettera  volgare  dati 
a*  15  d*  aprile  del  1612  diretta  al  nostro  Luigi  (  Gonzaga  detto  Bodo 
dirgli:  si  degnava  V.  S,  mostrar  la  presente  a  M,  Zoanne  Bonavoglia 
eorregia  essendo  da  correger,  al  judido  del  quale  semper  in  similibus  me 
teva  allora  aver  Luigi  soltanto  18  anni.  Fare  che  il  Bonavoglia  esse 
lui  maestro.  Ella  avrà  lume  del  Facio,  ma  non  io.  Del  Bonavoglia  n 
cica.  Di  grazia,  a  comodo  suo  però  sempre,  me  ne  dica  alcuna  cosa, 
come  soglio,  le  manderò  la  Satira  in  corpo  e  in  anima  ».  Sul  Bonavogl 
le  lett.  LXVII  e  LXXVI. 

(2)  Questa  sola  assicurazione  trovasi  in  principio  della  lettera 
2  marzo  *78:  «  Mi  conviene  assicurarla  nulla  essere  si  nella  Satira  e 
tera  di  Francesco  Facio  a  Luigi  Gonzaga,  che  possa  dimostrarlo  Mot 
la  data  della  lettera  stessa  scritta  in  Modena,  come  le  accennai,  a 
del  1612  ».  Cfr.  sul  Facio  la  nota  precedente. 

(8)  Sui  due  Privilegi  che  l*  Accademia  degli  Invaghiti  di  Mante 
Pio  lY,  cfr.  addietro  la  lett.  LXII  (pag.  91,  nota  1). 


(*)  P»,  f.  140*  (n.^  78);  E,  f.  29-»»  (n."  74). 
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del  L  XV  del  Begno  d'Italia;  ma  non  ho  ora  alla  mano  le  opere  di  esso 
per  accertarmene.  Mi  compiaccio  ch'Ella  abbia  finita  la  Vita  di  Rodo- 
monte, e  desidero  ch'Ella  passi  poscia  a  quella  di  Vespasiano. 

Io  aveva  nominato  quel  Luigi  Gonzaga  a  cui  servi  il  Bandelle;  ma 
non  aveva  avvertito,  ciò  che  ora  farò,  eh'  ei  fosse  diverso  dagli  altri  due  (1). 

Sto  ora  scrivendo  la  storia  del  secolo  XVII,  e  mi  par  d'  esser  pas- 
sato da  nna  stufa  a  una  ghiacciaia,  cosi  ogni  cosa  mi  sembra  in  quel 
secolo  fredda  e  gelata,  trattone  in  ciò  che  appartiene  alla  Filosofia  e  alla 
Matematica.  Tanto  meglio.  Cosi  me  ne  spedirò  più  presto,  e  giungerò 
più  velocemente  alla  meta.  Mi  comandi  e  si  ricordi  che  le  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M,  E. 

div.o  ubbid.o  servid.^ 

GlBOL."  TlBABOSCHI. 

LXVn.  (♦) 

M."*  Rev."*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  16  Marzo  1778. 

Mi  saranno  care  le  notizie  delle  Poesie  di  Cesare  II  (2);  ma  infini- 
tamente ancora  più   care  mi  saranno  le  nuove  lettere  ch'Ella  ha  costi 

(1)  In  risposta  al  seg.  tratto  della  lettera  doir  A.  del  2  marzo  :  «  Poiché  nelle 
carte  di  Duello  rimandatemi  ritrovo  che  Matteo  Bandelle  nel  1588  esser  doveva 
al  servigio  di  Luigi  Qonzaga  da  Gastelgiffredo,  quegli  che  fu  imputato  d*  aver  fatto 
avvelenar  il  Buca  d^  Urbino,  e  che  fu  avo  del  glorioso  San  Luigi,  voglio  credere 
che  toccando  Ella  per  ventura  questo  servigio  del  Bandelle  avvertirà  essere  questo 
Luigi  diverso  dagli  altri  due  lodati  nel  suo  ultimo  volume.  Allora  questo  Luigi, 
come  marito  di  Ginevra  Bangona,  era  cognato  del  celebre  Guido  Bangone  e  di 
Cesare  Fregoso,  commendati  tutti  e  tre  nelle  sue  Lettere  dall'  Aretino.  Sposò  poi 
dopo  1'  Angnissola,  da  cui  nacque  Ferrante,  padre  di  San  Luigi  ».  Sui  tre  Luigi 
Gonzaga  vissuti  nel  sec.  XVI  si  cfr.  la  lett.  LVII  (pag.  81-82  n.). 

(2)  Lett.  delPA.  al  T.,  12  marzo  *78:  «  Certamente  che  le  parerà  cosa  strana 
Tessere  passato  da  un  secolo  fioritissimo  ad  un  altro  smoderato  e  corrotto  nelle 
cose  della  letteratura.  Ma  Ella  sarà  sempre  valente  istorico,  o  narri  cose  glo- 
riose, o  ne  racconti  delle  infelici;  e  però  spero  che  sapendo  superar  la  nausea 
che  le  moveranno  i  prosatori  e  i  rimatori  del  sempre  deplorabile  Seicento,  ci  darà 
im  ritratto  del  passato  secolo  corrispondente  al  vero:  lusingandomi  tuttavia  che 
d  tra  gli  uni  ohe  tra  gli  altri  abbia*  seukpre  a  trovar  uomini  di  senno,  i  quali  co- 
nobbero r  inganno  del  secolo,  looohò  basterà  alla  gloria  italiana.  Veggo  pertanto 
esser  necessario  chMo  non  ritardi  più  a  dirle  qualche  cosa  di  Cesare  II  Duca  di 
Guastalla,  non  infelice  imitator  del  padre  nel  coltivar  le  Muse,  come  appar  dalla 
Procri  e  dalla  Piaga  felice,  Favole  rimaste  inedite.  Però  rivedendo  i  miei  scarta- 
facci con  un  poMi  tempo  gliene  somministrerò  le  notizie.  —  In  questi  giorni  di 
penitenza  mi  sono  condannato  a  svolgere  sei  o  sette  sacchi  di  carte  scaraventate 
in  un  mucchio  da  un  branco  di  soldati,  già  comandati  a  trasportarle  da  un  luogo 
ove  pioveva,  all'Archivio.  Da  principio  in  verità  mi  facevano  paura.  Ma  avendo 
cominciAto  a  scoprirvi  nuove  lettere  del  Baldi,  del  Borghese,  delPIngegneri  e 


(♦)  'B\  f.  142'  (n.*  74);  E,  f.  29fc-80'  (n.^  75), 
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scoperte.  Oh  i  gran  tesori  che  stavan  sepolti  in  cotesto  angolo  del  m 
Mi  vien  quasi  voglia  di  dire  :  et  tu  Otutstalla  nequaquam  minima  e. 
dopo  che  il  mio  P.  Affò  vi  ha  dissotterrate  cose  si  belle. 


dell*  Ardizio,  le  ripasso  tutte  con  gran  piacere,  e  per  la  fretta  che  ò  di  s 
quelle  de*  Letterati,  ometto  per  ora  la  scelta  dell'  altre,  che  farò  dopo.  In 
nandomi  eh*  Ella  ne  morirà  di  voglia,  manderò  sabbato  tutte  quelle  chi 
trovate,  a  Carpi,  acciò  le  sieno  sollecitamente  trasmesse.  Vedrà  alcune  e 
in  materia  di  lingua  che  il  Borghese  faceva  alle  opere  del  Tasso,  ed  alti 
buone.  —  L*EminentÌ8simo  Valenti  cerca  di  sapere  chi  fosse  un  certo  Giovann: 
vpli  da  Andes,  stato  segretario  del  Duca  d*  Urbino,  e  credo  di  Baldassar 
gliene,  che  scrisse  un  poemetto  intitolato  Ganzagium  Monumentum.  Vuoisi  i 
il  medesimo  che  un  certo  Benivolo  da  Pietolo  di  cui  par  che  dia  conto  V  A 
nella  Storia  ms.  di  Mantova.  Il  Sig.''  Marchese  Carlo  me  ne  à  richiesto  per  1 
ed  io  sono  corso  tosto  col  pensiero  al  Giovanni  Bonavoglia,  di  cui  parla  il 
in  quella  lettera  del  1512  al  mio  Luigi  Gonzaga.  Il  Sig.^*  Marchese  mi  coi 
di  chiederne  qualche  cosa  a  Lei  ;  e  in  verità  che  Ella  sola  potrebbe  saperne  q 
cosa.  —  Nella  Vita  del  Bodomonte  dovendo  citar  le  due  Egloghe  del  Muzii 
quali  mi  sono  anche  servito,  ò  notato  avermi  Ella  significato  come  le  giud 
composte  proprio  per  lui.  Lo  stesso  ò  voluto  dire  dell'Eroico  del  Conte  d 
L.  I,  N.  42,  poiché  sebbene  1*  abbia  Ella  attribuito  alle  lodi  di  Luigi  di 
pietro,  tuttavia  dalla  nota  appostavi,  in  cui  si  dice  che  il  Luigi  ivi  lode 
detto  Bodomonte,  e  cinse  di  mura  Sabbioneta  nel  1529  (alla  qual  cosa  no 
riflettuto),  risulta  il  contrario.  Interpretando  adunque  la  mente  sua,  ò  a| 
non  essere  Lei  più  di  questo  parere  ;  poiché  sono  più  che  certo  che  sia  per 
tarsene.  Non  potrei  significarle  quanto  mi  dolga  di  non  aver  trovato  più  pei 
le  cose  spettanti  al  Bodomonte,  di  cui  quattro  mesi  addietro  non  avrei  n 
sognato  di  aver  a  scrivere,  come  ò  fatto.  Spero  bene  eh*  Ella  vorrà  esse 
suasa  che  se  le  avessi  rinvenute  un  anno  fa  non  gliele  avrei  occultate.  - 
Primo  de*  Conti,  di  cui  era  nipote  Giambatista  Fontana,  andò,  per  testìmo 
Fontana  stesso  nella  Vita  della  iNegri,  al  Concilio  di  Trento  come  Teol 
Mons.  Carlo  Cardinal  Visconte,  Vescovo  di  Ventimiglia  (cap.  28,  pag.  70). 
d*  aver  difeso  questo  povero  Fontana  e  1*  opera  sua  dalle  ingiurie  dell*  H 
del  Barelli.  —  Prima  di  chiuder  questa,  avendo  dovuto  svolgere  certe  cart( 
d*  aver  trovato  una  lettera  originale  del  Tebaldeo  data  in  Ferrara  a*  28  di  | 
del  1506,  e  diretta  a  Francesco  Boccalino  presso  l'Eletto  Mantovano  in 
ove  fa  menzione  d*  una  sua  Egloga  fatta  recitare  dal  Prelato.  Si  sottoscr 
tonio  da  Ferrara.  Sono  al  solito  ecc.  ».  E  di  nuovo  su  Francesco  Boccalir 
lettera  successiva  del  19  marzo:  «  Francesco  Boccalino,  cui  scrive  Ante 
Ferrara,  cioè,  com*io  giudico,  il  Tebaldeo,  era  Mantovano.  Trovo  minut< 
lettere  le  quali  mostrano  essere  stato  nel  1505  e  1506  a*  servii  del  Cardin 
smondo,  e  anche  di  Lodovico  Gonzaga,  Eletto  Mantovano;  e  dalle  quali 
gliesi  eh*  egli  era  amico  del  Tebaldeo,  espressamente  nominato,  e  di  Vi 
Calmeta.  Scriveva  d*  una  maniera  non  infelice,  e  mostrasi  pratico  della 
letteratura.  Fu  Commensale,  Segretario  e  Vicario  generale  o  Luogoten 
Luigi  Gonzaga  Kodomonte,  e  gli  scrisse  diverso  lettere.  Trovo  una  minui 
lettera  latina  a  Prete  Girolamo  Bighetti  del  1581,  ove  dice  che  dilettava^ 
di  leggere  le  Lettere  del  Filelfo.  Abbiamo  qualche  lettera  sua  sino  al  153 
più.  Se  poi  fosse  1*  avo  di  Trajano,  non  lo  saprei  assicurare,  perchè  uo: 
neppure  se  avesse  moglie  e  figliuoli.  Intanto  le  assicuro  che  era  Manto^ 
quanto  che  si  soscrisse  tale  alla  fede  di  promessa  o  a*  sponsali  d*  Isabella  < 
coi  Bodomonte,  a*  16  d*  aprile  del  1528  in  Palliano  ».  In  questa  medesima 
del  19  marzo  *78  1*  A.  ricorda,  tra  le  lettere  ritrovate  e  comunicate  al  T. 
di  Ochino,  il  quale,  per  quel  che  vedo,  scriveva  molto  alla  peggio  si  in 
che  in  ortografia;  onde  non  so  come  avesse  tanto  grido,  se  non  lo  fav 
forse  la  preseuza,  la  yoce  e  altre  doti  naturali  nel  predicare  », 
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Di  Giovanni  Benevoli  io  non  ho  altra  notizia  che  quella  che  ne  dà 
il  C.  Mazznchelli,  il  quale  citando  le  lettere  di  Apostolo  Zeno,  T.  Ili, 
p.  136-140,  parla  di  un  Poema  Istorico  sopra  Soggetti  Istorici  del  suo  tempo, 
di  coi  ha  copia  ms.  il  Sig/  Annibale  degli  Abati  Olivieri,  e  che  dal  Zeno 
e  lodato  assai.  Se  questo  poema  sia  lo  stesso  che  il  Gonzagium  Monu- 
mentum  noi  saprei  dire,  non  avendo  io  veduto  né  V  uno  né  1'  altro.  Io 
non  mi  ricordo  di  averne  trovata  menzione  presso  alcun  altro  scrittore. 
Per  altro,  atteso  l'uso  di  quel  secolo  di  latinizzare  i  nomi,  parmi  assai 
probabile  che  il  Benevoli  sia  lo  stesso  che  il  Buonavoglia. 

Ella  dica  pure  eh'  io  mi  ritratto  intorno  all'  Eroico  del  C.  d'  Arco, 
poiché  di  fatto  me  ne  ritratterò  a  suo  tempo.  Il  ritrattarmi  é  la  cosa 
ch'io  fo  colla  maggiore  facilità.  Chi  non  vuol  ritrattarsi,  non  dica  spro- 
positi. Io  mo'  che  voglio  dirne  quanti  mi  pare  e  piace,  sono  anche  pronto 
a  fare  quante  ritrattazioni  si  vogliono,  purché  mi  si  mostri,  com'  Ella 
fa,  ch'io  ho  errato. 

Spero  che  alle  altre  lettere  darà  per  compagne  quelle  del  Tebaldeo 
al  Boccalino,  che  forse  fu  1'  avolo  del  famoso  Trajano,  il  cui  padre  avea 
nome  Giovanni  Mi  comandi  e  mi  ami  e  si  persuada  che  sono  con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  servid.*  ed  amico 

GlBOL."*  TlBABOSOHI. 


LXVUL  (•) 

M.*  Eev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  30  Marzo  1778. 

Oh  che  inesausta  miniera  é  mai  cotesto  Archivio,  e  che  bravo  mi- 
natore é  il  mio  stimatissimo  P.  Ireneo  I  Ella  può  immaginarsi  quanto  caro 
mi  aia  stato  il  bel  fascio  di  lettere  che  mi  ha  inviato,  e  quanto  perciò 
io  gliene  sia  tenuto.  Ho  letta  con  piacere  la  lettera  sulla  morte  di  San 
Luigi,  scritta  dal  March,  di  lui  fratello.  Ma  non  so  s'  Ella  abbia  avvertito 
alla  data.  Essa  é  segnata  a'  12  di  maggio  del  1591.  L'  anno  va  benissimo  ; 
ma  8.  Luigi  morì  certamente  a' 21  di  giugno.  Come  va  dunque  la  cosa? 
Forse  la  lettera  fu  scritta  a'  12  di  luglio.  Ma  par  difficile  che  si  sia  equi- 
vocato scrivendo  tra  '1  maggio  e  '1  luglio.  Comunque  sia,  questo  é  uno 
de*  fatti  che  pruovano  che  talvolta  anche  i  documenti  che  sembrano  più 
sicuri  ci  posson  trarre  in  errore  (1). 


(1)  Rispose  r  A.  il  2  aprile:  «  Io  non  aveva  riflettuto  alla  data  della  lettera 
•alla  morte  di  S.  Luigi  :  ora  riconosco  che  meritava  osservazione.  Ma  non  so  so 

(•)  pi,  f.  Ii4'  (n.»  75);  E,  f .  aCT  (n.»  76). 
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Non  mi  ricordo  se  le  abbia  scritto  ciò  che  del  magnifico  Teatro 
Vespasiano  Gonzaga  fatto  in  Sabbioneta  racconta  il  Sig/  Temanza  n< 
Vita  dello  Scamozzi,  che  ne  fu  1'  architetto.  Io  non  vidi  in  tempo  qu€ 
notizia  per  fame  uso  nel  Tomo  di  fresco  uscito,  ove  ho  parlato  di 
spasiano  ;  ma  l' ho  inserita  ove  parlo  della  Poesia  Teatrale.  Se  non  gli* 
ho  scritto,  e  se  Ella  il  brama,  farò  copiare  quel  tratto,  che  per  la  glc 
di  Vespasiano  è  assai  luminoso,  e  gliel  manderò.  Mi  comandi  e  si  rico 
che  sono  sinceramente  e  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.<>   servidj 

OntOL."  TlBABOSCHI. 


LXIX.  (•) 
M.°  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  6  Aprile  1778, 


Non  posso  abbastanza  spiegarle  quanto  care  mi  sian  riuscite  le  i 
tizie  intomo  al  Poeta  Tranquillo  Molosso,  delle  quali  Ella  mi  ha  favor: 
neir  ultima  sua  (1).  Io  conosceva  il  nome  di  questo  Poeta,  ma  nulla  p 
E  il  conosceva  perchè  egli  è  nominato  da  Francesco  Arsilli  da  Sinigagl 
che  verso  il  1520  scrisse  un  Poemetto  Elegiaco  De  Poetis  Urbanis, 
cui  annovera  tutti  i  Poeti  che  a' tempi  di  Leon  X  viveano  in  Ron 
Esso  è  stampato  nella  Raccolta  di  Poesie  latine  stampata  in  Rei 
nel  1524  e  intitolata  Cori/ciana,  di  cui  ho  dato  un  cenno  néìV  ultimo  Toi 
della  mia  Storia,  a  p.  116:  libro  rarissimo   e  che  qui   non  abbiamo.  ]\ 


le  abbia  mai  trasmessa  un*  altra  lettera  della  nuova  di  sua  nascita  :  so  solo  e 
avendola  messa  certamente  a  parte  non  V  ò  mai  a*  di  passati  saputo  ritrovai 
Anche  quella  &  lo  sue  particolarità...  Tengo  le  Memorie  del  Castello  di  Novila 
del  Contado  di  Pesaro,  ultimamente  pubblicate  dal  chiarissimo  SigJ  degli  Abt 
Olivieri,  e  v'  à  menzione  del  Gonzagium  Monumentum  di  Giovanni  Benevolo,  e] 
già  Siam  d*  accordo  sia  lo  stesso  che  il  Bonavoglia  lodato  dal  Facio  nella  lette 
che  le  ò  mandato  ».  Sulla  lettera  di  Francesco  Facio  a  Luigi  Gonzaga  e  sul 
identità  di  Giovanni  Bonavoglia  con  Giovanni  Benevoli  si  cfr.  le  lett.  LX 
(pag.  96,  nota  1)  e  LXVII  (pag.  98  n.  e  99).  11  Gonzagium  MorMmenium  del  B 
navoglia  avvertiva  poi  VA.  in  una  lettera  successiva  da  Guastalla,  18  a)>r.  ^7 
essersi  «  trovato  anche  nella  Libreria  de*  Carmelitani  di  Mantova  r, 

(1)  La  lettera  dell*  A.  del  2  apr.  '78  contiene  in  breve  una  compiuta  biograf 
del  Molosso;  ma  avendone  poi  il  medesimo  A.  scritto  e  pubblicato  più  ampiamen 
la  vita,  col  titolo:  Vita  di  Baldasèarre  Molossi  da  Casalmaggiore  detto  Tranquill 
eccellente  poeta  latino^  scritta  dal  P.  Ikeneo  Affò;  In  Parma,  per  F.  Carmignan 
MDCCLXXIX,  pp.  85,  in  4",  crediamo  superfluo  riferir  qui  le  notizie  più  saccini 
contenute  nella  lettera  al  T.  Brevissimo  è  il  cenno  sul  Molosso  che  si  legge  press 
il  TlBABOSCHI,  SLL,  V  ed.,  VII,  8',  202. 


(*)  P»,  f.  146'»»  (n."  76);  E,  f,  80b-31*  (n,°  77). 
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del  Poema  dell' Arsilli  io  ho  avuta  una  copia  da  Roma,  tratta  da  un 
codice  ms.  ove  esso  è  assai  più  ampio,  e  io  penso  di  pubblicarlo  al  fine 
della  Parte  III  della  Storia  del  secolo  XVI.  Ivi  dunque  si  parla  ancor 
del  Molosso,  ed  ecco  ciò  che  di  lui  si  dice,  nel  qual  passo  il  codice 
ms.  concorda  collo  stampato: 

Daxn  Celebris  Vstes  circamfert  pompa,  Molosso,  (In  margine  vi  ò 

Ipse  indicta  ferie  horrida  bella  cane;  segnato:  Traiu 

Qaeis  cecidere  apri  ceryommqne  agmina  longa  quiUus     MoIoè' 

Et  damae  imbelles,  capreolnmque  gennS;  sub)* 

Cam  Leo  yenandi  Falieti  Instra  Caninnm 

Oppldnlnm  lassos  moenia  parva  sabit. 
Illic  nbi  hospitio  exceptam  Fharnesins  heros 

Convivam  nnlla  non  fovet  arte  Jovem. 

Ella  vedrà  se  in  questi  versi  si  indichi  il  Poemetto  del  Molosso  in- 
titolato Monomachiaj  della  cui  stampa  però  io  non  ho  notizia.  Colle  no- 
tisie  dunque  da  Lei  trasmessemi  io  potrò  dirne  qualche  cosa,  il  che  io 
non  avea  fatto  finora,  non  conoscendo,  come  ho  detto,  di  questo  Poeta 
altro  che  il  nome. 

La  lettera  sulla  nascita  di  S.  Luigi  io  certo  non  1'  ho  avuta  (1).  Se  la 
ritrovasse  mi  sarebbe  cara;  ma  non  voglio  ch'Ella  perda  tempo  in  cer- 
carla. Io  ho  inserito  nella  mia  Storia  il  passo  del  Temanza;  ma  come 
sono  ancora  dubbioso,  se  quel  capo  debba  entrare  nella  seconda  o  nella 
terza  parte  di  questo  Tomo,  gliel  farò  copiare  tosto  che  sia  guarito  il 
mio  copista.  Mi  rallegro  che  sia  finita  la  stampa  della  Vita  del  B.  CHo,  da 
Parma,  e  la  ringrazio  anticipatamente  del  dono  che  cortesemente  me  ne 
ha  destinato. 

Temo  che  questi  suoi  Religiosi  debbano  avere  il  disturbo  di  cambiar 
casa  e  di  passare  al  Convento  antico  di  S.  Francesco,  vuoto  pel  passaggio 
fatto  da*  Francescani  alle  stanze  de' Gesuiti.  Ma  forse  li  salverà  il  non 
esser  questo  Conv.^  di  S.  Margherita  cosi  capace  come  credevasi  per 
collocarvi  la  Guardia  del  Corpo.  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHl. 


P.  S.  —  La  Monomachia  del  Molossi  è  stampata  in  Lione  nel  1589,  in- 
sieme colle  Poesie  di  Giovanni  Secondo  e  di  altri  Poeti.  Cosi  raccolgo  dal 
Catalogo  della  Biblioteca  del  He  di  Francia.  Essa  però  non  debb*  esser  quella 
di  cai  si  fa  menzione  nei  versi  da  me  copiati;  ma  si  il  poemetto  De  Vena» 
tiont,  di  cui  fa  menzione  l'Arisi  nella  sua  Cremona  litf erata. 


(1)  Cfr.  la  lett.  precedente  (p.  100  n.)* 
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M."  R6V.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  13  Aprile  1778 

Viva  il  mio  amatisaimo  P.  Ireneo  Sotto-Bibtiotecario  di  8.  A.  R 
può  immaginarsi  se  mi  ha  coneolato  una  tal  naova  (1),  perchè  El 
quante  volte  io  ho  apiegato  e  a  Lei  e  ad  altri  il  mio  deaiderìo  d 
darla  in  posto  più  degno  di  Lei  e  più  opportuno  a'  suoi  stadi.  ìi 
compiaccio  e  me  ne  rallegro  infinitamente;  e  la  prego  noli'  atto  di 
rire  in  mio  nome  il  P.  Paciaudi,  e  di  rallegrarsi  con  lui  del  ano  : 
ritorno  costà,  a  ringraziarlo  anche  per  parte  mia  del  vantaggio  a 
procurato,  del  che  io  gli  sono  tenuto  ugualmente  come  se  avesse  op 
in  favor  di  me  stesso.  È  vero  che  a  me  tornava  a  conto  eh'  Ella  s 
ancora  per  qualche  tempo  in  Guastalla;  ma  io  le  son  troppo  tenuto  pi 
non  dehba  antiporre  il  suo  bene  a  qualunque  mio  interesse.  Solo  mi 
sollecito  il  pensare  al  modo  eh'  io  dehba  tenere  riguardo  alle  tanti 
tere  eh'  io  ho  qui  ancora,  e  una  gran  parte  delle  quali  non  sono  ai 
copiate.  Io  credo  eh'  Ella  vorrà  eh'  io  gliele  rimandi  prima  eh'  Ella 
del  tutto  Guastalla;  e  benché  mi  rincresca  di  non  poter  farle  copiar 
le  rimanderò  nondimeno  ad  ogni  suo  cenno,  e  starò  perciò  aspettai 
suoi  ordini  e  il  riscontro  del  tempo  fino  a  cui  Ella  sia  per  trattene 
Guastalla.  Che  ae  poi  le  riascirà   di   far  trasportare  costà  l' Arcbiv 


(1)  Non  riescirà  sgradito  il  conoBcere  i  termini  precisi  della  lettera  colla 
l' Affò  comunicava  al  T.  la  lieta  notizia  della  sua  nomina  a  Sotto-bibliotecarie 
Bealo  Parmense;  ■  Qran  metamorfosi!  F.  Ireneo  Lettore  in  Guastalla  in 
momenti  6  diventato  Sotto-bibliotecario  in  Parma.  Il  P,  Paciaudi  qui  giunto 
di  me  mi  à  ricercato  al  R.  Infante,  e  mi  à  voluto  ad  esclusione  di  non 
anche  qualificati,  che  richiedevan  tal  carica.  Egli  stesso  mi  à  detto:  Scrii 
al  Signor  Tiraboschi,  il  quale  per  l' amor  che  vi  porta  sono  certo  che  ne 
piacere.  Ma  e  le  nostre  anticaglie  Gaastallesi?  Il  Sig.''  Conte  Sacco  ri^ponc 
si  faranno  trasportar  qui.  E  bene,  sia  come  Dio  vuole.  Ieri  fui  dal  P.  Mazz 
trovai  molto  allegro  della  mia  ventura.  Egli  mi  impone  di  riverirla,  ed  à 
lo  stesso  il  P.  Paciaudi,  che  è  molto  sano  e  vigoroso.  Dnolmi  che  non  le  sa 
tanto  atile  come  prima,  perchè  in  Guastalla  uvea  molto  che  cercare  a'  e 
vantaggi-  Spero  però  che  godrà  Ella  della  mia  carica,  che  per  la  professio 
è  anche  di  soverchio  lucrosa,  dandomi  tremila  lire  annue.  —  Mi  vien  tros 
la  sua  de'  6,  e  godo  d'  averle  potuto  somministrar  a  tempo  le  notiiìe  del  Mi 
A  buona  occasione  le  manderò  il  mio  libro.  Scrivo  poco  per  essere  affollatìi 
Tornerò  l' entrante  settimana  e  forse  mercoledì  mattina  a  Guastalla.  Sono  < 
Da  Parma,  10  apr.  '78.  Tutte  le  lettere  successive  dell'  A.  citate  seni'  altra 
oazione,  s' intenderanno  date  da  Parma,  dove  1'  A.  non  tardò  a  stabilirsi  p< 
gione  del  nuovo  suo  ulBcio. 

(•)  I»',  f.  148'  (n.°  77  );  E,  f.  Sl^'  {n."  78). 
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Guastalla,  io  me  ne  compiacerò  pel  suo  vantaggio,  ma  non  ho  speranza 
di  poterne  goder  si  bene  come  prima,  perchè  veggo  che  sarà  impossibile 
ch'Ella  possa  mandarmi  più  i  documenti  medesimi,  i  quali,  divenendo 
cortigiani,  non  vorran  più  uscire  dall'  auguste  loro  stanze.  Comunque  sia 
per  andare  la  cosa,  io  mi  congratulo  di  nuovo  col  mio  stimatissimo  P.  Ireneo. 
Ma  di  grazia  Ella  non  si  lasci  trasportar  troppo  dal  suo  fuoco  e  dal- 
l' avidità  di  studiare,  che  or  si  farà  maggiore  trovandosi  in  mezzo  a  una 
si  splendida  Biblioteca.  Abbia  cura  della  sua  sanità,  e  col  moderare  il 
suo  ardore  si  disponga  a  far  cose  maggiori  che  non  farebbe  abbando- 
nandovisi  tutto.  Vedendo  il  P.  Mazza  la  prego  a  fargli  mille  complimenti 
in  mio  nome.  Mi  comandi  e  si  ricordi  che  le  sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.*>  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.''   TlBABOSCHI. 


LXXI.  (*) 
M.*'  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  27  Aprile  1778. 


Le  rendo  distintissime  grazie  della  Vita  del  B,  Otovanni  da  Parma 
di  coi  mi  ha  favorito.  Sto  leggendola  con  molto  piacere  perchè  la  trovo 
scrìtta  con  molta  erudizione  e  con  molto  giudizio,  trattandosi  singoiar- 
mento  di  un  argomento  difficile  e  scabroso.  La  sua  opinione  intorno  al 
Vangelo  etemo  mi  pare  molto  probabile;  e  V  equivoco  era  tanto  facile  ad 
accadere,  che  io  stesso  leggendo  nella  Vita  il  passo  eh'  Ella  cita  di  Ber- 
nardo di  Guidone  invece  di  Prima  lessi  Parma  ;  e  mi  sorprese  com'  Ella 
portasse  quel  passo  che  pareva  a  Lei  contrario.  Una  sola  coserella  vi  ho 
notata  a  p.  30,  ove  Ella  mi  fa  grazia  col  nominarmi,  ma  mi  fa  dire  una 
cosa  ch'io  non  ho  detta  né  poteva  dire,  cioè  che  il  B.  Giovanni  fu  il 
prìmo  professor  italiano  nelle  cattedre  di  Parigi;  perciocché  fin  dal  se- 
colo innanzi  era  ivi  stato  professore  Pietro  Lombardo  e  qualche  altro 
italiano.  Forse  o  a  Lei  son  rimaste  nella  penna,  o  allo  stampatore  nel 
torchio,  due  parole  che  renderebbero,  cred'  io,  vera  la  proposizione,  cioè 
il  primo  deW  Ordine  de*  Minori,  Ma  questo  è  un  picciolissimo  neo,  che 
non  oscura  punto  le  bellezze  del  libro,  e  io  gliel  ho  indicato  per  con- 
trassegno di  sincera  amicizia. 

Il  Sig.'  Can.^  Mozzi  era  già  pienamente  persuaso  della  ni  una  colpa 
eh'  Ella  avea  avuta  nella  nota  controversia  (1),  e  io  stesso  V  aveva  assi- 


(1)  A  una  «  picciola  scaramuccia  »  avuta  dall'  A.  col  can.  Luigi  Mozzi,  ed 
imiehevolmente  composta,  accenna  una  lettera  precedente  del  T.,  del  16  aprile, 


(♦)  P',  f.  152'  (n.'  79);  E,  f.  81«>-32'  (n.»  80). 
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curato  ch'Ella  era  ben  lungi  dal  voler  fare  o  scrivere  cosa  che  fosse 
altrui  di  disgusto.  Perchè  nondimeno  ei  ne  sia  sempre  più  persuaso,  gli 
manderò  la  lettera  ch'Ella  su  ciò  mi  ha  scritto. 

Mi  sarà  caro  il  riscontro  de'  Mss.  del  C.  Torelli  che  costi  si  conser- 
vano  (giacché  la  suppongo  tornata  a  Parma)  e  serviranno  a  supplire  alla 
•  stitichezza  del  C.  Cristoforo,  a  cui  non  ho  ancor   perdonato  (1).  Mi  co- 
mandi e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.o  servid.» 
GiSOL."*  Tebaboschi. 


Lxxn.  (•) 


M.°  Rev.°  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  30  Aprile  1778. 


L' errore  che  io  le  ho  additato  è  troppo  picciola  cosa  perchè  Ella 
debba  esserne  afflitta,  e  sarebbe  desiderabile  che  nelle  opere  che  a' giorni 
nostri  si  stampano  non  se  ne  trovassero  altri  che  di  tal  genere.  A  me 
pareva  di  averle  di  qua  mandata  copia  di  ciò  che  il  Bandelle  dice  di 
BopLomonte  Gonzaga.  Se  non  V  ho  fatto  mi  scriva  ciò  che  desidera,  e  io 
1'  ubbidirò  prontamente  (2). 

Nella  sua  Vita  di  Mons.  Perseo  Caracci  Ella  ne  porta  qualche  saggio 
di  Rime  non  infelice.  Ma  Ella  non  indica  ove  siano  stampate,  o  se  siano 
manoscritte  e  dove  ;  e  io  veggo  che  né  il  Crescìmbeni  né  il  Quadrio  non 
fanno  di  lui  alcuna  menzione.  La  prego  a  indicarmene  qualche  cosa, 
perchè  se  sono  stampate  ne  darò  un  cenno  nella  Storia  del  secolo  XVII 


che  abbiamo  creduto  poter  omettere  nella  presente  edizione.  «  Mi  sarebbe  spia- 
ciato  (aveva  scritto  il  T.  )  che  tra  due  miei  amici  e  padroni  fosse  nata  discordia  ; 
ma  quando  le  differenze  nascono  tra  galantuomini  si  conciliano  presto  ».  La  causa 
di  essa  ò  sconosciuta  al  Pkzzama  (Vita  dell' Affò^  p.  71),  né  può  rilevarsi  dal  Car- 
teggio del  T.,  mancando  in  esso  la  lettera  del  Mozzi  accennata  nella  lettera  sopra 
ricordata  del  T. 

(1)  Ad  alcuni  mss.  di  Pomponio  Torelli  conservati  nella  Biblioteca  di  Parma 
aveva  cosi  accennato  VA.  in  una  sua  lettera  da  Guastalla  {V  ultima  scritta  da  questa 
città)  il  18  apr.  78:  «  Nella  Biblioteca  Begia  di  Parma  ò  veduto  a*  giorni  passati 
assai  più  Mss.  di  Pomponio  Torelli  di  quelli  che  ne  possegga  il  Sig.*"  Conte  Cri- 
stoforo ».  Su  questi  ultimi  cfr.  la  lett.  XIV,  pag.  22,  nota  8. 

(2)  «  Con  un  pò*  di  comodo  (avoagli  scritto  P  A.,  28  apr.)  le  comunicherò  ciò 
che  qui  abbiamo  del  Torelli.  Vi  ò  trovato  [nella  Biblioteca  di  Parma]  vari  poeti 
Parmigiani  inediti  di  qualche  buon  conio.  Io  ò  cercato  del  Bandello,  ma  non  I*  ab- 
biamo: mi  premeva  di  leggerlo  ove  parla  del  Bodomonte.  In  questa  Biblioteca 
non  V*  ò  ordine  alcuno;  e  a  darvelo  ci  vuol  esser  che  fare  ». 


(*)  I>i,  f.  154*  (n."  80);  E,  f.  82*  (n.'  81). 
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anche  per  aver  oocasione  di  nominare  la  Vita  ch'Ella  ne  ha  scritta  (1). 
Mi  protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 

LXXni.  (*) 


M.*  Sev.*  Padre  P.ron  Colmo 


Modena^  14  Maggio  1778. 


Dal  Sig/  Ab.  Bettinelli  aveva  io  avuta  notizia  della  GHgantomachia 
dell' Aldegati,  e  mi  rallegro  che  sia  ora  essa  passata  nelle  sue  mani  (2). 
Le  Poesie  del  C.  Costanzo  Landi,  di  cui  ha  costi  un  codice  ms.  (B),  forse 


(!)  Rispose  l' A.  il  1*  maggio  :  e  Le  Kime  di  Monsig.''  Persio  Caracoi  non  sono 
mai  state  stampate.  Quando  io  ne  scrissi  quella  breve  Vita  ebbi  alle  mani  V  ori- 
j^nale;  ma  non  volli  dir  chi  lo  possedesse  per  non  impegnar  quella  persona  a 
tenerselo  troppo  caro.  Basta  ch^  io  le  dica  che  stava  in  mano  di  chi  poco  lo  cono- 
sceva; ed  io  non  tralasciai  di  approfittarmi  a  buona  occasione  delP  ignoranza  di 
tal  persona,  e  lo  tirai  a  me.  Potrà  quindi  Ella  con  verità  dire  che  il  codice  vera- 
mente autografo  sta  presso  di  me:  quando  da  qui  a  là  non  ne  avessi  fatto  dono 
a  questa  B.  Biblioteca,  della  quale  mi  sono  omai  perdutamente  innamorato  ». 

(2)  Non  ostante  che  il  T.  qui  affermi  di  aver  avuto  notizia  della  Gigantomachia 
dell' Aldegati  dal  Bettinelli,  sta  di  fatto  che  il  cenno  sul  codice  di  quel  poema 
già  esistente  presso  il  march.  Ferdinando  Aldegati  di  Mantova,  dato  dal  T.  nelle 
Aggiunte  alla  Storia  (1*  ed.,  voi.  IX,  p.  121),  è  pienamente  conforme  alla  notizia 
contenuta  nella  lettera  dell'  A.  ài  T.  del  18  maggio  78,  anche  per  ciò  che  si  rife- 
risce alla  data  del  poema. 

.(8)  La  prima  notizia  di  un  codice  della  Biblioteca  di  Parma  contenente  e  le 
poesie  latine  di  Costanzo  Laudi  piacentino,  Conte  di  Compiano  »,  diede  V  A.  al  T. 
nella  sua  lettera  del  18  maggio  '78:  e  Un  certo  Tommaso  Calvi  radendo  il  nome 
dell'  autore  si  era  appropriato  questi  versi  :  ma  io  leggendo  tutto  il  volume  ò 
•coperto  l'autor  vero,  chiaro  per  altre  produzioni  stampate...  Fu  scritto  il  codice 
nel  1545  e  l' autore  allora  era  allo  Studio  di  Bologna  ancora  in  età  giovanile  ;  ed 
essendo  di  nuovo  acquisto  deve  ora  farsi  legare  ».  Più  particolareggiata  notizia, 
e  più  estesa  di  quella  che  inserì  poi  il  TiaàBoscni  nelle  Aggiunte  (1*  ed.,  IX,  165), 
gli  comunicò  l'A.  nella  lettera  successiva  del  19  maggio:  «  Qui  siamo  privi  dei 
Tersi  stampati  di  Costanzo  Laudi.  Io  però  le  darò  tal  notizia  del  nostro  ms.  mem- 
branaceo, che  basti  a  farle  giudicare  se  sia  simile  o  no  al  volume  stampato.  Co- 
mincia per  alcuni  versi  in  lode  dell'  autore,  non  si  sa  di  chi,  por  esseme  stato 
raso  e  cancellato  il  titolo.  In  un  epigramma  leggo: 

Pellgnam  dtilci  Carmen  Constantlns  ore 
Toque  refert  niuneris  doote  Tiballe  saia. 

Segue  un'  Epistola  in  prosa  d' autor  ignoto,  per  esserne  stato  raso  il  nome,  che 
comincia:  Legi  Itutu  tuo$,  e  termina:  Bononieu,  $eptimo  Cai,  Martii  M.D.XLV, 
Viene  appresso  la  Dedicatoria  del  Laudi  ad  un  certo  Agostino,  anch'  esso  raso, 
data  Bonantoe,  aexio  Jdu$  Februarii,  M.D.XLV.  Incominciano  i  versi.  Il  Libro  I 
comincia  con  un'Elegia  Ad  Enniwn  PhyUmardum  CardinaUm  Heverendiu.  —  Nel 
secondo  Libro  noto  alcuni  Epitall  a  Bernardino  Cipelli,  poeta  propriamente  Bus- 


n  P»,  f.  156'  (n.*  82);  E,  f.  83'  (n.«  ^). 
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Bono  le  stesse  ohe  fnrono  stampate  l' anno  seguente  1546  in  Ferrara  col 
titolo  ;  Lumi  Constantii  Landi  Comitis  Piacentini  Versuum  puerilium 
libellus:  EinSDEH  Rei  Ruslicae  laudeS  ad  Octavium  Puteum:  ElUSDEU 
lacrymae  ad  Hieronymuvi  Mentuatum.  La  prego  ad  oaServar  bene  se  ve- 
ramente il  Landi  nel  1M5  fosse  a  Studio  in  Bologna,  perchè  io  trovo 
bensì  che  ei  fu  in  Bologna  scolare  nell'  amena  letteratura  di  Romolo 
Àmaseo,  ma  ciò  dovette  accadere  alcuni  anni  prima.  Certo  nel  1545  ei 
viaggiò  a  Roma  col  Conte  Paolo  Scotti,  come  si  raccoglie  dalla  sua  opera 
intitolata  Seleela  Numismata,  a  pag.  93  e  113  della  bella  edizione  di  Leyda 
del  1695.  Di  questo  scrittore,  che  è  stato  un  de'  primi  a  illustrare  le 
antiche  medaglie,  Ìo  ho  parlato  colla  maggior  esattezza  che  mi  è  stata  pos- 
sibile nella  Parte  2.*  del  T.  VII  che  ora  si  sta  stampando,  perchè  non  ho 
trovato  che  alcuno  ne  abbia  ancora  parlato;  e  ho  raccolte  molte  notizie 
dalle  diversa  opere  di  lui  medesimo  che  abbiamo  in  questa  Dncal  Biblioteca. 
Io  penso  di  mandare  all'  Ab.  Serassi,  che  sta  ora  scrivendo  la  Vita 
di  Torquato  Tasso,  copia  delle  lettere  di  esso  da  Lei  favoritemi,  che  gli 
saran  molto  care.  Ella  mi  scrisse  di  averne  trovate  alcune  altre  scritte 
a  Vespasiano  Gonzaga.  Hi  sarebber  care  ancor  queste  per  potergliele  in- 
viare (1).  E  quando  Ella  pensi  dì  unirle  alla  Vita  di  Vespasiano,  ciò  non 


Botano.  Vi  è  pur  un'  Elegia  a  Girolamo  Visconte  cum  edicU)  Marchiimi*  Vatti  a 
TicineTui  Academia  diiceiiana  uttt,  e  un'altra  snllo  Eteaso  argomento  ad  Ippolita 
Malaspina  Marchesana  di  Scaldaaole;  del  pari  un  Epigramma  ad  Bcntàictum  La- 
badinam  pratceptorem  «uum.  In  fine  poi;  Gratiarum  actio  Severendist,  Cardinali 
Morano  Bononiae  Legalo  nitritili,  ob  canceiiam  armorìim  lictntiam.  Chiuda  il  tutto 
.un'Orazione  tenuta  in  non  so  guai'  Accademia  ove  era  stato  accolta.  —  Nò  Bei 
ruilieat  lauda,  nb  le  Lacrimae  ad  Bieron^mum  Mtntuatum  anno  luogo  in  questo 
codice.  Ben  nell'Epistola  previa  dell'accennato  incerto  leggo:  Gratular  igilur  cre- 
icenli  virtuti  luat  mi  (  Tornali  d'  altra  mano,  sostituito  in  vece  di  Cotutanti)  quibu* 
contigerii  praettr  lUuitra  virai,  quorum  orlui  libi  iure  optimo  tt  cìtidicart  tt  jactare 
poiiuat,  pratter  illum,  iUum  ingaam  Ctariiiimum  in  (errii  mihi  nuincn  MentualuTa, 
qui  nunc  Bononientium  rebus  pToe/tctui  e*t  etc.  >.  Sul  Landi  veggasì  anche  la 
lettera  seg. 

(1)  Rispose  acconsentendo  l' A.  il  19  maggio  :  ■  Riguardo  alle  lettere  del  Taaeo 
le  mandi  pure  all'  Ab.  Serasai.  Oli  originali  ora  sono  in  mano  del  nostro  Padrone, 
il  quale,  se  vorrà  secondar  le  idee  di  chi  pensa  bene,  li  rimetterà  alla  Biblioteca 
con  altre  tanta  a  Lei  note.  Le  due  a  Vespasiano  le  tengo  io  nel  mio  scrittoio  non 
ancor  messo  all'ordine;  qnando  le  potrò  cavare,  o  le  iuvlerò  a  Lei,  o  le  manderò 
al  Seraeni,   per   mostrargli  gradimento   della  pubblica  confeasion  che  à  fatto    al 
Sig.'  Cardinal  Talenti,  che  io  e  Lei  abbiamo  ragione  circa  V  Orfeo  del  Poliiiauo. 
Circa  i  documenti  di  questa  sorte  veggo  non  esser  necessario  andar  troppo  sn    i 
riguardi  >.  Le  due  lettere  del  Tasso  a  Teaposiano  Gonzaga  furono  poi  comunicato 
dall'  A.,  non  al  T.  (fra  i  cui  apografi  esse  non  si  trovano),  ma  al  Serassi  (v.  ArrOi, 
Vita  di    Vetp.    Gonzaga  Duca   di  Sabbianeta  ecc.;   Parma,   M.DCC.LXXX,   p.    103, 
nota  e,  e  cfr.  una  lett.  dell'A.  al  T.  dal  16  giugno  '78),  il  quale  per  altro  se  ne  valse, 
non  già  nella  1'  ediz.,  ma  solo   nella  2'  della   Vita  di   T.  Taiio  (voi.  II,  p.    X47, 
nota  G).  La  prima  di  coteste  lettere,  del  28  agosto  1566,  fu  pubbl.  per  la  pr-ìma 
volta  dal  Fezzini  (Fila  dell'Affò,  p.  295  n);  la  seconda,  del  80  agosto  dello  sbesso 
anno,  nell'  edìz.  Capurriana  delle  Lettere  del  Tisso  ;  entrambe  poi  di  so  gli  auto- 
grafi furono  riprodotte  da  A.  £ohchiki.  Lettere  d'  uomini  itlaitri  eanitrvalt  in  Par-ma 
net  H.  Archivio  dello  Stato,  voi.  I;  Parma,  MDCCCLIl,  pp.  G1&-2I,  Sulle  altro    Ict,. 
tere  del  TaS4o  a  D.  Ferrante  Gonzaga,  cfr.  addietro,  p.  IS,  nota  1. 
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le  nuocerà  punto;  perchè  probabilmente  Ella  pubblicherà  questa  Vita 
assai  prima  che  il  Serassi  pubblichi  la  sua;  e  in  ogni  caso,  Ella  ne  avrà 
tatto  il  merito;  perciocché,  come  delle  prime,  cosi  ancora  di  queste  io 
gli  farò  sapere  che  son  debitore  a  V.  F.  M.  B. 

La  prego  de'  miei  rispetti  al  degnissimo  P.  Faciaudi  di  cui  attendo 
impazientemente  le  Vite  de'  Gran  Maestri  di  Malta,  colla  qual'  opera  egli 
stabilirà  sempre  più  il  gran  nome  eh'  ei  si  è  già  acquistato  fra'  dotti.  Mi 
protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.o  servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 


LXXIV.  (*) 
M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  21  Maggio  1778. 

Ho  confrontato  il  saggio  delle  Poesie  del  Laudi  che  Ella  mi  ha 
trasmesso,  colle  stampate  che  qui  abbiamo,  e  veggo  che  sono  cose  diverse. 
Nelle  stampate  vi  è  l'epigramma  in  cui  leggonsi  i  due  versi  da  Lei 
copiati,  ed  esso  è  di  Lucio  Sebastiano  Vezzola  Piacentino,  ed  è  il  secondo 
de'  tre  che  ivi  leggonsi  in  lode  del  Laudi.  Le  Poesie  non  son  dedicate 
a  un  Agostino,  ma  a  un  Giuseppe  Ceredo,  La  maggior  parte  de'  compo- 
nimenti da  Lei  indicatimi  non  sono  fra  gli  stampati,  tra'  quali  solo  se  ne 
leggono  alcuni  in  lode  del  suo  Maestro  Labadino,  e  manca  ancora  l'edi- 
zione da  Lei  indicatami.  A  buon  conto  da  cotesto  codice  si  ha  per  certo 
che  nel  1545  il  Laudi  era  in  Bologna,  il  che  io  non  credeva,  benché 
pure  Isia  certo,  come  le  ho  scritto,  che  l' anno  stesso  fece  il  viaggio  di 
Roma*  Mi  spiace  che  appunto  ne'  giorni  scorsi  è  stato  stampato  il  tratto 
che  appartiene  al  jC.  Laudi,  e  perciò  non  sono  ora  a  tempo  a  valermi 
delle  notizie  da  Lei  trasmessemi.  Ma  il  farò  nelle  Giunte,  e  intanto  gliene 
rendo  distintissime  grazie. 

Farà  bene  a  mandare  all' Ab.  Serassi  le  due  lettere  del  Tasso,  quando 
possa  disseppellirle,  e  certo  gli  saranno  carissime.  Godo  che  egli  abbia 
riconosciuto  la  verità  delle  sue  riflessioni  sopra  V  Orfeo;  ma  in  esse  io 
non  ho  altra  parte  che  quella  di  aver  fatto  plauso  alle  sue  scoperte. 

Debbo  pregarla  di  un  favore.  Costi,  credo  da'  Sorsi,  sono  state  stam- 
pate parecchi  anni  sono  certe  Istituzioni  Poetiche  latine,  senza  nome 
d'autore,  ma  che  sono  dell' Ab.  Borgo  allor  Gesuita,  e  sono  un  picciol 
tometto  in  8.^  La  prego  a  provvederne  due  copie,  e  ad  opportuna  occa- 
sione mandarle  a  Mantova  coli' indirizzo  a  S.  E.  il  Sig.'  March.  Carlo 
Valenti  per  il  Sig.'  Ab.  Paolini.  Tosto  eh'  Ella  me  ne  significherà  il  prezzo 

t*)  ^\  f.  100'  (n.*  88);  E,  f.  83b  (n.«  8B). 
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gliel  farò  corrispondere  in  quel  modo  ch'Ella  stimerà  più  opportuno. 
Perdoni  il  disturbo  che  le  do;  mi  comandi,  e  si  persuada  che  sono  con 
vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.o   servid.® 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 


LXXV.  (♦) 


M.*'  Sev.''  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  /.*"  Giugno  1778. 


Il  mio  stimatissimo  P.  Ireneo  è  un  valoroso  esecutore  delle  commis- 
sioni di  cui  r  incaricano  i  suoi  amici.  Non  solo  egli  li  favorisce  con  somma 
prontezza,  ma  fa  anche  aver  loro  senza  spesa  ciò  che  dimandano.  Ho 
piacere  di  avere  scoperto  in  Lei  questo  nuovo  pregio  e  saprò  prevalermene 
all'occasione.  Frattanto  le  rendo  distintissime  grazie  di  questo  favore  e 
della  sua  gentilezza. 

Finora  non  ho  trovata  in  questa  Biblioteca  alcuna  edizion  Parmigiana 
del  secolo  XV,  che  non  sia  nella  nota  da  Lei  trasmessami.  Penso  però 
di  far  tra  non  molto  fare  un  più  esatto  catalogo  di  tali  edizioni,  e  se 
ne  verrà  fuora  alcuna  che  possa  giovarle,  gliene  darò  avviso.  Il  non  aver 
consultati  i  rogiti  de'  notai,  non  è  il  solo  difetto  dell'  operetta  dell'  Ab. 
Baruffaldi  (1).  Ne  ha  parecchi  altri,  e  ha  preso  non  pochi  granchi  per 
mancanza  di  libri  e  forse  anche  per  troppa  fretta. 

Più  ancora  che  le  ricerche  sulle  edizioni  del  secolo  XV,  mi  piace- 
rebbero quelle  su  gli  Scrittor  Parmigiani.  Un  Cavaliere  costi,  di  cui  non 
mi  ricordo  il  nome,  avea  preso  a  scrivere  de'  Poeti  Parmigiani,  e  mi  scrisse 
qualche  volta  l' anno  scorso  per  chiedermi  qualche  notizia.  Ella  potrebbe 
cercarne  per  unire  ogni  cosa  insieme.  Anch'io  ora  che  mi  trovo  omai  al 
termine  della  mia  Storia,  comincio  a  pensare  alla  Biblioteca  degli  Scrittori 
Modenesi,  cioè  di  tutto  lo  stato  del  Duca  di  Modena,  e  a  tal  fine  mi 
sono  state  date  le  notizie  che  un  certo  Francesco  Torre  avea  su  ciò  ul- 
timamente raccolte  e  il  C.  Crispi  mi  invierà  le  sue  memorie  degli  scrittori 


(1)  In  risposta  al  segaente  tratto  della  lettera  delPA.  del  26  maggio,  co]] a 
qaale  questi  gli  manifestava  il  proposito  di  «  scrivere  qualche  cosa  sulla  [tipografìa  I 
Parmigiana  »  del  sec.  XV  e  gli  chiedeva  indicazione  di  stampe  parmensi  di  quel 
secolo  possedute  dalla  Biblioteca  Estense  :  «  Farmi  che  il  SigJ  Baruffaldi  abbia 
trascurato  di  scorrere   i  Protocolli  de*  Notai  de*  rispettivi  tempi,  i  quali  a  mio 
giudizio  potrebbero  contenere  qualche  cosa  a  proposito:  parendo  impossibile  che 
gii  stampatori  non  abbiano  mai  avuto  bisogno  de*  Notai.  Io  sarei  di  parere,  quando 
mi  sentissi  in  lena,  di  non  omettere  questa  sorte  di  diligenza  ». 


(*)  I>',  f.  1G2'  (n.°  84);  E,  f.  a3»>-34'  (n.»  m). 


•VTTS  J  AL  P.   IBENBO  AFFÒ  109 

Reggiani;    onde  spero    che  ne   verrà   un'opera   non  inutile    alla   storia 
letteraria  (1). 

La  ringrazio  del  mio  sbaglio  additatomi  intorno  alla  prima  edizione 
delle  risposte  dell' Ugoletti  al  Filade,  e  lo  correggerò   a  suo  tempo  (2). 

In  cotesta  E.  Biblioteca  hanno  il  Giornale  di  Modena,  che  io  soleva 
mandare  al  F.  Mazza.  Ne  è  uscito  il  T.  XIII,  e  se  Ella  il  brama  glièl 
manderò.  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  ubbid,o  servid.® 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


LXXVI.  (♦) 
M.**  Sev.^  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  8  QHugno  1778. 


Della  mia  Storia  si  è  per  buona  sorte  trovato  un  esemplare  de'  po- 
chissimi tirati  in  carta  grande,  che  è  l' ultimo  che  rimanga,  e  che  tenevasi 
appunto  per  l'occasione  che  potesse  venire  di  servire  a  qualche  gran 
personaggio.  Il  prezzo  di  questa  copia  in  carta  grande  è  di  un  mezzo 
gigliato  al  Tomo,  e  quando  Ella  mi  additi  la  via  ch'io  debba  tener  nel- 
l' inviarli  (giacché  essendo  otto  tomi  assai  grossi,  non  si  posson  fidare 
ad  un  particolare  che  viaggi),  io  farò  che  tosto  sian  costi  indirizzati; 
manderò  pure  il  Oiomale  per  cotesta  Ducal  Biblioteca,  il  cui  prezzo  è 
anche  per  questa  volta  di  4  paoli,  ma  in  avvenire  si  ridurrà  a  tre   soli. 

È  appunto  il  Sig.'  Conte  Liberati  che  l' anno  scorso  mi  chiese  qualche 
notizia  su'  Poeti  Parmigiani  ;  e  io  pure  m'  avvidi  eh'  egli  stendeva  troppo 
oltre  i  confini  di  cotesto  Stato  ;  ma  non  volli  espormi  al  pericolo  di  una 
guerra  per  rivendicare  gli  altrui  diritti.  Ella  si  faccia  animo,   e   quando 


(1)  Da  queste  parole  del  T.  e  da  quelle  delP  A.  che  qui  riportiamo  (  lett.  cit.  ) 
può  raccogliersi  come  nascesse  in  entrambi  contemporaneamente  il  pensiero  di 
ncco^ere  le  notizie  degli  scrittori  Modenesi  e  Parmensi  :  €  O  ancora  incominciato 
{ aveva  scritto  1*  A.  il  26  maggio  )  a  notar  alcune  coserelle  de^  Scrittori  Parmigiani, 
e  ehi  sa  che  il  mio  cibaldone  non  s^impingni  di  sorte  che  un  giorno  non  possa 
Siovare?  Mio  padre  nel  farmi  battezzare  in  vece  di  David  dovea  farmi  chiamar 
Daniele,  che  sono  propriamente  un  vir  de$ideriorum  ».  Cfr.  anche  la  lett.  seg. 

(2)  Lett.  cit.,  Poscritto  :  €  Essendomi  occorso  prima  di  chiuder  la  lettera  di 
ricorrere  all^  opera  sua,  T.  VI,  P.  2.*,  pag.  827,  veggo  non  aver  Ella  conosciuto  la 
prima  edizione  delle  risposte  di  Taddeo  Ugoletti  a  Pilade  sopra  i  Coment!  di 
PUalo.  Adunque  il  Plauto  con  Pilade,  Ugoletti,  Qrapaldi  ed  Anselmi  si  stampò 
la  prima  volta  in  Parma  nel  1510  per  Ottaviano  Saledio  e  Francesco  Ugoletti. 
Taddeo  poi  mori  sicuramente  prima  del  1516,  onde  V  edizion  di  Venezia  del  1518 
è  postuma  ».  Cfr.  Tibabobchi,  SLI.,  1«  ed.,  IX,  129. 

1*)  B,  f.  84*^  (n.*  87).  L*  autografo  di  questa  lettera  manca  ora   al   cod. 
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abbia  finite  le   cose    che    ha   tra    le    mani,    si    accinga   alla   Biblioteca 
Parmigiana  (1). 

Del  Buonavoglia  (2)  io  non  ho  ancora  parlato,  perchè  non  parlando 
io  comunemente  nel  secolo  XVI  che  de'  più  illustri  Poeti,  non  parevami 
ch'ei  potesse  pretendere  ad  aver  luogo  in  tal  numero.  Se  nondimeno 
Ella  me  ne  favorirà  le  notizie  che  mi  fa  sperare,  me  ne  varrò  volentieri 
e  giugneranno  a  tempo. 

Se  i  libri  indirizzati  al  March.  Valenti  non  sono  ancor  giunti,  giun- 
geranno un  giorno,  e  io  le  sono  tanto  tenuto  dell'incomodo  presosi  per 
favorirmi,  che  per  gratitudine  voglio  dargliene  un  altro.*  Se  mai  tra  gli 
avanzi  delle  Biblioteche  Gesuitiche  si  trovasse  una  copia  della  Parte  IV 
e  della  Parte  V,  Tomo  I,  della  Storia  latina  della  Compagnia,  la  prego 
a  fermarle;  poiché  mi  son  richieste  dal  Sig.'  Crevenna  d'Amsterdam,  cui 
mi  .preme  moltissimo  il  servire.  La  prego  de' miei  complimenti  al  P. 
Paciaudi,  e  mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div."  aff.**  serv.* 

GlBOL.*"  TlBABOSCHI. 

LXXVn.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ton  CoLmo 

Modena^  16  Giugno  1778. 

Fo  consegnare  oggi  a  cotesto  suo  Corriere  la  copia  della  mia  Storia 
e  del  T.  XIII.  del  CHomaUj  e  lo  fo  prevenire  che,  benché  sia  diretta  a 
Lei,   è   nondimeno  d'immediato  servigio  di  S.  A.  R. 


(1)  Lettera  delPA.  al  T.,  5  giugno  ^78:  «  Io  lodo  molto  il  di  Lei  consiglio  di 
scrivere  la  Storia  de ^ Scrittori  Modenesi.  Niuno  è  più  atto  di  Lei  a  tal  faccenda; 
e  piacemi  di  sentire  che  il  Torri  a  me  ben  noto  abbia  in  Lei  deposte  le  sue  poco 
critiche  schede;  e  molto  più  che  abbia  fatto  lo  stesso  il  C.  Crispi.  Simili  sussidi 
le  serviranno  di  spia  a  migliori  ricerche  e  avremo  un^  opera  classica.  Qui  sonovi 
alcuni  letterati  putativi  che  vantano  d^  avere  schiccherata  assai  carta,  ma  sono 
conosciuti  per  poco  giudiziosi.  V^à  taluno  che  dice  voler  prima  di  morire  abbru- 
ciar tutto  ;  dal  che  Ella  può  trarre  argomento  del  genio  che  li  predomina.  Quegli 
che  raccoglie  le  Memorie  de^ Poeti  Parmigiani  è  il  Sig.**  Conte  Liberati:  ma  non 
siamo  nò  in  riga,  né  in  ispazio,  perch^egli  è  molto  facile  a  battezzar  Parmigiajii 
anche  quegli  che  sono  certamente  estranei,  tra^  quali  so  ammettere  egli  tra'  suoi 
il  Cambiatore  e  il  Comazzano.  Io  Tò  d'alcune  cosucce  avvertito;  ma  egli  è  aman- 
tissimo delle  proprie  opinioni.  Noi  non  abbiamo  che  il  Pico  e  P  Erba  che  abbiano 
trattato  degli  uomini  di  lettere,  e  V  anno  fatto  com'  Ella  sa.  La  tentazione  di  scriver 
la  Biblioteca  Parmigiana  non  mi  manca,  e  per  diletto  ne  ò  pur  anche  abbozzato 
qualche  articolo;  ma  noi  direi  ad  altri  fuori  di  Lei,  perchè  non  so  di  poterne 
riuscire.  La  mia  professione  e  il  mio  naturale  non  mi  permettono,  almen  per  ora, 
d'introdurmi  per  tutti  i  buchi,  come  sarebbe  necessario  air  uopo.  Basta:  chi  8&?  i» 

(2)  Su  Giovanni  Bonavoglia  cfr.  le  lett.  LXV  e  LXVII. 


(*)  I>»,  f.  164»  (n.*  85);  E,  f.  84«».85*  (n.«  88), 
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Ho  avuta  licenza  di  penetrare  in  questo  Ducale  Archivio,  e  di  co- 
piarne tutto  ciò  che  possa  concernere  alla  letteratura.  Oh  quante  cose 
vi  ho  io  trovate  ne'  pochi  momenti  che  vr  sono  stato  finora!  L'immensa 
farraggine  delle  cose,  e  Ja  strettezza  del  tempo  congiunta  al  non  poterne 
trasportar  fuori  le  carte  che  mi  potrebbero  essere  opportune,  mi  costringe 
a  far  solo  una  nota  delle  cose  principali,  e  a  far  copiar  solo  quelle  che 
appartengono  alla  letteratura  Modenese.  Ma  se  mi  si  offrisse  cosa  che 
credessi  a  Lei  opportuna,  si  assicuri  che  l'avrò  presente. 

L'Ab.  Serassi,  che  ha  molta  stima  di  Lei,  mi  scrive  che  le  ha  scritto 
già  da  qualche  tempo  una  lunga  lettera  in  lode  e  in  approvazione  del 
suo  Orfeo  di  cui  prima  ei  dubitava,  e  mi  aggiugne  che  spera  ch'Ella  lo 
favorirà,  quando  possa,  delle  lettere  del  Tasso  a  Vespasiano  Gonzaga. 
£  a  proposito  di  Vespasiano,  ha  Ella  veduta  la  dedica  delle  sue  Poesie 
a  lui  fatta  da  Bernardino  Bota  ?  Ella  è  innanzi  all'  edizione  del  1572,  e 
se  costi  non  l'avesse,  gliela  farò  copiare,  poiché  contiene  un  bell'elogio 
di  quel  principe  (1).  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  F.  M.  B.,  cui  prego  di  mille  complimenti  al  P.  Paciaudi 

div.o   ubbid.<»   servid.® 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 


LXXVm.  (*) 

M.^  Bev.^  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  18  Giugno  1778. 

Le  mando  la  dedicatoria  delle  Bime  del  Bota,  che,  come  vedrà,  è 
assai  onorevole  a  Vespasiano.  Questi  avrà  la  bontà  di  aspettare  il  suo 
comodo  per  essere  da  Lei  illustrato  ;  ma  non  vorrei  eh'  Ella  il  dimenti- 
casse, essendo  egli  stato  veramente  uom  grande,  e  non  essendo  or  cono- 
sciuto quanto  dovrebbe. 


(l)  Rispose  VA,  il  16  giugno  :  «  La  Dedicatoria  del  Kota  a  Vespasiano  l' ignoro 
del  tutto.  Posso  ben  dirle  che  traile  carte  di  Vespasiano  ò  un  Epigramma  latino 
del  Rota  a  lui  diretto,  e  anche,  se  non  erro,  una  lettera.  Tengo  un  picciolo  Can- 
lonioro  originale  Indirizzatogli  da  Giantommaso  Arena,  che  dovette  essere  poeta 
ftterile  di  concetti,  poiché  alcuni  sonetti  di  questo  codice  sono  poi  con  qualche 
cangiamento  pubblicati  nel  Tempio  di  D.  Giovanna  d^  Aragona  appropriati  a  quella 
dama.  Foise  però  fu  il  Ruscelli  impostore,  ohe  potè  mascherare  que*  sonetti  in 
tal  gaisa  onde  impinguar  il  Tempio.  —  Le  prime  Rime  pubblicate  di  Crisippo  Selva 
parmigiano  le  trovo  dedicate  a  Vespasiano  con  molti  elogi.  Ma  Vespasiano  tarderà 
molto  a  vedermi  applicato  a  scrìver  di  lai,  che  questa  mia  venuta  qui  mi  à  non 
poco  sconvolto.  Il  tempo  forse  mi  porrà  in  equilibrio  ».  AÌV  autografo  del  cod. 
parmense  trovasi  unita  copia  della  Dedicatoria  delle  Rime  del  Rota  a  Vesp.  Gon- 
laga,  trasmessa  dal  T.  ali*  A.  Cfr.  la  lett.  seg. 


1*J  P»,  f.  im'  (n.-  86);  E,  f.  3ó»  (n/  89), 
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Finora  non  posso  che  lodarmi  del  Sig/  Dott.  Loschi  che  mi  dà  tutta 
la  mano  nelle  mìe  ricerche.  Non  dipende  da  Inibii  darmi  agio  maggiore 
per  copiare  ciò  che  mi  sia  opportuno;  e  io  stesso,  se  fossi  nel  suo  im- 
piego, non  potrei  operare  diversamente.  Ma  spero  che  verrà  un  giorno 
in  cui  potrò  servirmene  con  più  comodo  (1).  Non  è  poco  quel  che  ho 
scoperto  finora,  e  mi  lusingo  di  non  essere  che  al  principio.  Sono  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<^   ubbid.o  servid.® 

QlROL.''  TlBABOSOHI. 


LXXIX.  {*) 
M.**  Sev.*'  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  6  Luglio  1778. 

Degli  ultimi  quattro  Tomi  in  carta  grande  son  rimaste  due  copie; 
perchè  un  di  quelli  a  cui  erano  destinate,  dopo  il  quarto  tomo  è  morto 
Da  ciò  è  nato  lo  sbaglio,  a  cui  rimedio  prontamente  mandando  pel  Cor- 
riere la  Parte  1.^  del  T.  VI.  Ella  potrà  rimandarmi,  non  col  Corriere 
ma  con  qualche  opportuna  occasione,  il  tomo  superfluo,  di  cui  non  ho  al- 
cuna premura.  Unita  ad  esso  troverà  una  copia  di  un  libro  del  Sig.**  Can."" 
Mozzi,  eh'  ei  mi  ha  ordinato  d' inviarle  in  testimonio  della  vera  stima  che 
le  professa,  e  del  piacere  che  gli  ha  dato  l'ultima  sua  lettera. 

Questo  P.  Guardiano  non  debb' essere  ancor  tornato,  poiché  non  ho 
ancor  ricevuto  il  denaro;  ma  anche  di  questo  non  vi  è   alcuna   premura. 

Le  rendo  grazie  delle  notizie  che  mi  dà  intomo  a'  due  Bolandi;  e 
mi  sarà  assai  caro  se  con  suo  comodo  Ella  me  ne  dirà  qualche  cosa 
più  distintamente  (2).  Il  P.  Sarti  ha  parlato  dell'  antico  Eolando,  e  ha  detto 


(1)  In  risposta  al  seguente  tratto  della  lettera  dell*  A.  del  16  giugno  :  «  Io  lo 
credo  bene  che  avrà  trovato  bellissime  cose  in  codesto  Archivio.  Le  auguro  però 
maggior  condiscendenza  in  chi  può  giovare  alle  di  Lei  dotte  ricerche:  ma  d'or- 
dinario chi  non  cura  le  cose  per  sé,  ne  diventa  poi  scrupoloso  quando  si  cercano 
da  altri.  Io  non  so  come  Ella  se  la  intenderà  con  cotesto  Signor  Loschi  Arctii- 
vista  (se  non  erro)  oltre  modo  fantastico.  Ella  non  si  stanchi  per  questo  suo 
nuovo  lavoro.  » 

(2)  Lettera  dell' A.  al  T.,  26  giugno  '78:  «  Occorrendomi  oggi  di  ricorrere  al 
Tomo  IV  della  sua  Storia^  pag.  184,  mi  accade  dirle  che  Belando  da  Parma  citi- 
rurgo  era  della  famiglia  Capelluti  propriamente,  come  costa  dalla  sua  Chirurgica 
ms.  che  sta  in  questa  R.  Biblioteca;  e  lesse  in  Bologna,  cosa  ignota  al  Sarti.  Se 
ne  vorrà  più  chiara  contezza  gliela  darò.  Alla  pag.  185  Ella  condanna  il  Fabricio  ; 
ma  egli  parla  di  Holando  juniore,  che  nel  suo  opuscolo,  onde  noi  siamo  doviziosi, 
dice  chiaramente  di  sé,  essersi  trovato  in  Parma  per  la  peste  del  1468,  onde  v^ien. 
giustificato  V  Erba,  che  però  non  distinse  i  due  Bolandi.  Di  questa  famiglia  furoxi.o 


(♦)  I^>,  f.  UT  (n/  89)j  E,  t  85«b  (n.'  90). 
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ch'ei  fa  qualche  tempo  in  Bologna,  ove  anche  potò  tenere  scuola  priva- 
Wente,  poiché  non  v'era  ancor  Cattedra  di  Medicina.  Io  dubito  ancora 
che  il  Belando  Capelluti  sia  il  giovane,  non  il  vecchio.  Ma  Ella  potrà 
accertar  meglio  la  cosa. 

Ieri  abbiam  perduta  finalmente  l'ottima  Principessa  Amalia,  perdita 
grande  in  ogni  genere,  e  i   cui  effetti   si  renderanno  sempre  più  sensi- 
bili, singolarmente  a'  poveri. 
Le  sono  di  cuore 

div.**  aff.^  servid.» 

GlBOL.""  TlBABOSGHI. 

LXXX.  (♦) 

M.*  Eev.®  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  9  Luglio  1778. 

Rendo  le  più  distinte  grazie  a  V.  P.  M.  B.  delle  esatte  notizie  tra- 
smessemi intomo  a  cotesti  Capelluti  e  a'  Codici  in  cui  serbansi  le  loro 
opere  (1).  Un  dubbio  sol  mi  rimane,  su  cui  la  prego  a  favorirmi  di  qualche 
lame,  cioè  se  il  Codice  in  cui  si  contiene  la  Chirurgia  del  vecchio  Be- 
lando sia  veramente  scritto  nel  secolo  XIII,  o  se  appartenga  al  XIY  o 
a]  XV.  Se  è  del  XIII,  la  questione  è  decisa,  e  non  si  può  dubitare  che 
Rolando  non  fosse  della  famiglia  de'  Capelluti  e  che  non  leggesse  in 
Bologna.  Ma  se  il  Codice  è  più  recente,  Ella  vede  che  1'  autorità  di  esso 
si  sminuisce  d' assai.  Mi  farà  dunque  piacere,  con  suo  comodo,  a  esami- 
narlo e  a  darmene  qualche  riscontro  (2). 


del  pari  Iacopo  e  Bainaldo,  di  cai  abbiamo  opere  scritte  a  penna.  Della  Chirargia 
di  Gagiielmo  da  Piacenza  abbiamo  due  stampe,  una  in  foglio,  V  altxfa  in  quarto, 
del  secolo  XV.  Ma  io  ò  trovato  un  volgarizzamento  del  Trattato  secondo,  molto 
vecchio  e  di  lingua  migliore  che  non  è  lo  stampato:  avendo  però  cominciato 
ioltaato  questa  mattina  ad  osservar  questo  ms.,  non  ò  ancora  steso  T  articolo 
deir Indice  che  far  ne  debbo;  giacché  il  P.  Paciaudi  mi  lascia  divertire  a  mio 
caprìcaio  in  una  porzione  di  queste  anticaglie,  riserbandosi  egli  alcuni  altri  pezzi 
oltre  qnelli  ohe  à  già  molto  tempo  fa  illustrati  con  assai  belle  Dissertazioni  ». 
bai  Capelluti  cfr.  anche  la  lett.  seg. 

(1)  La  lett.  deir  A.  al  T.  del  7  lug.  78  contiene  particolareggiate  notizie  sui 
codd.  parmensi  dei  trattati  medici  e  chirurgici  de^  Capelluti.  Non  avendovi  però 
notizia  che  già  non  trovisi  riportata,  non  tanto  nelle  Aggiunte  alla  Storia  del 
TitAWMcm  (1*  ed.,  IX,  46-Ì7),  qoanto  dalPArrò  ne ^  rispettivi  articoli  delle  Mem. 
de'LetUr,  Farmig,  (voi.  I,  pp.  122-28;  voi.  II,  pp.  4041  e  266-69),  stimiamo  poterci 
dispensare  dal  riferirla. 

(2)  Rispose  VA,  il  10  laglio:  e  Io  non  devo  dissimulare  che  il  nostro  codice 
dei  vecchio  Capelluto  non  è  più  antico  del  secolo  XV.  U  carattere  lo  dimostra 
apertamente;  ed  io  non  ardirei  d*  affermare  che  sopravanzasse  di  molto  V  anno  1460. 
Il  contenuto  però  di  esso  codice  ci  pone  sotto  gli  occhi  le  cose  stesse  che  sono 
citate  da  Teodorico  Lucchese,  e  segnatamente  la  guarigione  d' una  piaga  di  pul- 


{•)  P»,  f.  170»  (n.'  88);  B,Xf.  86»»-86*  (n.*  88). 
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Per  corrispondere  in  qualche  modo  a  tanti  suoi  favorì,  eccole  un 
beli'  aneddoto,  che  ho  scoperto  ieri  1'  altro  in  questo  Ducale  Archivio. 
E  celebre  la  Canzone  del  Testi  che  comincia:  Ruscelletto  orgoglioso,  la 
quale  ninno  ha  ancora  potuto  indicare  contro  chi  fosse  scritta.  Or  io  ho 
trovato  che  essa  fu  scritta  contro  Al  Card.  Antonio  Barberino.  Perciocché 
un  certo  Francesco  Mantovani,  che  dovea  essere  agente  del  Duca  di 
Modena  in  Roma,  scrivendo  a'  28  d'  ottobre  del  1645  allo  stesso  Testi, 
fu  profezia  (dice)  non  Canzone  quella  di  V.  S,  Ill.rna  quando  sotto  nome 
di  Ruscelletto  pronosticava  a  Barberino  il  fine  amaro  che  havrebbe  la  sua 
gran  superbia.  E  appunto  circa  quel  tempo  segui  la  fuga  da  Homa  del 
detto  Card.®  che  ritirossi  in  Francia.  Io  vo  scoprendo  più  altre  cose 
pregevoli;  benché,  a  dir  vero,  non  siavi  quella  gran  copia  di  lettere 
d'uomini  dotti  del  XV  e  XVI  secolo,  che  avrei  sperato,  e  ciò  per  le 
diverse  sinistre  vicende  a  cui  l' Archivio  stesso  è  stato  soggetto.  Son 
nondimeno  contentissimo  del  tempo  che  impiego  in  tali  ricerche. 

Di  cose  parmigiane  nulla  d'interessante  ho  trovato  finora,  trattane 
una  lettera  del  Duca  Alfonso  II  al  C.  Pomponio  Torelli  del  1594  in  cui 
il  ringrazia  di  certe  poesie  mandategli. 

Significherò  al  Sig.  Can.^  Mozzi  i  cortesi  suoi  sentimenti.  S' Ella  vuol 
trasmettergli  qualche  cosa,  può  mandarla  a  me,  che  "troverò  modo  d'in- 
viargliela. Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<*  ubbid.<>  servid.® 

GntOL.''  TlSABOSOHI. 

LXXXI.  (*) 
M.*  Eev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  18  LugUo  1778. 

< 
Tutte  le  particolarità  che  Ella  minutamente  mi  addita  di  cotesto 

Codice  Chirurgico  (1)  mi  persuadono  sempre  più  che  l'opera  sia  bensì 


mone.  Però  non  sembra  potersi  negare  che  questa  Chirurgia  di  Rolando  da  Pami& 
non  sia  fattura  del  XIII  secolo.  La  citazione  di  Teodorìco  mosse  il  Sarti  a    co- 
noscer il  tempo  del  fiorir  di  Bolando.  Il  nostro  codice  corrisponde  a  quella  cita.- 
zione,  ed  io  glielo  posso  assicurare  perchè  P  ò  letto.  Sicché  delP  antichità  delP  opera 
credo  che  andremo  d^  accordo.  —  Se  poi  sia  veramente  V  autore  de^  Capellxiti,  ò 
un  altro  conto;  ma  Belando  il  giovane,  che  aveva  nello  stesso  codice  un  Trattato 
intorno  la  Peste,  e  che  forse  avea  fatto  trascrivere  le  precedenti  cose  ad.    uso 
proprio,  poteva  saperlo.  Anche  V  altro  punto,  se  leggesse  in  Bologna  pubblicamexi.to 
è  diverso  dal  primo;  e  ciò  concedo  che  sia  falso,  che  non  poteasi  leggero  quaxido 
non  era  insti tuita  la  cattedra.  Ciò  è  che  posso  dirle  con  tutta  la  ingenuità  snlla 
richiesta  sua  ».  Cfr.  anche  la  lett.  seg. 
(1)  Ofr.  la  nota  precedente. 


(♦)  P»,  f.  174*  (n."  90);  E,  f.  36«b  (n/  92). 
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antica  e  che  ne  sia  antere  Rolando  da  Parma,  di  che  io  non  ho  mai 
dubitato  ;  ma  ohe  non  possa  provarsi  abbastanza  né  la  famiglia  dell'  au- 
tore, nò  la  Cattedra  da  lui  sostenuta  in  Bologna.  Rolando  il  giovine 
poteva,  è  vero,  saperlo;  ma  a  que' tempi  la  genealogia  era  assai  tra- 
scarata, e  vi  era  inoltre  un'  ammirabile  facilità  nell'  appiccare  i  cognomi 
agU  antichi,  de'  quaU  ignoravasi  la  famiglia. 

Io  spero  certo  di  dir  molte  cose  nuove  del  Testi,  perchè  molto  ho 
già  ritrovato.  Finora  però  non  ho  ancora  in  mano  tai  documenti  che 
assicurino  nò  il  motivo  della  sua  prigionia,  nò  il  genere  della  sua  morte  ; 
ma  mi  lusingo  che  qualche  giorno  ne  verrò  a  capo.  Io  ancora  pospongo 
il  Testi  a  pochissimi  in  ciò  che  ò  fuoco  e  immaginazione  ed  estro  poe- 
tico, e  credo  che  se  fosse  vissuto  a  tempi  migliori,  non  avrebbe  forse 
avuto  l'uguale  (1). 

La  ringrazio  del  riscontro  datomi  intorno  a'  libri  eh'  io  sperava  di 
costi  ritrovare  pel  Sig.'  Crevenna.  E  di  quelli  spediti  a  Viadana  per 
Mantova  ha  £lla  più  avuta  nuova  ?  Da  Mantova  non  vi  ò  ancor  riscontro 
che  siano  colà  arrivati. 

Mi  protesto  con  piena  stima 

div.®  afif.®  servid.® 

GlBOL.""  TlSABOSCHI. 

Lxxxn.  (*) 

M.*  Eev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  25  Luglio  1778, 

Ho  ricevaio  il  Tomo  rimandatomi  della  mia  Storiai  insieme  co'  due 
libri  pel  Sig.'  Can.^  Mozzi,  e  parevami  di  avergliene  dato  avviso,  ma 
forse  avrò  sognato.  Qui  abbiamo  bensì  gli  Annali  Hirsaugiensi  del  Tri- 
temio,  ma  non  1'  Orfeo  di  Cassio  Parmigiano  pubblicato  dal  Chitreo,  libro 
che  anzi  mi  è  giunto  nuovo,  fino  a  dubitare  di  qualche  equivoco;  ma 
l'ho  poi  trovato  citato  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  Ite  di  Francia, 
in  cui  però  Nathan,  e  non  David,  è  detto  l' editore  Chitreo  (2). 


(1)  Leti,  dell^  A.  al  T.,  10  lug.  78:  «  Bellissima  è  la  scoperta  da  Lei  fatta 
intomo  al  soggetto  contro  del  quale  il  valoroso  Testi  (  degno  veramente  d^  età 
mi^iore  )  scrisse  la  celebre  Canzone  RuneeUeito  orgoglioso.  Ella  smentirà  molte  fa- 
▼oletto  che  sin  qui  si  sono  credute;  e  scoprirà  senza  dubbio  il  netto  della  sua 
morte.  Qaesti  ò  il  primo  poeta  che  mi  giunse  alle  mani  essendo  fanciullo;  e  tut- 
UKchè  in  appresso  abbia  conosciuto  i  difetti  oh*  egli  à,  comuni  al  secolo,  non  ò 
mai  saputo  spogliarmi  della  prevenzione  allor  concepitane;  e  parmi  veramente 
che  ninno  più  di  lui  a'  suoi  giorni  stampasse  franche  le  orme  sulle  vie  di  Pindaro 
e  d' Ormmio  ». 

(2)  In  risposta  al  seg.  tratto  della  lettera  dell'  A.,  21  lug.  '78:  «  Oggi  do  nuova 
al  Sìg.f  Bamffaldi  d'aver  trovato  V AchiUeide  di  Stazio  stampata  in  Ferrara  da 

(♦)  P',  f.  X7«-  (n.'  91);  B,  f .  W»  (n.' 
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La  prego  a  scrivermi  precisamente  quando  Ella  parta  per  Guastalla^ 
e  quanto  tempo  vi  si  fermi  per  regolarmi  nel  rimandarle  le  lettere,  parte 
delle  quali  potrò  mandarle  costà  ancora,  se  Ella  non  ne  parte  si  tosto. 

Ho  finito  ormai  di  far  ricerche  in  questo  Archivio,  e  benché  vi  abbia 
trovato  molto  e  molto,  non  è  stato  però  tanto  quanto  avrei  creduto;  e 
ciò  a  cagione  di  vari  incendi  che  ha  sofferto,  e  de'  danni  che  ha  avuti 
ne' diversi  trasporti.  Di  cose  Parmigiane  non  vi  ho  trovato  che  qualche 
lettera  di  complimento  del  C.  Pomponio  Torelli  nell'atto  di  mandare 
qualche  sua  opera;  e  un  grosso  fascio  di  cose  antiquarie  di  Casa  Vico, 
ma  che  non  sono  che  sbozzi;  ed  essi  ancora  confusi  e  disordinati  per 
modo,  che  vi  vorrebbe  gran  fatica  a  riunirli,  e  forsl  anche  la  fatica  sarebbe 

poi  inutile. 

La  prego  a  farmi  il  piacere  di  vedere  se  presso  alcun  di  cotesti 
librai  si  trovasse  qualche  bella  carta  dell'  Allemagna,  e  singolarmente 
delle  Provincie  che  vanno  ad  essere  il  teatro  della  guerra;  e  trovandola, 
di  provvedermela  e  di  mandarmela.  Perdoni  il  disturbo  e  mi  creda 

suo  umilliss.^'  servid.^ 
GntOL.''  TnuBosoHi. 


LXXXm.  {*) 


M.**  Bev.**  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  30  Luglio  1778. 


Le  rendo  grazie  delP  edizione  additatami  de'  Cementi  di  Paolo  Marso 
su'  Fasti  d' Ovidio   (1).  Io  avrei  potuto  vedere   anche  in  questa  nostra 


Andrea  Gallo  nel  1472,  libro  fin  ora  ignoto.  Un  mio  amico  saper  vorrebbe  se  costi 
esista  V  Orfeo  di  Cassio  Parmigiano,  pubblicato  da  David  Chitreo;  ed  io  bramo 
sapere  se  abbianvi  i  due  tomi  Annalium  Hinaugiensium  dàìV  Abate  Tritemio,  stam- 
pati nel  Monistero  di  8.  Gallo  nel  1690,  che  6  trovati  mancanti  di  qualche  foglio  ». 
(1)  Leti,  deir  A.  al  T.,  28  lag.  '78:  «  Leggendo  io  nel  Tomo  VII,  P.  II,  pag.  226 
della  sua  Storia  ciò  che  scrive  di  Paolo  Marso,  e  dubbiosa  veggendola  se  mai  i 
Comenti  di  lai  sopra  i  Fasti  d*  Ovidio  abbiano  veduto  lace,  parmi  di  doverla  as- 
sicurare ohe  r  opera  è  impressa.  La  Dedicatoria  comincia  :  Paulus  Metrsus  Piadnas 
Poeta  CI,  Oeneroto  luveni  Georgio  Cornelio  M.  Comelii  Equitis  F.  $<Uutem,  Dice  clie 
dieci  anni  addietro  partito  era  da  Vinegia  per  Boma,  d' onde  al  presente  era  tor- 
nato: che  aveva  interpretato  il  primo  anno  le  Odi  d'Orazio  e  i  Tristi  d'Ovidio, 
e  il  secondo  i  Fasti.  Spiega  quanto  sia  stato  accurato  in  questo  lavoro,  e  quanto 
di  comodo  gli  sia  stato  lo  scrivere  in  Roma.  Dice  inoltre  che  prima  avea  esposto 
i  Fasti  fideU98Ìmu»  antiquitatis  et  totiu»  latinitati8  interpret  Pomponitu  noMter:  clie 
lo  stesso  avea  fatto  Perusiae  Anaclyteriiu  metu,  vir  tum  grtteeis  tum  latinia  litcr-im 
omatisaimua;  e  loda  Antonio  Volsco  da  Fano  lasciato  da  lui  in  Boma,  affermando 
che  da  vari  anni  travagliava  egli  pure  su  tal  argomento:  del  qual  Volsco  noi  i 


(♦)  P»,  f.  178«(  n.«  92);  E,  f.  86i>.87*  (n."  94). 
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Biblioteca  gli  stessi  Cementi  della  edizione  di  Tnsculano  del  1527,  ove 
ad  essi  si  uniscono  que'  di  Antonio  Volsco,  ossia  Antonio  Costanzi'  da 
Pano;  ma  mi  sfuggirono  allora  dagli  occhi.  Io  credo  peraltro  che  V  edi- 
zione di  que'  del  Marso  fatta  nel  1492,  da  Lei  indicatami,  non  sia  la 
prima.  Qui  abbiamo  V  edizione  de'  Cementi  soli  del  Costanzi  fatta  in 
Roma  nel  1489,  e  al  fin  di  essa  vi  è  una  lettera  del  Costanzi  a  Zagarello 
da  Pano  scritta  da  Fano  a'  13  di  giugno  del  1482,  in  cui  gli  scrive  che 
poco  gli  importa  ciò  di  che  Zagarello  l' avea  avvertito,  cioè,  Marsum 
Piscmatem  Poetam  clarissimum  ac  nobis  familiariter  conjunctum  prevenire 
nos  impressione  qperis  sui;  e  reca  poi  molte  cose  a  provare  che  egli 
prima  del  Marso  si  era  accinto  a  tal  lavoro.  Par  dunque  che  fin  dal  1482 
si  facesse  un'  edizione  del  Cemento  del  Marso.  Chi  sia  poi  lo  stampa- 
tore T.  Z.  P.  per  quanto  io  n'abbia  cercato  non  l'ho  potuto  trovare;  e 
anche  il  P.  Orlandi,  che  ha  raccolte  le  cifere  usate  dagli  Stampatori,  di 
quella  da  Lei  indicatami  non  fa  menzione.  Onde  io  ne  so  tanto  quanto 
ne  sa  Ella. 

Se  la  carta  dell' AUemagna  è  più  grande  delle  ordinarie,  cioè  di 
ahneno  due  braccia  in  quadro,  può  prenderla.  Ma  se  è  della  misura  usata, 
di  un  braccio  o  poco  più,  non  torna  a  conto.  La  ringrazio  frattanto  della 
sua  attenzione  in  favorirmi. 

Abbraccerò  ogni  buona  occasione  che  mi  si  offra  per  inviarle  o  costà 
0  a  Ghiastalla  le  lettere;  ma  la  prego,  per  mia  regola,  a  indicarmi  fin 
qaando  si  fermi  còsti  e  quanto  poi  si  trattenga  in  Guastalla.  Mi  protesto 
con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.®  servid.* 

GlBOL.""  TlSABOSOHI. 


bitmo  i  Cementi  sopfa  le  Eroidi  stampati  senza  il  testo  in  Parma  per  Andrea 
Portilia  Del  1481.  E  segue  lodando  non  mediocremente  sé  stesso,  aggìugnendo 
d^aver  interpretato  anche  la  Farsalìa  e  T  Arte  Betorica.  L*  opera  è  in  foglio.  Nel 
fine  kvYÌ  un  Epigramma  di  Boberto  Orsi  Ariminese  in  lode  del  Marso,  e  la  data 
dilla  stampa  è  tale:  Venetiit  per  T.  Z.  F,  Mcccclxxxxii,  die  XXV II.  octohri$.  L*  in- 
segna dello  stampatore  è  una  Volpe  rampante,  la  metà  superiore  bianca  in  campo 
nero,  e  1* inferiore  nera  in  campo  bianco;  e  in  fondo,  fuor  dello, scudo,  T.  Z.  Per 
quanto  mi  abbia  sofisticato  per  iscoprir  lo  stampatore,  non  mi  è  stato  possibile. 
11  Maittaire  da  bravo  à  sfuggito  la  difficoltà  omettendo  le  accennate  lettere.  La 
prego,  se  lo  conosce,  a  indicarmelo,  acciò  possa  accennarlo  neir  Indice  e  Begistro, 
che  qaasi  mai  ò  terminato,  de^  650  e  più  volumi  stampati  nel  Quattrocento  che  noi 
abbiamo,  tra' quali  ve  ne  sono  de^  rarissimi  ;  ed  ò  in  vero  mirabil  cosa  che  in  si 
breve  tempo  tanti  he*  libri  si  sieno  potuti  raccogliere.  Se  ne  troverebbero  però 
altri  assai,  se  si  volesse  spendere.  —  Tra  questi  trovo  pur  Silio  Italico  cementato 
da  Pietro  Marso  impresso  in  Venezia  nel  1492  per  Bonetto  Locatollo  a  spese  d*  Ot- 
taviano Scotto.  Ei  dedica  la  sua  fatica  a  Virginio  Orsino,  e  dice  che  prima  si 
erano  accinti  a  comentar  Silio  in  Boma  Pietro  Montopolita,  indi  Pomponio  e 
Domixio,  eh'  ei  chiama  suoi  precettori  ».  Veggansi  cenni  più  sommarii  di  queste 
antiche  cdÌEÌoni  in  TiBAnosiHi,  SLL,  1"  ed.,  IX,  121. 
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LXXXIV.  {♦) 

M.»  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  31  Agosto  1778  (1). 

Godo  che  cotesto  letterario  tesoro  sia  per  passare  alla  Keal  Biblioteca, 
di  cui  certo  sarà  non  piccolo  ornamento.  Ma  sono  inquieto  sull'arrivo 
costà  di  quelle  eh'  erano  presso  di  me,  delle  quali  Ella  non  mi  ha  ancora 
dato  riscontro.  Questo  F.  Guardiano  mi  assicura  di  averle  spedite  tutte, 
parte  a  Parma,  parte  a  Guastalla.  Eran  tra  tutto  cinque  involti,  e  mi 
farà  piacere  avvertendomi  se  gli  ha  ricevuti.  La  ringrazio  del  favorevol 
giudizio  che  si  compiace  di  dare  della  mia  Lettera.  Desidero  occasioni 
di  servirla,  e  mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

òÌY,^  ubbid.®   servid.®  . 

GlBOL."*  TlBABOSCHI. 

LXXXV.  (»♦) 

M.°  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  2  Novembre  1778, 

Son  debitore  da  lungo  tempo  di  risposta  a  una  gentilissima  lettera 
del  mio  P.  Ireneo,  con  cui  raccomandommi  tempo  fa  un  di  cotesti  fa- 


(1)  Questa  lettera  nelP  apografo  estense  trovasi  assegnata  al  81  aprile  1778  ; 
ma  non  è  dubbio  che  essa  sia  deir  agosto,  sia  perchè  la  Lettera  del  T.,  cui  qui  si 
accenna,  è  certamente  quella  al  Lampillas,  della  quale  furono  spedite  dal  T.  all'  A. 
varie  copie  con  lettera  del  16  agosto  1778;  sia  perchè  anche  in  quest'ultima  let- 
tera del  16  agosto  si  accenna  ai  cinque  pacchetti  o  involti  di  lettere  che  il  T.  do- 
veva restituire  all'Archivio  di  Guastalla;  sia  perchè  l'aprile  non  ha  mai  avuto 
81  giorni.  €  Dell'arrivo  di  quelle  lettere  (rispose  l'A.  da  Beggiolo,  il  8  seti.  )  £lla 
non  si  pigli  pena,  poiché  sono  giunte  ;  e  se  io  prima  non  gliene  ò  dato  conto   lo 
attribuisca  a  mia  balordaggine.  Villeggiando  qui  in  Seggiolo  mi  è  stato  dato    a 
leggere  il  Lampillas,  che  a  quel  ch'io  veggo  tartassa  molto  alla  disperata  il  suo 
amico  Bettinelli.  Paciaudi  mi  scrive  di  Lei  in  tal  modo  che  non  posso  far  clie 
trascrivere  le  di  lui  parole:  «  Je  vous  remercie  de  la  brochure  de  M.''  l' Abbé  Ti- 
rabeschi:  elle  respire  sa  modération,  sa  sagesse,  sa  vertu,  sa  solidité.  Faites    lui 
savoir  combien  je  le  revère  et  je  l'honore,   et  combien  j'ai  été  sensible   à    son 
gratieux  souvenir.  J'ai  commencé  à  faire  lecture  de  l'ouvrage  de  Lampillcks. 
Dieu!  quel  fon,  quel  enthousiaste !  Il  deraisonne  d'un  bout  à  l'autre,  criant  coizime 
un  possedè  dans  ses  invectives,  faisant  valoir  le  injures  pour  desraisons:  peut-on 
écrire  de  la  sorto  ?  M.r  Tiraboschi  si  y  est  pris  sagement,  et  avec  tonte  la  modestie, 
qui  ne  diminue  jamais  la  force  du  raisonnement  ». 


(♦)  P»,  f.  184*  (n.-  95);  E,  f.  82»  (n.» 
(♦*)  P»,  f.  186»»»  (n.'  96);  E,  f.  87b-88*  (n.*  97). 
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migliarì  di  8.  A.  B.  Io  non  era  in  Modena  quando  egli  venne  ed  ebbi 
la  lettera  in  campagna;  e  mi  spiacque  di  non  poter  servire  una  persona 
da  Lei  raccomandatami;  nò  mi  sono  affrettato  a  risponderle,  supponendo 
che  Ella  continuasse  a  stare  assente  da  Parma,  come  io  era  assente  da 
Modena,  ove  sono  ritornato  solo  otto  giorni  sono. 

Ho  avuto  anche  il  dispiacere  nella  mia  assenza  di  non  poter  rive- 
rire il  Ch.  P.  Paciaudi,  che  era  venuto  per  favorirmi.  La  prego  a  fargli 
mille  complimenti  in  mio  nome,  e  a  ringraziarlo  della  bontà  ch'egli  ha 
per  me.  So  eh'  egli  ha  dato  ordine  di  consegnarmi  copia  del  Manifesto 
per  l' aspettata  sua  Storia  de'  Gran  Maestri  di  Malta  ;  ma  finora  non  l' ho 
ricevuto;  forse  perchè  chi  l'ha  in  mano  ò  assente,  o  crede  ch'io  non 
8Ìa  ancora  in  città. 

Uno  che  mi  si  fa  amico  quando  crede  eh'  io  possa  essergli  di  qualche 
aiuto,  mi  ha  voluto  far  credere  di  aver  qui  disputato  in  mio  favore 
contro  il  detto  P.  Paciaudi,  il  quale  sosteneva,  discorrendo,  le  parti  del- 
l' Ab.  Lampillas.  Io  che  ho  veduti  i  sentimenti  di  cotesto  valentuomo  nella 
lettera  già  a  Lei  scritta,  ho  mostrato  di  sapergli  grado  della  battaglia 
per  me  sostenuta,  ma  internamente  mi  son  preso  giuoco  di  una  tal' arte, 
con  cui  egli  forse  ha  creduto  di  essersi  fatto  presso  di  me  un  gran  me- 
rito. £lla  avrà  veduta  la  replica  fattami  dallo  Spagnuolo,  e  credo  che 
l'avrà  compatito,  come  lo  compatisco  io.  Sto  fermissimo  nella  mia  riso- 
luzione di  non  fargli  più  altra  risposta,  e  di  lasciarlo  gridar  quanto  vuole. 
Ma  sarei  curioso  di  sapere  il  vero  di  una  cosa,  che  mi  si  dice  essere 
stata  qui  assicurata  dallo  stesso  P.  Paciaudi,  cioè  che  la  detta  replica 
non  sia  opera  del  Lampillas,  ma  di  un  non  so  quale  Spagnuolo  impiegato 
costi.  La  prego  a  informarsi  se  ciò  sussista,  che  certo  la  cosa  sarebbe 
molto  graziosa  (1). 

Ho  qui  un  Tomo  del  Oiomale  da  mandarle  per  cotesta  E.  Biblioteca. 
Non  mi  ricordo  se  abbia  mandato  al  P.  Paciaudi  e  a  Lei  la  Parte   2.*^ 


(1)  Bispose  r  A.  il  8  nov.  :  «  Il  P.  Paciaudi  le  rende  grazie  per  mezzo  mìo 
di  quanto  à  voluto  ch'io  gli  dica.   Per  conoscere  meglio  com'ei  pensi  sopra  la 
controversia  tra  Lei  ed  il  Lampillas  ò  introdotto  il  discorso  dicendo,  in  mia  sen- 
tenza, che  sebbene  il  Lampillas  non  abbia  ragione,  mostra  non  ostante  d^  essere 
aomo  di  talento.  U  P.  Paciaudi  mi  à  risposto  le  precise  parole  :  Il  Sig.r  LampiUaa 
pipare  un  btW  impertinente.  Di  qui  Ella  deduca  non  esser  probabile  ch'egli  abbia 
mai  parlato  con  sentimenti  diversi  da  quelli  ne'  quali  a  me  scrisse  tempo  fa.  Qui 
non  avvi  Spagnuolo  alcuno  capace  di  por  mano  in  simili  faccende  :  nò  avvi  pur 
ombra  dì  sospetto  che.  la  Risposta  sia  uscita  di  qui.  Ciò  che  è  certo  si  è  che  il 
Be  di  Spagna  à  raddoppiato  la  pensione   al   Lampillas,  il  quale  sperava  di  più 
rotta  a  suo  favore  la  legge  dell'ostracismo;  ma  si  è  trovato  deluso.  Tutti  questi 
Spagnaoli  decantano  un  tanto  apologista,  senza  però   aver  il  contento    di  veder 
r Italia  cedere  la  palma  ch'essi  vorrebbero.   Sono  due  giorni  soltanto  dacché  ò 
potuto  leggere  la  Biaposta  Lampillana  favoritami  da  una    Dama.   Quest'ultimo  è 
na  gran   cianciatore  e  verifica  in  sé  il  carattere  fatto  alla  sua  nazione  dai  nostro 
i^ig.*  BettinellL  Se  Ella  volesse  rispondere  a  proposito,  converrebbe  che  si  perdesse 
in  un  laberinto  di  sottigliezze,  e  si  applicasse  a  sciogliere  de' sofismi,  mettendo  a 
mano  la  più  stucchevole  dialettica  di   quattro  o   cinque    secoli  fa.   Lodo  il  suo 
férmo  oonsiglio  di  non  gettar  più  tempo.  ». 
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del  Tomo  VII  della  mia  Storia  uscita  al  principio  di  settembre.  Se  non 
l'ho  fatto,  il  farò  quanto  prima.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

àìv.^  ubbid.<>  servid.* 
GraoL.*  TiBABOscHi. 

LXXXVI.  (*) 


M.°  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  19  Novembre  1778. 


Il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  mi  dà  una  nuova  testimonianza  della 
sua  cordiale  e  sincera  amicizia  colP  additarmi  alcune  cose  bisognose  di 
correzione  nell'ultimo  Tomo  della  mia  Storia,  e  gliene  rendo  perciò  di- 
stintissime grazie,  come  di  favor  singolare  (1). 


(1)  A  riscontro  di  qaesta  del  T.  produciamo  intera  la  Innga  o  importante 
lettera  deiPA.  del  18  nov.  *78:  «  Con  infinito  piacere  ò  Bcorso  il  nuovo  Tomo 
[VII,  P.  2']  deir  eraditissima  Storia  della  Letteratura  italiana.  Tra  questo  emporio 
di  belle  cose  ne  ò  trovato  alcune,  sulle  quali,  giusta  il  mio  costume,   piacemi 
dirle  il  parer  mio.  —  Alla  pag.  178  Ella  pure  attribuisce  le  Lettere  di  Lucrezia 
Gonzaga  ad  Ortensio  Landò.  Io  sono  Gonzaghesco  per  la  vita,  e  però  difficilmente 
fin  qui  mi  persuadevano  le  opinioni  del  Fontanini,  del  Zeno  e  del  Bettinelli.  Ora 
vedendo  Lei  in  questa  medesima  sentenza,  vado  pensando  che  vi  sieno  delle  ra- 
gioni molte  che  possano  confermarla,  ed  avrei  gran  genio  d'intenderle.  Fin  ora 
ò  creduto  che  solo  per  conghiettura  sieno  state  queste  Lettere  al  Landò  attri- 
buite; tali  stimandole  il  Zeno,  solo  perchè  le  Lettere  di  varie  donne  e  le  Conso- 
latorie di  diversi  a  lui  vengono  costantemente  dal  Doni  appropriate.  Ma  non  mi 
pare  che  dedur  se  ne  possa  tal  conseguenza,  che  assolutamente  tolga  alia  Gonzaga 
r  onore  di  queste  Lettere.  Avrà  Ella  veduto  le  Bime  di  diversi  in  lode  della  no- 
stra Lucrezia  stampate  in  Bologna  dal  Bossi  V  anno  1566.  Io  trovo  che  viene  aasai 
celebrata  da  non  pochi  per  bellezza,  per  ingegno  e  sapere.  Beltramo  Poggi  alla 
pag.  20  le  dice: 

n  valor  voitro  ne  la  tiottra  eiate 

De  lo  ttil  Thoeco  il  piU  bel  Jrutto  eveUe. 

Campeggio  Pavese  alla  pag.  24  ce  la  fa  credere: 

Con  le  Mu$e,  et  Apollo  ogn*  hor  nutrita» 
Floriano  Liruti  alla  pag.  60  canta  di  lei: 

..•  Questa  empie  il  mondo  a  parte  a  parte 
D'  opre  d' ingegno,  et  meraviglie  nove» 

Girolamo  Zoppio  alla  pag.  72  loda: 

Suo  chiaro  ingegno,  et  ttil  dotto,  et  sovrano. 

E  per  tacer  d^  altri,  il  Cavalier  Giulio  Nuvolone  celebra  le  rime  di  lei,  ricordato 
anche  dal  Quadrio  come  stampate,  e  canta  alla  pag.  75: 

A  voi  sola  di  voi  parlar  eoi  lice  : 

Sole  le  vostre  Rime  ornate  e  belle 

Potriano  ardite  entrar  a  tanta  impresa. 
Elle  sol  di  voi  degne,  et  voi  di  quellt 

Siete,  Lucretia  .... 

(*)  I»',  f.  190»  (n.*»  98);  E,  f.  38»>-89'  (n.'  99). 
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Per  ciò  che  appartiene  alle  Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga,  anch'io 
credetti  dapprima  che  fossero  veramente  scritte  da  lei,  e  credo  certo 
che  ella  avrebbe  potuto  scriverle,  perciocché  anch'io  l'ho  annoverata 
nella  Parte  1*  tra  le  donne  colte  e  protettrici  de'  dotti,  ove  parlo  dei 
Oonzaghi.  Ma  1'  asserzione  del  Fontanini  e  del  Zeno  avendomi  fatto  esa- 
minar meglio  le  dette  lettere,  mi  è  sembrato  evidente  che  essi  abbian 
ragione.  Lo  stile  certo  è  somigliantissimo  a  quello  di  Ortensio;  ed  esse 
han  tutto  1'  aspetto  di  lettere  scritte  da  uno  che  si  accinge  a  stamparle, 
non  di  lettere  nate  dall'  occasione,  e  dettate  dalle  circostanze  :  carattere 
e  indicio  di  supposizione  che,  oltre  tanti  altri,  chiaramente  si  scorge  da 
chiunque  non  chiuda  apposta  gli  occhi  nelle  tanto  decantate  lettere  di 
Clemente  XIV.  Aggiunga,  che  non  mi  sembra  verosimile  che  Lucrezia 
scrìvesse  veramente  tante  e  tali  lettere  a  tutti   que'  personaggi  a'  quali 


£  perchè  danque  non  potrà  aver  ella  scritto  le  dette  Lettere?  Queste  furono  stam- 
pate nel  1551,  cioò  quattordici  anni  prima  delP  accennata  Raccolta.  Io  non  veggio 
come  donna  si  saggia,  commendata  pur  dal  Bnscelli  nell'Imprese,  da  Diomede 
Borghesi  nelle  sue  Bime,  dal  Cardinal  Scipione  Gonzaga  ne'  suoi  Commentarì 
mss.  avesse  dovuto  soffrire  un'impostura  si  enorme,  nò  come  tanti  diversi  in- 
^gni  accorti  non  si  fossero,  dopo  quasi  tre  lustri,  eh'  ella  faoevasi  bella  delle 
altmi  prodazioni.  Ciò  sia  detto  unicamente  perch'  Ella  abbia  a  manifestarmi  gli 
argomenti,  se  ve  ne  sono,  della  parte  contraria.  —  Veggo  poi  alla  pag.  216  in- 
dicata come  prima  edizione  del  libro  De  partibus  Aedium  di  Francesco  Maria  Gra- 
paldo  quella  del  1517,  locchè  non  si  accorda  col  vero.  li  Maittaire  nella  P.  2* 
dell'edizione  2*,  pag.  758,  ne  cita  un'edizione  del  secolo  XV,  senz'anno,  fatta  da 
Angelo  Ugoleto.  Questa  è  la  prima  che  ascriver  si  deve  al  1494:  imperciocché  noi 
abbiamo  la  seconda  eum  tidditamenlU  del  1501,  ove  l' autore  dice  in  una  Lettera 
previa  d' aver  fatto  buono  spaccio  del  libro  impresso  sette  anni  addietro  per  mezzo 
del  mercante  da  libri  Antonio  Quinziano.  Fu  poi  di  nuovo  impresso  in  Argentina 
nel  1506,  e  1'  anno  dopo  mori  Rolando  Pallavicino  da  Cortemaggiore,  cui  l' opera 
rra  dedicata.  Morto  il  Grapaldo  nel  1515,  fu  aggiunto  al  detto  lavoro  un  altro 
libro  lasciato  da  lui,  intitolato  De  verborum  explicatione,  quae  in  Libro  de  Partibu9 
Aediuin  continentur,  e  colla  Vita  dell'autore  scritta  da  Giannandrea  Albio  fu  ri- 
prodotto in  Parma  dal  Saladio  ed  Ugoleto  nel  1516.  Dipoi  in  Venezia  nel  1517  pel 
Bindoni,  e,  secondo  il  Maittaire,  anche  in  Parigi  apud  Parvum;  e  di  nuovo  in 
Torino  per  i  Silva  coli'  aggiunta  del  libretto  di  Modesto  De  vocabuli»  Sei  militarie. 
O  voluto  aggiugnere  questa  filastroccola,  acciò  conosca  che-  m' ingegno  di  secondar 
le  pnmure  di  Lei,  che  mi  raccomanda  la  collezione  delle  Memorie  de' scrittori 
Parmigiani.  [Cfr.  Tieaboschi,  SLI.,  V  ed.,  IX,  165-66,  e  Affò,  Scr.  Parm.,  Ili, 
125-50 1  —  Per  quello  che  leggesi  alla  pag.  268,  sembra  che  Ella  dubiti  se  nella 
Storia  del  Varchi  avesse  mai  luogo  la  narrazione  dell'  enorme  attentato  di  Pier- 
laigì,  dicendo  che  non  è  poi  venuta  in  luce  che  nel  1721.  Checché  sia  della  mia 
maniera  d' interpretar  la  di  Lei  mente,  io  l' assicuro  che  un  esemplare,  certamente 
coevo,  scritto  a  penna,  e  diviso  in  due  volumi  in  foglio,  conservato  nella  nostra 
Biblioteca,  tiene  il  medesimo  racconto.  Io  lodo  eh'  £lla  mostri  di  non  credere 
qaell^  esecrando  fatto:  ma  a  me  non  pare  smentito  dal  Poggiali,  copiatore  del- 
r  Amiani,  il  quale  cerca  di  toglier  fede  al  Varchi  si  nella  spiegazion  del  Sigillo 
della  Cattedrale  di  Fano  pubblicata  traile  sue  dal  Manni,  come  pure  nella  Storia 
dellA  sua  patria.  Nella  Vita  di  quello  sciagurato  Principe  da  me  già  presentata 
più  mesi  fa  al  Sovrano,  scritta  con  tutta  libertà,  propendo  più  a  creder  al  Varchi 
che  md  ogni  altro;  mentre  aggìugne  troppe  circostanze,  e  non  poteva  esser  nemico 
de*  Farnesi,  al  servisio  de*  quali  sarebbe  andato,  come  scrive  il  Bazsi,  se  il  Medici 
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ella  scrìve  per  la  liberazione  di  suo  marito.  E  vero  che  Lucrezia  vivea 
ancora  quando  esse  furono  pubblicate  ;  ma  ella  era  amicissima  del  Landi^ 
e  non  mi  pare  inverisimile  eh'  ella  gli  permettesse  di  stampar  quelle 
lettere  sotto  il  nome  di  essa.  Queste  son  le  ragioni  che  m'  hanno  fatto 
abbracciar  l'accennata  opinione,  ch'io  però  son  pronto  a  ritrattare  con 
docilità  maggiore  di  quella  con  cui  i  processati  dall'Inquisizione  ritrat- 
tano i  loro  errori,  quando  Ella  mi  faccia  conoscere  che  ho  errato. 

Correggerò  l' errore  commesso  nel  parlare  della  prima  edizione  del 
Grapaldi,  e  spiegherò  meglio  ciò  che  appartiene  alle  due  Librerie  del 
Doni.  Ma  riguardo  al  Varchi,  a  me  pare  di  non  aver  detto  altro  se  non 
che  la  Storia  di  esso  non  fu  pubblicata  che  nel  1721,  in  cui  se  ne  fece 
la  prima  edizione.  À  me  veramente  parvero  di  qualche  peso  le  ragioni 
dal  Foggiali  arrecate  per  ismentire   quel  fatto,  ma    Ella  troppo   più  di 


suo  padrone  impedito  non  glielo  avesse.  Anche  questa  ciarlata  vada  per  quando 
sono  più  breve  nello  scrivere  ;  giacché  non  fa  troppo  a  proposito  della  Storia  della 
Letteratura.  [Brevissimo  ò  il  cenno  relativo  a  questo  tratto  della  lettera  delPA. 
che  si  legge  nelle  Aggìnnte  del  Tibaboschi,  1'  ed.,  IX,  167].  —  In  quanto  alle  due 
Librerie  del  Doni,  di  cui  Ella  ragiona  alla  pag.  865,  parmi  chiaramente  da  Ini 
espresso,  che  tutti  i  libri  notati  nella  prima  sono  stampati,  e  quelli  accennati 
nella  seconda  sono  manoscritti.  Nella  Prefazione  alla  prima,  oh*  io  tengo  impressa 
pel  Giolito  nel  1560,  dice  che  le  intraprese  per  dar  cognitione  di  tutti  i  libri  ttam- 
pati  vtUgari,  Nella  Prefazione  alla  seconda,  che  ò  stampata  dal  Marcolino  nel  1551, 
aggiagne  :  io  feci  già  una  ricolta  d*  autori  itampcUi,  et  ne  feci  una  libreria,  hora  ho 
me$90  intieme  tutti  i  eicaUUori  che  io  ho  veduto  a  penna.  Di  qui  impariamo  che  certe 
opere  d*  Enea  Vico,  da  Lei  descritte  colle  parole  dell*  Erba,  erano  inedite,  tali 
appunto  descrivendosi  qui  dal  Doni.  Spero  che  in  questa  parte  vorrà  meglio  di- 
chiararsi nelle  Aggiunte;  poichò  mi  pare  che  non  abbia  troppo  posto  mente  alle 
dette  parole,  [cfr.  Tibaboschi,  àXJ.,  1*  ed.,  IX,  172,  dove  è  fatta  compendiosamente 
tale  osservazione,  ma   senza  nominare   rAffò).  —  Ecco  le  poche  minuzie  delle 
quali  mi  6  pamto  di  avvertirla,  acciò  m* illumini,  se  erro;  o  conosca  quanto  mai 
io  la  osservo,  celar  non  volendole  neppure  i  miei  pensieri,  quantunque  facilmente 
sciocchi.  —  La  ringrazio  poi  quanto  so  e  posso  dell*  onore  che  anche  questa  volta 
mi  à  voluto  fare,  nominandomi  più  fiate.  Se  per  altro  mezzo  saper  non  potessero 
i  posteri  eh*  io  già  vissi,  lo  conosceranno  da  quest*  opera  sua  immortale,  che  terrÀ 
viva  la  memoria  mia,  e  certificando  la  corrispondenza  secolei  avuta,  mi  farà  ri- 
putare altr*  uomo  da  quel  eh*  io  sono.  —  Ove  tratterà  de*  Grammatici  di  questo 
secolo.  Ella  non  tacerà  di  Lucio  Vitravio  Roselo  da  Parma.  Potrebbe  sapersi  il 
vero  nome  di  questo  Canonico  Regolare?  Io  ne  ò  raccolto,  come  ò  potuto,  le  me* 
morie  da  que*  libri  suoi  che  ò  veduto,  cioè  da  un*  operetta  De  ratione  etudendi  im- 
pressa in  Bologna  nel  1586,  e  dai  tre  Dialoghi  Quaestionum  Grammaticarum  nella 
prima  edizione  di  Genova  del  1542  intitolati  Lebetiua.  In  quest*  ultima  cita  le  su.e 
Instituzioni  Grammaticali  già  pubblicate;  e  presso  il  Gesnero  e  l*Erba  sono  in- 
dicate altre  cose  da  me  non  per  anche  trovate.  —  Mi  conservi  la  sua  buoiiA 
grazia  ecc.  ».  Su  Vitruvio  Eossi  cfr.  Affò,  Scr,  Farm,,  IV,  83-44,  ed  anche    la 
lett.  seg.  del  T.  —  Intorno  alle  Lettere  di  Lucrezia  Gonzaga  rispose  poi  ricre- 
dendosi 1*A.  (1  die.  *78):  «  Esaminate  bene  le  ragioni  eh*  Ella  mi  addusse  nel- 
1*  ultima  sua,  e  specialmente  quelle  dello  stile,  certamente  le  Lettere  sotto  nomo 
di  Lucrezia  Gonzaga  debbono  essere  del  Landi.  Troppo  sono  quelle  che  al  Laudi 
stesso  indirizzate  si  veggono;  e  troppo  alte  sono  le  dottrine  in  alcuna  di  tali  let- 
tere contenute.  Io  non  so  ohe  mi  dire,  se  non  se  eh*  io  non  avrei  voluto  ohe  oiò 
fosse  vero  ». 
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me  è  versata  nelle  Storie  de'  Farnesi  perchè  io  non  debba  arrendermi  al 
suo  sentimento. 

Di  Lucio  Vitravio  Boscio  io  non  ho  fatto  che  accennare  il  nome, 
si  perchè  la  gran  copia  de' Grammatici  di  quel  tempo  mi  ha  costretto  a 
parlar  solo  un  po'  stesamente  de'  più  famosi,  si  perchè  non  ne  ho  vedute 
le  opere.  Da  ciò  Ella  raccoglierà  eh'  io  sono  ben  lungi  dal  potergliene 
dare  notizia  alcuna,  e  che  anzi  sono  in  caso  di  riceverle  da  Lei.  Le  rin- 
novo i  più  sinceri  ringraziamenti,  e  mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R 

div.**  ubbid.®  servid.» 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


LXXXVII.  (*) 
M.*  Bey*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  7  Decembre  1778, 

Bendo  dapprima  distinte  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  delle 
notizie  comunicatemi  intorno  a  cotesto  Boscio  (1),  delle  quali,  poiché  io 
non  sono  più  in  tempo,  lascierò  eh'  ei  faccia  buon  uso  nella  sua  Biblioteca 
Parmigiana.  Avverta  però  eh'  ei  dovea  essere  Canon.^  Beg.*  di  S.  Sal- 
vatore e  non  Lateranese,  poiché  di  que'di  S.  Salvadore  è  la  Canonica 
di  Candiano,  e  della  stessa  Comp.*  era  il  Lavezzolo;  e  lo  persuade  anche 
il  cenno  che  ne  fa  il  P.  Ab.  Trombelli,  il  quale  essendosi  ristretto  a 
parlare  delle  Canoniche  di  S.  Salvadore  e  di  Beno,  non  avrà  voluto  trattar 
di  lai  più  a  lungo. 

Vorrei  poterle  dare  si  copiose  notizie  dell' Ugoletti,  come  Ella  me 
le  ha  date  del  Boscio.  Ma  io  ne  scarseggio  più  che  poco  (2).  Né   ho 


(1)  Essendo  esse  tutte  più  estesamente  esposte  nel  cit.  articolo  sa  L.  Vitravio 
<Koscio  (don  Vitravio  Bossi)  inserito  dali^AFFò  negli  Ser.  Parm,,  IV,  88-44,  omet- 
tiamo il  tratto  della  lett.  delPA.  (1  die.  *78)  che  le  contiene. 

(2)  Queste  le  richieste  delPA.  (lett.  cit.):  e  Ma  se  il  mio  eruditissimo  Sig.^^ 
Tiraboschi  non  à  con  ohe  arricchirmi  circa  il  Boscio,  ne  avrebbe  almeno  circa 
Taddeo  Ugoleto  ?  Due  cose  io  cerco  e  non  le  trovo  :  cioè  le  prime  146  brevi  Deda- 
masioni  di  Quintiliano  da  lui  pubblicate  nel  1494,  delle  qnali  bramo  la  Dedicatoria, 
in  cai  dice  il  Fabrizio  attribuir  P Ugoleto  tali  Declamazioni  a  Quintiliano  Avo: 
f  la  sicurezza  s^  egli  pubblicasse  prima  di  tutti  Marziano  Capella.  Il  Pignoria  ne 
parla  sulla  fama;  e  non  trovo  chi  ne  dica  di  più.  Qnesto  è  vero,  che  dedicando 
«gli  il  sao  Aasonio  a  Lazaro  Cassola  disse  d*aver  egli  allora  alle  mani  nn  anti- 
chissimo codice  del  Capella  che  era  della  pnbblica  Biblioteca  Parmigiana.  Ett 
nane  mihi  uaui  Martianu»  Cap,  ttdmirandae  vetuttatU  e  publica  urbù  no9trae  B%blù>' 
tkua  (mt  teU),  navt  ewn  libi  Botpe  per  oeium  evolvere  corUigit.  Pnò  essere  che 
ticeome  pabblieò  Calfarnio  e  Nemesiano,  accrebbe  Aasonio,  corresse  Claadiano, 
e  le  dette  Declamazioni  promalgò,  facesse  anche  parte  al  pabblico  di  Marziano 

(^  P%  f.  193*  (n.*  90);  B,  f.  80^  (n.*  100). 
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yednta  né  ho  trovata  citata  da  altri  fuorché  dal  Fabrizio  V  edizione  delle 
brevi  Declamazioni  di  Quintiliano  da  lui  fatta  nel  1494.  La  dedica  però 
ad  essa  premessa,  dal  Fabricio  (almeno  secondo  la  nuova  edizione  della 
Biblioteca  latina  fatta  in  Lipsia  nel  1773  che  io  ho  alle  mani)  si  attri- 
buisce, non  a  Taddeo,  ma  ad  Angelo  di  lui  fratello.  Quanto  poi  alla  sua 
edizion  del  Capella,  io  dubito  molto  ch'ella  sia  stata  mai  eseguita.  La 
stampa  dell'Ausonio  in  cui  si  leggono  quelle  parole  dell' Ugoletto  (le 
quali  già  mi  erano  state  additate  dal  Sig.^  D.  Iacopo  Morelli,  perchè  me 
ne  valessi  nelle  Giunte  alla  Storia  per  rammentare  cotesta  pubblica  Bi- 
blioteca) fu  fatta  nel  1499.  Or  la  prima  edizion  del  Capella  fu  fatta 
l'anno  stesso  in  Vicenza  per  opera  di  Francesco  Vitale  Bodiano,  che  si 
vanta  di  aver  corretti  in  quell'opera  più  di  duemila  errori.  La  seconda 
edizione  fu  fatta  nel  1500  in  Modena.  Questa  Biblioteca  ne  ha  copia,  e 
in  essa  pure  non  si  fa  menzione  alcuna  dell' Ugoletto,  il  quale  forse  ve- 
dendosi prevenuto  depose  il  pensiero  della  sua  edizione.  L' edizione  costi 
fatta  degli  Opuscoli  di  S.  Agostino  nel  1491  manca  a  questa  Biblioteca, 
la  quale  invece  ne  ha  un'altra  fatta  nell'anno  stesso  a  Venezia. 

Le  rendo  grazie  della  cortese  offerta,  che  mi  fa,  delle  lettere  del 
Giusti  (1).  Ma  come  egli  appartiene  a  tempi,  de'  quali  io  non  vo' ragio- 
nare, perciò  la  prego  a  non  prendersi  l'incomodo  d'inviarmele. 

Ho  finalmente  conchiusa  la  compera  di  buona  parte  della  libreria 
Fontanelli,  cioè  di  circa  tremila  volumi,  che  sono  stati  già  trasportati  a 
questa  Ducale  Biblioteca,  pel  prezzo  di  cento  zecchini  in  circa;  e  tra 
essi  vi  è  la  bella  Collezion  Teatrale  (2). 

Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.®  servii» 
GraoL."*  TiBABoscHi. 


Capella.  Spero  da  Lei  qaalohe  lume.  Bivide  anche  Taddeo  gli  Opuscoli  di  S. 
Agostino  impressi  in  Parma  da  Angelo  suo  fratello  nel  1491,  edizione  bellissima 
in  foglio,  che  forse  costi  si  troverà,  ayendone  noi  una  copia  di  più  e  trovandosi 
altrove.  Io  sono  molto  impegnato  nel  cercar  notizie  di  questo  celebre  bibliotecario 
del  gran  Be  Mattia  Corvino  ». 

(1)  Lett.  cit.  deirA.  al  T.:  e  Oggi  dando  sesto  a  varie  cartaccie  mie  ò  ordi- 
nato un  certo  numero  di  lettere  originali  di  Luigi  Giusto  molto  leggiadre,  scritte 
alla  nostra  Bonchi  di  Guastalla,  quando  per  sola  fama  se  n*era  invaghito.  Vi 
sono  sparse  di  belle  Poesie;  e  cosi  come  stanno  meriterebbero  luce  daddovero. 
Quest*  nomo  era  ben  romanzesco.  Egli  mirava  alle  poetesse  e  sposò  poi  la  Manzoni. 
Se  le  bramasse  non  à  che  a  comandare  ». 

(2)  Bispose  TA.  TU  die:  «Buonissimo  acquisto  à  fatto  codesta  Biblioteca, 
nella  compera  di  quella  parte  di  libri  già  posseduti  dal  Fontanelli.  Se  T  economia, 
fantastica  e  ideale  della  nostra  Corte  non  si  opponesse,  si  farebbero  anche  da  noi 
nuovi  acquisti.  Ella  mi  conservi  la  sua  grazia  ecc.  ».  Della  Baccolta  teatrale 
Fontanelli,  comprendente  un  numero  assai  considerevole  di  melodrammi  italiani 
dei  sec.  XVI,  XVII  e  XVIII,  esiste  nella  Biblioteca  Estense  un  particolare  GatA- 
logo,  redatto,  tra  il  1789  ed  il  1802,  da  Nicola  Algbbi  :  cfr.  Elenco  dei  Cataloghi 
d.  r.  Bihlioteea  e  Mueeo  Eitense;  Modena,  1892,  pp.  14-16,  n.*  15. 
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Lxxxvni.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  14  Decembre  1778, 

Sono  ìp  forse  un  altro  Domeneddio,  a  cui  chieder  perdono  de'  falli 
commessi  ?  o  crede  Ella  forse  che  io  sia  amico  di  cotesto  Gozzi  (1), 
perchò  possa  offendermi  eh'  Ella  l' abbia  nn  po'  strapazzato  ?  Prima  di 
vedere  il  libro,  non  credei  eh'  Ella  ne  fosse  l' autore.  Dopo  averlo  veduto, 
cominciai  a  dubitarne,  e  benché  io  mi  unisca  con  Lei  nel  desiderare 
che  non  si  fosse  preso  l'incomodo  di  confutare  quel  ridicolo  aborto, 
nondimeno  confesso  che  in  un  caso  simile  avrei  avuto  bisogno  di  tutta 
la  mia  flemma  per  trattenermi.  Mi  spiace  ch'Ella  incontri  difficoltà  nel 
raccogliere  le  memorie  degli  scrittori  Parmigiani  (2).  Io  non  posso  che 
lodarmi  finora  de'  Modenesi,  poiché,  oltre  la  licenza  avuta  di  visitar 
l'Archivio  Ducale,  la  Città  mi  ha  anche  permesso  di  trasportarmi  a  casa 
alcuni  bellissimi  Codici  di  monumenti  antichi  del  suo  Archivio  segreto, 
6  da  particolari  ancora  raccolgo  molte  buone  notizie.  Ma  ogni  qual  volta 
mi  veggo  cosi  favorito,  mi  viene  in  mente  quel  cotale  Cav.  Beggiano  a 
Lei  ben  noto,  che  fece  lo  schizzinoso;  e  non  ho  potuto  tenermi  dal  non 
fame  una  modesta  doglianza,  senza  però  nominarlo,  nella  P.  3^  del  T.  VII 
che  ora  si  stampa. 

n  Sig/  Can.^  Mozzi,  che  ha  ricevuti  i  libri  da  Lei  mandatili,  m' im- 
pone di  fargliene  mille  e  mille  ringraziamenti,  e  le  scriverà  egli  stesso. 

Tomo  agli  Scrittor  Parmigiani.  Ha  Ella  notizia  di  quel  Giulio  so- 
prannomato  Ariosto,  benché  pochissimo  degno  di  tal  soprannome,  autore 
di  un  cattivo  Poemetto  intitolato  la  Primavera^  stampato  in  Modena  nel 
1555,  e  dedicato  al  Duca  Ottavio  Farnese  e  a  Margherita  d' Austria  ?  Io 
dubito  eh'  ei  fosse  Parmigiano,  ed  Ella  forse  avrà  già  esaminato  il  punto  (3). 

Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.o  servid.» 

GlBOL.""  TlBABOSOHI. 


(1)  Allude  qui  il  T.  al  Saggio  degli  errori  epani  nella  «  Parma  Accademica  » 
(U/  Sig.  AbbaU  Paolo  Luigi  Qozxi  pubblicato  dall^  A.  senza  nome  d*  autore  e  «  alla 
mteehia  »  in  Onastalla  nel  1778  (  pp.  24,  in  8*  p.  ).  e  ohe  il  P.  Mazza  aveva  tra- 
smMso  al  T.,  rivelandogli  il  nome  deiraatore. 

(2)  Leti,  dell*  A.  al  T.,  11  dio.  ^78:  «  Io  segno  a  far  le  ricerche  intraprese;  ma 
non  ispero  di  riuscir  come  vorreii  per  la  vastità  delP  argomento,  e  per  le  difficoltà 
che  s'incontrano  giornalmente.  Tuttavia  mi  contento  di  quel  poco  che  ò  trovato 
fin  ora». 

(3)  Eispoee  l'A.  il  18  dio.:  «  In  verità  che  non  ò  mai  avuto  notizia  di  quel 
Pieodo-Ariosto  di  cui  Ella  mi  parla:  molto  meno  so  di  che  patria  ei  fosse  ». 

(•)  P«,  f.  Id4«  (n.*  100);  K,  f.  89b-40*  (n.*  101). 
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M.'  Bev.'  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  21  Dicembre  1778. 

Se  costi  non  può  trovare  quel  Giulio  Ariosto,  sicché  posa^  esaminare 
per  sé  medeaimo  il  libro,  ma  lo  avvisi,  che  con  un  po'  di  tempo  gliene 
farò  un  breve  estratto.  Si  Cesare  Pasqualino  io  non  sapeva  cbe  fosse 
stampato  obe  un  Carmen  in  morte  dì  Filippo  II  che  è  citato  ancor  dal 
Cineili.  A  Lei  debbo  la  notlda  di  quell'  altra  Poesia  (1),  e  gliene  rendo 
distinte  grazie,  e  la  prego  ancora  a  indicarmi  se  aia  nnicamente  in  lode 
del  Card.  Alessandro  d'  Este. 

Io  debbo  mandare  a  Madrid  coli' indirizzo  segnatomi  a  nno  di  qne'  di- 
rettori della  posta  una  copia  della  mia  Storia,  che  per  buona  sorte  mi 
è  riuscito  di  ricomperare  da  un  associato  e  che  dee  servire  per  quella 
B.  Accademia  di  Storia.  H  Gorrier  di  Spagna  qui  non  riceve  cosa  alcana. 
Credo  che  costi  per  mezzo  del  Ministero  dì  Spagna  potrà  indurai  a  ca- 
rìcaraene.  La  prego  perciò  a  fare  i  miei  più  distinti  complimenti  al 
P.  Paciaudi,  e  per  mezzo  suo  vedere  come  si  possa  fare  a  riuscirvi,  e 
qual  metodo  debba  io  tenere.  Penso  che  sarà  bene,  per  non  aggravar 
troppo  il  Corriere,  mandarne  tre  tomi  per  volta.  Ui  farà  perciò  piacere 
a  indirizzarmi  e  consigliarmi  pel  modo  ohe  debbo  tenere.  Mi  protesto 
oou  piena  atima 

Di  V.  P.  M.  R.  div."  ubb.o  sorvid." 

OXEOL."  TmABOSCHI. 

XC.  (•*) 

U."  Bev."  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  11  Qennaio  1779. 

Le  rinnovo  i  più  sinceri  ringraziamenti  per  l' impegno  con  coi  mi 
ha  favorito  nella  spedizione  de' miei  libri  a  Madrid;  e  la  prego  ancora 
a  renderne  dìatintisaime  grazie  in  mio  nome  a   cotesto   Big.'  Segretario. 


(1)  L'  DpuBcolo  del  Fasqualini  indicato  al  T.  dall'  A.  nella  sua  lett.  del  16  dio. 
era  il  seguente:  Ad  IUa$tri*riBitttn  oc  Beveretidifimìtm  D,  D.  Alexandrum  Eiteiuem 
S.  R.  E.  Cardinataa  am; lutinuni  Càbsabib  Pasqualimii  ituUnenMU  Carmen;  Untin^o, 
apud  FranaÌBDum  Qadaldinam  Typog.  Dnoalem,  in  4°,  s.  a.  «  Sono  due  fogli  interi 
{soggiungo  l'A.)  col  foontigpiiio,  e  l'ultima  carta  bianca,  evo  si  nota  un  error 
solo  di  Btampa.  11  Poemetto  è  in  versi  elegiaci,  e  mi  pare  scritto  con  goBio  », 

(•)  P',  f.  196'  (n.*  101);  B,  f.  W'»  (n.*  ICS). 
(••)  P',  f.  202»  (n.*  104)1  H,  £.  41"  (n.*  106). 
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Ho  scritta  al  medesimo  tempo  una  rispettosa  lettera  alla  Beale  Acca- 
demia di  Storia  di  Madrid,  a  cai  nell'  atto  di  mandarle  in  dono  la  mia 
Storia  significo  il  dispiacere  che  ho  provato  nel  vedermi  tacciato  come 
disprezzatore  e  nimico  degli  Spagnuoli,  ciò  eh'  io  so  in  coscienza  di  non 
essere  e  di  non  esser  mai  stato.  In  fatti  tanto  io  son  lungi  da  un  tal 
disprezzo,  che  diverse  opere  spagnuole  ho  procacciato  a  questa  Ducal 
Biblioteca,  perchè  le  ho  stimate  insigni  e  dottissime,  come  il  Teatro 
critico  del  Feijoo,  l' Espafta  sacrada  del  Plorez,  i  Cataloghi  della  libreria 
dell'  Escoriai,  che  contengon  si  belle  e  si  pellegrine  notizie,  la  magnifica 
edizion  del  Sallustio,  le  opere  del  Majansio,  del  Martinio  e  di  più  altri 
autori  Spagnuoli;  e  la  stessa  opera  dell'  Ab.  Lampillas,  benché  diretta 
principalmente  contro  di  me,  ho  io  provveduta  per  questa  Ducal  Biblio- 
teca. Ho  anche  fatte  tutte  le  possibili  diligenze  per  aver  la  Bibliotheca 
Xova  del  celebre  Niccolò  Antonio,  avendo  noi  solo  V  Antica,  ma  le  mie 
diligenze  finora  sono  state  inutili.  Tutto  ciò  fa  vedere,  per  quanto  a  me 
pare,  eh'  io  stimo  la  nazione  spagnuola,  e  gli  autori  di  essa,  e  che  non 
era  io  meritevole  di  queir  accusa  che  il  Sig.'  Ab.  Lampillas  mi  ha  data. 
Ma  non  giova  eh'  io  ripeta  tai  cose  a  V.  P.  M.  B.,  che  ben  mi  conosce, 
e  che  sa  quanto  io  sia  lontano  da  quella  maniera  di  pensare,  che  mi  ha 
attribuita  il  suddetto  Ab.  Lampillas  (1). 

Io  non  saprei  certo  ove  si  contengan  gli  Aneddoti  intomo  alla  vita 
del  Bossi,  ohe  le  sembra  di  aver  letti;  né  mi  ricordo  di  aver  mai  veduta 
sa  ciò  cosa  alcuna  (2). 


(1)  Questa  uscita  del  T.  in  favore  della  Spagna  e  delle  sue  glorie  letterarie 
fa  scritta  calcolatamente,  a  suggerimento  dell*  A.,  perchè  fosse  data  a  leggere  al 
Segretario  di  Spagna  in  Parma  e  per  attenuare  1*  impressione  prodotta  dalla 
Bisposta  al  Lampillas,  come  rilevasi  dalla  lett.  deU^A.  al  T.  dell*  8  genn.  *79: 
«  Il  Segretario  [di  Spagna],  scrive  T  A.,  ò  un  uomo  onestissimo,  e  mi  commette  di 
rireiirla.  È  però  impressionato  eh*  Ella  non  voglia  bene  a*  Spagnuoli,  e  più  volte 
ftbbiam  biuarramente  altercato  su  questo.  Di  grazia,  senza  far  comparir  ch'io 
le  ne  abbia  dato  motto,  mi  scriva  due  righe  in  lode  di  questa  nazione;  e  dicami 
(che  già  lo  avrà  fatto)  di  aver  collocato  in  Biblioteca  P opera  di  Lampillas;  e 
lasci  scorrere  un  lampo  in  lode  di  Feijoo,  alla  cui  traduzione  veggo  esser  Ella 
associata:  eh* io  son  sicuro  che  questo  buon  Cavaliere  toccherà  il  ciel  colle  dita. 
Ella  vede  che  bisogna  secondar  le  nazioni  e  correr  ove  esse  inclinano,  giacché 
non  7*  è  altro  rimedio  alle  piaghe  che  suppongono  aver  noi  aperte  nel  corpo 
loro  ».  E  dopo  aver  inviato  la  lettera,  cosi  scherzosamente  il  T.  in  una  successiva 
del  18  genn.  da  noi  omessa:  «  Son  curioso  di  sapere  cos*  abbia  detto  cotesto 
Sig.r  Segretario  Spagnuolo  della  mia  lettera.  Io  mi  meriterei  almeno  la  patente 
di  natoralizsazione  spagnuola  ». 

(2)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  8  genn.  *79:  «  Io  so  d*aver  letto  in  un  libro  moderno 
aicnni  aneddoti  degli  ultimi  anni  della  vita  di  Mons.**  Girolamo  de*  Bossi  menati 
in  Prato;  ma  per  quanti  esami  io  faccia  non  lo  so  richiamare  alla  memoria.  O  ri- 
voltato tutti  que*  libri,  de*  quali  sospettava,  ma  inutilmente.  Saprebbe  mai  Ella 
darmi  lume?  Se  no  converrà  dire  che  il  supposto  libro  me  lo  abbia  sognato,  e  che 
non  abbia  distinto  11  sogno  dalla  vigilia  ».  Di  Mons.''  Gio.  Girolamo  Kossi  parmi- 
giano, che  fu  Vescovo  di  Pavia,  scrisse  1*  Avrò  separatamente  la  Vita,  pubbl.  in 
Panna,  dalla  Stamperia  Carmignani,  nel  1785  (in  4*  p. )«  e  ne  inserì  pure  le  me- 
morie biografiche  ne^  Scr,  Parm.,  IV,  81-96, 


128  LBTTBBB  DI  G.  TIBABOSOHI  flT^^O- 

Non  saprei  parimenti  chi  sia  1'  autore  de'  due  fogli  stampati  in 
Firenze  (1),  se  mai  non  fosse  certo  P.  Ricci  Conventuale,  che  si  crede 
r  autore  di  quella  sciocca  Commedia  ivi  stampata  pochi  mesi  sono,  e  che 
certo  ne  è  stato  il  propugnatore,  avendone  egli  mandate  qua  copie  a  un 
certo  P.  Donati  e  datagli  con  ciò  occasione  di  qualche  disturbo.  Io  però 
la  consiglierei  a  non  curar  punto  un  avversario  che  non  è  degno  di  Lei 
e  a  non  imbarazzarsi  in  contese  che  fan  poco  onore.  Sono  con  piena 
stima 

Di  V.  P.  M.  a. 

div.**   ubbid,®   servid.® 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


XCI.  (») 
M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  24  Gennaio  1779. 


Per  mezzo  di  questo  suo  P.  Guardiano  le  mando  il  T.  XV  di  questo 
Oiomale  per  cotesta  Biblioteca  Reale.  Pu  mio  sbaglio  quando  tempo  fa 
scrissi  che  il  prezzo  di  questi  Tomi  era  stato  ridotto  a  tre  paoli,  come 
pareva  che  detto  m' avesse  lo  Stampatore.  Esso  è  ancora  a  4  paoli  il 
Tomo  ;  onde  il  mio  credito  è  di  paoli  10  per  V  ultimo  Tomo  della  Storia, 
di  5  paoli  (compresa  la  consegna  alla  Posta)  pel  Tomo  XIV,  e  di  4  per 
il  Tomo  XV  del  Oiomale:  tra  tutto  paoli  19,   da' quali   però   dee   difal- 


(1)  A.  al  T.,  leti,  cit.:  e  Saprebbe  Ella  mai  chi  sia  T  autore  di  due  fogli 
d^un'  opera  inoominciata  a  stamparsi  in  Firenze  dall^  Allegrini  e  Pisoni?  U  titolo 
6:  Notizie  critiche,  i$tariche  e  morcUi  Franceteane  concernenti  la  vita  di  S,  Franeeaeo 
d*  A$$iai,  le  gesta  di  fraV  Elia  da  Cortona,  i  peccati  mortali  dt.V  Istituto  de'  Frati 
Minori  e  le  pene  prescritte  aUe  trasgressioni.  Costui  in  detti  due  fogli  à  spogliato 
il  P.  Costantino  Suysckeno  dottissimo  Boilandista,  e  poi  se  la  prende  secoiui  con 
argomenti  da  sassate,  e  si  affibbia  la  giornea  contro  il  Vadingo,  e  tira  me  in  ballo 
perchè  nella  Vita  del  B.  Gioanni  ò  detto  col  primo  e  col  secondo  che  la  più  antica 
Vita  di  8.  Francesco  è  fattura  di  F.  Tommaso  da  Celano,  e  col  secondo  special- 
mente che  F.  Elia  non  fa  certamente  troppo  osservante  della  sua  Begola:  con- 
trapponendo alla  nostra  questa  sciocca  proposizione,  che  F.  Elia  fu  il  miglior  di- 
scepolo di  8.  Francesco.  Si  vede  che  1*  autore  è  Conventuale.  Io  ò  sempre  odiato 
a  morte  le  scandalose  liti  tra  noi  e  i  Conventuali;  e  ducimi  infinitamente  che 
anche  oggidì  si  facciano  ridere  le  brigate  con  libelli  e  fin  con  Commedie,  che  io 
ò  aborrito  persino  di  vedere.  Potrei  difendere  i  miei  due  antesignani  senza  entrar 
in  questa  lite:  ma  temo  che  costoro  vorrebbero  tirannici.  Ciò  non  riuscirà;  m& 
non  so  se  io  potrò  trattenermi  dal  far  V  Apologia  al  Bollandista  ed  al  Vadingo  d& 
me  seguiti  ».  Ed  in  altra  lett.  del  12  genn.  '79:  «  Ora  sono  assicurato  oheP  opera 
di  cui  erano  stampati  in  Firenze  i  primi  due  fogli,  è  soppressa.  L'  autore  poi   è 
uno  de^  nostri  frati,  ohe  deve  essere  il  re  delle  bestie.  Eseguirò  il  di  Lei  consiglio, 
astenendomi  dallo  scrivere  contro  costui  ». 

(♦)  I»»,  f.  208^  (n."  107);  E,  f.  41»»-42^  (n.'  108). 
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cani  oiò  eh'  Ella  avrà  speso  per  la  condotta  della  mia  Storia^  ohe  forse 
pareggierà  il  mio  credito. 

Mi  sarà  cara  la  copia  del  Poemetto  del  Pasqualini.  Ho  trovata  la 
notizia  da  Lei  mandata  dell'  opera  del  Gavasseto,  e  quella  del  Cantoni 
Poeta  Novellarese  (1). 

Le  mando  la  nota  de'  codici  Biblici  Ebraici,  che  abbiamo  in  questa 
Bacai  Biblioteca;  e  la  prego  a  farla  avere  insieme  co'  miei  complimenti 
a  cotesto  Sig/  Dott/  De-Rossi,  che  me  la  chiese  1'  altrieri  nel  breve 
tempo  del  suo  soggiorno  in  questa  Città. 

Mi  comandi,  e  mi  abbia  per  tutto  suo 

aff.<^  div.o  servid.® 
GiBOL.'*  TraABOsoHi. 


xcn.  (•) 

M.*  Eev.*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena^  25  Febbraio  1779. 

Hi  eran  noti  due  altri  opuscoli  di  Alfonso  Coclite  (2)  sassolese,  ma 
non  quello  che  mi  indica  il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo,  a  cui  perciò  ne 
rendo  distintissime  grazie.  La  prego  a  vedere  se  oltre  la  data  dell'anno 
siavi  ancora,  come  talvolta  segue,  la  data  del  giorno;  perchè  forse  ciò 
potrebbe  condurre  a  qualche  bella  scoperta.  L'Eritreo  nella  sua  Pinaco- 
theea  attribuisce  la  disgrazia  del  Testi  a  un  tradimento  da  lui  ideato  e 
scoperto  al  Duca  dal  Card.  Rinaldo,  che  venne  per  le  poste  da  Roma 
ad  avvisamelo.  Pinora  non  ho  creduto  molto  a  questo  racconto.  Pure 
non  vi  è  pruova  che  apertamente  il  distrugga;  e  se  la  venuta  del  Card.* 
a  Modena  fosse  stata  vicina  all'epoca  della  disgrazia  del  Testi,  sarebbe 
questo  un  non  ispregevole  argomento  in  favore  di  quel  racconto.  Il  Testi 
fu  arrestato  e  condotto  in  Castello  sulla  fine  del  gennaio  del  1646,  e 
ivi  poi  morì  nell'agosto.  Se  dunque  dall'Opuscolo  del  Coclite  si  potesse 
raccogliere  ch'ei  venisse  a  Modena  nel  dicembre  del  1645,  la  cosa  si 
renderebbe  non  improbabile.  La  prego  perciò  ad  esaminarlo  per  vedere 
se  abbiasene   qualche   lume.   Sarebbe  cosa   leggiadra,   che  fossero  stati 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  19  genn.  *79:  «  Potessi  io  pare  corrispondere  con  qualche 
baona  noitsia  a*  desideri  suoi  e  somministrarle  materia  per  la  nuova  Biblioteca 
Modenese!  Io  ò  già  fatto  trascrivere  quel  Poemetto  del  Pasqualino  per  mandar- 
Ititelo  a  buona  occasione.  Le  aggiugnerò  che  noi  in  Biblioteca  abbiamo  un  Ms. 
cartaceo  dell*  opera  del  Silingardi;  ma  non  so  se  sia  autografo.  Ciò  che  io  som- 
ministrai al  Torri  deve  esser  poco.  Panni  d*  avergli  indicato  un  codice  del  Gavaseto 
couervaio  nella  nostra  Libreria  di  8.  Francesco  di  Mantova  ». 

(3)  Cosi  nell* autografo  parmense  come  neir apografo  estense:  Orazio  Coclite. 

(♦)  P»  f.  309-  (n.*  X08);  B,  f.  42»»»  (n.*  110). 
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dedicati  al  Testi  i  versi  fatti  pel  ritorno  a  Modena  del  Cardinal  Rinaldo, 
se  questo  fosse  poi  stato  tanto  per  lui  fatale  (1). 

Abbiam  qui  ancora  l' orazione  del  Gorzonio  in  lode  de'  Reggiani  ;  non 
cosi  quella  dello  Scamno  in  lode  de'  Modenesi  (2).  S' Ella  può  scorrerla, 
mi  farà  piacere  ad  osservare  se  vi  abbia  qualche  non  ovvia  notizia,  con- 
cernente alla  letteratura,  ma  solo  de'  suoi  tempi  ;  giacché  quanto  agli 
antichi  sarebbe  testimonianza  poco  sicura. 

La  prego  a  vedere  se  in  cotesta  Biblioteca  sia  l'edizione  di  Silio 
Italico  fatta  in  Milano  nel  1481,  e  quando  vi  sia,  a  fare  una  copia  esatta 
de' versi,  descritti  nell' acchiusa  carta,  scrìvendoli  tali  quali  sono  nella 
detta  edizione.  Se  poi  non  vi  è,  mi  farà  piacere  rimandandomi  la  stessa 
carta  (3).  Perdoni  il.  disturbo,  e  mi  creda 

Di  V.  P.  M.  R. 

àiv,^  ubbid.<>  servid.® 

GlBOL.**  TlRABOSCHI. 


(1)  Questa  la  notizia  prima  deWersi  del  Coclite  comunicata  dall' A.  al  T. 
(23  febbr.  '79):  «  Egli  è  buon  tempo  che  non  mi  sono  fatto  sentire.  Proseguirò  al 
mio  solito  a  seccarla.  Trovo  nelle  nostre  Miscellanee  [cioè  della  Biblioteca  Keale 
di  Parma]  quest'opuscolo:  Tiiyrua  Alphonbi  Coclitis  in  Strerà»;  Principù  Card, 
Raynaldi  EatensÌB  felicem  reditum.  Ad  Illuttris»,  Co,  D,  FvZvium  Teatium  Ordinis  S. 
Jac.  Equ,  InoioBae  Commendatorem  et  apud  Sereniee,  Jlutinae  Ducem  a  8ec,  et 
coruiliiè  Statua  intimum,  Mntinae,  typis  Juliani  Cassiani,  16i6,  4.*  Questo  Alfonso 
dedica  il  suo  Titiro  al  Testi  con  un  Epigramma.  Nel  poemetto  scrìtto  sul  metro 
dell'  Epodo  replica  allo  stosso  gli  encomi  : 

O  TESTI,  o  nova  Apollinia 

Prolea,  Pindaricum  cuiua  ad  méloa 
Sirenum  Ohonu  obatupet 

Tenent  et  volucrea  ora  Oaiatriae; 
Thracum  qui  /ara  pectora 

MoUire  et  phariaa  qui  potea  cupidaa  etc* 

L'opuscolo  costa  di  dodici  pagine  ».  La  semplice  citazione  dell'opuscolo  e  dei 
versi  del  Coclite  riferisce  il  Tibaboschi,  BM,^  II,  54,  senza  rìoordare  l'A.  né 
il  luogo  ove  l'opuscolo  si  conservava;  e,  che  6  più,  senza  indicare  la  relazione 
che  l' opuscolo  del  Coclite  potrebbe  pur  avere  colla  venuta  del  card.  Rinaldo  in 
Modena  e  colla  disgrazia  del  Testi.  Si  cfr.  intomo  a  ciò  anche  la  lett.  seg. 

(2)  A.  al  T.,  lett.  cit.  :  «  Potrebbe  forse  accadere  che  le  convenisse  allegrare 
altrì  due  piccioli  pezzi,  sebbene  di  poca  autorità.   Eccogliene  i  titoli:  Oratio    de 
Begienaium  laudibua   hahita  in  Commitiia  Generalibua  Regii  celebratia  Menae  Maii  A. 
D,  1573  auetore  Fratre  Thsodobo  Gobzohio  Brixien,  Ordinia  CarmeUlarum,  Bononìae, 
apud  Peregrìnum  Bonardum,  1578,  i."*  F.  Angeli  Scamni  Mediolanenaia  Carmelitarum. 
Maniuanae  Congregationia  Minimi  De  eivium  Mutinenaium  laudibua  Oratio,  Cremon&e, 
1583,  apud  Christophorum  Draconium,  4J  Anche  questa  fu  detta   in   occasione 
d'un  Capitolo  Generale  ».  Rispetto  all'orazione  dello  Scamno  rispondeva  l'A.    il 
26  febbr.  '79:  «  Scorro  l'Orazione  dello  Scanno  in  lode  di  Modena;  ma  le  posso 
far  fede  che  non  può  giovar  nulla  a  dar  lume  alla  storia  letteraria.  Non  vi  sono 
che  cose  generali.  » 

(8)  Bisposta  deirA.  (26  febbr.):  e  Di  Silio  Italico  abbiamo  un'edizione  di  JEtoma. 
fatta  per  Corrado  Suueynheym  e  Arnoldo  Panartz  nel  1471,  fol.;  un'altra  di  ParmcL, 
1481,  senza  nome  di  stampatore,  fol.,  ed  una  di  Venezia,  pel  Looatello,  coi  Conienti 
di  Pietro  Marso,  1492,  fol.  Quella  di  Milano  da  Lei  rìcercata  non  v'ò.  Io  mi  prexi<lo 
la  libertà  di  accennarle  tuttavia  le  varianti  di  queste  edizioni,  segnandole  8ixll& 
carta  trasmessami*  Forse  avrò  fatto  male  ad  imbrattarla,  ma  y'^  riflettuto  dopo 
il  fatto». 


•1779  J  AL  P.   IRENBO  AFFÒ  131 

xcin.  (*) 

M.*  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  1/*  Marzo  1779. 

Non  trovo  precisa  notizia  del  tempo  in  cui  il  Card.  Rinaldo  andasse 
e  tornasse  da  Roma  nel  1645  (1).  Ma  1'  ode  del  Coclite,  come  Ella  giù- 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  26  febbr.  '79:  «  Benchò  oggi  la  Biblioteca  sia  chiusa 
per  la  yacanza  che  si  d&  nel  compleaunos  di  Madama  Beale,  non  è  però  chiusa 
per  noi.  Quindi  sono  entrato  solo,  affin  d'osservare  di  nuovo  il  Poemetto  del 
Coclite.  Daolmi  ohe  non  vi  sia  alcuna  data  di  giorno  e  di  mese.  Nemmen  P  Ap- 
provazione di  F.  Pier  Martire  di  Morbinio  Consultore  e  Provicario  del  S.  Offizio 
porta  veruna  data.  Il  Vidit  ò  di  Scipione  Sacrati.  Tuttavia  s' Ella  può  scoprir 
in  che  tempo  si  fosse  Binaldo  d*Este  Cardinale  recato  a  Boma,  rileverà  tosto  in 
che  tempo  dell'anno  1646  faceva  ritomo.  Cosi  il  Poemetto  comincia: 

Plenum  Luna  retexuit 

Orbem  bis,  iterum,  jamque  revertitur; 
Oieli  non  iter  annuum 

Dimentura,  precor,  lampcide  menstrua* 
(  Pubet  no8  bene  rustica 

OaeletUlm  eeriem  novimui  ignium). 
Sedie  cum  patriae  Laree 

ALCON  deeeruitf  Sidereum  Poli 
ALCON  Aueonii  Jubar, 

Et  noetri  Oolumen  Nominie  et  Decue. 

£  dopo  molti  altri  versi: 

ALCON  eeeé  redU,  redit 

Saero  e  Somuleùm  Cfoneilio  Patrum. 

Persuader  possono  che  tornasse  nel  verno  gli  effetti  che  prodotti  si  fingono  al  ri- 
torno di  lui: 

Instar  vultus  amabilis 

Veris  cuncta  r^let  laetitia  et  joco. 
Dant  et  /lamina  mitius 

SIpirantes  Zephyrif  redditur  et  suus 
Laetis  cespitibus  decer, 

Et  lucet  radiis  sol  nitidioribuS' 
Stellatus  rutilat  nitor 

Surgens  oceano  sic  Amathuntidos, 
Et  longe  rosea  face 

Noctie  non  aliter  nubila  diecutit  «. 

Cfr.  anche  la  lett.  precedente.  E  ancora  a  proposito  del  Testi,  più  oltre,  nella 
stessa  lett.  :  «  Del  Testi  sarà  forse  rara  questa  particolar  edizione  :  Al  Serenissimo 
Principe  Af/bnso  d*  Este  Cantone  del  Oavalier  Don  Fulvio  Testi  Segretario  del  Sere- 
nissimo Sig.r  Duca  di  Modana,  In  Modena,  appresso  Giuiian  Cassiani,  1626,  in  4"*. 
Io  ò  ayuto  le  prime  edizioni  delle  cose  sue  col  ritratto  che  lo  rappresenta  di  22  anni, 
se  ben  mi  ricordo,  e  sono  2  tometti  in  8*.  Ella  ne  avrà  piena  notizia.  Quando  no, 
io  le  devo  aver  segnate  ne*  miei  zibaldoni  molti  anni  sono.  So  ohe  tanti  Sonetti 
e  Hadrigmli  che  sono  in  quelle  non  si  ritrovano  nelle  posteriori  ».' 


(♦)  P»,  f.  a8«  (n.*  UO);  E,  f.  42»»-48«  (n.*  Ul). 
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stamente  riflette,  mostra  oh'ei  tornò  nel  verno  del  detto  anno,  quando 
però  esso  stava  per  finire,  cioè  nel  febbraio  o  nel  marzo;  e  non  può 
avere  perciò  alcuna  relaziona  colla  prigionia  del  Testi,  che  segui  nel 
gennaio  dell'  anno  seguente.  La  Canzone  di  esso  stampata  nel  1626  è  rara, 
ma  ne  abbiamo  qui  due  copie.  Abbiamo  ancora  1'  edizione  delle  sue  Kime 
fatta  in  Modena  nel  1617,  a  cui  va  innanzi  il  ritratto  dell'autore  in  età 
di  22  anni,  benché  allora  ne  contasse  24  perchè  era  nato  nel  1593.  Ma 
non  ho  mai  potuto  vedere  quella  che  il  Ciotti  ne  fece  in  Venezia  nel  1613, 
quando  ei  non  ne  contava  che  venti.  L' edizione  del  1617  fu  cagione  al- 
l' autore  e  allo  stampatore  di  qualche  guai  per  le  impertinenze  che  il 
giovane  e  imprudente  Poeta  vi  inseri  contro  la  Spagna,  contro  cui  fece 
poscia  quelle  terribili  Stanze  intitolate  l' Italia,  che  sono  stampate  a  parte, 
ma  ch'io  non  ho  mai  vedute  che  mss. 

Il  F.  Quattrofrati  era  Modenese,  e  mi  son  note  le  due  orazioni  che 
Ella  me  ne  accenna  (1).  Le  rendo  distintissime  grazie  del  confronto  fatto 
su  cotesto  Silio  Italico.  Le  accludo  copia  del  Manifesto  di  un'  opera  che 
dovrebb'  essere  interessante  per  la  Storia  de'  bassi  tempi.  Le  sono  di 
cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.<>  servid.» 

GlBOL.''  TlBABOSOHI. 


XCIV.  (*) 

M."*  Bev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  8  Marzo  1779. 

Mi  spiace  di  non  poterla  servire,  come  farei  volentieri,  degli  estratti 
delle  lettere  di  Bart.^  Fonte,  perchè  qui  non  le  abbiamo,  e  le  ho  finora 
inutilmente  cercate  anch'io  (2).  I  Codici  scritti  per  la  Biblioteca  del  B»e 
Mattia,  che  qui  abbiamo,  sono  stati  da  me  esaminati  tempo  fa,  ed  £lla 
potrà  vedere  ciò  eh'  io  ne  dico  nella  mia  Storia,  T.  VI,  P.  II,  p.  408  ecc. 
Ma  in  niun  di  essi  vi  è  nota  alcuna,  trattone  il  nome  del  miniatore  At> 
tavante,  che  in  alcuni  si  vede  segnato;  e  il  solo  indicio  che  si  ha  del- 


(1)  Il  P.  Francesco  M.'  Quattrofrati  gesuita,  del  quale  TA.  gli  aveva  accen- 
nato (lett.  cit.)  «  due  Orazioni...  recitate  nell*  esequie  del  P.  Bordoni  e  del  P.  fi,o- 
sini  qui  in  Parma  ». 

(2)  L*  A.  aveva  pregato  il  T.  (lett.  del  5  marso  *79)  di  fargli  trar  copia  dalle 
Epistole  del  Fonte  «  detratti  che  più  interessino  le  memorie  deirUgoleto,   da 
quella  scritta  al  Be  Mattia,  dat,  Florentiae  3  Kal,  Febr,  1488,  che  è  P  undecima 
del  Libro  II  ». 


(•)  P»,  f.  215'  (n.'  ni);  K,  f.  48»»»  (n.*  112). 
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Taso  a  cui  erano  destinati  sono  le  arme  di  quel  Be,  clie  si  trovano  al 
principio  di  essi  (1). 

Del  Sassogoidani  io  conosceva  solo  un  Epigramma  ohe  se  ne  ha  nelle 
Collettanee  in  morte  dell'Aquilano;  onde  le  son  tenuto  della  notizia  che 
mi  dà  delle  altre  poesie  di  esso  (2). 

Abbiamo  qui  ancora  la  satira  del  Testi  contro  la  Corte  di  Boma  (3), 
che  è  sanguinosa;  ma  pur  non  tanto  quanto  quella  contro  la  Spagna, 
che  è  uno  de'  più  bei  pezzi  in  quel  genere,  che  si  possan  vedere.  L' edi- 
zione delle  sue  Bime  fatta  dal  Ciotti  nel  1613  esiste  certamente,  perciocché 
non  solo  è  accennata  nella  prefazione  a  quella  del  1617,  ma  più  chiara- 
mente ne  parla  Ottavio  Magnanini  in  una  sua  lettera  ms.,  e  tutta  satirica. 


(1)  I  codd.  già  appartenuti  alla  biblioteca  di  Mattia  Corvino,  ed  ora  con- 
servati neir  Estense  per  acquisto  fattone  dal  dnoa  Alfonso  II  circa  il  1560,  sono 
ben  noti  agli  studiosi.  Essi  sono  in  numero  di  tredici;  e  trovansi  tutti  indicati, 
benché  con  frequenti  errori  nelle  segnature  de*  codd.,  nei  Cenni  Btorici  d.  r.  Bi- 
hlioUta  Eèlente;  Modena,  1873,  pp.  89-48  (codd.  est.  V.  G.  1  e  4;  VI.  F.  6;  VI. 
O.  d,  4,  5,  7,  9,  16,  17  e  21;  VI.  H.  2  e  16].  Oltre  questi,  due  altri  ne  possedeva 
precedentemente  la  Biblioteca,  contenenti  le  Opere  di  s.  Girolamo  e  di  s.  Giovanni 
Crisostomo,  con  miniature  dell*  Attavante  e  di  Francesco  Antonio  Gherico,  i  quali 
codici  PS  ott.  1847  furono  dal  Duca  di  Modena  inviati  a  Vienna  per  il  Museo 
Nazionale  di  Budapest.  Senonchè,  trattenuti  dal  Metternich,  non  furono  trasmessi 
a  Budapest,  ma  bensì  depositati  nella  Palatina  di  Vienna,  nel  cui  Catalogo  dei 
codd.  latini  trovansi  infatti  registrati  coi  n.>  18697-98:  Tabulae  codd.  msa,  praeter 
frateoM  et  orientale»  in  Bibliotheea  Palatina  Vindobonenei  aeaervator,]  Vindobonae,  1875, 
Tol.  VII,  p.  ^I.  Ora  però  quei  codd.  furono,  per  ordine  dell*  Imperatore  d*  Au- 
stria-Ungheria, inviati  a  Budapest,  il  cui  Museo  possiede  attualmente  12  codd.  di 
Mattia  Corvino:  un  numero  quindi  inferiore  che  non  la  Estense,  dove  trovasi  pure 
una  rilegatura  coli*  arme  di  Mattia  Corvino  [cod.  est.  X.  E.  83]:  ofr.  Centralblatt 
/.  Bibliotheksìceaen,  voi.  IX  (1892),  p.  43.  Intorno  ai  codd.  estensi  dell*  Attavante 
e  di  Mattia  Corvino  si  cfr.,  oltre  ciò  che  se  ne  legge  nella  SLL  del  Tibaboschi  e 
negli  ÈoangiU»  del  Cubmrb  (per  comunicazione  di  C.  Cavedoni):  A.  Ventuai,  Ueber 
dilige  Miniaturen  vùn  Attavemies  in  Kunttfreund  (Berlin,  1885),  n."  20,  pp.  810-18, 
e  JoHASir  CsoHTOSi,  Corviniaeke  Hemdsehriften  von  Attavante*  in  Centralblatt/,  Bi- 
hli4fthektu)e9en,  voi.  Ili  (1886),  pp.  209-17  [riprodotto  e  tradotto  in  tedesco  dalla 
'Bi vista  Archeologica  di  Budapest,  (1885)].  —  Intorno  a  cotesti  codd.  che  1*A. 
aveva  trovati  indicati  nello  Zaccabia,  Annali  letterarii^  P.  2',  p.  625,  desiderava  egli 
sapere  (lett.  cit.)«se  alcuno  avesse  qualche  epigrafe  interessante  1*  Ugoleto  »,  del 
quale  egli  attendeva  allora  a  scrivere  la  biografìa. 

(2)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Bernardino  Sassoguidano  da  Modena  à  saggi  di  poesia 
latina  dopo  il  Claudiano  fatto  stampar  da  Taddeo  Ugoleto  in  Parma  nel  1498,  e 
nel  libro  De  partibu$  aedium  del  Grapaldi  (  la  cui  prima  edizione  del  1494  in  vano 
Ò  ricercato  fin  qui)  ristampato  nel  1501.  Io  dubito  eh*  egli  forse  in  detti  anni  tener 
potesse  in  Parma  cattedra  d*  eloquenza  ».  Né  dell*  A.,  né  del  sospetto  eh*  egli  ma- 
nifesta in  quest*  ultime  parole  ò  fatto  cenno  dal  Tibaboschi,  BM.,  V,  84. 

(8)  In  risposta  al  seg.  tratto  della  medesima  lettera  dell*  A.  (5  marzo  *79): 
<  Quando  gli  anni  addietro  m*  era  innamorato  de*  Poeti  volgari,  tutti  i  miei  viag- 
getti  che  intrapresi  non  tanto  ne*  paesi  vicini,  ma  eziandio  nel  Milanese,  Romagna 
e  Toscana,  furono  dedicati  a  trovar  le  edizioni  delle  cose  loro,  e  le  notava  con 
somma  avidità.  Del  Testi  trovo  averne  veduto  un  buon  numero;  ma  quella  dei  1618 
non  mai.  Di  particolare  ò  veduto  una  Satira  ms.  in  quarta  rima  contro  le  lascivie 
di  Boma,  che  sta  in  un  codice  della  nostra  Libreria  di  S.  Spirito  in  Beggio,  la 
qual  forse  le  sarà  nota  ». 
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contro  del  Testi,  sorìtta  nel  1614,  che  si  conserva  in  Ferrara  nella  li- 
breria Barotti,  e  di  cui  ho  fatto  qualche  estratto,  com'  Ella  vedrà  a  suo 
tempo  nella-  Vita  di  quel  rarissimo  genio,  la  quale  spero  che  piacerà 
assai:  tanti  e  si  bei  monumenti  ne  ho  già  io  raccolti.  Mi  protesto  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R.,  cui  prego  di  fare  i  miei  più  distinti  complimenti  e 
ringraziamenti  al  Sig/  Segr.^  di  Spagna, 

div.®  ubbid.»  servid.® 
GiBOL.''  TmABOScm. 


XCV.  (♦) 
M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  29  Marzo  1779  (1). 


Benché  Ella  non  sia  più  in  Guastalla,  credo  che  non  ne  avrà  di- 
menticate del  tutto  le  idee,  e  che  potrà  perciò  favorirmi  di  qualche  no- 
tizia di  quelle  parti,  di  cui   avrei  bisogno.  Al  servigio  dell'  ultimo  Duca 


(1)  Non  trovan  riscontro  nelle  lettere  del  T.  due  deir  A.  del  12  e  19  marzo  '79, 
nella  prima  delle  quali  comunicavagli  diverse  notizie  del  card.  Ercole  Bangoni, 
di  Francesco  Bococciolo  e  di  Francesco  Pace  o  Passi  da  Carpi,  usate  poi  dal  T. 
a'  rispettivi  luoghi  della  BibL  Mod,j  di  una  infuori,  di  cui  non  è  agevole  rintrac- 
ciare il  riscontro:  «  Saprà  di  più  (chiede,  continuando,  T  A.)  ohi  fosse  Inquisitore 
in  Modena  V  anno  1^9,  e  se  questi  fosse  Modonese.  A  questi  appartiene  una  Breve 
Informationc  del  modo  di  trattare  le  cause  del  S.  Officio  per  li  Molto  Mever.  Vicarii 
della  Santa  Inquiaitione  di  Modena.  In  Modena,  per  Andrea  Gassiani  Stampatore 
del  S.  Offizio,  1659,  in  4"*  ».  Della  seconda  lettera,  che  ò  del  19  marzo  ^79,  ripro- 
duciamo il  seguente  tratto  :  «  £  verissimo.  Ignoto  mi  era  il  Poemetto  dell*  Arailli 
che  sta  a  piedi  della  Coriciana.  Io  lasciai  sotto  il  torchio  il  libretto  mio  [la  Vita 
del  Molossi]  nei  passato  carnevale,  e  recatomi  a  Guastalla,  e  di  là  scorso  con  nn 
buon  amico  a  far  una  solenne  mangiata  a  Seggiolo  in  casa  di  queir  Arciprete, 
eccoti  la  Coriciana  legata  con  vari  altri  rarissimi  Poemetti  di  que*  medesimi  giorni. 
Può  credere  se  la  richiedessi  con  calore.  L' ottenni  a  condizione  di  porla  nella 
B.  Biblioteca,  come  da  buon  galantuomo  ve  V  ò  volentieri  collocata.  Ma  io  non 
era  più  a  tempo  di  usarne  a  favor  del  Molosso.  Me  ne  servirò  parlando  delT  Al> 
binco,  come  me  ne  sono  servito  a  proposito  del  Bardano,  di  cui  noi  abbiamo  un 
volume  originale  di  sue  Poelsie  latine  giovanili.  Ma  di  questo  bravo  Albineo  tanto 
lodato  dal  Molossi  non  trovo  componimento  veruno.  Nella  Vita  V  ò  chiamato   Al- 
bino; ma  propriamente  deve  chiamarsi  Albineo,  trovando  io  ne^  Libri  battesinicLli 
notati  molti  con  tal  preciso  cognome.  —  Mi  rallegro  che  la  sua  Biblioteca  tanto 
si  inoltri.  Io  vado  passo  passo  nel  raccogliere  le  memorie  de^  Parmigiani;  e  benché 
non  siavi  giorno  in  cui  non  iscriva  qualche  cosa,  ciò  non  ostante  parmi  d^  essere 
indietro  assai.  Fin  ora  non  cerco  accesso  nò  ad  Archivi  né  ad  altri  riposticeli,  chò 
sarà  molto  se  prima  raccolgo  quanto  saper  si  può  da^  libri  stampati.  Qui  molti  si 
nominano,  dicendosi  che  posseggono  delle  notizie  assai  raccolte  daMoroma^^ori; 
ma  sono  altrettanto  ignoranti  che  difficili  ». 


(*)  pi,  f.  217»  (n.»  112);  K,  f .  48»»  (n.«  dl8). 
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è  atato  più  anni  il  Dott.  Fulvio  Gherli,  autor  di  più  opere  Mediche  e 
Chirurgiche.  Mi  sarebbe  caro  il  sapere  quando  fosse  colà  chiamato  e 
quando  vi  morisse,  e  se  abbiavi  colà  altra  notizia  interessante  riguardo 
a  lui.  Io  credo  eh'  ei  sia  il  padre  di  cotesto  P.  M.*^  Gherli  Professore, 
il  quale,  se  ciò  è,  dovrebbe  esseme  informato,  e  la  prego  in  tal  caso  a 
fargli  i  miei  complimenti  e  a  chiedergliene.  Io  non  so  parimenti  se  il 
Dott.  Fulvio  nascesse  in  Modena,  o  in  Correggio,  come  altri  suppone,  e 
anche  di  ciò  vorrei  essere  accertato  (1). 

Ho  trovato  in  un  Codice  della  libreria  di  questi  signori  Yandelli 
un  lungo  componimento  in  ottava  rima  in  morte  di  Luigi  Gonzaga  detto 
il  Rodomonte  di  Gandolfo  Porrino  Poeta  Modenese.  Non  so  se  sia  stam- 
pato fra  le  Bime  di  esso,  che  qui  non  abbiamo.  Se  costi  le  hanno,  può 
osservare  sé  vi  siano  (2). 

Mi  rallegro  dell'  acquisto  fatto  della  Coriciana,  libro  eh'  io  non  ho 
mai  veduto,  benché  abbia  il  Catalogo  de'  Poeti  di  cui  in  quella  Eaccolta 
si  leggon  versi.  Mi  comandi,  e  si  persuada  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.^  servid.® 

GlBOL.*"  TlEABOSCHI. 


XCVI.  (•) 
M.'  Eev.*  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  V  Aprile  1779. 


Le  Stanze  del  Porrino  in  morte   di  Luigi  Gonzaga  sono  tutt' altra 
cosa  da  quelle  del  Molza,  e  sono  assai  maggiori  di   numero.    Ma,   come 


(1)  Rispose  VA.  nello  stesso  di  29:  «  So  ohe  il  Dottor  Gherli  fu  per  lungo 
tempo  in  Guastalla;  ma  per  ora  non  ne  so  di  più.  Il  P.  Professor  di  Matematica 
tutti  i  giorni  che  à  liberi  li  spende  nelP  andar  a  cacciai  avendo  licenza  d' andar 
anche  nelle  riservate.  Forse  questi  giorni  santi  sarà  a  pollaio,  e  vedrò  di  abboc- 
carmi seco  per  le  opportune  notizie  ».  E  in  altra  lettera  del  12  aprile:  «  Questo 
benedetto  P.  Gherli  è  più  innamorato  della  caccia  che  non  è  la  stessa  Diana;  onde 
è  qualche  tempo  che  trovasi  lontano  e  non  verrà  che  alla  fine  di  questo  mese. 
Giovedì  iicorso  fui  di  volo  a  Guastalla)  e  mi  ci  trattenni  poche  ore  non  tralasciando 
dMntenogar  qualche  vecchio;  ma  non  ritrassi  quanto  voleva.  Al  ritomo  del  Ci- 
riaco m'informerò  da  lui  ». 

(2)  e  Io  ò  sempre  dubitato  (rispose  l'A.  )  che  le  Stanze  in  morte  di  Luigi 
Gonzaga  fiodomonte  attribuite  al  Molza  non  siano  di  quel  grand'  uomo.  Cominciano  : 

Bagnava  Mia  terra  il  verde  grembo  ; 

a  stanno  nelle  Opere  del  Molza  raccolte  dal  Serassi,  voi.  I,  pag.  192.  Sono  a  mio 
pArexe  lontane  dalla  dolcezza  del  Molza.  Se  queste  fossero  mai  le  medesime  eh'  Ella 
à  aooperto,  amerei  di  saperlo  ».  Lett.  dell'  A.  al  T.,  29  marzo  '79. 


(•)  P»,  f.  aU9«b  (n.'  118);  K,  f.  48b  .44»  (n.*  114). 
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le  ho  scrìtto,  esse  saranno  probabilmente  stampate  traile  Bime  del  Por- 
rìno,  ch'io  non  ho  mai  potato  vedere  e  che  non  trovansi  nemmeno  in 
una  particolar  libreria  di  scrittori  Modenesi,  raccolta  qui  da  nn  partico- 
lare (1),  in  cui  sono  alcuni  opuscoli  assai  rari. 

Non  è  maraviglia  che  nel  Poemetto  dell' Arsilli  stampato  manchin 
più  cose  ohe  si  leggeranno  nel  mio.  Quello  è  composto  solo  di  192  dì- 
stici; e  il  mio  è  composto  di  327.  Eccole  l'elogio  dell' Albineo: 

Annna  Pierìdes  celebrant  phoebeia  Kymphae, 

Solemnemqae  notant  monera  rara  diem, 
Quo  miaer  Admeti  pecadea  armentaqne  Pastor. 

Deaierit  tandem  triatia  vota  aeqai  ; 
Snccinctaeque  ainna  niveo  et  circaxndatae  amictn 

Qratantur  redncem  lata  per  arra  Deam  : 
Dnmqne  vagae  hac  illac  cnraant  per  florida  tempe, 

Texentem  paertim  molila  aerta  vìdent. 
Dolcia  certatim  dant  oacula,  laete  pemngtmt 

Albenti,  Albineo  nomen  et  inde  finit. 
Collie  et  Aonii  aecreta  per  omnia  dncunt 

Inatillantqne  aacri  nnmina  concta  loci. 
Hand  igitor  mimm  eat,  ai  quidqnid  concipit  alto 

Ingenio,  aeqnali  carmino  et  arte  refert  (3). 

Le  rendo  grazie  della  cortese  esibizione  della  Vita  del  Pegolotti: 
ma  come  egli  non  ha  luogo  né  nella  mia  Storia  deUa  Leti.  Italiana, 
perchè  non  giungo  a'  suoi  tempi,  nò  nella  Biblioteca  Modenese,  perchè 
egli  fu  Ouastallese,  cosi  la  prego  per  ora  a  non  incomodarsL 

Starò   aspettando  ciò   ch'Ella   possa  raccogliere   da  cotesto   P.   M.^ 
Gherli,  quando  o  la  Pasqua  o  la  pioggia,  che   oggi  finalmente   comincia 
a  cadere,  gli  faccian  deporre  l'archibugio  e  tornarsene  a  casa.  Sono  con 
piena  stima 
'   Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.o  servii^ 

GlBOL.""  TlBABOBCHI. 


(1)  Assai  probabilmente  la  libreria  raccolta  dalPab.  Matteo  Pagliaroli,  che 
di  tanto  giovamento  fa  al  T.  per  la  compilazione  della  Bibl,  Mod,  «  I  molti  volami 
scritti  di  sua  mano  (scrive  il  T.),  ne* quali  egli  andava  riunendo  i  passi  di  quanti 
libri  potea  avere,  in  cui  si  trattava  di  Scrittori  Modenesi,  e  la  copiosa  collesione 
da  lui  formata  di  tutte  le  opere  si  stampate  che  inedite,  ch*ei  potè  ritrovare 
de*  suoi  concittadini,  saranno  una  perpetua  testimonianza  del  suo  zelo  e  delle 
sue  premure  a  vantaggio  della  sua  patria.  »  Tibaboschi,  BM,,  voi.  Ili,  p.  431  ;  e 
cfr.  voi.  I,  p.  XVII. 

(2)  Cfr.  Affò,  Scr.  Parm.^  voi.  Ili,  p.  255. 


■«■I 
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xcvn.  (*) 

M.**  Bev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  16  Aprile  1779. 

Ho  qualche  speranza  di  trovar  qui  le  Eime  di  Gandolfo  Porrino; 
ma  frattanto  voglio  anche  scrivere  all' Ah.  Serassi,  che  facilmente  le  avrà 
vedute,  per  sapere  se  siano  o  no  stampate  le  Stanze  in  morte  di  Luigi 
Oonzaga.  Se  non  sono  stampate,  ancor  che  siano  cosa  lunga,  le  farò  co- 
piare e  gliele  manderò.  Veramente  ho  già  renduto  al  possessore  il  Codice, 
in  cui  esse  contengonsi,  ma  spero  che  non  avrò  difficoltà  a  riaverlo. 

U  detto  Ah.  Serassi  m'impone  di  farle  mille  ringraziamenti  a  nome 
ancora  di  Mona.'  Borgia  pel  confronto  fatto  del  passo  di  Silio  Italico,  e 
mi  commette  insieme  di  pregarla  di  nuovo  a  vedere  se  nel  lihro  Vili, 
y.  379,  si  legga  veramente  in  cotesta  edizione  del  1481  Seiia  et  in  celebri, 
distaccando  l' in  dal  celebri,  come  par  eh'  Ella  segni,  e  come  egli  vorrebbe 
che  fosse,  ovvero  se  sia  unito  insieme  incèlebri  in  una  sola  parola  (1). 

Io  non  sapeva  né  che  il  Can.  Negri  fosse  originario  di  Scandiano, 
nò  ohe  avesse  un  fratello  Teatino  scrittore   (2).   Siccome  Scandiano  ap- 


(1)  Bispose  VA,  il  16  apr.  :  «  Tomo  ad  osservare  Pedizion  Parmigiana  di  Silio 
Italico  del  1481  e  veggo  che  il  verso  879  del  Lib.  Villi  il  qual  cade  nella  prima 
fteeiata  del  registro  Kiii,  dice,  come  io  già  prima  scrissi,  cioè  Setta:  &%n  celebri; 
né  paò  dubitarsi  della  divisione,  che  è  visibile  e  corrispondente  a  quelle  che  sono 
interposte  fralle  altre  parole.  Potrà  dunque  assicurarne  il  Sig.^  Abate  Serassi, 
offerendogli  la  mia  servitù,  come  pure  a  Mons.r  Borgia,  nella  mente  del  quale 
veggio  contro  ogni  mio  merito  di  essere  stato  posto  da  Lei.  Scrivendo  al  medesimo 
Signor  Serassi  la  prego  a  dirgli  se  abbia  avuto  una  mia  lettera  con  la  copia  di 
due  lettere  inedite  del  Tasso  a  Vespasiano  Oonza^,  eh*  io  gli  mandai,  giacchò 
•eppi  oh*  egli  era  accinto  a  scrivere  la  Vita  del  Tasso  medesimo.  Io  temo  bene 
di  non  aver  a  Lei  spedito  queste  due,  come  le  altre,  stante  che  le  trovai  quando 
partir  mi  conveniva  da  Guastalla.  Se  non  le  ò  mandate  posso  rimediarvi  con 
iaoilità  ».  Su  queste  due  lettere  del  Tasso  a  Vesp.  Gonzaga,  comunicate  dail*A.  al 
Serawi,  ma  non  al  T.,  ofr.  lett.  LXXUI  (pag.  106,  nota  1). 

(2)  Aveva  scritto  1*  A.  nella  sua  lett.  del  12  apr.  *79:  «  Non  per  altro  io  le 
aveva  esibito  la  Vita  del  Pegolotti  scritta  dal  Canonico  Negri  se  non  perchè  es- 
sendo agli  oxiginarìo  di  Scandiano  e  fratello  del  P.  D.  Niccolò  Teatino,  scrittor 
d*  alcune  bagatelle  delle  quali  Ella  farà  certamente  menzione,  esser  poteva  che 
la  occorreseo  di  nominarlo  ».  Prese  quindi  equivoco  il  T.  riferendo  al  can.  Negri 
ciò  ehm  1*  A.  aveva  inteso  scrivere  del  Pegolotti.  «  Se  io  scrissi  nell'ultima  (replicò 
rA«  il  16  aprile)  che  il  Canonico  Negri  era  originario  di  Scandiano,  io  fui  un 
balordo.  Volli  dire  che  il  Pegolotti  era  originario  di  quel  Castello,  mentre  il  di 
ini  genitore  fu  il  primo  ohe  si  recasse  alla  Corte  di  Guastalla  togliendosi  di  là,  e 
dopo  aver  avuti  dalla  prima  moglie  i  due  figli,  che  furono  Teatini,  nati  certa- 
mente fuori  di  Guastalla,  l'uno  de' quali  cioè  il  P.  D.  Nicolò,  è  autor  di  certe 


(•)  P».  f.  221«  (n.*  114);  B,  f.  44>k  (n.*  115). 
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partiene  al  Ducato  di  Reggio,  io  ne  lascio  il  pensiero  al  Conte  Crìspi. 
Ne  farò  nondimeno  nota,  perchè  io  temo  eh'  egli  non  farà  nulla  di  ciò 
ch'egli  ha  promesso,  e  che  a  quella  parte  ancora  dovrò  pensare  io. 

M'immagino  che  le  lezioni  scolastiche  avranno  richiamato  in  città  il 
P.  Oherli,  è  che  perciò  egli  sarà  accessibile.  Mi  conservi  la  sua  amicizia 
e  ringraziandola  dell'occasione  che  mi  ha  offerto  di  conoscere  cotesto 
suo  P.  Predicatore,  che  ho  trovato  uomo  assai  colto,  mi  protesto  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.®  ubbid.o  servid.» 

GlBOL.''  TlBABOBOHI. 

xcvin.  (•) 


M.*  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  19  Aprile  1779. 


Le  parole  con  cui  Ella  mi  scrisse  del  Pegolotti  e  del  Negri  erano 
equivoche  alquanto,  e  perciò  io  malamente  intesi  del  Negri  ciò  che  do- 
veasi  intendere  del  Pegolotti.  Tutto  ciò  eh'  Ella  me  ne  dice  mi  arriva 
nuovo,  e  perciò  mi  farà  Ella  piacere  a  mandarmi  la  Vita,  che  gentil- 
mente mi  esibisce,  e  io  poi  o  la  trasmetterò  al  C.  Crispi,  o  la  riterrò, 
secondo  che  vedrò  incamminata  la  cosa.  Io  peraltro  mi  son  prefisso  nella 
mìa  Biblioteca  di  non  parlare  se  non  di  passaggio  di  quelli  che  son  Mo- 
denesi solo  d' origine,  per  non  mostrare  di  volere  stendere  troppo  i  con- 
fini e  non  destar  gelosia  nelle  potenze  limitrofe. 

Scriverò  dimani  al  Sig.'  Ab.  Serassi,  e  gli  parlerò  delle  lettere  del 
Tasso  a  Vespasiano  Gonzaga  eh'  Ella  gli  ha  spedite.  Se  Ella  può  tro- 
varle con  facilità,  mi  farà  somma  grazia  mandandomele  per  unirle  alla 
mia  Baccolta  di  lettere  inedite  d' uomini  dotti,  che  comincia  ad  essere 
non  indifferente. 

Abbiamo  qui  ancora  le  tragedie  del  Cavalierino  (1),  che  non  son  certo 


Poesie  ch^  io  tengo,  e  ohe  sono  anche  mentovate  nella  Biblioteca  volante  del  Ginelli  ; 
ebbe  dalla  seconda  Guastallose  il  Gavalier  Alessandro,  nltimo  rampollo  di  quella 
famiglia  certamente  Beggiana.  Io  non  crederei  che  disdicesse  al  Sig.*^  Conte  Crispi 
far  memoria  di  quest'uomo,  senza  toglierlo  a  Gnastalla.  8^ Ella  il  giudica  opporr 
tuno,  poco  mi  preme  di  mandar  la  Vita  a  quel  dotto  Cavaliere,  il  quale  se  non 
manterrà  la  promessa,  com'Ella  dabita,  speriamo  ohe  non  pertanto  la  Bibliotec4B 
avrà  la  sua  perfezione  da  Lei  ».  Cfr.  anche  la  lett.  seg. 

(1)  Cioè  le  tragedie  di  Ahtomio  Cavallbrimo:  Il  Conte  di  Modena,  Ino,  Tele- 
fonie e  Eoeimondaf  impresse  in  Modena  dal  Gadaldino,  che  VA.  avea  scritto 
trovarsi  nella  Biblioteca  di  Parma.  «Osservo  (soggiunge  VA,)  che  gli  ultimi 
Cori  anno  sempre  1*  acrostico  del  personaggio  cui  le  Tragedie  vengono  dedicate  ». 
Lett.  dell'  A.  al  T.,  16  apr.  '79. 


(•)  I>»,  f.  228'  (n.»  115);  K,  f.  44b  (n.*  116). 
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le  meno  buone  tra  quelle  del  secolo  XVI.  Egli  aveane  apparecchiate  più 
altre,  che  son  perite.  Mi  continui  la  sua  amicizia,  e  si  assicuri  che  sono 
sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  aff.o  servid.® 

OlBOL.*'  TlBABOSCHI. 


XCIX.  (*) 


M.*  Bev.*  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  22  Aprile  1779. 


Mi  è  finalmente  riuscito  di  vedere  una  copia  delle  Bime  di  Gandolfo 
Porrìno,  e  vi  ho  trovate  stampate  le  Stanze  in  morte  di  Luigi  Gon- 
zaga (1).  Se  ciò  non  ostante  il  mio  P.  Ireneo  ne  desidera  copia,  procurerò 
ch'Ella  sia  servita  prontamente;  onde  aspetto  su  ciò  i  suoi  ordini. 

Mi  è  anche  finalmente  riuscito  in  questi  ultimi  giorni  di  ritrovare 
una  distinta  ed  esatta  reazione  della  vera  origine  della  prigionia  e  della 
morte  del  Testi,  su  cui  panni  di  averle  scritto  altre  volte  che  finora  io 
avea  cercato  e  sudato  invano.  E  la  debbo  a  uno  scrittor  Parmigiano, 
cioè  al  Siri,  che  ne  parla  in  queUa  gran  caldaia  del  suo  Mercurio,  Ella 
potrà  vederne  il  passo  nel  T.  VI,  p.  265  e  294,  e  vedrà  che  le  circo- 
stanze, con  cui  la  narra,  ne  rendon  moralmente  certo  il  racconto  (2). 
Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.^*   ubbid.o  servid.e 

GlKOL.**   TlBABOSCHI. 


(1)  Sullo  Stanze  del  Ferrino  in  morte  di  Luigi  Gonzaga  cfr.  le  lettore  pre- 
cedenti XCV,  XCVI  e  XCVII. 

(2)  Bispose  l'A.  il  23  apr.  :  «  Quel  gran  parolaio  del  nostro  Siri  à  dunque  la- 
sciato memoria  della  prigionia  del  Testi  ?  Potrassi  però  credere  che  vivendo  egli 
fuor  d* Italia  avesse  buone  e  sicure  notizie?  Noi  siamo  ora  in  procinto  d^ acquistar 
quei  suo  Mercurio  col  seguito,  avendolo  il  mercante  Faure  riavuto  dalla  Libreria 
del  Marchese  Fontanella.  Non  so  però  se  lo  avremo,  perchè  la  nostra  Corte  non 
vuol  sentir  parlar  di  spese,  e  mal  volontieri  vi  si  riduce  ».  Cfr.  la  lett.  seg. 


(*)  I>»,  f.  2av  (n.'  IIG);  E,  f.  45'  (n.'  117). 
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C.  (*) 
M.*  Eev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  26  Aprile  1779. 

Che  importa  a  Lei  se  il  copista  dee  impiegar  molto  tempo  in  copiare 
le  Stanze  del  Porrino  ?  A  Lei  dee  bastare  che  né  Ella  né  io  dobbiamo 
in  ciò  perder^  il  tempo.  Esse  dunque  saranno  copiate;  giacché  io  credo 
che  invano  le  cercherebbe  in  Eeggio.  Ma  giacché  io  fo  copiare  per  Lei, 
Ella  avrà  la  bontà  di  far  copiare,  se  pur  é  possibile,  cioè  se  il  libro 
costi  si  trova,  ciò  che  dice  Agostin  dalla  Chiesa  nel  suo  Teatro  delle 
Donne  letterate  di  Lucrezia  Marinella;  giacché  qui  non  abbiamo  quel 
libro. 

Il  Siri  nel  1646,  in  cui  segui  la  morte  del  Testi,  era  in  Venezia,  ed 
avea  una  continua  corrispondenza  con  Modena,  come  io  ho  scoperto  da 
molte  lettere  di  nuove  da  lui  scritte  a  questa  Corte  in  quell'anno,  le 
quali  si  conservano  in  questo  Ducale  Archivio!  Anzi  ve  ne  ha  anche 
una  al  medesimo  Testi  scritta  da  Bologna  a'  2  di  ottobre  del  1645,  cioè 
pochi  mesi  prima  che  questi  fosse  chiuso  in  Fortezza.  Onde  Ella  vede 
che  oltre  l'affermar  ch'egli  fa  di  esseme  informato  dallo  stesso  Duca 
Francesco  I,  la  testimonianza  di  un  tale  scrittore  in  un  tal  fatto  é  di 
molto  peso.  Se  Ella  vuol  ottenere  che  cotesta  Biblioteca  acquisti  quel 
Mercurio,  faccia  credere  che  l' autore  fosse  Domenicano,  e  forse  l' otterrà 
più  facilmente. 

Le  rendo  distinte  grazie  de' libri  speditimi,  che  però  finora  non  ho 
ricevuti.  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di.  V.  P.  M.  R 

div.®  ubb.®  servid.® 

GlBOL.®  TlKABOSCHI. 


CL  (•*) 
M.**  Rev.®  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  29  Aprile  1779. 


Ho  avuto  il  piego  dal  suo  Eeligioso,  in  cui  era  la  Vita  del  Pegolotti, 
e  le  opere  del  Teatino  di  lui  fratello;  e  gliene  rendo  distinte  grazie, 
come  pure  delle  altre  notizie  che  si  é  compiaciuta  di  comunicarmi   colla 


(•)  pi,  f.  «7'  (n.'  117);  E,  f.  45'  (n.*  118). 
(•♦)  I>»,  f.  229'  (n.*  118);  E,  f.  45*»  (n.'  119). 


V 
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sua  de'  27.  L' Ode  dì  Camillo  Goccapani  in  lode  del  Co.  Torelli  è  stam- 
pata traile  Poesie  Latine  di  Angiolo  Guicciardi  stampate  in  Eeggio  nel 
1593  (1).  La  lettera  di  Muzio  Manfredi  mi  era  nota,  perchè  l'accenna 
Ap.°  Zeno  parlando  del  Cavalierini  (note  al  Pontan.  T.  I,  p.  479);  ma 
come  qui  non  abbiamo  le  dette  Lettere  (2),  mi  farà  piacere  a  fame  co- 
piare il  passo.  Il  libro  di  Agostin  della  Chiesa  sarà  se  non  altro  in 
Torino,  e  potrò  aver  copia  del  passo  che  desidero  dal  Sig.'  Vernazza; 
ma  mi  converrà  aspettare  un  poco  perchè  egli  ora  è  in  Alba  ove  sta 
ordinando  l' Archivio  di  quel  Capitolo.  Ella  mi  comandi,  e  si  ricordi  che 
sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>   aff.^*  servid.® 

GlBOL.**   TlBABOSCHI. 


cn.  (•) 

M.*  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  6  Maggio  1779. 


Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Lreneo  della  lettera  del  Manfredi 
copiata,  e  della  cortese  sua  disposizione  nel  favorirmi,  scrivendo  al  Sig.' 
Conte  di  Villa  per  l' articolo  della  Marinella.  Mi  spiace  di  non  poter 
corrispondere  alla  sua  gentilezza  col  darle  notizie  della  Spada  di  Dante 
del  Libnmio.  Non  abbiam  quest'operetta,  ed  è  forse  la  sola  tra  quelle 
del  Libumio  che  ci  manchi.  Le  dirò  invece  che  le  Stanze  del  Porrino 
sono  ormai  copiate,  e  che  presto  si  moveranno  verso  costà. 

Qualche  anno  fa,  mentre  il  P.  Prìor  Mazza  era  Bibliotecario,  mi  favorì 
di  mandarmi  una  distinta  Eelazione  del  Codice  intitolato  Isottaeus,  che 
ha  coiesta  E.  Biblioteca,  di  cui  Ella  vedrà  eh'  io  ho  parlato  nel  T.  VI, 
P.  II,  p.  203,  e  in  cui  quasi  tutte  le  Poesie  in  esso  contenute  si  attri- 
buiscono al  Parmigiano  Basinio.  Giorni  sono  ho  acquistato  un  Codice 
della  stessa  opera,  che  ha  il  medesimo  titolo,  e  che  è  parimenti  diviso  in 
tre  libri  (3).  Il  primo  libro  contiene  dieci  elegie,  il  secondo  pur  dieci. 


(1)  Di  quest^  Ode  del  Coocapani,  registrata  dal  Tibaboschi,  BM.^  II,  45,  aveva 
1*  A.  indicato  al  T.,  nella  sua  lettera  del  27  aprile,  una  redazione  ma.  in  un  codice 
miacellaneo  in  fol.  della  Biblioteca  ParmensH,  della  quale  il  T.  non  fa  cenno. 

(2)  Cioè  le  lettere  di  Muzio  Manfredi,  delle  quali  una  del  1591,  ricordante 
Tenti  tcmgedie  composte  da  Antonio  Cavalierini  modenese,  era  stata  indicata  al 
T.  daU'A.  nella  cit.  sna  lett.  del  27  apr.  Cfr.  Tibaboschi,  BAf.,  II,  9. 

(3)  È  il  cod.  èst.  IV.  H.  22,  cart.,  in  4*,  del  sec.  XV,  di  ff.  77  num.,  prece- 
dato  da  altro  codioetto  mbr.,  scritto  da  altra  mano  pure  del  XV,  di  ff.  18  (dei 

^♦)  P\  l»l-  (n.-  119);  B;,  f.  45b-46-  (n,'  li^O), 
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il  terzo  altrettante.  Tutte  son  lettere  che  sì  scrìvono  V  an  l' altro  Sigi- 
smondo Pandolfo  Malatesta,  Isotta  e  il  Poeta.  La  prima  traile  Elegie 
del  Poeta  è  la  terza  del  libro  I,  ed  è  intitolata:  Thobias  Poeta  Vbbo- 
NENSis  D.  IsoTTAE  Abiminensi;  e  comincia:  ^t  generosa  suis  confixit 
pectora  telis.  Nelle  altre  Elegie,  che  da  lui,  o  a  lui  sono  scritte,  egli  è 
detto  semplicemente  Poeta.  La  qual  maniera  di  favellare  fa  credere  eh'  ei 
sia  1'  autore  di  tutte  queste  Elegie.  In  fatti  il  MafFei  e  il  Mazzuchelli 
fanno  autore  dell'  Isottaeus  Tobia  dal  Borgo,  Veronese.  Io  non  ho  più  la 
descrizione  che  il  P.  .Mazza  mandommi  di  cotesto  Codice,  perchè  ei  mi 
pregò  a  rimandargliela;  e  non  posso  perciò  osservare,  nò  se  il  nostro 
Codice  corrisponda  perfettamente  a  cotesto,  nò  su  quai  fondamenti  mi 
provasse  il  P.  Mazza  che  quasi  tutte  le  Poesie  in  cotesto  contenute  son 
di  Basinio.  Certo  di  tutte  quelle  che  son  nel  nostro  io  crederei  autore 
Tobia,  perchè  egli  in  esso  è  distinto  col  titolo  di  Poeta.  Ciò  che  potrebbe 
dar  qualche  probabilità  all'  opinione  che  anche  le  Poesie  del  nostro  Codice 
sian  di  Basinio,  si  è  il  riflettere  che  SkW  Isottaeus  si  aggiungono  alcuni 
altri  Poemetti  dello  stesso  Basinio,  alcuni  de'  quali  mi  eran  noti,  ma  non 
tutti.  Eccogliene  i  titoli: 

Basirii  Parmxksib  Epistola  ih  qua  rbx.iquub  aqbr  Picehub  ad  Asouluu  I/Oquitcs.  (Eroico). 
Babihii  Pabickhbib  Pobtax  Epistola  ad  Diruu  Sioibiiuhddm  Mal.  Pahd.  F.  (Eroico). 

Ine:  Liqueret  oceanum  nox  intempesta  quadrigia* 
Babihii  Parukhbib  Portar  Diobtupobrob  librr  ihcipit.  (Eroico). 
SioiBMUNoi  Paboulphi  Malatbbtab  ih  Mbliaduobu  Estbhbbm.  (Epigramma^. 
Babibii  Parmbhbib  Epistola  ad  Divitm  Sioibmuvduu  Malatbstam  Pa.  fi.  (Eroico). 

Inc.  :  AusonitM  deeua,  atque  Italum  fortiaaime  gentU* 

Dopo  questi  segue:  Ejusdem  ad  summum  Pontificem  Nico-,  le  quali 
parole  però  son  cancellate,  e  molto  più  è  cancellato  ciò  che  segue,  che 
par  che  fosse  un  Epigramma,  che  è  stato  raso,  e  anche  imbrattato  in 
modo  che  appena  si  capisce  che  vi  fossero  parole  scritte;  e  cosi  finisce 
il  Codice.  Ella  può  confrontare  ciò  che  le  ho  indicato  con  cotesto  Codice, 
e  vedere  qual  differenza  vi  passi;  e  se  mai  di  qualche  cosa  volesse  più 
minuta  notizia,  sarà  prontamente  ubbidita.  Mi  protesto  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.^  ubbid.o  servid.® 

GlKOL.*"  TlBABOSCHl. 


qaali  V  ultimo  bianco),  contenente  il  LIBELLVS  DE  MOBIBVS  ET  VITA  |  CLA> 
EI8SIMAE  FEMINAE  CATERINAE  |  gABOLAE  PARMENSIS  AD  SANCTVM  I 

VIEVM  DOMINVM  [EPISCOPVMl  CHBISOPOLIS.  |  PER  LVCAM  PAR- 

MENSEM,  del  quale  è  parola  nelle  lettere  se^g.  Non  è  nota  la  provenienza  del 
cod.,  né  esso  trovasi  registrato  fra  i  Libri  ricevuti  dalla  Biblioteca  nelP  anno  1779. 
DeìV  Uottaeue  P  Estense  possiede  ora  anche  un  secondo  codice  (17.  F.  24),  che  è 
il  ms.  appartenente,  aHempi  del  T.,  al  march.  Cristino  Bevilacqua  di  Ferrara* 
Cfr.  più  oltre  la  lett.  CVII. 
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cm.  (•) 
M.^  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  13  Maggio  1779. 


n  Sig/  Ab.  Serasai,  a  nome  anoora  di  Mons/  Borgia,  m'impone  di 
renderle  distinte  grazie  del  confronto  fatto  del  passo  di  Silio  Italico;  e 
mi  aggiugne  che  ricevette  già  le  due  lettere  del  Tasso,  le  quali  gli  erano 
state  carissime;  ohe  avrebbe  dovuto  dargliene  avviso  e  ringraziamela; 
ma  che  distratto  dalle  sue  occupazioni  se  ne  dimenticò,  e  mi  incarica  di 
fargliene  le  sue  scuse. 

Spero  che  il  non  aver  io  avuta  sua  lettera  nei  due  ordinari  scorsi 
non  venga  già  da  suo  incomodo,  ma  da  qualche  viaggetto,  eh'  Ella  abbia 
fatto,  0  da  qualche  straordinaria  occupazione.  Attenderò  dunque  con  suo 
comodo  il  riscontro  intomo  olV  Isottaeus  (1);  e  per  non  lasciar  passar 


(1)  La  lettera  delP  A.  contenente  la  desorizione  del  cod.  parmense  dell*  ItoP- 
taeu$  6  in  data  del  7  maggio,  ma,  come  rilevasi  da  un  Poscritto,  essa  non  fa 
spedita  al  T.  ohe  il  14  maggio  *79:  «  Il  nostro  Isotteo  ò  un  codice  cartaceo  in  4*. 
Sulla  prima  carta  bianca  è  incollato  an  picciol  quadretto  di  carta  oscura  e  vecchia, 
ove  leggesi: 

HaéC  haòentur 
PoéBinij  parmenais  liber  liotteMta 
Paninij  parmemU  Dioiympoaeo»  lib» 
VrbU  Romae  ad  Venetitu  tpUtola; 

ma  non  pare  dello  stesso  carattere  che  V  Isotteo.  Anche  nel  nostro  codice  la  terza 
Elogia  del  Libro  I  à  per  titolo  Tobicu  Poeta  Veronetma  Divete  laottae  Ariminenai,  e 
nelle  altre  accennasi  il  solo  titolo  di  Poeta,  Nel  terzo  Libro  scrive  Sigùmundtu 
PandulpkuM  Vati  $uo: ma  nulla  raccogliesi  intorno  alla  patria.  Lo  stesso  è  d'un* altra 
che  à  la  medesima  direzione.  Segue  anche  nel  nostro  codice  l'Epistola  dell'Agro 
Piceno  ad  Ascoli,  V  Epistola  a  Pandolfo  e  il  Diosimposeo  col  nome  di  Basinio.  In 
fine  di  tatto  si  legge  in  lettere  verdi,  rosse  e  cemleei  come  sono  quelle  di  tutti 
1  titoli:  lovARVES  pzravTiys  ^^:^'>  .  de  bartholellis  .  de  fano  .  scbipsit  anno  a  natali  . 
cHsisn  DEI .  M08TBI .  MccccLV.  —  Dopo  qucstc  COSO  in  altre  carte  rimaste  bianche 
abbiamo:  Epiiaphium  Inoite  Ariminensia,  di  otto  versi;  Virgiliue  de  Octaviano,  un 
distico  ;  Valeriua  Soranue,  due  versi  esametri  ;  Virgiliua  de  vino  et  venere,  sedici  versi 
elegiaci;  e  finalmente:  Urhie  Rame  ad  VenetiM Epietolian,  imperfetto. Le  accennate 
cose  paiono  tutte  d' un  carattere,  sebben  non  egualmente  diligente  ;  mentre  in 
alcuni  luoghi  dell'  Isotteo  è  sforzato  e  tondo  ;  e  a  poco  a  poco  vedesi  la  stanchezza 
della  mano  che  declina  ad  un  negligente  corsivo.  Tal  corsivo  più  negligente  ras- 
somiglia un  poco  l' accennato  frontispizio  :  ma  a  giudicar  dritto  non  è  della  stessa 
mano,  specialmente  ancora  per  quella  strana  maniera  di  scrivere  Pa$$inii,  laddove 
nel  corpo  del  libro  sempre  Baainii  ritrovo  scritto.  —  L' Epigramma  in  Meliaducem 
Eetenetm,  e  ciò  che  segue  nel  suo  codice,  manca  nel  nostro.  —  Altro  còdice  pari- 
menta  cartaceo  è  quello  dove  abbiamo  i  tre  Libri  della  Caccia  di  Meleagro;  la 
quale  è  seguita  da  un'Epistola  in  versi  eroici  di  Basinio  ad  Divum  Leanellum 
Eti€nsem,  e  comincia:  Primtu  ApoUineae  per  te^  Leonelle,  Camena».  Viene  appresso 
on* Elegia  che  sta  anche  nell' Isotteo,  né  vi  è  apposto  uome  d'autore.  Comincia: 
Diva  puellarum  eunctie  leotta  diebtUf  posta  nel  Lib.  II.  Un'  altra  se  ne  aggiugne, 
che  manca  ali*  Isotteo,  e  comincia: 

(•)  I»',  f.  aW  (Ut*  laO);  K,  f.  46'»»  (li.*  121), 
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lettera  senza  qaalche  nuovo  disturbo,  la  prego  di  un  altro  favore,  per 
servire  il  Sig/  Conte  Fantuzzi  che  me  l' ha  chiesto.  Presso  i  discendenti 
del  celebre  Capitano  Francesco  Marchi  egli  ha  trovato  un  Ms.,  in  cui  si 
dice  che  in  tempo  dell'  assedio  di  Parma  a'  tempi  di  Giulio  IH,  il  Marchi 
si  trovò  iu  essa  città,  e  vi  aggiunse  nuove  fortificazioni.  Ei  vorrebbe 
perciò  sapere  se  da  qualche  Storia  o  Cronaca  Ms.  di  cotesta  città  si 
possa  confermar  la  verità  di  questa  asserzione  (1).  Perdoni  il  nuovo  in- 
comodo; e  mi  comandi,  ricordandosi  che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.**  ubbid.®  servid.® 

GlBOL.*"  TiSABOSCHI. 

P.  S.  Consegnerò  al  Sig.'  March.  Cortesi,  che  parte  presto  per  costà,  le 
Stanze  di  Gandolfo  Porrino  in  morte  di  Luigi  Gonzaga.  Egli  ha  ancora  tre 
Capitoli  a  Vespasiano  Gonzaga  allora  fanciullo  ;  li  farò  copiare  ;  e  spero  che 
le  saranno  cari  anche  più  che  le  Stanze. 


CIV.  (♦) 

M.*  Bev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena^  20  Maggio  1779. 

Qualunque  cosa  Ella  mi  mandi  da  inserir  nel  GHomaìe,  sarà  un  vero 
regalo  eh'  Ella  farà  e  al  CHomale  e  a  me  (2).  Io  credo  che  in  avvenire 


Ifuper  ab  invUiè  quae  venti  epistola  ierrie, 

8igi»monde,  tua  littera  Jàcta  manu 
Chrata  quidem  «io. 

In  fine  sta  scrìtto:  Finte  Epietolae  leotae  arimineneie  divo  eigiemondo.  Di  fonna  e 
di  carattere  diverso  sta  caoito  con  esso  codice  J^cwtntt  Parmeneneie  (sic)  ad  Ceearem 
JtUium  de  Carminihue  Opueculum,  In  fine:  VALE;  e  poi:  Bcuinii  Pctrmeneneie  Opu- 
eculum,  che  tratta  del  rìtmo,  cioè  de*  versi  latini  armonici  rimati.  Termina  il  tatto 
colla  data:  Sub  anno  dhi  M eecclxaDiiii,  die penvUtimo  Meneie  Julii  Ind,  5.  —  Abbiamo 
V  Aetronomieon  in  foglio  e  un*  Epistola  prò  neceeeitate  linguae  graecae,  in  versi 
esametri,  a  Sigismondo  Malatesta,  con  alcune  cose  varie  di  moderno  carattere;  e 
finalmente  il  bellissimo  codice  in  foglio  deìV  Heeperidoe,  cartaceo,  che  fu  tolto 
a'  nostri  Frati  di  Bnsseto.  —  Eccole  accennate  in  fretta,  ma  con  diligensa,  le  cose 
che  abbiamo  di  Basinio  eoo.  ».  • 

(1)  Nel  citato  Poscritto  14  maggio  alla  lett.  del  7  maggio  rispose  1*  A.  :  «  In- 
torno al  Marchi  io  pure  ò  fatto  delle  ricerche  per  servire  il  Big. e  Conte  F&n- 
tuzai,  ma  fin  ora  indamo.  Procurerò  di  non  dimenticarmi  questo  punto  ». 

(2)  Aveva  chiesto  T  A.  al  T.  (18  maggio):  «  Se  io  le  mandassi  un  breve  rac- 
conto della  vita  e  dell*  opere  di  qualche  Parmigiano  potrebbe  ottenersi  che  fosse 
inserito  in  questo  Giornale  f  Se  si,  forse  mi  delibererei  a  favore  del  Conte  Pom- 
ponio Torelli;  o  anche,  se  a  Lei  piacesse,  di  qualche  men  noto  di  lui  ».  È  noto 
infatti  che  le  Memorie  della  vita  e  delle  opere  del  Conte  Pomponio  Torelli,  scritte 
dall'AiTÒ,  furono  inserite  nel  Nuovo  Giornale  de*  Letterati  d*  Italia,  voi.  X.VIII 
(Modena,  1779),  pp.  187-83.  Cfr,  anche  Affò,  Scr.  Parm,,  IV,  262-91. 


(•)  P»,  f,  886»  (n,*  121)i  E,  f,  4C|'»-47*  (n.^  122), 
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il  Giomale  sarà  più  copioso  di  opuscoli  che  di  estratti;  e  credo  che  sia 
meglio,  poiché  per  gli  estratti  posson  supplire  tanti  altri  giornali  e  fogli 
periodici.  In  quello  che  ora  è  uscito  spero  che  le  piacerà  l'articolo  di 
Zaccaria  Ferreri,  il  qual  se  non  altro  dice  cose  affatto  nuove  (1).  La 
lettera  anti4amp illiana  era  un  po' più  forte;  ma  dovendosi  ella  stampar 
nel  Giomale^  in  cui  ognuno  sa  ch'io  ho  gran  parte,  pregai  l'autore,  il 
quale  non  vuole  in  alcun  modo  essere  nominato,  a  moderar  qualche  espres- 
sione. A  proposito  di  Spagna,  crederebbe  Ella  eh'  io  non  ho  ancor  ri- 
econtro  dall'  Accademia  di  Madrid  della  copia  della  mia  Storia  mandatale 
in  dono?  So  che  l'ha  ricevuta,  e  che  già  da  due  mesi  il  Segretario  ha 
avuto  ordine  di  rispondermi  e  di  ringraziarmi.  Eppur  questa  risposta 
non  è  ancora  venuta.  Ella  può  servirsi  di  ciò  per  fare  piacevolmente  un 
poco  di  guerra  a  cotesto  Sig.*"  Segretario.  La  settimana  ventura  Ella  avrà 
i  Capitoli  del  Porrino,  che  le  piaceranno  più  ancor  che  le  Stanze.  U-  co- 
pista ne  avea  saltato  un  bel  tratto,  ma  vi  ho  supplito,  come  vedrà.  Sono 
con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.''  ubbid.o  serv.« 

GlBOL."   TlKABOSCHI. 

CV.  (♦) 

M.'  Rev.'»  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  27  Maggio  1779. 

Mille  grazie  e  dell'  articolo  toccante  la  Marinella,  e  della  lettera  del 
Porrino  trasmessami  (2),  e  di  quelle  del  Tasso  che  mi  fa  sperare,  le 
quali  mi  saranno  carissime.  Appunto  in  questi  giorni  ne  ho  trovate  varie 
in  questo  Ducale  Archivio  scritte  da  lui,  o  intomo  a  lui;  colle  quali 
voglio  far  dare  un  salto  per  l'allegrezza  all' Ab.  Serassi;  e  parmi  che 
con  esse  sia  ornai  infallibilmente  deciso  che  il  povero  Tasso  era  pazzo, 
e  nuli' altro;  e  che  questo  solo  fu  il  motivo  per  cui  il  Duca  lo  fece  chiu- 
dere in  S.  Anna.  Mi  rallegro  dell'  acquisto  fatto  del  Siri,  e  delle  due 
Bibbici  le  quali  vorrei  sapere  precisamente  di  che  edizione  siano.  Il 
P.  Angiolgabriello  nella  sua  Biblioteca  segue  1'  ordine  cronologico,  e  col 
quarto  tomo  è  arrivato  al  1550.  Questo  vuol  dire  che  ne  avremo  almeno 


(1)  Rispose  r  A.  (26  maggio):  «  Credo  ben  di  non  ingannarmi  giudicando  che  le 
Xoiisie  della  vita  e  delle  opere  del  Ferreri  siano  parto  della  sua  penna;  che  nion 
altro  eertamente  le  avrebbe  saputo  stendere  con  tanta  esattezza  e  leggiadria  ». 

(2)  È  la  lettera  di  Oandolfo  Porrino  a  Vespasiano  Gonzaga  «  Di  Fiorenza,  il 
di  drogai  Santo  del  cinquanta  uno  »  pnbbl.  poi  dal  Tibaboschi,  BM,^  IV,  224.  In- 
torno alle  due  lettere  del  Tasso  pare  a  Vosp.  Gonzaga,  cfr.  addietro  le  lett.  LXXIII 
(pag.  lOe,  noto  1)  e  LXXIV  (pag.  107). 


(•)  P»,  f.  288*  (n.*  122);  X,  f.  47'  (n.o  128). 
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altri  quattro,  e  si  che  mettendoli  sul  lambicco  si  ridurrebbero  i  quattro 
già  usciti  a  un  solo;  perchè  quel  buon  Religioso  si  perde  infinitamente 
in  ciance  e  in  cose  di  nìun  conto.  Peraltro  ha  prodotti  de' buoni  docn- 
menti;  ma  per  lo  più  non  sa  fame  buon  uso.  Io  comprai  i  primi  dae 
tomi;  e  mi  par  che  costassero  sette  lire  venete  l'uno.  E  perchè  io  nel 
T.  Vili  di  questo  Oiamale  scherzai  alquanto  su  certe  sciocchezze^  da  lui 
dette,  il  P.  Angiolgabriello  me  ne  ha  castigato  col  mandarmi  in  dono 
gli  altri  due.  Ma  veramente  io  non  so  lodare  ciò  che  non  mi  piace;  ed 
£Ua  avrà  osservato  che  anche  dopo  il  dono  non  ho  saputo  far  grandi 
elogi  dell'  opera  (1).  Nel  Catalogo  di  cotesti  Paure  veggo  segnato  a  p.  74 1 
Dialoghi  della  dignità  e  nobiltà  delle  Donne  di  Cristoforo  Bronzino.  Se  vi 
sono  tutte  le  quattro  parti  di  quest'opera,  ohe  il  C.  Mazzuchelli  ne  in- 
dica come  pubblicate,  la  prego  a  provvedermela  e  ad  inviarmela  (2).  Le 
sono  di  cuore  e  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  afF.<>  serv.« 

GlBOL.''  TntABOSCHL 


(1)  Ciò  in  risposta  al  seg.  tratto  della  lettera  deir  A.  del  25  maggio  :  «  Le  do 
poi  nuova  che  abbiamo  acquistato  il  Siri  in  prezzo  d'ottanta  zecchini,  cioè  ses- 
santa in  contante,  e  venti  da  pagarsi  con  tante  copie  dell'Opere  di  Frugoni,  e 
del  Teocrito,  che  si  stampano  sotto  questi  etemissimi  Torchi  Beali...  La  prego  a 
darmi  qualche  contezza  dell*  opera  del  P.  Angiol  Gabbriello  di  S.  Maria,  dicendomi 
a  quanti  Tomi  monterà  e  quanto  si  paghi.  Qui  siamo  un  po'  troppo  oltramontani, 
e  non  parmi  ohe  troppo  si  carino  le  cose  italiane,  come  dover  vorrebbe.  Si  sono 
spesi  ora  oltre  ducento  zecchini  in  due  Bibbie,  che  ninno  forse  cercherà  mai  di 
consultare,  e  si  sono  pagate  tanto  perchè  vengon  di  Francia;  ma  in  Italia  non 
si  sa  spendere.  Ella  mi  conservi  la  grazia  sua  ecc.  ».  SulP  opera  del  Siri  cfr.  ad- 
dietro le  lett.  XGiy  e  C.  Intorno  alle  due  Bibbie  ed  air  opera  sugli  scrittori  Vi- 
centini del  F.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  rispose  1'  A.  il  28  maggio  :  <  Una  delle 
Bibbie  nuovamente  acquistate  è  la  version  francese  di  Olivetano  e  Calvino  im- 
pressa in  Neufchàtol  V  anno  15^.  L*  altra  è  in  viaggio,  e  non  mi  sovviene  più  qual 
sia,  né  posso  oggi  dirglielo  per  esser  il  P.  Paciaudi  ito  a  Golomo.  Ma  quando  sarà 
giunta,  o  anche  prima,  le  ne  darò  conto.  In  genere  di  Bibbie  stiamo  assai  bene, 
e  solo  ci  manca  la  Magontina.  Abbiamo  però  quella  di  Lodovico  XI,  stampata  in 
due  Tomi  a  Parigi  nel  1476,  che  vuoisi  più  rara  ancora  della  Magontina.  Io  resto 
maravigliato  come  £lla  non  venga  mai  a  Parma  a  veder  queste  cose  nostre,  che 
forse  non  le  dispiaoerebbono.  £lla  dovrebbe  risolversi;  e  s^EUa  se  ne  astenesne 
mai  per  certe  leggi  fantastiche,  potrebbe  assicurarsi  che  si  avrebbero  come  abro- 
gate. —  La  ringrazio  della  notizia  che  mi  à  dato  dell^  opera  del  P.  Angiol  Gab- 
briello. Gran  peccato  che  le  buone  idee  sorgano  talvolta  in  mente  di  ohi  non  è 
atto  a  ben  eseguirle.  Quell'ordine  cronologico  io  lo  stimo;  ma  in  una  Biblioteca 
amo  più  V  alfabetico,  e  parmi  che  KUa  pure  lo  preferisca  ».  È  noto  però  che  nei 
suoi  Scrittori  Farmigiani  V  Affò  si  attenne  appunto  all'  ordine  cronologico. 

(2)  «  Sollecitamente  sono  andato  al  negozio  de' librai  Faure  ad  esaminare  il 
Bronzino.  Essi  non  posseggono  intera  che  la  Settimana  prima  ;  onde  non  ò  cercato 
altro,  giacché  1'  opera  è  imperfetta.  Questa  è  stata  la  prima  volta  che  ò  veduta 
intera  la  Settimana  prima,  giacché  noi  pure  non  possediamo  che  le  tre  prime 
Giornate  della  medesima,  e  lo  stesso  è  della  nostra  Libreria  domestica  alla  Nun- 
ziato  ».  Lett.  dell'  A.  al  T.,  28  maggio  '79.  Da  altra  lettera  dell' A.  (8  giugno  ^79) 
rilevasi  che  fu  poi  da  lui  acquistata  per  il  T.  la  Settimana  prima  del  Bronsino 
e  che  non  si  è  potuto  aver  a  meno  di  Lire  16  di  nostra  moneta  [cioò  parmi^ana], 
ohe  sono,  se  non  erro,  10  di  Modena  ». 
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evi.  (•) 

Serjno  Signore  [Duca  di  Ferrara]. 

Di  Beggio,  2  Marzo  1690. 

Mi  viene  scritto  che  la  città  di  Piacenza  ha  fatta  qaerela  presso  il 
Sig/  Principe  in  Parma  e  il  Sig/  Duca  in  Fiandra,  contra  il  Co.  Pomponio 
Torelli,  ch'abbia  fatto  l'alligato  Sonetto;  et  se  bene  Sua  Sign.  lo  nega, 
mostra  quella  Città  d' bavere  modo  di  giustificarne  S.  A.,  il  quale  parendomi 
di  considerazione  ho  voluto  mandare  a  V.  A.  et  raccomandarmi  con  questo  ecc. 
Di  V.  A.  Ser.m* 

Humiliss.  Dev.'"^  Ser. 
Paolo  Caràndino. 

Tu*  giusta  m«n,  Signor,  sfersi  e  flagello 

L'empia  Città  che  con  sì  ingiaste  brame 

Ergerai  osò  troppo  superba  e  infame 

Contra  i  grandi  Avi  Tuoi  nuova  Babelle* 
Dell'infido  tuo  popolo  ribelle 

Horrido  cibo  prenda  hor  peste  hor  fame: 

L'un  odii  l'altro,  ed  a  ria  guerra  il  chiame; 

Corrano  sangue  hor  queste  strade  hor  quelle. 
E  quel  che  tesUmon  fu  del  valore 

Di  Scipio  e  d' Annibal,  di  tosco  infetto 

Fiume  i  suoi  campi  innondi  a  tutte  l'hore 
D'aliene,  peregrine  e  stranier  genti 

B  da  tutti  si  ftigga  il  lei  ricetto 

Come  terra  di  frode  e  tradimenti  (1). 

Anche  a  me  parendo  di  considerazione  questo  Sonetto  del  Co.  Pom- 
ponio, che  insiem  colla  lettera  originale  ho  trovato  di  fresco  in  questo 
Ducale  Archivio,  ho  creduto  di  far  piacere  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo 
mandandogliene  copia.  Le  visite  che  in  questi  giorni  ho  fatte  alP  Archivio 
sono  stale  feconde  di  belle  scoperte  sul  Castelvetro,  sul  Molza,  e  su 
altri  celebri  Modenesi,  ed  anche  sul  Tasso,  colle  quali  farò  certo  fare 
una  capriola  per  giubilo  all' Ab.  Serassi. 


(1)  La  lettera  del  Carandino  ed  il  sonetto  attribuito  al  Torelli  furono  pub- 
blicati dalPAFrò  nelle  Memorie  della  vita  e  delle  opere  di  quest*  altimo,  inserite 
nel  Nuovo  Giornale  de* LetUrati  d*  Italia,  voi.  XVIII  (Modena,  1779),  pp.  162-68, 
dove  però  sulla  attribuxione  del  sonetto  al  Torelli  espresse  VA,  giudizio  in  parte 
diverso  da  quello  contenuto  nelle  seguenti  parole  della  sua  risposta  al  T.  (l.'> 
giugno  '79):  e  Non  mi  potea  giunger  più  a  tempo  il  bel  Sonetto  attribuito  al  Conte 
Pomponio  Torello,  mandato  dal  Carandino  al  Duca  di  Ferrara.  Io  le  ne  rendo 
moltissime  grazie.  Io  son  di  parere  che  i  Piacentini  non  s^  ingannassero  punto 
credendonelo  autore  di  tal  satira:  ma  il  Torello  avea  prestato  tali  servigi  alla 
Casa  Farnese  e  cosi  ben  ne  godeva  la  grazia,  che  poco  avran  potuto  contro  di 
lui  le  querele  de*  Piacentini  ». 


(*)  pi,  f.  2i0*<»  (n."*  128).  Manca  all'apografo  estense. 
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Poiché  è  meglio  aver  qualche  cosa  che  nulla,  la  prego  a  prendere 
cotesta  copia  del  Bronzini,  e  ad  avvisarmene  il  prezzo. 

È  molto  tempo  ch'io  desidero  di  vedere  cotesta  Biblioteca:  ma  sono 
si  invischiato  al  mio  tavolino,  che  stento  a  muovermi.  Pure  spero  che 
un  giorno  mi  risolverò. 

Ha  Ella  veduta  una  bella  lettera  di  Giammichele  Bruto  a  Vespasiano 
Gonzaga  piena  di  elogi  di  quest'  ottimo  Principe  ?  Ella  è  inserita  nella 
Raccolta  intitolata  Epistolae  Clarorum  Virorum  da  lui  fatta  e  pubblicata 
in  Lione  nel  1561.  Io  non  l'ho  veduta  che  ora,  perchè  di  fresco  ho 
acquistato  questo  libro  per  la  Bucai  Biblioteca.  Se  costi  non  V  hanno, 
vedrò  di  farla  copiare  (1).  Vespasiano  a  mio  parere  è  stato  uno  de'  più 
gran  Principi  di  quell'età,  anche  per  la  protezion  delle  lettere;  e  degno 
perciò  ch'Ella  ne  rischiari  la  memoria.  Le  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  E. 

Modena,  31  Maggio  1779. 

div.<*  obbl.°  servid.* 

GlROL."   TlRABOSCHI. 


cvn.  (*) 

M.°  Rèv.^  Padre  Pr.on  Col.mo 


Modena,  10  Giugno  1779. 


Il  libro  del  Menghi  dubito  che  non  sia  mai  stato  stampato;  e  me 
lo  persuade  cosi  il  non  vederlo  citato  in  alcun  catalogo  ch'io  sappia, 
come  anche  la  maniera  con  cui  il  Buttigli  ne  parla;  perciocché  dopo 
averlo  nominato  libro  lo  dice  più  sotto  scrittura,  e  io  credo  perciò  che 
non  fosse  quello  che  una  semplice  idea  e  disegno  scritto  a  penna  di 
tai  conviti,  e  che  perciò  non  debbasene  far  menzione,  per  non  istender 
troppo  oltre  il  titolo  di  scrittore  (2).  La  ringrazio  però  moltissimo  delle 


(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Sono  pochissimi  giorni  che  noi  pure  diemmo  a  rilegare 
la  Raccolta  del  Bruto,  che  non  è  por  anche  messa  a  registro.  Avendone  io  scritto 
il  titolo  da  registrarsi  in  Catalogo,  può  credere  se  Tò  scorsa;  e  appnnto  vi  ò 
veduto  la  lettera  diretta  a  Vespasiano,  di  che  un  giorno  profitterò  ». 

(2)  Questa  la  notizia  comunicata  dalPA.  al  T.  nella  sua  lettera  deir  8  filagne 
^79:  «  Anche  gli  scrittori  d*  untume,  quando  non  sieno  privi  di  merito,  possono 
aver  luogo  in  una  bella  Biblioteca.  Non  so  se  più  esista  né  il  libro  nò  la  memoria 
di  Uguccione  Menghi  Modenese,  scalco  della  Gasa  Farnese,  quando  Tanno  1G2S 
Margherita  di  Toscana  venne  moglie  del  Duca  Odoardo.  Di  tal  libro  e  dell^  autore 
parla  Marcello  Buttigli  Piacentino  nella  Descrizione  dell'Apparato  fatto  in  tal 
circostanza,  stampata  in  foglio  da*  Viotti  nel  1629.  Eccogliene  le  parole  alla  pagina 
136  neìÌA  Deecrittione  generale  delle  Mense  nut^taZt  :  «  La  lode  d*una  tanta   varia- 


(♦)  I>>,  f.  242*  e  247*-48'  (n.*  124);  B,  f.  47*»  e  49>-5(r  (n.*  124). 
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sue  continae  premure  in  favorirmi,  e  per  corrisponderla  in  qualche  modo, 
le  mando  la  nota  di  molte  Poesie  del  suo  Basinio  che  ho  trovate  in  un 
bellissimo  Codice  del  March.  Bevilacqua  di  Ferrara,  da  lui  mandatomi 
in  prestito  (1);  giacché  non  tutti  hanno  le  idee  del  Co.  Torelli  di  Beggio, 
a  cui  non  l'ho  ancor  perdonata.  Se  £lla  ha  già  notizia  di  tutte  le  poesie 
in  esso  contenute,  gradisca  il  mio  buon  animo.  Se  vi  trova  cose  scono- 
sciate, ne  avrò  piacere  ;  e  se  su  qualche  punto  brama  notizie  più  estese, 
me  lo  scriva  subito  prima  ch'io  rimandi  il  Codice.  Vedrà  che  in  questo 
Vlsottaeus  è  attribuito  tutto  a  Basinio,  e  io  non  so  intendere  come  mai 
le  medesime  Elegie  nel  Codice  Bevilacqua  si  attribuiscano  a  Basinio, 
nell'Estense  a  Tobia  da  Verona;  essendo  pure  amendue  i  codici  del 
secolo  XV.  Il  Cod.  Bevilacqua  contiene  molte  Poesie  latine  di  Poeti 
Italiani  per  lo  più  del  secolo  XV,  fralle  quali  però  ne  son  miste  alcune 
più  antiche. 

Il  libro  è  giunto  ;  ma  per  una  fortuita  combinazione  non  l' ho  ancora 
avuto.  Gliene  rendo  distintissime  grazie.  Cotesta  Biblioteca  mi  dee  tre 
paoli  per  1'  ultimo  Tomo  del  Oiomale  (  poiché  il  quarto  va  a  sconto  di 
quello,  di  cui  io  le  era  rimasto  debitore  )  :  tre  paoli  credo  che  costi  siano 
L.  G.  15,  onde  io  le  resterò  debitore  di  L  8.  5  di  Parma.  Vegga  se  i 
conti  vanno  bene.  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  ubbid.®  servid.® 

GlBOL.'   TlBABOSCHI. 


tione  si  deve  air  ingegnoso  Scalco  di  S.  A.  il  Signor  Ugoccione  Menghi  Modenese, 
il  quale  non  ostante  <Gh^egli  havesse  fatto  un  Libro  di  vinticipqiie  conuiti,  di 
dodici  portate,  si  di  grasso  come  di  magro,  ed  haaesse  hauuto  dalli  proueditori 
di  Corte  la  prouisiono  per  effettuare  quanto  haueua  scritto:  qaando  poi  si  uenne 
al  fatto,  mettendo  egli  la  scrittura  da  parte,  fece  una  naoua  canata,  e  con  suo 
grand*  honore  mostrò  al  mondo  che  nelP  honoratissima  professione  della  soalcheria 
•gli  era  persona  più  ohe  ordinaria  ».  Se  qnesto  ò  superflno  alle  sue  ricerche,  sia 
per  non  detto  ». 

(1)  li  cod.  già  Bevilacqua,  qui  indicato  dal  T.,  contenente  oltre  all'  UoUaetu 
numerose  poesie  latine  di  Basinio,  di  Tribraco  e  di  molti  altri  verseggiatori  la- 
tini la  più  parte  del  sec.  XV,  trovasi  ora  nella  Biblioteca  Estense,  segnato  IV.  F. 
24,  eart.,  in  fol.,  sec.  XV,  di  ff.  211  num.  Esso  appartenne  nel  sec.  XVI  ad  un 
Alfonso  Gioia  ferrarese  ;  nel  XVIII  al  march.  Cristino  Bevilacqua,  pur  ferrarese, 
e  passò  poi  ali*  Estense  nel  modo  indicato  dalla  seguente  nota  autografa  del  Ca- 
vedoni,  scrìtta  sul  recto  del  riguardo  anteriore:  «  Questo  pregevole  Codice,  detto 
Bevilacqua,  passò  nelle  mani  dei  fu  Avv.  Giulio  Besini,  e  dal  di  lui  figlio  Molto 
Ber.*  Sig.''  D.'*  D.  Ottavio  Besini  Prevosto  di  Campogalliano  fu  dato  in  dono  alla 
R.  Biblioteca  Estense  di  Modena  Tanno  1886,  con  molti  altri.  —  Il  Tiraboscbi 
Tebbe  in  prestito  per  qualche  tempo  dal  March.*  Cristino  Bevilacqua  di  Ferrara 
(v.  BiblioUea  Modeneae,  t.  IV,  p.  287;  cf.  Zaccabia  Aht.  Fbamc,  Annali  Letlerarii, 
U  lily  p.  570)  ».  La  Nota  dei  versi  del  Basinio,  comunicata  ali*  A.  e  qui  accennata 
dal  T.,  trovasi,  cosi  nelPautografo  come  nell*  apografo,  dietro  la  lettera  del  1." 
loglio  ^79  (n.*  CIX);  ma  non  ci  par  dubbio  che  essa  debba  invece  accompa- 
g:narsi  alla  presente.  Intorno  a  questo  cod.  ed  in  particolare  ai  versi  di  Basinio 
confrontinsi  anche  le  lett.  sogg. 
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Codice  xs.  del  Secolo  zv  presso  il  Sto.  March. 
Cristino  Bbvii^cqua  in  Fkrr&ra. 

p.  11.  Baainitu  ParmenaU  epUlolam  icribit  prò  Sigùmundo  principe  art- 
minaiti  ad  amicam  IgoUam,  ut  eam  de  parenti»  morte  tvrbatam 
consoletur. 

Ine.  :  Dina  paellarum  onnetis'  Isota  diebaa.  —  É  la  9*  del  lib.  II 
àelV Isottaeut,   a  cni   eegae  la  decima  col  titolo:  Ba- 
sinius  prò  Igotla  ad  Sigismnndiim  Epitlolam  rucribit. 
p.  14.  TUiu  nomine  Sigitmondi  Pandulfi  ut  soleiur  Isotam. 

Inc.:  Hanc,  Sigiemondi,  libi   fert  Isotta  salntem.  —  Qui  non 
si  vede  il  nome  di  Basinio. 
p.  16.  Isota  ariminengig  Regi  et  divo  »uo  Sigismondo  pandulfo  tal.  —  EU 

seconda  del  1.  I  àeiV  Isotlaeus. 
p.  17.  Batiniua  parmensi»  prò  àride  amasia  gralissima. 

Inc.:  Eq  ego  qnem  puemin  dinina  tragoedia  nonit 
Cogor  ab  imparibuB  carmina  ferre  modie. 
Ib.    Basinius  ad  Hieronymvm  de  castello  doctissimum. 

Inc.:  I  Meleagre,  meoqne  refer  jam  grate  aalatem 
Hieronftno,  band  tanto  fabnU  digna  uiro. 
p.  18.  Baainiu»  in  honorem  gloriosae  Virginis  Mariae  malris  Itsu  omnipotentis. 
Ine;  Dicite,  nirginRnm  pueri  cantate  pudorem 
Dici  te,  qno  coeli  cardine  porta  sonet. 
p.  19.  BasiniuB  at  Theodomm  greeum  et  quident  docfistimum. 
Ine.  :  Carmine  meonias  caatnm  cantanit  Ulysaem 
Ihixit  achilleos  dulcia  homeme  equos. 
p.  20  Sasinius  de  Cyride  puella  sua. 

Inc.:  Lncifer  auroram  sequitnr;  mea  masa  poetaa 
Cyris  amatorem  neglìgìt  ieta  eanm. 
Ib.    Basinius  repatrians  per  aliquol  dies  reliquit  haec  ditcipvlia. 
Inc.:  Eridani  njmphae,  tuque  o  Ferrarla  folix 
Taqna  pater  patrie  Sex  Leooelle  vale. 
Nane  feror  ad  patrios  ad  te  mea  parma  penateli  ecc. 
p.  21  Basinius  de  Cyride  puella  sua  scribit. 

Inc.:  Uaque  miser  taatoe  poterò  perferre  laborea, 
lanitor  en  moriar  Cyridos  ante  fores? 
p.  22.  Batiniua  iturus  Mutinam  reuocat  senlentiavt. 

Inc.!  Tandite  pierides  moerentia  pectora  palmis; 
Pectora  pierides  tandite  uerberibna. 
p.  28.  Basinius  de  Cyride  amica  conqueritur. 

Inc.:  Ecqnis  adest  uideat  misemm  qui  Inget  amorem, 
Ardet  et  attonitis  protinns  usqne  malie. 
Post  alia  :  Vos  (Pierides)  procnl  a  patria  magnam  duxistie  in  nrb«*m 
Et  misero  tantaa  composnistis  opea, 
Praeposui  patriae  qnondam  «un  Cyrida  nostrae 

Atque  lares  proprios  basiniamqne  domnm, 
Quem  thyresiace  qnondam  de  littore  mantas 

Accepit  noatroB  parma  beata  lares 
Ille  ego,  quem  patriae  docnerant  carmina  mnsae 
Ubera  cai  tenero  mantna  sancta  dedit. 
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Haec  mihi  prima  fuit  radix  generisque  domusqae, 

Haec  fuit  e  patria  Basiniana  domus. 
At  mihi  Parmensi  felix  natalis  in  agro 

Fraeboit  infaustos  tempora  prima  dies 
Me  innenem  a  patria  foelix  ferraria  coepit 
Incolumem  cnstos  quem  mea  Cyris  liabet. 
Ib.   Basinius  ad  puellam  nubentem  seni. 

Inc.:  Vidi  qae  fiierat  qaondam  formosa  pnella 
Torpiter  obsceno  conseruijsse  viro, 
p.  34  Basinius  congratulatur  de  janua  puellae  aperta. 

Inc.  :  Candidus  iste  dies,  lux  candida  sancta  fuisti, 
Quae  dabis  immensas  tot  mihi  delitias. 
Ib.   Basinius  de  obitu  Philippi  ducis  mediolani. 

Inc.:  Hectora  si  priamns,  Peleus  si  flevit  achillem, 
Si  qua  mouent  magnos  fortia  facta  deos. 
p.  25.  Basinius  ad  Divum  Leonellum  estensem. 

Inc.:  lam  tua  magnanimum  princeps  Leonelle  uirorum, 
Carmina  si  detur  mille  tropbea  cano. 
p.  26.  Basinius  obsessus  ab  hostibus  in  guardasione  castello. 

Inc.:  Pisce  super  curuo  uectus  cantabat  arion 
Dedalus  in  clausa  carmina  turre  dabat. 
p.  27.  Basinius  ad  Pisanum  pictorem  ingeniosum  et  optimum. 

Inc.:  Qui  facis  ingenuas  rerum,  pisane,  figuras 
Qui  facis  aeternos  uiuere  posse  uiros. 
p.  68  ec.  Quattro  altre  elegie  in  lode  della  sua  Ciride. 

Il  libro  Isottaeus  comincia  a  pag.  74,  ma  senza  titolo  generale,  né 
divisioni  di  libri.  Il  titolo  della  prima  elegia  è  lo  stesso;  ma 
in  margine  vi  è  aggiunto  Basinius. 
Dopo  essa  vien  quella  che  nell*  J^o^^aeu^  è  la  terza  1.  I,  ma  invece 

di  Tobia  Poeta  Veronensis,  si  legge  Basinius. 

Mancano  le  ultime  due  elegie  del  libro  II,  riferite  più  sopra. 

Nel  rimanente  1*  Isottaeus  del   Codice  Bevilacqua  é  lo  stesso  che 

quello  del  Codice  Estense,  se  non  che  ovunque  nell'  Estense  si 

legge  o  Tobia  Veron.  o  Vate,  nel  Bevilacqua  si  legge  Basinius. 

Dopo  l'ultima  elegia  si  legge:  Basinii  poetae  parmensis  Isottaeus 

liber  explicit. 
A  pag.  122  comincia  il  libro  intitolato   de  amore  lovis  in  Isottam 
ariminensem;  e  in  niun  luogo  di  esso  se  ne  trova  nominato 
V  autore. 

cvin.  (♦) 


M.**  Bey.**  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  21  Giugno  1119. 


Basinio  non  fu  chiuso  nel  Castello  di  Guardasone  (il  quale   io   non 
so  ove  sia,  ma  pare  in  cotesto  Ducato)  per  alcun  suo  intrigo,  ma  perchè 

(•)  I>',  f.  244*  (n.»  125);  B,  f.  47»». 48-  (n.*  126). 
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fu  per  qualche  tempo  soldato  (1).  Eccogliene  alcuni  versi  : 

Oppida  me  rettnent,  regnai  qaibos  inelitos  armia 

Fortis  Othoniadea  Gaardaiione  moror. 
Tercia  progenie*,  magnnm  qne  dnxit  Othonem, 

Cnm  Bnbeis  etiam  bella  nephanda  gerii. 
Pierides  teenm,  tecnm  formosos  Apollo, 

Hieronyme^  Aoniam  concitet  nsqne  lyram.  Probabilm.'* 

Te  mea  Cyris  amet,  iam  iam  maTortine  armie  parla  a  Oirol, 

Ipse  seqnar  trepido*,  Marte  tonante,  viro*.  da  Castello. 

E  verso  il  fine: 

Dii  facerent  tecnm  tna  me  Ferrarla  haberet 

InooJomem,  onstos,  qnam  mea  Cyris  amet. 
Illic  paois  honos;  nam  qnae  discordia  snrgit 

Ille  pater  patriae  si  Leonellns  adest? 
Plnra  tibi  eanerem.  Pater  o  memorande,  sed  ingens 

He  labor  indomiti  Hartis  ad  arma  vocat. 

Ella  faccia  le  riflessioni  sulle  epoche,  nelle  quali  io  non  veggo 
chiaro.  Io  non  conosco  altro  Ottone  Terzi,  che  quello  che  fu  ucciso  nel  1409, 
e  non  mi  par  possibile  che  Basinio  parli  di  esso,  anche  perchè  Leonello 
era  allora  ben  lungi  dall'essere  Signore  di  Ferrara.  I  maggiori  lumi 
eh'  Ella  ha  sulla  storia  di  cotesti  paesi  le  scopriranho  ogni  cosa  (2).  Mi 
comandi,  e  si  persuada  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R 

div.®  ubbid.<*  servid.» 

GniOL.''  TlBABOSCHI. 


(1)  Ciò  come  risposta  alla  lettera  delP  A.  del  15  giugno  :  «  Le  Elegie  di  Ba- 
sinio prò  Ciride  anuuia,  ad  Hieronymum  de  Ctutellii,  con  tutte  V  altre  eh*  Ella  mi 
accenna  come  esistenti  nel  Codice  del  Sìgj  Marchese  Bevilacqua  sino  alla  pa- 
gina 68,  sono  cose  ohe  noi  non  abbiamo.  Il  passo  eh*  Ella  mi  à  favorito  tratto  dal- 
V  Elegia  che  sta  alla  pag.  28  è  interessante,  poiché  prova  che  Basinio  era  d*  origine 
Mantovano.  Dovrebbe  interessare  anche  1*  altra  che  sta  a  pag.  26  scritta  da  Basinio 
nel  Castello  di  Guardasene,  e  dovrebbe  far  argomentare  qualche  cosa  de*  suoi  in- 
trichi. Mi  premerebbe  sapere  se  rilevar  si  possano  le  circostanze  del  tempo  in  coi 
fu  scrìtta.  Io  le  sono  molto  obbligato  della  pena  che  si  è  presa  di  farmi  si  lungo 
dettaglio  di  quel  Codice.  È  buona  la  notiseia  ohe  detto  Codice  attribuisca  1*  UoUaeuM 
a  Basinio  :  Ella  però  sa  che  il  nostro  Codice  Parmense  corrisponde  alP  Estense 
nel  fame  autore  Tobia  di  Verona,  quantunque  nel  frontispisio  aggiunto  che  le 
indicai  lo  approprìi  a  Basinio.  Pieno  di  profondo  rispetto  ecc.  ». 

(2)  Bispose  1*  A.  il  22  giugno  :  «  Bello  ed  interessante  si  ò  il  passo  di  Basinio, 
e  sembrami  facilissimo  ad  essere  spiegato.  Egli  era  dunque  soldato  in  Guardasene, 
Castello  già  forte,  situato  verso  il  Po  (in  una  lettera  successiva  (29  giugno)  cor> 
resse:  «  ansi  sulle  colline  troviamo  questo  Castello,  il  quale  s'accosta  a* confinì 
del  Beggiano  »  ]  in  questo  nostro  Stato,  che  in  oggi  appena  conserva  il  nome.  Non 
già  di  Ottone  Tersi  intender  si  devono  i  versi  eh*  Ella  s*  è  compiaciuto  comuni. 
carmi:  bensì  d*un  figlio  di  lui:  Fortit  Othoniades,  Questi  altri  non  fu  che  N'tccofò 
Guerriero,  a  detta  d*  alcuni  presso  1*  Angeli  (  pag.  467)  figlio  naturale  di  Ottone. 
A  lui  nel  1481  donato  fu  Guardasene  dal  Duca  di  Milano,  giusta  lo  stesso  Angeli 
(pag.  801)  e  lo  teneva  nel  1449,  vivendo  ancora  Lionello  d*E8te,  quando  ribel- 
landosi a  Francesco  Sforza  fatto  padrone  di  Parma,  si  offerse  ad  Alfonso  ^e  di 
Napoli,  facendogli  sperare  ohe  con  le  sue  Terre  di  Colorno  e  Guardasene  |K>teT% 
grandemente  molestar  Parma,  siccome  leggesi  presso  il  Simonetta  {De  reb,  gest. 
Frane.  Sfort,  Lib.  XVII).  Stando  i  Rossi  a  favor  dello  Sforca,  Guardasone  fa   com- 
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CIX.  (♦) 
M."  Rov.*  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  i.**  Luglio  1779, 


L' Elegia  di  Baainio  ad  IHeronymum  de   Castello  è   scritta  all'  occa- 
sione d'inviargli  il  suo  Poema  nulla  morte  di  Meleagro  (1),  e  comincia: 

I,  Heleagre,  meoqae  refer  jam  grate  salutem 
Hieronymo  band  tanto  fabala  digna  viro. 

E  si  stende  singolarmente  sulle  lodi  del  detto  Girolamo  senza  offrirci 
notizie  della  vita  del  Poeta.  Quella  ad  Theodorum  Gazam  è  tutta  in  lode 
di  esso;  e  par  che  indichi  dì  averlo  avuto  a  maestro  : 

Spes  tamen  una  fnit  snb  te,  Theodore,  j avari, 
Te  duce  phoebea  plectra  oiere  lyra. 


btttato  e  debellato  entro  V  anno  medesimo  da  Alessandro  Sforza,  come  racconta 
il  eitato  Simonetta  (  Lib.  XIX  ««6  init.) .  £cco  dunque  in  qual  tempo  ebbe  a  rìtro- 
▼arviai  il  nostro  BasiniOi  e  come  s*  accordino  tutte  le  ciroostanse  ne*  mentovati 
▼eni  accennate,  specialmente  quella  d*  essere  allora  dominatore  in  Ferrara  il 
Harehese  Lionello,  il  qual  non  mori  ohe  sulla  fine  del  detto  anno  ». 

(1)  Questa  prima  parte  della  lettera  del  T.  risponde  al  seguente  tratto  di 
quella  delP  A.  del  29  giugno  :  «  Le  notizie  da  Lei  favoritemi  intomo  le  cose  di 
Baainio  contenute  in  quel  codice  del  Sig.''  Marchese  Bevilacqua  mi  anno  deter- 
minato a  ricercar  con  impazienza  tutte  le  notizie  di  questo  Poeta.  Io  muoio  di 
▼oglia  di  veder  l' edizion  parigina  delP  Uotteo  per  sapere  con  qua!  fondamento  il 
Preudhomme  V  attribuisca  tutto  al  Poroellio.  Che  1*  Uotteo  por  la  Biminese  druda 
dsl  Malatesta  sia  tutto  di  Tobia  Veronese  non  me  lo  persuado.  Il  Cardinal  Quirini 
nella  sua  Diatriba  premessa  air  Opere  del  Barbaro  espressamente  ci  fa  conoscere 
che  V  I$otUo  di  Tobia  è  scritto  per  Isotta  Nogarola,  e  Ginevra  di  lei  sorella.  Il 
nostro  dunque  non  à  ohe  fare  con  quello.  Forse  dalP  esempio  di  Tobia  apprese 
Basinio  V  idea  d*  un  nuovo  Uotteo,  e  contemporaneamente  le  due  Isotte,  benché 
molto  divene  di  costume  e  di  genio,  furono  celebrate.  —  Le  dirò  che  i  due  Opu- 
•eoli  De  CarminihuM  e  De  Bictimie  a  mio  giudizio  sono  apocrifi  ;  e  parmi  d*  averne 
buone  ragioni.  Quell^  EpietoUon  di  Boma  a  Venezia  non  è  forse  di  Basinio.  Il 
P.  Ilasaa  o  non  lo  seppe  leggere,  o  non  l'intese,  come  dimostrano  le  sue  Notizie 
intono  al  nostro  Poeta.  L' argomento  è  questo,  che  Boma  si  maraviglia  di  Ve- 
nezia per  aver  essa  destinato  a  Gattamelata  V  onor  della  statua  equestre  in  Pa- 
dofa,  fattura,  oom*  Ella  sa,  del  celebre  Donatello.  Dice  di  non  aver  ella  onorato 
Unto  né  i  Curii,  né  i  Camillt,  nò  gli  Scipioni,  come  Venezia  facea  d'  un  vile  fug- 
giasco, dal  quale  era  stata  messa  in  grandissimo  pericolo.  Questo  componimento 
non  porta  il  nome  di  Basinio.  —  Saprei  volentieri  se  nulla  ritrar  si  possa  da*  versi 
del  Codice  Bevilacqua  ad  Hieronymum  de  Caetellie  {'ptkg.  17),  ad  Theodorum  Graecum 
(pag.  19),  «ki  PUanum  Pieiorem  (pag.  27).  Sono  ecc.  ». 


O  I*'.  f.  ^tó'k  (n.*  126);  E,  f.  48'-4r  (n.*  120). 
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In  quella  ad  Pisanum  pictorem  loda  molti  ritratti  da  esso  fatti,  e  quello 
singolarmente  di  Vittorino  da  Feltre,  di  cui  era  esso  scolaro,  cosa  al- 
tronde gi&  nota: 

Et  me  discipalam  faerftm  qui  illios  imago 
Termit,  aadacei  admonuitqae  animoB* 

Niun'  altra  notizia  particolare  raccogliesi  da  dette  Elegie.  È  stata  for- 
tuna che  la  sua  lettera  mi  sia  giunta  in  tempo;  perchè  io  stava  sul  ri- 
mandare a  Ferrara  il  Codice,  come  ho  poi  fatto.  Ella  farà  ottimamente 
a  raccoglier  tutte  le  notizie  che  si  potranno  trovar  di  Basinio,  il  qual 
fu  certo  un  de' migliori  Poeti  del  suo  tempo.  L'edizion  Parigina  del- 
l' Isotteo  io  non  1'  ho  mai  veduta,  né  so  con  qual  fondamento  il  Preud- 
homme  attribuisca  quelP  opera  a  Porcellio  ;  ma  non  è  inverosimile,  che 
avendosi  altre  Poesie  di  Porcellio  in  lode  d' Isotta  da  Rimini,  ei  1'  abbia 
creduto  autore  anche  di  questa.  Quanto  al  Card.  Querini,  io  credo  certo 
eh'  egli  sbagli  dicendo  che  Tobia  da  Verona  scrisse  in  lode  d' Isotta 
Nogarola,^  e  il  M.  Maffei,  che  in  questo  genere  valeva  più  che  il  Card. 
Querini,  dice  che  l' Jsottaeus  di  Tobia  è  in  lode  della  Riminese  ;  e  il 
Codice  di  questa  Biblioteca,  che  gih  le  ho  descritto  in  altra  mia,  fa 
Tobia  autore  delle  Elegie  in  lode  della  Eiminese  medesima.  Questo  punto 
merita  di  essere  da  Lei  rischiarato;  e  spero  che  col  tempo  varrà  a  met- 
terlo in  luce. 

Le  rendo  distinte  grazie  della  notizia  intomo  a' Drammi  del  Verardi 
di  cui  farò  uso  nelle  mie  Giunte  (1).  Sta  finalmente  per  uscire,   essendo 
già  tinita  la  stampa,  la  Parte  3^  del  mio  Tomo    VII,  dopo  la  quale  farò 
metter  subito  mano  al  Tomo  Vili. 

Son  molto  afflitto  per  la  perdita  che  temo  di  fare  dell'  Ab.  Zorzi  in 
Ferrara,  che,  sorpreso  da  violenti  sputi  di  sangue,  è  stato  già  munito 
de'  sacramenti.  Si  perde  un  giovane  di  raro  talento,  e  che  a  un  acuto 
e  profondo  ingegno  congiungeva  una  chiarezza  d'idee,  e  una  facilità  di 
spiegarsi  non  ordinaria.  S' egli  muore,  la  nuova  Enciclopedia  da  lai 
ideata  è  a  terra;  poiché  egli  solo  era  capace  di  superare  le  gravissime 
difficoltà  che  vi  si  opponevano;  tanta  era  la  sua  attività  ed  efficacia  (2), 

Ho  avuto  riscontro  dalle  Fiandre  che  finalmente  si  ripiglia  l'opera 
de'  Bollandisti.  Que'  che  già  la  componevano  sono  ora  stati  trasportati 
insieme  co' loro  libri  a  Brusselles  in  una  Badia  di  Canonici  Regolari, 
tra'  quali  essi  sceglieranno  de'  giovani  per  formarne   allievi  o  successori. 


(1)  La  notizia  sulle  rappresentazioni  sceniche  di  Carlo  Verardi  e  su  aiouni 
componimenti  di  Maroellino  Verardi,  comunicata  dair  A.  al  T.  nella  lettera  del 
29  giugno  ^79,  fu  da  quest^  ultimo  testualmente  riprodotta  nelle  Giunte  alla  8L0I,, 
1'  ed.,  IX,  116-17. 

(2)  Rispose  r  A.  (2  lug.  ):  «  Non  dubito  punto  della  sua  afflizione  sul  pericolo 
in  cui  siamo  della  perdita  deW  Abate  Zorzi.  Uomini  di  questo  conio  ne  nascono 
pochi;  e  molto  si  perde  colla  morte  loro  ».  Sulla  morte  dell*  ab.  Alessandro  Zorxi, 
avvenuta  il  14  luglio  di  questo  medesimo  anno,  cfr.  più  oltre  la  lett.  CXIII  (pag.  160). 


-1779]  AL  P.  IBSNSO  AFFÒ  155 

Ne  han  già  pubblicato  1'  avviso,  in  cui   promettono  di  dare  V  anno  ven- 
turo il  Tomo  IV  d'  Ottobre. 

Mi  comandi,  e  mi  ami,  e  si  persuada  che  sono  con  piena 'stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<*  ubbid.o  s.« 

GlBOL.*  TlBABOSCHI. 

ex.  (*) 

M."  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  8  Luglio  1779, 
La  lettera  di  Basinio  è  lunghissima  (1).  Io  ne  ho  fatta  copiare  le 
parti  più  interessanti  che  le  accludo.  Ciò  che  vedrà  ommesso  contiene 
solo  la  critica  ch'egli  fa  di  varie  parole,  e  di  varie  espressioni  usate 
da' due  suoi  avversari,  e  perciò  interessa  poco.  Ella  saprà  che  il  Seneca 
qui  nominato  è  quel  Tommaso  Seneca  da  Camerino,  di  cui  io  ho  indicato 
(T.  VI,  P.  II,  p.  205)  un  Poema  inedito. 

(1)  Biproduciamo  qui  pure  il  tratto  riguardante  Basinio  della  lettera  deir  A. 
(2  Luglio),  alla  quale  è  risposta  la  presente  del  T.  :  «  QaeMue  versi  delP Elegia 
di  Basinio  al  Pisano  Pittore,  provando  ad  evidenza  eh*  ei  fa  discepolo  di  Vittorino, 
mi  anno  levato  d^un  gran  dubbio  che  in  me  produceva  il  silenzio  del  Prendilacqua. 
L^  opuscolo  de  CctrminibìUy  di  cui  pure  io  stava  dubbioso  ohe  fosse  di  fiasinio, 
comincia  ora  per  questo  ad  acquistar  presso  me  qualche  fede;  quantunque  per 
altro  mi  sembri  soggetto  ad  altre  difficoltà.  Tra  gli  argomenti  che  io  adduco  onde 
mostrare  che  l'Isotteo  non  sia  di  Porcellio,  ultimamente  ne  ò  aggiunto  due,  i 
quali  mi  sembrano  concludenti.  £  certo  che  Porcellio  non  sapea  di  greco;  e  pure 
r autor  dell'Isotteo  nell* ultima  Elegia  del  Libro  III,  scrìvendo  a  Sigismondo  dice: 

Ipse  tamen  referam  sacri  divina  Platonis 
Plorima  qaae  grais  me  docnere  sonis. 

Basinio  trovandosi  in  Guardasene  con  Niccolò-Guerrìero  de* Terzi  nel  febbraio  dei 
1449  scrisse  T Elegia  che  sta  nel  Codice  Bevilacqua,  la  qual  comincia: 

Pisce  saper  corvo  vectos  cantabat  Arion: 
Dedalos  in  dansft  carmina  torre  dabat. 

Questi  atessissimi  versi  leggonsi  poi  nella  8.'  Elegia  del  Libro  III  delP  Isotteo, 
che  fo  cominciato  a  scrìvere  intomo  al  prìncipio  d^aprìle  dello  stesso  anno,  come 
apparisce  da  tutto  il  contesto.  Porcellio  non  avrebbe  mai  rubato  due  versi  a 
Basinio  per  incastrarli  ne^suoi  componimenti.  Basinio  sibbene  potea  servirsene 
ove  gii  cadevano  meglio.  Del  resto  poi  P  Isotteo  non  fa  molta  autorità  in  linea 
di  stona,  fingendo  morta  Isotta,  e  pianta  da  Sigismondo,  quando  le  cose  andarono 
tatto  all'opposto.  Basinio  la  volle  far  da  profeta:  ma  egli  morì  senza  vedere 
come  i  suoi  caprìcci  verìficar  si  dovessero.  —  Se  io  non  ò  letto  colle  traveggole,  il 
MmSei  nella  Verona  JUuet,,  P.  2*,  Lib.  Ili,  col.  105,  dice  che  Tobia  dal  Borgo  scrìsse 
in  lode  d'Isotta  Nogarola;  e  il  Cardinal  Quirini  nella  sua  Diatrìba  previa  alle 
Opere  del  Barbaro,  pag.  ccclxix,  non  solo  replica  lo  stesso,  ma  dà  ragione  delle 
coee  contenute  nei  Codice  di  Tobia,  che  sono  molto  diverse  da  quelle  del  nostro 
Isotteo.  —  Qui  non  abbiamo  V  Anecdota  lilteraria  di  Koma.  Veggo  che  oltre  P  Epi- 
stola in  versi  contro  Porcellio  e  i  vituperatorì  della  lingua  greca,  Ella  ne  cita 
oa'  altra  in  prosa  a  Boberto  Orsi.  Se  non  è  troppo  lunga,  la  prego  a  farmela 
rìcopiare  dalla  detta  opera  ». 

(•)  I»»,  f.  2W  (n.*  127);  E,  f.  50»>-61'  (n.*  127). 
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Ella  dice  benissimo  che  il  M.  Ma£fei  nel  nominare  Tobia  dal  Borgo 
nomina  l'Isotta  Veronese,  a  cui  dice  ch'egli  scrisse  lettere;  ma  Ella 
vedrà  ancora  ch'ei  soggiugne  che  compose  Vlsottaetis  in  lode  della 
Biminese.  Del  resto  le  sue  ragioni  per  provar  che  quel  libro  non  è  di 
Forcellio,  sono  chiarissime.  Ma  forse  non  sarà  cosi  facile  il  rispondere 
alla  difficoltà  tratta  da' Codici  ne' quali  V  Jsottaeus  è  attribuito  a  Tobia, 
come  è  fra  gli  altri  l'Estense. 

Il  Can.^  Mozzi  mi  commette  di  farle  i  suoi  complimenti,  e  di  mandarle 
copia  di  un  nuovo  suo  libro  ora  stampato  in  Venezia;  e  di  pregarla 
insieme  a  vedere,  se  potesse  costi  esitarne  alcune  copie  al  prezzo  di  tre 
paoli  l'una,  e  cosi  pure  dell'altro  libro  di  cui  Ella  ha  già  avuta  copia, 
e  che  vale  tre  paoli  e  mezzo.  A  questo  fine  farò  far  dimani  un  involto, 
che  conterrà  dieci  copie  del  primo,  sei  del  secondo,  e  vi  unirò  la  copia 
della  Parte  III  del  T.  VII  della  mia  Storia,  che  oggi  si  pubblica,  ch'io 
la  prego  a  ricevere  in  contrassegno  della  mia  stima  e  riconoscenza; 
un'altra  copia  per  cotesta  E.  Biblioteca,  secondo  l'accordo  già  fatto 
coli'  Ab.  Gaspari  dal  P.  Paciaudi,  e  la  copia  in  carta  grande  per  S.  A.  R., 
per  cui  io  sarò  creditor  di  10  paoli,  che  sono,  se  non  erro,  L.  22,10  di 
cotesta  moneta.  Neil'  ultimo  ragguaglio  de'  conti  io  le  restava  debitore  di 
L.  8,5,  onde  ora  diverrò  creditore  di  L.  14,5.  Siccome  l' involto  sarà  troppo 
grosso  per  consegnarlo  al  Corriere,  lo  consegnerò  alla  condotta  colla  di- 
rezione a  cotesta  B.  Biblioteca.  Per  questo  Tomo  che  ora  esce  della  mia 
Storia  confesso  che  ho  un  poco  di  predilezione;  ma  qualche  volta  i  figli 
che  più  piacciono  ai  padri,  son  quelli  che  piaccion  meno  agli  altri. 

La  prego  a  darmi  nuova  di  cotesto  stampe  d^l  Teocrito,  del  Frugoni, 
e  anche  (per  compagnia  di  que'due  Poeti)  del  Breviario  Bomano  (1). 
Ho  veduto  l'avviso  costi  pubblicato  per  l'incisione  delle  pitture  del  Cor- 
reggio. Ma  il  saggio  9he  ne  ho  veduto  mi  ha  fatta  fuggir  la  voglia  di 
farne  l'acquisto.  Bisognava  chiamar  per  tal'  opera  o  il  Bortolozzi  o  il 
Volpato;  ma  cotesto  Francese  non  è  fatto  per  ciò  (2). 

Le  sono  di  cuore 

div.o  obbl.™<>  s.« 

GlBOL.^  TlBABOSCHI. 


(1).  Risposta  deir  A.  al  T.,  9  lag.  *79:  «  La  stampa  del  FmgODi  dovrebbe   ter- 
minare in  qnesto  mese.  Teocrito  sarebbe  fuori,  se  il  P.  Pagnini  non  ritardasse. 
Parmi  nondimeno  che  il  secondo  volume  sia  al  fine,  e  che  manchino  soltanto   le 
Prefazioni.  Quella  malaugurata  Raccolta  per  Gorilla,  che  ormai  è  finita,    e   vi 
si  vanno  aggiugnendo   alcuni    rametti,  à  cagionato  tanta  tardanza;    ma   molto 
più  il  Sig.''  Bodoni,  che  non  attende  ad  altro  che  a  proseguir  la  serie  de*  suoi 
caratteri,  la  quale  sarà  quasi  infinita  e  a  dir  vero  bellissima.  Egli  vuol  pubblicare 
questa  sua  serie  ad   imitazion  di   Foumier;  ma  la  sua  sarà  incomparabilmente 
più  copiosa  e  più  interessante.  Il  Breviario  dorme,  ed  uscirà  forse  il   giorno    del 
Giudizio.  La  Stamperia  Reale,  che  in  apparenza  è  cosa  grande,  non  travaglia  clie 
di  Sonettini,  Gazzette,  Gride  e  Lunari  ». 

(2)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Il  Sig.**  Ravennet  che  à  inciso  la  Madonna  della  Scodella 
à  cominciato  male.  Ognuno  dice  che  non  manterrà  la  parola  di  dar  la  serie  intera 
delle  Pitture  del  Correggio.  Qui  il  suo  intaglio  non  à  incontrato  applauso  alcuno  - 
ed  ognuno  si  maraviglia  come  ne  pretenda  uno  scudo  di  Francia  per  copia  ». 


-ITVOj  AL  P.   IBBNEO   APFÒ  157 


CXI.  (*. 
M."  Rev.**  Padre  P.roii  Col.mo 

Modena f  12  Luglio  1779, 

Mi  compiaccio  ch'Ella  trovi  interessante  e  feconda  di  molti  lumi 
la  lettera  di  Basinio  (1),  e  desidero  che  possa  avvanzare  felicemente  le 
sue  scoperte  su  cotesto  bravo  Poeta.  L'involto  è  stato  già  consegnato 
a  questa  dogana,  e  spero  ch'Ella  l'avrà  poco  dopo  questa  mia. 

Io  non  conosceva  it  Ragionamento  di  quel  Jacopo  Modenese  (2); 
ma  sapeva  solo  ch'ei  fece  pubblicare  per  la  prima  volta  nel  1546  in 
Venezia  le  Rime  di  Lodovico  Ariosto:  edizione  però  da  me  non.  veduta. 
Né  io  saprei  veramente  s' ei  fosse  Modanese  di  nascita,  o  sol  di  cognome. 
Io  poi  non  conosco  punto  né  il  Jacopo  Paesano  da  Modena,  nò  la  sua 
gran  barba.  La  persecuzione  contro  le  barbe  parmi  che  seguisse  vari 
anni  prima,  almen  per  quanto  mi  sembra  raccogliersi  dall'orazione  di 
Pierio  Valeriane  Pro  Sacerdotum  barbis  ;  non  tanto  però,  che  non  potesse 
esser  lo  stesso  e  il  Jacopo  Modanese,.  e  il  Jacopo  da  Modena.  Mi  co- 
mandi, e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.o  servid.« 

GXBOL.*'  TlBABOSCHI. 


(1)  Leti.  dell'A.  al  T.,  9  lag.  '79:  Interessantissima  riesce  la  Lettera  di  Ba- 
sinio. Da  essa  raccolgo  che  Porcellio  venne  a' servigi  di  Sigismondo  assai  dopo 
Basinio,  e  in  tempo  che  V  Isotteo  era  già  scritto  e  scritto  in  Bimini,  come  sempre 
più  mi  confermo  dal  rileggerlo.  A  bnon  conto  dunque  Porcellio  non  ebbe  parte 
in  quel  libro.  In  quanto  a  Tobia  vedo  stare  ancora  qaalche  difficoltà,  ma  forse 
non  del  tutto  insuperabile.  U  tempo  e  la  riflessione  matura  gioverà  allo  schia- 
rimento di  queste  tenebre  ». 

(2)  Arrò,  lett.  cit.  :  «  Mi  è  capitato  un  Bagionamento  fatto  in  Roma  da  i  prin- 
cipali Cortigiani  di  Corte  sopra  il  modo  del  procedere  d*ogni  degno  Cortigiano  ecc. 
stampato  in  Venezia  nel  1645  ad  istanza  d^  un  ctirto  Jacopo  Modonete^  che  lo  dedica 
a  Mad.  Caterina  Barbaro  con  sua  lettera.  Io  ilon  so  se  quel  Modontne  alluda  a 
cognome  o  a  patria.  Il  libro  però  ò  anonimo,  e  non  è  che  un  epilogo  del  Corti- 
giano del  Castiglione.  Mi  sovviene  in  questo  momento  di  Jacopo  Paesano  da  Modena 
da  quella  gran  barba,  sopra  cui  avvi  un  sonetto  di  non  so  chi;  alla  quale  parmi 
succedesse  gran  danno  in  tempo  che  Roma  foce  guerra  alle  barbe.  Tali  idee  le 
6  però  molto  confuse.  Ella  vegga  se  il  Ragionamento  o  almen  la  Dedicatoria  esser 
poesa  dei  Paesano,  È  data  in  Vinegia  e  P  autore  si  lagna  di  maligna  et  invidiosa 
fortuna,  e  di  travagli.  Pieno  di  profondissimo  rispetto  ecc  ».  Cfr.  anche  la  lettera 
•egueote. 


(•)  P>,  f.  252»  (n.*  128);  E,  f.  51'  (n.»  128). 
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OXIL  (•) 
M.''  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  15  LugUo  1779. 

Le  notizie  del  Conte  Pomponio  saranno  sempre  le  ben  venate  (1). 
Non  posso  assicurare  che  siano  per  aver  luogo  nel  Tomo  che  ora  stampasi 
del  Giornale,  e  che  uscirà  spero  nel  mese  venturo;  perchè  parmi  che  la 
materia  consegnata  allo  stampatore  sia  già  più  che  bastante;  ma  certo 
avranno  luogo  nell'altro,  che  dopo  questo  si  stamperà;  e  tutto  ciò  che 
verrà  dalle  mani  del  mio  stimatissimo  P.  Ireneo  mi  sarà  sempre  carissimo. 

Le  rendo  grazie  de' nuovi  lumi  datimi  su  quel  Giacopo  paesano  da 
Modena,  eh'  io  non  saprei  veramente  chi  fosse  (2).  Avverta  che  l' orazion 
del  Pieno  Pro  Sacerdotum  barbis  non  dovette  esser  detta  molto  dopo  il 
1524,  come  par  ch'Ella  supponga.  Io  non  l'ho  sotto  l'occhio;  ma  parmi 
certo    ch'ei  la  dicesse  in  Roma.  Or  egli   ne   parti   circa  il    1527,  e  più 


(1)  Le  Memorie  della  vita  e  delle  opere  del  Conte  Pomponio  Torelli,  dettate 
dair  Affò,  ed  inserite  nel  Nuovo  Giornale  de*  letterati  d*  Italia,  voi.  XVIII  (  Modena, 
1779),  pp.  137-83. 

(2)  Lett.  deir  A.  al  T.,  18  lag.  79:  e  In  una  Baccolta  di  Rime  Piacevoli  del 
Caporali  e  d'altri,  stampata  in  Ferrara  dal  Mamarello  nel  1590,  alla  pag.  270 
avvi  il  seguente  sonetto  d'incerto: 

Sopra  la  Barba  del  Sxohob  Giacomo  Paesano 

da  modona. 

Sembro  al  vestir  an  cittadin  da  boschi, 

Ne  la  barba  un  romito  ;  et  hnom  di  Corte 

Vorrei  parer  ne  le  parole  accorte, 

Ha  son  poco  oso  a  conversar  con  toschi. 
Et  se  faor  degli  ingegni  sordi,  e  loschi 

Mai  mi  guidasse  la  mia  baona  sorte, 

Non  sarò,  Donna,  un  lusinghier  da  torte, 

E  credo  che  te'l  sappia,  e  te*l  conoschi. 
Non  debbon  giudicar  gli  uomini  sciocchi 

Da  quel  che  fuor  appar,  perchè  sovente 

Sotto  ruvida  scorsa  è  dolce  frutto. 
Dentro  amor  mi  fa  bello,  e  fuor  son  brutto, 

Al  giudicio  de*  Savi  solamente 

0* hanno  le  lingue  curiose,  e  gli  occhi. 

E  si  come  i  ranocchi 
Tengono  fuor  de  lor  fossati  il  muso 

Pur  son  de  la  mia  barba,  et  io  la  scuso. 

E  cantando  hor  suso,  hor  giuso 
L^  intreccio  acciocché  'l  vento  non  la  sparga 

£  l'ho  ristretta,  ma  la  strada  è  larga. 

Questo  pad  renderla  certa  che  visse  un  Jacopo  Paesano  da  Modena  coltivator 
di  gran  barba.  Io  poi  scrivendo  la  volta  passata  senza  troppo  riflettere,  credetti 
detto  del  Paesano  ciò  che  in  una  lettera  del  Sanga  è  pronunciato  di  Domenico 


(♦)  I»»,  f.  254*  (n.«  129);  E,  f.  51«»»  (n.*  129). 


-1778  J  AL  P.  lEBKEO  AFFÒ  159 

non  vi  fece  ritorno;  e  perciò  essa  dovette  esser  detta   circa  il    tempo 
medesimo  in  cui  fu  scritta  la  lettera  del  Sanga,  o  poco  dopo. 

Spero  ch'Ella  avr&  avnto  l'involto  de' libri.  Se  mai  penasse  a  trovar 
esito  al  libro  Sulla  Orazia  del  Can.°  Mozzi  può  mandarne  alcune  copie 
a  Reggio  al  Sig.'  Ab.  Bartolommeo  Marostica  in  casa  dello  stampatore 
Davolio,  perciocché  una  disputa  ivi  nata  in  questi  giorni  lo  fa  cercar 
con  premura.  Le  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<*  ubbid.o  servid.» 

GlBOL.*"  TlBABOSCHI. 

CXIIL  (*) 

M.*  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  22  Luglio  1779. 

Non  vorrei  che  il  Tomo  della  mia  Storia  letto  da  Lei  frettolosa- 
mente, e  sembratole  degno  di  lode,  al  rileggerlo  poi  con  più  attenzione 
perdesse  quel  buon  concetto  che  si  era  acquistato.  La  ringrazio  frattanto 
dell'errore  additatomi  nel  nome  del  Bardano,  e  vorrei  che  non  ve  ne 
fossero  altri  più  gravi.  Del  libro  del  Lanfranco  da  me  citato  io  non  ho 
altra  notizia  se  non  quella  che  ne  dà  l'Haym  nella  sua  Biblioteca  del- 
l'ultima edizione  di  Milano,  ove  essa  è  detta  opera  buona  (1). 


d^  Aoeona,  il  quale,  molto  prima  che  il  Yaleriano  scrivesBo  queir  Orazione,  dovette 
tagliarsi  il  suo  barbone  nel  1524,  come  ora  leggo  nel  Libro  I  delle  Lettere  facete, 
pag.  144.  Quel  dirsi  nel  sonetto  che  il  Paesano  affettava  il  Cortigiano  potrebbe 
giovar  forse  a  sospettarlo  antore  del  libretto  che  le  accennai.  E  chi  sa  che  nel 
medesimo  non  vogliasi  allndere  al  libretto  medesimo  ?  »  F.  L.  Pullè,  Teéti  antichi 
modenesi  dal  eec.  XIV  alla  metà  del  «ec.  XV IT;  Bologna,  1891  (Scelta  di  curioe. 
Utttr.,  disp.  CCXLII),  voi.  I,  p.  LIV  ritiene  non  improbabile  che  il  «Giacomo 
Psesano  da  Modena  »  del  presente  sonetto  possa  essere  una  persona  medesima 
col  <  Pincetta,  o  il  Paesano  da  Modena  »,  autore  dei  noti  sonetti  in  vernacolo 
modenese.  Intorno  a  Jacopo  Modenese  cfr.  Tibaboschi,  BM,,  III,  224. 

(1)  Leu.  deir  A.  al  T.,  20  lag.  '79:  «  Sabbato  solamente  ebbi  la  lettera  d'av- 
viso che  l' involto  era  giunto.  Ieri  fu  portato  alla  Biblioteca,  e  non  tardai  un 
momento  a  far  legar  la  mia  copia,  di  coi  mille  ringraziamenti  gliene  replico;  e 
tn  ieri,  la  notte  passata  e  questa  mattina  V  6  divorata  anzi  che  letta.  Oh  qnante 
belle  cose!  oh  che  saldi  giudizi!  Io  la  rileggerò  con  più  attenzione,  e  sono  sicuro 
d*  imparar  molto.  Ella  cita  un  libro  oh'  io  non  conosceva,  cioè  le  Concordame  del 
tetrarea  di  Giammaria  Lanfranco  Parmigiano.  Di  lui  non  ò  veduto  che  le  Scintille  di 
Musica,  libro  stampato  in  Brescia  nel  1588.  La  prego,  se  costi  trovansi  le  Concor- 
danu,  a  darmene  qualche  contezza  migliore,  che  le  sarò  molto  obbligato.  L' avverto 
che  nelle  Correzioni  alla  pag.  187,  e  cosi  neir  Indice,  in  vece  di  liatùita  Dardano 
converrà  scrivere  Bernardino  Dardano^  che  tale  fu  veramente  il  nome  di  questo 
poeta  latino  Parmigiano,  di  cui  ò  già  raccolto  sufficienti  memorie,  tratte  per  lo 
più  dalle  sue  Poesie  giovanili,  che  originali  qui  conserviamo.  Debbo  inoltre  esserle 
molto  tenuto  per  l' onore  anche  questa  volta  compartitomi  di  nominarmi  con  lode  ». 


(•)  P>,  f.  a6««fc  (•».•  180);  B,  f.  61«>-62*  (n.*  180). 
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Ella  vuol  darmi  un  troppo  dolce  e  onorato  compenso  della  sgarberia 
usatami  dal  C.  Torelli  col  mandarmi  le  notizie  del  C.  Pomponio.  Io 
dubitava  che  potesse  esser  luogo  ad  esse  nel  Tomo  che  si  andava  stam> 
pando  del  CHomale,  Ma  esso  era  già  cresciuto  a  mole  sufficiente  per 
modo,  che  lo  Stampatore  senza  dirmene  nulla  vi  ha  posto  il  fine,  e  V  ha 
pubblicato,  sicché  non  ho  neppur  potuto  aggiungnervi  le  Notizie  letterarie. 
Saran  dunque  opportune  per  V  altro  Tomo,  che  ora  si  è  cominciato  a 
stampare;  e  quanto  più  presto  le  manderà,  sarà  tanto  meglio. 

E  poi  morto  l'Ab.  Zorzi  con  mio  gran  dispiacere  (1).  Addio  Enci- 
clopedia Italiana.  Ne  uscirà  però  il  Saggio,  la  cui  stampa  dovrebbe  a 
quest'  ora  esser  finita,  e  alcuni  articoli  eh'  ei  vi  ha  inseriti  faran  cono- 
scere quanto  ei  fosse  profondo  insieme  e  chiaro  metafisico. 

Tra  i  libri  acquistati  dalla  Libreria  Fontanelli  abbiamo  un  picciol 
Codice  in  pergamena  del  XV  secolo,  che  ha  per  titolo:   Libellus  de 

HOBIBUS  ET  VITA  CLABISSIMAE  FEHINAE  CaTEBINAE  ZABOLAE  PaBMENSIS 
AD  8ANCTUH  YIBUM  ÌDOMINUIC...  EPISCOPUM  ChBISOPOLIS  PEB  LuCAM  PaB- 

mensem.  Ove  ho  segnati  puntini  le  parole  sono  abrase  per  modo,  che 
non  è  possibile  il  rilevarle  :  e  anche  V  Episcopuh  si  legge  a  pena.  Al 
fine  si  legge  :  LucAS  edidit.  Designatob  |  Dubandus  cokscbipsit.  Io 
non  80  se  l'operetta  sia  stata  mai  stampata,  o  se  sia  altronde  nota.  Se 
non  ne  ha  cognizione,  gliene  manderò  più  di£fusa  notizia  (2). 

Se  il  Sig.'  Pietro  Napoli  Signorelli  è  ancora  costi,  la  prego  a  fargli 
mille  complimenti  in  mio  nome  (3).  Ho  avuto  molto  piacere  in  cono- 
scerlo, poiché  oltre  all'  essere  un  valentuomo  egli  è  ancor  molto  amabile. 
La  sua  risposta  alle  Novelle  Fiorentine  è  certo  forte  e  mordace.  Ma  è 
difficile  1'  usar  moderazione  contro  certi  avversari  che  non  hanno  né  mo^ 
derazione  nò  sapere.  Ella  mi  continui  la  sua  amicizia,  e  si  assicuri  che 
sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.**  afF.o  serv.* 
GiBOL.**  Tibaboschi. 


(1)  SulPAb.  Alessandro  Zorzi  (n.  11  sett.  1747;  m.  14  lug.  1779),  cfr.  anche 
la  lett.  GIX  (pag.  154).  Alla  notùsia  del  T.  rispose  T  A.  (28  luglio):  «  Duolmi 
assai  della  morte  dell'  Ab.  Zorzi.  Chi  sa  qaaudo  nascerà  più  un  uomo  di  tal  fatta  ». 

(2)  Il  Libellué  di  Luca  da  Parma  trovasi  ora  rilegato  innanzi  al  cod.  estense 
deir  UoUatuè  IV.  H.  22,  mbr.,  di  ff.  18,  dei  quali  V  ultimo  bianco.  Cotesto  cod.  del- 
VUotiaetu  fa,  per  testimonianza  del  T.  (lett.  CU,  pag.  141),  acquistato  nel  1779, 
mentre  la  libreria  Fontanelli  pervenne  air  Estense  nel  1778  (lett.  LXXXVII, 
pag.  124).  Potrà  assegnarsi  anche  al  cod.  àeìV  Uoiiatta  la  medesima  proveniensa 
del  lAhéUìu  di  Luca?  Sul  cit.  cod.  estense  cfr.  anche  pag.  141,  nota  8. 

(8)  Ciò  in  risposta  al  seg.  tratto  della  cit.  lettera  delPA.  (20  luglio  ):  «  Qui 
abbiamo  il  Sig.*"  Pietro  Napoli  Signorelli,  che  molto  si  gloria  d'averla  conosciuta. 
Ieri  fu  a  trovarmi,  e  molto  si  ciarlò.  Egli  nel  suo  libretto  à  molto  malmenato  il 
Sig.'  Bandini  per  le  censure  fatte  nelle  Novelle  Letterarie  alla  sua  Fauttina,  Ve- 
ramente que' Toscani  con  quel  loro  frullone  menano  inconsideratamente  troppo 
rumore,  e  ben  loro  sta  che  alcuna  volta  abbiavi  chi  li  pettini.  Sono  ecc.  ». 
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CXIV.  (♦) 
M."  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  29  Luglio  1779, 


È  assai  difficile  a  rilevare  dal  Codice  l' età  a  cui  viveva  V  autore 
Luca  da  Parma,  e  quella  Caterina  Zabola,  di  cui  egli  scrive  la  Vita,  di 
cui  però  si  può  assicurare  che  visse  al  tempo  del  medesimo  autore  (1). 
Comincia  dal  far  col  Vescovo  lunghe  scuse  della  sua  ignoranza:  Si  uUum 
unquam  tempus  fuit,  pater  Christianissime,  quo  niihi  jacturam  maximam 
arbiirarer  litteris  et  praeceptis  bonarum  artium  carere,  illa  me  in  prae- 
«enttartim  cura  exquoquit,  omnino  inscitum  esse,  quom  aput  te  antistem  (sic) 
devotissimum  litieratum  et  eloquentem  de  ea  re  sermonem  sum  habiturus, 
qìyx  neque  palestra  uUa  dignior,  neque  campus  ubi  gratior,  neque  res  uìla 
preclarior  aut  spectabilior  vel  haberi  vel  excogitari  potest.  Dopo  molti 
altri  complimenti  di  tal   natura,  viene  a  parlare  della   sua  eroina:  Erat 


(1)  Alla  prima  notizia  del  libretto  di  Luca  da  Parma  comunicata  dal  T.  al- 
l'A.  colla  lettera  precedente,  questi  rispose  il  28  luglio:  «  Quando  raccolsi  le  me- 
morie del  Molossi  trovai  nelle  carte  del  Sig.^'B.  Clemente  che  questi  avesse  avuto 
in  maestri  Niccolò  Lucaro  e  Luca  da  Parma,  Cercai  ohi  potesse  essere  questo  Luca, 
e  non  trovandone  vestigio  tralasciai  di  nominarlo.  Ora  non  mi  è  più  nuovo  tal 
nome  mercè  il  Codice  da  Lei  indicatomi:  ma  rimango  nondimeno  in  grandissima 
oscurità.  Quando  mai  in  qualche  momento  di  ozio  sarà  per  dare  un'occhiata  al 
Codice,  vegga  almeno  di  rilevarmi  in  ohe  tempo  fiorisse  quella  Caterina  Zoboli, 
che  ciò  gioverà  a  saper  V  età  in  cui  potè  vivere  chi  celebroUa.  Anche  quel  Du- 
rante disegnatore  mi  riesce  nuovo  ».  £  dopo  aver  ricevuto  le  indicazioni  contenute 
nella  presente  lettera  del  T.,  replicò  VA,  (80  luglio):  «  La  matassa  del  nostro 
Luca  da  Parma  è  dunque  molto  intricata:  tuttavia  tanti  nomi  ch'egli  ci  dà  do- 
vrebbero giovare.  Le  sono  ben  obbligato  d' aver  letto  il  codice  per  favorirmi.  Io 
ora  le  dirò  di  aver,  se  non  erro,  preso  pe'  capegli  questo  Messer  Luca.  Gianiacopo 
Croio  neir  Orazione  in  morte  di  Niccolò  Lucaro  riprodotta  dall'  Arisi,  T.  I,  pag.  857, 
scrive:  Per  id  lempu$  Grammaticam  profitehatur  Luca$  Pirtu  (ma  nell'Indice  l'Arisi 
nota  FtctM)  Parmeims,  et  Petrtu  Manna  Cremonemis  viri  per  omnem  Italiam  decantati^ 
tt  inter  aubtiUa  euorum  temporum  ingenia  praeeminentes.  Aggiugne  che  morto  Luca  fu 
scelto  a  suo  successore  in  Cremona  il  Lucaro  suo  discepolo.  Indi  asserendo  che  il 
Lnearo  mori  nel  1515,  dopo  avere  per  87  anni  moderato  quelle  Scuole,  ci  fa  co- 
noecere  essere  morto  Luca  circa  il  1478.  L' opera  dunque  esistente  in  codesta  Bi- 
blioteca fin  ora  non  so  ascriverla  ad  altri  ohe  a  costui.  La  famiglia  Brogundia  da 
esso  lodata  altra  non  è  che  la  Bergonzi.  Trovo  che  i  Poeti  del  XV  secolo  lodarono 
sovente  Bernardo  Bergonzi,  dottor  di  ì^^g^  e  letterato,  latinizzando  il  di  lui  co- 
fCttome  in  simile  o  quasi  simile  guisa.  —  A  buon  conto  Benedetto  de'  Zoboli, 
dottor  di  legge,  che  giusta  Luca  fu  padre  di  Bomanino  marito  di  Caterina,  tro- 
vasi al  num.  ti2  della  Matricola  de'  nostri  Giureconsulti,  cioè  tra  quelli  che  furono 
laureati  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  circostanza  che  concorda.  Finché  altro 
non  si  discopra  io  reputo  l'opera  fattura  del  Piro  o  Pico  che  dir  vogliamo  ». 

(•)  P»,  f.  258*»>  (n.*  181);  BI,  f.  52»»»  (n.*  181). 
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haec  ex  antiqua  Brogundiorum  genere  nata.  E  per  dare  un'idea  della 
nobiltà  della  famiglia,  dice:  Legi  ego  quom  olim  civitas  haec  Parmensis, 
simul  item  Mutina  uno  tempore  a  Romania  cóloniae  faetae  essent,  novi 
coloni  Parmam  e  Brogundia  Corrigiensium  aequ^tes  (sic)  et  nobiìitas 
magna  advenere.  Qiwm  quihus  londrices  et  multorum  nobilium  cohors,  quos 
in  praesentiarum  referre  foret  difficile^  sed  in  primis  Brogundi  et  ^holi 
magnai  cum  copia  ad  possessionem  Parmensia  agri  una  cum  Corrigiensibus 
vocati  8unt  Questo  passo  può  dar  molto  campo  al  mio  P.  Ireneo  di  far 
pompa  della  sua  erudizione  per  conoscere,  se  gli  basta  V  animo,  quella 
deir  autore.  Dice  gran  lodi  in  generale  della  famiglia  Brogundia,  e  af- 
ferma di  averne  veduti  molti  sepolcri  in  Bologna  e  in  Padova.  Non  no- 
mina i  genitori  di  Caterina  ;  ma  dopo  aver  dette  gran  lodi  de'  suoi  pregi 
d'  animo  e  di  corpo,  e  della  sua  rara  pietà,  dice  cb'  ella  fu  maritata  a 
Bomanino  Zabolo,  il  cui  padre  Benedetto  summus  in  jure  Quadratianus 
et  magnus  patronus,  priscorum  suorum  in  se  unum  gloriam  conoertit. 
Siegue  a  dire  gran  lodi  della  rara  e  fervente  pietà  della  Caterina,  e  del 
suo  tenero  amor  pel  marito,  e  assai  più  a  lungo  ne  descrive  poscia  la 
santa  morte.  Si  raccoglie  cbe  ebbe  otto  figlie,  e  sei  maschi,  il  maggior 
de'  quali  avea  nome  Jacopo.  Dice  cbe  vixit  cum  viro  annos  octo  et  decem^ 
menses  quatuor,  dies  sexdecim,  et  horas  octo.  Torna  poi  a  far  complimenti 
col  Vescovo,  e  dice,  cbe  Caterina  era  comare  di  esso  :  Haec  habui,  pater 
devotissime^  quae  de  insigni  femina  Caterina  Qabola,  Commatre  tua,  tuae 
devotioni  conscriberem ;  e  traile  scuse  del  rozzo  suo  stile,  reca  questa: 
Jgnosces  ergo  occiipationibus  multis,  quas  quidem  omnes  in  phiìosophia 
consumimus.  E  termina  senza  mai  nominare  un  anno,  né  indicare  alcuna 
epoca  nota.  Se  Ella  può  cavarne  qualcbe  cosa,  eris  mihi  magnus  Apollo. 

Le  rendo  grazie  delle  notizie  trasmessemi  intorno  a  Cesare  II  Gon- 
zaga (1),  di  cui  certo  io  non  avrei  parlato  se  Ella  non  me  ne  scriveva; 
percbè  non  bo  trovato  alcuno  cbe  ragioni  di  lui.  Mi  comandi,  e  si  per- 
suada cbe  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.®  servid.^ 
OraoL.''  TiKABOsoHi. 


(1)  Lett.  dell^A.  al  T.,  23  lag.  ^79:  «  Don  Cesare  II  Gonzaga  dovrà  essere 
nominato  da  Lei  nella  Storia  del  secolo  XVII.  Questi  compose  due  Drammatiche 
azioni,  una  intitolata  La  Frocri,  che  ritrovata  dal  Canonico  D.  Giuseppe   Ne^i 
la  trascrisse  per  appendice  alla  Storia  di  Guastalla  ms.  di  cui  tengo  copia;  ma 
errò  attribuendola  a  Don  Ferrante  di  lui  padre;  T  altra  intitolata  La  Piag<à  felice 
Favola  ne'  Boschi,  ch^  io  tengo  di  man  deir  autore.  O  cercato  nelle  mie  cartaocie 
alcuni  squarci  di  lettere  già  dagli  originali  Registri  da  me  estratte,  ohe  provano 
La  Procri  esser  sua.  Dallo  stile  della  sua  prosa  comprenderà  ch^  ei  non  era  cat- 
tivo scrittore.  Non  sopravvisse  al  padre  che  due  anni  :  poco  prima  del  16S0  era  ito 
a  Vienna  per  gli  affari  della  successione  al  Ducato  di  Mantova,  mandato  dal  padre  ; 
ma  non  ritornò  più,  essendo  colà  morto  nel  16S2.  Le  unisco  i  citati  sqaaroi;  e 
intanto  cercherò  di  sapergliene  dire  qualche  altra  cosa  ».  Trovansi  infatti   unite 
a  questa  lettera  le: 
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Prove  ohe  D.   Cesare   II  fu  poeta. 

I  I827|  25  genn.,  da  Guastalla  scrive  di  man  propria  al  Dottor  Gioseffo  Guerriero 

I  aggregato  alP  Accademia  rallegrandosi  secolui,  e  dicendo  di  sé  «  sebene 

{  sono  stato  chiamato  ultimamente  air  Accademiai  non  sono  però  T  ultimo 

di  merito  e  di  splendore  ».  Dà  giudizio  sulla  impresa  e  sul  motto  da  lui 
preso,  e  mostra  che  sapesse  greco,  se  ben  dica  che  non  ha  la  lingua. 
1627|  20  febbr.,  ai  Sig.*"  Baldovino  Del  Monte  a  Mantova.  Dice  d^  aver  ricevuta  la 
sua  Canzone;  e  ])er  leggere  e  pensar  ohe  à  fatto  non  aver  potuto  far  ri- 
sposta in  versi. 
1627,  2  mano,  a  Mons.r  Ciampoli  a  Roma.  Dice  che  instando  egli  di  veder  qualche 
cosa  sua,  manda  una  certa  bagatella  al  Sig.''  Caracci,  che  sono  tre  mesi 
e  mezzo  che  fu  composta.  E  che  n^  aveva  alcune  che  stimava  migliori  ; 
!  tuttavia  ama  di  spedir  piuttosto  questa. 

!  1627,  2  marzo,  al  Caracci  a  &oma.  «  Ho  pensato  se  dovevo  mandarlene  alcuna 

elaborata;  ma  ho  concluso  esser  meglio  star  sulla  mia  naturai  simplicità, 
onde  ho  eletto  una  Tragedietta,  quale  dovendo  essere  di  stil  dramatico, 
per  sua  natura  non  ammette  certi  concetti.  L^  esempio  del  Guarino  scuserà 
forse  l' errore  che  se  li  potrebbe  dar  noir  attiene,  se  bene  la  mia  è  favola 
antica,  e  la  sua  ad  libitum  composta,  si  che  quello  che  in  lui  fu  elettione, 
fu  quasi  in  me  necessità.  Confesso  ancora  ohe  nel  Dramma  la  rima  non 
è  propria,  massime  quando  ò  in  tanta  copia.  Ma  qui  vi  è  la  scusa  chia- 
rissima, perchè  essendo  composta  per  recitar  in  musica,  che  [aborre]  il 
verso  sciolto,  resta  chiaro  esser  fatta  cosi  rimata  a  proposito  del  fine. 
Forse  V  essersi  in  questa  bagatella  osservate  alcune  cose  di  Soffocle,  che 
mi  son  prese  in  tal  genere  per  regole  infallibili,  potrebbe  far  parer  men 
tutto  il  resto.  Ben  è  vero  che  dovendovi  intravenir  machine  apparenti, 
mi  è  stato  necessario  di  compartirle  siche  ogni  parte  habbia  la  sua,  et  ho 
eletto  quelle  che  V  esperienza  mi  ha  mostrato  riuscir  più  dilettevoli  e 
sicure.  —  Con  tutto  ciò  m*  accorgo  però  non  v^  esser  cosa  alcuna  di  buono, 
e  lo  dico  da  vero  amico,  e  se  ho  dette  queste  due  parole,  V  ho  fatto  acciò 
eh*  ella  habbia  più  pronta  la  scusa,  benché  col  nostro  Monsig.r  Ciampoli 
stimo  assai  meglio  dirli  cosi  alla  libera  eh*  è  una  bagatella  insipida  fatta 
in  tre  giorni,  mentre  mi  ritirai  a  Marengo,  finché  forniva  di  morire  il 
,  Duca  Ferdinando,  e  questa  ò  la  mera  verità.  Potrà  dunque  presentargliela 

da  leggere,  acciò  letta  me  la  possi  rimandare,  non  havendo  qui  se  non  la 
mia  prima  abbozzatura  ». 
1627,  25  marzo,  al  Caracci*  «  Soverchio  honore  riceve  la  mia  povera  Procri  dalla 
penna  sua,  onde  io  non  posso  se  non  argomentare  in  lei  eccesso  d*  amore, 
dair  eccesso  di  lodi  che  le  da  ». 
1627,  15  aprile,  a  Mons.''  Ciampoli.  «  Non  vi  voleva  minor  consolatione  a  questo 
male,  che  ha  più  dell*  asino  che  del  montone,  e  che  già  molti  giorni  mi 
tormenta,  che  la  cortesissima  lettera  di  V.  S.  B.'^»  de*  27  passato,  piena  di 
tutti  quei  favori  che  sa  fare  la  penna  di  Mons.''  Ciampoli.  Felice  Procri, 
che  dopo  esser  ferita  da  Cefalo,  e  si  mal  concia  da  me,  ha  trovato  chi 
sappia  cavar  gloria  dalle  sue  miserie.  Cosi  potess*  io  dalle  gratie  che  da 
V.  S.  B.<°'*  ricevo  cavar  motivo  di  meritarle.  Son  cosi  malconcio,  ohe  certo 
non  so  quello  mi  scriva  facendolo  solo  solo  per  non  mancare  a  quanto  devo, 
almeno  nel  conoscere  il  favore  della  sua  Lettera.  V.  8.  K."°*  mi  comandi 
chMo  per  fino  ne  la  prego  aff."^  e  le  bacio  mille  volte  le  mani.  Di  Gua- 
stalla, li  15  Aprile  1627  ». 
1687,  21  aprile,  al  Caracci.  Baccogliesi  che  il  Ciampoli  voleva  il  ritratto  di  D.  Cesare, 
0  che  il  Papa  avea  gradito  la  sua  Canzon  della  Pace. 
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1G27,  2  sett.,  a  Mona.''  Zuccozii,  Vienna.  «  Hor  veniamo  al  benig.'"'^  comando  di 
S.  M.  N/  Sig.*  qnal  yeramente  in  altri  tempi  sarebbe  da  me  stato  am- 
bisiosissimamente  desiderato.  Ma  Sig.*"  mio  a  fé  che  V  aria  di  questi  Paesi 
basta  a  far  fuggir  le  Muse  a  gli  Antipodi,  e  sebene  tutto  pare  una  co- 
media,  leva  però  la  voglia  delle  favole,  e  massimamente  che  la  scarsezsa 
delle  voci  necessita  a  formarne  una  nuova  in  tutto.  Né  qui  attorno  saprei 
dove  dar  del  capo.  Farò  però  ogni  diligensa  possibile  quest^  ord.*  ohe  viene, 
et  avisarò  a  V.  S.  K.^'^  qualche  cosa  di  sicuro,  et  in  tal  proposito  voglio 
dirli  una  bella  burla  successami  con  S.  A.  quale  m*  importunò  tanto  il 
giorno  di  S.  Barbara,  che  li  promisi  di  fame  una  di  queste  Favoietto  da 
recitar  in  Musica  nel  passaggio  della  Regina  d'  Ungaria,  e  per  dirla  mi 
riuscì  non  affatto  male;  però  da  il  a  pochi  giorni  seppi  di  sicuro  eh' un 
altro  Poeta  degno  d'  esser  laureato  sopra  d*  un  asino  ne  faceva  una  a  posta 
anch^  esso,  et  ho  avviso  sia  riuscita  la  più  strana  cosa  che  mai  si  sia  sentita, 
e  che  svergognerà  quella  scena,  solita  d^  esser  tenuta  la  prima  del  Mondo, 
che  nel  passaggio  deir  altra  Begina  fu  honorata  del  Pastor  fido.  Hor  vegga 
V.  S.  Bev."^*^  che  bel  paragone,  e  che  diranno  li  Spagnuoli.  Io  però  ho 
subito  ascosa  la  mia  Favoletta,  anzi  sepolta  in  un  eterno  oblio,  e  Dio  vo- 
lesse che  fosse  da  potersi  accomodare,  ma  è  impossibile  essendo  fatta  per 
Mantova,  dove  sono  cinque  donne  che  cantano,  oltre  air  infinità  d'altri 
Musici  :  con  tutto  ciò  almeno  perchè  la  leggesse,  quasi  m'  ero  risoluto 
mandarla  a  V.  S.  B.">'^,  però  non  ho  poi  havuto  ardire  di  farlo  ». 

1G27,  14  sett.,  a  Vienna,  a  Mons.!*  Zucconi.  «  Dopo  aver  spedito  una  stafetta  a  Bo- 
logna et  un'  altra  a  Ferrara,  nelle  cui  Accademie  sono  huomini  insigni  et 
havermi  una  et  V  altra  riportata  esclusiva  per  la  composi tione  della  Fa- 
voletta. Mi  risolsi  di  far  la  fatica  io  medesimo,  sebbene  involto  nelP  occu- 
pasione  che  V.  S.  B.'"^  sa,  e  cosi  per  miracolo  d' obedienza  in  cinque  giorni 
l'ho  compita,  e  già  verrebbe  con  quest'  Ordinario  se  la  stampa haveva due 
giorni  di  più  tempo  ancora.  Lo  avviso  però  a  V.  S.  R.^^  acciò  stia  con 
Inanimo  quieto,  e  sappia  che  farò  miracoli  quando  si  tratterà  di  servire; 
e  Dio  volesse  che  havessi  potuto  cavarmi  la  voglia  di  lodare  la  M.tà  del- 
l' Imp.ce  N.a  S.a  come  ho  toccate  le  glorie  dell'  Imperadore  e  Be  d' On- 
garia,  ma  essendo  lei  quella  che  fa  far  la  festa  per  favorire  et  honorar  il 
Re,  non  par  conveniente  che  quasi  si  lodi  da  se  stessa.  Contutto  ciò  la  penna 
ha  trascorso  un  poco,  ma*  in  modo,  che  come  vedrà  non  offende  punto 
1'  orecchie,  né  il  sudetto  rispetto.  —  Io  conosco  ohe  non  ho  fatto  cosa 
buona,  ma  toccarà  a  V.  S.  B."»^  scusarmi  sapendo  la  brevità,  e  la  difficoltà 
de'  soggetti.  Sebbene  se  alcuno  sarà  prattico  nel  leggere  Soffoole,  et  Eu- 
ripide, forsi  conoscerà  1'  artifìcio,  e  l' osservationi.  Mando  però  in  sua 
mano  un  argomento  della  favoletta,  che  servirà  per  farla  capir  meglio 
poi.  —  SigJ  mio  haurei  tanto  gusto,  che  riuscisse  bene,  eh'  io  quasi  havevo 
preso  ardire  di  mandarla  subito  al  Monteverde  a  Venezia,  acciò  la  mettesse 
in  musica,  e  la  mandasse  di  là  brevemente,  poiché  lui,  eh' è  il  primo  huomo 
del  mondo,  havesse  copertigli  errori  miei:  però  ho  risoluto  non  eccedere 
i  comandamenti...  Frattanto  V.  S.  R."'^  vada  imprimendo  in  S.  M.  che  sotto 
quel  nome  di  Compositor  incognito  s'  asconde  il  più  devoto,  humile,  e  vo* 
lonteroso  servidore  eh'  ella  habbia.  » 

1G27,  X6  sett.,  allo  stosso.  «...  Nelle  Lettere  che  ho  scritto  con  l'occasione  di 
mandar  quella  favoletta  mi  son  scordato  dire  che  se  paresse  troppo  lun^sk 
quella  donna  per  principale  il  far  la  parte  d' ella,  e  il  Prologo,  pott'ia  fitr 
il  Prologo  quel  soprano  vestito  da  Iride,  poiché  non  vien  poi  fuori  se  non 
nel  Coro  del  fine  dell'  atto,  e  cosi  si  compartirla  meglio  il  peso  ». 
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CXV.  (♦) 
M.*  Rev.**  Padre  P.ron  CoLmo 


Modeìia,  2  Agosto  1779, 


Mi  compiaccio  che  cominci  a  trovar  qualche  lume  intorno  all'età 
di  quel  Luca  da  Parma  (1).  Avverta  però  che  il  Codice  Estense  sempre 
scrive  Zabola^  e  non  mai  Zobola.  Forse  in  cotesta  casa  Bergonzi  si  avrà 
qualche  altra  notizia  di  quella  Caterina. 

Agli  scrittori  Reggiani  io  non  ho  ancora  pensato,  perchè  ciò  dovea 
essere  cura  del  C.  Grispi  (2).  Or  sento  eh'  egli  abbia  risoluto  di  mandarmi 
le  sue  Memorie  tali  quali  sono,  acciocché  io  le  stenda  a  mio  modo.  Cosi 
suderà  meglio,  e  l' opera  sarà  uniforme.  Perciò  io  non  so  ancor  nulla 
di  quel  Simone  da  Reggio,  di  cui  però  mi  è  cara  la  notizia  ch'Ella  me 
ne  favorisce,  e  all'occasione  la  pregherò  a  farmi  copiare  il  passo  di  cui 
mi  scrive. 

È  interessante  il  frammento  di  lettera  intomo  al  Testi  ch'Ella  mi 
ha  trasmesso  (3),  perchè  fa  vedere  che  il  Siri  e  il  Ministero  di  Francia 
si  adoperò  per  farlo  liberare  dalla  Fortezza,  ove  era  nel  luglio  del  1646. 
Postochè  nell'Archivio  di  S.  Giovanni  v'è  il  carteggio  del  Siri,  non 
sarebbe  difficile  che  traile  lettere  del   C.   Testi  vi  fosser  quelle,  nelle 


(1)  Cfr.  la  lettera  precedente  (p.  161,  nota  1). 

(2)  In  rÌBpoBta  al  seg.  tratto  della  lettera  dell*  A.  (80  lag.  *79):  «  Mi  è  passato 
sotto  gli  occhi  un  esemplare  ms.  del  Viaggio  di  Siria  di  F.  Alessandro  Ariosto 
Min.  Oss.  attempi  di  Sisto  IV,  colà  passato  nel  1476,  e  ne  ò  notato  gli  elogi  di 
F.  Simone  da  Reggio  figlio  d' una  sua  sorella  eh*  ei  guidò  seco.  Lodalo  di  dottrina 
«  di  gran  pratica  nella  lingua  araba,  e  narra  d*  un  colpo  di  bombarda  onde  fu 
ferito  in  nna  coscia  vicino  a  Pafo.  Il  nome  di  questo  Fra  Simone  non  mi  giugno 
nuovo:  ma  non  so  ricordarmi  come  altre  volte  mi  sia  passato  per  mente.  Ella 
•apra  se  abbia  scritto  veruna  cosa;  e  se  le  occorresse  il  passo  delP  Ariosto  lo  man- 
derò, avendolo  trascritto.  »  Cfr.  TibaboscbIi  BM.,  IV,  840-41. 

(8)  Affò,  lett..  cit.:  «  Il  P.  Mazza  mi  à  favorito  alcuni  estratti  di  lettere 
dirette  a  Vittorio  Siri.  Veggo  avergliene  scritto  il  Tosti  nel  1645  aU6  e  29  di 
decembre.  Aveva  il  Siri  corrispondenza  anche  col  Conte  Girolamo  Bossetti  prima 
e  dopo  che  fosse  Cardinale.  Gran  carteggio  che  avea  quest^uomo  co^  principali 
Ministrì!  Non  ò  a  dubitarsi  che  quanto  narra  del  Testi  non  sia  sicurissimo.  Questo 
^rteggio  è  neir  Archivio  di  questi  Monaci  Casinesi.  Sono  al  mio  solito  eco.  ».  £ 
m  un  Poscritto:  «  Il  Sig.''  de  Lionno  a^25  di  luglio  1646  scrive  al  Siri  da  Fon- 
tainebleau,  e  si  raccoglie  che  il  Siri  aveva  raccomandato  il  Conte  Te$ti  a  Lionne: 
M^ATiM  finora  ha  teritto  a  Roma.  Se  però  il  Siri  gli  farà  una  minuta  del  come  debba 
cfi»  tcrtvere  al  Duca  di  Modena^  facilmenU  n  risolverà  a  farlo.  La  lettera  è  in 
cifra».  Riguardo  ad  alcuni  dubbi  mossi  precedentemente  dalPA.  circa  P attendi- 
bilità della  testimonianza  del  Siri  in  tomo  alla  disgrazia  e  morte  del  Testi,  si  cfr. 
«ddieiro  la  lett.  C,  pag.  140.  V.  anche  la  lett.  seg. 

k\  PS  f.  28(r  in.*  182);  S,  f.  52«»-58*  (n.*  182). 
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quali  trattò  con  lui  per  passare  al  servizio  della  Protettoria  di  Francia, 
ed  esse  dovrebbero  essere  del  1645,  poiché  a'  27  di  gennaio  del  '46  fa  ar- 
restato, n  Siri  racconta  egli  stesso  che  di  lui  si  valse  il  Testi  in  questo 
affare;  e  sembra  perciò  verisimile  che  tali  lettere  sian  costi.  Volea 
quasi  oggi  scriverne  al  P.  Mazza,  a  cui  scrivo  per  altre  cose;  ma  non 
l' ho  fatto  per  un  po'  di  scrupolo,  cioè  pel  dubbio  che  forse  a  Lei  possa 
spiacere  ch'io  faccia  sapergli  ch'Ella  mi  ha  comunicate  le  notizie  da 
lui  avute.  Se  crede  ch'io  possa  scrivergliene  gliene  scriverò  pregandolo 
a  far  qualche  diligenza. 

Veggo  annunziarsi  una  edizione  delle  Poesie  del  Frugoni  in  sei 
tomi,  che  sta  per  uscire  da  Lucca.  Questa  è  cattiva  nuova  per  cotesta 
edizione  (1).  Le  sono  di  cuore 

div.<>  ubbid.o   servid.® 

OlBOL.''  TlBABOSCHI. 

CXVL  (*) 

M.*  Rev.®  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  6  Agosto  1779. 

Ho  ricevuto  le  notizie  del  0.  Pomponio  Torelli,  che  son  bellissime, 
e  interessanti,  trattene  le  bugie  officiose  della  prima  facciata,  ch'£ll& 
per  troppa  gentilezza  vi  ha  inserite.  Le  mando  fino  da  questa  mattina 
alla  Stamperia,  con  ordine  di  tirarne  a  parte  dodici  copie,  ch'Ella  avrà 
senza  spesa,  come  è  ben  giusto  e  dovuto  a  chi  benefica  tanto  il  Giornale. 


(1)  L^ediz.  lucchese  qui  accennata  delle  Opere  poetiche  del  Frugoni  è  quella 
che  fa  poi  pubblicata  dal  Bonsignori  negli  a.  1779-80,  in  15  voli,   in  8.*  L^ediz. 
parmense  usci  in  luce  nello  stesso  a.  1779,  in  10  voli,  (compreso  il  Supplemento) 
in    8.*   gr.   (  Parma ,    dalla  Stamperia  Heale  ).   Intorno  a   quest^  ultima   edizione 
scriveva  VA,  al  T.  il  6  ag.  ^79:  «  Oggi  è  uscito  qui  un  manifesto  riguardo   alla 
edizion  del  Frugoni  pieno  di  bugie  ;  perchè  si  fa  credere  finita  la  stampa,  quando 
v^ò  anche  un  Tomo  e  mezzo  da  porre  sotto  il  torchio,  oltre  le  cose  che  devono 
premettersi  al  primo.  Vedrà  la  viltà  di  chiamar  trecento  amatori  a  comperarla: 
sciocco  artifizio  per  pigliar  tempo  a  compirla.  Le  millantate  diligenze  in  racco- 
gliere queste  Poesie  sono  false.  Tutto  di  ne  saltan  fuori  di  quelle   che  non   sono 
state  neppur  cercate  a  chi  le  aveva,  o  non  sono  state  accettate  quando  furono 
offerte,  con  dire  che  si  era  trovato  tutto.  L^  assicuro  che  è  una  vergogna.    Avrà 
forse  a  quest^  ora  veduto  la  Raccolta  per  Gorilla.  In  carta  reale  sciolta,  Vendesi 
otto  paoli,  sebbene  alcuni  P  abbiano  pagata  dieci.  Il  Sig.^  Bodoni  l*à  stampata  a 
suo  conto.  Cosi  si  fanno  qui  gli  interessi  de*  suoi  Principali,  cioè  cercasi  di  gua- 
dagnare col  loro  capitale  ».  È  noto  infatti  che  Tediz.  parmense  contiene  216  poesie 
in  meno  della  lucchese;   e  che  PA.  si  levò  anche  pubblicamente   contro    inedie. 
parmense  delle   Opere   del   Frugoni,    dando   alle   stampe   una  Lettera    di    Afe««er 
Lodovico  Ariosto  al  pubblicatore  dell*  Opere  di  Carlo  Innocenxo  Frugoni  stampate   in 
Parma  nel  1779:  v.  Pezzàna,   Vita  deW  Affò,  pp.  95  sg.,  265  sg. 


(*)  P»,  f.  262"  (n.»  188);  K,  f.  58^»>  (n.'  188). 
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La  ringrasdo  ancora  delle  notizie  di  quel  fra  Simone  da  Reggio  (l),  delle 
quali  farò  buon  uso. 

Scrivo  questa  mattina  al  P.  Mazza  pregandolo  di  un  diligente  esame 
delle  lettere  del  Testi,  e  d'altri  che  concernano  a  lui.  Sono  interessanti 
i  due  frammenti  da  Lei  indicatimi,  e  mi  lusingo  che  si  debban  trovar 
più  cose  di  molta  importanza  (2). 

Qui  non  abbiamo  il  Wadingo,  De  Scriptoribus  Ord.  Minor,  Se  Ella 
lo  ha  o  nella  Real  Biblioteca  o  nel  Convento,  la  prego  a  vedere  s' ei 
faccia  autor  di  qualche  opera  il  Card.  Gabriello  Eangone  Vescovo  d' Adria. 
Io  non  credo  ch'ei  sia  Modanese,  né  che  appartenga  punto  a  questa 
famiglia  de'  Rangoni,  come  il  Wadingo  afferma;  ma  ciò  non  ostante 
avrei  piacer  di  sapere  se  sia  annoverato  tra  gli  scrittori  (3).  Sono  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.**  ubbid.o  servid.* 

OlBOL.**  TlBABOSCHl. 

oxvn.  (♦) 

M.*  Rev.*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  9  Agosto  1779. 

Rendo  grazie  al  mio  stimatissimo  P.  Ireneo  del  passo  copiatomi  dal 
Wadingo  intomo  al  Card.  Gabriello,  il  qual  per  altro  non  fu  veramente 

(1)  Intorno  a  fra  Simone  da  Reggio  cfr.  la  lettera  precedente  (p.  165,  nota  2). 

(2)  Leti.  deirA.  al  T.,  8  ag.  ^79:  e  Oh  bella!  che  difficoltà  dovrei  aver  io 
perch^EUa  non  richiegga  al  P.  Mazza  quelle  notizie  in  proposito  del  Testi?  Siamo 
tatti  bnoni  amici,  e  ciò  ohe  sa  Tano  lo  deve  saper  P altro.  Scriva  pure,  e  richiegga; 
ansi  sappia  che  negli  estratti  notificatile  v^  è  por  questo  :  Modena,  2  febb.  '46. 
F.  HippoUto  Camillo  Guidi  (al  Siri).  Lo  awUa  di  essere  deslinato  Residente  del 
Ser.**o  di  Modena  a  Venezia,  e  sapendo  che  il  Siri  ne  aveva  avuta  tutta  la  mano  ne 
lo  ringrazia.  In  seguito  fa  sospetto  che  lo  stesso  Siri  fosse  tinto  deUa  pece  per  cui  il 
Conte  Testi  improvvisamente  fu  fatto  dal  Sig.''  Duca  carcerare.  Al  proposito  nonv^ò 
altro.  Bicordi  le  date  al  P.  Mazza  acciò  consulti  gli  originali;  mentre  il  suo 
estratto  Pò  io,  e  non  posso  rimetterglielo  che  da  qui  a  qualche  tempo.  Quest^ ul- 
tima notizia  che  le  avanzo  mi  sfuggi  la  volta  passata:  credo  ohe  sia  forse  più 
interessante  deiP  altre  ». 

(3)  Bispose  affermativamente  VX.  nella  sua  lett.  del  6  agosto,  trascrivendo 
il  passo  de^^i  Seriptores  del  Waddiho  (  pp.  142-43),  in  cui  parlasi  di  Gabriel  de 
Verona^  ed  indicando  le  due  opere  attribuitegli  dal  W.  :  Vitam  sui  Magistri  prae- 
dicti  Joannis  a  Capistrano  ed  Epistolas  multas  ad  diversos  Principes.  In  un  Poscritto 
a  eotesta  lettera  soggiunge  VA.:  e  Nella  Vita  et  Miracoli  del  B.  Giovanni  da  Ca- 
pistrano scrìtta  da  Salvator  Bìassohio,  stampata  in  Venezia,  1627,  per  Marcantonio 
BrogioUo  in  4*,  pag.  270:  Tra  gli  altri  suoi  più  cari  fu  anche  un  F.  Gabriello  da 
Verona  eoe.  e  oita  vari  passi  delle  Cronache  di  Marco  da  Lisbona,  ove  si  chiama 
pur  Veronese  ».  Cfr.  Tiiubobchi,  BM,,  IV,  298-94. 


(♦)  P',  f.  264-  (n.»  184);  S,  f.  58»>  (n.^  184). 
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Veronese,  ma  di  Chiarì  sul  Bresciano,  come  ha  provato  Apostolo  Zeno 
nelle  Vossianej  ove  parla  di  Gio.  Michele  Alberto  da  Carrara  producendo 
il  passo  della  dedica  da  questo  fatta  al  detto  Cardinale  di  una  sua 
opera. 

Le  auguro  felice  viaggio  (1),  e  la  prego  de' miei  complimenti  a 
chiunque,  le  cercherà  di  me  nelle  città  ch'Ella  vedrà;  e  singolarmente 
la  prego  a  baciar  la  mano  in  mio  nome  al  Sig/  Card.  Valenti.  Se  poi 
mai  incontrasse  per  via  qualche  Scrittor  Modenese  non  conosciuto,  abbia 
la  bontà  di  dirgli  che  venga  a  me,  ch'io  gli  pagherò  la  spesa  del 
viaggio. 

n  P.  Mazza  gentilmente  si  offre  pronto  a  favorirmi  riguardo  alle 
lettere  del  Testi  ecc.  (2);  ma  dice  che  gli  è  bisogno  di  riavere  il  suo 
stralcio  a  Lei  prestato  per  trovarle  più  facilmente.  Come  però  a  me  non 
importa  l' aspettare  ancor  qualche  mese,  cosi  Ella  non  s'  affretti  perciò 
a  renderglielo.  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  p.  M.  a. 

div.®  ubbid.®  servid.® 

GlBOL.*'  T1BAJ30SCHI. 


CXVIII.  (*) 

M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  7  Novembre  1779. 

Da  cotesto  Mercante  di  libri  ho  avuta  la  gentilissima  sua  de'  30  dello 
scorso,  0  mi  rallegro  di  cuore  con  Lei,  che  sia  assicurata  la  sua  suc- 
cessione alla  cura  di  cotesta  Biblioteca  (3);  di  che  tale  è  il  piacere  ch'io 
pruovo,  che  sto  per  dire  che  son  tenuto  al  par  di  Lei  al  P.  Paciaudi 
dell'opera  che  perciò  ha  fatta,  e  la  prego  a  fargliene  i  miei  ringrazia- 
menti e  a  ricordargli  insieme  la  mia  servitù. 


(1)  Lett.  dell* A.  al  T.,  6  agosto:  «  La  settimana  ventura  voglio  andar  a  Man- 
tova, e  di  là  a  Ferrara,  poi  a  Ravenna  e  forse  anche  più  in  là.  Starò  attendendo 
i  suoi  comandi.  Sono  ecc.  ». 

(2)  Gfr.  le  due  lett.  precedenti. 

(8)  Lett.  delP  A.  al  T.,  80  ott.  *79:  «  Io  finalmente  dopo  un  viaggio  amenis- 
Simo  fino  a  Loreto,  e  dopo  aver  passato  alcune  settimane  alla  patria,  sono  tornato, 
sono  due  giorni,  a  Parma.  Durante  la  mia  assenza  il  P.  Paciaudi  à  ottenuto  dal 
Sovrano  il  decreto  che  mi  assicura  della  carica  di  Bibliotecario  dopo  lui.  Tal 
grazia  non  Vò  cercata  mai,  neppure  me  ne  sono  mostrato  desideroso:  quindi  mi 
obbliga  maggiormente  tanto  verso  chi  mo  Vk  procacciata,  come  verso  chi  me 
rà  conceduta  ». 


(♦)  P»,  f.  266»b  (n.*  IK));  E,  f.  58»'-54'  (n.«  185). 
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L'esibitore  di  questa  mia  sarà  il  Sig/  Ernesto  Setti  da  Correggio, 
giovane  studiosissimo  e  di  molto  talento.  Egli  viene  costà  singolarmente 
per  raccoglier  notizie  deir immortale  Correggio,  affine  di  favorirmene; 
giacché  mi  son  risoluto  di  aggiugnere  alla  Biblioteca  Modenese  le  Notizie 
ancora  de'  valorosi  artisti.  Se  in  qualche  cosa  Ella  lo  può  aiutare,  gliene 
sarò  tenutissimo  (1).  Riguardo  però  alle  Memorie  che  se  ne  hanno  in 
S.  Giovanni,  il  P.  Mazza  mi  ha  già  promesso  di  trasmettermele,  e  spero 
di  averle  presto. 

Dallo  stesso  Sig.'  Ernesto  avrà  la  copia  di  un  nuovo  Tomo  di  questo 
Giornale  per  cotesta  Biblioteca,  per  cui  accrescerà  di  4  paoli  la  partita 
de' miei  gran  crediti,  e  avrà  insieme  dodici  copie  della  bella  sua  Vita 
del  C.  Torelli  in  esso  inserita. 

Le  rendo  grazie  delle  notizie  trasmessemi  intorno  a  fra  Niccolò  da 
Modena,  e  a  fra  Jacopo  da  Reggio  (2).  L'opera  del  primo  mi  era  nota; 
non  cosi  quella  del  secondo,  perchè  riguardo  a' Reggiani  poco  finora  ho 
cercato,  aspettando  ciò  che  sia  per  mandarmi  il  Sig.**  Co.  Crispi. 

Nello  scorso  settembre  sono  stato  qualche  tempo  a  villeggiar  presso 
Carpi,  e  ho  avuto  il  comodo  di  visitare  l' Archivio  de'  Pii,  che  è  assai 
copioso,  e  ove  ho  trovato  bei  monumenti  per  illustrare  vie  maggiormente 
la  vita  del  celebre  Alberto,  e  di  altri  di  quella  illustre  famiglia. 

Anch'io  sol  da  otto  giorni  mi  son  rimesso  in  Città  e,  comincio  or 
di  nnovo  a  ripigliare  le  mie  fatiche.  Si  sarebbe  cominciata  a  quest'  ora 
la   stampa    del   T.   Vili    della    mia   Storia;    ma   son   tre    mesi    che    si 


(1)  Rispose  l' A.  il  18  nov.  :  «  JELitoma  costi  il  Sig.r  Emesto,  giovane  veramente 
degno  di  tutta  la  lode.  £i  lo  dirà  come  fin  ora  poco  o  nulla  si  è  potuto  ricavare 
di  ciò  che  Ella  brama  intorno  al  Correggio.  Un  amico  mio,  cui  sogliono  passar 
sott* occhio  talvolta  buoni  documenti,  starà  in  attenzione;  e  tanto  più  me  ne 
prometto,  quanto  so  essere  di  queste  cose  egli  pure  curioso.  Dicevasi  che  un 
certo  animalaccio,  che  è  Custode  o  a  dir  meglio  scopatore  dell'  Accademia,  potesse 
aver  trovate  non  so  quali  memorie  del  Correggio.  Io  gliene  parlai  in  presenza 
del  Sig.**  Emesto;  ma  costui  postosi  in  sussiego  mi  disse  che  ciò  che  avea  rac- 
colto Tolea  darlo  alle  stampe.  Mi  fece  venir  da  ridere,  e  rabbia  in  un  punto  ». 
L'amico  dell' A.  sopra  accennato  era  probabilmente  il  dott.  Kavazzoni,  impiegato 
prima  in  Piacenza,  e  poscia  in  Parma,  al  quale  scrive  l'A.  in  altra  lettera  (18 
die.  '79)  di  essere  molto  obbligato  pe' libri  di  Parmigiani  che  gli  somministrava, 
e  che  era  €  impegnatissimo  pel  Correggio  ». 

(2)  Le  notizie  intomo  a  questi  due  scrittori  minoriti  comunicate  dall' A.  al 
T.  (lett.  del  80  ott.)  sono  le  stesse  che  si  leggono  nel  Tibaboschi,  BJf.,  Ili,  221  e  IV, 
^-88,  sebbene  riguardo  alla  prima,  concernente  fra  Niccolò  da  Modena,  il  T. 
affermi  di  conoscerne  l'opera  (scrivendo  però  nelle  note  tipografiche:  per  Joan- 
n€m  Ewurieum  de  Spina^  in  luogo  di  de  Spira,  come  ha  correttamente  l'A.);  e 
alU  seconda,  riguardante  fra  Jacopo  jun.  da  Reggio,  sia  sottoposta  la  sigla  del 
Conte  Crispi.  A  proposito  di  fra  Jacopo  soggiunse  l'A.  nella  sua  lett.  del  13  nov. 
'79:  «  Quel  F.  Jacopo  da  Reggio  di  cui  le  parlai  nell'ultima  mia,  nella  sua  lettera 
del  primo  di  novembre  1522  diretta  al  P.  Antonio  di  Monclia,  premessa  al  Ce- 
mento di  questi  In  Dioi  Dùmysii  Myiticam  Theologiam,  loda  Giampaolo  e  Giancarlo 
da  Reggio  che  fabbricarono  l'Orologio  di  Venezia  ».  Intorno  a  questi  due  artisti 
reggiani,  cfr.  TiaàsoscHi,  BM,,  VI,  2.',  p.  518  sg. 
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aspetta  il  carattere  da  Venezia,   e  non  viene  ancora.   Ella   mi  conaerrì 
la  sua  amicizia,  e  si  assicuri  che  sono  costantemente 

Di  V.  p.  M.  a. 

div.<>   aff/  servid.* 

GlBOL.^   TntABOSOHI. 

P.  S.   —Se  non  trova  esito  alle  opere  del  Can.^  Mozzi,  può  dirigerle  a 
Reggio  al  Sig/  Ab.  Bartolommeo  Marostica  presso  lo  Stampatore  Davolio. 


CXIX.  (*) 
M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  22  Novembre  1779. 

Rispondo  alle  due  sue  gentilissime  lettere,  cioè  a  quella  de'  13  re- 
catami dal  Sig/  Ernesto,  e  a  quella  de'  19;  e  la  ringrazio  dapprima 
de'  passi  fatti  per  ripescar  le  notizie  del  Correggio,  e  la  prego  a  continuare 
le  sue  diligenze  per  favorirmi,  singolarmente  riguardo  al  documento  ohe 
ne  ha  il  Prior  di  S.  Antonio,  di  cui  ho  avuto  un  transunto,  ma  vorrei 
aver  copia  del  documento  medesimo.  Mi  ha  fatto  ridere  la  risoluzione  di 
cotesto  Scopatore  di  voler  divenire  Autore,  e  la  serietà  con  cui  egli  le 
ha  risposto.  M' immagino  eh'  ei  vorrà  far  compagnia  all'  autore  di  quella 
bella  dissertazione  su'  Poeti  Parmigiani. 

Il  P.  Mazza  mi  ha  già  favorito  gentilmente  tutto  ciò  che  se  ne  ha 
in  S.  Giovanni,  ove  sono  ancora  copiati  quelli  dell'  Archivio  del  Duomo  ; 
ma  converrebbe  cercar  nelle  altre  Chiese,  ove  esistono  pitture  del  Cor- 
reggio, con  tatto  però  il  suo  comodo. 

Mi  è  giunto  nuovo  che  il  Pallavicini  lodi  il  Testi,  di  cui  non  avrei 
mai  pensato  a  cercar  notizie  nelle  Vindicationes  Soc,  Jean  (1).  Vedrò  il 
libro,  e  me  ne  prevarrò.  Ella  si  duole  che  le  manchino  alcune  opere 
di  quel  dotto  Cardinale,  e  veggo  eh'  Ella  ne  ha  in  più  numero  di  quel 
che  ne  abbiamo  qui,  ove  non  abbiamo  che  i  primi  cinque  libri  delle  Isti- 
tuzioni Teologiche,  e  ci  mancan  tutte  le  altre  ch'Ella  si  duole  di  non 
avere  (2).  Abbiam  le  prose  del   Ciampoli,   ma  di   una   seconda  edizione, 


(1)  Ciò  in  risposta  al  seg.  tratto  della  lett.  deir  A.  del  18  nov.  :  «  Questa  mat- 
tina leggendo  Vindicationea  Societati»  Jesu  di  Sforza  Pallavicino  ò  veduto  clie  dà 
baone  lodi  al  Testi,  dicendolo  Ferrarese:  ma  ciò  non  le  sarà  ignoto.  Il  P.  Paciandi 
la  riverisce  distintamente:  ora  è  impegnato  a  far  compagnia  a  Monsignor  Ga- 
rampi.  Sono  ecc.  ». 

(2)  «  Questa  non  è  la  prima  (avea  scritto  VA,  al  T.  nella  lettera  successiva 
del  19  nov.  ),  e  non  sarà  neppur  V  ultima  volta  eh*  io  abbia  bisogno  de^  moltissimi 


(*)  S,  f.  54* -55*  (n.**  186).  Manca  ora  tra  gli  autografi  dei  cod.  parmense. 
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in  coi  solo  si  dice  ohe  il  Card.  Pallavicino  le  avea  già  pubblicate.  Io 
non  saprei  pure  indovinare  obi  fosse  V  autor  dello  scritto  che  da  lui  si 
accenna  nelle  sue  lettere.  I  due  Scrittori  della  Vita  di  Paolo  IV,  ch'io 
conosco,  il  Castaldi  e  il  Caraccioli,  sono  anteriori  di  molto  alla  Storia 
del  Pallavicino;  e  il  più  recente,  che  è  il  P.  Carrara,  gli  è  posteriore 
quasi  di  un  secolo.  Forse  fu  alcun  di  que'  libri,  che  chiamansi  libri  di 
un  giorno,  e  che  appena  stampati  cadono  in  dimenticanza.  L'  Oldoino  non 
ha  certamente,  eh'  io  sappia,  scritto  altro  in  lode  o  in  difesa  del  Card,  che 
ciò  che  ne  ha  nella  vita,  e  nell'  Ateneo  Romano,  ove  ne  parla  assai  breve- 
mente. Quanto  a  me  poco  ne  ho  detto  nella  mia  Storia  del  secolo  XVII, 
che  non  sia  già  noto.  Ella  osservi  le  lettere  dell'  Eritreo  Ad  diversos, 
P.  I,  L.  VI,  Ep.  IX,  e  vi  troverà  un  bellissimo  elogio  del  Pallavicino  pochi 
mesi  prima  che  si  facesse  Gesuita,  e  quando  già  si  sapeva  che  voleva 
entrare  tra  essi.  Nelle  lettere  del  Magalotti,  T.  I,  p.  83,  ve  ne  ha  una  di 
Ottavio  Falconieri  che  ci  dà  alcune  buone  notizie  del  Cardin.,  di  cui 
pure  si  parla  in  qualche  lettera  seguente.  Da  quelle  d'Uomini  illustri 
pubblicate  dal  Fabroni,  T.  I,  p.  248,  si  raccoglie  che  il  Card,  si  adoperò 


lumi  di  storia  letteraria  ond^  Ella  abbonda.  Da  pochi  giorni  in  qua  mi  accinsi  a 
rintracciar  le  Memorie  del  nostro  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  nato  bensì  in 
Roma  per  V  acerba  fortuna  che  spinse  sao  padre  spogliato  de'  fendi  suoi  a  re- 
carvisi, ma  di  famiglia  e  d^  origine  Parmigiano.  La  buona  sorte  mi  à  portato  sotto 
gii  occhi  quasi  tutte  le  edizioni  originali  delle  Opere  sue  anche  più  rare,  come 
sono  i  versi  latini  eh*  egli  pabblicò  in  occasion  che  difese  Filosofia  nel  Collegio 
Romano,  le  sue  Tesi  di  Teologia,  i  due  primi  Canti  de*  Fasti,  che  io  reputo  ra- 
rissimi, ed  altre  cose.  Ora  mancandomene  pur  anche  alcune  altre  e  non  trovan- 
done fin  ora  lume,  a  Lei  ricorro  per  aver  notizia  primieramente  del  Libro  ottavo 
Ajuertionum  TheoUgicarum,  che  solo  mi  manca  tra  i  nove  Libri  eh'  egli  ne  pub- 
blicò. Ne  bramo  il  titolo,  il  contenuto,  e  le  notizie  che  trar  si  possono  dalla  De- 
dicatoria e  Prefazione.  Non  ò  potuto  trovar  neppure  il  primo  Tomo  ch'ei  pubblicò 
in  foglio  sopra  la  Somma  di  San  Tommaso,  di  cui  parla  il  Sottuello:  nemmen 
V  Orazione  eh'  ei  recitò  moribondo,  e  che  fu  poi  pubblicata  da'  Gesuiti  che  l' as- 
sistevano; e  nemmeno  la  Vita  d'Alessandro  VII,  che  fu  poi  corrottamente  da 
altri  data  fnori;  delle  quali  cose  parla  V  Oldoino.  Mi  mancano  le  Prose  del 
CiampoU  da  lui  pubblicate.  —  Le  notizie  di  questo  grand'  uomo  si  traggono  molto 
bene  dalle  Opere  sue,  e  dalle  sue  Lettere:  il  Sottuello,  1*  Oldoino,  TEggs  ne  par- 
lano diffusamente  ;  ma  io  veggo  potermi  assai  più  diffondere.  Tengo  sotto  gli  occhi 
il  sanguinoso  Libro  che*  Giulio  Clemente  Scotti  pubblicò  contro  il  nostro  valoroso 
scrittore:  vi  ò  pure  la  Dedicatoria  che  il  Segneri  gli  fece  de*  suoi  Panegirici,  e 
qualche  altra  cosetta:  ma  Lei  mi  può  molto  aiutare,  giacché  nello  scrivere  la 
Storia  del  secolo  XVII  avrà  veduto  e  detto  assai  belle  cose,  che  io  non  so.  —  Nelle 
soe  Lettere  veggo  eh*  ei  si  difende  da  uno  scritto  pubblicato  contro  la  prima  edi- 
zione della  sua  Storia  del  Concilio  in  proposito  di  Paolo  IV  e  de'  Carafeschi. 
Vorrei  saper  chi  fosse  colui  che  osò  d' impugnarlo.  Sembra  che  fosse  un  Teatino. 
L*  Oldoino,  che  più  di  tutti  si  diffonde  nelle  sue  lodi  giustissime  nella  continua- 
zion  del  Ciacconio,  dice  di  volerne  trattar  più  diffusamente  altrove.  Bramo  di 
saper  se  il  facesse.  —  Se  io  richiedessi  tante  cose  ad  un  altro  temerei  della  taccia 
di  uomo  il  più  importuno  del  mondo,  perchè  un  altro  dovrebbe  molto  faticare  a 
rispondermi:  ma  richiedendole  a  Lei,  che  sa  queste  cose,  e  che  volontierì  le  co- 
munica, lo  faccio  con  maggior  confidenza,  e  spero  anzi  lode  che  biasimo  della 
mia  curiosità  ». 
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felicemente  perchè  il  nome  di  T.  Tasso  fosse  inserito  nel  Vocabolario 
della  Crusca.  Finalmente  ho  avuto  da  Roma  un  frammento  d' una  lettera 
inedita  del  Cardin.  che  si  conserva  nel  Segreto  Archivio  Vaticano,  da 
cui  si  raccoglie  eh'  egli  avea  commessa  al  P.  Ignazio  Bompiani  Gesuita 
la  traduzione  in  latino  della  sua  Storia,  ma  che  poi  1'  opera  non  fu  com- 
pita. Stimolandomi  etiamdio,  scrive  egli  al  P.  Elizalde  Gesuita  per  disto- 
glierlo dalla  risoluzione  di  tradurla  in  lingua  Spagnuola,  la  Santità  di 
N,  S.  a  farla  rivoltar  in  latino,  linguaggio  comune  a  tutti  gli  uomini  eru- 
diti, io  dopo  avere  indamo  spesa  in  ciò  per  mjoW  anni  V  opera  del  P.  Ignazio 
Bompiani,.,  ami  pur  la  mia  nélV  assistergli,  me  ne  disperai,  e  dissi  a  S,  S, 
che  V  ottener  ciò  non  era  impresa  delle  mie  forze.  Per  altro  la  traduzione 
del  P.  Bompiani  era  assai  avvanzata,  poiché  XVI  libri  se  ne  conservano 
tra'  Mss.  della  Chisiana  in  Boma.  Eccole  il  poco  eh'  io  so  del  Card.  Pal- 
lavicino, oltre  le  cose  a  tutti  note,  ed  Ella  vedrà  da  ciò  che  la  mia 
erudizione  non  è  poi  si  stesa  come  Ella  s' immaginava. 

Mi  compiaccio  che  sia  stata  conosciuta  l' innocenza  del  P.  Mazza,  di 
cui  non  ho  mai  dubitato,  e  desidero  che  la  riconciliazione,  almeno  ap- 
parente, tra  lui  e  il  P.  Paciaudi  sia  stabile  (1).  Ella  mi  comandi  con 
libertà,  e  non  dubiti  che  tra  me  e  Lei  sia  mai  per  nascere  guerra.  Le 
sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<»  ubbid.o  serv.®  ed  amico 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Da  quattro  giorni  in  qua  temiamo  ad  ogni  momento  di  udir  la 
morte  del  nostro  Padron  Ser.mo  che  è  gravemente  infermo.  I  cambiamenti, 
che  sogliono  accadere  in  ogni  mutazione  di  governo,  spero  che  non  si  sten- 
deranno fino  a  me,  che  anzi  non  posso  che  sperar  molto  dalla  bontà  del 
Principe  Ereditario. 


(1)  «  Coir  occasione  del  passaggio  di  Monsig.  •' Garampi  è  accaduta  una  specie 
di  riconciliazione  tra  il  P.  Paciaudi  e  il  P.  Mazza  in  San  Giovanni.  Io  lo  so  dalla 
bocca  del  P.  Mazza,  e  da  un  discorso  fatto  altrui  dal  P.  Paciaudi.  Ma  questi  non 
sono  animi  da  nnirsi  con  sorte  veruna  di  legame;  e  reputo  il  tatto  apparenza. 
Le  devo  dir  per  mio  scarico  (giacché  alcune  volte  ò  mostrato  dubitare,  o  esser 
persuaso  che  il  P.  Mazza  potesse  esser  colpevole  d^  alcune  cose)  ch^egli  non  à 
certamente  verun  delitto;  e  che  P  alienazione  specialmente  deMibri  di  questa  Bi- 
blioteca è  una  marcia  impostura.  Eq^Iì  non  à  negoziato  che  sopra  i  duplicati,  e  non 
&  trafugato  nemmen  un  foglio,  anzi  à  di  molto  aumentato  la  copia  de*  libri.  Questa 
è  la  sincera  verità  conosciuta  da  me  ad  evidenza.  Ma  la  condizione  de*  tempi  vuole 
che  un  uomo  non  dica  V  animo  suo  a  tutti,  e  che  si  contenti  di  non  nuocere, 
quando  non  possa  giovare  ».  Intorno  ai  rapporti  del  Mazza  col  Paciaudi  cfr.  ad- 
dietro, lett.  XLVI  e  LI. 
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CXX.  (*) 
M.""  Rev.°  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  9  Decembre  1779. 

Per  buona  fortuna  venutomi  giorni  sono  alle  mani  il  picciol  Catalogo 
degli  Pseudonimi  del  P.  Aprosio,  vi  ho  trovata  la  notizia  che  Ella  de- 
siderava del  libro  scritto  contro  il  Card.  Pallavicino,  con  qualche  cenno 
ancora  della  risposta  ms.  che  egli  gli  fece.  Ne  ho  fatto  copiare  il  passo, 
e  gliel  trasmetto. 

Convien  dire  che  il  P.  Erba  non  siasi  fermato  qui  che  pochi  mo- 
menti, e  che  non  abbia  potuto  favorirmi;  poiché  la  lettera  da  Lei  con- 
segnatagli mi  fu  portata  da  un  mozzo  di  stalla  di  questa  Corte,  che  non 
sapeva  però  chi  gliel'  avesse  consegnata.  L' avrei  veduto  volentieri  e 
avrei  procurato  di  servirlo  come  avessi  potuto. 

Anche  il  Sig.'  Setti  non  sa  il  nome  del  Prior  di  S.  Antonio.  Ma  egli 
naturalmente  abiterà  presso  la  Chiesa  del  suo  Benefìcio,  o  almeno  chi  uf- 
ficia quella  Chiesa  ne  saprà  il  nome.  Io  m' intendo  però  sempre  eh'  Ella 
non  si  prenda  in  ciò  soverchio  incomodo,  né  rubi  il  tempo  a' suoi  studi. 

U  Sig.*"  Napoli-Signorelli  mi  scrive  da  Madrid  che  quel  Ministro  ha 
avuta  da  costà  la  medaglia  mandatagli  pel  premio  ottenuto  in  primo  luogo 
della  sua  Faustina.  Ciò  mi  è  giunto  nuovo,  perchè  udii  che  quando  egli 
fa  costi  non  fosse  molto  soddisfatto  del  giudizio  datone;  e  non  so  come 
si  aian  cambiate  le  cose  (1).  Egli  m' impone  di  riverirla,  e  di  acchiudere 
a  Lei  la  risposta  che  poi  gli  farò,  acciocché  sia  consegnata   a  cotesto 


(1)  il  curioso  aneddoto  riguardante  il  Napoli-Signorelli  è  cosi  narrato  dall^A. 
nella  sua  risposta  del  10  die.  :  «  L^  affare  del  premio  accordato  al  Signorelli  è 
grasiosissimo.  Quando  egli  venne  qui  dispensò  varie  copie  della  sua  Comedia,  e 
specialmente  a  questi  Signori  delegati  a  riveder  quelle  inviate  alla  B.  Deputa- 
zione. Tatti,  o  quasi  tutti,  si  rallegrarono  seco  dicendo  che  se  V  avesse  mandata 
prima  di  pubblicarla  sarebbe  stata  senza  dubbio  premiata.  £i  disse  d*  averla  man- 
data, •  tatti  dissero  di  non  averla  veduta.  Dopo  varie  indagini  si  trovò  uno  che 
disse  d^  averla  veduta  ;  ma  che  per  essergli  stato  detto  da  un  altro  che  era  una 
coaa  molto  frivola,  non  V  avea  letta.  Ora  può  credere  se  al  Signorelli  montasse 
la  mosca  al  naso.  Chi  non  avrebbe  ecceduto  contro  una  massa  di  giudici  di  questa 
sorte?  Si  fece  intendere  molto  bene;  e  perchè  non  avesse  colla  solita  libertà  sua 
a  pabblicar  questo  aneddoto  in  disonore  della  nostra  Deputazione,  gli  fu  accordato 
il  premio  che  ora  gli  è  stato  mandato.  —  Di  qui  Ella  argomenti  che  razza  d*  Ari- 
starchi abbia  la  Parmense  Letteratura.  Il  premio  accordato  alla  Zaira  sarà  sempre 
an*  epoca  vergognosa  del  poco  giudizio  de^  Parmigiani,  lo  intendo  poco  la  teorica, 
e  meno  la  pratica  poetica;  nuUadimeno  non  mancai  d^  esser  il  primo  a  risentirmi 
di  quello  sciocco  giudizio  in  una  lettera  al  Segretario  Mazza,  che  vidi  poi  con- 
fermata dalla  Bomane  Effemeridi,  onde  mi  persuasi  di  non  essermi  ingannato.  Mi 
eonaarvi  la  sua  grazia  eco.  ». 


(•)  P»,  f.  270*  (n.*  Itti);  K,  f.  «>»•  (n.*  138). 
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Sig/  D.  Benito  de  Aguera,  ohe  è  quegli,  credo,  di  cui  Ella  mi  ha  scritto 
più  volte.  Sono  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  ubbid.®  serv.* 

GlBOL.**  TutABOSCHI. 

CXXI.  (*) 
M."*  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  16  Decembre  1779. 

Mi  ò  piaciuto  1'  anecdoto  della  Commedia  del  Signorelli,  che  certo 
fa  poco  onore  a  cotesta  R.  Deputazione.  Pare  eh'  essa  si  sia  stancata  di 
giudicare  e  di  premiare,  poiché  già  da  molto  tempo  non  odo  ch'ella 
abbia  proferita  sentenza  alcuna. 

Poichò  credo  che  costi  stiano  oziose  le  operette  del  Can.^  Mozzi  la 
prego  a  rimandarmele,  a  poco  per  volta,  secondo  le  occasioni  che  le  si 
ofiEriranno  opportune.  Pregola  ancora  a  far  diligenze  per  vedere  se  costi 
fosse  presso  i  librai  Francesi  la  Nouvelle  Bibliotìièque  d'un  homme  de 
goùt,  ou  Tableau  de  la  littérature  ancienne  et  moderne  ecc.  stampata  in 
Parigi,  non  so  in  qual  anno,  e  a  sapermene  dire  per  ora  il  prezzo. 

Posso  dire  di  aver  finita  quasi  del  tutto  la  mia  Biblioteca  Modenese, 
rimanendomi  solo  di  ultimar  qualche  articolo,  e  di  far  uso  di  alcuni 
altri  documenti  che  sto  attendendo.  Ma  non  veggo  ancor  nulla  del 
C.  Crispi  pe'  suoi  Reggiani  ;  oltre  ciò  son  disperato  con  questi  stampatori, 
che  già  da  cinque  mesi  aspettano  un  carattere  nuovo  per  la  stampa  del 
mio  Tomo  Vili,  e  non  viene  ancora.  Oh  che  pazienza! 

Le  nuove  del  nostro  Sovrano,  che  si  cominciava  quasi  a  rimirar  come 
guarito,  da  due  giorni  in  qua  son  di  nuovo  cattive,  essendogli  nuova- 
mente rinforzata  la  febbre.  Pure  io  sono  ancora  in  qualche  speranza.  Le 
sono  di  cuore 

div.<»  ubbid.o  servid.® 

GlBOL."  TlBABOSCHI. 

P.  S.  '^  Le  accludo  il  Manifesto  d'  una  nuova  BibL  Napoletana,  la  quale 
spero  che  sarà  cosa  buona  (1).  S'  Ella  avesse  qualche  cosa  da  comunicare 
all'Autore,  gli  farebbe  cosa  assai  grata. 


(1)  Intendansi  le  Memorie  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli  raccolte  e  diete^e 
da  Eustachio  D*  Afflitto  domenicano,  delle  quali  due  soli  voli,  contenenti  le  let- 
tere A  e  B  furono  pubbl.  in  Napoli,  dalla  Stamperia  Simouiana,  negli  a.  1782-94, 
in  4*,  e  che  rimasero  incompiute  per  la  morte  deir  autore.  Rispose  V  A.  il  18  die.  : 
«  U  foglio  mandato  in  giro  dal  P.  D^  Afflitto  mi  fa  conoscere  che  rota  veramente 
in  cielo  qualche  buon  astro  in  questo  secolo,  favorevole  alla  storia  letteraria.  Io 
forse  gli  notificherò  qualche  coserellai  e  intanto  godo  ch^  Ella  abbiagli  comanicato 
quelle  cose  già  trovate  in  Guastalla  ».  Intorno  al  I  tomo  dell^  opera  del  D*  Afflitto 
off.  più  oltre  la  lett.  CCVII. 


(*)  pi,  f.  272*  (n."  188);  B3,  f.  65b-66'  (n.-  189). 
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cxxn.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  20  Decembre  1779, 

Ho  dato  ordine  a  qaesto  Stampatore  di  mandar  costi  al  Sig.  Dott.  Ra- 
vazzoni  la  P.  Ili  del  T.  VII  della  mia  Storia,  e  cosi  gli  altri  tomi  che 
usciranno.  Le  rendo  grazie  del  riscontro  datomi  intorno  al  prezzo  del 
libro  indicatole,  sul  quale  finora  non  ho  avuta  altra  istanza  da  chi  mi 
avea  fatta  la  prima. 

Le  sarò  molto  temilo  se  manderà  qualche  notizia  al  P.  d'Afflitto. 
Anche  la  Biblioteca  degli  Scrittori  Bolognesi  del  Sig/  C.  Fantuzzi  si  co- 
mincerà presto  a  stampare  in  Bologna;  e  un  domenicano,  che  mi  pare 
nomo  di  molto  merito  (1),  sta  facendo  quella  degli  Scrittori  Bergamaschi, 
a  cui  spero  che  l' Ab.  Serassi  contribuirà  le  notizie  che  già  ne  avea  rac- 
colte. La  mia  Modanese  potrebbe  cominciare  a  stamparsi  fra  un  mese  o 
due,  se  per  una  parte  il  0.  Grispi  non  mi  facesse  ancor  sospirare  le 
notizie  de'  Reggiani,  e  per  l' altra  questa  Stamperia  per  mancanza  di 
caratteri  non  avesse  ancor  data  mano  alla  stampa  del  T.  Vili  della 
Storia. 

Panni  di  averla  pregata  a  rimandarmi  con  opportune  occasioni  le 
copie  dell'opere  del  Can.**  Mozzi,  che  restan  costi  inutili.  Se  non  l'avessi 
fatto,  intendo  di  farlo  ora  (2). 

Eccole  la  lettera  per  Madrid,  eh'  io  la  prego  a  dare  a  cotesto  Sig.'  D.* 
Benito  (3),  facendogli  insieme  i  miei  più  distinti  complimenti.  Sono  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.**  ubbid.o  servid.* 
Oibol/  Tisaboschi. 


(1)  il  P.  L.  F.  Babhaba  Vabrihi  di  Bergamo,  deir  Ordine  de'  Predicatori,  che 
nel  17BB  diede  in  luce  il  I  voi.  (il  solo  pubblicato)  de  Gli  Scritturi  di  Bergamo,  o 
•ia  Notizie  9toriehe  e  eriUcht  intomo  <Ula  vita  e  alle  opere  de*  letterati  Bergatnaschif 
(Bergamo,  St.  Vincenzo  Antoine,  1788,  in  4*). 

(2)  Rispose  r  A.  il  28  die:  e  Rimanderò  le  copie  dell'Opere  del  Sig. ■'Mozzi, 
che  in  qaesto  paese  orbo  non  si  vogiion  gustare  ;  e  la  lettera  pel  Sig.*"  Pietro  Na- 
poli-Signorelli,  se  non  ò  già  stata  inviata,  non  potrà  tardare  a  partir  per  Madrid  ». 

(8)  D.  Benito  de  Agnerra,  che  fu  prima  Segretario  deir  Ambasciatore  di 
Spagna  Marchese  di  ViUel,  poscia  Incaricato  degli  affari  di  quella  Corona  presso 
la  Corte  di  Parma.  È  quegli  stesso  cai  fa  aiiidato  V  invio  della  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  offerta  dal  T.  alP  Accademia  di  Madrid. 


!•)  P',  f.  274'  (n.'  189);  B,  f.  5«-b  (n.*  140). 
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cxxni.  (♦) 

M,°  Rev/  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  30  Deceìnbre  1779, 

Il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  trova  sempre  nuove  maniere  a  favo- 
rirmi, e  di  arricchirmi  di  nuove  cognizioni.  Carissima  mi  è  nascita  la 
lettera  del  Bonfadio  (1),  che  sarà  una  bella  giunta  alla  mia  raccolta;  e 
carissima  ancora  mi  è  stata  la  notizia  del  Cambiatoi'e  (2);  perciocché 
egli  è  quel  medesimo  che  ha  tradotta,  benché  rozzamente,  V  Eneide  di 
Virgilio,  e  che  fu  coronato  Poeta  dall' Imp.  Sigismondo,  libéralissimo  di 
questo  onore.  Gliene  rendo  adunque  distintissime  grazie  come  di  segna- 
lato favore. 

È  certamente  piacevol  cosa  la  controversa  esistenza  di  cotesto  Priore 
0  Abate  di  S.  Antonio  (3).  Il  Sig.'  Setti,  che  da  qualche  tempo  è  a  letto 
per  una  caduta  fatta,  mi  ha  fatto  dire  che  ha  scritto  costi  a  uno  da  cui 
ebbe  la  notizia  già  comunicatami  ;  e  starò  a  vedere  che  risposta  ne  avrà. 

A  dirla  con  sincerità,  mi  trovo  pentito  d'essermi  imbarazzato  col 
C.  Grispi,  e  non  so  come  la  cosa  possa  finire   (4).    Ei   mi  ha  promesso, 


(1)  «  Sono  pochi  momenti  ch^io  mi   trovava   in  casa  del   Conte   Alessandro 

Sanseverino,  autor  del  Lunario  di  due  o  tre  anni  addietro,  e  scartabellando  un 

.magazzino,  ch^ei  tiene,  di  carta,  ò  trovato  T  inedita  lettera  del  Bonfadio  trascritta 

qui  appresso,  la  quale  potrà  servire  alla  sua  meditata  Raccolta».  Lett.  dell^A.  al 

T.,  28  die.  79. 

(2)  È  la  notizia  sulla  dimora  in  Parma  e  sulP  aggregazione  al  Collegio  de^  Giu- 
dici di  quella  città  di  Tommaso  Cambiatore  reggiano,  che,  in  aggiunta  aìV  articolo 
della  BM,  (I,  866-73),  pubblicò  il  T.  nelle  Giunte  (o.  e,  VI,  52). 

(8)  Circa  un  documento  spettante  al  Correggio,  e  ricercato  dal  T.  (cfr.  addietro 
lett.  CXIX),  avevagii  scritto  VA,  nella  cit.  sua  lettera  del  28  die:  «  Cosi  potessi 
aver  avuto  lume  del  Documento  spettante  al  Correggio.  U  Dottor  £avazzoni,  che 
conosce  tutti  e  che  non  meno  di  noi  è  curioso  di  queste  cose,  ne  à  fatto  ricerca 
da^  Preti  di  S.  Antonio:  ma  nissuno  sa  dire  chi  sia  il  Priore,  e  nissuno  sa  d^ avere 
tal  Documento:  talché  io  me  ne  strabilio.  Ella  m'indichi  il  notaio  e  le  date,  che 
se  mai  si  potesse  rinvenire  nel  pubblico  Archivio,  non  si  mancherà  di  diligenza. 
Questo  è  un  caso,  a  parer  mio,  il  più  curioso  del  mondo  ». 

(4)  Ciò  in  risposta  al  seg.  tratto  della  cit.  lettera  dell'  A.  :  «  Ella  si  lak^paa 
con  ragione  del  Sig,^  Conte  Crispi.  Se  io  le  debbo  dir  ciò  che  sento,  non  vorrei 
veder  l'opera  di  Lei  mescolata  con  le  fatture  altrui.  Quando  fui  a  Ferrara  l'agosto 
passato  vidi  i  zibaldoni  del  Sig.>*  Conte,  ma  non  mi  parve  che  gli  articoli  de'  suoi 
Beggiani  potessero  corrispondere  a  quelli  ch'Ella  farà  vedere  de' Modenesi.  Le 
notizie  oh'ei  mi  mostrò  raccolte  non  mi  parevano  certo  giustificate  del  tutto;  e 
ciò  che  più  monta,  non  vidi  i  catalogi  dell'  opere  fatti  con  l' esattezza  necessaria 
air  uopo.  Può  essere  oh'  egli  avesse  altre  scritture  sul  proposito  da  me  non  ve- 
dute ;  ma  quel  eh'  io  vidi,  al  certo  non  conta  troppo.  ». 

(*)  P»,  f.  276'  (n.*  140);  E,  f.  56»>  (n.'  141). 
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mesi  sono,  di  mandarmi  il  suo  lavoro  sul  cadere  del  corrente  anno,  e  io 
aspetterò  ancora  alcuni  giorni  del  nuovo,  e  poi  gli  scriverò  pregandolo 
a  mantener  la  parola;  giacché  per  la  mia  parte  posso  dire  di  aver  finita 
r  opera.  Io  spero  eh'  ei  non  sia  ancora  in  tempo  a  spedirlo,  e  che  perciò 
se  non  si  risolve  a  mandarmi  la  sua  selva,  acciocché  me  ne  possa  valere 
a  modo  mio,  io  sia  per  avere  un  onorato  pretesto  per  liberarmene,  e 
scrivergli  che,  per  non  tardar  troppo,  supplirò  io  in  qualche  modo  compi- 
lando come  meglio  potrò  anche  la  Biblioteca  de'Eeggiani. 

Poiché  £lla  ha  la  Biblioteca  del  Vadingo,  la  prego  a  vedere  s'egli 
segni  la  patria  di  quel  fr.  Paolo,  il  cui  Cemento  su  Scoto  fu  fatto  stam- 
pare da  Alberto  Pio  in  Carpi  nel  1506.  Io  lo  veggo  citato  con  questo 
titolo:  J^.  Pauli  Scriptoris  Ord,  Min,  Ma  non  mi  par  titolo  giusto,  e 
quello  Scriptoris  non  mi  sembra  che  possa  essere  cognome,  il  quale 
ancora  non  si  usava  allora  da'  suoi  Religiosi.  Cosi  pure  alcuni  lo  dicono 
Carpigiano,  ma  non  so  su  qual  fondamento.  Mi  ftirà  dunque  piacere,  se 
può,  a  darmene  con  suo  comodo  qualche  notizia  tratta  dal  Vadingo.  Mi 
protesto  con  piena  stima 

Di  y.  P.  M.  K.,  che  é  pregata  a  perdonare  l' incivil  macchia  caduta 
sulla  carta, 

div.°  obbL"^  servid.^ 

GlBOL."^  TlBABOSCHI. 


cxxrv.  (♦) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  6  Gennaio  1780. 

Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo   della  notizia  datami  ri- 
guardo a  quel   Paolo   soprannomato  Scrittore  (1).   Io   credo   certo   ch'ei 


(1)  In  riscontro  alla  richiesta  contenuta  nella  lettera  precedeste  del  T.  aveva 
scritto  VA.  nella  sua  deir«  ultimo  del  1779  »  :  «  Tosto  ò  dato  di  mano  al  Wadingo 
per  r articolo  ch'Ella  brama;  ma  duolmi  che  non  accrescerà  punto  la  cognizione 
che  ne  &.  £ocolo  :  *  favlvs  cognomento  scbiptob  Beg.  Observ.  et  Conventus  Bono- 
niensis  alaznnus  scripsit:  Lectoram  copiosam  in  librum  primum  Sententiarum 
Scoti,  quam  edi  euravit  Joanne$  Monie»-Docca  Hispanus^  Saerae  Theologiae  mctgi»ter, 
^i  Carpi  ÌU88U  Alberti  Pìi  Principi»  tandem  faeiUtatem  praelegebat,  Prodiit  Carpi 
apud  Benedictum  Duleibellutn  anno  1606  in  foL  Habetur  ms.  in  Bibliotheca  Minorum 
Mirapictnai  \  —  Tra  i  Professori  delie  Arti  credo  ch^  Ella  vorrà  parlare  anche 
de* stampatori;  onde  mi  sembra  doverle  dire  che  in  questa  K.  Biblioteca  abbiamo 
Ofidwm  Beaiae  Mariat  Virginio  eum  multi$  Laudibu»  oc  novi$  Orationibu»  impretsum 
per  Benedictum  Dulcibellum  Carpensem  in  Ca$tro  Lauro  Curtit  Majori»  Anno  1608. 
Idibn»  Marta.  Comandava  allora  in  Cortemaggiore  Belando  II  Pallavicino,  il  quale 
nel  1JK)2  fece  anche  stampare  in  2  Tomi  in  4."*  le  Opere  dei  Cardinal  di  Cusa,  le 
quali  però  non  so  se  uscissero  da'  torchi  del  Dulcibello,  mancando  le  note  tipo- 

(•)  P»,  f.  280*  (n.«  142);  B,  f.  57'  (n.«  142). 

Il 
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fosse  tanto  Carpigiano  quanto  il  sono  io,  perchè  se  il  fosse  stato,  ciò  non 
si  sarebbe  taciuto  stampandone  l' opera  nella  sua  patria.  Mi  è  giunta 
nuova  la  stampa  fatta  dal  Dolcibello  in  Castro  Lauro  (che  non  so  come 
dicasi  volgarmente  ).  Era  questi  uno  stampatore  girovago,  come  solevano 
esser  que'  primi.  Avea  già  stampato  in  Milano,  poi  stampò  in  Castro 
Lauro,  indi  in  Carpi;  di  là  nel  1508  trasportò  la  bottega  a  Novi,  final- 
mente si  stabili  in  Ferrara.  Mi  conservi  la  sua  amicizia  e  si  ricordi  che 
sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.**  obbl."*  servid.* 

OlBOL.''  TlBABOSCHI. 

F.  S.  —  Ho  diviso  in  fallo  il  foglio,  ma  Ella  il  gradirà  cosi  ancora. 


grafiche  nell*  esemplare  da  me  veduto  nella  Libreria  di  S.  Spirito  di  Beggio,   la 
qnal  edizione  ò  oeroato  altrove  indamo  fin  ora.  Bolando  fa  uomo  molto  studioso 
e  lodato  assai,  particolarmente  da  Panfilo  Sasso  nelle  sue  Poesie  latine.  Forse  fu 
egli  il  primo  a  proteggere  lo  stampatore  Dulcibello.  »  Ed  in  risposta  alla  domanda 
fatta  dal  T.  circa  T  equivalente  volgare   del  Ca^trum  Lawrum,  scriveva  l^A.  il  6 
genn.  ^80:  «  U  Castel  Lauro  altro  non  è  che  il  nostro  Cortemaggiore  incominciato 
a  fondarsi  da  Giani odovico  Pallavicino,  e  terminato  da  quel  Belando  eh*  io  le 
accennava  nelP  ultima  mia  lettera.  Potrà  vedere  il  P.  Flaminio  nostro,  ove  tratta 
del  Convento  alzato  da*  medesimi  Signori  in  quel  paese,  essendo  ivi  documenti 
a  proposito  di  tali  nomi.  Deve  premere  più  a  Lei  che  a  me  di  scoprire  se  il  Dol- 
cibello stampasse  anche  in   Cortemaggiore  le  Opere  del  Cardinal  di  Cosa,  in  2 
Tomi  in  4"*,  nel  1502.  Certamente  la  Dedicatoria  postavi  in  fronte  dall*  accennato 
Rolando  Pallavicino,  che  le  pubblicò  su  i  codici  datigli  dal  nostro  P.  Girolamo 
Tomiello,  ò  data  Ex  Ctuiro  Lauro  Anno  Gratiae  Mceccdij  e  tengo  per  cosa  ferma 
che  siccome  le  fece  Imprimere   a  sue  spese,  cosi  facesse  ciò  eseguire  sotto  gli 
occhi  suoi.  Se  scoprirà  qualche  cosa  di  ciò,  la  prego  a  farmene  partecipe.  Sono 
col  solito  mio  rispetto  ecc.  »  L'esemplare  delle  Opere  del  Cusano  accennato  nella 
prima  di  cotesto  lettere  delPA.  come  esistente  nella  Libreria  di  S.  Spirito  di 
Beggio,  conservasi  ora  nelP Estense  [A.  XV.  E.  5],  ed  esso  ò  realmente  mancante 
di  note  tipografiche,  leggendosi  soltanto  in  fine  della  Dedicatoria  «  Beuerendissimo 
&  Illustrissimo  in  christo  patri  Domino  Geòrgie  de  |  Ambosia  Cardinali  Bothoma> 
gonsi  Legato  apostolico  &  Begio  Lo  |  cum  tenenti  Generali  »  la  data  riferita  dal- 
l' A.  £  sebbene  possa  parere  strano  che  mentre  il  Pallavicino  compiacesi  di  aver 
dato  a  stampare  le  Opere  del  Card,  di  Cusa  («  Sed  a  situ  &   tinearnm  morsibus 
uendicata   (le  Opere  del    Cusano]  impressoribus  tradidi  aere   meo   excudenda  oc 
reformanda,  ut   publicarentur,   iile   quodammodo  reuiuisceret  »),  non  affermi  di 
aver  primo  introdotto  in  Cortemaggiore  la  stampa;   pure  è  probabile  che  anche 
V  ediz.  del  Cusano  sia  uscita  dai  torchi  del  Dolcibello,  sapendosi  da  un  documento 
notarile  pubbl.  da  L.  Maini,  Benedetto  Dolcihelli  e  Giovanni  Biuoli  nell'  Indicatore 
Modenese^  a.  II  (  1852),  n.°  39,  p.  907,  col.  1*,  che  sino  dal  genn.  1502  il  Dolcibello 
trovavasi  in  Cortemaggiore  e  vi  esercitava  la  stampa:  «  possit  dictus  Joanes  (de 
BisolisJ  ire  ad  Curtem  Majorem  ubi  laborat  dictus  Benedictus  [de  Dulcibellis) 
et  ubi  eo  tunc  debet  esse  affirmat.  »  Le  Opere  del  Cusano  sono  impresse  in  carat- 
tere romano;  e  per  affermar  più  sicuramente    che  esse  uscissero  dai  torchi  del 
Dolcibello,  occorrerebbe  un  confronto  con  V  Officio  della  Vergine  che  conservasi 
nella   Palatina  di  Parma.  Intorno  al  Dolcibello  ed  alle   sue  stampe  ofr.   anche 
TiaàBOBCHi,  BM,,  IV,  172. 
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cxxv.  (♦) 


M.**  Eev.*"  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  14  Febbraio  1780. 


Sono  cent'anni  che  non  bo  nuove  del  mio  P.  Ireneo,  e  temo  che  le 
feste  di  ballo,  il  ridotto,  il  teatro  Tabbian  troppo  occupato  nello  scorso 
Carnevale.  Spero  che  la  Quaresima  V  avrà  richiamato  al  dovere,  e  voglio* 
fame  la  prova  col  pregarlo  di  un  favore.  Ho  acquistata  ultimamente  per 
questa  Ducal  Biblioteca  la  celebre  opera  àelV  Architettura  militare  del 
Marchi,  e  la  copia  è  intera  e  compita.  Solo  vi  manca  la  dedica.  Ma  perchè 
da  ciò  che  ne  dice  Apostolo  Zeno,  veggo  che  le  poche  copie  che  si  hanno 
di  quest'  opera,  altre  hanno  una,  altre  un'  altra  dedica,  e  taluna  non  ne  ha 
alcuna;  perciò  sospetto  che  la  dedica  non  fosse  che  una  cosa  posticcia 
aggiuntavi  dal  Marchi  o  piuttosto  dall'editore,  quando  ei  mandava  in 
dono  l' opera  a  qualche  Principe.  Vorrei  perciò  eh'  Ella  esaminasse , 
se  cotesta  Biblioteca  ne  ha  copia,  se  in  essa  siavi  dedica  e  a  chi  di- 
retta (1).  Si  ricordi  Ella  pure  di  comandarmi  con  libertà,  ora  singolar- 
mente che  anch'io  ho  finito  il  Carnevale,  il  quale  mi  ha  fatto  gittare  la 
testa  all'aria  non  meno  che  a  Lei.  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<»  ubbid.o  servid.« 

OlBOL.''  TlBABOSCHI. 


CXXVI.  (♦♦) 

M.**  Bev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  17  Febbraio  1780. 

Ho  ricevuto  prontamente  il  libro,   e  senza  spesa  alcuna,  e  gliene 
rendo  distinte  grazie.  Col  libro  ho  trovato  il  zecchino.   Non  ho  qui  alla 


<1)  «  In  questo  momento  ricevo  la  sua  graasiosissima  lettera  (rispose  l'A.  il 
15  febbr.  ),  cui  rispondo  aver  avuto  il  Carnevale  in  me  pochissima  parte.  Mi  fa 
scritto  eh"  Ella  fosse  dietro  a  scrivere  un^Orazion  funebre  pel  Signor  Duca,  il 
quale  credevaei  morto.  D^  allora  cessai  di  scriverle  per  non  frastornarla.  Indarno 
a  me  si  è  rivolta  per  aver  contezza  dell*  opera  del  Marchi,  che  qui  non  trovasi  ». 
Cfr.  la  leti.  seg. 


(♦)  P»,  f.  288»  (n.*  144);  B,  f.  57'  (n.*  143). 
(••)  P>,  f.  286*  (n.'  145);  B,  f.  57»»  (n.»  144). 


180  LBTTBBE   DI  G.   TIBABOSCHI  [1T80- 

mano  la  nota  de'  nostri  conti,  ma  la  cercherò,  e  le  saprò  dire  il  risultato, 
che  sarà  probabilmente  di  qualche  mio  debito. 

Ella  ha  già  veduto  il  Saggio  stampato  delF  Enciclopedia,  e  io  non 
l'ho  ancora  veduto  (1).  Mi  dee  però  giunger  presto.  Io  credo  certo  che 
non  se  ne  avrà  altro  che  il  Saggio.  Ho  sempre  dubitato  che  anche  l'Ab. 
Zorzi,  con  tutta  la  sua  incredibile  attività  e  pazienza,  non  fosse  per  riu- 
scirvi. Molto  meno  poi  or  eh'  egli  è  morto.  Troppi  sono  gli  ostacoli  che 
vi  si  oppongono,  e  il  primo  tra  essi  è  la  poca  voglia  di  lavorare  che 
hanno  comunemente  que'  che  pel  loro  talento  sarebbono  i  più  opportuni. 

Che  diamine  di  mistero  è  mai  quello  di  cotesto  libro,  di  cui  io 
mon  debbo  saper  da  Lei,  eh'  Ella  è  l' autore  ?  La  mia  curiosità  è  grande, 
e  lion  vorrei  tardar  troppo  ad  appagarla  (2). 

Le  copie  dell'  opere  del  can.^  Mozzi  mi  giunsero  già  da  molto  tempo, 
e  fu  effetto  di  mia  dimenticanza  il  non  dargliene  avviso   nell'altra  mia. 

Io  né  sono  stato  incaricato  di  far  l'orazion  funebre  al  Duca,  che  non 
è  ancor  morto  (8),  né  avrò  questo  incarico,  perché  avendo  per  fortuna 
perduti  quasi  tutti  'i  denti,  ciò  mi  rende  diffìcile  il  farmi  intendere  in 
pubblico.  Onde  per  questo  riguardo  Ella  non  tema  di  recarmi  disturbo 
alcuno. 

Della  lettera  del  Ferrino  a  Vespasiano  Gonzaga  Ella  mi  ha  già 
favorito  (4).  Godo  eh'  Ella  abbia  ripigliato  il  lavoro  della  Vita  di  quel 
celebre  Principe,  e  starò,  con  suo  comodo,  attendendo  le  altre  lettere 
che  mi  fa  sperare  (5). 

Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>  ubbid.®  servid.* 

GlBOL.*"  TlBABOSGHI. 


(1)  Intendasi  la  Enciclopedia  Italiana,  della  quale  Alessandro  Zorzi  aveva 
dettato  il  Frospetto  (1776),  e  il  cui  solo  Prodromo  usci  postumo  in  luce  a  Siena 
nel  1779.  Intorno  ad  esso  aveva  scritto  V  A.  al  T.  nella  sua  del  15  febbr.  :  «  Mi  ò 
infinitamente  piaciuto  il  belP  articolo  sulP  invenzione  della  Stampa  eh ^  Ella  à  pub- 
blicato nel  Prodromo  alla  Enciclopedia  Italiana.  Ne  ò  tosto  comunicato  alP  amico 
De-Bossi  la  parte  che  lo  interessa,  che  gli  è  riuscita  nuova,  e  la  ringrazia  mol- 
tissimo. Sarebbe  desiderabile  che  non  si  trascurasse  questa  Enciclopedia,  la  quale 
farebbe  conoscere  a^  Francesi  quanto  sia  la  loro  difettosa  e  manchevole.  »  Intorno 
al  Zorzi  ed  alla  sua  morte,  cfr.  addietro  le  lett.  CIX  e  CXIII. 

(2)  Riferisconsi  queste  parole  alla  Vita  del  Cavaliere  Bernardino  Marliani  Man- 
tovaìw  dettata  dall^APFò,  e  pubbl.  in  Parma,  presso  Filippo  Carmignani,  1780,  in 
4.*  p.  Essa  è  dedicata  dalPA.  al  March.  Valenti,  e  preceduta  da  una  lettera  del 
March.  Valenti  al  Tiraboschi.  Cfr.  anche  la  lett.  seg. 

(8)  Il  duca  Francesco  III  mori  in  Varese  il  22  febbr.  1780. 

(4)  La  lettera  dei  Ferrino  a  Vesp.  Gonzaga  del  1.*  nov.  1551,  pubbl.  dal  Tira- 
boschi,  BM.,  IV,  224. 

(5)  Una  di  Galeazzo  Florimonte  Vescovo  di  Sessa,  ed  alcune  di  Paolo  Manuzio 
a  Vesp.  Gonzaga. 
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cxxvn.  (*) 


M."  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  28  Febbraio  1780. 


Io  era  andato  lontan  mille  miglia,  volendo  scioglier  l'enimma  del- 
l' altima  sua  lettera,  e  mi  era  immaginato  che  fosse  un  libro  di  cui  Ella 
non  volesse  esser  creduto  autore.  Ma  veggo  che  esso  è  una  graziosa 
sorpresa,  che  mi  ha  voluto  fare  il  Sig/  March.  Valenti,  a  cui  perciò  pro- 
fesso distintissime  obbligazioni.  Né  minori  le  debbo  a  Lei  che  troppo 
onorevolmente  ha  voluto  più  volte  rammentarmi  nella  bella  sua  Vita  del 
3/aWianì,  eh'  io  mi  son  rallegrato  al  vederla  finalmente  divenuta  pubblica. 

Mi  spiace  del  male  ch'Ella  ha  sofferto.  Si  abbia  riguardo  in  questa 
si  fredda  stagione,  e  non  faccia  sforzi,  che  sono  sempre  dannosi. 

Convien  dire  che  il  carattere  con  cui  ho  scritto  l'ultima  mia  al  F. 
Mazza  fosse  anche  più  bello  del  solito,  perchè  veggo  ch'egli  ha  inteso 
che  io  avessi  ricevute  le  distinzioni  e  le  grazie,  di  cui  gli  scrissi,  dal 
Duca  morto,  mentre  ho  voluto  scrivere  dal  Duca  nuovOj  che  ha  voluto 
sabito  farmi  provare  gli  effetti  della  sua  bontà. 

Ho  fatti  i  conti,  e  veggo  ch'io  le  resto  debitore  della  somma  di 
L.  13,5  di  cotesta  moneta.  Mi  protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.®  servid.» 

GlBOL.""  TlBABOSOHI. 


•     cxxvin.  (*^) 

M.**  Eev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  9  Marzo  1780, 

i  rallegro  che  si  stampino  finalmente  le  sue  Vite  di  Luigi  e  di 
Vespasiano  Gonzaga.  Ma  mi  spiace  insieme  che  non  ho  cosa  che  contri- 
buire a  renderle  più  accresciute;  giacché  tutto  ciò  ch'io  ho  saputo  di 
qne'due  personaggi,  tutto  il  debbo  a  Lei,  che  graziosamente  me  ne  ha 
favorito.  Se  nondimeno  mi  avvenisse  di  trovar  qualche  altra  cosa,  Ella 
può  esser  sicura  di  averla  prontamente. 

L' Ab.  Gianfrancesco  Lancellotti  che  vuol  pubblicare  una  nuova  Storia 
de'  tre   Manuzi ,    per   cui   ha   trovati  monumenti   nuovi    e   interessanti , 


(•)  I»,  f.  287»  (!!.•  146);  E,  f.  57i>-r>8*  (n.«  145). 
y*^)  'B\  f.  289*  (n.»  147);  E,  f.  58*  (n.»  146). 
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mì  ha  scrìtto  chiedendomi  se  ne  abbia  lettere  inedite.  Ella  me  ne  ha 
fatto  sperare  alcune,  e  perciò  quanto  pia  presto  potrà,  senza  suo  inco- 
modo, favorirmene,  sarà  tanto  meglio  (1). 

Mi  comandi,  e  ai  assicuri  che  sono  sinceramente 

div."  abbìd.**  servid." 

GlROI^"  TlHABOaCHI. 

F.  S.  —  Trovo  in  questo  punto  un  Epigramma  di  Ilario  Ventura  Giure- 
consulto Parmigiano,  (/um  Rotae  Innuensis  Auditor  asgidet,  innanzi  all'opera 
di  Riccio  Merli  De  pluribug  ludictg  potestatibug,  stampato  in  Beggio  nel 
IGTi;  Ciò  eia  per  U  sua  Biblioteca  Parmigiana  (2). 


M."  Kev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  20  Marzo  USO. 

Questa  volta  Ella  vuol  formare  poco  favorevol  concetto  di  questa 
Ihical  Biblioteca.  Del  Baldi  non  abbiamo  che  la  Raccolta  delle  Poeaie 
e  qualche  altra  cosa  poetica,  e  manca  ancora  nella  CoUezion  teatrale  il 
Racconto  del  Proìogo.  Ella  vede  dunque  eh'  io  non  posso  di  ciò  servirla, 
come  peraltro  farei  ben  volontierì. 

Che  il  Raimondi  fosse  in  Roma  prìma  del  1580  io  non  ne  dubita 
punto  (3).  Ella  legga  una  lettera  dedicatoria  di  esso  al  Gran  Duca  Fer- 


(1)  Bispose  l'A.  it  17  marzo:  <  Acciò  Ella  possa  favorirà  il  letterato  che  sta 
acrivendo  le  Memorie  de' tre  Hanuzi,  eccole  traBoritte  oon  tntta  l' economia  le 
lettere  ch'io  trovai  dirette  da  Aldo  il  giovane  a  Vespasiano  Duca  di  Sabbioneta. 
Spero  ohe  noa  abbiano  ad  essere  affatto  inutili  a  dar  lume  al  soggetto.  >  L'opera 
del  Lancellotti  non  fu  poi  pubblicata.  In  altra  lettera  precedente  dell'A.,  del  I& 
febbr.  '80,  sono  accennate  anche  alcune  lettere  di  Paolo  Manuzio  al  Gonaaga, 
delle  quali  qui  non  è  fatto  ricordo  (cfr.  p.  IBO,  nota  5). 

(2)  ArrO,  lett.  ctt.  :  ■  La  ringrazio  moltissimo  della  notÌEÌa  che  ni  porse  di 
quel  Poeta.  Sarà  buona  pel  Conte  Liberati.  Tuttavia  ancor  io  voglio  tener  conto 
di  tutte  le  minute  cosa  ohe  trovansi  de' Parmigiani  lin  a  tanto  che  vegga  in  che 
modo  potrò  regolarmi  nel  disporre  la  mia  ideata  BiblioUea  >.  Ma  nell'articolo  di 
eaaa  conoemente  il  Ventura  (Ser.  Farm.,  IV,  ^3-56)  non  trovasi  registrato  l'e- 
pigramma qui  indicato  dal  T. 

(8)  Questo  tratto,  ed  il  precedente  riguardante  il  Baldi,  sono  riapoata  al 
passo  seguente  della  lettera  dell'A.  del  17  marzo:  «Non  ò  potuto  trovare  Exer- 
cifaftonci  in  Mechaaiea  ArioiloUtii  Probtemata  dì  Bernardino  Baldi,  cui  precede  una 
Le  t  fra  dì  Fabrizio  Scarloncino  in  cut  si  dà  conta  del  Baldi  stesso.  Hi  premerebbe 
d  a'  <'!■  copia  di  detta  Lettera,  e  molto  più  sarei  contento  se  potessi  veder  il  libro; 
TUA  'lon  potendosi,  vi  vorrà  flemma.  Osservo  che  chi  &  scritto  del  Baldi  non  si  è 
ila1'>  pena  di  legger  troppo  le  opere  di  lui,  le  quali,  a  parer  mio,  tutte  danno  molto 

(■1  pi,  f.  291'  (n."  148);  EJ,  f .  BSi  (n."  U7). 


•1T80J  AL  P.   IRENEO   APPO  183 

dinando  già  Cardinale,  riportata  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  del 
1772,  p.  165  ecc.,  e  combinando  le  diverse  date,  che  in  essa  accenna, 
vedrà  che  dovea  esservi  molto  prima.  Non  ho  qui  alle  mani  la  Bibliotheca 
selecta  del  Fossevino,  in  cui  al  L.  IX,  C.  V,  si  annoverano  le  edizioni 
uscite  dalla  Stamperia  Medicea  Orientale,  di  cui  il  Raimondi  era  diret- 
tore, ma  credo  certo  eh'  esso  cominciasse  a  farsi  conoscere  più  anni  prima 
del  1580  e  che  perciò  egli  ancora  vi  fosse  assai  prima  di  quell'anno. 

La  ringrazio  moltissimo  delle  lettere  di  Aldo  Manuzio  che  dimani 
manderò  all' Ab.  Lancellotti,  al  qual  certamente  saranno  ben  care,  perchè 
ci  danno  varie  notizie  interessanti.  Mi  comandi  con  libertà,  e  si  assicuri 
che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.^  ubbid.®   servid.® 

GlBOL.0  TlRABOSCHI. 


CXXX.  (♦) 


M.*  Bev.*"  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  27  Marzo  1780. 


Ella  ha  trovato  in  Parma  ciò  ch'io  non  ho  mai  trovato  in  Modena, 
cioè  la  prima  edizione  delle  Rime  del  Testi  (1).  Avrò  sommo  piacere  di 


aiato  a  distingnere  e  determinar  meglio  il  corso  della  sua  vita.  Vorrei  anche 
sapere  chi  fosse  qael  Giambatista  Raimondi  da  cui  il  Baldi  imparò  la  lingua  ara- 
bica e  forse  V  altre  orientali  :  cosa  non  osservata  da  alcuno,  ma  che  si  sarebbe 
potata  di  leggieri  ricavare  da^  suoi  Concetti  Morali,  Se  Ella  ne  sa  qualche  cosa 
oe  ne  dia  contezza.  In  codesta  fpran  raccolta  teatrale  avrà  luogo  il  Racconto  del 
Prologo,  commedia  del  Baldi:  a  comodo  suo  diale  un* occhiata  per  me  e  me  ne 
ohiarisca.  Oh  vegga  un  poco  come  so  ben  dimandare.  Ma  la  bontà  sua  è  quella 
che  mi  dà  tanto  coraggio  ».  E  in  un  Poscritto  alla  lettera  stessa:  «  Chi  fosse 
Giambatista  Raimondi  Vò  già  appreso  dalla  di  Lei  opera,  dair  Eritreo,  dal  Colo- 
mesio  e  dairAssemani.  Mi  rimane  da  saper  di  certo  s^ei  vivesse  in  Roma  prima 
del  1580;  e  questo  ò  ciò  eh*  io  cerco  ».  Intorno  alle  opere  del  Baldi  poi  replicava 
r  A.  in  una  lettera  «  del  venerdì  santo  del  1780  »  :  «  Mi  duole  che  costi  non  sieno 
le  Opere  di  Bernardino  Baldi  che  io  desiderava.  Rilevo  da  vari  Catalogi  che  poche 
Librerìe  tengono  opere  di  questo  scrittore,  e  se  ne  anno  sono  poche.  Però  io  mi 
reputo  fortunato  avendo  nella  mia  picoiola  raccolta  la  Corona  deWAnno^  la  prima 
edizione  delia  traduzion  di  Erone,  i  Verti  e  Prose,  il  Lauro,  il  Diluvio,  i  Concetti 
Morali  e  V  Elogio  d'Urbino:  per  tacer  de  Spezzi  che  vanno  inseriti  in  altrui  opere. 
Tengo  sotto  gli  occhi  i  Verti  latini,  di  cui  poco  mi  paiono  informati  il  Cinelli  e 
il  Massaohelli,  che  non  osservarono  essere  divisi  in  tre  volumetti  che  possono 
star  diegianti.  Chi  me  li  à  dati  tiene  anche  la  Cronica  de'  Matematici,  ed  io  sono 
dietro  a  volergli  trar  dalle  mani  Tuno  e  l'altro  ». 

(1)  Coel  ne  dava  al  T.  il  lieto  annunzio  V  A.  nella  sua  lett.  del  «  venerdì 
santo  del  1780  »:  «  Una  volta  Lei  mi  richiese  se  avessi  mai  veduto  V  edizion  prìma 


pi,  f.  2W  (n.*  148):  B,  f.  Seb-Se*  (n.«  148). 
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vederla,  per  confrontarla  colle  altre  posteriori  ;  anzi  se  cotesto  suo  Medico 
non  avesse  difficoltà  a  disfarsene  o  per  denaro  o  in  cambio  di  qualche 
altro  libro,  le  darei  un'  ampia  plenipotenza  per  conchiudere  questo  gran 
trattato.  A  lui  poco  importerà  l' avere  quel  libro  che  starà  bene  a  questa 
Biblioteca,  che  cosi  avrà  tutte  le  edizioni  delle  Poesie  del  Testi  fatte 
lui  vivente;  avendo  già  essa  quelle  del  1617,  del  1627  e  del  1645.  Mi 
raccomando  dunque  a  Lei  perchè  faccia  in  modo  che  il  Medico  sia  cosi 
pieghevole  alle  sue  insinuazioni,  com'  Ella  è  docile  a'  voleri  di  esso 
quando  è  inferma. 

Della  Libreria  Albani  non  è  stampato,  ch'io  sappia,  Catalogo  alcuno  (1). 
Se  il  Principe  D.  Carlo  Albani,  che  sta  a  Milano,  fosse  stabilmente  in 
Boma,  e  fosse  capo  di  casa,  potrei  sperare  da  lui  un  esatto  ragguaglio 
di  ciò  che  in  essa  conservisi  riguardo   al  Baldi;  ma  essendo  egli  figlio 


delle  cose  del  Testi  fatta  V  anno  1618.  Mi  vado  immaginando  eh'  Ella  tanto  avrà 
frugato  che  trovata  finalmente  Tavrà.  Se  così  è,  me  ne  rallegro;  ma  se  così  non 
fosse,  non  potrei  io  chiamarmi  fortunato  se  fossi  il  primo  a  dargliene  contezza? 
Giovami  il  credere  eh'  Ella  rimanga  tuttavia  nella  prima  oscurità.  Or  dunque  le 
debbo  dire  che  essendo  mercoledì  in  easa  del  mio  Medico  (dalle  cui  mani  scam- 
pimi Iddio)  mentre  egli  registrava  i  suoi  libri  in  alcuni  stipi  nuovi,  trovai  il  li- 
bretto desiderato.  —  Jiime  di  Fulvio  Tbsti,  al  Sereniss.  Sig,  Donno  Al/omo  d'  Ette 
Principe  di  Modano,    Reggio   eie.   Con  privilegio.   In    Venetia,  appresso  Gio.   Boti. 
Ciotti,  1613,  in  12*,  pag*  in  tutto  178.  Il  frontespizio  à  un  contomo  in  rame.  La 
Dedicatoria  è  data  Di  Modano,  il  dì  23  di  Luglio  1613,  e  ivi  dice:  Queste  furono 
da  me  composte  neU^  età  per  lo  pih  di  sedici  anni.  Nel  discorso  a'  Lettori  afferma 
che  tali  Kime  andavan  attorno   poco  stimate  da  lui:   Ma  essendone  state  a*  mesi 
possati  in  uno  scelta  stampate  alcune  per  sé  stesse  manchevolif  e  per  altrui  grazia  di 
molte  imperfezioni  accresciute,  oltre  da  certi  pietosi  spiriti  per  proprie  figlie  acearez  • 
tate,  e  raccolte,  7u>  deliheroto  io  stesso  darle  alla  stampa,  —  Se  le  à  vedate  non  oc- 
corre altro;  se  no,  potrò  anche  mandarle  il  libro;  ma  le  cose  contenute  in  esso 
sa  ben  Ella  ohe  V  autor  medesimo  le  riconobbe  poi  cattive  ».  Cotesto  esemplare 
della  prima  edizione  delle  Bime  del  Testi  fu  poi  ceduto  per  acquisto  alla  Estense, 
dove  ora  si  conserva  (segn.  LXIII.  A.  20;  cfr.  Libri  ricevuti,  voi.  II,  p.  925).  In- 
torno ad  esso  riscrìsse  VA,  al  T.  il  81  marzo:  «  Ritorno  ora  da  Casalmaggiore, 
ove  sono  andato  al  solo  oggetto  di  recarmi  a  Sabbioneta,  come  ò  fatto,  e  dalla 
gentilissima  lettera  sua  comprendo  quanto  abbia  avuto  cara  la  notizia  eh'  io  le 
diedi  della  prima  edizione  del  Testi  da  me  finalmente  ritrovata.  Il  Medioo  che  la 
possedeva  è  il  più  caro  uomo  del  mondo,  e  però  son  d' avviso  che  se  prima  d'  ora 
saputo  avesse  il  desiderio  di  Lei,  spontaneamente  ceduta  gliel*  avrebbe.  Io  potrei 
mardargliela  senza  dirgli  altro,  e  so  che  se  ne  contenterebbe;  ma  voglio  nondi- 
meno eh'  ei  sappia  questa  di  Lei  brama  ond'  anch'  egli  sia  a  parte  con  que'  molti 
ohe  concorrono  ad  aver  luogo  nella  di  Lei  buona  grazia  ». 

(1)  Arrò,  lett.  cit.  :  «  Non  so  se  sia  stampato  alcun  Indice  della  Libreria 
Albani,  ove  devono  essere  le  cose  inedite  del  Baldi,  come  vi  è  al  dir  del  Fon- 
tanini,  la  Vita  che  ne  scrisse  il  Crescimbeni.  Il  Mancurti  per  altro  afferma  che 
questa  rimanesse  in  poter  degli  eredi  del  Crescimbeni.  Io  al  mio  solito  ò  gi&  ab* 
bossato  una  VitareUa  di  lui  sulle  varie  schede  preparate  in  Guastalla,  e  sulle 
lettere  a  Lei  note.  Ma  le  opere  dell'  autore,  ben  considerate,  sembrami  che  giovino 
assai  a  raddrizzare  ciò  che  confusamente  anno  detto  molti  altri  scrittori.  È  stato 
il  moderno  Abate,  che  me  ne  à  dato  impulso;  per  ora  non  voglio  però  fame  uso  ». 
La  Vita  di  Monsignore  Bernardino  Baldi  da  Urbino  primo  Abate  di  Guastalla  scritta 
dall'  Affò  fu  infatti  pubblicata  in  Parma,  presso  Filippo  Carmignani,  solo  nel  1783. 
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di  famiglia  e  stando   abitualmente  in   Milano,  non  posso  lusingarmene. 
Godo  eh'  Ella  abbia  scritta  la  Vita  di  quel  valentuomo,  la  quale  spero  che 
non  giacerà  sempre  traile  sue  carte.  Sono  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.o  servid.» 

GlBOL."*    TlBABOSCHI. 

CXXXI.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  10  Aprile  1780. 

Le  rendo  in  primo  luogo  distinte  grazie  delle  prime  Poesie  del  Testi 
ottenutemi,  e  la  prego  a  renderle  in  mio  nome  al  suo  gentilissimo  Me- 
dico, che  si  cortesemente  me  ne  ha  favorito,  e  desidero  di  potergliene 
in  qualche  modo  mostrare  la  mia  riconoscenza.  La  ringrazio  ancora  del 
frammento  di  lettera  concernente  il  Manuzio,  che  dimani  invierò  all'  Abate 
Lancellotti,  il  qual  son  certo  che  lo  gradirà  infinitamente,  come  ha  gra- 
dite al  sommo  le  altre,  per  le  quali  mi  ha  imposto  di  fargliene  mille 
ringraziamenti. 

Le  Storie  del  Mondo,  di  cui  il  Bardi  mandò  i  primi  fogli  a  Vespasiano 
Gonzaga,  potrebbono  essere  o  la  Cronologia  Universale  o  il  Sommario  Cro- 
nologico, opere  amendue  rammentate  dal  C.  Mazzuchelli  e  che  abbiamo 
in  questa  Biblioteca  (1).  Ma  ninna  di  esse  è  dedicata  a  Vespasiano  e 
amendue  sono  stampate  nel  1581  e  non  nel  1584,  nel  qual  anno  sono 
scrìtte  le  lettere  da  Lei  vedute.  Forse  in  esse  si  parla  di  quella  Storia 
Universale  in  XVI  tomi,  di  cui  pure  fa  un  cenno  il  Mazzuchelli  sul- 
r  autorità  del  Vion,  e  forse  il  Bardi  avea  cominciato  a  stamparle  e  non 
andò  poi  oltre.  Della  Genealogia  dello  stesso  autore  io  non  ho  alcuna 
notizia,  nò  veggo  chi  ne  faccia  menzione. 

Io  non  so  cosa  abbia  preteso  questo  Sig.'  Commissario  Brunetti  col 
negare  le  grazie  fattemi  da  S.  A.  Forse  egli  non  le  sapeva,  e  ha  creduto 
che  non  potesse  esser  vera  una  cosa  da  lui  ignorata.  Spero  che  ninno 
costi,  Bull'  autorità  di  esso,  mi  avrà  creduto  un  impostore,  e  quando  pure 


(1)  Manca  la  lettera  dell^  A.  alla  quale  la  presente  del  T.  ò  risposta.  Bispetto 
iir opera  del  Bardi  rispose  l' A.  TU  aprìle:  «  Sono  propriamente  del  1684  quelle 
lettere  di  Girolamo  Bardi  con  le  quali  mandò  a  Vespasiano  il  primo  foglio  stampato 
della  nuova  Storia  intrapresa.  Per  quanto  appare  da  una  lettera  di  Paolo  Moro, 
iKm  dovette  Vespasiano  accudire  a  taP  opera,  giacché  era  stanco  di  ricevere  de- 
dicatorie; quindi  non  ebbe  la  stampa  a  proceder  più  oltre,  come  benissimo  Ella 
riflette  ».  In  questa  medesima  lettera  deir  A.  (11  apr.  ^80)  trovasi  pure  Pindica- 
ùona  de^  versi  spagnuoli  di  Francesco  Baldi  da  Correggio  per  la  morte  del  Duca 
Ottavio  Farnese  (Parma,  1586),  prodotta  dal  Tibjjioschi,  BM,,  I,  142-48. 

(^)  P»,  f.  297'  (n/  151);  K,  f.  59«b  (n.*  149). 
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ne  avesse  ei  mosso  qualche  dubbio  il  frontespizio  del  Tomo  Vm  della 
mia  Storia,  che  tra  due  settimane  incirca  io  pubblicherò,  basterà  a  giusti- 
ficarmi. Ciò  che  non  si  è  finora  avverato  si  è  l' aumento,  da  alcuni  fattomi 
sperare,  della  mia  paga,  che  per  ora  è  restata  come  era  prima  ;  se  non  che 
S.  A.  invece  di  un  assegno  particolare  eh*  io  avea,  invece  dell'  esenzion 
delle  lettere,  mi  ha  accordata  la  loro  esenzione  reale,  il  che  mi  toma  più 
a  conto,  e  piiò  servire  anche  a  Lei  di  regola,  avvertendo  però  che  V  esen- 
zione qui  vale  solamente  per  le  lettere  e  pe'  pieghi  a  foggia  di  lettere, 
non  per  gli  involti.  Perchè  non  avendo  questo  Stato  corrieri  propri,  non 
si  possono  obbligar  gli  stranieri  a  portarli  gratis.  Sono  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>  ubbid.o  servid.* 

GutOL.^   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Ricevo  in  questo  punto  il  libro  e  di  nuovo  le  rendo  grazie. 

CXXXII.  (*) 

M.®  Rev.®  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  20  Aprile  1780. 

Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  della  notizia  del  Poe- 
metto di  Batista  Mantovano  in  morte  di  Fra  Pietro  Gavasseti  (1).  Ho 
veduto  ciò  eh'  Ella  ne  scrisse  al  Torre.  Ma  tra  l' Iscrizione  a  lui  posta 
in  Novellara,  almeno  come  l' ha  copiata  il  Torre,  e  l' edizione  del  men- 


(1)  Aveva  VA,  nella  sua  lettera  del  18  aprile  indicato  al  T.  il  poemetto  di 
Battista  Mahtoyaxo,  In  morte  fratria  Fetri  Nubilarii  ThrenoB:  ad  IUu»trÌM9Ìinami  et 
tximiam  Elisam  Bellam  mant.  Marehionissam  (Brescia,  1504),  riportato  poi  dal  Ti- 
BABOBCBi,  BM.,  II,  882-84,  neìV  articolo  di  Pietro  Gavasseti  da  Novellara,  che  fa 
appunto  una  persona  medesima  col  Petrus  Nuhilarius,  oggetto  del  poemetto  eie* 
giaco  del  Mantovano.  Riguardo  alla  data  della  morte  del  Gavasseti  rispose  V  A. 
(21  apr.):  «  Il  Poemetto  di  Batista  Mantovano  che  sta  nelle  nostre  Misceli  asiee 
porta  veramente  la  data  Idibue  Martiis  M.D.iiii,  Non  le  ò  detto  il  contenuto, 
perchè  m^  immagino  che  V  avrà  consultato  traile  altre  Opere  del  poeta.  Giudicherei 
piuttosto  falsa  la  data  dell'epitaffio  che  quella  della  stampa:  tuttavia  noti   man- 
cano esempi  di  note  tipografiche  errate.  Non  so  s'Ella  abbia  osservato   che   il 
P.  Carlo  Vaghi,  Commentaria  Fratr.  et  Sor.  Ord.  B,  M,  V.  de  Monte  Carm.  Covtgreg. 
Mant,,  impressi  qui  in  Parma,  pel  Kosati,  1725,  in  foglio,  d' un  solo  personaggio 
ne  fa  due,  immaginandosi  (pag.  204)  un  Petrus  Nuhilarius  de  Maniua  diverso  dal 
Petrus  de  Gavassetia  a  Novellaria  di  cui  parla  alla  pag.  311.  Se  le  mancasse  il  libro 
le  trascriverò  ambedue  i  paragrafi  ».  La  lettera  successiva  deir  A.,  del  25  aprile, 
contiene  appunto  la  trascrizione  dei  due  passi  del  Vaghi  e  dei  versi  del  Poenietto 
del  Mantovano,  riferiti  poi  dal  T.,  1.  e.  «  A  me  sembra  (soggiunge  T  A.  in*  que- 
sta ultima  lettera)  ohe  d^un  sol  personaggio  il  Vaghi  ne  faccia  due,  incannato 
dal  suo  Felina.  Certamente  T  opuscolo  ms.  che  sta  nella  nostra  Libreria  di  Man- 
tova da  me  vedato  è  di  F.  Pietro  da  Novellara.  Di  Scrittori  Carmelitani  N^ovel- 


(♦)  P»,  f.  801'  (n.*  158);  K,  f.  69*»-6(r  (n.»  151). 
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tovato  Poemetto,  vi  è  qualche  contraddizione.  Nella  iscrizione  si  dice 
che  questa  gli  fu  posta  nel  1509,  tre  anni  dappoiché  egli  era  morto. 
Dunque  ei  mori,  secondo  essa,  nel  1506.  Come  dunque  potè  il  Mantovano 
piangerne  la  morte  fino  dal  1504?  Mi  è  nato  dubbio  che  l' Iscrizione  dica 
MDVII  e  che  sia  stata  copiata  male.  Se  Ella  può  accertarlo  mi  farà  piacere. 
La  prego  ancora  a  vedere  se  mai  in  cotesta  B.  Biblioteca  si  trovasse 
la  dichiarazione  sopra  la  seconda  parte  delle  Rime  di  Vittoria  Colonna 
di  Rinaldo  Corso  stampata  in  Bologna  nel  1542  o  nel  1543,  colla  dedica 
del  Corso  a  Veronica  Gambara;  nel  qual  caso  le  sarei  tenutissimo  se 
potesse  estrarre  dalla  dedicatoria  le  particolari  notizie  che  vi  potessero 
essere  si  intorno  al  Corso  come  intorno  a  Veronica  (1). 

La  prego  inoltre  de' miei  distinti  complimenti  al  P.  Paciaudi,  alla 
cui  gentilezza  debbo  chiedere  un  favore.  È  qualche  tempo  ch'io  sono 
in  commercio  di  lettere  indirettamente  con  M.  Mercier  Ab.  di  S.  Léger 
per  mezzo  del  Sig.**  Crevenna  d'Amsterdam.  Vorrei  ora  averlo  diretto,  e 
desidererei  perciò  che  il  P.  Paciaudi,  che  già  è  in  commercio  con  lui,  gli 
permettesse  di  unire  a  quelle  lettere  che  scrive  a  lui  anche  le  dirette  a 
me,  e  che  a  me  pur  permettesse  di  mandargli  costà  quelle  che  scrìverò 
al  suddetto  M.  Mercier.  Spero  che  ei  mi  favorirà,  come  suole,  cortese- 
mente. Ella  mi  comandi  e  mi  ami,  rìcordandosi  che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.<>  serv.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

cxxxni  (♦; 

M."  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  27  Aprile  1780. 

Mille  ringraziamenti   al   mio    gentilissimo    P.    Ireneo    pe'  versi   del 
Mantovano  trasmesisimi  e  per  le  altre  notizie   ad   essi  congiunte.  Parmi 


ìatmì  nomina  il  Vaghi  Qxammaria  de*  Foluccif  Antonio  Micci  e  Antonio  Bobìo,  —  O 
detto  che  il  Vaghi  fa  ingannato  dal  Felina,  ma  questi  deve  essere  stato  ingannato 
da  altri.  Il  nostro  Donesmondi  nel  suo  libretto  :  Cronologia  d*  alcune  eoie  più  no- 
tabili^ dt  Mantova,  impresso  dagli  Osanna,  1616,  in  4.*,  alla  pag.  21  tra'  scrittori 
•eclesiastici  Mantovani  pone  Fra  Pietro  Nuvolata  Carmelitano  >. 

(1)  Rispose  TA.  il  21  aprile:  «  Le  Dichiarazioni  del  Corso  alle  Rime  della 
Colonna  ci  mancano  totalmente  ;  ed  io  non  vidi  mai  che  qnella  edizione  procarata 
dal  Ruscelli.  Il  Colleoni  scrive  che  quella  Dichiarazione  sopra  la  seconda  parte, 
unpreisa  in  Bologna,  è  posseduta  in  Carpi  dal  Sìg.!*  Floriano  Cabassi,  com^Ella 
avri  potato  vedere  ».  E  di  riscontro  il  T.  (24  apr.  ):  «  La  copia  della  Dichiara- 
zione del  Corso  citata  come  esistente  presso  il  Sig.**  Floriano  Cabassi  più  non  si 
^TOTs,  essendosi  essa,  non  si  sa  come,  smarrita;  e  io  dispero  ornai  di  veder  questo 
^bro,  giacché  anche  in  Bologna  non  si  è  potato  trovare  ». 

•       (♦)  P»,  f.  «»•  (n.«  165);  K,  f .  eO»»  (n.'  168). 
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evidente  che  il  P.  Vaghi  abbia  fatti  due  scriUori  di  un  solo.  De' tre 
altri  scrittori  Novellaresi  da  lui  rammentati,  Antonio  Bosio  è  nominato 
nell'  opera  del  C.  Mazzuchelli,  il  quale  compendia  ciò  che  ne  dice  il 
Vaghi;  onde  su  questo  non  ho  bisogno  d'altro.  Del  Polucci  io  so  ch'ei 
pubblicò  nel  1507  (non  so  dove)  il  Mare  magnum  della  sua  Eeligione. 
Del  P.  Antonio  Eicci  so  che  pubblicò  nel  1565  in  Ferrara  il  Modo  di 
preparar  V  anima  al  morire.  Se  il  P.  Vaghi  dà  qualche  altra  notizia  della 
lor  vita,  e  di  altre  loro  opere,  la  prego  a  indicarmelo;  e  cosi'  pure,  se 
mai  parlasse  di  altri  Scrittori  Modanesi,  Reggiani,  Mirandolesi  ecc.  Per- 
doni di  grazia  se  le  do  tanti  disturbi.  Mi  comandi  Ella  pure  con  libertà, 
e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  ubbid.o  serv.* 

GmOL."  TlRABOSCHI. 


cxxxrv' .  (*) 

M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  4  Maggio  1780. 

Quanti  incomodi  reco  io  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo,  e  quanto  è 
egli  sempre  cortese  in  favorirmi.  Le  rendo  distintissime  grazie  di  tanti 
favori;  e  la  prego  almeno  a  comandarmi  qualche  cosa,  perchè  possa  an- 
ch'io servirla.  Delle  opere  citate  negli  articoli  trasmessimi,  io  non  co- 
nosco che  il  Mare  Magnum  del  P.  Polucci,  quella  del  Preparar  l'anima 
a  ben  morire  del  P.  Ricci,  il  Codice  delle  Iscrizioni  del  P.  Ferrarini. 
M' immagino  che  le  altre  saranno  inedite;  e  come  non  si  tratta  né  di 
autori  né  di  opere  di  valore,  non  giova  ch'Ella  si  prenda  altri  disturbi 
per  rintracciarne  più  minuta  notizia. 

Ho  udita  con  sommo  piacere  la  nuova  del  P.  Ab.  Mazza,  e  godo 
delle  buone  conseguenze  che  la  sua  elezione  ha  prodotto.  Mi  ami  e  mi 
comandi,  e  si  ricordi  che  sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.®  serv.* 

GlBOL."*  TiBÀBOSCHI. 

P.  S.  —  La  prego  di  raccomandare  l' acchiusa  al  P.  Paciaudi,  con  mille 
complimenti  in  mio  nome. 


(*)  pi,  f.  807*  (n.*  156);  E,  f.  60b  (n.»  154). 
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CXXXV.  (*) 
M."  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  29  Maggio  1780. 

Eccole  tutte  le  Iscrizioni  mie  (1),  giacche  dubito  che  quelle  fatte 
pel  funerale  non  si  stamperanno,  essendosi,  per  quanto  pare,  fissata 
Videa  di  stampar  la  sola  Orazione.  La  prego  a  fare  i  miei  complimenti 
al  P.  Paciaudi  e  a  dirgli  che  di  grazia  non  le  legga  co'  suoi  occhi  d'  an- 
tiquario, perciocché  in  tal  caso  1'  autore  ne  starà  male  ;  e  che  per  com- 
patirlo avverta  ancora  che  in  quelle  del  funerale  si  è  dovuto  stare  ri- 
strettissimo pel  breve  spazio  che  alle  iscrizioni  era  assegnato.  Mi  protesto 
con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.<>  serv.« 

GlKOL."  TlBABOSCUI. 

CXXXVI.  (**) 
M.*  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  5  Giugno  1780. 

H  Big/  Ruffino  Rossi  (?)  è  stato  ieri  a  favorirmi,  e  a  portarmi  la  sua 
lettera,  e  io  ho  procurato  di  servirlo  e  di  fargli  conoscere  quanto  io  stimi 
le  raccomandazioni  del  mio  gentilissimo  P.  Ireneo.  Lo  stesso  procurerò 
di  far  conoscere  al  P.  Luigi  da  Ravenna,  quando  avrò  il  piacer  di  vederlo; 

Le  rendo  grazie  della  nascita  de'  due  Molza  indicatimi,  ma  niun  di 
M8Ì  ha  diritto  ad  entrare  nella  mia  Biblioteca  Modenese  (2).  Le  son  però 
teuatissimo  della  sua  attenzione  nel  favorirmi. 


(1)  Le  iscrìsioni  funebri  dettate  dal  T.  in  occasione  della  morte  del  Duca  di 
Modena  Fr»nce8co  III  d' Este,  avvenuta  in  Varese  il  22  febbr.  1780.  «  A  me  certo 
piacciono  assai  (rispondeva  TA. )  queste  sue  Iscrizioni,  e  vi  ammiro  eleganza  e 
semplicità.  Le  mostrerò  al  P.  Paciaudi  che  è  tanto  desideroso  di  gustarle  ». 
Leu.  deil'A.  al  T.,  80  maggio  '80. 

(2)  Leti.  deirA.  al  T.,  80  maggio  '80:  «  Trovai  giorni  sono  casualmente 
ne*  Libri  battesimali  essere  qui  nato  a'  12  di  novembre  1580  Giulio  Cesare  Lodovico 
Marco  figlio  del  Cavalier  Girolamo  Molza  Modenese  fatto  tener  a  battesimo  da 
Guido  fiangone,  e  nel  1582,  27  febbraio,  Jacopo  Filippo  Lodovico  Mario  figlio  del 
medesimo,  fatto  levare  al  sacro  fonte  dal  nostro  Mons.»"  Girolamo  Rossi,  Vescovo 
di  Pavia.  So  che  non  le  gioverà  questa  picciola  notizia;  nulladimeno  ò  voluto  dar- 
gliela in  segno  della  mia  buona  volontà  ». 


{•)  I^'.  f.  818»  {n.«  139);  K,  f.  61*  (n.*  157). 
(••)  P»,  f.  ai4«(  n.'  leO);  B,  f.  eib.e2*  (n.*  168). 
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Mi  sarebbe  caro  il  sapere,  se  mai  si  conserva  costi  qualche  altro 
frammento  di  quella  Cronaca  di  Parma  dal  1477  al  1482  che  ha  pubbli- 
cato il  Muratori  nel  Tomo  XXII  Script.  Rer,  Ital,  Esso  è  un  de'  migliori 
pezzi  di  quella  Eaccolta,  e  par  difficile  che  chi  l' ha  scritto  si  sia  ri- 
stretto a  que' pochi  anni  soH.  E  saprei  ancor  volentieri  se,  oltre  quelle 
pubblicate  dal  Muratori,  sian  costi  altre  Oronache  Parmigiane  inedite 
de'  secoli  bassi.  La  vicinanza  e  la  relazione  che  ha  sempre  avuto  Parma 
con  Modena,  mi  rende  necessario  l' aver  questa  notizia  (1).  Ella  mi  ami, 
e  mi  comandi,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>  ubbid.o  serv.* 

GlBOL.0   TlBABOSCHI. 


OXXXVII.  (♦) 

M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  8  Giugno  1780. 

Egli  è  verissimo,  posto  ciò  eh'  Ella  mi  scrive,  che  stanno  costi  assai 
male  a  Cronache  ;  e  parmi  che  Modena  ne  stia  assai  meglio.  Le  rendo 

(1)  Bispose.r  A.  il  6  giugno:  «  Stiamo  assai  male  a  Cronache  Parmigiane.  Quel 
Diario  dal  1477  sino  al  1482  pubblicato  dal  Muratori  conservasi  tal  quale  ms.  in 
questa  Biblioteca,  colie  medesime  lacune  della  edizione,  talché  io  reputo  il  nostro 
codice  lo  stesso  che  fu  già  de^  Torelli.  Il  Muratori  non  espunse  che  una  Cansone 
veramente  inutile,  che  sta  verso  il  mezzo  delP  opera.  Io  non  ne  conosco  altro 
esemplare  che  potesse  supplire  al  difetto  notabilissimo  di  questo  utilissimo  Diario.  — 
Ella  conoscerà  i  Commentari  de^  tempi  suoi  scritti  dal  nostro  Francesco  Carpesano 
pubblicati  dal  Martòne  :  io  posso  dirle  che  noi  possediamo  V  autografo  con  tre  libri 
di  più  inediti,  che  giungono  fino  al  Sacco  di  Boma,  la  qual  particolarità  nissuno 
aveva  osservato  prima  di  me  in  questo  codice,  ch^  io  riconosco  scritto  di  proprio 
pugno  deir  autore,  pel   confronto   de*  caratteri  de*  Libri  battesimali  da  lui  per 
molti  anni  avuti  in  governo.  —  Ultimamente  ò  ottenuto  d*  aver  copia  d' un  lungo 
Frammento  d*  un  Diario  di  Berceto  che  abbraccia  il   corso  d*  alcuni  anni,  e  spe- 
cialmente le  vicende  della  famosa  guerra  di  Parma  accaduta  nel  1561.  Mi  ò  stato 
mandato  da  San  Secondo,  od  ora  lo  fo  trascrivere  per  mandar  1*  esemplare  a  chi 
me  lo  à  spedito.  —  Dall'  Archivio  di  Guastalla  trassi  già  copia  d*  alcune  Memorie 
della  Garfagnana  scritte  da  un  notaio  di  quel  paese  sul  cominciar  del  secolo 
passato.  Sono  poca  cosa,  ma  sempre  a  disposizione  del  mio  valorosissimo  Sig.*"  Ti- 
raboschi.  —  In  proposito  di  cose  Parmigiane,  Ella  sa  quanto  sarebbe  necessario 
Taver  copia  della  Cronaca  di  F.  Salimbene;  ma  qui  v*ò  un  torpore  fatale  alla 
erudizione.  Molti  qui  dicono  di  aver  varie  cose,  ma  non  le  sanno  mostrare.  Ne' 
Scritti  del  P.  Vaghi  Carmelitano  esser  vi  devono  copie  d'  alcune  buone  cose,  ina 
io  non  ò  potuto  esaminarle  ancora  per  la  catena  di  questa  mal  regolata  Biblioteca, 
che  quanto  più  andremo  innanzi  sempre  più  si  disordinerà  e  mi  terrà  occupato 
cinque  ore  del  giorno,  senza  eh'  io  vi  possa  studiare  un  momento  con  quiete.  — 
Ove  io  possa  renderla  servita  mi  comandi  ecc.  ». 


(♦)  P',  f.  316*  (n.'  161);  E,  f.  62»  (n.-  169). 
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grazie  della  diligente  relazione  mandatamene,  e  della  graziosa  offerta  delle 
Memorie  della  Garfagnana;  ma  essendo  cosa  scritta  al  principio  del 
secolo  scorso,  che  verserà  probabilmente  sulle  guerre  che  allora  furono 
tra' Modenesi  e  Lucchesi,  per  ora  non  mi  interessa. 

Ho  pensato  anch'  io  più  volte  alla  Oronaca  di  Fra  Salimbene,  i  cui 
frammenti  pubblicati  parte  dal  F.  Sarti,  parte  negli  Atti  della  Canoniz- 
zazione del  fi.  Giovanni  da  Parma,  fanno  vedere  quante  belle  notizie 
contenga.  Ma  essa  è  nella  Libreria  Conti,  a  cui  non  so  chi  ora  presegga, 
né  se  si  possa  sperare  di  averne  copia  facilmente.  Pure  qualche  giorno 
scriverò  a  Roma  per  informarmene.  Frattanto  le  sono  di  cuore  e  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  ubbid.®  serv.^ 

GlBOL.*'  TlBABOBGHI. 


cxxxvni.  (♦) 

M.**  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena^  19  Giugno  1780. 

Non  credo  stampate  le  lettere  del  Morando  (ij.  La  prego  nondimeno 
a  non  prendersi  la  pena  di  copiarle,  perchè  veggo  che  non  contengono 
notizie  interessanti,  trattane  quella  dell'amicizia  che  il  Chiabrera  avea 
pel  Testi,  di  cui  già  abbiam  molte  prove  nelle  lettere  stampate  dello 
6(6880  Chiabrera.  Anche  dello  Spaccini,  che  fu  Modenese  e  per  più  anni 
servi  cotesta  Corte,  ho  già  bastevoli  notizie.  Me  le  protesto  nondimeno 
(enotissimo  per  la  sua  sempre  obbligante  premura  nel  favorirmi. 


(1)  Leti.  dell'A.  ai  T.,  16  giugno  '80:  «  Io  non  so  se  le  Lettere  di  Bernardo 
Morando,  aaior  di  tante  Poesie  ohe  non  si  leggono  più,  sieno  stampate,  e  se  V. 
S.  HI.*»  le  abbia  vedute.  Oggi  scorrendone  un  volume  in  foglio  ohe  si  conserva 
•  penna  in  qnesta  nostra  Libreria  di  Convento,  vi  ò  trovato  quattro  lettere  dirette 
al  Tetti.  Colla  prima  deU9  aprilo  1629  risponde  ad  una  de' 4  con  cui  il  Testi  man- 
dato aveagli  TOde  in  lode  dello  stesso  Morando,  che  incomincia:  O  rùtoro  del 
mando.  L' altra  è  de'  7  giugno  dello  stesso  anno,  con  cui  accompagna  Giambattista 
Foteoni,  che  bramava  conoscere  il  Testi  di  presenza.  Colla  terza  de'  5  luglio  del 
medesimo  anno  gli  invia  una  lettera  del  Chiabrera.  Neil'  ultima  parimente  entro 
lo  f tesa'  anno ,  18  ottobre ,  mandandogli  altre  lettere  del  Chiabrera  si  scusa 
d'esser  paeaato  per  Modena  tanto  in  fretta  che  non  ebbe  tempo  di  visitarlo.  Se 
elione  occorre  copia,  temprerò  la  penna  per  trascrivergliele.  Un'altra  ve  ne  leggo 
pere  diretta  a  Giacomo  Spacino  Consigliere  del  Duca  di  Parma,  data  a'  15  maggio 
IW,  con  coi  si  condnole  della  morte  del  medesimo.  Io  gliel' accenno  perchè  so 
che  lo  Spaeino,  autor  di  certe  Lettere,  se  non  erro,  appartiene  a  Modena.  Gradisca 
qaesle  scarse  notizie  ecc.  ». 

(•)  P»,  f.  air  (n/  162);  B,  f.  62«  (n.*  160). 
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È  stato  a  favorirmi  il  P.  Luigi  da  Eavenna,  che  ho  trovato  Reli- 
gioso assai  colto  e  degno  della  sua  amicizia,  e  spero  di  rivederlo  fra 
pochi  giorni  prima  ch'ei  parta. 

Mi  comandi,  e  mi  ami,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  ubbid.®  servid.® 

GlBOL.**  TlRABOSCHI. 


CXXXIX.  (*) 

M.*"  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  3  Luglio  1780. 

Eccomi  a  dare  un  disturbo  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo.  Costi 
hanno  un^nsigne  Mappa  Cosmografica  fatta  da  Francesco  e  Domenico 
Pizigani  da  Venezia  nel  1367,  di  cui  so  che  si  dice  qualche  cosa  nelle 
Memorie  del  Valvasense,  T.  VI,  P.  IV.  Ma  oltreché  qui  non  abbiam 
quelle  Memorie,  avrei  bisogno  di  averne  una  descrizione  ben  dettagliata 
per  inserirla  nelle  Giunte  alla  mia  Storia  (1).  Me  le  raccomando  adunque, 
acciocché  con  tutto  suo  comodo  mi  favorisca. 


(1)  Questa  la  descrizione  latina  delia  Mappa  cosmografica  dei  Piaigani  dettata 
dal  Paciaadi  e  trasmessa  dall^A.  al  T.,  la  quale  descrizione  crediamo  utile  ripor- 
tare, non  essendo  essa  stata  riferita  dal  T.  nelle  Oiunte  alla  Storia: 

Tàbula  Gosmografhica,  qaae  a  nobis  inscribitor  Ttrrae  Mari9que  Periegesii, 
eontinet  quippe  ut  illa  AgcUhemeri  Schemata  apud  Laertium  ytiq  ntpio&ou^  xa{ 
TrepiTcXou^  telluris  circumitione$  et  circumìutvigationes.  Ipsius  aetas  et  descriptoruxn 
nomina  sic  efferuntnr  :  mccclxvh.  Hoc  opus  compoauit  Franciscus  Pizigcmo  Venetia- 
rum  et  Dominicu»  Pizigcmo,  In  Venetia  me  fedi  Marcus  die  xii.  Decemb. 

Nihil  in  hoc  genere  si  ve  praestantia  et  aocuratione,  sive  antiqaitate  specta- 
bilius.  Orbis  haec  cogniti  descriptio  consignata  est  membranae,   quae  in  longum 
porrigitur  pedes  parisinos  IV,  pollices  4;  in  altitudinem  assurgit  ped.  II,  poli.  8. 
Urbes  praecipuae  cum  suis  munimentis  orthographice  delineatae,   monumentaque 
aliquot,  qnibus  regiones  urbesque  maxime  celebrantor,  depicta  visuntur.  Regna 
ao  provinciae  apta  positione  collocatae  et  suis  limitibus   disterminatae  non  tam 
apposi tis   nominibus,   quam    Principum   insignibus   distinguuntur.  Lacus,  fluvìi, 
montes,  qui  in  illis  sunt,  minime  praetermissi.  Animantia  et  homines,  qnales  illis 
occurrunt,  propriis  coloribus  alicubi  adombrati.  Inlinitae  praeterea  in  tota  Tabula 
habentur  scriptiones  qua  atramente,  qua  minio  ezaratae,  quibus  soli,  locorumque 
proprietates  indicantur  ;  tum  quae  de  illorum  originibus  et  appellationibus  vere 
aut  fabulose  perhibentur.  —  In  periplo  autem  quidquid  ad  Histiodromitun  sive  ad 
navigationem  perioulis  vacuam  ineundam  pertinere  potest,   descriptores   calamo 
aut  penicillo  effinzerunt.  Portus  unde  solvere,  terrisque  relictis,  rates  alto    com- 
mittere  liceat:  situs  ubi  aestuante   pelago  in  anchoris  commorandum:   brevia, 
sirtesque  vitantes:  littora  ad  quae  appellendum,  eorumque  procursus  ac  sinuosi- 
tates:   ratio  distantiarum  metiendarum,   ventorumque  cognoscendorum   ars   per 
rhomho9  et  rota»,  ut  vocant,  nauticas  designata  est.  —  Historiae  etiam  illorum  lem- 


(•)  P»,  f.  818^  (n.»  163);  E,  f.  77»>  (n.*  160»»  ,  ma  dopo  il  n.'*  205). 
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Mi  son  determinato  a  stampare  a   parte  la   Vita   del    Conte  Fulvio 
Testi y  che  mi  era  riuscita  troppo  voluminosa  per  inserirla  nella  Biblioteca  ; 
e  presto  se  ne  comincierà  la  stampa,  che  sarà  dedicata  a  S.    A.   8.  Ella 
mi  comandi  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.**  ubbid.0   servid.® 
GiROL.**  Tlbaboschi. 

CXL.  (*) 

M.""  Rev."*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  6  Luglio  1780. 

Ho  ricevuta  la  sua  bellissima  Vita  di  Luigi  Gonzaga,  e  benché  finora 
non  abbia  potuto  leggerla  che  per  metà,  ho  potuto  nondimeno  conoscere 
ch'ella  merita  di  essere  accolta  dal  pubblico  con  sommo  applauso,  come 


poram  pemoBcendae  lux  effunditur.  In  ora  Ponti -Eaxini  plures  notantur  Portus 

quomin  hodie  vis  nomen  est  reliquum  :  ut  intelligatur  volvente  saeculo   XIV 

Venetis  praesertim   negotiatoribus  illic  pataisse  stationes,  qaae,   immutata  oom- 

mercii  Asiani  ratione,   et  nova   merciam   convehendarum    via  deteota,   tandem 

inhospita  Uttora  evaserunt.   Attamen  non   repngnabo  vitla,  aberrationesque   in 

Tabula  deprehendi,  ita  namque  ferobat  rudis  et  informis  per  ea  tempora  artium 

omnium  status.  Quod  si  nuilum  fuit  hominum  inventum,    quod  ars    et   industria 

omni  ex  parte  repente  perfecerint  atque  expoliverint,  id  maxime  in  re  Geographioa 

et  Nautica  accidisse  novimusi  quae  multo  serius  studio  Astronomiae,  laboribus, 

perìcoiis  emendata  est.  Verum  ouiusvis  artis  historia  eiusque  progressns  numquam 

eyidentius  oognosci  possunt  quam  si  antiqua  cum  novis  conferantur.   Inveteravit 

porro  opinio,  antiquissimam  omnium,  quae  supersunt,  id  genus  Tabular um   esse 

Fl€mÌMpher%umj  quodrogatu  Alphonsi  IV  Lusitaniae  Begis  Monachus  Gamaldulensis 

3Caujras  anno  1459  perfecit,  cuius  autographum  alterum  Murani  prope  Venetias  in 

Coenobio  Divi  Miohaelis  conspicitur.  Quid  iilud  cum  nostra  Periegesi,  quae  integro 

saeculo  anterior  est?  Nihilque  illam  aetate  praecedere  quovis  pignoro  contendO| 

nisi  Happas  Mundi  a  Marino  Sanuto  prò  recuperatione  Terrae  Sanctae  descriptas 

anno  1821,  editasque  ex  codice  Petaviano   ad   calcem    Gestorum  Dei  per  Francoa. 

Perìemnt  vetustissimae  omnes  quae  a  graecis,  latiais,  mediique  aevi  scriptoribus 

memorantor    Tabulae.    Quis   enim    Itinerarium    Militare   Tbeodosianum   in   hanc 

classem  referat  ?  —  Innotuit  iam  nostra  haec  Tabula  ex  libro  eruditissimo,  meique 

smantisairoi    Hiiboxtmi   Zanetti  ,   DeW  origine  dì   alcune   arti  principali  pre»90   i 

Vinixiani,  in  4.*,  1754.    Cuius  nomini   tanto   magia   me   devotum   proti teor,   quod 

pFsetiosum   huiusmodi  cimelium  auro   centra  aestimandum  ex  ipsius   liberalitate 

dono  acceperim.  Illud  vero  Begiae  Bibliothecae  augendae  libens  volens  dedicavi, 

ut  Parmae  exstaret  quo   olim,   imperante    Domitiano,   quemadmodum   Suetonius 

sQctor  est,  Roma  gloriabatur,  habere  se  detcriptum  Terrae  or  beta  in  membraniB,- 

P.  M.  Paciauui  Biblioth. 

^>og^ange  indi  l' A.  la  trascrizione  del  passo  dello  Zahetti  (lib.  I,  p.  46  sgg.)*  in 
cui  è  data  la  descrizione  «  molto  più  interessante  »  della  Tavola. 

(•)  I>»,  f.  320'»'  (n.«  164);  K,  f.  e2»»-68'  (n."  161). 
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sarà  certamente,  per  le  molte  nuove  e  interessanti  notizie  ohe  ci  dà,  per 
gli  errori  che  scuopre  di  molti  Storici  e  pel  disimbrogliare  che  fa  molti 
punti  finora  imbarazzati  ed   oscuri.  Viva  il  mio   stimatissimo   e   sempre 
bravo  P.  Ireneo.  Ci  dia  presto  la  Vita   di    Vespasiano;    ci   aggiunga  la 
Storia  della  Congiura  Farnesiana,  e  poi  la  Storia  di  Guastalla,  e  poi  la 
Biblioteca  Parmigiana,  e  poi  molte   altre  belle  opere.   Le  rendo   distin- 
tissime grazie  del  cortese  dono  che  ha  voluto  farmetie,  e  per  mostrarmele 
grato,  mi  prendo  la  libertà  di  rilevare  una   coserella  di   poco   conto,   in 
cui   credo    che    faccia   bisogno    di    correzione.  A  pag.  69  Ella  dice  che 
il  Card.  Pirro  ebbe  nel  novembre  del  1527  il  vescovado   di  Modena,  e 
che  il  tenne  fino   alla  morte,   secondo  il   Varchi,  a  cui  Ella  mostra  di 
credere  più  che  al  Sillingardi,  il  quale  afferma  che  Pirro  subito  lo  rinunciò. 
La  prego  a  riflettere  in  primo  luogo  che,  benché  il  Varchi  sia  scrittore 
contemporaneo  più  che  il  Sillingardi,  questi  però,  vicinissimo  egli  ancora 
a  que'  tempi,  poiché  nacque  circa  il   1637,   è  anche  più    degno   di  fede 
perchè  Modenese  e  Vescovo  di  Modena  e  assai  pratico  di  questo  Archivio 
Capitolare,   come   ci  mostra  la   sua  opera   su'  Vescovi  di  questa   Città. 
Inoltre,  benché  io  ancora  nella  mia  Storia,  parlando   del  Card.  Morene, 
abbia  creduto,  seguendo  l'Ughelli,  che   solo  nel  1529  avesse  il  Morene 
avuta  la  nomina  a  questo  vescovato,  ho  poi  trovati  altri  monumenti  che 
mi  han  provato  il  contrario.  Perciocché  il  Lancillotto,  Cronista  Modenese, 
che  alla  buona  andava  scrivendo  allora   ciò   che   accadeva  di  giorno  in 
giorno,  nota  che  appena  avutasi  la  nuova  della  morte  del   Card.   Ercole 
Rangone  Vescovo  di  Modena,  seguita  in  Eoma  a'  25  di  agosto  del  1527, 
il   Card.  Ippolito   d' Este,  che  pretendeva  di  avervi   diritto,   a'  5  di  set- 
tembre prese  il  possesso  del  Vescovato,   e  Alfonso  I  di  lui  zio  ne  fece 
occupare  le  entrate.  Eoma  non   approvò  i  diritti  del   Card.   Ippolito,    e 
dovette   prima  nominare  il  Card.  Pirro,  e,  rinunciando  questi,   forse  per 
non  aver  brighe,  dovette  poi  nominare  il  Morene,  il   quale   non  potendo 
ottenerne  il  possesso,  fu  intanto  mandato  dal   Papa  Nuncio   in  Francia. 
Di  questa  Nunciatura  fa  menzione  Girolamo  Perbuono,   in   una   sua  let- 
tera scritta  al  Morene  in  cui  si  rallegra  con  esso  di  questo  incarico,  e 
gli  dà  il  titolo  di  Eletto  Modenese.  La  lettera  non  ha  data,  ma  fu  cer- 
tamente scritta  prima  della  morte   del   C.   Girolamo  Morene  padre   del 
Card.,   accaduta   nel   1529  (non  so  in  qual  mese),   ed  anzi   é   probabile 
che  quella  spedizion  del  Morene  in  Francia  seguisse  poco  dopo  l'uscita 
del  Pontefice  da  Castel  S.  Angelo.  La  controversia  pel  vescovado  di  Mo- 
dena durò  fino  al  1533,  nel  qual  anno  fra  l'Estense  e   '1  Morene   se^ui 
l'accordo  da  me  riferito  nella  mia  Storia.  Ma  io  vengo  trattenendola  in 
baie  su  cose  di  poco  conto. 

Le  rendo  distintissime  grazie  delle  notizie  mandatemi  su  cotesta 
Mappa  Cosmograflca.  Se  fossi  stato  in  tempo  l'avrei  pregata  a  non  in- 
comodarsi a  copiare  il  passo  del  Zanetti  di  cui  qui  abbiam  l'opera;  ma 
io  non  avea  avvertito  ch'ei  parlasse  di  detta  Mappa.  Ella  mi  favorisce 
continuamente,  e  appena  mai  mi  comanda  qualche  cosa.  Di  grazia,  mi 
dia  almeno  qualche  occasione  in  cui  mostrarmele  grato. 
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L'  ordinano  venturo  manderò  al  P.  Ab.  Mazza  le  Iscrizioni.  Mi  pro- 
testo con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o   ubbid.°   servid.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

CXLI.  (*) 

M.*  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  10  Luglio  1780, 

Eccole  le  Iscrizioni  pel  P.  Ab.*  Mazza,  a  cui  non  iscrivo,  perchè  lo 

suppongo  occupatissimo  in  questi  principj  del  suo  governo.  La  prego  però  a 

fargli  i  miei  complimenti  e  a  dirgli  che  gli  ricordo  le  due  copie  dell'  opera 

del  Mengs,  quando  ne  sia  finita  la  stampa,  il  che  non  dovrebbe  tardar  molto. 

Mi  spiace  che  altri  abbia  abusato   della  sua  bontà,  e  che  non   pago 

di  valersi  delle  sue  fatiche,  le  abbia  anche  in  certo  modo  rendute  inutili 

col  servirsene  si  malamente.  Ella  farà  ottimamente  a  non  fidarsi  più  tanto 

in  avvenire  di  chicchessia,  e  a  non  misurare  V  onestà  altrui  dalla  sua  (1). 

La  Vita  del  Baldi,   che  con  piacere  intendo  ch'Ella  sia  per  darci, 

sarà  essa  pure  molto  interessante.  Vorrei  poter  contribuire  ad  essa  qualche 

cosa;  ma  nulla  qui  abbiamo  che  a  lui   appartenga.  Mi  comandi,  mi  ami, 

e  si  ricordi  che  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  ubbid.<*  servid.* 

GlBOL.**   TlBABOSCHI. 

CXLn.  (♦*) 

M.''  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modenaj  20  Luglio  1780. 

Il  mio  gentilissimo   P.  Ireneo   che   passeggia  con  tanta  franchezza 
negli  appartamenti  e  ne'  palazzi  tutti   della   Casa  Gonzaga,  saprà   forse 


(1)  Lett.  delP  A.  al  T.,  7  lag.  ^80:  €  Con  mio  sommo  spiacere  debbo  dirle  che 
quel  Bonvicini  il  qoale  volle  scriver  di  Cassio,  avendo  sempre  avuto  libertà  di 
fragar  traile  cose  mie,  à  cacciato  fuori  un  ladro  suo  libretto  intomo  a  Damigella 
TrivoUi,  con  varie  di  quelle  cose  cbe  già  a  V.  S.  111.»*  comunicai.  Se  le  memorie 
da  lai  compilate  fossero  scritte  bene,  lo  compatirei;  ma  lo  à  fatto  pur  con  poco 
giadisio.  Non  lascio  mai  più  la  libertà  ad  alcuno  della  mia  camera  ».  Sulla  Tri- 
valri  ofr.  p.  89  segg. 


(•)  P»,  f.  322«  (n.*  165);  E,  f.  68»  (n.*  162). 
<*♦)!>»,  f.  d24«  (n.*  166);  E,  f.  63«»  (n.*  168). 
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indicarmi  in  qual  di  essi  abiti  una  certa  Taddea  Gonzaga  che  fu  moglie 
del  celebre  Matteo  Maria  Boiardo,  conte  di  Scandiano,  verso  la  fine  del 
XV  secolo.  Non  la  veggo  nominata  ne  dal  Sansovino,  nò  dal  Campana, 
e  non  so  a  qual  ramo  appartenga.  Se  Élla  sa  dirmene  qualche  cosa,  gliene 
sarò  tenutissimo  (1).  Perdoni  il  disturbo,  mi  comandi,  mi  ami,  e  si  ri- 
cordi che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.<*  ubbid.o  serv.« 

GlROh,^  TlBABOSCHI. 

CXLin.  (*) 


M.°  Rev.*"  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  10  Agosto  1780. 


Eccole  il  Molza,  che  prontamente  sen  toma  a  far  la  sua  corte  a 
D.  Ferrante  (2);  ed  io  mi  sono  affrettato  a  rispedirlo  costà  perchò,  tar- 
dando più  oltre,  gli  sarebbe  forse  convenuto  andare  a  Parma,  e  di  là 
più  diffìcile  gli  sarebbe  stato  il  tornare  a  Guastalla.  Non  saprei  chi  mai 
possa  esser  quel  frate,  di  cui  nella  lettera  si  ragiona.  Chiunque  egli  sia, 
io  le  rendo  distinte  grazie  della  sua  premura  nel  favorirmi  in  tante  ma- 
niere. Alla  Vita  di  un  gran  Principe,  di  cui  Ella  vuole  graziarmi,  io  cor- 
risponderò fra  pochi  giorni  con  quella  di  un  Ministro  Poeta,  cioè  del 
Testi,  la  cui  Vita  è  già  finita  di  stampare.  Quando  io  il  saprò,  le  scrì- 
verò in  che  tempo  sia  io  per  andarmene  in  campagna.  Frattanto  mi  pro- 
testo con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  ubbid.o  serv.* 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


(1)  Rispose  1*A.  il  21  luglio:  «  In  tutto  T  Albero  di  Casa  Gonzaga  da  me 
formato  su  tutti  gli  altri  che  si  trovano,  e  su  i  documenti  e  i  libri  da  me  con- 
sultati, non  trovo  alcuna  Taddea.  Siccome  nel  ramo  di  Novellara  mi  mancano  le 
donne,  potrebb*  essere  che  la  moglie  del  Boiardo  fosse  della  Casa  di  Novellara. 
Or  Ella  vegga  quanto  i  più  secreti  ginecei  di  quella  Casa  mi  siano  ascosi.  Spia- 
cemi  grandemente  di  non  poterle  recar  lume  com'  Ella  brama.  Sono  al  solito  ecc.  ». 

(2)  Ciò  devesi  intendere  di  una  lettera  del  Molza  a  D.  Ferrante  Gonzaga, 
della  quale  cosi  scriveva  al  T.,  inviandogliela  da  Guastalla,  VA.  (7  ag.  ^80):  «  Elia 
mi  scrisse  che  venendo  io  a  Guastalla  salutassi  D.  Ferrante  e  D.  Cesare.  Or  bene  ; 
il  primo,  riconoscente  al  di  Lei  amore,  le  manda  una  lettera  scrittagli  già  dalla 
buon'  anima  del  Molza.  Se  io  fossi  venuto  per  trattar  seco  loro  d^  affari  piaoevoli, 
forse  me  n'  avrebbero  somministrato  altre  che  giaceranno  confuse  nelP  Archivio 
loro  disordinatissimo  :  ma  mi  è  forza  ricercar  tra  V  antica  loro  polvere  altre  cose, 
giusta  V  altrui  pensiero,  più  interessanti,  né  trovo  tempo  d*  andar  a  caocia  d^  a- 
vanzi  di  letteratura,  convenendomi  rintracciar  carte  spettanti  alla  sovranità.  Dopo 
la  metà  del  mese  spererei  di  tornar  a  Parma,  d*  onde  le  manderò  la  Vita  di  Ve- 
spasiano che  sento  giunta  al  suo  termine.  Se  potrò  essere  sbrigato  prima  degli 
8  di  settembre,  verrò  costi  per  riverirla  ». 


(♦)  P»,  f,  380*  (n.»  169);  JB,  f,  68b  {n.**  166), 
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CXLIV.  (*) 
M.®  Rev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena^  31  Agosto  1780. 

Parevami  di  averle  già  scritto  per  ringraziarla  della  Vita  di  Vespa- 
siano Gonzaga,  eh'  io  ho  letta  con  sommo  piacere  e  l' ho  trovata  piena 
di  belle  e  interessanti  notizie  anche  più  di  quella  di  Luigi  Rodomonte. 
Dirò  dunque  anch'  io,  come  il  buon  Fra  Morigi  :  Se  mai  non  V  avessi  detto, 
lo  dirò  adesso,  cioè  gliene  rendo  distintissime  grazie,  e  me  ne  congratulo 
seco  Lei  di  cuore  e  sinceramente.  Vi  ho  trovato  anche  qualche  cosa  pe'  miei 
Scrittor  Modenesi  ;  perchè  quel  Fulvio  Paziano,  a  cui  nel  suo  testamento 
fece  un  legato  di  300  scudi,  era  Modenese,  e  alcune  memorie  del  sog- 
giorno da  lui  fatto  in  Sabbioneta  ho  trovate  in  questo  Ducal  Archivio; 
e  quel  Marcello  Donati,  che  gli  vendè  sei  statue,  benché  fosse  nato  in 
Mantova,  era  di  famiglia  Correggesca.  Mi  compiaccio  del  gradimento 
ch'Ella  mi  mostra  della  Vita  del  mio  Testi  (1),  la  qual  però  dee  il 
cortese  accoglimento  che  riceve,  più. alla  varietà  delle  vicende  che  in 
essa  s' incontra,  che  all'  arte  dello  scrittore. 

Mi  spiace  ch'io  facilmente  non  sarò  in  Modena  al  suo  giugnervi; 
poiché  probabilmente  Domenica  o  Lunedi  anderò  a  Carpi.  Mi  sarei  fer- 
mato qualche  giorno  di  più  ;  ma  se  non  fuggo,  io  m' aspetto  a  giorni 
una  potente  seccatura,  di  cui  Dio  sa  quando  mi  libero. 

Di  grazia  mi  faccia  il  piacere  di  mandarmi  copia  di  tutte  .le  carte 
costi  stampate  pel  ristabilimento  della  Inquisizione.  Ella  può  pensare  con 
quanto  applauso  sono  state  qui  accolte.  Se  si  debbon  comperare,  le  compri 
pure,  che  cotai  tesori   si  compran  volentieri  (2).  L'Abbate  di  Condillac 


(1)  Leti.  delPA.  al  T.,  29  ag.  ^80:  €  Oh  corneo  bella,  erudita  e  tutta  nuova 
la  Vita  del  Testi  scritta  da  Lei!  Io  1^  6  letta  eoa  infinito  gusto,  e  sono  gratissimo 
a)  mio  Sig.''  Tiraboschi  ohe  si  è  degnato  parteciparmela.  Credo  ch^  Ella  avrà  avuto 
la  mia  di  Vespasiano  Gonzaga,  e  me  ne  vergogno  in  paragone  del  si  leggiadro 
lavoro  di  Lei.  Di  grazia  se  non  V  à  letta  ancora  lasci  d^  aprirla,  che  sarebbe  tempo 
perduto.  La  settimana  ventura  spero  di  passar  di  costi,  e  fermarmivi  qualche  giorno, 
^no  pieno  di  vera  gratitudine  ecc.  » 

(2)  Rispose  VA.  il  1"  settembre:  <  Il  Sig.**  Bodoni  mi  à  promosso  le  stampe 
relative  al  S.  Offisio;  però  Ella  faccia  conto  di  averle.  Ma  in  questo  momento 
appunto  me  le  manda.  Sono  due,  oioò  la  Grida  del  Sovrano,  e  V  Editto  delP  In- 
quisitore. Domenica  verrò  a  Reggio  e  le  porterò  meco.  Io  antepongo  il  piacere 
di  Lei  al  mio,  e  amo  meglio  di  non  trovarla  in  Modena  di  quello  che  Ella  vi  debba 
rimanere  con  pericolo  d^  essere  sopraggiunta  dal  seccatore  importuno.  Se  mi  si 
darà  però  congiuntura  chi  sa  ch^  io  non  venga  dì  volo  a  riverirla  in  Carpi  ecc.  » 
K  dopo  avere  ricevuto  i  documenti  richiesti  riscriveva  il  T.  (3  sett.):  «  La  rin- 

(*)  P»,  f.  828*  (n.'  168);  E.  f.  64»  (n.»  106). 
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è  morto  a  tempo.  Mi  ami  e  mi   comandi,  e  si  assicuri  che  sono  sincera- 
mente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.®  serv.* 

GlBOL.<>   TlBABOSCm. 

CXLV.  (*) 

M.°  Rev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  i)  Novembre  1780. 

Suppongo  ohe  il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  avrà  fatto  ciò  che  ho  fatto 
io  pure,  cioè  tornare  a  bottega  e  rimettersi  all'  usato  lavoro.  Le  rimando 
adunque  col  Corriere  la  Cronaca  Modenese  da  Lei  rubata,  per  la  quale 
io  voleva  quasi  citarla  innanzi  al  Podestà  ;  ma  per  questa  volta  gliel'  ho 
perdonata,  a  patto,  però,  che  un'  altra  volta  non  me  la  faccia  si  brutta  (1). 


grazio  degli  Editti  provvedutimi,  che  da  Modena  potrà  dirigermi  a  Carpi  in  casa 
Gatani.  Ma  quanto  sarebbe  meglio  che  me  li  portasse  Ella  stessa,  come  mi  fa  quasi 
sperare.  In  quella  casa,  ove  io  sarò,  sono  alcuni  che  la  conoscono  e  che  V  hanno 
veduta  a  Keggiolo  e  han  molta  stima  per  Lei;  onde  può  esser  sicura  che  sarà  ben 
veduta.  Io  parto  oggi  e  porto  meco  questa  dolce  speranza.  Ho  dato  ordine  al 
giovine  che  sta  di  custodia  alla  Biblioteca,  che  se  Ella  viene  e  ha  bisogno  di  veder 
qualche  cosa  in  essa,  le  dia  tutto  V  aiuto,  come  se  ella  fosse  aperta  ». 

(1)  Pubblichiamo  in  riscontro  della  lettera  del  T.  la  risposta  dell*  A.  del  IO 
novembre:  «  Il  buon  Paolo  III  non  si  era  contentato  di  correre  una  lancia  sola. 
Oltre  Pierluigi  ebbe  un  altro  figlio  chiamato  Paolo,  che  con  Pierluigi  fu  legittimato 
da  Qiulio  II,  come  da  Bolla  citata  in  un  antico  Inventario  delle  scritture  esistenti 
già  nella  Bocca  di  Capo  di  Monte  da  me  veduto  originale.  Ebbe  Costanza  mari- 
tata a  Boso  Sforza.  Ò  veduto  più  lettere  d^  un*  Isabella  Farnese  al  Duca  Pierluigi 
tutte  originali,  che  soscrivevasi  :  Obsi,  SortUa  et  Serva^  eh*  io  non  so  se  piuttosto 
debba  confondersi  con  Isabella-Paola  figlia  di  Bartolomeo  e  cugina  di  Pierluigi. 
Che  poi  avesse  un  altro  figlio  chiamato  Ranuccio  anche  a  me  parve  già  strano, 
non  sapendo  con  qual  fondamento  lo  asserissero  il  Moreri  e  il  Salazar.  Nulladi- 
meno  molti  de*  componimenti  di  Tranquillo  Molosso  scritti  sulla  puerizia  di  questo 
Ranuccio,  eh*  espressamente  da  lui  si  chiama  figlio  del  Cardinale  Alessandro,  mi 
chiarirono  abbastanza.  Annibal  Caro  aver  deve  alcune  lettere  a  Ranuccio  Farnese 
Prior  di  Venezia,  giovane  studioso  di  que*  tempi.  Il  Bembo  nelle  Storie  Venete 
Lib.  II,  ali*  anno  1545,  ricorda  un  Ranuccio  Farnese  Generale  de*  Veneziani  ;  ma 
lo  dice  AUxcmdri  Famesii  illius,  qui  postea  Ponti/ex  mcucimui  creatiu  futi    PatUu» 
tertiiu  dictìu  est,  patruelù  frater,  —  Quello  poi  che  scrive  il  Sanso  vino  di  Caterina 
Pica  uccisa  dal  marito  Rodolfo  Gonzaga  Signor  di  Luzzara  io  l*ò  per  ano  atra- 
falcione  ;  poiché  nella  Storia  della  guerra  al  Taro  di  Alessandro  Benedetti  autore 
contemporaneo  leggo  al  Lib.  II  che  il  Senato  Veneto  ordinò  anchora  che   cÙMcuno 
anno  fossero  donati  a  Catherina  Gonzaga  moglie,  e  ai  figliuoli  di  Ridolfo,  il  q%uUe  va- 
lorosamente era  morto,  mille  ducati^  et  oltre  di  questo  tolse  in  protettione  le  9ue  terre. 
Io  non  ò  presente  ora  che  la  traduzion  di  quest'opera;  ma  il  testo  latino  deve 
essere  pubblicato,  non  mi  sovviene  se  dall*Ecoardo  o  da  altri.  Ciò  conferma  la 
di  Lei  saggia  opinione  fondata  sul  verso  citatomi  dell*  Ariosto.  In  proposito  d^Al- 

(*)  P»  f.  834«»»  (n."  171);  BS,  f.  64»»-65'  (n.«  168). 
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Giacché  io  sono  stato  si  buono  con  Lei,  sia  anch'  Ella  buona  meco, 
6  soffra  pazientemente  eh'  io  la  interroghi  su  due  punti,  su'  quali  Ella 
sola,  io  credo,  a  questo  mondo  può  soddisfarmi.  Cominciam  dal  primo. 
Neil'  ultimo  Tomo  della  mia  Storia,  che  si  va  stampando,  ho  inserito  un 
bel  frammento  inedito  del  Giovio  sui  Poeti  e  su  altri  uomini  dotti  del 
suo  tempo,  mandatomi  à^  Como  dal  Conte  Giambatista  Giovio  che  ne 
ha  r  originale.  Vedrà  in  esso  varie  belle  notizie,  e  sarebbe  stato  bene 
illustrarlo  con  note,  ma  il  volume  sarebbe  cresciuto  troppo  e  lo  stam- 
patore avrebbe  gridato.  Or  in  esso  io  trovo  queste  parole:  Quid  non  ad 
perfectam  suscepti  laboris  laudem  praesfarent  Lazarus  Bassianus,  qui  Ale- 
xandrum  Campeffii  Cardinalis  Filium  Bononiensem  Antistitem  et  Hiero- 
nymus  Borgia  qui  Eanuccium  Farnesii  pariter  Cardinalis  filium  militia 
gaudentem,  aummae  sed  diversae  indolis  adolescentes,  in  praeclaram  famae 
lucem  provexeruntf  Or  chi  è  mai  questo  Ranuccio  figlio  del  Cardinal 
Farnese?  Avverta  che  questo  frammento  fu  scritto  certamente  l'anno 
1527  poco  dopo  il  Sacco  di  Roma,  come  raccogliesi  dal  principio.  Dunque 
qui  non  si  parla  del  Card.  Ranuccio  che  non  era  nato,  poiché  egli  nacque 
solo  nel  1530.  Né  il  Cardinal  padre  di  questo  Ranuccio  potè  esser  altri 
che  quegli  che  fu  poi  Paolo  III.  Ma  si  é  egli  mai  saputo  che  egli  avesse 
altri  figli  maschi  fuorché  Pier  Luigi?  E  che  avvenne  mai  di  questo  primo 
Ranuccio,  di  cui  niun  altri,  che  io  sappia,  ha  fatto  menzione?  Di  grazia 
esamini  questo  passo,  e  me  ne  dica  il  suo  sentimento. 

Dalla  Casa  Farnese  passiamo  alla  Gonzaga,  a  cui  appartiene  il  se^ 
condo  oggetto  della  mia  curiosità.  Rodolfo  Gonzaga,  quegli  che  fu  ucciso 
nel  1495  alla  battaglia  del  Taro,  ebbe  a  sua  moglie  Caterina  Pica,  stata 
prima  moglie  di  Leonello  Pio,  e  madre  del  celebre  Alberto.  Or  il  San- 
sovino,  seguito  poscia  da  altri,  racconta  ch'essa  fu  da  lui  uccisa,  e  i 
più  aggiungono,  eh'  ella  fu  uccisa  essendo  stata  dal  marito   sorpresa  in 

b«rto  Pio  figlinolo  della  detta  Caterina  le  dirò*  eh*  io  lo  trovo  in  Luzzara  in  com- 
pftgnia  del  patrigno  Rodolfo  il  giorno  7  di  febbraio  del  1494  dar  un  mandato  di  pro- 
cura a  Giorgio  Raineri  Segretario  di  Oianfrancesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova, 
icciò  cbiegga  a  nome  suo  l'investitura  di  Carpi  dal  Re  de' Romani  Massimiliano, 
Nel  Rogito  si  legge:  Ihiqut  Mag.eiu  et  poteri»  D,nua  Albertui  Fiua  D.nus  Carpi  /. 
q.  hom  memorie  Metg.ei  D,n%  Leonelli  maior  (vnnorum  18,  minor  tamen  20.  Agli  11 
del  detto  mese  Rodolfo  lo  imitò,  commettendo  al  Raineri  di  chieder  per  sé  V  in- 
Testitura  de  loto  dominio  Luzarie  et  Cattri  Caationi  a  Stiverii».   —  Io  non  ò  mai 
Tedato  verona  traduzione   degli  Opuscoli  di    S.    Francesco   d'Assisi.    Spiacemi 
eh*  Ella  abbia  di  nuovo  a  dire  alle  sue  sorelle  monache  esser  elleno  in  inganno. 
—  Ed  ecco  risposto  ai  tre  quesiti  eh'  Ella  mi  &  fatto.  S' io  non  sapeva  rispondere 
sto  a  vedere  che  mi  castigava,  come  fece  quel  Conte  al  povero  Abate  Griffarosto, 
di  cui  canta  nell'  Orlandino  quel  matto  del  Folengo.  —  Ricevo  la  Cronaca  Mo- 
denese eh'  io  non  ò  già  rubato,  ma  la  feci  pagare  tanti  quanti  Fitiua  voluit,  gio- 
vandomi solo  della  dabbenaggine  di  colui  ohe  l'  aveva  da  vendere,  e  d' mn  tal 
barbzMore  che  stava  separandogli  per  atto  di  carità  le  cianfrusaglie  dalle  cose 
buone.  Ma  Ella  non  mi  darà  del  ladro  senza  pagarne  lo  scotto.  In  penitenza  sua 
ni  faccia  trascrivere  dagli  Epitaffi  di  Girolamo  Casio  de'  Medici  l' Epitaffio  del 
Pomponazzi.  Un  amico   mio  e  ho  ò  in  Roma  dice  d' avere  la  Storia  di  Lei  tino  a 
tuite  la  sesta  Parte,  e  chiede  a  me  come  possa  ott^^nere  il  restante.  La  prego  a 
dirmelo.  Sono  con  tutto  l' animo  ecc.  ». 
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adulterio.  Or  ciò  è  certamente  falso.  Ella  legga  nelle  Poesie  latine  del- 
l' Ariosto  i  versi  diretti  ad  Alberto  Pio,  che  cominciano  :  Fama  tuae  mxitris 
crudeli  funere  raptae  ecc.,  e  da  essi  vedrà  che  Caterina  sopravvisse  a  Ro- 
dolfo. Negli  ultimi  versi  sembra  bensì  indicare  l'Ariosto  che  Caterina 
fosse  accisa  ;  ma  parla  si  oscuramente  eh'  io  non  ne  capisco  nulla.  Se 
Ella  può  istruirmi  meglio  su  questo  punto  gliene  sarò  molto  tenuto,  e 
in  premio  le  darò  all'  occasione  molte  altre  di  cotai  seccature.  Mi  perdoni 
intanto  per  questa,  e  mi  creda  qual  mi  protesto  costantemente 
D.  V.  P.  M.  E. 

div."  obbL°  servid/ 

GlROL."*  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Un'  altra  curiosità.  Sa  Ella  se  siano  stampati,  e  dove,  gli  Opu- 
scoli di  S.  Francesco  d'Assisi  in  lingua  italiana?  Io  non  li  conosco  che  in 
lingua  latina.  Ma  due  mie  sorelle  Francescane  vogliono  che  sieno  stampati 
anche  in  italiano,  e  pretendono  che  ne  faccia  loro  un  dono.  Mi  dica  dunque 
se  veramente  vi  siano  e  ove  convenga  cercarli. 

CXLVI.  (*) 

M.*  Eev.*^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena f  13  Novembre  1780, 

Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  de'  lumi  datimi  intomo  a 
Ranuccio  Farnese  e  alla  Caterina  Pica.  Parmi  però  che  il  Ranuccio,  a 
cui  scrive  il  Caro,  sia  il  figlio  di  Pier  Luigi.  Almeno  le  date  mi  sem- 
brano convenire  a  lui.  Ma  quanto  alla  Caterina,  Ella  sfugge  la*  difficoltà 
principale,  e  non  soddisfa  alla  mia  dimanda,  cioè  di  qual  genere  di  morte 
morisse  ella,  poiché  da' versi  dell'Ariosto  sembra  raccogliersi  che  fosse 
violenta.  Oh  veda  s'io  la  colgo  in  dolo  e  se  non  le  do  campo  a  scap- 
parmi dalle  mani  (1).  Il  Rogito  toccante  Alberto  Pio,  che  mi  accenna, 
combina  ottimamente  e  cogli  altri  dati  della  vita  di  esso  e  coli' investi- 
tura che  di  fatto  egli  ottenne  quell'anno  medesimo. 


(1)  «Io  mi  credeva  (rispose  VA.  il  14  nov.  )  ohe  le  bastasse  il  sapere  che 
Caterina  Pica  sopravvisse  al  marito.  Di  che  morte  morisse  io  noi  so,  né  saprei 
donde  poterne  trar  lume.  Farò  come  il  Papa,  che  rispondeva  coppe  ai  Bolognesi 
che  richiedevano  denari  ».  Prosegue  poi  comunicando  al  T.  una  notizia  concer- 
nente Pietro  Gavasseti  (Nubilaritu),  registrata  poi  dal  Tiraboschi,  BM,,  II,  884, 
ed  indicando  un  esemplare  del  libro  dei  Beali  di  Francia  Impresaum  Mutine  anno 
ialuiii  Mccccloacxxj  pridie  idua  Oclohris  per  Nohiltm  magistrum  Petrum  mauser  gal- 
licum  opera  et  impenaa  preslantis  viri  magistri  Pauli  mundatorit  mutinensi».  Divo 
Uereule  estensi  regnante,  in  fol.,  posseduto  dalla  Beale  di  Parma.  Dalla  lettera 
seg.  del  T.  rilevasi  che  non  possedeva  allora  P  Estense  P  esemplare  di  questa  rara 
edisione  (  Ms.  I.  * .  25)  che  le  ò  poi  pervenuto  dalla  «  librerìa  del  Conte  d^  Aglio  ». 


(*)  P»,  f.  336*  (n.-  172);  E,  f.  r»«b  (n.°  irj9). 
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n  SUO  amico  di  Roma  potrà  forse  trovar  copia  de'  Tomi  della  mia 
Storia  che  gli  mancano,  presso  il  libraio  Lizzani,  a  cui  si  soglion  man- 
dare. Quando  ei  non  ne  abbia,  converrebbe  che  indicasse  da  chi  abbia 
avuti  i  primi,  acciocché  non  seguano  incrociature. 

Il  Casio  ha  sedici  sonetti,  un  componimento  in  sesta  rima  e  quattro  - 
telrastici  in   lode   del  Pomponazzi,   preceduti  da  una  breve   diceria  in 
prosa.   Mi  scriva  dunque  s' Ella  vuol  tutte   queste  belle   Poesie ,   o   se 
gliene  basta  una   parte.   Qualunque   cosa    Ella   mi   comandi,  sarà  ubbi- 
dita (1).  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div."  obbl.<>  servid.* 

GlBOL.**  TlKABOSCHI. 

CXLVn.  (♦) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Moclena,  16  Novembre  1780. 

Quando  non  si  può  sapere  una  cosa,  ci  vuol  flemma  e  bisogna  conten- 
tarsi d'ignorarla.  La  ringrazio  del  passo  del  Capriolo  intorno  a  Fra  Pietro 
da  Novellara,  che  però  mi  era  già  noto.  Mi  era  nota  anche  l' edizione  dei 
Beali  di  Francia,  poiché  ne  fa  menzione  il  Quadrio,  ma  con  qualche 
errore.  Godo  eh'  Ella  abbia  avuto  da  Bologna  ciò  che  bramava  del  Casio. 
Kiguardo  al  Card.  Ercole  non  saprei  dirle  di  più  di  ciò  che  ho  detto 
nella  mia  Storia,  ove  vedrà  che  ho  parlato  delle  lettere  inedite  che  qui 
ne  abbiamo,  e  che  mi  pare  che  fossero  da  Lei  vedute  qualche  anno  fa  (2). 

Finalmente  il  C.  Crìspi  mi  ha  mandate  le  prime  due  lettere  de'  suoi 
Scrittori  Reggiani  e  mi  promette  di  mandarmene  fra  pochi  giorni  altre 
quattro;  onde  mi  lusingo  di  potere  o  in  dicembre  o  in  gennaio  prossimo 
cominciar  la  stampa  della  Biblioteca  (3).  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.^  ubbid.o   serv.®  ed  amico 

GlROL."  TlKABOSCHI. 

(1)  Affò,  leti.  cit.  :  €  Del  Casio  io  non  bramava  se  non  ciò  che  dice  intorno 
al  Cardinal  Ercole  Goncaga.  Per  buona  sorte  oggi  ò  avuto  tutto  dal  Sig.**  Conte 
Fantuzai,  cui  ne  aveva  parlato  in  Bologna;  però  non  occorre  più  ch^EUa  scinco- 
modi  sopra  di  ciò.  Ma  se  le  capita  qualche  cosa  in  proposito  del  Cardinale,  me  ne 
dia  lume  ». 

(2)  Rispose  PA.)  17  nov.  :  €  Vidi,  è  verissimo,  qualche  anno  fa  in  codesta  Bi- 
blioteca i  due  volumi  di  Lettere  di  Ercole  Card.  Gonzaga:  ma  allora  non  medi- 
tava di  scriverne  la  Vita.  Prima  ch^  io  deliberi,  verrò  forse  a  rivederli,  non  avendo 
io  allora  notato  se  non  cose  lontane  dal  proposito.  Incontrandosi  in  qualche  libro 
che  di  lui  parli,  pregola  a  farmene  motto,  acciò  possa  fame  ricerca  e  approfittarne  ». 
^a  i  codici  estensi  aventi  lettere  del  Card.  Ercole  Gonzaga,  cfr.  addietro,  p.  83  sg. 

(3)  Affò,  lett.  cit.:  €  Deir averle  mandato  il  Sig.''  Conte  Crispi  il  principio 
deU^ opera  sua,  me  ne  rallegro;  ma  più  mi  rallegrerei  se  anche  de' Reggiani  avesse 
dorato  o  voluto  scrivere  il  mio  esattissimo  Sig.'*  Tiraboschi.  Sia  come  Iddio  vuole  ». 

(♦)  P»,  f.  838*  (n.*  173);  E,  f.  fó»>.6C'  (n.*  170). 
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CXLVin.  (*) 

M.**  Rev.®  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  20  Novembre  1780. 

Dì  Paolo  Bocociolo  io  avea  qualche  notizia,  e  sapeva  che  egli  era 
stato  medico  a  Viadana,  ma  della  lettera  premessa  al  libro  del  Panizza 
e  molto  meno  della  dimora  da  lui  fatta  in  Vienna  nulla  io  sapeva  e  ne 
debbo  a  Lei  la  notizia.  Mi  farà  dunque  piacere  se  si  degnerà  di  copiar 
quella  parte  della  detta  lettera  che  può  essere  più  interessante  (1).  Anche 
il  libretto  del  Buoncugini  mi  era  noto,  ma  non  la  ristampa  fattane  costi  (2). 

Le  lettere  del  Card.  Ercole  saranno  sempre  a'  suoi  ordini,  e  se  £lla 
bramasse  che  io  vi  cercassi  qualche  cosa  in  particolare,  non  ha  che  ad 
accennarmelo.  Se  intorno  a  lui  mi  verrà  fatto  di  scoprir  qualche  altra 
cosa,  mi  farò  un  pregio  d'indicargliela  (3). 

Il  C.  Crispi  sembra  disposto  a  lasciarmi  ritoccare  e  correggere  i 
suoi  articoli.  Oli  ho  scritto  con  buona  maniera  per  aver  chiara  e  spie- 
gata la  sua  intenzione,  sicché  non  vi  sia  poi  luogo  a  doglianze.  Staremo 
a  vedere.  Mi  comandi,  e  mi  ami,  e  si  assicuri  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  servid.* 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 


(1)  La  notizia  comunicata  al  T.  dair  A.  nelle  sue  lettere  del  17  e  del  21  nov. 
^80  intorno  a  una  Lettera  di  Paolo  Bococciolo  premessa  al  commentario  IJe  venae 
sectione  di  Lodovico  Panizza  mantovano  (  Venezia,  1544 },  fu  riferita  poi  dal  Ti- 
RABOSCHi,  BM,,  IV,  885-86. 

(2)  La  stampa  di  Parma,  1618,  in  12.*,  dei  Fiori  odori/eri  di  D.  Agostino  Boh- 
cnoiMi:  cfr.  Tibaboschi,  BM.^  I,  d4S-49. 

(B)  Bispose  PA.  (21  nov.):  €  Per  ora  non  voglio  che  Lei  sUnoomodi  a  spo- 
gliarmi que^  codici  del  Cardinal  Ercole  :  mi  basta  che  capitandole  qualche  libro 
che  di  lui  parli,  o  dedicato  a  lui,  me  lo  accenni.  Io  ò  già  cominciato  a  spogliare 
quei  pochi  che  tengo  e  che  conosco,  e  sto  registrando  le  di  lui  lettere  per  fame 
uso  ».  Non  ci  è  noto  se  tutti  i  materiali  qui  accennati  dalPA.  per  una  Vita  del 
Card.  Ercole  Gonzaga  si  conservino  tuttora:  una  Vita  di  esso,  ma  di  sole  7  ce., 
è  registrata  fra  le  opere  inedite  dell' A.  dal  Pezzama,  Vita  dell*  Affò^  p.  d37.  Sul 
Card.  Ercole  cfr.  anche  la  lett.  seg. 


(*)  I»,  f.  340»  (n.*  174);  E2,  f.  66»  (n.*  171). 
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CXLIX.  {*) 

M.**  Bev.*'  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  23  Novembre  1780. 

Rendo  distinte  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  del  bel  passo 
della  lettera  del  Kocociolo  (1),  che  mi  addita  più  cose  delle  quali  io 
nulla  sapeva.  Io  non  avea  parimenti  avvertito  la  Haccolta  dello  Scajoli, 
e  ne  ho  fatto  nota  per  valermene  nella  più  breve  vita  del  Testi,  che 
sarà  inserita  nella  Biblioteca  (2). 

Mi  sovviene  che  abbiamo  in  Biblioteca  il  rarissimo  Ms.  del  Card. 
Paleotti  sulla  Storia  degli  ultimi  anni  del  Concilio  di  Trento,  a  cui 
intervenne  il  Card.  Ercole  (3).  Lo  osserverò,  e  ne  trarrò  ciò  che  possa 
essere  a  Lei  opportuno.  Se  altra  cosa  mi  verrà  alle  mani  o  stampata 
0  manoscritta,  non  lascerò  d'avvertimela.  Frattanto  sono  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  B. 

div.*>  obbl.<>  servid.® 

GlROL.*"  TlBABOSCHI. 


(1)  Cfr.  la  lettera  precedente. 

(2)  Leti,  deir  A.  al  T.,  21  nov.  '80:  €  Non  veggo  ch'Ella  nella  Vita  del  Testi 
faccia  menzione  del  Fam€i$o  de*  Poetici  Ingegni,  raccolta  di  varie  rime  ordinata  da 
ÀiesBandro  Scajoli  Beggiano,  impressa  in  Parma  per  il  Viotti,  nel  1611,  in  12.*, 
ove  stanno  quindici  sonetti  e  una  canzone  del  Testi.  »  Cfr.  Tiba.bo8chi,  BM,,  V, 
247  e  258. 

(8)  611  Aeta  Coneilii  Tridentini  del  card.  Gabrieli  Paleotti  formano  ora  il 
cod.est.  VI.  G.  19,  cart.,  in  fol.,  sec.  XVIII|  di  ff.  8G2  non  num.  Da  un  avvertimento 
icritto  di  mano  di  P.  N.  Loschi,  già  custode  del  Ducale  Archivio  al  tempo  del 
Tiraboschi,  sul  riguardo  anteriore,  rilevasi  che  questo  cod.  provenne  all'Estense 
dalla  libreria  Fontanelli,  e  che  ò  copia  eseguita  nel  sec.  XVIII  di  altro  ms.  più 
tntìco  già  appartenuto  alla   librerìa   del   March.   Davia  in  Bologna:    €  È  tanto 
interessante  la  materia  trattata  in  questo  codice,  e  si  valoroso  l'autore  di  questi 
Commentarii,  oioò  Gabriele  Paleotti,  che  fu  poi  Arcivescovo  di  Bologna,   e  Car- 
dinale di  chiarissimo  nome  per  diverse  altre  sue  opere,    che  sono   alla  pubblica 
lace,  che  non  essendo  i  medesimi  stati  stampati  giammai,  come  io  credo  certo; 
se,  oltre  ciò,  di  essi  rare  sieno  le  copie,  io  non  temerei  di  apprezzare  la  presente 
lino  a  18  e  anche  20  zecchini.  Io  infrascritto,  che  cosi  attesto,  fui   quegli  che  al 
degnissimo  Sig.'  March.**  Fontcmelli  procacciai  il  vantaggio  di  poter  avere  e  trarre 
questo  esemplare  da  un  ottimo  codice  della  preziosissima  Libreria  del   March." 
Quaranta  Davia  in  quel  tempo,  in  cui  esso  la  tenne  qui  in  Modena.  In  fede  eco. 
lo  Pellegrino  Niccolò  Loschi  scrissi,  giudico,  e  affermo  come  sopra,  questo  di  18 
maggio  1778».  Inoom.  af.  1.*  il  Frohaemium  in  Aeta  Coneilij  Tridentini:  €  Ex  his, 
qaae  in  Christiana  Bepublica  maxime  memoranda...  »  Termina  (f.  858*>  sgg.)  coi 
Somnaj  Cognomina,  Patriae  eorutn,  qui  inlerfuerunt  se««.>  P.««  sub  3,mo  D.  N,    Fio 
/K  Pont,  Max,  die  3  et  4  Xbrie  1663,  Alla   notizia   di   questo   cod.   rispose   l'A. 
(21  nov.):  «  Molto  mi  ò  cara  la  notizia  del  Ms.  del  Card.  Paleotti  sulla  Storia  del 
Concilio  di  Trento  conservato  cosU.  Se  vorrà  compiacersi  a  tutto  suo  comodo  di 
socennarmi  ciò  cho  vi  si  può  contenere  relativamente  al   Card.  Ercole  Gonzaga, 
le  larò  ognora  più  tenuto  ».  Cfr.  anche  le  lettere  segg. 

(•)  P»,  f.  842*  (n.*  176);  B,  f.  66»  (n.*  172). 
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CL.  (•) 
M.^  Rev.*'  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  27  Novembre  1780. 

Ho  già  presa  traile  mani  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Pa- 
leotti,  e  vado  notando  i  luoghi  ove  parla  del  Card.  Ercole^  di  coi  fa 
sempre  grandi  elogi.  Vorrei  però  sapere  se  Ella  brami  ancora  qne'  passi 
ne'  quali  il  Paleotti  non  dice  nulla  di  più  di  quel  che  poi  abbia  detto 
il  Card.  Pallavicino,  ovver  soli  quei  passi  ne'  quali  si  contiene  qualche 
particolarità  dal  Pallavicino  o  ignorata  o  ommessa  (1).  Trovo  che  Sebastiano 
Corrado  dedicò  nel  1544  i  suoi  Cementi  su  Valerio  Massimo  al  Card. 
Ercole  Gonzaga,  ma  qui  non  abbiam  questo  libro  per  osservare  se  trar 
se  ne  possa  qualche  notizia. 

Le  Stanze  di  Gandolfo  Porrino  in  lode  di  D.  Giulia  Gonzaga  son 
quelle  medesime  che  per  errore  sono  state  attribuite  al  Molza,  e  stampate 
neir  ultima  edizione  col  titolo  di  Parte  seconda  (2).  Esse  di  fatto  sono 
inserite  traile  Eime  dello  stesso  Porrino  stampate  in  Venezia  nel  1551. 
Io  credo  che  1'  errore  sia  nato  perchè  nella  Raccolta  di  Stanze  di  diversi, 
fatta  dal  Dolce,  siansi  esse  stampate  senza  nome  d'  autore  dopo  quelle 
del  Molza,  e  credute  poscia  perciò  del  Molza  medesimo.  Ma  non  ho  alla 
mano  la  detta  Raccolta  per  accertarmene. 

Mi  compiaccio  eh'  Ella  sia  per  avere  la  Vita  del  Baldi  scritta  dal 
Crescimbeni.  Ma  sarà  egli  il  Crescimbeni  che  correggerà  quella  scritta 
da  Lei,  o  Ella  che  correggerà  quella  del  Crescimbeni?  A  suo  tempo  mei 
saprà  dire  (3).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R.  div.o  obbLo  servid.» 

GmOL."  TlBABOSCHI. 


(i)  Bispoae  VA,  {V  die):  «  Non  vorrei  che  Ella  perdesse  tempo  per  me. 
A  tatto  comodo  basterà  ch^  Ella  noti  dalla  Storia  del  Paleotti  le  cose  che  sono 
recondite  ;  perchè  ciò  che  può  aversi  da  altri  scrittori  per  ora  si  leverà  da  quelli.  È 
vero  che  V  autorità  d*  un  coevo  giova  assai;  ma  non  sono  fuori  di  speransa  di  venir 
poi  io  stesso  a  veder  il  libro,  perchè  Ella  non  abbia  ad  affaticarsi  più  del  dovere  ». 

(2)  In  risposta  al  seg.  passo  della  lett.  delP  A.  (24  nov.):  €  Trovo  in  una  delle 
Lezioni  del  Varchi  come  anche  Gandolfo  Porrino  scrisse  delle  Stanse  sul  ritratto 
di  D.  Giulia  Gonzaga.  La  prego  a  chiarirmenei  giacché  Ella  sa  chMo  non  ò  mai 
potato  veder  le  rime  di  queir  elegante  Poeta.  Per  compiacere  al  Sig.'*  Meloni  voglio 
scrivere  quattro  paginette  intomo  alla  detta  Giulifi.  Del  Molza  non  occorre  eh*  Ella 
me  ne  dica,  giacché  tengo  V  ultima  edizione  delle  Opere  sue,  e  so  ohe  scrisse  egli 
pure  sul  medesimo  ritratto  ». 

(8)  Affò,  lett.  cit.  del  24  nov.  :  «  Le  do  nuova  che  avrò  presto  copia,  per 
mezzo  del  Sigj  Cardinal  Valenti,  della  Vita  del  Baldi  scritta  dal  Crescimbeni, 
colla  quale  spero  di  migliorar  quella  che  tengo  preparata  per  le  stampe.  Del  Baldi 
ò  poi  trovato  altre  lettere  oltre  quelle  che  le  comunicai;  ma  quando  Lei  vorrà 
metterle  in  luce  e'  intenderemo.  Sono  con  piena  stima  ecc.  ».  Sulla  Vita  del  Baldi 
scritU  dal  Crescimbeni,  cfr.  lett.  CXXX  (pag.  184,  nota  1). 


(*)  P».  f.  844»  (n.»  176);  H,  f .  66k  «  n.«  )178. 
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GLI.  (*) 

M.^  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena f  4  Decembre  1780. 

Ho  già  segnati  tutti  i  luoghi  ove  il  Paleotti  parla  del  Card.  Ercole. 

Presto  li  confronterò  colla  Storia  del  Pallavicino,  e  ove  vedrò  che  questi 

dice   rigorosamente  lo  stesso,   avvertirò   questo  medesimo;   perchè  Ella 

sappia  che,  se  vuole,  invece  del  Pallavicino  può   citare  il  Paleotti;  ove 

vi  sarà  qualche  cosa  nuova,  farò  copiare  il  passo  del  medesimo  Paleotti. 

La  ringrazio    delle   notizie   intorno   al   Semini  e  al  Cipellario.  Son 

già  stampate  le  prime  e  le  seconde  giunte  alla  mia  Storia;  ma  come  si 

va  scoprendo  ancora  qualche  altra  cosa,  penso  di  aggiungere  alcune  altre 

correzioni  all'  Indice  generale,  e  tra  esse  avran  luogo  quelle  che  Ella  mi 

suggerisce  (1). 

La  prego  a  farmi  il  piacere  di  vedere  se  presso  cotesti  librai  Francesi 
fosse  una  buona  sfera  armillare  di  ottone  o  di  legno,  e  che  cosa  ne  pre- 
tendano, e  si  pure  se  abbiano  dieci  o  dodici  delle  principali  carte  geo- 
gnfiche  moderne,  cioè  delle  quattro  parti  dell'Italia,  Francia,  Spagna, 
Germania,  Inghilterra,  Moscovia,  Turchia  ecc.,  e  che  cosa  ne  dimandino. 
Perdoni  il  disturbo  e  mi  creda  qual  mi  protesto 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.<>  servid.* 
GmoL.^  TmABOscHi. 


(1)  A.  al  T.,  leu.  del  V  dio.  '80:  «  Quel  ^tno  ohe  da  Berna  scriveva  a  D.  Per- 
lanto  Gonzaga   trovo  ora  che   si  chiamava   Nino  Semini  da  Cortona,  ciò  conte- 
standosi dalle  lettere,  che  ora  esamino,  del  Card.  Ercole.  Onde  nella  P.  1*  del 
T.  VII,  pag.  51,  potrebbe  correggerne  il  nome  malamente  indicatole  già  da  me, 
se  por  B*  è  a  tempo.  —  Cosi  quando  volesse  compiacersi  di  onorar  di  qualche  riga 
di  più  nn  mio  compatriota,  dove  nella  P.  8*  di  detto  Tomo  VII,  pag.  841,  nomina 
Frtmee»€o  Bernardino  Cipellario  potrebbe  dire  ohe  il  suo  vero  cognome  fa  Cipellif 
e  che  scrisse  in  versi  eroici  il  Panegirico  di  8.  Antonino  Martire,  stampato  in  Mi- 
lano nel  1521.  Egli  è  lodato  da  Federigo  Scotti  in  un^  Orazione  fatta  per  la  laurea 
di  Teopompo  figlio  del  nostro  Gipelli,  Opera^  pag.  488;  dal  Cavitelio,  Annal.  Cremon., 
pag.  229;  dall^  Arisi,  Cremon.  Liter.f  P.  I,  pag.  886,  e  da  Costanzo  Landi  ne ^  suoi 
versi  latini  inediti  in  questa  Biblioteca.  È  vero  che  io  ne  parlo  ne'  miei  Scrittori 
Parmigiani,  ma  amerei  di  vederlo  celebrato  da  Lei;  però  le  indico  i  luoghi  ove 
è  lodato.  Aggiunga  oh^  ei  fu  discepolo  di  Niccolò  Lucaro.  corno  dall'  Orazione  del 
Grotti  pubblicata  dall'  Arisi,  1.  cit.,  pag.  357  ».  Quest'  ultima  notizia  concernente 
il  Gipelli  fu  inserita  dal  T.  nelle  terze  Giunte  alla  1«  ediz.  della  Storia  (IX,  825); 
non  cosi  V  altra  sul  Semini,  pel  quale  si  vegga  addietro,  p.  60,  notai. 


(*)  E2,  f.  66^-67*  (n.*  174).  Manca  ora  tra  gli  autografi  del  cod.  parmense. 
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CLII.  (♦) 
M."*  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  7  Decembre  1760, 

Ho  ricevuta  la  sua  lettera  dal  Sìg/  Conte  di  Castel- Alfiere  (1),  a  cui 
ho  procurato  di  far  conoscere  quanto  io  pregi  le  sue  raccomandazioni,  e 
tutto  ciò  che  le  sta  a  cuore.  Le  rendo  mille  grazie  della  lettera  del 
Card.  Ercole,  che  le  rimando  (2).  Oltre  1'  onorevole  testimonianza  che  in 
essa  si  rende  al  Merli,  si  scuopre  che  egli  ebbe  in  Mantova  fin  dal  1546 
l'impiego  di  Vicario  del  Podestà,  il  che  finora  non  sapevasi,  essendo 
noto  soltanto  che  più  anni  dopo,  egli  era  stato  ivi  Auditore  del  Duca. 
Spero  nell'  ordinario  prossimo  di  cominciare  a  mandarle  gli  estratti  della 
Storia  del  Card.  Paleotti.  Mi  comandi  e  mi  ami,  e  si  ricordi  che  le  sono 
di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.<*  serv.* 

GlBOU**  TlBABOSCHI. 


CLin.  (**) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  11  Decembre  1780. 

Eccola  prontamente  servita  non  sol  della  notizia  del  libro,  ma  del 
libro  stesso  additatole  dal  Sig.'  Pontanesi  (3).  Il  Sig.'  Dott.  Verrati  lo 
ha  graziosamente  ceduto  a  me,  e  io  godo  di  poterlo  cedere  al  mio  gen- 
tilissimo P.  Ireneo.  Mi  spiace  che  è  cosa,  per  quanto  mi  sembra,  cattiva. 


(1)  Il   Conte  di  Gasteir  Alfer,  latore   di  una  commendatizia  delP  A.  al  T. 
(8  dio.  '80). 

(2)  Una  lettera  del  card.  Ercole  Gonzaga  al  fratello  D.  Ferrante,  contenente 
notizie  di  Riccio  Merli  da  Correggalo,  pubblicata  poi  dal  Tirabobchi,  BM.,  Ili,  203. 

(8)  Lett.  deirA.  al  T.,  8  die.  '80:  <  Un  Sig.''  Prospero  Fontanesi  Reggiano 
mi  à  recato  notizia  di  un  Ms.  presso  codesto  Sig.**  Ab.  Flaminio  Verati  Modenese 
che  è  V  Aleaiandì^naf  Tragedia  di  Fortuniano  Sasvitale  de*  Conti  di  Sala,  Opera 
puerile  daW  autore  donata  alV  Ill,fno  Sig.r  Hercule  Tasaoni  E8ten$i.  Mi  è  riuscito  af- 
fatto nuovo  questo  componimento.  8e  fosse  possibile  averne  miglior  notizia,  mi 
sarebbe  carissima.  Dell'  autore  e  de'  scritti  suoi  ò  raccolto  quante  memorie  ò 
potuto,  come  fo  degli  altri  a  poco  a  poco  ;  ma  si  stenta  molto  a  rinvenire  quanto 
si  vorrebbe  ».  Cfr.  Affò,  Scr,  Form,,  IV,  888. 


(*)  'B\  f.  846"  (n.'  177);  E,  f.  67»  (n.»  175). 
(♦*)  I»,  f.  848«>»  (n.'  178);  E,  f.  67»«>  (n/  176). 
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ma  qaal  cK'  ella  sia,  El]a  gradisca  l' animo,  se  non  il  dono.  Quelle  parole 
del  frontespizio  :  Opera  puerile  ecc.  mi  sembrano  di  carattere  del  famoso 
Alessandro  Tassoni. 

Lo  stesso  Sig/  Fontanesi  ha  additato  a  me  ad  altra  occasione  un 
libro  che  forse  può  a  Lei  pure  servire.  Esso  è  intitolato  :  1'  Hippocreivaga 
musa  invocatoria  di  Antonio  Mabia  Garofani  Chrisipuleo  ali*  Jllustris- 
Simo  Sig.^  GHulio  Farnese,  In  Ferrar ay  per  Vittorio  Baldini,  1581,  in  8", 
di  pagg.  35.  Sono  Stanze  in  versi  pedanteschi  che  vanno  a  finirb  in  qua- 
dernari e  in  terzine  nelle  ultime  quattro  pagine.  Egli  sospetta,  e  parmi 
con  buon  fondamento,  che  quel  Chrisipuleo  voglia  dir  Parmigiano.  Il 
libro  esiste  in  Eeggio  presso  un  amico  dello  stesso  Sig.'^  Fontanosi. 

Di  Girolamo  Camorana  parla  incidentemente  il  Castelvetro  nelle  sue 
Memorie  mss.  di  alcuni  letterati.de' suoi  tempi,  ove  ragiona  di  Francesco 
di  lui  fratello  bastardo,  e  dice  che  fu  il  primo  ad  avere  una  bella  libreria 
in  Modena.  Mi  è  perciò  cara  la  notizia  eh'  Ella  me  ne  dà  (1),  e  come  qui 
non  abbiamo  le  poesie  dell' Anselmi,  la  prego  a  mandarmi  un  transunto 
di  ciò  eh'  egli  ne  dice. 

Dopo  aver  segnati  tutti  ì  luoghi  ne'  quali  il  Card.  Paleotti  tratta  del 
Card.  Ercole,  gli  ho  confrontati  colla  Storia  del  Card.  Pallavicino,  e  ho 
veduto  che  quanto  alla  sostanza  convengono  perfettamente;  anzi  il  Pal- 
lavicino cita  frequentemente  1'  opera  del  Paleotti,  eh'  egli  ha  avuta  sot- 
t' occhio.  Ciò  presupposto  ho  pensato  che,  per  meglio  servirla,  si  possa 
fare  cosi.  Quando  Ella  vorrà  scrivere  di  questo  argomento,  avrà  certa- 
mente innanzi  agli  occhi  la  detta  Storia  del  Pallavicino.  Ella  dunque 
noti  qua'  passi  ne'  quali  le  parrà  bene  di  valersi  dell'  autorità  del  Pa- 
leotti, e  me  gli  indichi,  ch'io  glieli  farò  prontamente  copiare.  Cosi  mi 
aadciiro  di  servirla  bene,  e  sfuggo  il  pericolo  di  mandarle  cose  di  cui 
non  abbia  bisogno,  o  di  ommetterne  altre  opportune. 

La  ringrazio  della  notizia  riguardo  alla  sfera  e  alle  carte  geografiche. 
Per  queste  seconde  non  mi  fa  bisogno  di  darle  altro  incomodo.  Per  la 
prima,  qaando  cotesti  librai  ne  ricevano  di  quelle  piccole  del  valore  di 
tre  filippi  circa,  la  prego  a  fermarne  una,  facendola  però  prima  esami- 
nare a  persona  esperta,  per  assicurare  che  sia  esatta.  La  prego  ancora 
a  vedere  se  essi  abbiano  ancor  copia  di  un  libro  segnato  nel  lor  Catalogo, 
cioè  V Introduzione  allo  stridio  della  Giurisprudenza  civile  dell' Avvoc.  Bruno 


(1)  Apfò,  lett.  cit.  :  «  Osservo  ohe  il  nostro  Giorgio  Anselmi  Nipote  indirieza 
il  Libro  y  de* suoi  Epigrammi  a  Girolamo   Camurano,  che  nella  Tavola  (nella 
3*  edizione  del  1528  che  ò  sotto  gli  occhi)  chiama  Modonese;  e  lodalo  assai,  pro- 
sandolo che  volesse  compiacersi  di  far  memoria  di  lui  ne^suoi  libri.  Ma  ciò  forse 
Is  Mri  noto  ».  U  transunto  desiderato  dal  T.,  o  meglio  la  copia  de^  versi  del- 
l'Antelmi  4m2  Hieronpmum  Camuranum  che  il  Tibàboschi  pubblicò  nella  BM,,  I, 
877-78,  fa  poi  inviata  a  qnest^  altimo   dair  A.  nella  sua  lett.  del  12  die.  <  Queste 
Poeaie  dell*  Anselmi  (soggiunge  ivi  1*  A.)  furono  stampate  la  prima  volta  in  Parma 
pST  Francesco  Ugoleto  e  Antonio  Viotto,  1526,  in  12";  la  seconda,  per  PUgoleto 
•olOf  1607,  in  12*;  la  terza,  in  Venezia,  per  Maffeo  Pasino,  1528,  in  8**,  ne*  quali  anni 
rAatslmi  era  vecchio  ». 
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stampato  in  Torino,  e  in  tal  caso   a  provvedermene  e   mandarmene  una 
copia,  segnandomene  il  prezzo.  Perdoni  tanti  disturbi.  Sono  ecc. 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  obbl.<>  serv.* 

GlBOL.''   TlBABOSCHI. 

CLIV.  (*) 

M.*'  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  25  Decembre  1780, 

Che  fa,  0  dove  è  sepolto  il  mio  P.  Ireneo  ?  Dopo  V  ultima  sua  in 
cui  mi  prometteva  graziosamente  di  procurarmi  l' opera  dell'  Avv.  Bruni, 
di  cui  l'avea  pregato,  io  non  ne  ho  più  avuta  novella,  e  non  vorrei  che, 
senza  dirmene  nulla,  fosse  andato  in  Terra  Santa  o  a  S.  Jacopo  di  Gal- 
lizia.  La  prego  dunque  a  indicarmi  se  abbia  trovato  il  detto  libro  (1);  e 
perchè  so  eh'  Ella  è  interessata,  e  non  fa  cosa  alcuna  senza  volerne  la 
ricompensa,  eccole  una  picciola  notizia  per  la  sua  Biblioteca  Parmigiana. 
In  essa  credo  che  avrà  luogo  un  cotal  Francesco  Uggeri  Poeta.  Or  io 
debbo  prevenirla  che  costui  fu  accusato  come  ladro,  benché  poi  io  non 
sappia  qual  fosse  V  esito  dell'  accusa.  Nelle  Lettere  latine  di  Jacopo  Vez- 
zani  da  Reggio  intitolate  :  Epistolarum  Selectarum  Pars  J,  stampate  in 
Bologna,  nel  1626,  in  8°  (2),  ne  ha  alcune  a  Giulio  Cesare  Lalatta  Par- 
migiano. Vegga  dunque  come  gli  scrive  in  una  di  esse  a  p.  11,  che 
è  scritta  da  Reggio  il  1.^  ottobrd  1610:  Mi  Lalatta,  tibi  in  jua  eundum 
est,  ut  mihi  testis  adsis  adversus  civem  tuum,  a  quo  multa  mea  praeter 
jus  et  aequum  surrepta  fuisse  dolco  et  queror,  et  jam  litem  intendo.  Ca- 
sellinus  noster  nttdius   tertius   commodavit  mihi   Francisci    U gerii   de  ex- 


(1)  Cioè  il  libro  delP  avv.  Bruno  indicato  nella  lettera  precedente.  Prima 
ancora  di  ricevere  la  lettera  presente  del  T.,  scriveva  V  A.  scusando  il  proprio 
silenzio  (26  die):  «  Poiché  ebbi  la  penultima  lettera  sua,  ove  mi  ordinava  la 
provvista  di  certo  libro,  mi  convenne  recarmi  a  Busseto  d^  improvviso  per  la 
nuova  recatami  d^  una  grave  infermità  di  mio  padre.  Sono  stato  colà  fin  a  tanto 
che  Vò  veduto  ristabilito.  Tornato  qui,  cerco  e  ricerco  quella  benedetta  lettera 
per  risovvenirmi  del  libro,  e  non  la  trovo:  e  pure  tutte  le  lettere  che  da  Lei  mi 
vengono  le  conservo  come  reliquie.  La  prego  di  grazia  a  scrivermi  di  bel  nuovo 
il  titolo  deir  opera,  acciò  io  abbia  il  vantaggio  di  servirla  ». 

(2)  A  proposito  di  questa  edizione  del  Vezzani  scriveva  T  A.  al  T.  il  26  die.  : 
«  Io  y^^go  eh'  Ella  à  le  Epistole  del  Vezzano  col  titolo  di  Scelie,  impresse  in  Bo- 
logna nel  1626.  Anche  io  tengo  questa  prima  parte..  Ne  ò  pare  una  ristampa  che 
manca  nel  principio  col  titolo  di  Manipulu»  J.  Tengo  poi  il  Manipulue  I  e  il  //, 
Genut»ej  apud  Jo,  Mariam  Ferronum^  1643^  in  8**.  Ed  ò  un  altro  volume  senaa  fron- 
tispizio, che  contiene  Epietolae  quaedam  Orationibus  addendae,  cui  seguono  le 
Orazioni.  Tutto  ciò  per  regola  di  Lei,  che  per  altro  conoscerà  tutte  le  accennate 
edizioni,  nelle  quali  trovo  qualche  differenza  ». 

(♦)  P»,  f.  352«k  (n.*»  180);  BS,  f.  68*^  (n."  178), 
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peeiatissimo  Principis  vestri  natali  die  etrusco  cannine  scriptum  poemation 
recentissimis  editum  typis.  Quod  cum  ìegissem  attente  et  diligenter,  ut  ktijiis 
generis  omnia  soleo,  vidi  inter  meum,  quod  superioribus  mensibns  divulgavi, 
et  istud  U gerii,  nihil  propemodum  interesse  aliud,  ìiisi  hoc  opinor  unuin, 
quod  latina  ego  et  jam  peregrina,  nostra  ipse  itala j  eosdem  prorsus  sensus 
exprimimns,  Quod  unde  factum  Bit  ignoro,  nisi  forte,  quae  ille  somniaturus 
erat,  ego  praevidi  et  divulgavi,  ipse  quae  divulgaveram  somniavit..,,  Miratus 
equidem  sum,  Ugerium,  quem  de  facie  non  novi,  sed  quantum  a  stili  gran- 
ditate,  puritate,  venustate  colligere  potui,  non  minimi  vatem  pretii,  dignatum 
fuisse  e  meis  siccis  potius  quam  redundantibus  rivulis  in  aiìwenissimos  et 
foecundissimos  ingenii  sui  hortos  derivare  tam  multa  voltasse.  £  siegue 
pregando  il  Lalatta  a  confrontare  V  un  coli'  altro  componimento,  e  a  de- 
cidere s'  ei  non  abbia  ragione.  Lo  stesso  scrive  in  altra  lettera  del  giorno 
medesimo  (p.  20)  a  Antonio  Querenghi  a  Modena,  in  cui  spiega  che  il 
suo  componimento,  di  cui  l' Uggeri  si  era  servito,  era  stato  fatto  per  la 
nascita  del  Principe  d' Este  (  che  fu  poi  Francesco  I  )  e  che  1'  Uggeri 
avea  scaltramente  ommessa  la  data  del  giorno  e  del  mese,  perchè  dopo 
qualche  tempo  non  si  potesse  decidere  chi  de' due  fosse  il  ladro.  Il 
Vezzani  era  uomo  onesto  e  dabbene  e  incapace  di  calunniare,  e  perciò 
ancora  par  che  1'  accusa  abbia  buon  fondamento.  Ella  nondimeno  ne  giu- 
dichi come  crede  megUp,  ch'io  non  perciò  le  dichiarerò  guerra  (1).  Sono 
con  piena  stima  e  con  sinceri  auguri  di  ogni  felicità 
Di  V.  P.  M.  R. 

àÌY,^  obbl.<>   servid.* 

GlBOL.^  TlRABOSCHI. 

P.  S.  —  Un  Cavalier  Modenese  h^  acquistato  tempo  fa  il  bellissimo 
Cammeo  di  Calpurnia,  eh*  era  di  cotesto  Sig.**  Conte  Scutellarì.  Questo  Cammeo 
è  ben  noto  al  valoroso  P.  Paciaudi  che  V  ha  più  volte  veduto  e  considerato. 
Vorrebbe  dunque  questo  Cavaliere  che  il  dotto  P.  Paciaudi  scrivesse  di  sua 
mano  due  righe  sul  pregio  e  sulla  bellezza  di  questo  Cammeo,  potendogli 
questo  attestato  ser%'ire  a  un  suo  fine.  Mi  faccia  dunque  il  piacere  di  fargli 
i  miei  complimenti  e  di  pregarlo  di  questo  favore  (2). 


(1  )  Questa  notizia  riguardante  V  Uggeri  (  come  rilevasi  dal  Poscritto  alla 
cit.  lett.  del  26  die.)  era  già  nota  alPA.,  il  quale  la  registra  ne' suoi  Scr,  Parm., 
IV,  34546. 

(2)  Rispose  su  questo  punto  T  A.  il  29  die:  «  O  detto  qualche  cosa  al  Sog- 
getto di  cui  cercasi  il  giudizio  intorno  al  Cammeo:  per  ora  potrà  dare  speranza 
al  Cavaliere  che  sarà  servito,  e  spero  che  si  darà  un  punto  di  luna  favorevole. 
Sig.r  Cavalier  mio,  siamo  soliti  a  dar  in  tante  contraddizioni  ogni  giorno  ed  ogni 
ora,  e  aentiam  la  sera  dir  bello  ciò  che  la  mattina  si  disse  brutto,  oggi  dire  pre- 
gevolissimo ciò  che  ieri  era  cianfrusaglia,  che  non  ci  possiamo  iidaro  di  questa 
sorta  di  giadizi.  Non  v*  è  altro  rimedio  che  stringerci  nelle  -spallo,  e  ritirarci  a 
ndere  in  un  cantoncino  che  nessuno  ei  vegga  ».  E  in  un  Poscritto  :  «  Prima  ch^  io 
chiudessi  la  presente  è  stato  a  favorirmi  il  P.  Abate  Mazza,  che  ieri  dando  un 
pranzo  al  Sig.*"  Ambasciador  di  Spagna  ebbe  commensale  anche  il  P.  Paciaudi: 

Giove  di  tanta  pace  ancor  sorride  ^. 
Cfr.  anche  la  lett.  CLVI  del  T. 

u 
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CLV.  (♦) 


M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  28  Decembre  1780. 


Mi  è  giunta  nuova  del  tutto  V  edizion  Modanese  fatta  nel  1490  della 
Vita  della  B.*  V.*  del  Cornazzano,  e  gliene  son  perciò  tenutissimo  (1).  Non 
saprei  ora  dirle  su  qual  fondamento  io  abbia  scritto  che  quelP  opera  fu 
da  lui  dedicata  a  Lucrezia  Borgia;  ma  è  probabile  che  ne  abbia  tratta 
la  notizia  dalle  carte  che  il  P.  Bardotti  lasciò  intomo  agli  Scrittor 
Piacentini,  che   ora  sono   in   questa  Ducal   Biblioteca  (2).  Le  consulterò 


(1)  Lett.  dolPÀ.  al  T.,  26  dio.  '80:  «  Per  le  ragioni  addottemi  da  alcuni  ò 
par  deliberato  di  dar  luogo  tra'  scrittori  Parmigiani  al  Cornazzano ,  il  quale 
benché  nascesse  in  Piacenza,  era  nondimeno  di  famiglia  Parmigiana,  e  suo  avo 
fu  assolutamente  Parmigiano,  siccome  egli  attesta  nel  cap.  9  del  Lib.  I  De  re 
militarù  Per  questo  anche  il  nostro  Erba  lo  ascrisse  al  numero  de'  nostri.  Ora 
avendo  fralle  altre  cose  consultato  V  opera  di  Lei,  ove  à  detto  del  Cornazzano  ciò 
che  non  fa  mai  detto  da  altri,  mi  è  parato  di  doverle  accennare  un'edizione 
modenese  che  non  veggo  indicata  da  Lei,  per  essere  forse  rarissima.  Il  titolo  è 
questo  :  Vita  di  nostra  Donna,  con  un'  immagine  di  Maria  tagliata  in  legno.  Indi  : 
Antonio  Comazano  de  la  sanctissima  vita  di  nostra  Donna  alla  illustrissima  M,  Hip- 
polita  V esconte  Duchessa  di  Calabria  prohemio  comencia.  In  fine:  Vita  beate  Marie 
virginis  explicit  quani  M.  Dominicus  Richizola  impressit  Mutine  anno  salutis  nostre 
M,  cccc.lxxxx,  die  vero  XVII.  lulii^  in  4.'>  Io  la  notai  vari  anni  sono,  quando  la 
ritrovai  fra  i  libri  che  in  Beggio  conserva  il  Conte  Cristoforo  Torello.  Ella  scrive 
che  tal'  opera  fu  dedicata  a  Lucrezia  Borgia,  forse  in  altra  ristampa.  La  prego  a 
farmene  consapevole.  —  Dov'  Ella  scrivo  che  trovoSsi  presente  alla  morte  di  Fran- 
cesco Sforza,  aggiugner  si  devo  che  era  stato  dieci  anni  presso  quel  Principe. 
Lo  stesso  Cornazzano  ce  lo  fa  sapere  nella  sua  Novella  intitolata  la  Ducale^  che 
trovo  stampata  dopo  i  suoi  Proverbi,  ove  scrisse:  io  che  anni  dieci  fui  nella  sua 
corte  richiesto  spesso  da  sua  Signoria  d'  amorose  lettere  e  di  sonetti.  Penso  che  1'  an- 
data del  Cornazzano  in  Francia  da  Lei  allegata  possa  fissarsi  tra  que'  dieci  anni.  — 
Il  libro  de'  Proverbi  che  io  tengo  è  stampato  dal  fiindoni  nel  1532,  ma  è  in  volgare 
e  contiene  varie  Novelle  un  po'  troppo  lascive.  Quello  che  viene  citato  da  Lei 
sembrami  ch'esser  debba  altra  cosa,  per  quel  proemio  in  versi  latini  che  il  mio 
non  à.  Onde  qui  pure  la  prego  di  qualche  lume.  » 

(2)  Intendansi  le  Notitiae  hiatoricae  Scriptorum  Placentinorum,  raccolte  dal  p. 
Stanislao  Bardetti,  che  ora  formano  il  cod.  est.  X.  C.  16,  cart.,  in  fol.,  sec.  XVIII, 
autogr.,  dove  appunti  per  servire  ad  articoli  biografici  e  bibliografici  su  scrittori 
piacentini  trovansi  disposti  alfabeticamente.  Conservasi  pure  nell'  Estense  un  vo- 
lumetto autografo  del  Bardetti  (cod.  VII.  E.  17,  cart.,  in  8*,  sec.  XVIII),  con. 
tenente  una  raccolta  di  Poesie  di  Scrittori  Piacentini  disposte  per  ordine  alfabetico 
dei  loro  autori,  ma  nella  quale  nulla  vi  ha  del  Cornazzano.  A  questa  notizia  del  T. 
rispose  1'  A.  il  29  die.  :  «  Io  sapeva  che  il  P.  Bardetti  raccolto  aveva  molte  notizie 
de'  Scrittori  Piacentini,  perchè  lo  dice  anche  Apostolo  Zeno  nelle  sue  Ditsertazioni 
Vossiane.  Ora  intendo  con  piacere  essere  le  scritture  di  lui  rimaste  in  codesta 


(*)  P»,  f.  354'  (n."  181);  E,  f.  68»>-69'  (n."  179). 
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di  nuovo,  ed  esaminerò  pure  V  opera  de'  Proverbi,  giacché  questa  Biblio- 
teca medesima  è  assai  ricca  delle  opere  del  Cornazzano,  che  erano  tra''  li- 
bri del  suddetto  P.  Bardetfci  (1)  ;  e  se  intorno  alle  opere  inedite  eh'  io 
ne  accenno  bramasse  qualche  lume,  non  ha  che  ad  indicarmelo. 


Ducale  Biblioteoa,  e  me  ne  consolo.  È  tanto  tempo  che  il  8igj  Foggiali  fa  sperare 
un*  opera  simile,  che  io  credo  se  ne  sia  scordato.  L^  Abate  Dalla  Cella  die  parola, 
non  à  molto,  di  far  lo  stesso,  ma  non  so  come  anderanno  le  cose.  Certo  che  i  Pia- 
centini anno  con  che  farsi  onore  più  de^  Parmigiani.  Circa  le  Opere  del  Comazzano 
io  sarò  ben  contento  se,  a  tutto  suo  comodo,  vorrà  dirmi  qualche  cosa  di  più 
sulle  inedite  costi  conservate,  e  già  da  Lei  accennate.  Saprei  volentieri  se  costì 
si  trovino  anche  le  Kime  che  io  non  ò  mai  veduto.  Qui  non  abbiamo  che  il  poema 
Dell*  Arte  Militare  stampato  in  foglio  in  Venezia  nel  1498,  e  quello  De  Fide  et 
Vita  Chritti  ivi  impresso  in  quarto  nel  1492,  che  deve  essere  una  ristampa  ». 

(1)  Sei  codici  deir  Estense  contengono  opere  in  rima  ed  in  prosa  del  Cornaz- 
zano:       1)  cod.  VII.  D.  18,  mbr.,  in  fol.,  sec.  XV,  di  ff.  162  non  num.  Contiene  il 
trattato  Dell'Arte  Militare  in  prosa.   Com.   (f.   1'):  ALO  ILLVSTBISSIMQ  ET 
EXCE  I  LENTISSIMO  SIGNORE  HERCV  |  LE  ESTENSE  DVCA  DI  FEEEABA 
I  DE  LA  INTEGRITÀ  DE  LA  |  MILITARE  ARTE  ANTONIO  |  COBNAZANO 
INMORTA  I  LE  SERVO  (inoro).  Alla  dedicatoria  segue  la  tavola  dei  capitoli 
(ff.  8' -12^),  dopo  la  quale  mancano  una  o  più  carte  contenenti  il  principio  del 
testo.  È  probabilmente  V  esemplare  di  dedica  ad  Ercole  I  d' Este,  trovandosi  al- 
l'estremità  del  fregio  miniato  della  1*  pag.  Tarme  estense.      2)  cod.  VII.  D.  19, 
cari.,  in  fol.,  sec.  XV,  di  ff.  41  non  num.,  a  2  col.  Contiene  i  due  libri  in  terza 
rima  a  Bianca  Maria  Visconti  De  Mulieribut  admirandis  (ff.  l*-20*);  i  due  trattati, 
puro  in  terza  rima.  Del  modo  di  regnare  (ff.  22*-d2*)  e  Del  moto  di  fortuna  in  lode 
di  Giacomo  Trotti  ferrarese  (ff.  33M0*);  ed  il  capìtolo  In  morte  del  Duca  Galeazzo 
Maria  Sforza  (ff.  40«-41»»):  cfr.  Affò,  Scr.  Parm,,  III,  49-50  e  56.      8)  cod.  XII.  I. 
26,   mbr.,  in  4*.  sec.  XV,  di  ff.  68  non  num.  Contiene  il  poemetto  De  excelUntum 
virornm  principibtju  in  una  redazione  latina,  in  metro  elegiaco,  che  è  probabilmente 
V  originaria,  e  che  non  è  ricordata  né  dal  Tiraboschi,  SLI.,  1*  ed.,  VI,  2*,  162,  nò 
dal  Poggiali,  Meni.  p.  la  $tor,  letter.  di  Piacenza,  I,  124-25,  nò  dalPAFFò,  Scr,  Parm,^ 
III,  40   e   56-57.  Precedono  2  ff.  bianchi.  Com.  (f.  3'):  DIVO  •  BORSIO  •  ESTEN  * 
MV  •  AC  •  RE  •  DV  •  DE  EX  |  CELLENTVM  •  VIRORVM  •  PRINCIPIBVS  •  |  AB  • 
ORIGINE  •  MVNDI  •  PER  •  ETATES  •  ANTO  |  NII  •  CORNAZANI  •  PLACEN  • 
OPVS  •  INCIPIT  •  (in  oro).  |  «  Ad  ipare  cuncta  iiuunt  princeps  clarissime  Bersi  ». 
La  redazione  volgare,  infatti,  dì  questo  medesimo  poemetto,  contenuta  nel  cod. 
«rg..  è  distinta  dalla  latina  coir  aggiunta  mxiterna  lingua  che  si  osserva  nella   di- 
dascalia iniziale.        4)  cod.   VII.  B.  14,  mbr.,   in  4%  sec.  XV,  di  ff.  71  non  num- 
Contiene,  come  si  ò  detto,  la  redazione  volgare  del  poemetto  De  excellentum  viro- 
rum  principibiu,  Com.  (f.  1*):  DIVO  •  BORSIO  •  ESTJ'In'-  MV  •  AC  •  RE  •  DV  •  |  DE 
KXCELLENTVM  •  VIRORVM  •  PRL^|  CIPIBVS  •  AB  •ORIGINE  •  MVNDI  •  p  •  | 
ETATES  :•  ANTONII  •  CORNAZANI  •  |  PLACENTINI  •  MATERNA  •  LINGVA  '  I 
LIBER  •  INCIPIT  •  (in  oro).  )  «  Principe  cxcelso  e  glo  |  rioso  Borse  ».  Reca  nel 
contorno  miniato  della  1*  pag.  Tarme  estense  ed  ò  probabilmente  T  esemplare  di 
dedica  al  Duca  Borao.        ò)  cod.  IV.  D.  21,  cart.,  in  4"  p.,   sec.  XVIII,   di  ff.  57 

« 

con  num.  rom.,  più  2  ce.  in  principio  non  num.  E  copia  delP  opuscolo  :  (T  An- 
tonii  Cornazani  piacentini  noui  poe te  |  facetissimi:  quod  de  prouerbiorum 
ori  j  gine  inscribitur  »  ecc.  stampato  in  Milano,  dal  Mautegazza,  nel  1503.  6) 
<oà.  I.  *.  18,  cart.,  in  4',  miscellaneo  dei  sec.  XVcj:.-XVI  in.  È  uno  dei  codd. 
mittCoUanei,  aventi  poesie  principalmente  del  Tebaldoo  e  d^  altri  verseggiatori  della 
fine  del  sec.  XV  e  del  principio  del  XVI,  che  il  Muratori  raccolse  dalle  carte 
deir  Archivio  Ducale,  e  compose  in  volume  V  anno  1700,  come  rilevasi  dalla  seg. 
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La  ringrazio  pare  delle  notizie  delle  opere  del  Vezzani  (1),  di  cai 
qui  non  abbiamo  che  le  Poesie,  giacché  anche  le  Lettere  da  me  indicatele 
le  ho  avute  in  prestito  da  un  altro.  Se  Ella  può  favorirmele  in  prestito 
per  qualche  tempo,  mi  farebbe  piacere. 

È  appunto  r  Introduzione  allo  studio  della  civile  Giurisprudenza  del- 
l'Avv."*  Bruni  ch'io  desidero,  e  della  cui  provisione  le  sarò  tenuto.  Mi 
comandi,  mi  ami,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R.,  a  cui  ricordo  ciò  di  che  l' ho  pregata  col  P.  Paciaudi, 

div.<*  obbl.®  servid.« 

GmOL.""  TlBABOSCHI. 

CLVI.  (*) 

M.**  Rev.°  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  1^  Gennaio  1781. 

Eccole  parte  delle  notizie  sulle  opere  del  Cornazzano  che  abbiamo 
in  questa  Ducal  Biblioteca;  un'altra  volta  verranno  le   altre;   e   poi  cer- 


nota  autografa  ohe  si  legge  nel  riguardo  anteriore:  «  Yaxj  Gomponim.*  Poetici 
volgari  I  cavati  dall'  Archivio  dì  S.  À.  S.  |  i  quali  erano  tra  i  Mss.  di  |  Antonio 
Tebaldeo  celebre  |  Poeta  Ferrarese.  1 1700.  |  L.  A.  Mub.  »  I  due  primi  quinterni 
del  volume  (ff.  1-19)  contengono  sonetti,  ed  altre  rime,  anepigrafi,  ed  attribuiti  ad 
Ant.  Comazani  da  una  mano  di  poco  posteriore  a  quella  del  codice,  che  ne  scrisse 
il  nome  nel  margine  superiore  della  prima  pag.  A  questi  primi  due  quinterni  sus- 
segue un  foglio,  già  volante,  contenente  autogrfifo  un  sonetto  del  Cornazzano  al 
Tebaldeo,  che  com.  :  «  Rimembrati  di  Noi  Tu  che  trascendi  ».  Nessuno  di  questi 
codici  ha  V  ex-libria  del  p.  Bardetti  che  si  osserva  negli  altri  mss.  da  lui  pro- 
venuti, e  per  alcuni  almeno  di  essi,  recanti  V  arme  estense,  parrebbe  potersi  esclu- 
dere la  provenienza  indicata  dal  T. 

(1)  Gfr.  la  lett.  precedente  (pag.  206,  nota  2).  Al  desiderio  manifestatogli 
dal  T.  rispose  VA.  (29  die):  «  La  prego  a  dirmi  se  nel  mandar  i  volami  di  Let- 
tere del  Vezzano  io  debba  servirmi  del  Corriere,  o  se  sia  meglio  che  mi  serva 
d'altra  occasione.  Mi  compiaccio  bene  di  poterla  servire  di  tali  Lettere,  che  ve- 
ramente sono  belle.  Convien  dire  che  sieno  ben  rare  poiché  dopo  molte  ricerche 
non  ò  potato  rivolgermi  che  a  tentar  V  acquisto  de' volumi  che  erano  in  Guastalla, 
ov'  ei  fu  vari  anni  maestro  ;  giacché  per  buona  mia  sorte  si  mandò  in  dispersione 
una  buona  raccolta  di  libri,  tra'  quali  si  ritrovavano.  Del  Yezzano  ò  veduto  pure 
una  Baccolta  di  Poesie  latine  di  diversi,  traile  quali  so  che  ne  sono  alcune  del 
Boiardo  ».  E  ancora  sul  Vezzano  in  una  lettera  posteriore  del  tS  febbr.  '81  :  «  Avendo 
preso  per  mano  le  Opere  di  Francesco  Tolosa  Guastallese  che  fu  scolaro  del  Vez- 
zano, vi  trovo  due  Epistole  del  Vezzano  date  in  Casalmaggiore  nel  1688  colle  ri- 
sposte del  Tolosa.  Mi  sembra  nulladimeno  che  debbano  essere  stampate  nel  Ma- 
nipolo secondo.  In  dette  Opere  del  Tolosa  vi  sono  varie  cose  spettanti  al  celebre 
P.  Giambattista  d' Este  Cappuccino,  eh'  io  non  so  se  entri  nella  serie  de'  suoi 
Scrittori.  Il  libro  à  per  titolo:  Varii  saggi  del  Gtnio  di  Fbahcebco  Tolosa  ecc.  In 
Roma,  per  Mario  Cattatemi,  1646,  in  8^  ». 


(*)  By  f.  60»^  (n.*  180).  Manca  l'autografo  al  cod.  parmense. 
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cherò  nelle  carte  del  P.  Bardetti  ciò  che  possa  esservì  di  opportuno  su 
qaesto  particolare.  Le  Rime  ci  mancano,  e  anche  alcune  altre  opere.  Anche 
a  me  l'Ab.  Della  Cella  disse  tempo  fa  che  pensava  agli  Scrittor  Pia- 
centini, poichò  pareva  che  il  Prop.**  Poggiali  non  ci  pensasse  più.  Ma 
credo  che  il  trovarsi  lontan  da  Piacenza  non  gli  permetta  di  eseguire  il 
suo  disegno  (1). 

Ho  ricevuto  il  libro  del  Dott.'  Bruni,  e  gliene  rendo  mille  grazie. 
Farò  i  conti  per  vedere  di  quanto  mi  rimanga  Ella  debitore,  e  scriverò 
poi  a  cotesto  Bargello  perchò  l' arresti  finché  abbia  pagato.  Frattanto 
mi  farà  piacere  se  mi  manderà  per  la  posta  a  uno  per  volta  i  libri  del 
Vezzani.  La  Baccolta  delle  Poesie  di  diversi  Reggiani  l' abbiam  qui  pure. 

Le  sarò  tenuto  se  troverà  un  buon  punto  di  luna  per  ottenere  ciò 
che  si  desidera  intomo  al  noto  Cammeo  (2).  Io  son  ben  persuaso  di  ciò 
ch'Ella  mi  scrive,  e  compatisco  chi  si  trova  in  necessità  di  vedere,  di 
udire  e  di  tacere.  Se  ne  rida  almeno  in  suo  cuore,  che  ò  il  solo  sfogo 
talvolta  permesso  in  tali  circostanze,  e  si  lusinghi  colla  speranza  di 
miglior  sorte.  Le  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.o  servid.* 

GlKOL."*  TlKABOSCHI. 


CLVII.  (*) 
M.**  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  8  Gennaio  1781, 

Ho  ricevute  le  Lettere  del  Vezzani,  che  mi  sono  carissime  per  le 
molte  notizie  che  vi  si  incontrano  non  solo  riguardo  a  lui,  ma  anche  a 
più  altri  Reggiani.  Mi  farà  grazia  a  mandarmi  anche  le  altre,  e  riman- 
derolle  poi  tutte  quando  tutte  abbiale  esaminate. 

Eccole  altre  notizie  del  Comazzano,  che  contengono  ciò  che  qui 
abbiamo  di  Ms.  di  questo  Poeta  (3).  Manderò  un'altra  volta  T estratto 
delle  diverse  cose  che  ne  ha  notate  il  P.  Bardetti,  e  frattanto  unisco 
qui  due  fogli  che  ho  trovati  staccati,  scritti  di  sua  mano.  Avverta  però 
che  il  Codice  delle  Rime  che  è  citato  dal  P.  Bardetti  come  esistente  in 
questa  Biblioteca  Estense,  non  vi  è  più,  ma  è  nell'Archivio  (4).   Dopo 


(1)  Cfr.  la  lett.  precedente  (pag.  210,  nota  2). 

(2)  Cfr.  la  lett.  CLIV  (pag.  209). 

(8)  Cfr.  la  lett.  GLV,  (pag.  211,  nota  1). 

(4)  Trattasi  probabilmente  del  cod.  est.  I.  *.  18,  sopra  indicato  (pag.  211, 
nota  1),  il  quale  consta  appunto  di  fascicoli  e  carte  provenienti  dall^  Archivio  ed 
insieme  raccolti  dal  Muratori. 


(*)  S»  f.  69^  (n.*  181).  Manca  ora  l'autografo  al  cod.  parmense. 
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la morte  del  Muratori,  e  dopo  la  fabrìca  del  nuovo  vaso  della  Biblio- 
teca, essendosi  dovuta  fare  la  separazione  de'Mss.  della  Biblioteca  e  di 
que'  dell'  Archivio,  che  per  V  addietro  avean  formata  quasi  una  cosa  sola, 
chi  soprastava  e  soprasta  tuttora  all'Archivio  (1),  sotto  pretesti  ridicoli 
trasportò  ad  esso  vari  Codici  che  in  niun  modo  potevano  ad  esso  ap- 
partenere, e  fra  gli  altri  un  bellissimo  Codice  delle  Poesie  di  Niccolò  da 
Correggio  (2)  e  il  sopradetto  indicato  dal  P.  Bardotti;  nò  fu  allora  pos- 
sibile il  farsi  dar  ragione;  e  anche  a  me  convien  necessariamente  dis- 
simulare, giacché  dissimula  ancora  chi  potrebbe  rimediare  al  disordine, 
di  cui  è  ben  informato.  Ciò  però  sia  detto  in  confìdenza.  Ma  s'  Ella  cita 
il  Codice,  dica  pure  ch'esso  ora  è  nel  Ducale  Archivio  Segreto.  Queste 
due  carte  del  P.  Bardotti  potrà  poi  rimandarmele  con  tutto  suo  comodo. 

Dell' Ugoletti  non  saprei  che  aggiugnere  a  ciò  che  ne  ho  scritto 
nella  mia  Storia,  che  è  assai  poco.  Confronterò  le  nostre  edizioni  vecchie 
colla  nota  ch'Ella  mi  ha  mandata,  e  se  vi  troverò  qualche  cosa  di  più 
gliene  darò  avviso. 

Frattanto  sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*^  obbl.o  servi d.® 

GlROL.°   TlRABOSCHI. 


(1)  Il  Dott.  Pellegrino  Niccolò  Loschi,  del  quale  cosi  scriveva  l'A.  al  T.  in 
risposta  alla  presente  lettera  (9  genn.):  «  Conosco  bene  di  qual  cervello  sia  qael 
tale  che  separò  da  codesta  Biblioteca  i  noti  codici.  Lo  ragioni  che  lo  mossero  a 
farlo  le  ò  intese  da  lui  medesimo  ». 

(2)  È  il  noto  cod.  est.  X.  *.  34,  cart.,  in  fol.,  dei  primi  anni  del  sec.  XVI, 
di ff.  198  num.  originariamente  (dei  quali  mancano  orai  fT,  159-174),  più  Gif.  non 
num.,  in  principio,  contenenti  la  tavola  dei  capoversi.  I  ff.  16G  e  167,  apparte- 
nenti ai  quinterni  mancanti,  trovansi  ora  rilegati  in  fine  del  volume.  Contiene 
la  Fabula  Pàiche  et  Cupidinis  (ff.  l*-24*),  V Aegloga  chiamata  la  Semidca  {ff.  24*» -28**). 
il  Capitulum  de  gnibutdam  dultiis  circa  fidem  (ff.  28i>-32*),  ed  altro  capitolo  anepigr. 
(  ff .  82*-88*)  di  Niccolò  da  Correggio;  Cantica  versione  italiana  dei  Menaechmi  di 
Plauto  (ff.  85'-118');  i  Capitoli  ed  altre  poesie  del  Cosmico  (ff.  127'-14G«'),  le 
Sette  allegrezze  degli  amanti  attribuite  a  Lorenzo  de^  Medici  (ff.  148* -149^)  e  nume- 
rosi sonetti  attribuiti  a  Niccolò  da  Correggio,  Manuccio  senese,  Niccolò  Tossico 
ferrarese,  Gio.  Pico  della  Mirandola,  A.  Poliziano,  Gio.  Orbo  fiorentino,  Lodovico 
Sandello  ferrarese,  Ant.  Tebaldeo,  Serafino  Aquilano,  Felice  Feliciano,  Jacopo 
Corso,  Bartol.  Foscarini,  Timoteo  Bendodei,  Gualterio  ferrarese,  Antonio  Pilloto. 
Buonaocorso  da  Montemagno,  Jacobus  Abbaciensis,  Janus  Phylopymia,  il  Pistoia, 
P.  Sasso,  Frane.  Quercente,  Blatiut  de  Scutari^  Vittore  Carmignolla,  Gio.  M. 
Piacentino,  Frane.  Ceti  ferrarese,  Gio.  Pincaro  ecc.  Il  cod.  si  chiude  con  V  Apo- 
logo o  dialogo  in  prosa  tra  la  testa  e  il  berretto  di  Pandolfo  Coldonese  (  Collenuccio) 
(ff.  175* -198').  Intorno  a  questo  ms.  cfr.:  Quadrio,  VI,  898  e  VII,  99-100;  Tiba- 
BOSCHI,  BM,^  II,  129-80  (ove  è  detto  erroneamente  «scritto  assai  nobilmente  «n 
pergamena  »);  Cavedoni  in  Atti  e  Mem,  d,  r.  Dep,  di  Stor,  Patria  p.  le  prov,  Mod. 
e  Parm.,  a.  I  (1863),  pp.  393-402;  Pistoia,  Rime,  od.  Cappelli  e  Ferrari;  Livorno, 
1884,  pp.  IX-X;  F.  Flamini  in  Giom,  ator.y  voi.  XX,  p.  817;  Rrnier,  Canzonierefto 
adespoto  di  Niccolò  da  Correggio;  Torino,  1892,  p.  10;  A.  Luzio  e  R.  Kenier,  Niccolò 
da  Correggio  in  Qiorn.  stor.y  voi.  XXII,  pp.  83  n.,  85  n. 
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CLVIII.  (*) 


M.*  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  18  Gennaio  1781, 


Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  dell'Epigramma  indicatomi 
del  Ferrari  (1)  e  del  sonetto  dell' Irpino  (2).  L'epigramma  mi  era  noto, 
perchè  ne  avevo  trovata  memoria,  ma  mi  era  ignoto  il  titolo  di  Cittadino 
Bomano  che  in  esso  si  dà  al  Ferrari.  Quanto  al  Bendedei,  Ella  vedrà 
riferiti  dal  C.  Mazzuchelli  que'  versi  dell'  Irpino,  di  cui  egli  dovea  avere 
il  Canzoniere,  e  vedrà  ch'egli  gli  interpreta  pel  luogo  ov'ei  fu  sepolto^ 
giacché  veramente  pare  indubitabile  che  fosse  Ferrarese. 

Quante  belle  notizie  ho  io  trovate  nelle  Lettere  del  Vezzani,  non  solo 
riguardo   a  lui,   ma  ancora  a  più   altri   scrittori  Reggiani.   Il   C.  Crispi 


(1)  Lett.  delP  A.  al  T.,  12  genn.  ^81:  «  Oggi  ò  trovato  un  libriccino  che  non 
le  Toglie  celare.  Eccone  il  titolo:  M.  Antonii  Mureti  I.  C.  et  Civù  Romani  Oratio 
hahiia  in  funere  FU  V  Pont.  Maximi,  Romae,  apud  haeredes  Antonii  Biadii,  1572, 
in  12.*  Precede  alP  Orazione  Jo.  Frakcisci  Fkrrarii  Mutinenèis  Civis  Romani  cui  M. 
Antoniuwi  Muretum  un  Epigramma  di  sei  versi.  Dovendo  essere  rara  questa  pie- 
Gioia  edizione  e  facendoci  sapere  che  il  Ferrari  aveva  il  titolo  di  Cittadino  Bomano, 
e  che  era  allora  in  Boma,  può  forse  giovare  alle  ricerche  di  Lei  ».  Gfr.  Tiraboschi, 
BM„  II,  272. 

(2)  Lett.  delPA.  al  T.,  16  genn.  '81:  «  Io  aveva  letto  che  Timoteo  Bendedei 
fosse  Ferrarese.  Oggi  leggendo  il  Canzoniere  inedito  di  Enea  Irpino  da  Parma, 
diretto  nel  1520  al  Nobile  Misaer  Giovan  Bruno  di  Parcitadi  Arimineae,  trovo  un 
sonetto  che  Io  dice  Beggiano: 

Napol  gentil  nel  bel  tosco  idioma 

Donar  pò  il  verde  lauro  al  Sanazaro 

Et  pò  al  suo  Cariteo  soave,  et  chiaro 

Cinger  de  mirto,  et  d'hedera  la  chioma. 
Coregio  chor  per  fama  alta  si  noma 

Oloriar  si  pò  d*  an  canto  altero  et  raro  ; 

Et  d' nn  leggiadro  stil  terso,  et  preclaro 

Vantarsi  Lucca,  ana'hor  lodarsi  Boma. 
£*1  Po  si  pò  alegrar  del  Tibaldeo 

Et  Hiesi  del  Colotio  farsi  lieta 

Et  Begio  s' apregiar  del  Timoteo. 
Osmo  honorar  pò  bene  il  suo  Poeta 

Et  pò  esaltar  fra  questi  il  gran  Timbreo 

Manutio,  il  Bruno,  Pamphilo,  e'I  Calmeta. 

(riacchò  ivi  si  fa  par  menzione  di  Niccolò  da  Correggio  e  del  Sasso,  ò  voluto 
trascriverle  questo  sonetto.  L' Irpino  loda  in  altri  componimenti  Mamma  da  Cor- 
reggio, e  par  che  fosse  al  servigio  di  quella  Casa.  Bimetto  le  carte  del  P.  Bar- 
detti,  e  ringraziandola  sono  ecc.  » 

(♦>  P«,  f.  866*t»  (n.'  182);  BI,  f.  lOT-lV  (n.'  183). 
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non  le  ha  punto  esaminate.  Non  gliele  rimando  ancora  perchè  ho  scritto 
a  Reggio  per  cercar  qnalche  cosa  degli  ultimi  anni  della  vita  di  esso, 
e  vorrei  finir  l'articolo  che  ne  ho  già  steso  in  gran  parte,  prima  di 
rimandargliele.  Se  però  ne  avesse  premura,  le  manderò  a  ogni  suo 
cenno. 

Delle  Edizioni  Parmigiane  da  Lei  non  vedute,  due  sole  ne  abbiamo 
in  questa  Ducal  Biblioteca.  Una  è  delle  Metamorfosi  d'Ovidio,  a  coi 
manca  in  principio  una  pagina,  cioè  il  principio  dell'Indice  delle  favole 
di  ciascun  libro.  Dopo  l' indice  segue  la  Prefazione  di  Domizio  Calderino. 
Comincia  poi  1'  opera  col  titolo  : 

P.  Ovn>n  Nasonis  Metamobphoseos  libeb  pbimus,  e  siegue  sino 
alla  fine  dell'opera.  L'ultima  pagina  ha  quanto  segue: 
Quae  impressa  sunt  in  iis  tioluminibìis  Ouidii, 
Primo  tabula  fabularum  per  ordinem  ad  ìivodum  repertorii. 
Vita  eiusdem  Ouidii  per  Domitium  Calderinum. 
Publii    Ouidii    Metamorphoseos    libri    XV   cum   fabnlis  ad.  'loca   sua 

positis, 
Eiusdem.  heroidum    liber   unicus,    in    quo  pluHmi    uersus  additi  ex 

antiquissimo    Codice  presertim.   in  epistola  Paridis  ad  Helenavi  et 

in  Epistola    Cydippe  ad  Acontium. 
Eiusdem  sapho  rum,  eius  uita. 
Sabini  Eq.  Ro,  epistole   tres.  s,    Vlyssis  ad   Penelopem,  DeinophoontìB 

ad  pkyUidem  &  Paridis  ad  Oenonem. 
Eiusdem  Ouidii  amorum  libri  tres, 

Eiusdem  ad  iuuentutem  romanam^  de  arte  amandi  librì  tres. 
Eiusdem  de  remedio  amoris, 
Eiusdem  inuectiua  in  ibim. 
Eiusdem  de  morte  germanici. 

Eiusdem  ad  germanicum  Caesarem  fastorum  libri  sex, 
Eiusdem  de  tristibus  libri  quinque. 
Eiusdem  de  ponto  libri  quattuor, 
Eiusdem  de  pulice. 
De  philomena. 
De  medicamine  faciei. 
De  nuce, 

Impressum.  Parmae  due  fu  et  impeli  sis  mei  Stepkani  Coralli  Tjugdu- 
nensis  MCCCCLXXVIJ  die  jìrimo  Jullii,  in  folio,  e  in  bel  carattere 
con  ampio  margine. 

Forse  tutte  le  accennate  opere  furono  veramente  stampate,  ma  l' Estense 
non  ha  che  le  Metamorfosi. 

L'altra  opera  è  la  seguente:  Gulielmi  caorsici  Rhodiorìim  uicecan- 
celiarti:  obsidionis  rhodine  urbis  descriptio,  Do^o  quest'operetta,  al  fin  di 
cui  non  v'ha  data,  siegue  nella  stessa  forma,  e  nello  stesso  carattere, 
ma  con  altro  registro:  Cai  Julii  Solini  rerum  memorabilium  CoUectanta. 
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Al  fine  :  Impres8um  Parmae  per  Andream  Partiliam  MCCCCLXXX.  XIII. 
Kaien,  Jannnariis,  in  4.**,  e  in  buon  carattere  (1). 

Mi  continui  l'onore  de' suoi  comandi,  e  si  assicuri  che  sono 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.®  obbl.o   servid.« 

Q-IBOL.*"  TlRABOSCHI. 


CLIX.  (♦) 
M.®  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  11  Febbraio  1781  (2). 

Desidero  che  i  Parmigiani  concorrano  con  premura,  come  dovreb- 
bono,  a  somministrarle  monumenti  per  la  loro  Biblioteca  (3).  Io  non  sono 
stato  malcontento  de'  Modenesi,  parecchi  de'  quali  mi  hanno  comunicate 
le  notizie  che  aveano,  benché  alcuni  siano  stati,  e  sian  tuttora  ritrosi. 
Io  m'aspetto  però  che  quando  uscirà  il  primo  Tomo,  esso  servirà  loro 
di  stimolo  a  non  trascurar  l'occasione  di  illustrare  le  lor  famiglie. 

Eccole  un  passo  curioso  della  Storia  Ms.  di  Reggio  del  celebre 
Guido  Panciroli  intorno  a  Batista  Pallavicino  Vescovo  della  detta  Città, 
di  nascita  Parmigiano  e  autore  di  alcune  poesie,  che  le  saranno  note. 
All'  anno  1466,  egli  dice  :  Begii  quoque  Jo,  Baptista  PaUavicinus  Antistes, 
pridie  Id,  Mail  repentina  morte  eublatus  occubuit;  vir  eloquentia  et  con- 
dendis  carminibus  insignis,  sed  praeter  dignitatem  nimium  arti  magicae 
tradituSj  qui  saepius  Daemonibus  colloqui  dicebatur  et  eoa  quandoque  sub 
senis  naucleri  specie  cymbam  regentis  in  piscina,  quam  ad  D.  Claudium 
in  suburbiis  praeclaram  habebat,  familiaribus  ostendisse  fertur.  Demum 
mane  mortuus  inventus,  ab  immundo  spiritu  necatus  fuisse  creditus   est. 


(1)  A  proposito  di  quest^ ultima  edizione  rispose  VA.  dafiusseto  il  1.*  febbr. 
^1  :  «  £bbi  le  notizie  ohe  si  compiacque  indirissarmi  intomo  le  edizioni  parmi- 
l^ane  del  quattrocento  conservate  costi,  e  mi. furono  carissime.  Specialmente  mi 
piacque  quella  deir  opera  del  Caorsino,  che  per  T  altra  cui  va  congiunta  si  rico- 
nosce uscita  da*  torchi  nostri,  benché  non  porti  le  note  tipografiche  ». 

(2)  Al  1*  febbr.  trovasi  assegnata  questa  lettera  nelP  apografo  estense,  e  del 
13  febbr.  ò  la  risposta  ad  essa  deir  A.  Sebbene  non  senza  incertezza,  crediamo 
poter  leggere  //  febbr.  neìV  autografo,  avuto  anche  considerazione  alla  consuetu- 
dine deir  A.  di  riscontrare  sollecitamente  le  lettere  del  T. 

(8)  Rispose  TA.  (18  febbr.}:  €  Io  non  veggo  Torà  di  veder  qualche  parte 
della  sua  BihUoteea,  onde  prender  norma  di  ordinare  la  mia,  la  quale  Dio  sa  mai 
quando  potrà  essere  air  ordine.  Mi  è  stato  promesso  T  ingresso  agli  Archivi;  ma 
oh  quanto  avrò  a  desiderare  la  libertà  di  Guastalla  !  Se  vorrò  qualche  notizia  da 
questi  Signori  prevedo  ohe  mi  converrà  andar  a  picchiar  porta  per  porta,  col 
timore  d'un  vattene  in  pace.  Questo  è  il  paese  de* balordi.  Sono  con  tutto 
r  animo  ecc.  » 


{V  P»,  f.  902'  (n.'  186);  E,  f.  71**  (n.*  186). 
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Il  Pancìroli  era  certo  uomo  di  buon  senso,  ma  convien  dire  che  qni 
abbia  creduto  troppo  facilmente  a  qualche  sua  nonna  o  alla  sua  balia. 
Forse  il  Pallavicino  aveva  trovata  qualche  macchinetta  per  far  muovere 
da  so  una  barchetta  sull'acqua,  e  il  volgo  avrà  creduto  che  fosse  opera 
diabolica  (1). 

Le  sarò  tenuto    se    rinnoverà   le    premure    per   la  sfera.    Sono  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbL<>   servid.* 

GmOL."*  TlSABOSCHI. 


CLX.  (*) 
M."  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  5  Marzo  1781. 


Qui  non  abbiamo  le  lettere  di  Mattia  Corvino;  e  non  saprei  ove 
rivolgermi  per  trovarle,  atteso  il  niun  commercio  che  passa  tra  queste 
nostre  e  quelle  parti  (2).  Certo  è  verisimile  che  qualche  cosa  in  esse 
s'  incontri  intorno  all'  Ugoletto  e  anche  ad  altri  italiani  eh'  erano  a  quella 


(1)  «Mi  era  nota  (rispose  TA.,  lett.  cit. )  la  trista  opinione  che  di  Batista 
Pallavicino  ebbero  il  Panciroli  e  PAzzari,  appieno  confutata  dal  P.  Affarosi;  ma 
le  parole  del  primo  mi  mancavano  e  differiva  a  cercarle  la  prima  volta  ch^o  fossi 
andato  a  Reggio,  dove  si  trova  un  buon  esemplare  di  quella  Storia,  con  altre 
cose  di  quello  scrittore,  nella  Libreria  nostra:  ora  Ella  mi  à  sollevato  di  questa 
fatica,  e  la  ringrazio  infinitamente.  Le  dirò  in  proposito  del  Panciroli  che  nella 
nostra  Libreria  di  Carpi  sta  un  esemplare  della  sua  Storia  collazionato  col  Codice 
Estense  e  con  quello  di  Rivalta,  ove  diligentemente  si  notano  tutte  le  varianti 
e  le  aggiunte,  con  una  Prefazione  diffusa,  la  qual,  se  ben  mi  ricordo,  è  opera  del 
nostro  P.  Luigi  di  Carpi,  che  meditava  mandar  queir  opera  in  luce.  L^  esemplare 
è  diviso  in  due  Tomi  in  foglio,  scritti  con  diligenza  ed  esattezza.  Ora  però  mi 
sovviene  ch'Ella  fu  a  Carpi  Tanno  scorso,  e  penso  che  Pavrà  osservato.  Nella 
nostra  Libreria  di  Reggio  avrà  veduto  i  Comentarì  sopra  Tertulliano  mss.,  di 
cui  mi  pare  che  debba  far  ricordanza  il  Zaccaria  nel  suo  Iter  liUerarium  per 
Italiani  ». 

(2)  Lett.  deirA.  al  T.,  2  marzo:  «  Il  P.  Zaccaria  negli  Annali  Letlerari uoU 
che  i  Gesuiti  di  Cassovia  e  di  Tirnavia  pubblicarono  negli  anni  1748,  *45  e  ^46  vari 
temetti  delle  Lettere  del  Re  Mattia  Corvino;  bramo  però  sapere  se  mai  costi  si 
trovassero,  e  se  vi  fosse  qualche  notizia  spettante  a  Taddeo  Ugoleto  Bibliotecario 
dello  stesso  Re  ».  E  noto  che  a  una  nuova  edizione  della  Corrispondenza  di  Mattia 
Corvino  attende  ora,  a  spese  delP  Accademia  Ungherese,  il  dott.  Guglielmo  Fraknùi, 
autore  di  una  recente  monografia  sul  re  Mattia  tradotta  poi  in  tedesco  (W.  Fraknói, 
Mathias  Corvinus  KSnig  von  Ungarn  (1458-1490),  au/Grund  archivalischer  Por»ehungen; 
Freiburg  i.  B.,  Herder,  1891;  pp.  315,  in  8").  Ne  è  pubblicato  il  I  voi.,  che  com- 
prende le  lettere  dal  1458  al  1479:  v.  Giom.  stor.,  voi.  XXIII,  p.  476. 


(*)  P>,  f.  868'  (n."  188);  E,  f.  71»»  (n.'  187). 
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Corte.  Desidero  dì  esser   più   felice  in  servirla  in   altre  occasioni,  e  mi 
protesto  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.®  servid.' 

GlHOL.**  TlBABOSCHI. 


CLXI.  (*) 
M.°  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  22  Marzo  1781. 


In  un'  opera  inedita  di  Francesco  Forciroli  che  contiene  varie  no- 
tizie degli  illustri  Modenesi,  scritta  sulla  fine  del  secolo  XVI,  io  aveva 
trovato  che  Alberto  Parma  era  stato  destinato  da  Ranuccio  Farnese  a 
scriver  la  Storia  del  grande  Alessandro  suo  padre;  che  aveane  scritta 
parte,  ma  non  V  avea  compiuta,  si  perchè  piace  vagli  il  bel  tempo,  si 
perchè  mori  in  età  ancor  fresca,  e  la  morte  di  esso  accadde  a' 3  di  de- 
cembre  del  1597.  Questo  autore  è  degnissimo  di  fede,  perchè  era  non 
solo  contemporaneo,  ma  anche  amico  del  Parma.  Or  poiché  Ella  ha  il 
principio  della  Vita  di  Ottavio  (1),  convien  dire  che  il  Parma  cominciasse 
il  suo  lavoro  dalla  vita  di  Ottavio,  per  continuar  poi  con  quella  di 
Alessandro,  giacché,  a  dir  vero,  non  par  verisimile  che  Ranuccio  gli 
(lesse  ordine  di  scriver  la  Vita  dell'  avolo  singolarmente,  e  non  quella 
del  padre  tanto  più  celebre.  Mi  farà  favor  singolare  se  mi  manderà  in 
prestito  il  frammento  ch'Ella  ne  ha,  che  è  probabilmente  tuttociò  che 
egli  ne  scrisse.  Le  accludo  una  cartolina  venutami  alle  mani,  che  in 
parte  appartiene  a  me,  in  parte  a  Lei,  comprendendo  la  notizia  di  un 
antor  Parmigiano  e  di  un  Reggiano. 

àSe  mai  in  cotesta  Biblioteca  si  trovasse  la  Bibliotheca  Scriptorum 
yhdir.orum  del  Mangeti,  vorrei  pregarla  a  osservare  1'  articolo  di  Cesare 
Magati,  ove  egli  ha  inserita  la  Vita,  che  ne  scrisse   Prospero  di  lui  ni- 

(1)  Loti.  delPA.  ai  T.,  20  marzo:  «  Io  sapeva  che  Alberto  Parma  fa  tosoano 
vprseggìatore,  ma  non  che  fosse  Modenese,  ed  anche  latino  scrittore.  Ora,  r*  Ella 
noi  sa,  trovasi  Octavii  Farntsii  Format  et  Placentiae  Dacù  II  Vita  ab  Albrrto 
Pabma  Mutinenai  consrripta.  Io  parte  ne  posseggo  scritta  di  qae^  giorni  a  penna. 
Pn'cede  la  Dedicatoria  al  Duca  Ranuccio  I,  ove  il  Parma  dice  essere  stato  bn- 
rj^^ficato  da  Ottavio  avo  di  lai.  Poi  comincia  la  Vita,  che  non  procede  oltre  gli 
anni  fanciulleschi  di  Ottavio.  Se  P  autore  la  conducesse  a  fine,  io  noi  so.  Questo 
'hr  posso,  che  il  Proemio  fa  scorgere  che  doveva  essere  cosa  diffusa.  Lo  stile  è 
bnono  ed  elegante.  So  vuole,  io  le  spedirò  questo  frammento,  che  si  conosce  essere 
«tato  mandato  in  una  lettera  per  saggio,  forse  allo  stesso  Duca  Ranuccio  ».  La 
dedicatoria  a  Ranuccio  fu  poi  pabbl.  dal  Tiraboschi,  BM.,  IV,  tìO-62. 

• 

(*)  P»,  f.  37Cr  (n.*  189);  ES,  f.  71»».72'  (n.'  188). 
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pote,  6  che  la  confrontasse  con  ciò  che  io  ne  ho  scritto  nel  Tomo  Vlil^ 
p.  234,  della  mia  Storia,  e  che  quando  vi  trovasse  qualche  fatto  notabile 
o  qualche  epoca  da  me  non  avvertita,  si  compiacesse  di  darmene  un 
cenno.  Perdoni  la  libertà  con  cui  la  disturbo  e  mi  creda  qual  mi  protesto 
sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.<*  servid.® 

GlBOL.""  TlBABOSCHl. 


CLXII.  (*) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  29  Marzo  1781. 

Il  Sig/  Alberto  Parma,  che  toma  a  Parma,  le  renderà  grazie  in  mio 
nome  del  favore  ch^Ella  mi  ha  conceduto  mandandolo  a  farmi  una  vi- 
sita; e  le  dirà  che  è  stato  da  me  veduto  ed  accolto  con  molto  piacere. 
Convien  dire  che  il  Forciroli  abbia  equivocato  scrivendo  Alessandro  in- 
vece di  Ottavio,  giacché  del  primo  non  pare  che  il  Parma  avesse  inten- 
zione di  scrivere. 

Io  sono  si  poco  pratico  delle  cose  Arabiche  (per  avversione,  dirà 
V  Ab."  Lampillas,  alle  cose  Spagnuole  )  che  non  saprei  accertare  se  V  opera 
di  Haly  Abenragel  tradotta  da  Pietro  da  Reggio  e  dal  Tebaldi,  sia  opera 
diversa  dalla  sposizione  di  Haly  Abenrodoan  sul  Quadripartito  di  To- 
lomeo. Io  crederei  però  che  fossero  opere  diverse,  perchè  il  libro  Dt 
jìidiciis  Aatrorum  si  fa  proprio  di  Haly  Abenragel  e  non  vi  si  fa  men- 
zione alcuna  di  Tolomeo  (1);  l'opera  al  contrario  di  Haly  Abenrodoan 
pare  un  semplice  cemento  di  Tolomeo. 

Starò  aspettando  le  sue  grazie  intomo  al  Mangeti,  e  frattanto  la  prego, 
di  un  altro  favore.  Quando  ebbi  in  mano  le  sue  Lettere  del  Vezzani,  notai 
che  nel  Manipul.  II,  p.  265,  in  una  lettera  a  Niccolò  Martello  ei  dice 
molte  lodi  di  Francesco  Martello  di  lui  zio,  e  ne  loda  singolarmente  le 
poesie.  Ne  feci  un  sol  cenno  ne'  miei  palimpsesti,  perchè  credetti  certo 
che  fosse  lo  stesso  Francesco  Martello  Vescovo  di  Reggio,  di  cui  parla 
lo  stesso  Vezzani  nella  Prima  Parte  delle  sue  Epistolae  seleet,  stampate 


(1)  Ciò  in  risposta  alla  seguente  richiesta  dell' A.  (28  marzo):  e  Lei  saprà  se 
questo  libro  di  Haly  Abenragel  tradotto  dal  Tebaldi  e  da  Pietro  da  Reggio  (in- 
dicato in  una  «  cartina  »  inviata  dall'  A.  al  T.  )  sia  cosa  diversa  dall^  Expo$iUo 
Hall  Haben  Bodoan  super  Qtutdripartitum  Ptolomciei,  di  cui  un  codice  del  1449  si 
nota  nel  volume  I  della  Biblioteca  nu.  Farsetti,  come  tradotto  dal  solo  Tebaldi. 
La  prego  a  farmene  chiaro.  Ella  noti  che  V  Angeli  chiama  il  Tebaldi  Giacomo  per 
errore,  dicendo  che  tradusse  Ali,  Dei  Giudizi  ». 


(*)  P».  f.  372*  (n.'  190);  E,  f.  72*fc  (n.'  189). 
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nel  1626,  a  pag.  15.  Ho  poi  osservato  che  ì  Reggiani  distinguono,  non 
80  se  a  ragione  o  a  torto,  dae  Franceschi  Martelli.  Perciò  la  prego  ad 
osservare  il  detto  Manipolo,  e  a  vedere  se  quel  Martelli  fosse  il  Vescovo 
di  Reggio  ;  se  indichi  eh'  ei  fosse  morto  poco  prima,  nel  qual  caso  non 
potrebb' essere  il  Vescovo;  e  mi  sarebbe  ancor  caro  aver  le  parole  colle 
quali  ei  ne  loda  le  poesie  (1). 

Innanzi  a  un  libro  capriccioso  di  Pietro  Martire  Scardova  Reggiano 
intitolato  L' 8  troppo,  stampato  in  Parma  per  Seth  Viotti  Panno  1550, 
si  legge  un  Sonetto  di  Giuseppe  Leggiadro  Gallanni  (2),  che  credo  Par- 
migiano. Veda  con  che  usura  io  pago  i  suoi  favori.  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>  obbl.®  serv.* 

OlBOL.''  TlBABOSCHI. 


CLXin.  (♦) 

M.'  Rev/*  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  3  Aprile  1781. 


U  Parma,  ch'era  un  gentiluomo  privato,  fu  da  me  trattenuto  qui 
alcuni  giorni.  Ma  un  Cardinale  porta  seco  troppa  spesa,  e  perciò  gliel 
rimando  subito  (3).  Mi  è  stata  però  carissima  la  visita  ch'egli  mi  ha 
fatta,  e  ne  rendo  mille  grazie  al  mio  P.  Ireneo,  che  me  l'ha  procurata. 
Il  trattato  di  condurre  il  Bigi  a  Milano  alla  carica  di  senatore,  non  do- 
vette riuscire,  perchè  alcuni  anni  dopo  era  in  Correggio,  ove  anche  cadde 
in  disgrazia  de' suoi  Principi  e  fu  costretto  a  fuggire. 


(1)  Rispose  1*A.  (80  marzo):  «  La  lettera  del  Vezzano,  Manip.,  pag.  266,  è 
diretta  Nitolao  Martello  J.  C.  praettantùntno  Brixilli  Praetori,  Dice  riuscirgli  nuovo 
che  Francesco  Martelli  già  Vescovo  di  Beggio  fosse  stato  anche  Poeta:  ai  vero 
ttiam  Pottam,  et  quidem  valde  excelltntem,  neque  aciebam,  neque,  ut  verum  fateat, 
eredtham.  Lo  aveva  ritratto  da  una  Elegia  del  detto  Francesco  ad  Bartolomaeum 
Crotum  de  Amantium  et  sui  iUiue  temperie  curie,  la  quale  era  stata  scritta  dall'  au- 
tore in  età  di  venti  o  di  trent'  anni.  L' Epistola  ò  data  tertio  KaL  Dee.  1633.  Sia 
pare  Elia  sicura  che  qui  parla  del  Vescovo,  e  non  di  alcun  altro  Francesco  ». 

(2)  «  È  proprio  Parmigiano  (rispose  VA.,  80  marzo  )  quel  Giuseppe  Leggiadro 
Galani  ond'  Ella  mi  à  dato  contezza.  Costai  scrisse  quel  raro  poema  della  Guerra 
di  Panna  attribuito  dal  Quadrio  al  Marmitta,  e  lasciò  altre  poesie  sparse  per  le 
Haecolie,  oltre  più  cose  inedite.  La  ringrazio  quanto  mai  posso  ». 

(8)  A.,  lett.  del  80  mano:  «  Tra  noi  si  mandano  e  rimandano  Corrieri.  Alla 
venuta  del  Parma  mi  bisogna  spedirle  un  ambasciador  porporato,  che  le  dirà 
qualche  novella  di  Pietro  Bigi  da  Correggio.  Lo  accolga  con  'quella  distinzion  che 
SI  merita  ».  Trattasi  di  una  lettera  del  card.  Ercole  Gonzaga  al  fratello  D.  Fer- 
rante, del  16  apr.  1M8,  riguardante  il  Bigi,  ed  inviata  dalPA.  al  T.:  ofr.  Tiba- 
•Ofcai,  BM.,  1,  278. 

(♦)  P»,  f.  877'  (n.'  192);  S,  f.  78»b  (n."  191). 
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La  ringrazio  del  riscontro  intorno  al  Martelli,  che  rende  evidente 
V  errore  del  Guasco.  Delle  Commedie  dello  Scardova  ho  notizia  per  ciò 
che  ne  dicono  il  Zeno  e  il  Quadrio,  ma  non  le  ho  mai  vedute  (1).  Mi 
protesto  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.<>  ser.** 

GlROL."   TlBABOSCfll. 


CliXIV.  (*) 

M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  5  Aprile  1781  (2). 

Mi  è  stato  carissimo  l'Epigramma  del  Testi,  attesa  singolarmente 
la  particolarità  d' essere  stato  da  lui  composto  in  età  si  tenera  (3).  Gliene 
rendo  perciò  distintissime  grazie,  e  per  contraccambiarla  l'avverto  che 
quel  P.  Giambattista  Spada  Domenicano,  che  essendo  da  Fiorenzuola 
entrerà,  credo,  nella  sua  Biblioteca,  a' 30  di  novembre  del  1622  scrìsse 
da  Piacenza  al  Principe  Alfonso  d'Este,  che  fu  poi  Duca,  e  poi  Cap- 
puccino, una  lettera  con  cui  gli  inviò  non  so  qual  suo  componimento 
poetico,  accennando  certe  sue  persecuzioni   sofferte  ne'  mesi  scorsi.  Io 


(1)  Un  esemplare  di  queste  due  rarissime  commedie  avea  visto  VA,  nella 
Librerìa  del  Convento  di  8.  Apollinare  a  Bavenna:  «  Nel  ricever  la  sua  ò  cercato 
tosto  d^  un  mio  libriccino  che  avea  meco  quando  fui  V  ultima  volta  a  Bavenna,  e 
ò  trovato  d'avervi  scritto  cosi:  Due  Comedìe  di  M,  Pietro  Mabtire  Scabdova  Ca- 
nonico di  Reggio,  V  una  maritima  detta  la  Nave,  l*  altra  pastorale  chiamata  it  Cor- 
nacchione  amendue  fuora  del  uso  comune.  In  Bologna,  presso  Anselmo  Giaccarelli,  1554, 
in  8*.  Precedo  un  Sonetto  del  Botassi  air  autore  pieno  di  molta  lode  ;  indi  una 
Lettera  dell'  autore  al  Magnifico  et  Reverendo  Vincenzo  Fossi  Canonico  di  Reg'jio. 
Non  ò  notato  altro.  Ma  il  libro  Vò  veduto  nella  Libreria  del' nostro  Convento  di 
S.  Apollinare^  ove  dovendo  fra  poco  tornare  il  P.  Turchini  che  predica  a  Felonica. 
si  potrà  far  osservar  meglio  ;  e  se  occorrerà,  e  eh'  Ella  abbia  buona  strada  d' a- 
verlo,  glielo  farò  anche  mandare  ».  Meno  esattamente  è  riferito  il  titolo  dal  Ti- 
RABOscHi,  BM.,  y,  64-65,  dove  non  se  ne  accenna  alcun  esemplare. 

(2)  Questa  lettera  è  attribuita  al  1/  apr.  1781  nell'apografo  estense.  Mal  si 
legge  la  cifra  del  giorno  nell'autografo:  ma  essa  è  probabilmente  del  4  o  del  •') 
aprile,  essendo  risposta  alla  lettera  dell' A.  del  3  apr.  '81. 

(8)  Lett.  dell' A.  al  T.,  3  aprile:  «  Ella  à  scritto,  Sig.r  Cavaliere  mio  degnis- 
simo, che  Fulvio  Testi  fu  giovanetto  allo  Studio  di  Bologna.  Il  Quadrio  poi  dice 
esservi  stata  nella  detta  città  un'Accademia  dotta  degli  Ardenti  di  poca  durata. 
Poste  queste  due  cose  come  certissime,  ne  posso  io  aggiugnere  una  terza  non 
meno  vera  delle  altre?  L'aggiugnerò:  cioè  che  il  Testi  nel  1606  era  annoverato 
in  tale  Accademia,  e  che  in  quella  età  di  tredici  anni  già  verseggiava  latinamente. 
La  prova  l'abbiamo  in  un  suo  Epigramma  premesso  a  un  libro  scritto  da  Giambati- 
STA  Spada  Domenicano  da  Fiorenzola  intitolato:  Divi  Raimondi  a  Penafort  Ordinis 
Praedicatorum  Generalis  III  Vita  ex  hemistichiis  Virgilianis,  Ticini,  apud  Andrcam 


(♦)  P»,  f.  374'  (n.o  191);  E,  f.  72«>-73'  (n."  190), 
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l'ho  veduta  in  questo  Ducale  Archìvio,  e  ne  ho  fatto  un  sol  cenno 
ne' miei  scartafacci,  qualche  anno  fa,  e  ora  mi  sarebbe  impossibile  il 
ripescarla  nell'immensa  e  disordinata  faraggine  del  detto  Archivio. 

Le  mando  ancor  copia  di  una  lettera  del  Yisdomini  in  nome  di  co- 
testa  Accademia  degli  Innominati,  scritta  a  Francesco  Denaglio  che  trovasi 
in  Beggio  fralle  opere  inedite  dello  stesso  Denaglio  presso  i  suoi  discen- 
denti. Ella  saprà  chi  sia  il  Conte,  di  cui  in  essa  si  parla,  e  se  si  stam- 
passe la  Baccolta  che  vi  si  accenna  (1).  Sono  con  piena   stima 

div.<*  obbl.<>   ser.« 

GlBOL.**  TlKABOSCHI. 

P.  S.  —  Mi  favorisca  di  grazia  una  breve  descrizione  di  cotesta  R.  Bi- 
blioteca, cioè  il  numero  a  un  di  presso  de' libri  stampati,  e  quello  de'  Codici, 
il  numero  delle  edizioni  del  '400,  qualche  particolarità  delle  cose  più  rare 
ecc.  Bastano  10  o  12  righe.  Deve  servire  per  un  amico  che  vorrebbe  usarne 
in  una  sua  opera  (2). 


Vianum,  1606^  fol.  Per  toglierle  la  pena  di  cercare  detto  libro  le  tràflcriverò  il 
compoaimento  : 

FuLvii  Testi  Acad.  Ahd. 

Prodi  qaid  dubitas?  prodi  yictara  perennim 

Cento;  nil  Momas,  nil  Libitina  potest. 
Te  snperam  carni  Begi  concepii,  et  edit 

BapTISTA  Aosonidam,  Pieridamqae  decna. 
Ta  divina  sonas,  Deus  in  te  spirat  ab  alto 

Vitam  Axe  ;  inceptos  perpetaatque  dies. 
Nectare  RaimUNDUS  divis  alit  additns;  inque 

Alma  sintt  proles  Dominicana  fovet. 
Virgo  linit  cedro,  conservabitque  cnpresso 

Vertice  de  Libano,  vertice  deqne  Sion. 
Virgili!  fateor  veetem  indais:  at  pia  facta  est 

Sacris  Iota  andis,  sacra  piisqao  vadis. 
Te  Polus  ipse  probat,  dignam  censetque  videri 

Delitiumque  Solo,  delitiamqne  Polo. 
Prodi  quid  dubitas?  prodi  victura  perennim 

Cento;  nil  Homus,  nil  Libitina  potest. 

Questi  saranno  i  primi  sforzi  della  tenera  Musa  dell'autore,  i  quali,  benché  sieno 
infelici,  nulladimeno  mi  sembrano  degni  di  essere  considerati.  Nello  stesso  libro 
leggesi  r  Avviso  dello  Stampatore,  il  quale  nota  alcuni  errori  di  stampa  e  spe- 
cialmente In  Epig.  Ftilvii  Testi  versa  1  et  15:  perenne.  »  L'esistenza  delP  epigram- 
ma del  Testi  è  sommariamente  accennata  di  su  questa  comunicazione  dell' A., 
dal  TiRABOsCBi,  BM.^  V,  262. 

(1)  Risposo  l'A.  (6apr.):  «Vorrei  tutti  i  giorni  averne  una  nuova  da  dirle, 
perché  Ella  mi  ricambia  poi  con  mille  cose  interessantissime.  Il  Conte  defunto, 
di  cut  parla  il  Yisdomini  in  quella  lettera  ch'£lla  mi  à  favorito,  è  appunto  il 
Conte  Pomponio  Torelli:  il  Viceprincipe  degli  Innominati  era  Girolamo  Alessan- 
dnni,  perchò  il  Principe  era  Ranuccio  Farnese.  Ma  se  questa  Raccolta  in  morte 
del  Conte  si  stampasse,  io  noi  so  ». 

(2)  «  In  verità  (rispose  TA.)  che  io  non  le  saprei  descrivere  la  nostra  Biblio- 
tèca Reale.  Si  vuole  che  si  dica  che  monta  a  cinquantamila  e  più  volumi,  ma 
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Da  nn  Codice  di  questa  Biblioteca  che  contiene  consalti  di  vari  Medici 
vissuti  circa  la  metà  del  secolo  scorso,  ne  trovo  uno  Excellfai  Mu€ae  Par- 
mensiSf  un  altro  Liberati  de  Liberatis  Parmensis  che  si  sottoscrive  Serìhi 
Ducis  PhysicuSf  un  altro  Io.  Pompila  Scoti  Parmensis,  Pub.  Praxis  Pro- 
fessor (1). 

CLXV.  (*) 
M."  Rev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  9  Aprile  1781. 

Rendo  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  delle  notizie  mandatemi 
riguardo  a  cotesta  Biblioteca,  delle  quali  sia  sicuro  che  userò  colla  cautela 
che  Ella  desidera.  Le  mando  qualche  copia  delF  avviso  or  pubblicato  per 
la  mia  Biblioteca.  Si  ricordi  che  Parma  è  stata  sempre  rivale  di  Modena; 
onde  si  affretti  Ella  ancora  a  pubblicare  la  sua,  e  allora  le  due  Città 
verran  tra  loro  a  battaglia  per  decidere  qual  sia  stata  più  feconda  di 
dotti,  e  noi  due  saremo  i  comandanti  delle  due  parti  contrarie  (2).  Sono 
con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  servid.® 

GlROL."*  TlBABOSCHI. 
P.  S.  —  Cotesta  famosa  edizion  de* Breviari  non  è  ella  ancora  finita? 


non  vi  giunge  ancora:  tuttavia  si  va  avvicinando  a  questo  numero,  perchè  tempo 
fa  feci  secretamente  numerarla  e  si  trovò  che  passava  i  quarantacinquemila.  I 
libri  del  ^400,  avendoli  registrati  io,  so  che  sono  in  tutto  presso  a  settecento,  e  in 
verità  ne  abbiamo  de^  bellissimi,  e  quasi  tutti  conservatissimi.  Tra  questi  ne  ab- 
biamo vari  membranacei,  e  alcuni  greci  in  lettere  capitali,  come  VAntologia^ 
r  Apollonio  Rodio  e  non  so  qual  altro.  De^Mss.  poi,  tra  buoni  e  grami,  se  non 
passano  i  quattro  o  cinquecento,  stiamo  li.  Ve  ne  sono  degli  antichi,  ma  pochi 
prima  del  secolo  XV.  V*  è  un  S.  Ildefonso  che  tiensi  del  IX  secolo,  e  un  Evan- 
geliario greco  che  pretendesi  <iel  XI.  Tra  questi  vi  sono  delle  buone  cose  inedite. 
Può  dirsi  con  verità  che  si  abbonda  di  cose  oltramontane  e  di  libri  di  lusso  d^ogni 
maniera.  La  prego  a  non  farmi  autore  ».  Lett.  delPA.  al  T.,  6  apr.  ^81. 

(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  DeHre  Medici  ch^£lla  mi  nomina  io  non  conosceva  fin 
ora  che  il  Liberati,  il  quale  stampò  ud  libro  ;  ma  benché  si  sottoscriva  da  Parma, 
tuttavia  i  suoi  discendenti  dicono  oh^egli  era  da  Valerano  ».  Il  cod.  qui  accennato 
dal  T.  è  il  cod.  est.  IV.  £.  15,  cart,,  in  fol.,  sec.  XVII,  di  ff.  216  non  num.  Esso 
reca  a  f.  1.*  il  titolo:  Cista  Medica  Regiensis  in  qua  variae  Medicorum  Lueubra- 
tione»,  Meaponsa,  Epiatolae,  ObservationeSf  ApologiaCt  Conèilia  etc.  congesta  per  otiunif 
cura  Pbospbbi  Magati  M.  D.  An.  1682  Kal.  Januarii.  Si  veggano  i  consulti  sopra 
accennati  a  ff.  82*^,  96».98%  104^.  l05\ 

(2)  Bispose  r A.  (10  apr.):  «Metterò  fuori  T Avviso  ch^Ella  mi  manda,  e 
vorrei  credere  che  codesta  Società  debba  far  buon  negozio.  Io  mi  metto  da 
questuerà  tra  gli  associati.  In  quanto  poi  alla   Biblioteca  Parmigiana^  se   le   cose 


(♦)  pi,  f.  879»  (n/  193);  HI,  f.  78»»  (n.'  192). 
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CLXVI.  (*) 
M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena j  12  Aprile  17 SI. 

Del  Tamagni  (1)  nuli' altro  io  sapeva  se  non  che  se  ne  trovavano 
Poesie  sparse  in  alcune  non  so  quali  Raccolte;. ma  io  dubitava  perfino 
s' ei  fosse  veramente  Modenese.  Ho  piacere  che  la  vicinanza  della  Pasqua 
r  abbia  determinata  a  rendere  a'  Modenesi  ciò  che  è  loro  ;  e  mi  sarà  molto 
caro  ciò  ch'Ella  potrà  indicarmi  di  questo  scrittore. 

Che  razza  d'uomini  son  mai  cotesti  suoi  Parmigiani,  cosi  indolenti 
delle  letterarie  lor  glorie?  Chi  sa  che  l'esempio  de' Modenesi  non  li  ri- 
scuota alcun  poco?  Ma  meglio  dovrebbe  a  ciò  giovare  la  pubblicazione 
delle  sue  Memorie  di  Taddeo  Ugoleto,  che  vedrò  molto  volentieri. 

Mi  stupisco  molto  di  Lei,  che  abbia  il  coraggio  di  voler  entrare 
tra  gli  Associati  alla  mia  Biblioteca.  Oh  la  sarebbe  bella  che  dopo  aver 
Unto  contribuito  a  quest'  opera  Ella  dovesse  comperarla  !  Non  mi  faccia 
il  torto  di  credermi  cosi  ingrato,  altrimenti  vado  in  collera  davvero.  Mi 
protesto  di  cuore 

Di  V.  P.  M.R. 

div.o  obbl.o  servid.» 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

CLXVn.  (♦♦) 

M.*"  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  19  ApriU  1781. 

Non  saprei  che  dirmi  di  cotesti  suoi  Tamagni,  e  io  comincio  a  temere 
che  il  suo  sia  uno  scrupolo  di  troppo  timorata  coscienza.  Le  iscrizioni 
prodotte  dal  P.  Flaminio  sembrano  assicurare  a  Parma  la  detta  famiglia, 
e  sembra  un  po' difficile  che  fosser  costi  al  medesimo  tempo  due  Tama- 
gni, ano  Giovanni,  l' altro  Giambatista,  e  amendue  Poeti.  Per  altra  parte 
il  Catalogo  degli  Arcadi  non  mi  par  di  gran  peso,  e  io  non  ho  mai  udita 

vanno  così,  credo  che  non  ne  faremo  altro,  perchè  non  trovo  fin  ora  un  cane  che 
mi  dia  aiate.  Non  cesso  per  altro  di  lavorar  colmici  ferri  alla  meglio.  Mi  ò  venato 
Togiia  di  pubblicar  a  parte  le  Memorie  di  Taddeo  Ugoleto,  ohe  già  si  stampano 
magnificamente,  per  veder  di  allettare  questi  balordi;  ma  sarà  an  perder  Polio 
e  r  opera.  I  Parmigiani  non  cangeranno  mai  natara  ». 

(1)  Notizie  di  Gio.  Battista  Tamagni,  che,  con  altre  dal  medesimo  A.  procurate, 
furono  poi  inserite  nella  Bibl.  Mod.,  come  il  Tiraboschx  attesta,  BM.,  V,  176-77. 


(♦)  P«,  f.  981*  (n.*  194);  "Kj  f.  118»>-114»  (n.»  192»»i',  ma  dopo  il  n.*  814). 
(♦»)  P>,  f.  888*  (n.*  195);  B,  f.  78>»-74»  (n.*  198). 


1» 
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qni  nominare  una  tal  famìglia.  Se  mai  in  cotesti  libri  battesimali  si  tro- 
vasse segnato  Giambatista  Tamagni,  la  questione  sarebbe  decisa  a  fa- 
vore de' ParmigianL 

Le  rendo  grazie  delle  altre  notizie  concementi  la  mia  Biblioteca  (1). 
Gli  altri  mi  eran  noti,  ma  mi  giugno  nuovo  quello  Stefano  Amati  Poeta 
Garfagnino,  e  mi  spiace  che  la  lettera  A  è  già  stampata.  Ma  potrò  ag- 
gìngnerlo  al  fine. 

Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.  ^  servid.» 

GmOL.*"  TlBABOSCHI. 

CLXVin.  (•) 


M.*  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  23  Aprile  1781. 


S'  Ella  non  disotterrava  dalla  polvere  dell'  Archivio  di  Guastalla  quel 
povero  Bonini,  ei  certo  vi  rimaneva  eternamente  sepolto.  Or  egli  tornerà 
a  vita,  mercè  della  sua  attenzione,  e  avrà  luogo  nella  mia  Biblioteca  (2). 


(L)  Manca  al  cod.  estense  XI.  G.  9  la  lettera  dell*  A.  alla  quale   la   presente 
è  risposta. 

(2)  Queste  le  notizie  sul  Bonini  comunicate  dell*  A.  al  T.  ;  le  quali  crediamo 
utile  riportare,  sia  perchè  più  compiute  ed   estese  di  quelle  del  T.,  sia  perchè 
questi  prese  errore  nel  nome  del  Bonini,  che  era  Silcettro,  figlio  di   Vincenzo,  an- 
ziché Vincenzo,  come  si  legge  nella  BM,,  I,  819:  «  Bonini  (Silvestro)  da  Castel- 
nuovo  di  Garfagnana,  figlio  di  Vincenzio,  fu  di  professione  notaio.  Il  giorno  18 
d*  agosto  del  1576  con  Maddalena  figlia  di  Silvestro  Azzi  da  Gastelnovo  contrasse 
gli  sponsali;  indi  celebrò  le  nozze  P  ultimo  di  giugno  del  1577.  Il  giorno  4  di 
maggio  del  1594  passò  notaio  nel  Collegio  di  Modena.  Nel  1603  a*  15  di  luglio  il 
Vescovo  di  Lucca  lo  costituì  Procurator  Generale  deir  Opere  della  provincia  di 
Garfagnana;  e  a*26  d^  agosto  le  Monache  di  s.  Bernardino  lo  elessero  loro  Fattore. 
Nel  1628  il  giorno  19  ottobre  passò  alle  seconde  nozze  con  Laura  Boiardi  £eg- 
giana.  Nel  dicembre  del  1631  passò  Notaio  Criminale  in  Guastalla,  ove  dopo  essere 
stato  otto  giorni,  fu  messo  a  Luzzara,  terra  venuta  allora  in  potere  del  Duca  di 
Guastalla,  ove  stette  10  mesi.  La  vigilia  di  s.  Bartolommeo  del  1632  restò  privo 
della  moglie.  Nel  novembre  dello  stesso  anno  fu  da  Luzzara  richiamato  a  Gua- 
stalla Notaio  Criminale.  L^  anno  appresso  andò  a  Reggio  a  sposare  Marta  figlia 
di  Claudio  Ghisellini,  che  prese  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  il  giorno  15  d*  agosto. 
Da  tutte  queste  donne  ebbe  figli,  e  viveva  pur  anche  nel  1618,  quando  a*  19  d*  ot- 
tobre gli  nacque  una  figlia.   Tutte  queste  cose  si  raccolgono  da  note  scritte  di 
sua  mano  in  un   Libro  di  suoi   Kogiti  ed   altre   cose,  conservato  nell'  Archivio 
pubblico  di  Guastalla,  nel  quale  ancora  si  anno  le  Notizie  Istoriche  di  Caetelnaw} 
di  Garfagnana  dall'anno  1691  eino  al  1610,  brevemente  ma  con  esattezza  deeoritte, 
delle  quali  io  conservo  copia.  —  Se  non  mi  veniva  in  testa  la  Garfagnana  più  non 
mi  sovveniva  il  Bonini,  la  cui  Cronichetta  parla  d*  una  guerra  tra*  Luecheai  e  il 
Duca  Cesare  in  Garfagnana,  e  forse  potrebbe  servire  a  qualche  usò  ».  Su  questa 
Cronaca  del  Bonini  cfr.  la  lett.  seg. 


(•)  pi,  f.  886»  (n.'  196);  E,  f.  74»  (n.*  194). 
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Due  SODO  i  Personali  Mirandolani,  amendue  Giureconsulti  e  amendue 
vissuti  sulla  fine  del  secolo  XVI  é  sul  principio  del  XVII,  Achille  e 
Francesco.  Ma  quella  benedetta  Mirandola  è  un  paese  si  barbaro  che  nulla 
di  buono  ho  potuto  averne  su  gli  scrittori  da  essa  natii;  ed  è  il  solo 
luogo  considerabile  di  questo  Stato,  ove  non  abbia  trovato  chi  mi  desse 
de'  buoni  lumi  ;  sicché  trattine  i  Fichi  e  il  Bernardi  e  il  Susio,  de'  quali 
mi  è  avvenuto  di  trovar  notizie,  degli  altri  quasi  tutti  son  quasi  all'  oscuro, 
e  di  que'  due  Personali  singolarmente  appena  mi  è  noto  il  nome  e  il 
catalogo  dell'opere  da  lor  pubblicate.  Quindi  non  saprei  se  un  di  essi, 
e  quale  tra  essi  fosse  il  Podestà  di  Guastalla,  di  cui  si  duole  il  Baldi 
nelle  lettere  da  Lei  favoritemi  (1). 

Mi  par  verisimile  la  congettura  che  quell'  Alberto,  di  cui  parla  nella 
sua  lettera  Ranuccio  Farnese  (2),  sia  il  Parma,  benché  per  altro  non 
v'  abbia  altro  indizio  che  ei  fosse  a  cotesta  Corte  ;  anzi  sembra  che  per 
lo  più  ei  fosse  maestro  di  Belle  Lettere  or  qui,  or  in  Reggio.  Sono  di 
cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<»  obbl.<»  ser.» 

GlBOL."   TlBABOSCHI. 


CLXIX.  (•) 
M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  26  Aprile  1781. 


Il  P.  Ilario  (3)  é  venuto  a  favorirmi,  e  si  é  con  lui  mormorato  molto 
di  un  certo  P.  Ireneo.  Le  rendo  distinte  grazie  della  nuova  edizione 
della  Vita  del  Gonzaga  e  della  Cronaca  della  Garfagnana  (4),  che  le  ri- 
mando. Questa  mi  par  troppo  minuta  in  certe  cose  che  poco  interessano, 
e  troppo  superficiale  in  quelle  di  più  importanza.  Nondimeno  dà  de'  buoni 
lumi,  ed  è  da  aversi  in  qualche  conto. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  20  apr.  '81:  «  Quel  Podestà  di  cai  tanto  lagnossi  il 
Baldi  nel  1588  in  quelle  lettere  ch^  Ella  già  tiene,  era  nn  Personali  della  Mirandola. 
Non  ne  ò  ancora  scoperto  il  nome  :  ma  V  avviso,  perchè  so  esservi  nn  Personali 
che  à  scritto  in  materie  legali.  Vegga  se  tale  scrittore  convenga  ne'  tempi,  e  se 
mai  fosse  Podestà  a  Guastalla  ».  Nella  BM,,  IV,  92,  il  TiRABoscni  afferma  che 
«  Podestà  di  Guastalla  per  D.  Ferrante  II  Gonzaga  »  fa  Francesco  Personali. 

(2)  Una  lettera  di  Banuccio  Farnese  a  Bernardino  Baldi  del  27  giugno  I5&i, 
allegata  dal  Crescimbeni,  sulla  quale  si  cfr.  Tibaboschi,  BM.^  IV,  50  (dove  il 
V.  E.  della  lettera  del  Farnese  deve  essere  corretto  in  V,  S.  ). 

(8)  Il  p.  Ilario  di  Montemagno,  latore  al  T.  di  una  lettera  deir  A.  (22  apr.). 
(4)  Di  Silvestro  Bonini:  cfr.  la  lett.  precedente. 

(♦)  P»,  f.  887»  (n.*  197);  BI,  f.  74-b  (n.»  195). 
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MI vìen  cercata  da  un  amico  copia  del  libro  del  Sig/  Colleoni  sagli 

Scrittori  di   Correggio  (1).  Ella  o  ne  avrà,  o  potrà  facilmente  averla  da 

Guastalla.  Me  le  raccomando   adunque,  e  me   ne  scriva  il   prezzo  senza 

cerimonie,  poiché  non  è  per  me. 

Si  è  pubblicato  il  Tomo  delle  Giunte  alla  mia  Storia.  Sono  con  piena 

stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  obbL<>  servid.* 

GlBOL."*  TlBABOSCHI. 


CLXX.  (*) 


M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 


Modena^  14  Maggio  1781, 


Di  grazia  mi  difenda  dalla  spada  di  cotesto  Sig.'  Conte  Antongia- 
seppe,  eh'  io  certo  sarei  molto  imbarazzato  se  dovessi  battermi  con  lui  (2). 
Non  parmi  per  altro  di  aver  meritata  la  sua  inimicizia.  Io  non  sapeva 
nulla  che  egli  pensasse  a  pubblicar  quella  Vita;  e  avendomi  il  C.  Giovio 
mandato  que' frammenti  inediti  di  Paolo,  ed  esortatomi  ei  medesimo  a 
pubblicarli,  non  ho  mai  creduto  che  ciò  potesse  dispiacere  né  a  lui,  né 
ad  alcun  altro. 

La  prego  a  fare  i  miei  complimenti  al  P.  Paciaudi,  e  a  chiedergli 
se  abbia  da  Torino  qualche  nuova  concernente  il  Sig.'  Baron  Vemazea. 
Una  lettera  che  io  ho  di  colà  mi  suppone  informato  delle  sue  vicende, 
e  io  non  ne  so  nulla,  se  non  che  dopo  la  morte  di  un  suo  bambino  avea 
chiesta  al  Ee  la  dimissione  de'  suoi  impieghi,  e  che  gli  era  stata  negata. 
Cosi  mi   scrisse  egli  stesso,  e  dopo  non  ne  ho  più  avuta  nuova.  Io  gli 


(1)  JEtispose  TÀ.  (27  apr.):  «  U  libretto  del  Sig.'  Golleoni  dovrebbe  riputarsi 
ornai  rarissimo,  perchè  V  autore  non  ne  commise  che  cento  copie  in  carta  grande, 
le  qnali  furono  impresse  in  Guastalla,  senza  data,  per  Luigi  Allegri.  È  vero  che 
lo  stampatore  lo  burlò,  tirandone  forse  cinquanta  copie  per  sé  in  carta  minore; 
ma  questa  frode  non  rende  men  difficile  a  ritrovarsi  un  tale  opuscolo.  Io  non  ne 
ò  che  una  copia  per  me.  Lo  stampatore  che  era  miserabilissimo  morì  sono  due 
anni,  e  i  suoi  avanzi  erano  già  stati  dissipati  molto  prima.  Duolmi  però  di  non 
aver  modo  di  servirla;  nuUadimeno  farò  ricerca  del  libretto  ove  crederò  di  po- 
terlo trovare  ».  Sul  libretto  del  Colleoni  si  cfr.  anche  la  lett.  XI  (pag.  17, 
nota  1). 

(2)  Lett.  delPA.  al  T.,  11  maggio:  «  Il  nostro  Plinio  redivivo,  idest  il  Conte 
Bezzonico,  è  in  collera  per  trovarsi  prevenuto  da  Lei  in  pubblicar  quella  Viterella 
di  Lionardo  da  Vinci  scritta  dal  Giovio.  Egli  da.  qualche  anno  travaglia  dietro  la 
Vita  di  Lionardo,  e  pretendeva  la  privativa  di  pubblicare  quel  documento.  Se 
£Ua  fosse  cavaliere  da  spada  non  la  potrei  assicurare  da  una  sfida  ». 


(•)  P»,  f.  894'  (n."  201)}  E3,  f.  76'  (n.'  199). 
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ho  molte  obbligazioni,-^ e  mi  spiacerebbe  ch'egli  avesse    avato   qualche 
disgrazia,  e  sono  perciò  impaziente  di  esserne  informato  (1). 

Le  acchiudo  il  Manifesto  di  una  nuova  Enciclopedia,  di  cui  però  io 
non  so  quanto  ci  possiam  promettere,  perchè  ne  ignoro  gli  editori.  Sono 
con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.o  obbl.<»  serv.® 

GlBOL.**  TlBABOSOHI. 

CLXXL  (*) 

M-**  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  17  Maggio  1781. 

Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  delle  sue  Memorie  sul- 
r  Ugoletto  stampate  per  verità  con  grande  magnificenza.  Al  poco  che  ne 
ho  potuto  leggere  scorrendole  cosi  sciolte,  mi  è  sembrato  che  sian  piene, 
di  belle  notizie,  e  affatto  nuove.  Ma  £lla  che  mi  minacciava  la  spada 
del  C.  Rezzonico,  si  guardi  bene  che  non  volgasi  contro  di  Lei.  Desidero 
che  questo  libro  serva  di  stimolo  a'  suoi  Parmigiani  a  disotterrare  le 
notizie  de'  loro  Scrittori,  sicché  Ella  possa  continuare  la  promessa  Bi- 
bUoteca.  Anche  i  Reggiani  si  son  fatti  pregare  per  molto  tempo  a  dare 
le  loro;  ma  dopo  che  si  è  ivi  stabilito  quel  Sig.*"  Prospero  Fontanesi, 
che  credo  a  Lei  noto,  egli  ha  saputo  scuotergli  e  scavar  molto  dalle  lor 
mani  ;  e  ve  n'  era  bisogno,  perchè  (  a  dirla  in  tutta  confidenza  )  le  me- 
morie del  C.  Crispi  erano  troppo  scarse  e  superficiali. 


(1)  Rispose  VA,  con  lettera  senza  data:  «  Dopo  aver  chinso  il  plichetto  che 
le  mando  con  questo  ordinario,  sento  la  richiesta  ch^  Ella  mi  fa  intorno  al  Sigj 
VemazEa.  Senza  che  io  ne  dimandi  al  P.  Paciaudi  le  posso  dire  d^aver  inteso  da 
lui  che  in  Torino  si  dice  molto  di  Vemazza  per  questi  suoi  titoli  che  si  fa  dare, 
pretendendosi  che  non  sieno  tali  quali  ei  li  decanta.  ]<<*  ordinario  scorso  il  me- 
desimo mi  à  spedito  due  componimenti  stampati  in  Cagliari  per  la  nascita  e  morte 
del  suo  bambino,  ove  detto  viene  Barone  di  Freney;  e  appunto  T  ordinario  stesso 
à  portato  tatti  questi  rumori,  dicendosi  che  non  potesse  usare  tal  titolo,  perchè 
dato  solo  a  suo  padre,  e  per  non  aver  ancora  levate  le  investiture.  Si  è  detto  che 
forve  gli  converrò  partir  da  Torino.  Scrivono  vari  eh*  ei  si  rende  ridicolo,  e  dicono 
in  somma  mille  cose  di  tal  sorte.  —  Ora  sentendo  che  anche  a  Lei  sieno  state 
scritte  novelle  di  vicende  di  questo  nostro  amico,  sospendo  di  mandargli  un  pli- 
chetto che  aveva  preparato  per  lui  fin  a  tanto  che  non  si  sappiano  le  cose  meglio. 
Anche  a  me  spiacerebbe  certo  che  questo  uomo  di  talento  fosse  bersaglio  alla 
forttina.  Ma  certo  dal  suo  fare  mi  sembra  eh*  egli  ami  assai  di  singolarizzarsi;  e 
quAott  Piemontesi  sono  qui,  tutti  ne  parlano  in  modo  che  mostrano  di  pregiare 
beasi  i  suoi  talenti,  ma  di  biasimarne  il  contegno,  che  qualificano  per  ambizioso 
•  ridicolo  insieme.  Io  non  ne  so  di  più,  perchè  di  più  non  è  stato  scritto  ».  Cfr. 
anche  la  lett.  seg. 


(•)  P',  f.  aee»  (n.*  202);  f.  76^  (n.*  aoo). 


230  LETTEBE   DI  Q.  TIBAB09CHI  [1781- 

Le  rendo  grazie  delle  notizie  intomo  al  Sig/  Vernazza.  Anch'io  ho 
conosciuto  eh'  egli  ha  un  pochette  di  vanità.  Ma  io  la  trovava  si  utile  e 
a  me  e  a'  huoni  stndi,  che  non  sapeva  spiacermene.  Non  vorrei  che  fosse 
costretto  a  partir  da  Torino  ;  e  se  il  P.  Paciaudi  ne  avrà  qualche  nuova, 
mi  farà  piacere  comunicandomela. 

La  ringrazio  ancora  delle  notizie  intorno  al  Bombace  (1),  di  cui  però 
mi  era  noto  tutto  ciò  che  si  afferma  dal  possessore  del  Codice.  È  cosa 
particolare  poi  che,  non  ostante  il  plauso  con  cui  V  Alidoro  fa  accolto, 
quella  tragedia  non  fosse  mai  stampata.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<*  obbl.°  ser.« 

GlBOL.**  TlRABOSCHI. 


CLXXIL  (*) 

M.**  Rev.®  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  21  Maggio  1781. 

L'orazion  del  Bombace  in  morte  del  Duca  Ottavio  è  stampata,  e  ne 
ha  copia  questa  Ducal  Biblioteca.  Onde  Ella  vede  che  non  potea  giun- 
germi nuova  la  notizia  di  essa  (2).  Non  vorrei  però  che  ciò  distogliesse 
il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  dal  favorirmi,  perchè  per  una  cosa  che  già 
so,  me  ne  indica  mille  altre  che  mi  giungono  nuove. 


(1)  Contenate  in  uni^  lettera  deìV  A.  senza  data,  che  qui  riferiamo:  «  Dome- 
nica tra  i  libri  del  Conte  Liberati  trovai  qnesto  :  Il  successo  dtlV  Alidoro,  Tragedia 
rappresentata  in  Eeggio  alla  Sereniss,  Regina  Barbara  d*  Austria  Duchessa  di  Ferrara. 
La  Dedicatoria  alla  Sig.'*'^  Virginia  Buggieri  Contessa  di  Canossa  è  in  data  di 
JEteggio,  17  novembre  1568.  In  fine:  In  Reggio^  appresso  Hercoliano  Barloli,  in  4*. 
Questa  è  una  Belazione  della  pompa  onde  si  rappresentò  V  Alidoro.  Il  possessore 
del  libro,  chiunque  fosse,  scrisse  dopo  il  frontispizio  cosi  :  L*  Autore  di  qutsta  Tra- 
gedia «  descritione  fu  il  S.  Gabriele  Bombaci  Gentilhuomo  Reggiano,  il  quale  benché 
gli  paresse  occultare  il  suo  nome  non  puote  però  schivare  V  aura  populare  et  il  coti- 
cento  di  molte  lodi  che  a  lui  ne  furono  date.  Onde  il  S.  Duca  Ottavio  volle  in  ogni 
modo  haverlo  al  suo  «ert?.**  e  così  chiamato  a  Parma  fu  per  molto  tempo  suo  Gentil- 
huomo, e  poi  fu  dato  per  ajo  al  S.  Don  Odoardo  inanxi  che  fusse  creato  Cardinale, 
nel  cui  servigio  continuò  di  poi  sinché  hebbe  vita.  Ella  ne  saprà  forse  di  più  ».  Cfr. 
TlRABOSCHI,  BM.^  I,  818-14,  dove  non  si  riporta  il  titolo  del  Successo,  nò  si  avverte 
che  esso  sia  opera  del  Bombaci. 

(2)  Lett.  delPA.  al  T.,  18  maggio:  «  Mi  è  venuto  alle  mani  un  Diario  ma. 
originale  di  Piermaria  Prati  Parmigiano,  ove  sta  scritto  :  1687,  V  Nonas  Martii 
Feria  ITI  post  Dom.  Ili  Quadrag.  Funus  Oclavio  Famesio  Parmae  et  Plaeentiae  Duci 

curatum  a  Rainutio  nepote  in  D.  Mariae  a  Steccata  ;   ad  quod  conventruni   etc 

habita  oratione  a  Gabriele  Bombasio  Regiensi.  E  questo  lo  sapeva  Ella?    Forse  si 
forse  no  ». 


(♦)  P»,  f.  400»  (n.*  204);  "Kj  f.  76»  (n.-  201). 
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Ella  sarà  ubbidita  delle  lettere  del  Vergerio   (1);   ma  la   prego  ad 
accordarmi  un  po'  di  tempo,  perchè  ora  ho  il  copista  impiegato  in   cose 
*    che  mi  bisogna  aver  copiate  presto. 

Nulla  ho  avuto  da  Torino  in  questo  ordinario  riguardo  al  Sig/Ver- 
nazza.  Ma  da  Koma  un  suo  compatriota  mi  scrive  ch'egli  ha  una  fiera 
contesa,  in  iscritto  però  non  in  istampa,  con  un  certo  Ab.  Eugenio  de 
Ceris,  che  non  so  chi  sia;  e  che  si  strapazzano  a  vicenda  non  so  su  qual 
punto.  Forse  ciò  ha  contribuito  ad  eccitargli  contro  l'altro  vespaio  pe' ti- 
toli ecc. 

Mi  sono  state  mandate  alcune  copie  delle  Memorie  degli  uomini 
illustri  (in  lettere)  di  Asolo  del  8/  Pietro  Trieste.  Se  ne  volesse  copia 
per  cotesta  E.  Biblioteca  il  prezzo  è  di  lire  3,10  venete. 

«  Se  tutti  gli  errori  che  il  C.  Rezzonico  nota  nel  suo  Momus  sono 
somiglianti  a  quelli  ch'Ella  mi  accenna,  egli  merita  d'aver  luogo  ono- 
ratissimo  tra' Pedanti;  e  bisognerà  innalzargli  una  statua  collo  stafile 
in  mano  (2).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R 

div.o   obbl.**   ser.« 

GlBOL.^  TlBABOSCHI. 


CLXXIII.  (*) 

M.'  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  28  Maggio  1781. 

Questa  volta  la  lettera  del  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  mi  ha  fatto 
rìder  di  cuore,  facendomi  conoscere  quanto  siano  fallaci  i  giudici  che 
noi,  che  ci  lusinghiamo  di  essere  critici  ed  eruditi,  facciamo  talvolta. 
Ella  crede  già  morto  e  sepolto  il  Sig.  Ferdin.^  Cepelli,  ed  egli  è  vegeto 


(1)  Arrò,  lett.  cit.  :  «  La  Marchesa  Gastiglioni  di  Mantova  mi  cerca  copia  delle 
lettere  del  Vergerìo  che  stavano  in  Guastalla  per  un  letterato  che  scrive  intorno 
ai  Vergerj  ;  ma  io  non  le  ò,  né  potrei  più  agevolmente  trovarle.  La  prego  a  man- 
darmene copia,  che  io  vi  aggiugnerò  un  articolo  di  lettera  di  D.  Ferrante  a  Carlo 
y  da  me  trascrìtto,  ove  dice  di  aver  promesso  10  mila  scudi  a  queir  apostata  se 
aveese  messo  scrapolo  di  coscienza  ai  Grigioni  di  ritenere  la  Valtellina,  e  indottili 
a  restituirla  all'Imperadore  ». 

(2)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Delle  sfide  del  Conte  Bezzonico  poco  me  ne  curo,  perchè 
il  poverello  traballa  sulle  gambe.  Egli  mi  avvisò  una  volta  d*  aver  notato  nel  suo 
JfoflMM,  libro  in  cui  nota  i  difetti  degli  scrittori,  che  mi  avea  corretto  perchè  in 
certo  luogo  io  scrissi  Monte  Ccuaino  in  vece  di  Monte  Casino,  A  questa  volta  noterà 
Caraffa  in  vece  di  Carrafa,  che  è  stato  un  regalo  fattomi  dagli  stampatori.  Anch^  io 
gii  lo  avvertii  ohe  voleva  rispondere  a  quelle  villanie  ch^  egli  scrisse  contro  i 
frati  del  mio  paese.  Sicché  in  ragion  di  cavalleria  credo  che  andremo  del  pari  ». 


(•)  P»,  f.  408»  (n.*  205);  E3,  f.  76^.77»  (n.'  206). 
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e  sano  e  più  giovane  assai  di  me.  Dubita  che  sia  neofito,  ed  è  buon 
cristiano,  e  nato  da  parenti  buoni  cristiani.  Finalmente  lo  crede  dotto 
nell'Ebraico,  e  ne  è  innocente  affatto.  Egli  è  uomo  pien  di  buona  volontà 
nel  raccogliere  Codici  buoni,  o  libri  rari,  o  almen  che  gli  sembrano  tali; 
e  li  raccoglie  più  per  venderli  all'occasione  che  per  istudiarli.  Di  fatto 
so  che  ne  ha  venduti  vari  a  cotesta  Real  Biblioteca,  e  parecchi  ne  ho 
comperati  io  pure  per  questa.  Oh  vada  ora  a  fidarsi  delle  nostre  belle 
congetture  ! 

Mi  compiaccio  della  licenza  accordatale  di  visitare  cotesti  Archivi, 
i  quali  però  credo  che  abbian  molto  sofferto  nelle  passate  vicende.  Ella 
però  saprà  ben  profittarne.  Dal  P.  Ab.  Mazza  avrà  forse  avute  a  que- 
st'ora le  due  copie  del  libro  del  C.  Trieste.  Se  il  mio  copista  non 
si  ammalava,  Ella  aveva  oggi  le  lettere  del  Vergerio;  ma  le  avrà  certa- 
mente al  primo  ordinario.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  servid.» 

GlBOL.**  TlRABOSCHI. 


CLXXIV.  (*) 


M.*  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  31  Maggio  178L 


Eccole  finalmente  le  lettere  del  Vergerio  che  mi  trovo  avere,  e  per 
le  quali  la  prego  a  scusare  il  lungo  ma  involontario  ritardo. 

Cotesto  Sig.'  Bodoni  troppo  grato  a  un  cenno  che  nell'ultimo  tomo 
della  mia  Storia  ho  dato  delle  magnifiche  sue  edizioni,  mi  ha  mandato 
in  dono  quella  per  ogni  riguardo  nobilissima  delle  Memorie  de' Gran 
Maestri.  Oli  ho  scritto  ringraziandolo,  com'era  dovere,  fin  dallo  scorso 
ordinario,  ma  mi  farà  piacere  se  Ella  ancora  gli  farà  sapere  che  gliene 
professo  molta  obbligazione.  La  prego  ancora  a  fare  al  degnissimo  P. 
Paciaudi  le  mie  congratulazioni  per  un'  opera  si  piena  di  erudizione,  e  i 
miei  ringraziamenti  per  le  onorevoli  espressioni  in  essa  usate  a  mio  ri- 
guardo (1).  Mi  protesto  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  serv.* 

OlBOL.''  TlBABOSCHI. 


(1)  Rispose  PA.  (1.*  giugno):  «Io  sapeva  ohe  il  Sig.r  Bodoni  avea  fatto  la 
spedizione  deMibri.  Certamente  egli  è  stato  molto  sensibile  alle  lodi  eh*  Ella  gfi 
à  dato.  Quest^uomo  non  si  appaga  che  della  gloria:  onde  travaglia  giornalmente 
dietro  il  sno  manuale  Tipografico.  Gli  significherò  quanto  mi  scrive,  come  ò  già 
fatto  col  P.  Paciaudi,  ohe  la  riverisce  e  ringrazia  ». 


(•)  P»,  f.  404'  (n.*  206);  B3,  f.  77'  (n.*  2(>i). 
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CLXXV.  (♦) 
M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  26  Giugno  1781. 

Le  lettere  del  mio  carissimo  P.  Ireneo  non  mi  verran  mai  a  noia, 
ancorché  esse  non  contenesser  che  baie.  Quel  Marescalchi  Garfagnino 
mi  era  sconosciuto,  ed  ei  dovrà  a  Lei  la  memoria  che  resterà  del  suo 
nome  (1).  Per  premio  della  notizia  mandatami,  la  prego  a  vedere  se 
abbian  costà  l' Antapologia  di  Mario  Nizzoli  stampata  in  Parma  contro 
il  Majoragio,  e  quando  vi  sia,  a  indicarmene  il  titolo  preciso,  e  l' edizione, 
di  cui  non  ho  mai  potuto  trovare  esatta  notizia  (2). 

Oggi  vo  a  Nonantola,  ove  starò  qualche  giorno  a  visitare  le  carte 
di  queir  Archivio  per  iscrivere  qualche  cosa  su  quell'  insigne  Badia,  come 
desidera  Mons.  d'Este  Abate  Commend.^  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  B.,  che  non  giova  che  si  prenda  l'incomodo  di  copiare 
i  due  Epigrammi, 

div.<>  obbl.o  serv.* 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 

CLXXVI.  (*•) 

M.®  Rev.®  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  9  Luglio  1781. 

U  soggiorno  di  dieci  giorni  fatto  in  Nonantola  non  mi  ha  permesso 
di  render  prima  d'ora  le  dovute  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo 
del  riscontro  datomi  intomo  al  libro  del  Nizzoli,  che  basta  all'intento; 
e  deUa  notizia  di  que'  versi  di  D.  Eusebio  da  Modena,  eh'  era  della  fa- 
miglia Valentini  (3). 


(1)  All' A.  è  perciò  dovuta  la  notizia  che  deMue  epigrammi  del  Marescalchi 
BÌ  legge  nella  BM.^  Ili,  155. 

(2)  Rispose  VA.  (29  giugno):  «(Io  non  mi  ricordo  punto  di  aver  veduto 
VAntapologia  del  Nizsolio,  benché  trovi  d'aver  notato  questo  libro  cosi:  Marti Nizolii 
BnxHUn»%»  Anlapolo^a  prò  M,  Cic%rone  et  Oratoribus  contro  M,  Antonium  Majo- 
ro^tts»  Cieerovutstigen,  in  4.*  8em*  anno^  luogo  e  nome  di  stampatore.  Operetta  piena 
d*  impraperj.  Ricercherò  se  mai  fosse  nelle  Miscellanee  della  Biblioteca  ».  A  questa 
indicaaione  dell' A.  si  attenne  poi  il  Tibaboschi,  BAf.,  Ili,  855. 

(8)  Lett.  dell' A.  al  T.  (29  giugno):  «  In  questo  punto  mi  capita  alle  mani: 
AcTii  SnrcsBi  SAniÀZAaii  De  partu  Virginia  libri  iiii.  eiusdem  de  morie  Chriiti  la- 
mentano. Et  quae  in  seguenti  pagina  continenlur,  per  gli  Eredi  di  Aldo  e  Andrea 


(♦)  P»,  f.  408*  (n.»  208);  K,  f.  77«b  (n.»  206). 
(••)  P»,  f.  41(r  rn.*  209);  B,  f.  77»»   (n.*  206). 


234  LETTEBE   DI  G.  TDEUBOSCHI  [1781- 

In  Nonantola  ho  trovato  qaell'  Archivio  più  ricco  assai  che  non  avrei 
prima  creduto;  e  avrei  dovuto  starvi  qualche  mese  se  avessi  voluto  ve- 
dere ogni  cosa.  Ma  per  più  comodo  mi  si  manderanno  di  colà  di  mano 
in  mano  i  documenti,  che  si  dovranno  esaminare.  Sono  con  piena  stima 


div.<>  ohhL<>  serv.« 

GlBOL."  TlBABOSCHI. 


CLXXVn.  (*) 


M,*"  Rev.*"  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  26  Luglio  1781. 


Le  mando  in  corpo  e  in  anima  una  lettera  del  Sig/  D.  Carlo  Tri- 
vnlzi,  gran  parte  della  quale  è  per  Lei,  e  saprò  volentieri  il  suo  senti- 
mento (1).  Mi  farà  poi  piacere  se,    con    suo   comodo,  me   la  rimanderà. 


Saocero,  in  S."*,  1533.  A  oarte  33  oomincia  il  Poemetto  Infanticidia  Jacohi  Sannazarii 
di  57  versi  eroici  ;  ma  in  fine  al  Lettore  vien  detto  :  Excuso  prope  libello  forte  in 
mcmui  nostras  exemplaria  quaedam  pervenere,  in  quihus  aninutdvertimut  de  innoeen- 
tium  infcmlum  caede  lamentalionem  non  illam  quidem  Sannazarii  esse,  ted  Su»tbii 
euiuadam  Mutinenait  Monachi  Caainatis,  Se  Ella  lo  sapeva,  sia  per  non  detto  ».  Cfr. 
TiRABOSCHi,  BM,^  V,  806. 

(1)  Alla  risposta  dell*  A.  facciamo  precedere  il  tratto  della  lettera  del  Trivoizio 
al  T.  (Milano,  18  lag.  1781,  nel  cod.  est,  XI.  E.  10)  al  quale  essa  si  riferisce: 
«  Desidero  che  le  servano  (  aveva  scritto  il  Trivulzio  al  T.  comunicandogli  notisia 
di  più  codici  e  rare  edizioni  della  propria  Biblioteca  )  le  seguenti  notizie  letterarie. 
Ella  nel  tomo  IX  della  Storia  della  Letteratura  ecc.,  pag.  93  (pag.  330)  parla  delle 
opere  di  Diomede  Caraffa,  dove  alla  p.  94  dice  che  dello  stesso  autore  nella  B. 
Biblioteca  di  Parma  si  ha  un  trattatello  ms.  De  inatitutione  vivendi  da  lai  indi- 
rizzato a  Beatrice  moglie  del  Re  Mattia  Corvino.  Questo  opuscoletto  sarebbe  mai 
quello  ohe  io  possedo  stampato  nel  XV^,  senz^anno  nò  luogo,  ma  che  deve  essere 
impresso  in  Napoli  ?  Ecco  la  Prefazione  che  lo  precede  :  Alla  SerenisHma  Dopna 
Beatrice  de  Aragona  felicieiima  Regina  de  Hungaria,  Boemia  &e,  Johan  marco  Cynieo 
Coclea  seruo  de  Xpo,  et  della  honestà  infinite  uolte  se  racomanda,  —  Con  grande  et  /cr- 
uente desiderio  de  aeruire  V,  R.  Maestà  de  continuo  uo  inuestigando  cum  sommo  studio 
tra  li  docti  auctori:  cultori  delle  polytice  et  speculatiue  discipline:  non  tanto  per  uno 
proprio  oblettamento  :  auegna  che  nullo  maiore  :  ma  per  satisfare  a  parte  alla  sua  excel- 
situdine:  alla  quale  so  più  tenuto  che  a  me  medesmo»  Et  perche  al  presente  ho  tr€ucripto 
al  mio  unico  signore  magno  Diomedes  Carapha,  sapientissimo  Conte  de  Matalune  el 
trattato  ^  dello  optimo  Cortesano  *  :  quale  esso  haue  edito  et  inscripto  al  suo  caris- 
simo et  prestantissimo  suo  primogenito  Misser  Johan  Thomas:  et  per  doctrina  et  bene- 
ficio suo  :  et  per  tucti  quelli  desiderano  essere  boni  et  honesti  cortesani,  El  qual  {*)  ha- 
uendo  transcripto  con  magnifico  ornamento:  et  gustate  le  soe  grauissime  sententie:  et 
suanissimo  parlare  :  me  paruto  stamparne  tre  cento  :  et  alla  Vostra  Maestà  intitularelo 

e*)  El  qualf  Yì  si  Bottointende  :  el  qaal  trattato' 


(♦)  P»,  f.  414»  (n.-  211);  K,  f.  78*  (n.'  208). 
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Del  prezzo  del  libro  già  gli  ho  scritto,  e  gli  ho  anche  aggiunto  ohe 
m'immagino  che  la  Vita  di  Giulia  Gonzaga  ad  esso  unita  sia  un  attestato 
della  sua  stima  per  lui.  Egli  è  Cavaliere  pieno  di  rarità  antiquarie  e 
letterarie,  ma  non  molto  facile  in  comunicarle  se  non  a  quelle  persone 
che  gli  vanno  a  genio.  Mi  comandi,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o   obbl.®  serv.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 


eco.  Tatto  il  restante  della  Lettera  non  lo  trascrivo  perchè  son  cerimonie  ;  soltanto  . 
soggiungo  che  finisce  cosi  :  VaU  et  ricordtie  V,  M,  del  fidelinimo  9erw>  de  qtteUa  (*) 
Joan  Marco  Cinico  Coclea.  Dopo  la  detta  Lettera  vi  ò  ^Indice  dei  capitoli,  che 
sono  88.  Di  poi  viene  T opera  di  Diomedes  intestata  cosi:  Frohemio  del  magno 
Diowude»  Carafa  S.  Conte  di  Metalune:  in  lo  lihro  delti  precepti:  o  uero  inetructione 
deiii  Corteeani  :  al  iuo  Cariaimo  primogenito  generoso  et  digniuimo  Joanthoman  inco- 
mincia felidler.  —  Joanthomaee  per  lo  desiderio  haio  sappiate  seruire  la  Maiesta  del  S, 
Re  al  quale  io  sono  per  tante  ragioni  ohligato  ecc.  Dopo  il  proemio  viene  il  capo 
primo  che  principia  cosi:  Et  prima  cosa  lo  Jouene  che  delibera  essere  in  corte:  se 
disponga:  et  se  sforzi  et  delibera  seruire  in  tal  modo  che  non  haia  ad  esser  nel  numero 
generale:  ma  con  intentione  non  posendo  essere  lo  primo:  almeno  uoler  essere  de  li 
secondi,  o  terzi:  o  quarti  eco.  Io  sospetto  ohe  l'opnscoletto  ms.  De  institutione  vi- 
vendi che  sì  ha  nella  B.  Biblioteca  di  Parma  altro  non  sia  che  qnesto,  di  cui  ho 
dato  a  Lei  un  fedel  ragguaglio.  Ella  può  scrìvere  al  P.  Affò  per  mettersi  al  fatto. 
Che  se  non  fosse  quanto  io  penso,  sarebbe  un^  operetta  di  più  di  Diomedes,  e  ra- 
rissima, poìchò,  come  Ella  vede,  Joan  Marco  Cinico  dice  di  averne  stampate  copie 
900.  Avverto  che  il  mio  esemplare  è  stampato  in  pergamena,  ed  è  in  carattere 
tondo  bello  assai;  il  sesto  poi  del  libro  è  in  quarto.  Questo  Joan  Marco  Cinico 
Coclea  si  vede  che  era  un  eccellente  calligrafo,  almeno  da  quanto  egli  dice  nella 
trascritta  dedicatoria;  se  poi  fosse  stampatore,  non  saprei;  mentre  è  vero  che 
egli  dice:  me  parato  stamparne  SOO;  ma  quante  volte  si  dice:  ho  stampato  miUe 
copie  del  tal  trattato,  quando  io  non  ho  fatto  altro  che  commettere  al  tal  stampatore, 
che  mi  faccia  V  impressione  di  tante  copie  della  tal' opera?  »  —  A  queste  richieste 
del  TrìvuUio  rispose  V  A.  al  T.  il  27  luglio  :  «  Noi  abbiamo  qui  alcuni  libri  con- 
dannati a  star  prigioni;  e  comecché  questi  sieno  pochi,  si  annovera  pur  tra  essi 
quel  Codice  di  Diomede  Carrafa,  che  sta  in  un  cassetto  di  cui  à  la  chiave  il  P. 
Paciaadi;  onde  non  si  può  vedere  se  lui  non  lo  spri^ioua.  Per  mala  sorte  egli 
oggi  non  v'ò;  sebbene  ancorché  vi  fosse  non  ne  farei  ricerca,  perchò  io  ebbi  una 
volta  quasi  un  ribuffo  per  averne  dato  conto  al  P.  D*A£9itto,  il  quale  hoc  non 
obslanie  ottenne  d'averne  una  esattissima  copia  per  ordine  della  Corte.  Attenderò 
una  buona  giornata  ch'ei  gli  conceda  di  prender  un  poco  d'aria,  e  lo  rivedrò. 
Per  altro,  se  ben  mi  ricordo,  non  tratta  esso  del  dovere  de*  Cortigiani,  ma  del 
dovere  di  ana  Begina,  o  Signora  maritata;  e  quel  ohe  so  di  certo  si  è  che  non 
vi  à  parte  alcuna  quel  Joan  Marco  Cinico  Coclea,  perchò  è  proprio  lo  stesso 
Diomede  ohe  lo  dedica  alla  Kegina,  e  nella  miniatura  si  vede  appunto  egli  ingi- 
nocchiato avanti  la  stessa  in  atto  di  porgerle  il  libro  suo,  leggendosi  sotto 
r immagine  di  lui  Diomedes  perpetuo  fidelis,  come  parmi  d'aver  detto  in  una  nota 
alle  Memorie  dell' Ugoleto,  che  il  S.**  Marchese  avrà  già  vedute».  E  in  un  Po- 
scritto: «  Bileggendo  la  lettera  del  Sig.**  Marchese  mi  sono  meglio  persuaso  che 
li  libro  posseduto  da  esso  non  à  che  fare  col  nostro  Codice.  Il  suo  è  diviso  in 
£  capitoli,  e  il  nostro  è  cosa  di  poche  carte  senza  divisione  veruna.  Quello  è  per 
isimire  Oiantommaso  Carrafa,  questo  per  ammaestrare  una  giovane  Begina.  Quello 
i:  volgare;  questo  è  in  latino  ». 

{*,  ds  quéUOt  vi  ii  sottointend*  :  Maestà. 
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CLXXVIII.  (*) 

M.°  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 

Moderuty  16  Agosto  1781. 

Mona/  Gradenigo  Arcivescovo  di  Udine,  e  Prelato,  com'  Ella  saprà, 
di  molta  erudizione,  desidera  di  aver  tutte  le  opere  che  si  potranno  tro- 
vare del  mio  stimatissimo  P.  Ireneo,  e  mi  ha  data  perciò  commissione 
di  comperargliele  e  d'inviargliele.  Io  non  posso  adempirla  meglio  che 
raccomandandomi  all'  autore  medesimo  ;  e  la  prego  perciò  a  unirmene  una 
copia  di  tutte,  se  di  tutte  sarà  possibile  averla,  e  a  mandarmela,  addi- 
tandomene il  prezzo  (1).  Mi  compiaccio  nel  vedere  il  suo  merito  giusta- 
mente riconosciuto  e  stimato.  Spero  che  nella  settimana  ventura  si  avrà 
finalmente  il  primo  Tomo  della  mia  Biblioteca  Modenese,  Ella  mi  comandi 
e  mi  ami,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.<>  serv.® 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 

CLXXIX.  (**) 

M.**  Rev."*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  27  Agosto  1781, 

Io  parto  dimani  per  la  campagna  ;  ma  Ella  potrà  mandarmi  a  Modena 
i  noti  libri,  che  saran  ricevuti  da  altri  in  mia  vece.  Spero  che  il  M.*  Ma- 


(1)  Rispose  V  A.  da  Basseto,  il  20  agosto  :  «  Dòpo  il  giorno  di  s.  Bartolommeo 
tornerò  a  Parma,  ed  ivi  adunerò  quelle  mie  operette  che  aver  mi  trovo^  e  farò 
ricerca  di  quelle  che  non  ò,  affine  di  servire  Monsignor  Gradenigo  che  le  desidera, 
e  manderolle  a  V.  S.  111.™".  Tanto  più  volontieri  tornerò  a  casa,  quanto  che  spero 
di  trovarvi  il  primo  Tomo  degli  Scrittori  Modenesi,  che  Ella  mi  vuol  favorire, 
sicuro  di  vedervi  cose  assai  belle  e  recondite.  Prima  di  venir  qui  avea  concertato 
col  Sig.r  Conte  Sacco  di  recarmi  per  alcuni  mesi  a  Roma,  e  la  cosa  era  fatta;  ma 
ora  egli  si  è  congedato  dalla  carica  di  primo  Ministro,  onde  mi  convien  di  nuovo 
trattar  di  questo  affare  col  Sig.**  Marchese  Manara  che  gli  è  succeduto.  Spero 
nondimeno  che  non  mi  debba  essere  disdetto  questo  viaggio  che  vorrei  intrapren- 
dere dopo  la  nostra  Congregazione  Provinciale,  cui  dovrò  essere  presente  in  Bo- 
logna a^  17  del  venturo  mese.  Il  mio  fine  è  di  veder  la  Cronaca  di  F.  Salimbene, 
giacchò  lo  scaduto  Ministro  mi  disse  per  parte  del  Principe  ch^  io  pensassi  a  rac- 
cogliere i  Monumenti  per  una  nuova  Storia  'di  Parma.  Per  altro  mi  spiaee  di 
mettere  a  fuoco  tal  carne  eh'  io  so  bene  di  non  poter  cuocere  per  molte  cagioni. 
Ella  mi  conservi  la  padronanza  e  V  amor  suo,  e  mi  creda  ecc.  ».  Cfr.  la  leti  eeg. 


(*)  pi,  f.  416*  (n."  212);  E,  f.  78»»»  (n.*-  209). 
(*»)  P»,  f.  418»  (n.'  213);  K,  f.  78b  (n.**  210). 
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nara,  essendo  Signore  si  colto  e  si  valoroso  poeta,  favorirà  anche  più 
che  il  C.  Sacco  Tidea  del  suo  viaggio  di  Boma;  e  me  ne  congratulo 
con  Lei,  che  ne  verrà  carico  di  belle  cognizioni.  Ma  quanto  alla  Storia  di 
Parma  confesso  che  non  avrei  coraggio  di  esortarla  ad  intraprenderla. 
Anch'io  sono  pressato  da  molti  per  quella  di  Modena;  ma  son  sempre 
stato  fermo  nello  scusarmene.  Tre  scogli  io  v'  incontro  ;  il  primo  è  quel 
della  Corte  che  non  avrà  piacere  che  si  dica  sempre  il  vero:  ma  questo 
forse  a  Lei  non  pregiudicherà,  essendosi  cambiata  la  famiglia  regnante; 
il  secondo  è  quello  delle  famiglie,  ognuna  delle  quali  pretende  di  non 
cedere  alle  altre  in  nobiltà,  e  vanta  nomi  e  fatti  che  un  critico  non  può 
ammettere,  ma  che  non  può  lasciare  senza  incontrar  disgusti;  il  terzo  è 
quello  delle  tradizioni  popolari,  delle  quali  ogni  città  ha  le  sue,  per  lo 
più  false,  ma  che  non  si  posson  combattere  senza  odiosità. 

Uno  di  questi  giorni  Ella  avrà  il  primo  tomo  della  mia  Biblioteca 
Modenese,  insieme  col  XXTT  del  Giornale^  del  qual  secondo  potrà  tener 
nota  ne' nostri  conti.  Mi  spiace  che  difficilmente  potrò  essere  in  Modena 
al  suo  passaggio.  Se  mai  Ella  passasse  per  Carpi,  io  vi  sarò  fino  ai  10 
0  agli  11  del  venturo.  Mi  comandi,  e  si  ricordi   che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  obbl.®  serv.* 

GlKOL.°  TlBABOSOHI. 


CLXXX.  (♦) 

M.*  Eev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Carpi,  6  Settembre  1781. 

Aagnro  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  un  felice  viaggio  per  Boma  (1), 
e  tra'  primi  capi  della  desiderata  felicità  intendo  quello  di  tornarne  carico 
di  belle  e  squisite  notizie,  che  è  il  principal  motivo  del  suo  viaggio.  Mi 
spiace  di  non  poter  essere  in  Modena  al  suo  passaggio  ;  ma  spero  almeno 
che  avrò  il  bene  di  rivederla  al  suo  ritorno.  Frattanto  le  rendo  grazie  e 
dell'  approvazione   che  si  compiace  di  dare  alla  mia  Biblioteca  Modenese,, 


(i)  «  In  questo  sconvolgimento  di  cose  (aveva  scritto  T  A.  ai  T.  il  81  agosto, 
dA  Parma)  io  non  ò  ancora  potuto  avere  alcuna  risoluzione  intorno  al  mio  già 
ideato  viaggio  di  &oma;  e  sto  attendendo  la  giornata  di  dimani  per  sentirne 
qualche  coea.  Comunque  sia,  io  mi  recherò  a  Bologna  dopo  il  giorno  10  del  mese 
entrante,  e  lascierò  in  Modena  le  stampe  per  Mone.'*  Gradenigo  ».  Ma  poi  in  un 
Pofcrìtto:  «  il  SigJ  March.^  Manara  à  mandato  per  me,  e  mi  à  assicurato  che 
S.  A  B.  mi  accorda  il  permesso  di  andare  a  Koma  ».  In  questo  medesimo  Po- 
scrìtto  è  la  notizia  della  dedica  ad  Ant.  Bernardi  dei  Problemi  naturali  del  Oa- 
iiMBBsn,  riferita  poi  dal  Tirabobcbi,  BM.,  VI,' 29. 


(•)  P«,  f.  420*  (n.'  2U);  B3,  f.  79»  (n.*  211). 
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e  de' lumi  che  mi  suggerisce  per  correggerla  e  migliorarla;  de' quali  farò 
uso  a  suo  tempo  (1).  Scrivo  di  fretta,  e  mi  protesto  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R 

div.o  obbl.**  serv.» 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


CLXXXL  (♦) 

M.°  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Fiorano,  30  Ottobre  USL 

Anche  in  Boma  il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  pensa  a  me  e  a' miei 
Scrittori  Modenesi,  e  accresce  con  ciò  sempre  più  le  mie  obbligazioni. 
Mi  è  cara  la  notizia  del  Can.  Tamagni,  e  io  spero  che  quando  EUla  sia 
di  ritomo  a  Parma,  potrà  raccoglierne  più  altre   notizie  (2).  Ciò   che  io 


(1)  Una  rettifica  riguardante  i  Bartolaia,  e  notizie  sulla  dimora  in  Parma  di 
Tommaso  Cambiatore  reggiano,  contenute  nella  cit.  lettera  delP  A.  del  SI  agosto 
e  accolte  poi,  V  una  e  V  altre,  nelle  Giunte  del  Tiraboschi  alla  BM.^  VI,  25  e  52. 
«  L*  opera  sua  (proseguiva,  encomiando,  PA.  )  dovrà  piacer  moltissimo  a  codesti 
Signori  Modenesi,  e  deve  incontrar  applauso  dovunque  ne  giugnerà  il  grido. 
Io  vi  osservo  una  giudiziosa  economia  si  nel  dar  notizia  degli  scrittori,  come 
delle  opere  loro,  e  mi  stndierò  di  seguir  anch^  io  lo  stesso  metodo,  se  avverrà 
che  solo,  come  sono,  e  senz*  aiuto  de*  trapassati  e  de*  viventi,  possa  col  tempo 
compiere  la  Biblioteca  Parmigiana.  Ne*  miei  articoli  conosco  d*  essere  stato  tal- 
volta troppo  minuto.  Una  cosa  io  mi  era  proposto,  Ai  cui  veggo  non  essersi  Ella 
curata  :  cioè  d*  indicare  a  chi  sieno  dedicati  i  libri  di  cui  si  parla,  parendomi  che 
tali  notizie  potessero  essere  altrui  di  giovamento,  accadendo  sovente  che  dalle 
Dedicatorie  molte  cose  s*  imparino.  Ma  anche  in  questa  parte  sarà  forse  necessario 
V  essere  sobrio  ». 

(2)  Questa  notizia  avea  inviata  al  T.  V  A.  da  Boma  (Aracoeli,  17  ott.  *81),  riguar- 
dante il  Giambattista  Tamagni  modenese  registrato  poi  dal  Tiraboscbt,  BM,,  V, 
176-77:  «  Io  vorrei  che  il  mio  Sig.''  Tiraboschi  si  persuadesse  omai  che  quel  Ta- 
magni non  deve  aver  luogo  nella  Biblioteca  Parmigiana,  ma  sibbene  nella  Modenese. 
Io  feci  già  ricerca  ne*  Libri  battesimali  di  Parma,  e  non  ne  trovai  vestigio.  Oggi 
essendomi  procacciato  il  quinto  volume  delle  Vite  degli  Arcadi^  che  mi  mancava, 
veggo  ohe  il  Marchese  Ubertino  Land!  nella  Vita  del  Conte  Vincenzio  Piazza, 
pag.  68,  dice:  Il  Signor  Canonico  Tamagni  è  $tato  non  meno  gloria  del  Dominio 
Eatenae,  in  cui  nacque,  che  del  Farnese,  in  cui  vieee  e  morì.  Che  vuole  Ella  di  più?  » 
Ad  altra  lettera  dell*  A.,  del  5  sett.  *82,  da  Guastalla,  trovasi  ora  unito  negli  au- 
tografi estensi  un  intero  articolo  biografico  sul  Tamagni,  scritto  di  mano  dell*  A., 
e  che  servi  al  T.  (come  questi  medesimo  avverte)  di  fondamento  ali*  articolo  inse- 
rito su  quello  scrittore  nella  BM.,  V,  177;  ma  esso  è  assai  probabilmente  anteriore 
alla  notizia  contenuta  nella  citata  lettera  dell*  A.,  come  rilevasi  dal  contesto  dì  qael- 
1* articolo,  che  stimiamo  non  inutile,  riferire:  «  Giambatista  Tamagni.  — Che 
sia  Modenese  lo  abbiamo  dal  Catalogo  degli  Arcadi,  d*  onde  si  raccoglie  eziandio 
che  fu  Dottore,  mentre  ivi  si  legge  sotto  il  1693:  Ammone  Aeonziano.  Doti.  Gio- 


iti pi,  f.  424»  (n.»  216);  J^  f.  79»»>  (n.*  218). 
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cercava  nella  Biblioteca  del  Mangeti  l' ho  già  trovato  altrove  ;  e  nella 
graziosa  ofiFerta  eh'  Ella  fa  di  favorìrmi  veggo  eh'  Ella  ha  più  premura 
delle  mie  cose,  che  non  abbia  io  stesso  ;  poiché  io  non  mi  ricordava  pure 
di  averle  fatta  tal  richiesta,  e  ho  stentato  a  richiamarmi  in  mente  che 
cosa  fosse  ciò  eh'  io  voleva  trovar  nel  Mangeti.  Spero  eh'  Ella  sarà  a 
quest'  ora  occupata  nella  Cronaca  di  Fra  Salimbene,  e  le  auguro  copia 
di  belle  e  interessanti  scoperte.  Mi  protesto  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.<»  obbL<>  serv.« 

GlBOL.""  TlBABOBCHI. 

CLXXXII.  (•) 


M.**  Eev.*  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  16  Novembre  1781, 


L'opuscolo  del  Vezzani  ch'Ella  si  è  compiaciuta  d'indicarmi  a  me 
era  certamente  ignoto,  e  tutta  ne  debbo  a  Lei  la  notizia;  e  ne  la  rin- 
grazio di  cuore  (1).  Io  spero  che  non  sarà  questo  il  solo  favore  ch'Ella 
farammi  stando  in  Roma. 


Batitta  Tamari  Modantat,  Nasce  dubbio  se  sia  lo  stesso  che  quel  Gioanni  To- 
magni  che  visse  e  mori  in  Parma.  Sembra  che  sia  veramente  il  medesimo,  perchè 
m  Parma  asci  la  Rodoguna,  Tragedia  tradotta  dal  francese,  e  dediceUa  al  Conte 
Vincenzo  Piazza,  In  Parma,  1696,  per  Giuseppe  Rossetti,  in  8*,  la  quale  non  porta 
il  nome  del  traduttore,  ma  è  corredata  di  nn  Prologo  in  versi  di  Ammone  Acon- 
xiano.  Tuttavia  Gioanni  Tamagni  chiama  juris  honorifici  svLae  gentis  la  cappella  ove 
sta  sepolto;  e  suo  fratello  Leonardo,  Canonico  della  Chiesa  Piacentina,  si  dice 
Nobile  Parmigiano,  come  può  vedersi  nelle  Iscrizioni  ohe  stanno  in  Parma  nella 
Chiesa  della  Nunziata  riferite  dal  P.  Flaminio  da  Parma,  T.  II,  pag.  214.  Nò 
Gioanni  è  punto  chiamato  Dottore  neir  Iscrizion  sepolcrale  :  onde  potrebbe  essere 
che  in  Parma  vivessero  ad  un  tempo  Giambatista  Tamagni  Modenese  e  Gioanni 
Tamagni  Parmigiano.  Questo  dubbio  non  si  potrà  rischiarar  meglio  che  ricorrendo 
ai  Libri  battesimali,  come  si  farà  quanto  prima  in  Parma.  Ciò  che  per  ora  si  sa 
è  che  Gioanni  Tamagni  in  un  suo  legato  instituito  a  favore  del  Convento  della 
Nunziata  dì  Parma  a  rogito  di  Antongirolamo  Ferrari,  15  novembre  1706,  dicesi 
figlio  del  già  Lionardo.  Questo  Gioanni  era  poeta  ed  Aiutante .  di  Camera  di  An- 
tonio Farnese  Duca  di  Parma.  Mandò  le  sue  Kime  a  Carlo  Giuseppe  Fontana, 
che  molto  le  commendò  in  una  sua  lettera  al  Tamagni  (Foktaita,  Lettere  missive, 
pa^.  268).  Mori  d'anni  68  nel  1724  e  fu  sepolto  nella  Nunziata,  con  iscrizione,  su 
cui  in  basso  rilievo  è  scolpita  la  sua  faccia.  Sotto  nome  di  Gioanni  Tamagni  ab- 
biamo :  Oli  Amori  d*  Apollo  e  di  Dafne,  introduzione  al  Balletto  fatto  nel  Teatrino 
di  Corte  dtU  A,  8,  Dorotea  Sofia  Contessa  Pedalina  del  Reno  Duchessa  di  Parma  etc. 
Iranno  1699,  In  Parma,  per  Alberto  Paxzoni  e  Paolo  Monti,  in  4*;  Rime  in  varie 
B accolte  ». 

(1)  La  Paraetesis  ad  Deum  di  Jacopo  Vezzami  (Beggio,  1615)  registrata  dal 
TiBABOscai,  BM.,  V,  882,  di  su  lanotizia  comunicatagli  dall' A.  (Boma,  9nov.  "81), 
il  quale  ne  aveva  rinvenuto  un  esemplare  nella  Biblioteca  Barberìniana. 


(•)  P»,  f.  426-  (n.*  217);  J^  f.  79*  (n.*  214). 


240  LBTTBBB   DI  O.    TTBABOBCHI  [  1*781' 

Se  mai  nella  Cronaca  di  Fra  Salimbene  incontrasse  qualche  cosa 
toccante  la  Badia  di  Nonantola,  non  la  lasci  fuggire.  Questa  è  ora  la 
mia  principale  occnpazione,  giacché  la  Biblioteca  Modenete  poca  ornai 
può  darmene;  e  ci  trovo  tal  piacere,  che  niun  altro  lavoro  mi  è  ancora 
piaciuto  tanto.  Sono  forse  due  mila  pergamene  che  a  quest'ora  ho  ripas- 
sato; e  non  siamo  ancora  al  fine,  e  vi  restan  poi  molti  tomi  di  protocolli 
del  XUI  e  del  XIV  secolo. 

È  uscito  il  primo  tomo  degli  Scrittori  Bolognesi  del  C.  Fantuzzi. 
Non  l'ho  ancora  veduto;  ma  l'aspetto  a  momenti.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.o  obbl."  serv." 

GlBOL.°   TlBABOSCBI. 

CLXXXni.  (*) 

M."  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  30  Novembre  1781. 

Rendo  distinte  grazie  al  mio  gentilissimo  F.  Ireneo  del  pensiero 
che  si  prende  cortesemente  di  notar  nella  Cronaca  di  Fra  Salimbene 
ciò  ohe  possa  giovarmi  (1).  Ho  piacere  che  da  essa  si  stabilisca  come 
certa  la  differenza  de'  due  Oherardi,  spesso  confasi  insieme  ;  ma  sarebbe 
desiderabile  ohe  parlasse  un  po'piA  del  Rangone,  per  rischiarar  bene 
ciò  che  a  lui  appartiene,  che  finora  è  rimasto  molto  oscuro.  Sarà  proba- 
bilmente Qarseodino  il  nome  di  quel  Vescovo  de' figli  di  Manfredi  ivi 
nominato;  giacohÀ  in  una  carta  di  quel  tempo  della  detta  famiglia  che 
abbraccia  i  Fii,  i  Pichi,  e  più  altri,  trovo  questo  nome  medesimo. 


(1)  Ciò  in  rÌRpoBla  alla  aeg.  lettera  dell' A.  (Boma,  21  nov.  'Bl);  >  Fin  ora  presso 
F.  Salimbene  non  trovo  nominata  la  Badia  di  Nonanlola.  Modena  speseo  vi  si 
nomina  per  lo  faiioni  di  que'  tempi.  Assai  bene  vi  si  tratta  di  F.  Gherardo  Boc- 
oabadati.  Dna  volta  sola  ai  accenna  F.  Gheranto  Bangoni  :  ^ndo  si  vede  cbe 
veramente  questi  due  Gberardi  vissero  ad  nn  tempo;  e  forse  le  aaioni  dell'uno 
sono  state  confuse  con  quelle  dell'altro.  Una  volta  veggo  accennata  la  Badia 
della  Pomposa,  ove  parlando  di  Filippo  Arcivescovo  di  Bavenna  dice  che  prima 
d'essere  alzato  a  tal  grado  lUtil  Ferrariat  ciim  Epiieopo  Gonindinoi  Iniettore  aoao 
un  fir...i  i.ise)  qui  fait  de  filii»  Manfredi  de  Mutino,  ti  fraler  AbbtUii  Ponpotc.  — 
Foi'si'  ixluu  cose  qui  saranno  ohe  potranno  giovarle  ad  altri  oggetti.  Egli  cita  al- 
cuDo  volti]  un  certo  Gherardo  Fatecelo  da  Cremona  autore  di  un  libro  dt  Tatdiit 
iti  versi  itatiani,  cb'io  non  so  se  fosse  noto  all'Arisi.  Parla  una  volta  di  Guido 
Bonatti,  o  non  so  di  chi  altro.  Conferma  pnr  la  sua  Cronaca  ohe  Federigo  II  e 
lo  Bd  EiiEO  fossero  inventori  di  cansoui,  e  lo  stesso  afferma  egli  di  Pallavioìno 
fratello  del  celebre  Uberto  Pallavicino  tanto  nominato  nelle  Storie.  Ha  g^4  io 
noto  e  trascrìvo  tutto  ciò  che  può  giovare  agli  stadi  nostri.  —  Il  Tomo  del  Sig.' 
Fantazzi  l'ò  veduto  presso  il  Sig.'  Ab.    Marini,  che  travaglia  anche  per  Lei. 


(•)  pi,  f.  tìS-  (n."  218);  B,  f.  TS^-SO*  {n.*  21B). 
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Non  ho  qui  alle  mani  V  Arìsi  per  veder  s' ei  parli  di  quel  Gherardo 
Patecelo;  ma  non  credo  ch'ei  n'abbia  avuta  notizia. 

Ho  scrìtto  all' Ab.  Zaccaria  che  procuri  di  far  conoscenza  con  Lei, 
e  credo  ch'Ella  pure  avrà  piacer  di  conoscerlo.  Non  vorrei  che  Eoma 
ce  la  rubasse  per  troppo  tempo.  Non  si  affatichi  troppo,  mi  comandi, 
e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  obbl.®  serv.® 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


CLXXXIV.  (*} 
M.**  Rev."  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  il  Decembre  1781. 

È  interessantissimo  il  pezzo  di  Fra  Salimbene  ch'Ella  mi  ha  gen- 
tilmente trasmesso  (1).  Quel  Ouidolino  dee  esser  quel  Guido,  come  sempre 
si  dice  nelle  carte  di  Nonantola,  che  verso  il  1276  fu  da' Monaci  eletto 
Abate,  ma  la  cui  elezione  fu  sospesa  in  Eoma  per  nove  o  dieci  anni 
é  che  poscia  nel  1286  ebbe  il  titolo  di  Abate  eletto,  e  di  Amministra- 
tore della  Badia,  finché  verso  il  1303  ebbe  quello  di  Abate.  Io  non  aveva 
finora  trovato  l'origine  di  una  tal  novità  e  della  contrarìetà  da  Guido 
incontrata.  Fra  Salimbene  me  la  dichiara  a  maraviglia,  e  io  la  prego  a 
rìngraziarlo  in  mio  nome,  come  io  ne  rìngrazio  moltissimo  il  mio  gen- 
tilissimo P.  Ireneo.  Se  Ella  è  già  al  1286,  credo  che  sarà  omai  al  fin 
della  Cronaca,  e  che  perciò  non  sarà  lontano  molto  il  suo  rìtomo.  Mi 
continui  i  suoi  favori,  e  mi  creda  costantemente 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.<>  serv.* 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


(1)  Leti,  dell' A.  al  T.,  Berna,  5  die.  '81:  «  Ecco  un  passo  di  F.  Salimbene 
a  proposito  del  Monistero  di  Nonantola.  A  primo  aspetto  ò  creduto  di  non  poter- 
glielo dar  intero;  ma  ò  poi  veduto  che  il  foglio  480  è  stato  malamente  portato 
alla  iine  del  Codice,  che  resta  mutilo  e  guasto;  ondo  mi  è  riuscito  di  raccozzare 
il  passo  interamente.  Non  mi  sono  preso  la  pena  di  trascriverlo  colle  abbreviature 
ed  ortografia  dell'originale.  Solo  la  parola  Scorum,  che  potrebbe  parer  equivoca, 
benchò  debba  leggersi  Sanclorum,  l'ò  trascritta  come  sta.  Mi  conservi  il  suo 
amore  ecc.  »  Il  passo  di  Salimbene  non  trovasi  più  unito  alla  lettera  dell' A.,  ed 
è  quello  allegato  ed  illustrato  dal  Tiaabobcbi,  Storia  d.  Bitdia  di  Nonantola;  Mo- 
dena, 1784,  voi.  I,  pp.  186-87. 


(♦}  P',  f.  48C>  (n.*  219);  B,  f .  80'  (n.*  216). 


u 
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CLXXXV.  (•) 


M.**  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  21  Decembre  1781. 


Par  veramente  che  la  maniera  con  cui  il  Baldi  si  esprime,  parlando 
della  tragedia  del  C.  San  vitale,  indichi  libro  stampato  e  non  Ms.  (1).  Ma 
per  altra  parte  non  so  indurmi  a  crederlo.  Il  Quadrio  mentre  componeva 
la  sua  Storia  stette  molto  in  Modena,  e  fece  qui  molte  ricerche;  e  pure 
non  la  conohbe.  Nella  copiosa  raccolta  di  cose  drammatiche  fatta  dal  fn 
March.  Fontanelli,  e  passata  ora  alla  Bucai  Biblioteca  (2),  essa  non  si 
trova.  Io  ho  veduti  i  libri  di  molte  di  queste  Librerie,  o  i  loro  Catalogi, 
e  non  l'ho  mai  veduta  indicata.  Pure  farò  qualche  altra  diligenza,  ma 
dubito  assai,  che  senza  frutto. 

Quando  Ella  tornerà  a  noi  abbia  la  bontà  di  portarmi  una  copia 
della  Dissertazione  di  cotesto  P.  Paoli  sull'origine  de' Cavalieri  di  Malta, 
ed  io  gliene  pagherò  qui  il  prezzo.  Ed  avverta  ancora  di  non  impicciarsi 
col  vetturale  per  modo  che  non  possa  fermarsi  qui  almeno  un  giorno. 

Spero  che  la  conoscenza  sua  coli' Ab.  Zaccaria  sarà  stata  di  comune 
soddisfazione  (3).  Mi  comandi,  mi  ami,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®   obbl.®  servid.* 

OlBOL.''  TnLAJBOSCHI. 


(1)  Lett.  deirA.  al  T.,  Roma,  12  dio.  ^81:  «Esaminando  le  Opere  msa.  del 
mio  Bernardino  Baldi  ò  trovato  il  Catalogo  ch^ei  fece  de^suoi  libri,  o  vi  leggo: 
Caterina  Martire  del  C.  Foktuniàno  S.  Vitale.  8.  Modena,  Ciò  mi  fa  credere  che 
sia  stampata,  benché  per  mezzo  di  V.  S.  Ill.">»  ottenessi  quest^  operetta  manoscritta. 
Di  grazia,  se  ne  informi.  Il  Baldi  fa  solito  indicare  quai  libri  avesse  egli  mss.,  e 
ne  ebbe  diversi  greci  e  latini  particolari;  ma  qui  non  dice  che  P opera  del  San- 
vitali  sia  a  penna,  ma  par  che  indichi  il  luogo  della  stampa  ».  La  tragedia  del 
8anvitale  è  infatti  alle  stampe,  ma  col  titolo:  L* Ale»$andrina,  tragedia  di  Fobtu- 
HiANO  Sahvitali  ccc.  In  Modena,  delVanno  1603,  in  8.^:  v.  Affò,  Scr.  Pana.^ 
IV,  838. 

(2)  Cfr.  lett.  LX  (p.  88)  e  LXXXVII  (p.  124,  nota  2). 

(8)  Affò,  lett.  cit. :  «Traile  molte  grazie  ch^EUa  mi  à  in  più  circostanze 
compartite  dovrò  annoverar  questa,  di  procurarmi  la  conoscenza  del  valoroso  e 
tanto  famoso  Sig.i*  Ab.  Zaccaria.  Io  che  non  vorrei  essergli  gravoso,  ò  pregato  il 
Sig.!*  Abate  Regi,  che  gli  è  amico,  a  sapermi  indicare  in  che  giorno  e  in  che  ora 
potremo  trovarlo  disoccupato  :  se  è  pur  possibile  che  tal  uomo  sia  disoccupato  un 
momento;  e  spero  poterlo  visitar  fra  poco  ». 


(♦)  I*>,  f.  482'  (n.*  220);  E,  f.   SO»»  (n.**  217). 


AL  F.   IBBKEO  AFFÒ  243 


CLXXXVI.  (*) 
M.**  Hev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  i.®  Oennaio  1782, 

Vedrò  volentieri,  quando  Ella  sia  di  ritomo  fra  noi,  ciò  che  ha 
tratto  dalla  Cronaca  di  Fra  Salimbene  intorno  a*  Signori  di  Correggio  (1)  ; 
non  che  io  pensi  ad  alcun  lavoro  intorno  ad  essi,  ma  per  comunicarlo 
al  valoroso  Dott.  Antonioli,  che  va  in  cerca  di  tutto  ciò  che  loro  appartiene. 
La  ricerca  da  me  fattane  a  Mons/  Gaetani  non  era  diretta  propriamente 
ad  aver  notizia  di  essi;  ma  io  voleva  aver  qualche  squarcio  dell'opera 
di  Fanusio  Campano  sulle  Famiglie  Italiane,  e  avea  scelto  fra  alcune 
altre  quella  ancor  di  Correggio.  Ma  io  spiegherò  presto  meglio  il  mio 
pensiero  allo  stesso  Monsignore. 

Mi  è  stata  sopra  modo  cara  la  lettera  intomo  alla  morte  di  Claudio 
Merli,  e  ne  farò  uso  nelle  notizie  di  quel  valente  Professor  di  Musica. 
L'anno  della  sua  morte  fu  appunto  il  1604  (2). 

La  prego  de'  distinti  miei  complimenti  al  Sig.'  Ab.  Gaetano  Marini, 
a  cui  professo  mille  obbligazioni  per  la  disposizione  in  cui  è  di  favo- 
rirmi di  molti  lumi  quando  io  possa  venir  costà  a  raccoglierli.  Io  lo 
desidero  moltissimo;  ma  tra  per  una  cotale  inerzia  che  mi  si  è  cacciata 


(1)  Leti,  deli*  A.  al  T.,  Berna,  22  die.  '81:  <  Ora  che  intenda  quanto  le  giovi 
quel  passo  della  Cronaca  di  F.  Salimbene,  sono  molto  pago  d*  averglielo  trascritto. 

10  ò  scorso  tutto  quel  codice,  e  ne  ò  copiato  quanto  occorreva  riguardo  a  Parma. 
La  premura  di  veder  altre  cose  mi  à  fatto  omettere  alcuni  passi  che  forse  gio- 
verebbero ad  altri:  ma  parmi  d'aver  fatto  anche  troppo  trascrivendo  quel  che 
fa  per  me  in  ventìsei  fogli  interi  di  carta  grande,  e  in  carattere  minuto.  —  Mi  disse 
giorni  sono  Mons.'  Gaetani  ch'£Ua  bramava  notizie  de' Curreggieschi.  Tutto  ciò 
che  appartiene  a  quella  Casa  in  detta  Cronaca  io  l' ò  trascritto  e  potrò  ogni  volta 
che  le  piaccia  comunicarglielo  ».  Qui  e  altrove  (p.  240,  nota  1  ;  cfr.  anche  Scr. 
Pam».,  I,  281)  TA.  significa  di  avere  fatto  sempiici  estratti,  per  quanto  estesi, 
della  Cronaca  di  Salimbene.  L'affermazione  del  T.,  pertanto,  ch'egli  la  trascri- 
vesse <  interamente  »  è  certo  inesatta  :  v.  Tirabobchi,  Storia  d.  Badia  di  Nonan- 
tùia,  voi.  I,  p.  136.  Sulla  probabile  sorte  toccata  all'estratto  salimbeniano  dell' A., 
cfr.  PttSAVA,   Vita  dtW  Affò,  p.  115. 

(2)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Nella  Libreria  Albani  in  un  gran  tomo  di  Lettere 
originali  di  diversi  scritte  a  Ferrante  Carli,  ne  ò  trovato  una  in  tomo  la  morte  e 
r  esequie  di  Claudio  Merli  da  Correggio  a  Loi  ben  noto.  Non  ò  voluto  sopras- 
sedere un  momento  a  trascriverne  quanto   occorre,    ond'Klla   ne   sia  informata. 

11  Sig.*^  Ab.  Gaetano  Marini,  che  mi  favorisce  in  detta  Libreria,  la  riverisce  tanto, 
e  dice  che  avrebbe  molte  cose  da  indicarle,  ma  che  converrebbe  ch'KUa  venisse 
a  Roma,  ov'ò  desiderata  da  molti.  Il  Sig.^  Ab.  Serassi  poi  le  manda  mille  saluti. 
Me  le  raccomando  ecc.  ».  La  lettera  qui  accennata  è  quella  di  Alessandro  Volpino 
al  Carli  (Parma,  14  maggio  1604),  pubblicata  poi  dal  Tiraboschi,  BM,,  VI,  592-98. 

(•)  P>,  f.  484*  (n.*  221);  B,  f.  80»»-81^  (n.»  218). 


244  LETTERE   DI   G.   TIBABOSCHI  [IT^SS- 

addosso  in  ciò  che  appartiene  a  viaggio,  tra  per  le  occupazioni  che  non 
nd  lasciano  mai  riposare,  non  so  quando  potrò  eseguire  il  mio  desiderio. 
Anche  al  Sig/  Ab.  Serassi  la  prego  di  fare  mille  complimenti  in  mio 
nome,  e  a  dirgli,  vedendolo,  che  spero  ch'egli  avrà  ricevuto  dall' Ab. 
Cancellieri  il  primo  Tomo  della  mia  Biblioteca  Modenese,  e  che  lo  prego 
a  ricordarsi  di  quel  Tasso  di  moderna  edizione,  promesso  a  chi  gli  cedette 
quel  di  Lione  del  1681;  e  eh'  ei  potrebbe  a  Lei  consegnarlo  al  bug 
ritorno.  Sono  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>    obbl.o   servid.® 

GlBOL.*  TlBABOSCHI. 


CLXXXVn.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  8  Gennaio  1782. 

Mille  grazie  della  notizia  riguardante  il  Tassoni,  che  mi  è  stata 
carissima  (1).  Chi  sa  che  anche  in  Napoli  Ella  non  trovi  qualche  cosa 
per  me  !  Io  però  non  ho  gran  fiducia  ne'  Mss.  Farnesiani,  perchè  pare  che 
in  tal  genere  quella  Biblioteca  abbia  sempre  avuto  assai  poco  (2).  Ella 
già  è  in  corrispondenza  col  P.  d' Afflitto,  onde  non  ha  bisogno  eh'  io 
gliel  raccomandi.  In  vece  le  accludo  una  lettera  pel  Sig.*"  D.  Domenico 
Diodati  Giureconsulto  Napoletano,  e  uomo  coltissimo  in  ogni  genere  di 
letteratura,  quel  desso  eh'  ebbe  già  la  contesa  col  Dott.   De-Rossi   sulla 


(1)  Lett.  dell' A.  al  T.,  Koma,  26  dio.  '81:  «  Nella  Biblioteca  Albani  in  un 
volume  di  Lettere  originali  di  diversi  scritte  a  Ferrante  Carlo  Parmigiano,  ne  ò 
veduto  una  del  Tassoni  data  in  Eoma,  28  giugno  1614,  con  cui  scrive  di  aver 
ricevuto  V  Esamina  che  il  Carlo  stampò  in  Bologna  sopra  quel  verso  di  un  Sonetto 
del  Marino,  d' onde  nacquero  tutti  i  rumori  di  cui  parla  il  Quadrio,  e  di  cui  si  à 
notizia  anche  nella  Visiera  alzata  dell'  Aprosio.  Si  vede  che  il  Tassoni  teneva 
egli  pure  contro  il  Marino.  Dice:  ne  ho  mandato  subito  una  copia  alla  Signora  Sa- 
rocchi,  nejnica  fìerissima,  com'  Ella  sa,  del  Marino.  Forse  questa  minuzia  non  è 
tale  da  tacersi  ». 

(2)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Io  non  penso  di  tornar  per  adesso  :  anzi  ò  ottenuto  li- 
cenza di  dar  una  scorsa  anche  a  Napoli,  perchè  forse  ne' Mss.  della  Famesiana 
vi  potrebb'  essere  qualche  cosa  al  mio  proposito.  Forse  posdimani  visiterò  il 
Sig.''  Ab.  Zaccaria,  e  spero  certo  di  trarne  profìtto.  0  trovato  cortesissimo  anche 
il  Sig.*'  Ab.  Lazzari,  per  cui  mezzo  spero  di  veder  la  Ghigiana,  che  suol  essere 
inaccessibile  ».  All'osservazione  del  T.  replicò  l'A.  (Roma,  16genn.  '82):  «Lo  so 
bene  che  la  Farnesiana  non  abbonda  molto  di  codici:  ma  in  Parma  se  ne  à  altro 
concetto,  come  si  à  di  tutte  le  cose  un  tempo  arcane,  e  poi  sparite.  Io  mi  sono 
valuto  di  questa  persuasione,  onde  ottener  licenza  di  vedere  anche  Napoli,  e  di 
conoscere  qualche  uomo  anche  colà  ». 


(*)  I*»,  f.  486*  (n.«  222);  E,  f.  81«  (n."  219). 
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lìngua  usata  da  Cristo.  Io  spero  eh'  Ella  il  troverà,  com'  è,   uomo    com- 
pitissimo, e  la  cui  amicizia  non  le  sarà  inutile. 

10  non  voglio  che  sotto  il  pretesto  di  averle  fatto  spendere  i  denari 
in  compra  di  libri,  Ella  differisca  anche  più  oltre  il  suo  ritorno  a  noi  (1). 
Scriverò  all' Ab.  Cancellieri  mio  plenipotenziario  costi,  acciocché  egli  il 
provveda,  o  gliel  consegni  al  suo  ritorno  da  Napoli.  Le  auguro  felicissimo 
viaggio,  e  mi  protesto  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.o  serv.® 

GlBOL."*  TlRABOSCHI. 

CLXXXVIII.  (*) 
M."*  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena j  2r>  Gennaio  17 82. 

11  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  continua  a  favorirmi  e  ad  aver  sempre 
presenti  le  mie  premure;  e  gliene  protesto  mille  obbligazioni  (2).  Mi  era 


(1)  Leti.  delPA.  al  T.,  26  die.  '81:  «  Anche  il  P.  Mazza  vuol  ch'io  gli  porti 
la  Dissertazione  del  P.  Paoli.  Ma  che  Dissertazione?  è  un  libro  ben  grosso  che  si 
paga  uno  zecchino.  Vedrò  an  poco  di  star  in  economia,  onde  mi  rimanga  tanto 
da  servirò  i  miei  padroni.  Quando  poi  tornerò  le  prometto  di  fermarmi,  perchè  mi 
preme  di  veder  Lei  ed  ancora  quelle  Lettere  del  card.  Ercole  Gonzaga,  e  quel- 
la antica  stampa  del  Caorsino,  e  quel  Codice  di  Luca  Pico,  e  tante  altre  cose  belle  ». 

(2)  A  due  lettere  deir  A.  è  risposta  la  presente  del  T.  Dalla  prima  (Boma, 
12  genn.  '82)  produciamo  questo  solo  tratto:  «  L'altro  giorno  passai  ben  due  ore 
con  gran  piacere  in  compagnia  del  Sig.''  Ab.  Zaccaria,  che  mi  favori  assai.  Ora 
lavoro  alla  Vaticana,  ove  trovo  molte  cose  di  Parmigiani,  e  scorrendo  gl'Indici 
veggo  esservi  pur  cose  belle  :  ma  mi  conviene  stare  nel  seminato  ».  La  seconda 
lettera,  pur  da  Koma,  del  16  genn.  '82,  contiene  le  seguenti  notizie,  che  riferiamo 
qui  unitamente:  «  Proseguo  a  frequentar  la  Vaticana,  di  cui  scorrendo  i  Cata- 
loghi, ò  trovato  che  il  Codice  6889  contiene  il  Libro  de*  Salmi  in  Rima  di  Kinaldo 
Cosso  diretto  a  Gregorio  XIJI  nel  1D67.  Cod.  membr.,  in  4*.  Il  Cod.  6439  ò  inti- 
tolato JoAsns  NoMAMTULAKUS  de  Vita  B.  Fortunati  Episc.  Fanen.  Il  Cod.  6  del- 
l' Ottoboniana,  pag.  28,  Nonantulemii  Monatterii  Ahhatum  Catalogu».  Ma  forse  Ella 
avrà  fatto  esaminare  queste  stesse  cose  ;  ond'  è  che  non  mi  sono  preso  tanta  pre- 
mura di  notar  i  suoi  Modenesi.  —  Le  dirò  bene  che  scorrendo  il  Catalogo  de' Codici 
della  Chigiana  conservato  nell'Archivio  Vaticano  ò  veduto:  Ardelio  Fattore  di 
Correggio,  Strambotto  in  terza  rima,  Cod.  088,  fol.,  pag.  300.  Ma  ora  que'  Codici 
anno  diversa  numerazione,  e  quel  eh' è  peggio,  non  si  possono  vedere  con  libertà. 
Una  volta  sola  io  ci  sono  entrato  per  favore  del  Sig.**  Ab.  Lazzari,  che  è  il  solo 
che  domini  il  Principe;  ma  il  tener  il  Principe  il  Catalogo  presso  di  sé,  e  il  ve- 
dersi guardar  le  mani  da  una  guardia  gelosa,  fa  perdere  il  coraggio.  Trovai  a 
caso  due  o  tre  cosette  per  me:  ma  chi  sa  quante  più  ve  ne  sarebbero?  Tenterò 
di  tornarvi  un'  altra  volta.  —  Vidi  l' altro  giorno  presso  Mons.''  Gaetani  un  volume 
di  Lettere  inedite  del  Card.  Senti  voglio,  e  giusta  il  mio  solito  le  scorsi,  e  ve  ne 
trovai  varie  al  Testi;  onde  gli  feci  scrupolo  di  non  avergliele  mandate.  Ma  egli 
non  le  aveva  esaminate  mai.  Mi  promise  di  mandarle,  e  lo  farà  perchò  la  stima 
xnoltiBsimo.  Pieno  di  vera  gratitudine  e  stima  ecc.  ». 


(♦)  P»,  f.  488*  (n/  228);  B,  f.  Sl-^  (n.«  220;. 
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nota  la  tradazione  de'  Salmi  del  Corso,  perchè  l' originale  se  ne  conserva 
in  Ferrara  presso  il  SigJ  Conte  Crispi.  Della  Vita  di  S.  Fortunato  Ve- 
scovo di  Fano  scritta  da  Giovanni  Ab.  di  Nonantola  parla  l' Ab.  Zac- 
caria nelle  note  al  suo  Panegirico  di  quel  Santo.  Non  cosi  mi  era  noto 
il  Catalogo  degli  Abati  di  Nonantola,  la  cui  notizia  mi  è  stata  carissima; 
e  procurerò  di  averne  copia  di  costi.  Peraltro  dalla  Vaticana  ho  avuto 
pochissimo;  e  se  Ella  scorrendo  gli  Indici  trova  qualche  coserella,  mi 
farà  piacere  a  farne  solo  una  nota,  eh'  io  poi  avendone  bisogno  me  ne 
procurerò  la  copia. 

Io  non  saprei  indovinare  chi  sia  quell'  Ardelio  da  Correggio,  che 
par  nome  Arcadico.  Ne  scriverò  al  Dott.  Antoni  oli  che  forse  ne  saprà 
qualche  cosa.  Ma  se  la  Libreria  Ghigi  è  guardata  con  più  gelosia  che 
il  vello  d' oro,  non  è  sperabile  di  aver  qualche  più  distinta  notizia  di 
un  tale  componimento.  Mi  saranno  carissime  le  lettere  del  Card.  Ben- 
tivoglio  al  Testi  ;  e  la  prego  ad  anticiparne  i  miei  ringraziamenti  al  gen- 
tilissimo ed  eruditissimo  Mons.'  Gaetani. 

Se  mai  o  per  la  Storia  di  Parma,  o  per  gli  Scrittori  Parmigiani, 
Ella  abbisognasse  di  notizie  della  famiglia  Baratti,  potrò  comunicargliene 
molte  riguardo  a'  principj  del  secolo  XIV,  giacché  di  quel  tempo  fu 
Abbate  di  Nonantola  un  Niccolò  di  quella  famiglia,  e  arricchì  molti  di 
essa  co'  beni  temporali  e  spirituali  della  Badia,  ed  ebbe  anche  perciò 
non  pochi  guai  co' suoi  Monaci,  e  con  Giovanni  XXII;  e  perciò  molti 
di  essa  trovansi  nominati  ne'  Documenti  Nonantolani,  e  si  vede  che  era 
famiglia  assai  illustre  (1).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.®  serv.» 

GntOL.^  TlBABOSCHI. 


(1)  Rispose  r  A.  (Roma,  2  febbr.  ^82):  «  Non  mi  spiacerà  punto  a  suo  comodo 
aver  notizia  de^  Baratti,  che  negli  antichi  secoli  erano  celebri  in  Parma.  F.  Sa- 
limbetie  ne  avea  parlato  forse  ai  tempi  di  Matilde  nel  suo  Cronico,  ma  tali  cose 
sono  forse  perite  ;  e  non  è  perdita  da  compiangersi  forse  troppo,  perchè  ne*  vecchi 
tempi  non  fece  che  compilare  altri  scrittori,  come  abbiamo  da  lui  stesso.  —  Par- 
lando di  suo  fratel  maggiore  Guido,  che  fu  Giudice  e  poi  Frate  Minore,  dice  che 
ebbe  in  moglie  Adelasia  di  Gherardo  Baratti;  e  aggiugne:  Isti  Baratti  gloriantur 
»t  esse  de  parentela  Comitisae  Mathildis,  et  quod  in  eervitio  communis  Parme  de  caeali 
auo  XL  milites  vadunt  ad  hellum.  £  più  sotto  parlando  di  Suor  Agnese,  figlia  di 
Guido  e  di  Adelasia:  Ex  parte  vero  matria  ex  Baratti»  processiti  qui  in  duo  CaseUia 
dividuntur,  Nam  sunt  Baratti  qui  dicuntur  nigri^  et  isti  partem  imperialem  tenueruni. 
Et  sunt  Baratti  qui  rubei  appellantur,  et  iati  partem  ecclesie  semptr  tenuerunt;  ex 
quibus  soror  Agnes  proceaait.,,  Omnea  iati  Baratti  tam  nigri  quam  ruhei  ex  uno  cippo, 
aive  ex  una  radice  progeniti  aunt  ex  duabua  dominabua  quorum  una  dieta  est  Barattina, 
alia  Qhibertina,  de  quibua  abundantiiu  auper  poauimua.  Ma  tali  cose  abbondanti  ci 
mancano  nel  mutilo  suo  Cronico.  Non  sarà  male  eh*  £lla  sappia  anche  questo  poco 
in  proposito  di  quella  famiglia  ». 
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CLXXXIX.  (*) 
M.*  Eev."  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  12  Febbraio  1782. 

Mi  compiaccio  che  siano  per  riuscirle  gradite  le  notizie  della  fa- 
miglia Baratti;  e  il  ramo  da  cui  discendeva  Niccolò  Ab.  di  Nonantola 
dovea  essere  appunto  quello  eh'  era  stato  attaccato  alla  Chiesa;  giacché 
in  grazia  del  fedel  servigio  ad  essa  prestato  da'  suoi  maggiori,  furono  a 
lai  perdonate  varie  venialità,  per  le  quali  avea  meritato  di  essere  sospeso 
dalla  dignità  di  Abate. 

Le  rendo  grazie  delle  due  notizie  datemi  intorno  ad  Alberto  e  al 
Card.  Rodolfo  Fio  (1).  Di  questo  ancora  avea  io  già  steso  V  articolo,  a 
cagion  delle  lettere  che  se  ne  hanno  in  istampa;  e  vi  ho  aggiunta  la 
notizia  di  cotesto  Codice  eh'  Ella  si  è  compiaciuta  di  comunicarmi.  Le 
cose  che  mi  accenna  del  Castelvetro  sono  appunto  stampate  nelle  sue 
Opere  critiche  (2). 

De'  Codici  Nonantolani  che  sono  a  S.  Croce  ho  già  avute  le  oppor- 
tune notizie  (3).  Le  auguro  abbondante  messe  in  coteste  librerie,  dov'  Ella 
colla  sua  attività  saprà  raccogliere  molto;  e  mi  protesto  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.®  serv.« 

GlBOL.*"  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.  (Koma,  2  febbr.  '82):  «  In  proposito  degli  Scrittori 
suoi  mi  dacie  molto  di  avere  credato  a  Lei  già  noti  i  Godici  Vaticani,  perchè 
ne**  giorni  eh'  io  scorsi  i  Catalogi  questa  prevenzione  mi  ritenne  dal  notar  quanto 
forse  avrò  incontrato.  Mi  risovviene  di  un  Discorso  del  Cardinal  di  Carpi  fatto 
a  Carlo  V  sul  modo  di  dominare,  che  sta  pur  anche  ne'  Codici  della  Biblioteca 
CoTsini;  se  non  fosse  per  altro  che  per  far  la  Vita  di  quel  gran  Porporato,  voglio 
credere  che  V.  S.  111.'"'^  non  perderà  V  occasione  di  farne  menzione,  parendomi 
anche  trovarsi  di  lai  più  lettere  negli  Epistolografi  antichi.  £  poiché  questi  era 
di  Casa  Pia,  trovo  d' aver  notato  (5he  il  Codice  2079  degli  Ottoboniani  contiene  un 
Libro  d' Astrologia  tradotto  dall'  ebraico  in  latino  da  un  certo  Isacco  Ebreo  Fran- 
cese a  compiacenza  di  Alberto  Pio  di  Savoia:  la  qual  notizia  benché  sia  tenue, 
serve  nalladimeno  a  far  conoscere  quanto  quel  valoroso  uomo  cercasse  di  adunar 
libri  9. 

(2)  AfPòj  lett.  cit.  :  «  Ne'  medesimi  Codici  Ottoboniani  ò  veduto  un  flagiona- 
mento  del  Castelvetro  intorno  alla  invocazione  che  i  Poeti  fanno  delle  Muse,  che 
mi  pare  stampato,  se  non  erro,  in  quelle  cose  che  pubblicò  il  Muratori  :  e  con  esso 
▼anno  alcune  considerazioni  sopra  diverse  Comedio  non  so  se  dì  Terenzio  o  di 
Pianto,  e  di  alcune  Tragedie  de'  Greci.  È  ormai  un  mese  ohe  tutte  le  mattine  fo 
questa  lunga  camminata  fino  a  S.  Pietro  visitando  le  cose  notate  per  uso  mio;  e 
ne  6  sooperto  varie  che  mi  raddolciscono  la  fatica  ». 

(8)  Ano,  leti.  cit.  :  «  Mi  dicono  che  una  gran  parte  de'  Codici  Nonantolani 
sieno  qol  a  S.  Croce  in  Gerusalemme:  ciò  non  le  sarà  ignoto,  e  credo  che  avrà 
Catto  near  qualche  diligenza.  Questa  Boma  non  ò  fatta  per  trattenervisi  pochi 
meaìf  ma  vi  bisognerebbe  spendere  degli  anni.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 


{•)  PS  f.  410*  (n.o  224);  S,  f.  aLi»-82«  (n.«  221). 
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.  CXC.  (*) 
M.*  Eev.^  Padre  P.ron  Colmo 


Modena^  /.*  Marzo  1782, 


Il  mio  P.  Ireneo  sarà  ora  in  Napoli,  e  anderà  frugando  e  odorando, 
come  un  cane  da  caccia,  in  ogni  angolo.  Ma  io  temo  che  troverà  molta 
differenza  tra  Napoli  e  Roma  (1).  Frattanto  le  rendo  distinte  grazie  delle 
notizie  mandatemi  nelle  ultime  due  lettere,  giuntemi  quasi  al  tempo 
stesso  pel  gran  ritardo  de'  Corrieri.  Mi  era  affatto  ignoto  il  libretto 
Gramaticale  di  Pietro  Lauro,  autore  e  traduttore  di  tanti  libri,  che  al- 
cuno dee  fuggirne  necessariamente  (2).  Quello  del  Susìo  non  mi  era 
ignoto;  ma  ne  ignorava  P  edizione  della  Mirandola  (3).  Mi  nasce  però 
dubbio  eh'  esso  sia  lo  stesso  che  un  altro  libro  di  somigliante  argomento. 
Mi  sono  state  ancor  carissime  le  notizie  del  Card.  Rodolfo  Pio,  che  da 
molti  altri  fu  creduto  degno  del  Papato  (4). 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  Boma,  23  marzo  ^82:  «  Napoli  è  un  bel  teatro;  ma 
non  vi  è  modo  d' approffittare.  Le  Biblioteche  non  sono  paragonabili  alle  Romane; 
e  quella  che  più  poteva  interessarmi  [  la  Famesiana]  è  a  Capo  di  Monte  e  del 
tutto  in  disordine  ». 

(2)  Lett.  deir  A.  al  T.,  Roma,  18  fcbbr.  ^82:  «  L^  esperienza  mi  fa  vedere  che 
certi  libri  piccioli  sono  all'  estremo  rari.  Però  non  ò  volato  tralasciar  di  notar  il 
frontispizio  di  questo:  Pbtri  Laubi  MutinenÉÌ$  Preludium  ad  copiam  dicendtf  uhi  et 
oìfiier  Muliebre  ingenium  mobile  et  varium  porut  (sic)  copia  dicendi  potuti  exprimitur, 
Venelii»,  1639,  Menai»  Junii,  in  16**,  e  direi  quasi  in  minor  forma,  parendo  piuttosto 
in  24**  di  foglio  largo.  Questo  è  un  libro  grammaticale,  di  cui  un  solo  quaderno 
ò  trovato  in  una  Miscellanea  della  Vaticana  proprio  questa  mattina,  ed  ò  volato 
dargliene  nuova.  Dio  perdoni  a  questo  Pietro  Lauro  certe  sue  traduzioni.  Mi  ri- 
cordo d*  averne  veduto  una  di  Giuseppe  Ebreo  tanto  lontana  dal  proposito,  che 
nulla  più  ».  E  ancora  sul  Lauro  in  una  lettera  successiva  (Roma,  2&  marzo  ^82): 
«  Nel  Catalogo  Vaticano  ò  veduto  citate  anche  le  Lettere  di  Pietro  Lauro,  che 
forse  le  saranno  note.  Io  in  questa  Biblioteca  ò  trovato  cose  di  Parmigiani  air  e- 
stremo  rare.  Ora  che  ò  morto  il  Conte  Crispi  dovrà  Ella  in  tutto  sostener  la  fa- 
tica riguardo  agli  Scrittori  di  Reggio.  Dopo  Pasqua  mi  porrò  in  viaggio  per  ve- 
nirle a  far  una  visita  ». 

(8)  Lett.  delP  A.  al  T.,  Roma,  22  febbr.  '82:  «  Alcuni  dicono  essere  rari  queMibri 
che  non  anno  veduto  mai,  o  por  avventura  scoprono  in  qualche  luogo  la  prima 
volta.  Il  sentenziare  cosi  può  essere  effetto  di  sola  ignoranza:  però  io  non  intendo 
di  pronunziare  oracoli.  Dico  solo  però  che  in  pochissimi  luoghi  ò  veduto  Opere 
del  Susio,  ma  che  nuove  me  ne  sono  giunte  due  riscontrate  ne^  Catalogi  della 
Vaticana,  cioè:  De  BanguinÌB  mittendi  ratione.  8."  Mirandulae,  1568  et  BoMileae,  1569, 
ed  Orazione  ad  Enrico  III  He  di  Francia  e  di  Polonia,  Se  Ella  le  à  vedute,  buon 
prò.  Dimattina  parto  per  Napoli,  ed  ora  me  ne  vo  a  dormire,  che  muoio  di  sonno  ». 

(4)  Lett.  deir  A.  al  T.,  18  febbr.  '82:  «  Voglio  credere  eh' Ella  non  lasoierÀ  di 
parlare  del  Cardinal  di  Carpi.  Or  sappia  che  Mona.**  Stefano  Borgia  possiede  un 


(♦)  I*»,  f.  442*  (n.**  225;;  E,  f.  82'  (n.**  222 J. 
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Faccia  i  miei  complimenti  al  sepolcro  di  Virgilio,  e  a  quello  del 
Sannazzaro  ;  e  più  davvero  gli  faccia  al  Sig/  Diodati,  eh'  Ella  troverà 
uomo  politissimo  e  coltissimo,  com'  ei  mi  si  mostra  nelle  sue  lettere, 
delle  quali  però  è  qualche  tempo  ch'io  sono  privo  (1).  Sono  con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  obbl.<>  serv.® 

GlBOL.°  TlBABOSCHI. 


volume  originale  di  Lettere  di  Cornelio  Musso  Vescovo  di  Bitonto,  in  cui  diverse 
ne  stanno  al  detto  Cardinale  dirette.  Una  volta  mandandogli  non  so  che  di  suo 
gli  disse  :  La  mia  divina  Hiitoria  poi  v'  aspetta  Fapa  per  consacrarn  al  vostro  nume^ 
come  qttella  che  ai  adegna  d'  ogni  altro  se  non  d'  un  pio  che  il  auo  cognome  cangi  feti- 
cernente  in  nome  pontificale,  Purej  se  la  memoria  non  m*  inganna,  dedicò  poi  tal 
libro  a  Sisto  V.  Quando  il  Cardinale  usci  di  Conclave  nel  1555,  creato  Papa  Mar- 
cello, gli  scrisse  il  Musso  :  Se  ben  non  sete  uscito  Papa  di  quel  santo  Conclave,  è  però 
uscito  mercè  d*  Iddio  chi  havete  voluto  voi  ». 

(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  Roma,  28  marzo  '82:  «  Debbo  a  Lei  molto  per  avermi 
fatto  far  conoscenza  col  Sig.!*  Diodati,  uomo  di  molto  sapere,  onestissimo  e  pieno 
di  ottime  qualità.  Se  è  vero  che  quando  d'alcuno  si  parla  sente  colui  tintinnio 
d*  orecchi,  credo  che  qualche  tratto  V  avremo  assordita  ».  Manca  probabilmente, 
in  questo  periodo,  qualche  lettera  del  T.,  non  trovandosi  riscontro  alla  seguente 
dell^A.  (Boma,  il  Sabbato  santo  del  1782):  «  Scorrendo  i  Begistri  originali  delle 
Lettere  secreto  del  Card.  Ercole  Gonzaga,  i  quali  stanno  nella  Biblioteca  Barberina, 
vi  ò  letto  la  seguente,  che  mi  pare  un  pò*  furbesca: 

A  M,  Hpp.^o  CapiL^  di  man  propria  imi/erato. 

Voglio  darvi  trastullo,  insieme  con  M,  Uberto  per  un  poco  mentre  che  durerà 
qu€9la  mia  per  la  quale  vi  fo  intender  chel  S.'*''  Giberto  da  coreggio  vien  a  studiar  in 
Rama  in  casa  del  Conte  di  Nuvolara,  il  quale  non  havendo  potuto  esser  CarJ*  per 
r  uMcio  dinanzi  cerca  forse  esser  per  quello  di  drieto.  Il  suo  Precettor  sarà  quel  M. 
Antonio  della  Mirandola  confidentissimo  a  Farnese  qual  il  farà  in  brieve  sì  capace 
d'  ogni  cosa  che  per  grande  eh*  ella  si  sia  il  Giovane  la  piglierà  et  terrà  ben  a  mtnte, 
battami  havervi  avertilo  di  questo,  come  ho  detto  per  Iranstullo.  Voi  mo  in  ricompensa 
della  fatica  mia  andrete  scrivendo  i  tratti  che  in  ciò  vederete  et  che  vi  pareranno  degni 
di  mia  notida  tanto  circa  la  parte  degli  cUtivi  quanto  di  quella  de*  passivi,  et  metani 
tee.  Di  Mantova  il  p*  di  Novembre  del  *44, 

Vi  6  trovato  più  cose  del  mio  Monsig.'  Girolamo  de' Bossi  Vescovo  di  Pavia, 
di  cui  posso  faf  una  Vita  più  ampia  di  quella  che  sta  nel  Giornale  de*  Letterali  di 
Venezia.  Qualche  cosa  vi  è  pure  circa  Ochino,  e  circa  il  Vergerio,  che  non  voglio 
lasciar  di  notare  per  ogni  occorrenza;  ed  avvi  anche  una  lettera  in  morte  di 
Giulio  Komano.  —  Io  mi  starei  pur  volentieri  qui  altri  sei  mesi,  certo  di  trovare 
ognora  cose  nuove:  ma  sento  che  il  mio  principale  brontola  tanto,  che  prò  bono 
paets  mi  voglio  ridurre  a  casa.  A  rivederci  dunque  fra  poco,  giacché  fra  pochi 
giorni  mi  porrò  in  viaggio.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 
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CXCI.  (*) 


M.**  Rev.°  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena  f  13  Maggio  1782, 


Mi  rallegro  del  felice  suo  arrivo  costà,  di  cui  ho  avuto  riscontro 
dalla  Cronaca  eh'  Ella  mi  ha  si  prontamente  spedita,  e  di  cui  le  rendo 
distinte  grazie.  Copiata  ch'essa  sia,  gliela  rimanderò  prontamente. 

Il  Dott.  Antonioli  ha  saputo  del  libretto  del  P.  Resta,  ch'Ella  mi 
ha  lasciato  qui;  e  desidera  eh'  io  gliel  mandi  a  Correggio.  Spero  ch'Ella 
mei  permetterà,  sicura  che  sarà  presto  e  sicuramente  rispedito  (1).  Ella 
sarà  ora  tutta  immersa  nel  riandare  le  note  e  le  copie  fatte  a  Roma,  e 
Dio  sa  quante  volte  anderà  in  collera  seco  stessa  per  non  essersi  potuto 
fermare  colà  più  lungamente.  Mi  conservi  la  sua  amicizia,  mi  comandi, 
e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

àÌY.^  obbl.<>  serv.« 

GlROL.**   TlRABOSCHI. 


CXCn.  {**) 

M.*  Rev."  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  16  Maggio  1782. 

Ho  scritto  al  Dott.  Antonioli  la  compiacenza  eh'  Ella  ha  di  prestargli 
il  libro  del  P.  Resta  col  desiderio  di  riaverlo  presto  insieme  cogli  altri 
scritti  appartenenti  al  Correggio,  e  spero  eh'  egli  si  affretterà  a  soddisfare 
al  suo  desiderio.  Egli  è  molto  occupato  in  cose  affatto  aliene  dagli  studi, 
e  perciò  si  dimentica  talvolta,  o  tarda  a  rispondere  a  chi  gli  scrìve. 


(I)  Rispose  I^  A.  (Parma,  14  magg.  ^82):  «  Ben  volontieri  coasento  che  il  li- 
bretto del  P.  Resta  sia  esaminato  dai  Sig.*"  Dott.  Antonioli.  La  prego  riverirmelo 
distintamente,  e  dirgli  che  non  so  per  qual  mia  disgrazia  io  sia  da  buon  tempo 
digiuno  di  sue  lettere.  Gli  mandai  già  certi  scartafacci  mal  tessati  da  uno  sciocco 
intorno  al  Correggio,  e  lo  pregai  rimandarmeli,  perchè  colui  me  li  andava  impor- 
tunamente richiedendo,  e  so  d^ averglielo  scritto  altra  volta:  ma  non  ò  mai  più 
avuto  riscontro.  Di  grazia.  Ella  operi  che  me  li  rimandi,  per  acchetar  una  bestia. 
Se  mi  rispedirà  presto  il  libretto  del  V,  Besta  mi  farà  somma  grazia,  perchè  questo 
Sig.**  Conte  Gastone  di  Bezzonico,  cui  Vò  nominato,  mi  fa  esso  pure  istanza 
grandissima  di  vederlo,  ed  io  vorrei  pur  apprestarmi  a  servir  tutti  >. 


(♦)  P>,  f.  444»  (n."  226);  E,  f.  82'i»  (n  '  223). 
(**)  I*»,  f.  446"  (n.*  227);  E,  f.  82^  (n."  224). 
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Oh  perchè  non  son  io  (  ma  senza  compagni  )  soprastante  all'  Archivio  ! 
Ella  avrebbe  subito,  se  vi  si  trova,  il  decreto  del  March.  Niccolò  riguar- 
dante la  fondazione  di  cotesta  Università  fatta  dal  March.  Niccolò  III. 
Ma  Ella  sa  cosa  voglia  dire  il  dipendere  da  certa  gente.  Pure  farò  ciò 
che  potrò  per  riuscirvi  (1).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  obbl.<>   serv.« 

GlBOL.''   TlRABOSCHI. 


CXCIII.  (*) 
M.**  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  20  Maggio  1782. 

Il  Sig.**  Dott.  Loschi,  a  cui  ho  chiesto  se  fosse  in  Archivio  il  de- 
creto dell'erezione  dell'Università  di  Parma  fatto  dal  March.  Niccolò, 
mi  ha  risposto  che  finora  non  si  era  trovato.  Ei  però  mi  ha  data  questa 
risposta  su  due  piedi;  ond'io  dubito  ch'egli  abbia  solo  voluto  dire  con 
ciò  che  non  avea  voglia  di  cercarlo.  Ma  che  vuol  Ella  fare  con  cotal  sorta 
di  gente?  Aver  pazienza,  ed  aspettar  tempi  migliori,  se  pure  verranno 
mai.  Cosi  fo  anch'io.  Gradisca  almeno  il  mio  buon  desiderio  di  servirla  (2). 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.o  serv.* 

GlROL.*  TlBABOSOHI. 


(1)  Aveva  chiesto  PA.  il  dì  14  maggio:  «  La  nostra  Università  di  Parma  fu 
fondata  con  autorità  del  Duca  di  Ferrara  Tanno  1412,  come  appare  anche  dallo 
Statato  del  Collegio  de' Giudici  allora  compilato.  Vorrei  poter  trovare  il  Decreto 
Ducale,  e  me  le  raccomando  ».  Cfr.  la  lett.  seg. 

(2)  Lett.  deir  A.  al  T.  (Parma,  24  maggio):  «  Quando  si  deve  combattere  con 
certi  uomini  bisbetici,  non  bisogna  incapricciarsi  di  volerla  vincere.  Per  ora  non 
conviene  cercar  altro  intorno  al  Decreto  di  Niccolò  d'Este  per  lo  Studio  Generale 
di  Parma:  già  del  fatto  ne  siamo  bastantemente  assicurati,  —  Il  Sig.^  Antonioli  mi 
à  mandato  il  libretto  del  P.  Resta  con  quelle  carte  spettanti  al  Correggio.  Mi  è 
capitato  alle  mani  una  pergamena  spettante  a  Nonantola,  e  gliela  mando.  Sarà 
forse  poco  interessante,  ma  essendovi  nominato  il  paese  mìo,  a  me  par  qualche 
cosa». 


(*)  I*i  f.  448»  (n.*  228);  E,  f.  75*»-76'  (n."  225,  tea  dopo  il  n/  200). 
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CXCIV.  (*) 
M.^  Eev.^  Padre  P.ron  Còl.mo 

Modena,  27  Maggio  1782. 

Le  rimetto  la  pergamena,  per  cui,  benché  ella  non  sia  per  me  molto 
interessante,  le  rendo  nondimeno  distintissime  grazie  per  la  costante  sua 
attenzione  nel  favorirmi. 

Il  gentilissimo  P.  Mamachi  mi  ha  obbligato  a  pubblicar  il  Manifesto, 
di  cui  le  accludo  qualche  copia,  per  far  cosi  cadere  a  terra  l'edizione 
Itomana  del  Salvioni.  L' impertinenza  Reverendissima  mi  par  certo  ben 
grande.  Fralle  altre  cose  ei  cancella,  ovunque  lo  trova,  il  nome  di  Gesuita, 
come  se  fosse  eresia  il  sol  pronunciarlo;  so  ancora  che  ha  cambiato  a 
suo  capriccio  ciò  eh'  io  dico  della  condanna  del  Galileo,  e  che  va  facendo 
diverse  cancellature,  come  magistralmente  egli  giudica.  Il  Manifesto  è 
un  po'  forte  ;  ma  ai  più  sembra  anche  troppo  discreto  (1).  Mi  comandi, 
mi  ami,  e  si  assicuri  che  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.  o  obbl.<>  serv.« 

GlROL."*  TlBABOSCHI. 

CXCV.  (♦*) 

M.°  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  13  Giugno  1782. 

Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  della  notizia  dell'Iscri- 
zione del  Bombace,  che  procaccerommi  da  Roma  (2).  Le  dirò  in  contrac- 


(1)  Leti,  dell^  A.  al  T.,  28  maggio:  «  Cosi  si  fa  con  ootesti  ardelliom.  Ella  non 
è  sola  a  lagnarsi  della  temerità  Mamacchiana,  perchè  non  vi  è  cristiano  in  Boma 
che  stampi  un  Almanacco,  che  non  abbia  ad  azzuffarsi  con  quel  greco,  e  sostener 
battaglie  indiavolate.  Io  ne  ò  sentito  infiniti  lamenti.  Son  di  parere  che  la  Stam- 
peria Salvioni  potrà  chiudersi  un^  altra  volta,  se  non  vuole  altronde  incominciar 
le  sue  fatiche  che  dair  imprimere  foglio  per  foglio  la  Storia  della  Letteratura  ita- 
liana. Ne  mando  una  copia  a  Boma,  e  lo  altre  del  Manifesto  le  pongo  in  vista 
nelle  botteghe  di  questi  librai,  onde  avvertire  i  galantuomini  acciò  non  si  lascino 
gabbare  ».  Sulla  ristampa  romana  della  Storia  del  T.  cfr.  P.  A.  Paravia  in  Ti- 
PALDo,  Biografia  d.  Italiani  illustri  del  sec.  XVIII;  Venezia,  18^,  voi.  II,  p.  849. 

(2)  LUscrìzione  relativa  a  Gabriello  Bombace  esistente  nella  chiesa  di  S. 
Caterina  presso  S.  Carlo  a*  Catinari  in  Boma,  pubblicata  dal  Tibaboschi,  BM.^ 
VI,  86-37,  era  stata  a  quest'ultimo  indicata  dall' A.  nella  sua  lettera  deini 
giugno  '82. 


(*)  I*»,  f.  450»  (n."  229).  Manca  all'apografo  estense. 
(**)  £,  f.  82i>-88»  (n/  226).  Manca  l'autografo  al  cod.  parmense. 
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cambio,  che  innanzi  a  una  libera  traduzione  latina  del  Plutua  d' Aristofane 
fatta  da  Francesco  Passi  Carpìgiano,  scolaro  già  del  suo  Taddeo  Ugoletto, 
stampata  costi  per  Angiolo  Ugoletto  nel  1501,  il  traduttore  dice  di 
aterla  fatta  e  pubblicata  praecipue  Antonii  Ztandeinariae  equitis  Hiero- 
solymitani  non  aspemandae  indolis  adolescentuli,  et  cujus  amicitia  plurimum 
utor  observaHanibus  assiduis;  e  vien  poscia  in  seguito  alla  prefazione  un 
tetrastieon  del  suddetto  Zandemaria  con  alcuni  versi  di  Tranquillo 
M0I086Ì.  Benché  il  libro  sia  stampato  in  Parma,  essendo  nondimeno 
rarissimo,  fors'  Ella  non  l' avrà  veduto  ;  ed  io  ne  ho  notizia  solo  per  la 
relazione  datamene  dall' Ab.  Morelli.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  obbl.**  serv.® 

GlEOL.**   TlBABOSCHI. 


CXCVI.  (*) 
M."*  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  17  Giugno  1782. 

Il  Baccoglitore  delle  Memorie  de' Manuzi  è  l'Abate  Gianfrancesco 
Lancellotti  (1),  a  cui  scrivendo  con  vien  dirìgere  le  lettere  :  Macerata  per 
Staffalo,  e  poi  raccomandarsi  a  S.  Antonio,  acciocché  non  si  perdano.  Egli 
è  aomo  che  ha  molte  cognizioni  di  Storia  letterarìa,  e  che  non  è  dif- 
ficile in  comunicarle.  Scrivendogli  la  prego  a  fargli  i  miei  complimenti  e 
a  dargli  notizia  che  si  è  trovato  in  Carpi,  tra' rogiti  di  un  notaio,  il 
diploma  con  cui  Aldo  il  vecchio  nel  1480  fu  ascrìtto  alla  Cittadinanza 
di  Carpi  in  grazia  dell'istruire  che  allora  faceva  il  fanciullo  Alberto 
Pio,  e  eh'  ei  ne  vedrà  il  transunto  nel  terzo  o  quarto  Tomo  della  Biblio- 
teca Modenese  ;  e  che  se  gli  piacesse  l' averlo  anche  prima,  gliel  manderò. 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

àiv,^  obbl.<*  serv.* 

GlROL.**  TlBABOSCHI. 


(1)  In  risposta  alla  seguente  domanda  deirA.  (14  giugno):  e  Vorrei  sapere 
chi  sia  quel  letterato  che  sta  raccogliendo  le  memorie  de^  Manuzi,  perchè  sendosi 
trovato  qui  un  Consiglio  della  Comunità  ov'è  inserita  una  lettera  di  Aldo  il  gio- 
vane, che  richiedeva  notizie  di  questa  città  per  V  opera  che  meditava,  vorrei 
mandargli  io  stesso  copia  di  tal  Consìglio,  per  veder  un  poco  so  anche  da  quel 
(ale  mi  potessero  giagnere  notizie  intorno  a^  miei  Parmigiani.  Già  se  non  mi  aiu- 
tano i  forestieri,  non  è  sperabile  che  lo  facciano  questi  indolentissimi  Parmigiani  ». 


{•)  P»,  f.  46r  (n.«  280);  E,  f.  88*  (n.*  227). 
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M."  R»v.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  24  Giugno  1782. 

Fivizzano  non  appartiene  a  Modena,  ma  alla  Toscana.  Le  rendo 
grazie  nondimeno  dalle  sempre  obbliganti  sue  premure  per  favorirmi  (1). 
Dopo  i  primi  del  mese  venturo  penso  di  venirle  a  fare  una  visita  per 
veder  finalmente  cotesta  K.  Biblioteca.  Non  vorrei  eh'  EUa  mi  scappasse 
appunto  in  tal  tempo,  perciocché  mi  spiacerebbe  che  non  foàse  Ella  la 
mia  guida  nell' esaminarla.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  &. 

div."  obbl."  serv." 

QlBOL.°  TlOABOSCHl. 

CXCVIII.  (*•) 

M."  Eev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  1."  Luglio  1782. 

Il  mio  viaggio  a  Parma  à  andato  in  fumo,  come  forse  avrà  saputo 
dal  P.  Ab.  Uazza;  perchè,  per  una  parte,  io  non  ho  creduto  che  mi  con- 
venisse il  venir  costà  nascosto  ;  e  per  i'  altra,  cotesto  Ministro  non  può 
accordare  formale  licenza  ad  un  appestato,  come  son  Ìo,  di  venire  li- 
beramente In  cotesto  Stato,  e  singolarmente  a  persona,  come  dice  egli, 
troppo  conosciuta,  senza  esporre  S.  A.  R.  a  fastidiose  rappresentante 
per  parte  della  Corte  dì  Spagna.  Converrà  dunque  aspettare  tempi  nu- 


(1)  Leti.  deU'A.  al  T.  (21  giugno  '62):  «  Non  no  te  Fivizsano  entri  net  nu- 
mero de' paesi  che  som  mi  nutrano  scrittori  alla  sua  Biblioteca.  Mi  è  venato  alle 
mani  Oraiione  di  M.  Pietro  Vabelli  da  Fivi^ano  dtlla  grande  patema  d'Amori, 
in  8.°,  senza  noCe  tipografiche.  L'Autore  dall'Accademia  di  Facia  il  20  d' OtUib. 
M  Li  XL  Vili  indirizza  il  libretto  a  Cristoforo  Madruzzo  Cardinal  di  Trento,  del  cui 
merito  era  stato  informato  da  Niccolò  Secco  Capitan  di  Giustizia  di  Milano,  Dopo 
l'Orazione  leggesi  una  Lettera  del  medesimo  al  Secco  data  come  sopra,  2S  Ottobre, 
ove  dice  che  tardi  pobblicava  l'Orazione  per  essere  stato  oppresso  da  febbre 
..liiUiiriU  mesi,  della  quale  >e  M.  Herwdino  Falerno.  Medico  a'  noitri  tempi  raritrimo, 
iiuii  III' liaeene  liberato,  Aurei  certamente  Jinito  il  corto  di  mia  vita,  kacendomi  gli 
nitri  Mediii  abbandonato.  UH  promette  in  seguito  l'  Orationt  dell'  incredibile  aUesia 
t  magaijicwxa  dette  Donne.  Le  Rime  mie  dì  divene  materie  atpetto  d' hora  in  Aera, 
farete  dc'frimi  haverlt.  Se  tal  notizia  era  superflua,  aia  per  non  data  •. 

(f)  P'.  f.  468*  (n.°  281);  E,  f.  93*  (n."  22B). 
(")  P",  f.  «5*  (n.*  2Ee);  K,  f.  SS'*  (n."  829). 
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gliorì  (1).  Frattanto  insieme  col  Tomo  II  della  Biblioteca  le  manderò  il 
libro  eh'  Ella  desidera.  Mi  comandi,  e  mi  ami,  e  si  ricordi  che  sono  sin- 
ceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.<*  serv.® 

GlBOL.**  TlKABOSCHI. 

CXCIX.  (*) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  4  Luglio  1782, 

A  me  è  sembrato  necessario  nelle  mie  circostanze  l'assicurarmi 
prima  che  la  mia  venuta  costà  non  fosse  per  dispiacere.  So  che  altri  vi 
sono  stati,  ma  quasi  in  abscondito,  e  senza  che  si  potesse  dire  che  fosse 
notoria  la  lor  venuta  e  il  lor  soggiorno.  A  me  pareva  che  ciò  non  mi 
convenisse;  e  per  altra  parte,  atteso  appunto  il  carattere  che  ho  io,  non 
dovea  esporre  le  convenienze  mie,  e  molto  meno  quelle  del  mio  Principe, 
non  dico  a  un  insulto,  che  di  ciò  non  v'  era  a  temere,  ma  neppure  a  una 
semplice  disapprovazione  della  mia  condotta.  Comunque  sia,  la  cosa  è 
fatta,  n  P.  Abate  però  vuole  a  tutti  i  patti  eh'  io  venga  a  stare  qual- 
che giorno  con  lui  in  campagna;  e  per  allettarmi  più,  mi  scrive  che  vi 
farà  venire  anche  il  P.  Ireneo.  Penso  di  accettar  le  sue  grazie,  e  ciò  sarà 
facilmente  circa  la  metà  del  mese,  e  mi  sarà  ben  caro  il  passar  qualche 
giorno  in  si  bella  compagnia. 

n  P.  Verani  me  l'ha  fatta  veramente.  Io  però  ne  ebbi  qualche  so- 
spetto, ma  me  lo  dileguò  affatto  la  sua  età;  perciocché  mi  era  stato 
sapposto  oh'  egli  avesse  circa  40  anni,  e  mi  parve  che  il  Religioso  che 
mi  parlava  fosse  più  vicino  ai  60  che  ai  50;  onde  me  ne  stetti  in  buona 
persuasione  che  in  niun  modo  potesse  quegli  essere  il  P.  Verani.  Poiché 
ciò  gli  ha  dato  gusto,  ne  ho  piacere  anch'io;  mi  sarebbe  però  stato  più 
caro  86  almeno  alla  fine  .si  fosse  fatto  conoscere.  Sono   con   piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.**  serv.® 

GlKOL."   TlRABOSCHI. 


(1)  Bispose  VA.  (2  luglio):  «  Sono  venati  tanti  ex-gesuiti  qui,  e  fin  degli 
Spagniioli,  tra*  quali  V  Abate  Andrea,  e  nissano  ne  à  mai  fatto  caso,  e  non  si  è 
mai  ternato  che  dovesse  per  questo  sobbissare  il  mondo.  Oh  questa  mi  è  giunta 
ooova!  Ma  in  verità  che  non  conveniva  chiedere  licenza  di  sorte  alcuna  ad  un 
eortigìano  di  un  Principe  qual  Ella  si  ò  ;  e  se  io  avessi  saputo  eh'  Ella  voleva  ciò 
fare,  mi  sarei  opposto.  Il  dado  è  tratto,  e  me  ne  duole  infinitamente.  Dal  P.  Abate 
non  ò  saputo  nulla,  perchè  è  quasi  sempre  in  campagna.  Io  sono  in  collera  dad- 
doTero,  né  so  se  potrò  tacere  per  le  strade  e  per  le  piazze  ;  tanto  più  che  io  aveva 
detto  a  tatti  i  miei  amici  che  presto  veduto  avrebbero  il  celebre  Tiraboschi  ». 


(♦)  P»,  f.  457»  (n.*  288);  B,  f.  83»»  (n.«  280). 
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ce.  (♦) 

M.''  Rev."^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  8  Agosto  1782. 


E  non  doveva  io  mostrarmi  grato  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  che 
con  tanta  cordialità  mi  ha  favorito  in  cotesto  mio  soggiorno,  senza  usare 
di  que' riguardi  politici  e  misteriosi,  di  cui  peraltro  avea  innanzi  agli 
occhi  si  luminosi  esempi  nel  suo  principale  ?  Io  ne  la  ringrazio  di  auovo 
e  desidero  di  poterle  in  qualche  modo  corrispondere  (1). 

Le  rendo  grazie  della  lettera  del  Falloppio  indicatami,  che  mi  è 
giunta  nuova,  e  ne  farò  uso  ne'  Supplementi  (2).  Abbiam  fatto  V  acquisto 
di  una  buona  copia  di  Mss.,  per  lo  più  però  moderni,  eh'  erano  di  questi 
PP.  Teatini,  lasciati  per  la  più  parte  ad  essi  dal  Card.  Alessandro 
d'  Este  (3).  Se  vi  sarà  qualche  cosa  Parmigiana  non  lascierò  d' indicar- 
gliela. Sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.®  ser.« 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.  (7  agosto):  «  Il  nostro  P.  Abate  Mazza  mi  à  per  ben 
due  volte  fatto  partecipe  delle  di  Lei  grazie.  Io  ne  sono  sensibilissimo,  e  me  le 
professo  obbligatissimo.  Ma  non  mi  è  passato  ancora  La  stizza  contro  i  mali  geni 
che  infestano  questa  nostr*  aria,^  e  non  anno  permesso  che  noi  potessimo  goder 
meglio  e  più  liberamente  di  Lei  nel  tempo  che  ci  à  favorito  qui.  Basta:  speriamo 
tempi  migliori  ». 

(2)  La'  lettera  di  Gabriele  Falloppio  a  Filippo  Banzola  medico  parmigiano 
(Padova,  22  ott.  1561)  registrata  poi  dal  Tikabobchi,  £M.,  VI,  109,  di  sulla  indi- 
cazione fornitagli  dalPA.  (lett.  cit.) 

(8)  I  manoscritti,  la  più  parte  italiani,  pervenuti  air  Estense  «  dalla  soppressa 
Casa  de*  Teatini  di  Modena  »  e  registrati  tra  i  Libri  ricevuti  dalla  Biblioteca 
(voi.  Ili,  pp.  9-20)  sotto  il  giorno  6  agosto  1782  (e  24.genn.  1788),  sono  in  numero 
di  118,  e  trovansi  distintamente  indicati  nel  citato  registro  dei  Libri  ricevuti^  colla 
indicazione  pure  del  numero  del  codice  che  ciascun  d' essi  reca  nel  Catalogo. 
Furono  pure  acquistati  per  la  Biblioteca  dàlia  medesima  Casa  de^  Teatini  252  vo- 
lumi a  stampa,  di  pregevoli  edizioni  segnatamente  dei  sec.  XVI  e  XVII. 


(*)  I*>,  f.  459'  (n.'  234);  E,  f.  84'  (n.«  231). 
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COL  (*) 
M.°  Rev.°  Padre  P.roii  Col.mo 


Modena y  lo  Agosto  1782. 


Il  tìtolo  semplice  dì  Pittore  non  mi  par  bastevole  fondamento  ad 
annoverare  alcun  tra'  pittori.  Oh  questa  la  è  bella,  dirà  il  mio  P.  Ireneo. 
Se  era  pittore  come  poteva  non  esser  pittore?  L'argomento  non  ha  ri- 
sposta. Ma  il  titolo  di  Pittore  dinotava  spesso  coloro  che  non  facean 
altro  che  dar  qualche  colore  alle  pareti  o  ad  altre  materie  ;  il  che,  com'  £lla 
vede,  non  basta  ad  annoverare  un  fra'  Pittori.  Quindi  se  quel  M.  Jacopo 
da  Reggio  non  ha  altro  testimonio  delle  sue  pitture,  che  l' indicato  stro- 
mento,  non  parmi  che  ciò  gli  dia  bastevol  diritto  a  entrare  nella  serie 
degli  artisti  (1).  Io  però  la  ringrazio  di  cuore  delle  continue  sue  premure 
nel  favorirmi  di  nuove  notizie. 

Fra'Mss.  di  questi  Teatini  non  ho  trovato  di  cose  Parmigiane  che 
gli  Scherzi  del  C.  Pomponio  Torelli  (2).  Non  ho  qui  alle  mani  quel  Tomo 
del  Griomale  in  cui  Ella  ne  ha  inserita  la  Vita,  pef  vedere  se  sia  opera 
a  Lei  conosciuta.  Ove  noi  fosse,  gliene  darò  più  esatta  contezza.  Al 
principio  della  settimana  ventura  penso  di  andare  in  campagna.  Ella  mi 
ami  e  mi  comandi,  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  ser.® 

GlBOL.°   TlBABOSCHI. 


(1)  Ciò  in  risposta  alla  seguente  notizia  dell' A.  (9  ag.  *82):  «  Tengo  sotto 
gli  occhi  un  antico  registro  membranaceo  d' Istramenti  di  Guglielmo  Biffa  notaio 
Piacentino,  che  ci  dà  il  nome  di  un  Pittore  di  Beggio,  il  quale  poi  quanto  valesse 
nel  suo  mestiere  Dio  glielo  dica.  Anno  ab  Incarnatione  domini  millesimo  trecentesimo 
ijainquageèimo  aexio  Indictione  nona^  die  vigeaimo  aeptimo  menai»  Augusti,  Placentic 
in  Monaattrio  Sancii  Savini...  coram  preahitero  Gerardo  Trendo  Capellano  dicti  Mo- 
naalerii,  Franciaco  de  Sicellia  figlio  q.  D.  Jacobiy  et  Magiatro  Jacoho  de  Regio  Pictore 
t^atihua  rogatia  etc.  È  ona  carta  d*  affitto  deir  Abbate  di  detto  Monistero.  Sotto 
lo  stesso  giorno  vi  è  pare  un ^  altra  carta  di  affitto,  presente  lo  stesso;  né  vi  è  a 
dubitar  di  cattiva  lezione  ». 

(2)  Il  cod.  est.  III.  *.  28,  cart.,  in  4*,  sec.  XVII,  di'  ff.  52  non  nuui.  In  un 
cartellino  incollato  sul  riguardo  anteriore,  e  scritto  dalla  stessa  mano  del  cod., 
leggeai:  Gli  Scherzi  del  Co,  Pomponio  Torello  \  Detto  il  Perduto  negli  Innominati  \  di 
Parma.  Il  ms.  contiene  il  solo  testo  degli  Scherzi^  senza  alcun  commento  in  prosa; 
e  cioè  (oltre  ad  alcuni  versi  di  introduzione)  lxviii  madrigali  e  viii  ballate  pro- 
gressivamente numerate.  Gli  Scherzi  hanno  termine  a  f.  48^  Chiudono  il  cod.  vii 
madrigali  «  Sopra  la  Sig.''^  Margherita  Angusciola  ».  L^  Affò  ricorda  di  questi 
v«r8Ì  inediti  del  Torelli  un  ms.  «  non  originale  »  conservato  «  nella  Beale  Bi- 
blioteca di  Parma  »:  v.  Sfioro  Giornale  de'  Letterati  d' Italia^  voi.  XVIII  (Modena, 
1779),  p.  182. 

(•)  P>,  f.  461'  (n.*  285);  B,  f.  84»  (n.-  282 j.       . 
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CCII.   (*) 


M.®  Rev.*"  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  11  Novembre  1782. 


Mi  compiaccio  che  il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  abbia  goduto  un 
po'  di  riposo,  benché  la  stessa  sua  lettera  mi  faccia  vedere  che  il  suo 
liposo  non  è  stato  che  un  cambiamento  di  occupazioni,  poiché  anche 
ne'  suoi  giri  non  ha  lasciato  di  notar  più  cose  per  favorirmi  (1). 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  8  nov.  ^82:  «  Dopo  un  ozio  anche  troppo  losgo  mi 
sono  finalmente  restituito  a  casa,  e  credo  bene  ch^  Ella  avrà  fatto  altrettanto.  — 
Essendomi  trovato  un  giorno  neir  Archivio  pubblico  di  Bologna,  vidi  un  bellissimo 
Registro  di  antichi  documenti,  in  pergamena,  e  mi  cadde  sott^  occhio  una  Con- 
venzione del  1180,  se  non  erro,  tra  i  Bolognesi  e  P  Abate  e  Popolo  di  Nonautola. 
Mi  parve  cosa  interessante,  e  giudicai  che  nello  stesso  Registro  potessero  forse 
esser  altre  cose  al  di  Lei  proposito;  onde  V  avverto,  acciò  ne  faccia  ricerca,  quando 
a  quest*  ora  non  avesse  già  ottenuto  il  tutto.  —  Nella  nostra  Libreria  di  S.  Fran- 
cesco di  Busseto  ò  trovato  il  Quaresimale  ms.  del  P.  Luigi  Pozzo  da  Borgonovo, 
ohe  si  trovò  in  Trento  al  Concilio  col  nostro  General  Zamorra,  come  appare  dalla 
edizione  de^4  Libri  sulle  Sentenze  di  S.  Bonaventura  stampati  in  Venezia  nel  1562^ 
colla  dedicatoria  del  detto  P.  Luigi.  Detto  Quaresimale  fu  trascritto  e  terminato 
di  copiare  il  giorno  25  d'  ottobre  del  1546  da  Frate  Vangelista  della  Mirandola 
discepolo  del  Pozzo,  con  premettervi  del  suo  diciotto  versi  elegiaci  in  lode  dell' au- 
tore, suo  maestro.  Se  li  vuole  glieli  trascriverò,  giacché  ne  ò  fatto  copia.  —  Nella 
stessa  Libreria  aveva  io  messo  da  parte  un  Libro  biblico  che  fu  posseduto  nel 
secolo  XVI  da  quel  suo  P.  Giulio  da  Correggio,  ove  è  notato  anche  il  sub  cognome 
di  mano  propria:  ma  le  molte  distrazioni  me  lo  anno  fatto  dimenticare.  Il  libro 
è  capovolto  nella  scanzia,  e  vi  starà  in  etemo,  se  non  do  un  ordine  espresso  che 
si  raddrizzi;  onde  neir  ordinarlo  farò  trascrivere  quelle  parole.  —  Non  abbiamo 
qui  che  il  primo  Tomo  delle  Novelle  del  Bandello  impresse  in  Lucca.  Mi  preme 
aver  copia  della  Lettera  premessa  alla  Novella  LVII  della  parte  II  diretta  a  Stefano 
Dolcino  ;  però  me  le  raccomando.  Se  oltre  ciò  che  ne  scrivono  il  Giornale  de  Lei- 
rati  di  Venezia,  T.  XIII,  il  Sassi,  e  T  Arisi,  Ella  sapesse  alcuna  cosa  di  più  del 
.  Dolcino,  me  lo  accenni,  che  le  sarò  molte  obbligato.  Benché  si  dica  Cremonese, 
io  lo  tengo  originario  dello  Stato  Pallavicino,  che  fu  già  Diocesi  di  Cremona,  ed 
ora  è  Diocesi  di  Borgo  San  Donnino.  Anzi  credo  che  di  due  Stefani  Dolcini  se 
ne  sia  fatto  un  solo.  Il  libro  degli  Endecasillabi  impresso  nel  1502  va  sotto  nome 
di  Stefano  Dolcino  secondo  ;  e  questo  titolo  di  secondo  non  si  trova  mai  adoperato 
nelle  altre  opere  che  portano  il  nome  di  Stefano  Dolcino.  —  Ciò  me  lo  conferma 
il  carattere  di  ambidue  i  Dolcini.  Noi  abbiamo  nella  predetta  Libreria  di  Busseto 
vari  libri  del  quattrocento,  che  furono  posseduti  prima  dal  vecchio  Stefano,  dopo 
il  cui  nome  scritto  una  volta:  Est  JStephani  Dulcini,  trovasi  poi  anche  V  altro  di  ca- 
rattere diverso:  Est  Stephani  Dulcini  secundi.  Questa  mi  pare  prova  concludente.  » 
—  Intorno  al  P.  Giulio  da  Correggio  riscriveva  1'  A.  in  un  Poscritto  alla  lett.  del  ih 
nov.  ^82:  «  Il  libro  che  si  conserva  nella  Libreria  del  nostro  Convento  di  Busseto  è  in- 
titolato :  Libri  tres  contrapositorum  utriusque  Testamenti  locorum,  stampato  in  Venezia 
nel  1534,  in  8.°  Sul  frontispizio  sta  scritto  :  F.  Julius  Salatus  Coreggius  Minoritama 
servus  Christi  indignus  utitur.  Il  carattere  par  proprio  della  stessa  epoca  del  libro.  Vi 
é  poi  scritto  Emptus  hononiae^  col  nome  di  F.  Cornelio,  che  fu  F.  Cornelio  Majavacca 
di  Busseto,  il  qual  fioriva  nel  1550  e  arricchì  quella  Libreria  di  molti  volumi  ». 


(*)  I*»,  f.  582'  (n."  271,  erroneamente  fra  le  lettere  del  1783);  B,  f.  84»  (n.*  284). 
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La  convenzione  tra  V  Abate  e  U  popolo  di  Nonantola  e  ì  Bolognesi, 
di  cai  ieri  appunto  ho  scritto  nella  mia  Storia,  fatta  l' anno  1131,  è 
stata  pubblicata  dal  Muratori.  Ma  il  C.  Savioli  ha  copiato  anche  più 
compito  quel  documento  e  spero  di  averne  copia  da  lui. 

Le  rendo  grazie  delle  notizie  di  quel  Fr.  Vangelista  della  Mirandola, 
e  mi  basta  essa,  senza  che  s' incomodi  a  copiarmi  i  versi  che  naturalmente 
non  saranno  molto  eleganti.  Se  si  potrà  avere  il  cognome  di  quel  P. 
Giulio  da  Correggio,  ciò  ancor  sarà  bene. 

Neir  ordinario  venturo  Ella  avrà  copiata  la  lettera  del  Bandelle,  che 
desidera.  Di  quel  Stefano  Dolcino  io  non  so  proprio  dirle  nulla.  Ma  pa- 
ionmi  evidenti  le  ragioni,  eh'  Ella  porta,  per  fame  due  personaggi. 

Mi  scriva  qual  sia  l' ultimo  Tomo  che  ha  la  B.  Biblioteca  di  questo 
Griamal€f  perchè  possa  mandarle  gli  altri.  Con  essi  le  rimanderò  la  Cro- 
naca eh'  Ella  imbolò  a'  Modenesi  e  vi  unirò  un  libercolo  ascetico  di  un 
P.  Isidoro  Grassi  da  Parma  Agostiniano  intitolato  :  Interesse  dell*  Anima, 
stampato  in  Carpi  nel  1719,  che  forse  le  sarà  ignoto.  Mi  comandi,  e  si 
ricordi  che  sono  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  ser.« 

GmOL.*  TlBABOSCHI. 


ccm.  (♦) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  26  Novembre  1782, 

Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  del  passo  copiatomi  del 
Ricordati  (1).  Egli  ha  compendiato  la  Vita  di  S.  Anselmo,  che  è  poi 
stata  stampata  dall'  Ughelli,  ma  vi  ha  aggiunto  del  suo  quel  Ducato  di 
Modena.  Poteva  poi  risparmiare  di  citar  Paolo  Diacono,  che  non  nomina 
pur  8.  Anselmo  ;  e  Leandro  Alberti,  che  non  ha  mai  scritto,  eh'  io  sappia, 
la  cronaca  del  Monastero  di  Nonantola,  ma  ne  parla  solo  per  incidenza 
nella  sua  Italia. 

U  plico  è  certamente  stato  qui  consegnato   alla  posta,  e  mi  lusingo 


(1)  In  una  lettera  del  21  nov.  ^82  da  noi  omessa  aveva  chiesto  il  T.:  «  La 
prego  a  vedere  nella  Storia  moruutica  del  Ricordati,  che  so  che  hanno  costi,  s^  oi 
dice  veramente,  come  mi  vien  supposto,  che  S.  Anselmo  fondatore  del  Monastero 
di  Nonantola  fosse  Duca,  non  del  Friuli,  ma  di  Modena,  e  se  ne  rechi  qualche 
pruova  ».  La  risposta  dell*  A.  del  22  nov.  contiene  appunto  la  trascrizione  del 
paMo  dell'opera  del  Hicordati  «  stampata  in  Roma,  da  Vincenzio  Accolti,  Tanno 
del  Giubileo  1575,  in  4*  ». 


(•)  P»,  f.  4W  (n.'  288);  B3,  f.  ^'  (n.*  286). 
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cW  Ella  1'  avrà  poi  avuto,  benché  uà  po'  tardi.  Se  non  1'  ha  ancor  ricevuto, 
ne  farò  ricerca  a  questa  posta,  che  dee  renderne  conto. 

De'  due    paoli    apesì,    Ella  sì    rifaccia    su  ciò   eh'  io    debbo   avere  da 
cotesta  Biblioteca.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div,"  obbl,"  ser.* 

GlBOL."   TlEABOSCUL 


M."  Eev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  9  Deeembrt  1782  (11. 


Certamente  non  ho  avuta  per  l' addietro  la  lettera  ora  ' 
di  quel  birbante  dell'Aretino,  di  cui  le  rendo   distinte  grasie  e   che  le 
rimanderò  1'  ordinario  venturo  f2). 

Di  quel  P.  Francesco  Prandini  non  ho  notizia  (3).  È  probabile  ch'ei 
sia  di  questi  paesi,  ove  ancora  sussiste  qualche  famiglia  di  tal  cognome. 
Vedrò  se  posso  trovaiTie  più  sicura  contezza. 

Benché  Ìo  non  creda  che  il  defunto  C.  Liberati  possa  aver  raccolto 
molto,  dal  saggio  eh'  ei  mi  diede  in  qualche  lettera  che  anni  sono  mi 
scrisse,  panni  nondimeno  che  sarebbe  bene  ch'Ella  avesse  nelle  mani 
ciò  che  avea  radunato;  e  non  dovrebbero  i  suoi  eredi  essere  tanto  scor- 
tesi dì  volerglielo  negare  (4).  Sono  con  vera  stima 

Dì  V.  P.  M.  R. 

div."  obbl."  ser.» 

GmOL."  TlBABOSCHI. 


(1)  La  lettera  dell'  A.  alla  quale  la  presente  è  riaposta  reca  per  errore  la  data 
del  ti  ìiovembrt  in  luogo  del  <j  die.  ')^2.  La  Hvista  dell' A.  è  resa  evideote,  non 
tanto  dalla  data  della  lettera  del  T.,  quanto  da  altra  lettera  detl'A.  medesimo, 
del  3  die.  'Pt2,  che  contiene  appunto  la  notiEÌa  della  morte  del   co.  Liberati,  cui 


qm  J 

(2)  Lett.  dell'  A.  al  T.,  6  nov.  (f.  die.  )  'H2:  ■  Frugando  le  mio  carte  ò  tr><- 
vato  unn  Reitera  dell'Aretino,  che  sarfi  una  delle  ullimamente  ritrovate  in  Gua- 
Mtalla,  poii'hè  non  la  veggo  da  Lei  pubblicata.  Oragliela  mando  perchè  ne  faccia 
il  solito  ujo.  parendomi  utile  ■. 

i'i)  La  cìt.  lettera  dell' A.  del  6  dicembre  '82  contiene  la  notizia  iotomo  a 
Francesco  Praadini  che  si  legge  nel  Tibaboschi,  BM.,  IV,  280. 

(Ij  Ciò  in  risposta  alla  seg.  notizia  contenuta  nella  iett.  dell' A.  del  8  die: 
•  Mori  pi'i  cut  il  Conte  Uiannantonìo  Liberati  che  voleva  pubblicar  le  Uemorie 
do' Poeti  Parmigiani.  fSe  muoio  ancor  io,  addio  Storia  degli 
quali  non  uredo  che  alcuno  voglia  mai  più  darsi  fastidio  >. 

l')  F',  t.  471"  (n."  240);  E,  f.  S"  (n.*  288). 
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CCV.  (*) 
M.®  Rev.°  Padre  P.ron  Col.xno 

Modena,  12  Decembre  1782, 

Eccole  r  Aretino  che  sen  torna  costà  e  che  le  recherà  in  persona  i 
miei  complimenti  e  ringraziamenti.  Costi  avranno  forse  la  Storia  di 
Faenza  del  Bonoli.  Quando  ciò  sia,  la  prego  ad  aver  la  bontà  di  farmi 
copiare,  se  è  breve,  o  transantare,  se  è  lungo,  ciò  che  egli  dioe  delle 
cose  ivi  accadute  dopo  la  morte  di  Pino  Ordelaffì  seguita  al  principio 
del  1480,  fino  all'  infeudazione  della  stessa  città  data  al  C.  Girolamo 
Biario  a'  23  d' agosto  dell'  anno  stesso.  Ne  ho  bisogno  per  1'  articolo  del 
Cedro,  che  ha  due  Elegie  scritte  in  quella  occasione.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.<>  ser.® 

GlEOL.**  TlRABOSCHI. 

COVI.  (**) 

M.*  Rev."*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena f  16  Decembre  1782, 

Riconosco  per  favore  del  P.  Paciaudi  l' onore  e  il  piacere  che  mi 
ha  procurato  di  servire  il  Sig/  Cav.  Damiano  di  Priocca,  e  mi  spiace  solo 
che  essendosi  egli  qui  trattenuto  assai  poco,  non  ho  avuto  tempo  di 
fargli  meglio  conoscere  quanto  io  pregiassi  una  tale  raccomandazione. 
La  prego  a  fargli  i  miei  più  distinti  rispetti,  e  ad  assicurarlo  che  ab- 
braccerò sempre  di  buon  animo  qualunque  occasione  egli  mi  offra  di 
mostrare  la  stima  che  gli  professo.  Mi  protesto  con  sincero  ossequio 

div.<>  obbl.o  ser.e 

GlROL.°   TlEABOSOHI. 

P.  S.  (in  foglio  a  parte). —  Mi  rallegro  che  Ella  abbia  imitato  si  bene 
lo  stile  del  suo  principale.  Non  vi  sono  forse  riuscito  bene  ancV  io  nella 
risposta?  Ridiamone  dunque  amendue  (1). 

Ho  ricevuto  dal  Sig.**  Guidantonio  il  Libro  delle  Monete  de^  Gonzaghi, 
ma  non  l'ho  che  sfogliato  prima  di  darlo  a  legare;  e  mi  pare  opera  piena 
di  belle  notizie  e  degna  di  Lei.  Gliene  rendo  mille  grazie. 


(1)  Questa  la  commendatizia  delP  A.  (12  die.  *82),  cui  accenna  il  T.:  «  Il  P. 
Paoiandi  mi  commette  di  riverirla  distintissimamente  e  la  prega  a  favorire  colla 


(•)  P»,  f.  478*  (n.*  241);  B,  f.  86b-8G»  (n.»  289). 
(•♦)  P>,  f.  476'  (n/  242);  S,  f.  86'  (n."  240). 
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M-"  Rev."  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  23  Dicembre  1782. 

Mi  pareva  che  cotesta  R.  Bibliotec&  avesee  acquistata  ta  serie  delle 
Storie  delle  Citti  d' Italia  che  avea  l' Ab.'  Canonici,  e  che  perciò  tra 
esae  foase  quella  del  Bonoli  Forlivese.  Poiché  non  vi  è  che  quella  di 
Lugo,  che  abbiam  noi  pure,  ci  vnol  pazienza. 

La  ringrazio  del  discorso  comunicatomi  di  cotesto  Segretario  d' Am- 
basciata, a  cui  son  tenuto  per  la  bontà  che  ha  per  me.  Io  non  voglio 
incomodare  El  Uà  nueatro  Seilor,  né  distogliere  i  suoi  pensieri  dalla 
conquista  di  Gibilterra,  per  pregarlo  di  non  farmi  ammazzare  se  entro 
in  Panna.  Staremo  aspettando  tempi  e  incontri  migliori. 

Ho  letta  buona  parte  della  sua  opera  sulle  Zecche  de'  Gonzaghi,  ed 
è  scritta  colla  solita  sua  erudizione  ed  esattezza.  Avrei  amato  solo  che, 
come  ha  fatto  di  alcuni,  cosi  avesse  dati  gli  alberi  genealogici  di  tutti 
que'  rami  delle  famiglie  di  cui  ragiona.  Essa  è  stata  cosi  prolifica,  che 
non  lascia  talvolta  di  generar  qualche  imbarazzo.  Hi  ami  e  mi  comandi. 
Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M,  fi. 

div."  obbl.o  serv.* 

GlBOL.°   TlBABOSCBL 

ccvm.  (*«j 

M."  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  6  Gennaio  1783. 


Eccole  il  primo  Tomo  della  Biblioteca  Napoletana   del   P.    d' Afflitto 
che  le  mando  pel  suo  Corriere.   Lo  troverà  scritto  assai  bene  comnne- 

sna  aolita  cortesia  il  Sìg.''  Cavalier  Damiano  Torinese,  figlio  del  fa  Conte  di 
Priocca  Cavalier  dell'  Ordine  supremo  della  Nunziata,  e  della  Dama  nata  Frio- 
cipessa  di  Masaerano.  Egli  intraprende  un  viaggio,  e  eendo  amantissimo  delle 
lettere  e  delle  arti,  brama  vedere  ed  informarsi  delle  migliori  rariUk  che  in  co- 
ilt.-it.L  <  i '  L  fi  ammirano.  V.  S.  111.'"^  è  il  miglior  soggetto  che  possa  o  assisterlo 
<j  u>'iiu/v.,Lrlo  a  tal  oggetto;  per6  il  P.  Paciaudi  glielo  raccomanda  moltissimo,  e 
spora  L.'hi?  bì  compiacerà  di  fargli  conoscere  quanto  le  racoomaudacioni  di  esso  va- 
gliano plesso  di  Lei.  Io  godo  di  questa  commissione,  perchò  mi  de,  luogo  di  rin- 
novatte  il  mio  distintissimo  ossequio,  col  quale  sono  ecc.  ■ 

C.i  pi,  f.  47tì-  (n.°  243);  E,  f.  86"  (n."  MIJ. 
I-')  pi,  f.  «O-  (n.°  244);  E,  f.  87*  (n."  242). 
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mente  e  con  molta  esattezza;  mi  spìace  solo  la  troppa  voglia  di  rilevare 
gli  altrui  errori,  benché  talvolta  leggerissimi,  e  un  troppo  risentito  To- 
mismo nell'articolo  del  P.  Acquaviva,  in  cui,  appunto  perciò,  ha  preso 
qualche  grosso  granchio  di  cui  V  ho  in  buona  maniera  avvertito  (1).  Ella 
mi  accrediterà  di  due  paoli  per  le  spese  del  porto  da  Napoli  fin  qua. 
Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.^  obbl.o  ser.« 

GlEOL.''  TlKABOSCHI. 


CCIX.  (♦) 

M.*"  Rev.*"  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  9  Ghnnaio  1783. 

Ella  ha  fatto  ottimamente  col  ricordarmi  il  Tomo  dell'Indice,  di 
cui  io  non  so  come  mi  era  perfettamente  dimenticato;  il  che  pure  ho 
fatto  dell'  altra  copia  in  carta  grande  che  soglio  mandare  per  commis- 
sione del  P.  Paciaudi.  Le  manderò  presto  amendue,  e  la  prego  a  perdonare 
la  mia  balordaggine.  I  conti  vanno  ottimamente,  e  quando  le  abbia  man- 
data la  detta  copia  in  carta  grande,  le  manderò  un  precetto  e  una  cita- 
zione per  pagare  sine  mora.  Spererei  che  nel  mese  venturo  potesse  uscire 
il  terzo  tomo  della  mia  Biblioteca.  Buon  per  me  che  poco  mi  manca 
a  finir  l' opera,  perchè  sono  ora  cosi  imbestialito  colla  mia  Nonantola 
che  non  penso  quasi  ad  altro  (2).  Sono  con  piena  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

àÌY.^  obbl.o  ser.« 

GlBOL.**  TlBABOSOHI. 


(1;  Lett.  dell' A.  al  T.,  7  genn.  '83:  «  Quando  fui  a  Napoli  il  P.  d'Afflitto  mi 
lesse  alcuni  fogli  già  stampati,  e  in  vero  ci  vidi  il  Domenicano;  ma  per  non  co- 
noscer bene  ancora  l' umore,  io  non  volli  dirgli  il  parer  mio.  Ora  il  sentimento  di 
Lei  mi  fa  conoscere  che  io  non  m' ingannai  ». 

(2)  Risposta  deir  A.  (14  genn.)  :  «  So  manderà  il  Tomo  dell'  Indice  anche  per 
la  Biblioteca,  e  vorrà  insieme  mandar  il  precetto  de  solvendo  pretto,  per  Bacco  che 
il  precetto  non  basterà,  se  non  ci  manda  anche  a  levar  i  pegni,  perchè  qui  non 
»*  pAga  più  nissano.  Ma  zitto  pure.  Mi  piace  assai  eh'  £lla  pensi  di  proposito  alla 
«uà  Storia  Nonantolana.  Felice  chi  può  scrivere  dopo  che  si  è  veduto  dar  accesso 
agli  Archivi  con  libertà.  In  questo  nostro  paese  non  è  sperabile  tanta  sorte.  Qui 
tutto  si  vuole,  ma  tutto  si  vuole  inefficacemente.  0  tempora,  o  morts!  Sono  con 
pienissimo  rispetto  ecc.  ». 


(♦;  P',  f.  432*  (n."  245):  S,  f.  87»  (n."  248). 
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COX.  (*) 

M.**  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  20  Gennaio  1783, 

Le  mando  pel  suo  Corriere  colla  direzione  alla  R.  Biblioteca  le 
due  copie  dell' ultimo  Tomo  della  mia  Storia,  uno  per  Lei,  P  altro  in 
carta  grande  per  la  Biblioteca  medesima.  Quando  Ella,  dopo  qualche 
anno,  avrà  riscossi  gli  otto  paoli,  prezzo  di  quest'  ultimo,  si  compiacerà 
di  passarli  cogli  altri  otto  al  P.  Ab.^  Mazza,  con  cui  ho  de' debiti.  Se 
Ella  non  pagherà  me,  io  non  pagherò  gli  altri.  Cosi  se  Parma  non  paga, 
Parma  non  sarà  pagata,  e  tornerà  più  a  conto  a  me  il  non  essere  che 
r  esser  pagato.  Non  si  perda  d'  animo  fralle  difficoltà  che  incontra  costì, 
e  tiri  innanzi  nel  suo  lavoro.  Forse  quando  se  ne  vedrà  il  principio  si 
scuoteranno  gli  animi.  Mi  comandi  e  mi  ami.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.^  obbl.^  ser.« 

GlROL.''   TlBABOSCHI. 


CCXI.  (**) 

M.**  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  23  Gennaio  1783, 

Già  io  m'aspettava  che  la  V^ita  del  Correggio  scritta  dal  Ratti  non 
sarebbe  migliore  di  quella  del  Mengs.  Avrebbe  fatto  meglio  a  seguire 
il  consiglio  ch'io  gli  feci  dare  qualche  anno  fa,  di  lasciare  al  Dott.  An- 
tonioli  la  parte  storica  e  di  attenersi  solo  a  ciò  che  era  della  sua  pro- 
fessione. Manderò  dopo  dimani  la  sua  lettera  in  corpo  e  in  anima  al 
Dott.  Antonioli  (1),  e  s^  egli  bramerà  di  aver  le  notizie  intomo  al  trasporto 


(1)  Questa  la  lotterà  deirA.  (22  genn.  ^83),  concernente  le  Notizie  storiche 
sincere  intorno  la  vita  e  le  opere  del  celebre  pittore  Antonio  Allegri  da  Correggio 
scritte  da  Cablo  Giubeppe  Katti  (Finale,  nella  stamp.  di  Giacomo  de^Kossi^  1781,  pp. 
189,  in  8.°),  comunicata  dal  T.  air  Antonioli:  «Ò  veduto  le  Notizie  del  Correggio 
dal  Ratti  stampate  al  Finale,  ma  non  mi  paiono  del  tutto  degne  del  grande  Al- 
legri. Vi  sono  anche  alcuni  spropositi,  ch^Klla  rileverà  meglio  di  me:  taccio  le 
cose  fuor  di  proposito  che  vi  à  inserito,  e  specialmente  le  glorie  della  Casa  da 
Correggio,  o  le  memorie  di  tanti  pittori  che  al  parere  suo  seguirono  la  Scuola 
dell'Allegri.  Le  cose  men  perdonabili  sono  queste:  Pag.  11:  Che  S.  Gio.  Monaco 
fosse  della  Casa  da  Correggio.  È  vero  che  negli  Atti  di  quel    Santo   stampati   la 

(*j  P»,  f.  484'  (n."  24;);  E,  f.  87*»»»  (n.**  244). 
(**)  I*',  f.  4Sf)'  (n."  247);  E,  f.  87»>(n.*  246). 
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dì  cotesto  quadro  ;  la  pregherò  a  favorirlo.  Ora   che   egli   è   libero   dagli 
imbarazzi  del  pubblico,  spero  che  darà  presto   V  ultima   mano  alla  Vita. 

n  P.  Abate  mi  ha  scritto,  ed  io  gli  rispondo.  Ella  si  faccia  mostrar 
la  lettera,  e  spero  che  ne  riderà,  ma  con  un  riso  congiunto  a  un  po'  di 
amarezza.  Oh  che  sorta  d' uomini  inquieti  son  mai  al  mondo  (1).  Mi 
comandi  e  mi  ami.  Sono  di  cuore  - 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o   obbl.<>   serv.®   ed  amico 

GlROL.''  TlRABOSCHI. 


CCXII.  (*) 

M.^  Rev.°  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  3  Febbraio  1783. 

Chulielmi  caorsici  Ehodior.  uice  \  cancellarti  obsi  |  dionis  rhodiae  urbis 
descripHo,  Com.  :  {r)Hodiae  urbis  obsidione  descripturus :  Causas  i  primis 
narrare  istituì:  q  tnrcor.  tyranu  mahu  '  metu  potissime  ipulerunt:  ut  tato  conatu 
rkodios  aggredereiur  ecc.  Segue  la  storia  dell'  assedio,  da  cui  benché  non 
raccolgasi  se  l' autor  vi  fosse  presente,  non  parlando  egli  mai  di  sé  stesso, 
par  nondimeno  che  vi  fosse,  attesa  la  minutezza  con  cui  descrive  ogni 
cosa.  L'  operetta  è  di  12  pagine,  o  24  facciate,  in  picciolo  4.°,  senza  nota 

prima  volta  in  Parma  nel  1609  vi  fu  inserita  questa  bugia  ;  ma  non  si  trova  negli 
Atti  pnbblicati  dal  Mabillon.  Pag.  26:  Chiama  duca  di  Mantova  chi  era  soltanto 
Marchese.  Pag.  28:  A  ignorato  il  libretto  del  P.  Besta:  Indice  del  Parnaso  de*  Pittori. 
i*ag.  60:  A  ignorato  nella  nota  (a)  che  i  Rami  si  conservino  in  Parma  nelP  Archivio 
de' Canonici.  Pag.  77:  Dice  che  la  Nunziata  vecchia  fu  fatta  demolire  dal  Duca 
Ottavio,  quando  si  cominciò  a  distruggere  il  giorno  4  d^  ottobre  del  1546  per  ordine 
di  Pierluigi.  Pag.  ^':  Non  sa  la  vera  storia  del  trasporto  del  celebre  quadro,  della 
quale  io  ne  ò  V  epoche  sicure  in  alcuni  Diari  originali,  che,  se  le  abbisognano, 
gliele  trascriverò.  Pag.  117:  Non  doveva  ignorare  che  nella  Casa  Prati  oggi  Dalla 
Rosa  Prati  vi  è  ancora  V  Ecce  Homo.  Alcuni  lo  pretendono  copia,  e  Io  credo  ancor 
io.  Ma  era  punto  da  esaminarsi.  Pag.  128:  Dama  Veronese  Gambara  in  vece  di 
Veronica  Gambara  Bresciana  nata  in  Prato  Alboino.  Pag.  186:  Quel  quadro  del 
Pannigianino  che  sta  in  S.  Bartolomeo  non  è  originale.  Pag.  168:  Nel  1524  la  lira 
Parmigiana  non  era  un  iiorino  d^oro.  Pag.  174:  Spropositi  eterni  sul  Duomo, 
Battistero  e  Teatro  di  Parma.  —  In  somma  gli  artefici  possono  esHere  buoni  lavo- 
ratori, ma  non  sempre  sono  buoni  scrittori.  Che  sta  a  fare  il  Sig.''  Antonioli  ? 
Ora  è  tempo  di  finirla.  Glielo  scriva  un  poco,  e  me  lo  riverisca.  Sono  con  tutto 
r  animo  ecc.  ». 

CI)  Lett.  delPA.  al  T.,  28  genn.  :  e  II  P.  Abate  mi  à  mostrato  la  lettera  da 
Lei  scrittagli,  e  ne  ò  rilevato  la  marcia  bindoleria  di  colui.  Io  non  reputo  ben 
fatto  che  Ella  ne  scriva  di  più  al  Sigj  Bettinelli,  perchè  se  egli  mai  replica,  si 
faranno  altri  congressi,  né  si  finirà  mai  di  alterare  ogni  cosa  ».  Cfr.  anche  la 
lett.  seg. 


(*)  P»,  f.  488*  (n.*  248);  E.,  f.  87»'-88«  (n."  246). 
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alcuna  di  edizione   e  senz'  alcuna   circostanza    estrinseca    all'  argomento, 
che  ci  dia  qualche  altra  notizia. 

Questo  è  ciò  solo  che  posso  dirle  intorno  al  libro  di  cui  mi  chiede  (1), 
quando  Ella  non  voglia  qualche  dettaglio  maggiore  sulla  storia  stessa, 
0  un  compendio  di  essa,  su  che  starò  aspettando  i  suoi  ordini. 

All'  Ab.  Bettinelli  ho  scritto,  ma  1'  ho  pregato  a  non  fame  più  motto 
al  suo  corrispondente  di  costà.  La  sua  risposta  mi  ha  fatto  conoscere 
che  io  non  mi  era  male  apposto,  e  che  anche  il  P.  Ab.  l'ha  indovinata, 
come  ne  scrivo  a  lui  stesso. 

Mi  mandi  un  poco  il  titolo  e  la  data  di  quella  lettera  del  Glareano 
contro  il  Sigonio,  che  questo  Sig.**  Montanari  le  ha  mandata.  Io  l'ho 
strapazzato  ben  bene  perchè  non  me  l' ha  fatta  vedere.  Sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*  obbl.<>  servid.® 

GlKOL.*^  TlBABOSCHI. 


CCXIII.  (*) 


M.°  Rev."  Padre  P.ron  Colmo 


Modena j  6  Febbraio  1783. 


Rendo  mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  della  lettera  del 
Glareano,  ch'io  non  avea  mai  veduta,  e  a  cui  trovasi  la  risposta  traile 
Opere  del  Sigonio.  Io  dubito  molto  che  quel  Gio.  Giacomo  da  Rizburg 
sia  un  nome  finto  del  celebre  Robortello,  che  appunto  nel  1557  era  nel 
forte  delle  sue  contese  col  Sigonio  medesimo  (2).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.°  ser.® 

GmOL.**  TlBABOSCHI. 


(i)  Lett.  dell^A.  al  T.  (28  genn.):  «La  prego  a  tutto  comodo  di  rivedere 
quel  Solino  impresso  in  Parma  del  1480,  e  dirmi  tutto  ciò  che  mi  potrà  dire  del 
Caorsino  che  vi  è  aggiunto;  perchè  io  sono  con  Lei  nel  crederlo  stampato  esso 
pure  in  Parma,  e  me  ne  sono  confermato  per  un  bèi  passo  del  Diario  Parmense, 
Ber,  ItaLf  T.  XXII,  ove  sotto  quelPanno  si  legge:  Hoc  mense  Novembrù  ubique 
per  Civitatem  et  plateas  vendebatur  epistola  eloquentiasima  condita  litterali  sermone 
de  bello  Turci  hac  aestate  promoto  Rhodi  ecc.  ». 

(2)  Cfr.  TlBABOSCHI,  BM.,  V,  86. 


(*)  I*>,  f.  490*  (n.'*  249);  E,  f.  88'  (n.''  247). 


-1T83J  AL  P.  IBENKO   AVFÒ  •  267 


CCXIV.  (♦) 
M.^  Bev.*^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  13  Febbraio  1783. 

Ella  ha  fatto  santamente  a  riveder  si  bene  le  buccio  a  quel  libercolo 
del  P.  Pujati,  che  mi  fece  pur  ridere  V  anno  scorso,  quando  lo  vidi,  e 
lessi  que' tenerissimi  colloqui.  Ma  farà  ancora  ottimamente  se,  in  caso 
eh'  egli  risponda,  non  replicherà  più  altro  ;  giacché  alcuni  voglion  sempre 
esser  gli  ultimi  a  scrivere  (1). 

In  una  carta  di  Nonantola  trovo  che  il  Convento  di  S.  Prancesco 
di  Panano  esisteva  già  fin  verso  il  1238.  Ho  cercato  il  Wadingo,  ma 
non  trovo  che,  almeno  ne'  primi  tomi,  ei  ne  faccia  menzione.  Se  Ella  ne 
avesse  qualche  notizia,  mi  farebbe  piacere  comunicandomela  (2).  Sono 
con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  obbl.®  ser.« 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


CCXV.  (♦*) 

M.®  Rev.®  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  17  Febbraio  1783. 

Mille  grazie  della  notizia  dell'  Accademia  Partica  fondata  dall'  Angeli, 
di  cui  certo  io  non  sapeva  nulla,  e  me  ne  varrò  in  una  nuova  edizione 
della  mia   Storia   (3).   La   ringrazio    ancora  dell'  estratto    del  Diario,  e 


(1)  Lett.  dell^  A.  al  T.  (  12  febbr.  )  :  «  Alcuni  mi  dioono  che  ò  preso  a  pettinar 
la  gatta  attaccando  il  P.  Pujati,  come  vedrà.  Ma  comunque  sia,  io  V  ò  pel  peggior 
fanatico  del  mondo.  Saiti  e  sbuffi  quanto  vuole,  il  fatto  è  fatto.  Non  ò  voluto 
negar  questo  piacere  richiestomi  dal  mio  P.  Generale.  Se  tornerà  in  campo,  ve- 
dremo cosa  saprà  dire.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  ». 

(2;  Bispose  VA.  (14  febbr.):  «  Del  Convento  di  Fanano  non  ò  alcun  lume. 
Mi  Bovvien  bene  che  F.  Salimbene  ne  nomina  uno,  se  non  erro,  esistente  a  Monte 
Falcone.  Alcuni  Conventi  Francescani  sono  più  antichi  che  non  si  crede.  Non 
avrei  mai  creduto  che  in  Borgo  S.  Donnino  vi  fossero  fin  dal  1224;  e  pur  due 
pergamene  originalissime  me  ne  anno  renduto  certo  ».  Cfr.  la  lett.  seg. 

(3)  Lett.  dell^A.  al  T.  (14  febbr.):  «  Prima  chMo  me  ne  scordi,  T avverto  a 
notare  cosa  non  osservata  da  alcuno  ;  cioè  che  V  Accademia  Partica  di  Ferrara 
ebbe  per  fondatore  Bonaventura  Angeli.  Ecco  le  sue  parole  nella  Storia  di  Parma, 
fsg.  8(8:  Ifeeo  ite$io  mi  ho  proposto  volere  con  la  patienza  calcare  la  mièeria  della 

{*)  P',  f.  491'  (n/  250);  E,  f.  8tt'  (n."  248). 
(«)  pi,  f.  498'  (n.-  261);  BI,  f .  88*>  (n.*  249). 


268  LETTEBE   DI  G.   TIBABOSCHI  [ 

de' sedici  paoli  dati  al  P.  Abate  (1),  co' quali  Ella  ha  smentita  l'accusa 
data  da  Lei  medesima  a  cotesta  Biblioteca,  di  essere  cattiva  pagatrice, 
se  pur  non  ha  avuta  la  dolcezza  di  pagare  invece  di  essa. 

Può  essere  che  il  Convento  di  Fanano  esistesse  anche  prima  del  1238, 
ma  certo  circa  quest'  anno  esisteva  ;  poiché  in  un  processo  fatto  intomo 
a  queir  anno  per  una  lite  di  giurisdizione  tra  '1  Vescovo  di  Modena  e 
1'  Abate  di  Nonantola  per  la  Chiesa  del  Frignano,  uno  de'  testimoni  de- 
pone di  aver  veduto  in  queir  anno  stesso  V  Ab.  Baimondo  in  Fanano 
predicare  in  Ecclesia  S,  Marie^  in  qua  morantur  Fratres  Minores,  Sono 
con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  obbl.°  set.* 
Gebol.**  Tibaboschi. 

CCXVI.  (*) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  6  Marzo  1783. 

Forse  il  C.  Crispi  avea  fatta  menzione  di  quel  Francesco  M.*  Ber- 
tolini  (2),  ma  io  1'  avvertii  di  ciò  che  ho  detto  poi  nella  Prefazione  al 
primo  Tomo,  cioè  eh'  io  non  voleva  far  parola  di  quelli  de'  quali  non  aveasi 
che  qualche  Allegazione,  perchè,  a  dir  vero,  cotali  scritture  non  si 
stampano  perchè  si  reputin  degne  della  pubblica  luce,  ma  solo  per  co- 
modo altrui,  affine  di  non  impiegar  troppo  denaro  in  copisti.  Quindi  se 
ei  non  ha  albro  che  allegazioni,  per  esser  coerente  a  me  stesso,  bisognerà 


mia  fortuna^  che  fieramente  balestrandomi ,  inguisa  di  partico,  cognome  per  mia  scia- 
gura infino  da*  miei  primi  anni  elettomi,  et  ad  una  Academia  da  me  instituiia  dato, 
mi  fa  hor  qua  hor  là  gire.  Quando  farà  le  aggiunte  alla  Storia  potrà  questa  mi- 
nuzia collocar  a  suo  posto  ». 

(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Al  P.  Abate  [Mazza]  ò  dato  T  estratto  di  quel  Diario 
ms.  che  parla  del  trasporto  del  quadro  del  Correggio,  acciò  glielo  mandi.  Gli  ò 
pure  dato  i  sedici  paoli  de*  quali  Ella  era  creditore  con  questa  Biblioteca  ». 

(2)  Lett.  deirA.  al  T.  (4  marzo):  «  Ormai  siamo  fuori  del  Carnevale,  ed 
Ella  si  sarà  divertita  abbastanza.  Richiedendo  io  di  un  corto  Francesco  Maria 
Bertolini,  mi  anno  detto  gli  amici  miei  eh'  egli  era  di  Keggio,  e  che  mori  Vicario 
Generale  del  nostro  Vescovo.  Tengo  una  sua  buona  Allegazione  in  materia  di 
Zecca,  che  è  tale:  Parmensis  seu  Vastallensis  Refectionis  damnorum,  et  interesse,  in- 
debiteque  pensionis  prò  D.  Joanne  Baptista  Ortis  et  sociis  cum  Serenissima  Ducali 
Camera  Vaatallae  coram  excelso  Ducali  Consilio  Juris  D.  Fbancisci  Mabiab  Bebtoliki 
in  Parmensi  curia  advocati.  Regii,  typis  Vedrotti,  1743,  fol.  Non  ostante  il  titolo 
latino,  V  Allegazione  è  scritta  in  volgare,  ed  è,  a  mio  parere,  bella  e  meritevole 
di  essere  ricordata,  sondo  spogliata  della  solita  barbarie.  In  fine  stanno  i  voti 
favorevoli  di  alcuni  Avvocati  e  Lettori  pubblici  di  Bologna.  Mi  vien  detto  che 
abbia  stampato  in  altre  cause.  Non  so  come  questo  Reggiano  sfuggisse  al  Sig.** 
Conte  Crispi  ». 

(*)  I»,  f.  49ò*  (n."  202);  E,  f.  88»»-89*  (n."  200). 
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che  non  ne  parli.  Le  rendo  nondimeno  moltissime  grazie  della  sua  at- 
tenzione in  favorirmi,  e  per  ricambiamela  le  dirò  che  in  Milano  sono 
stati  stampati  di  fresco  due  tomi  di  Lettere  Latine  assai  eleganti  di 
Francesco  Ciceri,  autore  del  secolo  XVI,  illustrate  con  belle  ed  erudite 
note  dal  P.  Ab.  Casati  Cisterciense  ;  e  che  nel  II  Tomo,  p.  121,  si  nota 
che  neir  Ambrosiana  è  un'  opera  Ms.  di  Francesco  Lucano  Parmigiano 
De  Regimine  Principum,  dedicata  a  Galeazzo  M.*  Sforza  Duca  di  Milano, 
e  divisa  in  due  libri.  Desidero  che  questa  notizia  non  le  sia  del  tutto 
inutile,  e  che  almen  le  comprovi  la  mia  brama  di  servirla.  Sono  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  obbl.<>  ser.® 

GlBOL.°   TlKABOSOHI. 

CCXVII.  (*) 
M.**  Rev.*"  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  20  Marzo  1783, 

Il  Sig.'  Avv.  Cabassi  di  Carpi  mi  ha  inviato  V  acclusa  nota  di 
alcuni  opuscoli  di  autori  Parmigiani  che  sono  presso  lui,  e  io  ben  vo- 
lentieri gliela  trasmetto,  desiderando   che  possa  servire  a   qualche  cosa. 

11  C.  Giordano  Riccati  desidererebbe  che  cotesta  Stamperia  Reale 
intraprendesse,  a  patti  onesti,  la  stampa  di  una  sua  opera  di  cui  le  ac- 
chiudo il  prospetto.  L'  opera  sarà  certamente  degna  dell'  autore,  e  perciò 
dottissima,  e  tale  da  far  onore  anche  alla  stamperia.  Vegga  dunque,  di 
grazia,  se  può  conchiudere  qualche  cosa  (1). 


(1)  AiBpofle  r  A.  in  un  Poscritto  alla  sua  leti,  del  21  marzo:  «  liicevo  la  sua 
di  ieri,  e  molto  sono  grato  al  Sig.''  Cabassi  dclP  attenzione  sua,  pregandola  a  de- 
gnarsi di  rendergli  molte  grazie  per  me.  Quelle  Poesie  del  P.  D.  Niccolò  Pego- 
lotti  devono  servire  a  Lei,  sendo  egli  Scandianese.  Mi  è  giunta  nuova  queir  Ora- 
zione del  P.  Roberto  Busca  Accademico  Innominato.  £gli  era  però  Comasco.  Ma 
potrò  ben  accennarla  ove  farò  parola  degli  Innominati.  —  Il  Sig.**  Hiccati  non 
poteva  indirizzarsi  meglio  specialmente  per  i  caratteri  musicali  a  piombo,  sendo 
quelli  di  Bodoni  elegantissimi;  ma  non  ne  à  dato  fuori  ancora  che  delle  mostre 
▼olanti  a  qualche  amico.  Ora  volo  a  parlar  seco  di  questo  negozio.  —  Adunque 
il  Sig.'  Bodoni  dice  che  se  il  8ig.<^  0.  Riccati  avesse  premura,  per  ora  non  può 
dispersi  a  servirlo,  perchè  è  imminente  a  mettere  in  torchio  V  opera  delle  Varianti 
Bibliche  del  Sig.!*  De-Rossi,  T  Esiodo  del  Sig."  Zamagna  (per  cui  &  formato  a 
posta  un  nuovo  carattere  greco),  Tlstoria  del  Sig.'*  Masdon,  e  un ^  opera  ordinata 
dal  Sig.''  Cavalier  Azzara.  Che  però  volendo  egli  tardar  alquanto,  lo  potrebbe 
•errire;  ma  che  prima  converrebbe  sapere  se  i  saggi  di  musica  sieno  molti  e  fre- 
quenti, affine  di  fondere  i  caratteri,  avendone  fusi  pochi,  tanto  da  far  le  prove. 
Del  rimanente  poi  andrebbero  intesi  il  Sigj  Conte  ed  egli.  Gli  ò  lasciato  nelle 
masii  il  promemoria  ». 


{•)  P»,  f.  497'  (n.'  258);  B,  f.  89*  (n.«  251). 
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Spero  che  avrà  ricevuto  un  nuovo  Tomo  del  Qiomale^  e  quando  co- 
testa  R.  Biblioteca  abbia  forze  bastanti  per  far  lo  sborso  di  quattro 
paoli,  che  è  il  suo  prezzo,  potrà  passarli  al  P.  Ab/  Mazza.  Sono  con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  Ber.* 

GlBOL.®  TlBABOBCHI. 


CCXVIII.  (♦) 

M.*  Ilev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  24  Marzo  1783. 

Appunto  perchè  sapeva  che  Ella  voleva  darci  la  Vita  del  Baldi,  ho 
lasciato  di  pubblicarne  le  lettere,  e  mi  compiaccio  eh'  essa  sia  sotto  il 
torchio.  Mi  sarà  ben  caro,  quando  Ella  possa  averlo,  il  documento  della 
Badia  di  Nonantola  dell'  anno  900,  che  si  conserva  in  cotesto  Archivio 
Capitolare,  e  che  manca  a  quel  di  Nonantola  (1).  Anzi  cotesta  Chiesa 
di  S.  Silvestro,  che  già  era  della  Badia,  è  una  delle  poche  di  cui  si 
abbiano  scarsissime  memorie.  Se  le  riesce  di  entrarvi,  vorrei  ancora  che 
esaminasse  due  documenti  pubblicati  dall' Ughelli  ne' Vescovi  di  Parma: 
uno,  cui  però  dice  di  aver  tratto  dall'  Arch.  Vaticano,  di  Carlo  il  Grosso 
dell'  anno  880,  con  cui  conferma  al  Vesc.^  Vibodo  la  Corte  di  Zena; 
l' altro  con  cui  Arrigo  I  concede  nel  1003  al  Vesc.®  Sigifredo  e  a'  suoi 
successori  la  Badia  di  Nonantola;  e  che  esaminasse  se  sono  originali  o 
copie.  Niuno  de' due   detti  diplomi  ebbe  effetto   di   sorte  alcuna;  e  del 


(1)  Questa  la  prima  notizia  del  docamento  nonantolano  contenuta  nella  lett. 
delPA.  del  21  marzo:  «  Ricevei  giorni  sono  T  ultimo  Tomo  del  Gi&maU,  per  cui 
la  Biblioteca  nostra  le  rimane  debitrice  di  quattro  paoli.  Mi  compiacqui  di  ve- 
dervi quelle  Lettere  del  Borghesi.  La  prego  a  non  inserirvi  per  ora  quelle  del 
Baldi,  poiché  io  ne  ò  già  posto  in  torchio  la  Vita,  in  cui  ne  fo  entrare  alcuna. 
Bono  stato  cosi  fortunato  neir  incontrarmi  in  tante  notizie  di  quest^  uomo  eà.  in 
Guastalla,  che  in  Boma  ed  altrove,  che  farei  torto  alla  mia  buona  sorte,  se  tra- 
scurassi di  giovarmene.  Da  un  Indice  ò  rilevato  V  esistenza  di  un  certo  contratto 
di  un  Abate  Nonantolano  per  certi  beni  in  Parma  sotto  V  anno  9CX),  che  trovasi 
neir  Archivio  di  questi  nostri  Canonici.  Forse  potrebbe  abbisognarle;  onde  se  Dio 
vorrà  che  possa  entrarvi  (  locchè  mi  accade  troppo  di  raro  )  mi  ricorderò  di  Lei  ». 
£  nella  lettera  successiva  del  1**  aprile  :  «  Per  ora  non  posso  dirle  quando  sia  per 
aver  agio  di  entrar  nelP  Archivio  di  questi  Signori  Canonici,  perchè  mi  bisogna 
stare  al  comodo  altrui.  Le  accennai  V  anno  di  quella  carta  senza  aver  presente 
il  Catalogo  che  abbiamo  in  questa  Biblioteca;  ma  ora  consultckndolo  dico  esservi 
notato  cosi:  Commutatio  Terrarum  prope  Eccleaiam  S.  Quintini  <td  murot  eiviUUi» 
Parmat  inter  Leopardum  Abhatem  Monaaterii  Nonantulanif  et  Stephanum  preghittrum 
Heelesiae  Parmenait.  Anno  905.  4  Non,  Sept.  » 


(*)  P^  f.  4d9*  (n.**  254).  Manca  all'apografo  estense. 
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secondo  singolarmente  io  dubito  che  sia  supposto,  e  premerebbemi  perciò 
che  fosse  esaminato  con  attenzione  (1). 

La  ringrazio  delP  operato  col  Sig/  Bodoni  :  scriverò  il  risultato  al 
C.  Riccati  e  starò  aspettando  gli  ulteriori  suoi  ordini.  Di  quelle  Poesie 
del  P.  Pegolotti  ho  preso  nota  prima  di  trasmettere  la  carta  del  Sig/ 
Oabassi,  a  cui  comunicherò  le  sue  grazie.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  ser.« 

GlBOL.**   TlBABOSOHI. 


CCXIX.  (*) 
M.*  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  3  Aprile  1783. 


Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  delle  notizie  intorno  al 
documento  indicato  in  cotesto  Catalogo.  L' Ab.  Leopardo  fu  appunto 
Abate  di  Nonantola  tra  1'  anno  •  895  e  '1  907  ;  onde  coincide  ottimamente 
V  epoca.  Desidero  eh'  Ella  possa  aver  presto  accesso  a  cotesto  quasi  inac- 
cessibile Archivio^  per  profittar  de'  suoi  lumi.  Mi  compiaccio  che  a  Lei 
pure  sembrin  supposti  que'  diplomi  Ughelliani. 

Avrà  saputa  la  soppressione  seguita  del  suo  Convento  di  S.  Spirito. 
Io  probabilmente,   a  nome   di  questa  Ducal   Biblioteca,   profitterò  delle 


(1)  Bispose  VA,  (V  apr.):  «  Circa  i  Documenti  pubblicati  dall' Ughelli 
come  tolti  dall'Archivio  Vaticano,  io  posso  dirle  solo  che  l'Abate  Marini  mi  as- 
sicura essere  tutte  copie  di  tempi  molto  bassi.  Osservo  che  tutti  questi  sono 
anche  dall'  Angeli  indicati,  onde  dovevano  a'  tempi  di  lui  essere  in  Parma,  ed 
ebbero  poscia  per  qualche  causa  ad  essere  mandati  a  Boma.  Fuor  di  quelli  ri- 
feriti dall'  Ughelli  V  Angeli  non  no  accenna  alcun  altro,  segno  evidentissimo  che 
non  entrò  nell'  Archivio  di  questi  Preti,  ove  ò  veduto  cose  molto  diverse.  —  Al- 
cune carte  antiche  erano  nella  Cancelleria  del  Vescovo,  ma  questi  (che  non  sa  e 
non  capisce  altro  che  la  Mistica  delle  Monache)  le  ha  ritirate  presso  di  sé,  e  vi 
vorranno  molti  misteri  a  vederle:  tanto  più  perchè,  secondo  la  sua  solita  frase, 
lutto  è  inutile.  —  In  certi  miei  scartafacci  ò  notato  varie  gravissime  difficoltà 
che  mi  par  d'incontrare  in  que' Diplomi  Ughelliani;  e  se  debbo  dirle  la  verità, 
io  li  ò  in  gran  parte  sospetti;  e  mi  compiaccio  di  vedere  ch'Ella  pensi  come  pen- 
sava io  fra  me  stesso,  e  come  avea  già  scritto  iin  V  anno  scorso  ad  un  mio  amico, 
che  con  que'  documenti  pretendeva  provare  che  Borgo  8.  Donnino  si  chiamasse 
/pà  Prato  del  Be.  Io  gli  feci  vedere  che  Prato  del  Bo  era  vicino  a  Parma  presso 
il  fk>rgo  di  8.  Egidio  fuori  della  Porta  che  ora  viene  verso  Beggio;  e  che  in  questa 
parte  i  Diplomi  Ughelliani  devono  dirsi  o  corrottissimi,  o  falsi.  ~  La  Vita  del  Baldi 
ti  stampa  con  sollecitudine.  Abbiamo  avuto  il  P.  Paciaudi  in  pericolo  assai  grave. 
Ora  le  com  vanno  cosi  cosi.  Siamo  nella  terzadecima  ed  à  passato  la  notte  piut- 
tosto male  ». 

(*;  P»,  f.  501'  (n.''  155);  E,  f.  89«»'  (n.*»  252;. 
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spoglie  facendo  trasportar  qaà  i  Mss.  e  alcune  delle  edizioni  migliori. 
Avrei  desiderato  ch'essi  restassero  presso  i  loro  antichi  padroni;  ma 
giacché  ciò  non  può  più  essere,  è  meglio  che  siano  qui,  che  non  che 
vadan  dispersi  (1). 

Saprei  volentieri  se  Ella  conosca  edizion  più  antica  dell'  opera  del 
Gornazzano  De  Proverbiorum  origine,  di  quella  fatta  in  Milano  da  Pier 
Martire  de'  Mantegazzi  1'  anno  1503  ;  e  se  mai  vi  fosse,  e  1'  avesser  costi, 
mi  sarebbe  caro  averne  una  breve  descrizione  (2). 

Mi  spiace  del  male  del  P.  Paciaudi,  e  nella  sua  età  par  difficile  che 
la  superi,  almeno  in  modo  da  ripigliare  le  antiche  forze.  Sono  con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.o   obbl.°   servid.® 

GlROL.**     TlBABOSCHI. 


(1)  Bispose  l'A.  (4  apr.):  «  Intesi  il  caso  del  nostro  Convento  di  Reggio.  In 
quella  Libreria  troverà  certo  varie  cose  belle;  ed  a  me  è  sempre  doluto  che  non 
vi  fosse  frate  alcuno  operoso,  che  avrei  fatto  trascrivere  più  cose,  e  specialmente 
la  Storia  del  Pancirolo,  V  Azieari,  e  la  Vita  di  Sforza  da  S.  Fiora  di  Girolamo  Co- 
nestaggio,  che  io  non  vidi  mai  se  non  in  codesta  Libreria  e  presso  il  Sig.^  Conte 
Torelli:  cose  tutto  che  mi  sono  sempre  state  sul  cuore.  Vi  troverà  un  esemplare 
un  poco  acefalo  scritto  in  pergamena  della  nostra  antica  Cronaca  detta  de^  XXIV 
Generali,  che  era  V  unico  che  fosso  in  nostra  Provincia,  e  alcuni  altri  Mss.  sparsi 
qua  e  là  nelle  classi  loro,  e  tra  le  altre  cose  i  Cementi  a  Tertulliano  del  Pancirolo, 
che  mi  pare  che  ricordati  abbiali  V  Ab.  Zaccaria  ne^  suoi  Viaggi  Italici.  Vi  è  pure 
una  raccolta  delle  anticaglie  di  Beggio  disegnata  a  penna  egregiamente,  col  ri- 
tratto dei  disegnatore  che  manca  neir  esemplare  posseduto  dal  Conte  Torelli.  In 
somma  vi  sono  molte  cose  buone.  Né  mi  dispiace  della  perdita  di  quel  Convento 
che  per  la  Libreria;  specialmente  considerando  io  che  i  Principi  d^  IteUia  raccol- 
gono il  buono  acciò  poi  tutt^  ad  un  tratto  possa  passare  i  monti  un  qualche  giorno  ». 
£  nella  lettera  successiva  deirs  aprile:  «  Oltre  le  cose  da  me  accennatele,  nella 
Bibl.  di  S.  Spirito  vi  sono  molte  scritture  originali  dei  Toschi,  un  bel  Dante  ms,, 
se  ben  mi  ricordo,  del  1413:  ma  non  ardisco  di  affermare  di  ricordarmi  Panno. 
Un  codice  de'  Sermoni  di  S.  Bernardino  del  secolo  XV,  fol.  Il  Libro  de'  Fioretti 
di  S.  Francesco  dello  stesso  secolo,  ms.,  in  4**.  Una  Miscellanea  di  £ime  antiche 
in  4"*  del  detto  secolo,  ovo  sta  1'  Orfeo  del  Poliziano  da  me  pubblicato.  Un  altro 
Canzoniero  di  quel  secolo,  di  cui  non  mi  è  riuscito  mai  rilevar!'  autore;  ed  altre 
cose.  Ma  non  1'  esorto  a  fidarsi  dell'  Indice  soltanto,  perchè  è  fatto  in  tempi  di 
poca  critica.  Vada  Ella  stessa,  e  giacché  la  casa  arde,  porti  via  quel  di  più  che 
vi  troverà;  mentre  ancorché  tali  cose  si  lasciassero  in  balia  de' frati,  si  disperde- 
ranno. Io  conosco  gli  uomini,  e  so  quel  che  mi  dico  ». 

(2)  Lett.  dell'  A.  al  T.,  4  apr.  '83:  «  La  nostra  Biblioteca  non  à  i  Proverbi  del 
Comazzano  né  latini,  né  volgari.  Io  ne  ò  una  edizione  volgare  di  Venezia,  1523, 
per  io  Zoppino,  in  8**;  ma  mi  pare  una  cosaccia.  Quella  del  1503,  che  già  da  Lei 
mi  fu  indicata,  la  credo  proprio  la  prima,  impressa  dopo  la  morte  dell'  autore,  il 
quale  essendosi  dato  per  tempo  a  vita  spirituale  e  virtuosa,  non  avrebbe  forse 
sofferto  di  vedere  impresse  quelle  nefandità  che  io  \eggo  ne'  Proverbi  volgari  ». 
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•CCXX,  (•) 
M/  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena^  7  Aprile  1783. 


Le  mando  col  suo  Corriere  due  copie  del  terzo  Tomo  della  mia 
Bibliotecay  una  delle  quali  la  prego  a  riceverla  in  attestato  della  mia  gra- 
titudine a  tanti  suoi  favori;  l'altra  mi  farà  il  piacer  di  passarla  al  P. 
Ab.  Mazza. 

Della  Libreria  di  S.  Spirito  finora  nulla  di  nuovo:  ma  mi  è  stato 
detto  che  mi  si  farà  avere  il  Catalogo,  perchè  possa  fare  la  scelta.  La 
ringrazio  delle  notizie  che  me  ne  dà,  e  se  mai  avesse  bisogno  di  qualche 
notizia  delle  Storie  del  Panciroli  e  dell'  Azzari,  sappia  che  le  abbiamo  qui 
ancora,  e  quella  del  Panciroli  è  originale  corretto  dal  medesimo  autore, 
oltre  un'altra  copia  più  recente  che  pur  ne  abbiamo  (1).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R 

àÌY,^  obbl.o  serv.^ 

QlBOL.®   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Si  ricorderebbe  Ella  di  qualche  riflessione  ch'io  feci  sulla  sua 
Vita  del  Card.  Pallavicino  f  Zaccaria,  che  vuol  premetterla  alla  ristampa  della 
Storia  del  Concilio,  me  ne   chiede,  ma  io  non  mi  ricordo  che  cosa  fosse  (2)- 


(1)  Il  cod.  estense  delle  Craniche  di  Fulvio  Azsari  (-1609)  qui  accennato  dal 
T.,  è  quello  ora  segnato  Vili.  6.  2-8,  cart.,  in  2  voli.,  in*fol.,  sec.  XVII  tn.,  mss. 
certamente  originale  e  forse  autografo.  A  f .  1.*  del  I  voi.  si  legge  il  titolo:  'G£0- 
NICHE  I  DI  KBGGIO  LEPIDO  |  ORIGINATE  SECONDO  LE  VITE  |  DE 
SUOI  VESCOVI  I  DI  FULVIO  AZZARI  |  REGGIANO'.  Il  I  voi.  consta  di 
490  pagg.,  il  II  di  194  pagg.  più  alcune  carte  bianche  in  fine.  In  fine  del  I  voi. 
trovasi  il  nuU'otta  di  Giorgio  Angelini  e  V imprimatur  dell'inquisitore  P.  Vincenzo 
Maria  Ferreri.  Ora  l'Estense  possiede  delle  Storie  dell' Azzari  anche  un  secondo 
ma.  nella  Collezione  Cam  pori,  segnato  cod.  Camp.  780,  cart.,  in  2  voli.,  in  fol., 
see.  XVIII,  di  ff.  201  e  187,  dove  agli  VIII  libri  dell'opera  dell' Azzari  fanno 
seguito  i  libri  IX  e  X  compilati  dal  can.**  Domenico  Giuseppe  Pellicelli,  in  con- 
tinnasione  delle  Cronache  dell' Azzari  (1510-1700)  ed  un  Indice^  in  fine  di  tutta 
V  opera.  —  Degli  Vili  libri  Berum  Hegieneium  del  Panciroli  (-1560)  il  cod.  estense 
«  originale  corretto  dal  medesimo  autore  »,  ma  non  tatto  «  di  mano  deli'  antere  » 
(come  si  afferma  dal  Crispi  presso  il  Txraboschi,  BM.^  IV,  19),  è  quello  ora  se- 
gnato VI.  H.  12,  cart.,  in  fol.,  sec.  XVI,  di  ff.  143  num.  più  parecchie  carte 
bimnohe  infine  non  numerate.  Incom.  (f.  1.*):  (  )  VIDI  PANCIROLI  REGIENSIS 
JLD  I  CIVES  SVOS  PR^FATIO.  L'altra  copia  «più  recente  »  è  quella  del  cod. 
est.  V.  £.  18,  cart.,  in  fol.  p.,  sec.  XVII-XVIII,  di  ff.  861  num.,  più  molte  carte 
contenenti  V  Index  rerum  notaìnliumy  non  num. 

(2)  Rispose  l'A.  (8  apr.):  «Due  cose  Ella  mi  corresse  nelle  Memorie  del 
Pallavicino,  cioè  che  non  è  punto  vero  che  il  Segneri  scrivesse  a  favore  del  Pro- 


(•)  I*»,  f.  508'  (n.*  256);  B,  f.  89b  (n."  258). 

Il 
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CCXXI.  (•) 


M.*  Eev.*  Padre  P.ron  OoLmo 


Modena,  17  Aprile  1783. 


là  acchiusa  del  Conte  Ricoati  è  più  per  Lei  ohe  per  me,  ed  io  perciò 
gliela  mando  in  corpo  e  in  anima,  e  la  prego  a  voler  concertare  col 
Sig/  Bodoni  ciocché  appartiene  alla  stampa  della  sua  opera,  e  a  dame 
poi  0  a  me  o  al  Cavalier  medesimo  qualche  riscontro  (1). 

Credo  che  probabilmente  anderò  a  Eeggio  per  fare  in  persona  la 
scelta  de'  libri  ;  ma  bisognerà  forse  aspettare  che  sia  finito  lo  scoppio,  e 


babilioriBino,  e  che  non  alla  Casa  professa,  ma  alla  Gasa  del  Noviziato  lasciò  il 
Pallavicino  per  testamento  le  cose  sue.  Già  io  6  scritto  al  Sig.'' Ab.  Zaccaria  che 
gli  manderò  non  poche  giunte  fatte  dappoi  a  quelle  Memorie;  e  mi  sono  rimesso 
a  lui  in  tutto,  facendolo  arbitro  di  mutare  e  correggere  quanto  vorrà,  sapendo 
di  essere  in  buone  mani.  Spiace  a  lui  ch4o  abbia  detto  che  la  Monarchia  Soli- 
piorum  fosse  opera  dell'lncofer,  e  vorrebbe  ch'io  mi  soscrivessi  alPOudin  fa- 
cendone autore  piuttosto  lo  Scotti;  e  in  ciò  pure  voglio  secondarlo,  benché  mi 
paia  molto  forte  P  autorità  del  capriccioso  P.  Chiesa,  che  certamente  ne  credette 
autore  fin  da  que' tempi  Plncofer,  dicendo  nel  suo  Capitolo  de* Frati: 

Un  certo  Fra  Forcone  Oltramontano 
Aator  dell'Accademia  singolare  etc« 

Sono  molti  anni  che  osservando  a  caso  V  Amor  nudo  di  Jacopo  Castagnini  vi  trovai 
un  passo  a  proposito  di  questa  itfonarcM'a,  per  altro  oscuro  a  ohi  ignora  la  storia, 
ma  chiaro  a  chi  la  sa  ». 

(1)  Bisposta  delPA.  (18  apr.):  e  Mi  sono  portato  tosto  a  trovare  il  Sig.i^  Bo- 
doni, ed  avendogli  letto  la  lettera  del  Sig.>  Conte  Biccati,  Va  veduto  contento 
di  trovarlo  disposto  ad  aspettare.  Ma  circa  il  conchiudere  a  suo  tempo  del  preazo 
della  stampa,  dice  che  gli  bisognerebbe  veder  un  volume  dell'opera,  specialmente 
alfine  di  prender  misura  della  quantità  de' caratteri  musicali.  Ninna  cosa  di  più 
ò  potuto  rilevare.  Egli  mi  à  mostrato  un  foglio  di  un  Anaoreonte  greco  che  sta 
imprimendo,  di  cui  ne  vuol  far  solamente  cinquanta  copie;  e  questo  sarà  il  primo 
saggio  delle  sue  stampe  levigate,  all'  uso  di  Baskerville,  avendo  già  egli  inventato 
la  macchina  opportuna.  Certamente  mi  è  paruto  cosa  bella  ed  elegante.  Questo 
è  in  caratteri  corsivi  assai  belli;  ma  mi  à  detto  di  volerne  poi  far  un  altro  in 
caratteri  capitali.  Scrivendo  al  Sig.''  Conte  la  prego  a  volergli  umiliare  i  miei 
rispetti,  offerendogli  tutto  quel  eh'  io  posso.  Ora  poi  le  dirò  di  avere  scorso  il 
suo  terzo  Tomo  della  Biblioteca^  ove  ò  trovato  molte  cose  nuove,  e  la  ringrasio 
anche  dell'onore  che  mi  à  fatto  di  ricordar  alcune  volte  il  povero  mio  nome. 
Quanto  più  veggo  la  sua  Biblioteca  Modenese^  tanto  più  mi  disanimo  della  mia 
Parmigiana)  ma  pure  giacché  sono  giunto  tant' oltre,  non  mi  voglio  pentire  di 
compierla  e  pubblicarla  quando  iddio  vorrà.  Dopo  Pasqua  dovrebbe  esser  finito 
il  mio  Baldi,  che  verrà  tosto  a  Lei  ».  Il  ms.  dell'  opera  del  co.  Biccati,  di  coi 
sopra,  fu  poi  inviato  all' A.  per  il  Bodoni,  come  da  lettera  del  T.  (Fiorano,  9 
sett.  1763)  da  noi  omessa. 


{*)  pi,  f,  506'  (n.    257);  E,  f.  80J>-90"  (n.'  264), 
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che  tutte  le  destinate  soppressioni  siano  eseguite,  per  non  dover  fare  il 
viaggio  più  volte.  Sono  con  vera  stima 
.Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>  ohhL^  serv.« 
GntOL.''  T1BABO8OHI. 

P.  S.  —  La  prego  a  fare  al  P.   Paoiaudi  le  mie  congratulazioni  sulla 
sanità  da  lui  felicemente  ricuperata. 

CCXXII.  (•) 

Modena,  28  Aprile  J7S3. 

M,''  Eev  ^  Padre  P.ron  Col.mo 

Il  Codice  citato  dall' Ab.^'  Zaccaria  è  appunto  nella  Ducal  Biblio- 
teca (1).  Esso  è  di  carattere  del  secolo  XV,  ed  è  unito  a  un  opuscolo 
di  Fabricio  Elfìteo  Genesio  De  Còmparanda  Gloria,  dedicato  a  Federigo 
Conte  di  Urbino;  anzi  sono  amendue  gli  opuscoli  scrìtti  dalla  medesima 
mano.  L'  Opuscolo  del  Parmigiano  è  intitolato  :  Incipit  per  me  Antonium 
de  Parma  Comedia  quedam,  quam  ab  effectu  rei  Fraudiphilam  nuncupaui. 
Comincia  senz'altro  dal  Prologo,  che  è  il  seguente:  Senis  egani  coniunx 
florida  anichinum  Militem  regium  amaniem,  iUa  prò  sema  sub  simulata 
ueste  introduxiL  Senex  ubi  dolos  parari  cognouit,  succenset,  caueamque  in 
anichinum  expulsionis  querit  Anichinus  tandem  floridam  uieiat,  et  ex 
Consilio  sUiceme  Eganus  sub  figura  conjt^s  ab  Anichino  verberibus  cediiwr. 
J»  Ulud  fide  faeium  cogitane  placatur,  Anichinusque  ita  in  domo  retenius 


(ì)  Biohiese  1*  A.  nella  sua  lettera  del  22  apr.  :  «  I  Codici  del  Collegio  di 
Modena  descritti  dal  Slg.'  Ab.  Zaccaria,  Excun,  UUr,,  pag.  152,  dorrebbero  essere 
ora  in  eotesta  Biblioteca  Ducale.  Ora  saprebbe  Ella  dirmi  qualche  cosa  di  quella 
Comedia  di  Antonio  da  Parma  intitolata  Fraudiphila,  di  cui  ivi  si  parla?  Mi  è 
riuscita  cosa  nuova.  Saprei  volontierì  di  che  età  sia,  se  appartenga  essa  pure  al 
secolo  XVy  e  se  nulla  vi  si  raccolga  intorno  1*  autore  ».  Il  cod.  contenente  la 
FratàdiphUa  è  l'est.  IV.  D.  21,  cart.,  in  4.*,  sec.  XV,  di  74  ff.  non  num.,  la  cui 
contenenza  non  è  interamente  indicata  dal  T.  Contiene:  a)  ff.  l>-28^:  Fabridj 
£Uphithei  Qenenj  ad  lUustrem  atque  inclytaii^  principem  el  excelUntÌ8»imuni  exercituB 
iwtpertUorem  Frederieum  Vrbini  comitem  D^  Còmparanda  Gloria  opuBculum  (  rosso  )  ; 
6  J  ff.  24^-52' :  Jneipit  libtr  S.tni  dni  nri  Pij  tecundi  pape  I)e  Miseria  eurialiun  edUu$ 
dum  e$$et  in  minoriòui  anno  dni.  M*  ecce.  xlv.  (rosso).  L'opuscolo  del  Piccolomini 
termina  colla  data  «  pridie  Kalen.  februarias  1445  »,  cui  segue  :  «  Bart.  definis 
scripsit.  Laus  deo  »,  nel  quale  non  ostante  V  Incipit  per  me  Antonium  de  Parma 
delie  didascalie  della  Fraudiphila,  deve  riconoscersi  lo  scrittore  del  codice,  che  è 
txascntto  da  una  sola  mano;  e)  ff.  53* -57*:  Heruij  honorati  grammatici  ad  Aqui* 
Unum  Are  Metrica  (rosso);  d)  ff.  67^-65^:  Incipit  per  me  Antonium  de  Parma 
Comedia  quedam  quam  ab  effectu  rei  fraudiphilam  nuneupaui  (rosso);  e)  ff.  6G*-74*: 
TraUatello  di  prosodia  ^atina  anepigrafo.  Com.:  «  (p)  £s  in  metro  dicitur...  ». 
I9el  margine  superiore  di  f.  1.*  trovasi  indicata  la  provenienza  del  cod.:  «  Coli. 
Mai.  800.  Jesu  ».  .        - 


(•)  P>,  f.  W  (n/  2B8);  B,  f .  «T  (n.*  266). 


276  LETTEBE   DI  G.   TIBABOBCHI  [ 

est.  I  personaggi  della  Comedia  sono  ì  nominati  nel  Prologo,  e  inoltre 
una  serva  e  un  altro  servo  nominato  Lino.  È  in  prosa  latina,  senza  di- 
visione in  atti  e  scene,  ma  solo  si  indica  ove  si  cambiano  i  personaggi, 
come  avrà  osservato  in  più  antichi  Codici  di  Terenzio  e  di  Plauto.  £ 
cosa  di  16  facciate  e  mezza  in  quarto  piccolo.  Al  fine  si  legge  solo  :  Per 
me  Antonium  Parmensem,  Finis.  Né  vi  è  alcun' altra  cosa  onde  poter 
raccogliere  notizia  alcuna  intomo  all'autore. 

La  ringrazio  della  notizia  del  libro  del  Romuleo  (1);  ma  già  aveala 
trovata  nelle  Dissertazioni  Vossiane  di  Apostolo  Zeno  cbe  ne  riferisce  il 
titolo.  Sono  con  piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.**  obbl.<>  serv.« 

GlBOL."  TXBABOSCHI. 


ccxxni.  (♦) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena^  18  Maggio  1783. 

Mi  spiace  che  la  mia  assenza  dalla  Città  mi  ha  tolto  il  bene  di 
servire  i  suoi  raccomandati  (2),  come  avrei  fatto  ben  volentieri.  Le  rendo 
distintissime  grazie  della  carta  trasmessami,  che  mi  è  stata  carissima  (3). 
Vorrei  sapere  solo  se  la  pergamena  sia  originale,  e  se  la  Chiesa  di  S. 
Quintino  ivi  nominata  esista  ancora.  Quando  Ella  debba  tornare  a  cotesto 
Archivio  Capitolare,  vorrei  che  osservasse  il  diploma  pubblicato  dal- 
l' Ughelli,  con  cui  Carlo  il  Grosso  conferma  V  anno  880  a  Vibaldo  Vescovo 
di  Parma  la  Corte  di  Zona  nel  Modenese  ad  uso  donata  già  '  da  Carlo- 
manno,  per  riconoscere  se  sia  originale  o  copia.  Io  lo  credo   certamente 


(1)  Leti,  deli' A.  al  T.  (22  apr.  '83):  «Nello  carte  del  mio  viaggio  deiranno 
scorso  trovo  di  aver  notato  un  libro  ch'Ella  nella  sua  Storia^  T.  VI,  P.  2*,  pag. 
3Ó5,  dice  di  non  aver  veduto;  però  eccogliene  il  titolo:  Pauli  Bomuuei  BegienMÌ» 
0(2  R.mum  in  Xtò  Patrem  ti  Dom,  Fetrtim  Dandolum  Divi  Marci  Primieerium  pr^ 
Geòrgie  Mtrula  Alexandrino  aver$u$  quendam  Cornelium  VitelUum  Apologia,  VtnetiiSt 
1482,  die  14  Novemb.,  in  4.%  senza  nome  di  stampatore.  Dal  sito  ove  Vò  notato 
raccolgo  di  averlo  veduto  in  Assisi,  e  certamente  non  l'avrò  notato  ad  altro  fine 
che  per  accennarglielo,  benché  non  mi  sovvenga  di  averlo  fatto.  ». 

(2)  «  Il  Sig.i*  Jacopo  Alessandro  Calvi  pittor  Bolognese  e  il  Sig.*^  Ab.  Gherardi 
Bolognesi  »  raccomandati  all' A.  dal  Sig.  Principe  Hercolani  e  latori  al  T.  di  una 
commendatizia  dell' A.  Cfr.  lett.  dell' A.,  14  maggio  '88. 

(8)  Lett.  dell'  A.  al  T.,  14  maggio:  «  Questa  mattina  ò  potuto  in  somma  fretta 
trascrivere  il  documento  del  nostro  Archivio  de' Canonici,  ma  mi  spiace  di  averlo 
scritto  male.  Se  non  lo  intendesse,  lo  rimandi,  che  lo  riscriverò  ».  Intorno  al  do- 
cumento nonantolano  qui  accennato  si  cfr.  la  lett.  CCXVUI. 


(♦♦)  P»,  f.  511'  (n.'  260);  E,  f.  90>»   (n.'  257). 


à 
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supposto  per  molti  titoli  (1).   Scrivo    di   fretta  e  mi   protesto    con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.*>  serv.® 

GlBOL.*"  TlBABOSOHI. 

CCXXIV.  (•) 
M.**  Rev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  26  Maggio  1783. 

Mille  grazie  delle  notizie  comunicatemi  intomo  alle  carte  Nonanto- 
lane  di  cotesto  Archivio.  La  carta  dell'anno  887  indicatami  pruova 
chiaramente,  a  mio  parere,  la  supposizióne  di  quella  dell'  880,  perciocché 
se  il  Vescovo  Vihbodo  e  Volgunda  aveano  acquistati  de' beni  dal  Mo- 
nastero di  Nonantola,  non  avea  dunque  il  Vescovo  avuta  in  sua  pro- 
prietà la  Badia  medesima,  come  proverebbe  il  controverso  diploma.  Quando, 
con  suo  comodo,  possa  consultare  gli  originali,  ne  riceverò  volentieri 
qualche  riscontro.  Egli  è  però  un  bel  vantaggio  di  cotesto  Archivio 
l'aver  avuto  chi  abbia  la  sofferenza  di  copiar  tutte  le  antiche  pergamene 
in  ordine  cronologico  ;  e  il  vantaggio  dee  ancor  più  pregiarsi,  se  le  copie 
sono  state  fatte  con  esattezza.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.<>  servid.e 

GlBOL.*  TlBABOSCHI. 


(1)  Rispose  r  A.  (23  maggio):  «  Le  dico  il  vero  che  la  carta  speditale,  per  la 
molta  fretta  in  cai  mi  trovai,  la  trascrissi  dai  Kegistri,  no^  quali  tutte  le  antiche 
pergamene  della  nostra  Cattedrale  sono  state  ricopiate  per  ordine  cronologico  in 
questo  secolo  per  la  cura  del  fu  Can.*  Gioachino  Bajardi;  ma  altra  volta  che 
possa  metter  piede  in  quel  benedetto  Archivio,  ove  bramerei  di  avere  più  libertà 
e  più  tempo,  cercherò  deir originale.  —  Mi  pare  di  averle  detto  altra  volta  che  tutte 
le  Carte  pubblicate  dairUghelli,  ei  le  trasse  da  un  Begistro  non  autentico  ch^è 
in  Roma.  Egli  non  vide  mai  gli  Archivi  nostri.  Quel  Diploma  deir880  non  è 
eertamente  nel  nostro  Archivio  de^  Canonici.  Uno  però  ve  n*è  dato  Panno  del- 
l'Incarnazione  887,  per  cui  Carlo  Crasso  conferma  al  Vescovo  Vihbodo  e  a  Vol- 
gnnda  deo  dicala  molti  beni  acquistati  anche  in  tota  romana  Ecelaia^  vel  de 
Monatterio  Nonantule  adquiiierunt.  Si  vede  però  che  tali  acquisti  non  erano  a  nome 
della  Chiesa  Parmense.  La  detta  Volganda  in  altre  carte  è  detta  Cognata  di 
Vibodo.  —  Abbiamo  il  Testamento  di  Vibodo,  in  cui  lascia  a  detta  Volgunda  tutti 
i  suoi  beni  tam  in  finibua  Parmenaia,  JRegien9Ì$,  Mediolanen$Ì9,  Mutinen$Ì9,  Piacentini, 
LaudenMÌ9,  Papiemis  etc.,  nella  Toscana,  Bomagna,  Marca  di  Berengario  ecc.,  con 
patto  che  dopo  lei  succedano  1  Canonici  di  Parma.  £  dato  neiranno  2  di  Quido 
Imp.  a' 5  di  luglio  Ind.  X.  Per  ora  non  lo  so  dire  altro.  —  La  chiesa  di  S.  Quintino 
esbte  ancora  entro  Parma,  e  vi  è  congiunto  un  Monistero  di  Benedettine.  Resta 
vicina  al  Canale,  ed  è  proprio  nel  luogo  stesso  che  prima  del  Mille  era  fuori  delle 
mora,  mentre  Parma  era  assai  piooiola,  sicché  anche  il  Monistero  di  8.  Giovanni 
era  fuori  delle  mura  ». 

(♦)  I*»,  f.  618'  (n.*  261);  B,  f.  90«»-91*  (n.*  268). 
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OCXXV.  (•) 

M,*  Bev."*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  5  Giugno  1783, 

E  viva  il  mio  valoroso  P.  Ireneo,  che  indefessamente  continua  a 
darci  sempre  nuove  opere  e  a  far  sempre  meglio  conoscere  la  sua  molta 
erudizione.  Ho  ricevuta  la  Vita  del  Baldi  eh'  Ella  ha  voluto  gentilmente 
trasmettermi  in  dono;  e  gliene  rendo  distinte  grazie.  Farò  aver  la  sua 
copia  al  Sig.'  Setti,  a  cui  sarà  molto  cara.  Nel  poco  che  finora  ho  potuto 
leggerne,  svolgendo  i  fogli,  ho  già  trovato  molto  da  imparare  e  vi  ho 
vedute  diverse  nuove  e  interessanti  notizie  (1).  Ma  il  più  leggiadro  si 
è  eh'  Ella  mi  fa  l' onore  di  aver  parlato  con  qualche  esattezza  del  Baldi, 
e  non  fa  motto  ohe,  se  ciò  è  vero,  lo  debbo  a  Lei  interamente,  che  me 
ne  ha  date  le  notizie.  Questo  è  un  nuovo  genere  di  furto  letterario; 
mentre  i  letterati  per  lo  più  fan  loro  le  cose  altrui,  ed  Ella  fa  altrui  le 
sue.  Le  acchiudo  la  nota  di  un  altro  opuscolo  del  P.  Grassi  indicatomi 
dall' Aw.  Cabassi  di  Carpi,  che  m'impone  di  riverirla  distintamente. 
Sono  con  vera  stima 


Di  V.  P.  M.  E. 


div.*»  obbl.o  servid.* 

GntOL.''    TlSABOSCHI. 


CCXXVI.  (♦♦) 


M.*"  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  23  Giugno  1783, 


Non  ho   potuto  rispondere  prontamente    all'ultima  sua    (2),   perchè 
essa  mi  ha  trovato  fuor  di  Città,  ove  sono  stato  due  giorni.  Tornato,  ho 


(1)  Lott.  delP  A.  al  T.,  6  giugno:  «  Se  la  mia  Vita  del  Baldi  à  qualche  cosa 
di  buono,  ne  sia  lodato  Iddio.  Meritava  egli  scrittor  migliore,  come  lo  &  avuto 
fortunato  nelle  scoperte.  Non  so  poi  qual  razza  d'uomo  io  mi  sia,  che  appunto 
quando  ò  pubblicato  quelle  cosette  che  vo  facendo,  le  mi  paiono  tanto  mal  fatte, 
che  me  ne  rammarico;  e  sembra  quasi  che  non  sappia  credere  agli  amici  ingenui, 
ohe  mi  assicurano  della  sufficienza  loro.  L'assicuro  che  non  ò  potuto  fin  qui  to- 
gliermi di  dosso  questa  melanconia,  la  qual  però  non  basta  a  farmi  ristare  dallo 
scrivere  altre  cose  ». 

(2)  Manca  la  lettera  dell' A.  alla  quale  la  presente  del  T.  è  risposta. 


(•)  I*»,  f.  615'  (n.*  202);  E,  f.  9V  (n.*  259). 
(*^  pi,  f.  517"  (n.*  288);  E.  f.  91*»»  (n/  260). 
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cercate  le  NoveUe  letterarie  del  1763  e  anche  del  1764,  e  non  vi  ho  trovata 
annunciata  la  Vita  di  Fra  Elia  attribuita  al  Proposto  Venuti.  Parevami 
di  aver  letto  neìV Antologia  un  elogio  di  questo  scrittore;  ma  avendone 
scorai  tutti  i  Tomi  non  ve  l'ho  trovato,  e  mi  rincresce  perciò  di  non 
poterle  su  ciò  dare  risposta  alcuna. 

Il  Dott.  Barotti  non  ha  certamente  .alcuna  parte  pelle  Meditazioni 
sulla  Vita  di  S.  Oeminiano  del  Dott.  Bossi,  Oltreché  il  C.  Mazzuchelli 
non  ne  dice  nulla,  Mons.'  Riminaldi  mi  trasmise  alcuni  anni  sono  un 
minutissimo  Catalogo  di  tutte  le  opere  di  esso,  perchè  V  aggiugnessi  alla 
Vita  che,  per  suo  ordine,  io  ne  stesi,  da  premettersi  alla  Biblioteca  degli 
Scrittori  Perraresi,  che  poi  non  è  mai  stata  stampata;  e  in  essa  non  vi 
era  pur  un  cenno  di  tale  opera.  L'autor  principale  ne  è,  come  qui  a 
tutti  è  notissimo,  il  Dott.  Domenico  Vandelli,  benché  vi  abbia  avuto 
parte  anche  un  certo  Ab.  Luccarelli  Eeggiano,  di  cui  ho  parlato  nel 
terzo  tomo  della  mia  Biblioteca.  Credo  però  che  questi  stendesse  solo 
quella  parte  che  appartiene  alla  critica  dello  stile. 

La  sua  Vita  di  Pra  Elia  sarà  cosa  piacevole  e  interessante,  essendo 
personaggio  si  noto  anche  per  la  trista  figura  cho  alcuni  de' suoi  confra- 
telli gli  han  fatto  fare.  Mi  comandi  e  si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®   obbl.**  serv.* 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 

ooxxvn.  (•) 

M.*  Bey.''  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  10  Luglio  1783. 

E  sempre  uguale  a  sé  stesso  il  mi^  gentilissimo  P.  Ireneo  nel  fa- 
vorirmi ad  ogni  occasione  cortesemente.  Non  so  se  gli  scrittori  della 
Vita  del  Decembrio  abbiano  osservato  eh'  ei  fosse  creato  Cavaliere.  Ma 
questa  condecorazione  è  espressa  nell'  Iscrizion  sepolcrale  che  ne  riporta 
l'Argelati  nella  sua  Biblioteca  Milanese  (1).  Vorrei  poter  corrisponderla 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  8  laglio:  «  Io  vo  studiando  sempre  motivi  di  scriverle 
qualche  cosa  nuova,  ma  non  me  ne  sovvengono.  Una  minuzia  sola  mi  par  di  do- 
verle dire,  cioè  che  Pier  Candido  Decambrio  fosse  stato  creato  Cavaliere  dal 
Daea  di  Milano,  il  qual  onore,  benché  fosse  a  que^  di  a  molti  comune,  non  so  però 
se  altri  si  dica  esserne  pur  egli  stato  partecipe.  In  quest^  Archivio  segreto  della 
Comanità  vi  è  la  Procura  data  dai  Milanesi  a  Niccolò  Arcimboldo,  Jacopo  Du- 
gnano  e  Lorenzo  Busti  il  giorno  9  d*  ottobre  1448,  acciò  confermassero  co*  Par- 
migiani le  convenzioni  di  libertà,  stesa  dal  notaio  Lorenzo  Martignoni,  nomi- 
nandosi fra  i  testimoni  spectahilii  miles  dominui  Candidut  Decetnber  de  Viglevano 
JUims  q.  tpectabili»  dni  Uberti  Porte  Tidneriait,  Questa  picciolezza  giovi  a  me  di 
messo  termine  affine  di  rinnovarle  memoria  della  servitù  mia,  onde  sono  ecc.  ». 


{•)  P».  f.  619*  (n.*  264);  B,  f.  91»»-92*  (n.*  261). 
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in  qualche  modo  con  comunicarle  qualche  somigliante  oeservazione.  Ma 
ora  la  Storia  letteraria  non  mi  occupa,  per  cosi  dire,  che  per  incidenza; 
essendo  ora  singolarmente  intento  alla  mia  Storia  Konantolana,  che  A 
ornai  a  buon  termine.  È  stato  soppresso  il  Uonaatero  de'  Benedettini  di 
Reggio.  Il  F.  Ab."  Malvotti,  per  qualche  compenso,  avrà  il  titolo  di 
Presidente  del  futnro  Collegio  delle  Dame  ritirate,  e  an'  annna  pensione 
di  150  zecchini,  il  qnal  titolo  colla  pensione  passerà  poi  all'  attuale  Abate 
di  Modena,  quando  questi  cederà  al  primo  il  governo,  e  cosi  anderanno 
avvicendandosi.  Qli  altri  Monaci  che  vorranno  venir  qua,  saran  mantennti 
dal  Monastero.  Dia  questa  nuova  al  F.  Ab.  Mazza,  facendogli  i  più  dì- 
stinti  miei  complimenti.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div."  obhl."  serv.* 
GlBOL."  TIBABO8CHI. 

ccxxvm.  (•) 

M."  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  20  Luglio  1783. 

Eccole  il  Manifesto  (1)  che  per  buona  sorte  mi  è  riuscito  di  ritro- 
vare. Dopo  dimani  anderò  a  Reggio  per  fare  una  visita  a  quelle  Librerìe 
delle  Case  Religiose  soppresse.  Ma  in  quella  di  8.  Spirito  non  so  cosa 
potrò  ritrovare,  perchè  essa  è  già  stata  trasferita  a'  Servì,  ove  ai  vuol 
formare  una  Libreria  pubblica.  Sono  con  vera  stima 

div."  obbi."  aerv.* 
GlSOL.°  TlEABOSCHI. 

P.  S.. —  La  prego  di  fare  i  miei  complimenti  al  Sig.''  Bodonì  e  dirgli 
che  il  Sig.'  Conte  Ab."  Zamagna  (il  quale  fn  alla  Biblioteca  per  conoscer 
Lei  e  riverirla,  ma  non  ebbe  il  ben  di  trovarla)  mi  ha  significato  il  suo 
desiderio  di  aver  qualche  libro  stampato  recentemente  in  prosa  Bussa  ;  che 
se  io  ne  avessi  lo  servirei  ben  volentieri,  ma  che  non  ne  ho  alcuno;  che 
parecchi  ne  ha  la  Biblioteca,  ma  che  è  impossibile  l' estrarli;  che  perb  s'ei 
vuol  mandare  persona  di  cui  egli  si  fidi  per  copiare  ciò  che  vorrà,  darò  or- 
dine che  sìa  servita,  o  che  anche,  se  vuole  che  io  faccia  copiar  qualche  cosa, 
lo  servirò  volentieri,  secondo  che  egli  ordinerà  (2). 

(1)  Il  ManifsBto  pubblicato  per  l'  opera  del  p.  D' Afflìtto  eogti  Scrittori  Nt- 
poletani. 

(2)  Lett.  dell' A.  al  T.,  22  luglio:  <  Tosto  b  mauifeatato  al  Sig.'  Bodonì  la 
>>aona  dispoBÌEione  eh'  Ella  avuto  avrebbe  di  mandargli  alcun  libro  in  prosa  russa, 
]aalora  l' avesse  avuto  in  libero  poter  ano.  Kgli  gliene  rende  grazie  non  pochs. 
[1  fine  suo  era  di  aver  un  esemplare  da  comporre  una  pagina  di  rasso  per  saggio 

(♦)  I»,  f.  521"  (n.*  286);  H,  f,  92«  (n,*  382). 
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CCXXIX.  (*) 
M.**  Rev.°  Padre  P.ron  Colmo 


Modenay  7  Agosto  1783. 


Ho  tardato,  a  rispondere  all'ultima 'sua  de' 22  dello  scorso,  perchè 
sono  stato  parecchi  giorni  in  Eeggio  a  raccoglier  le  spoglie  de'nau- 
fraghiy  non  ostante  la  scomunica  della  Bolla  Coenae.  Ho  trovato  parecchie 
cose  assai  buone  nella  Libreria  di  S.  Spirito,  già  trasportata  a'  Servi  per 
farla  pubblica;  e  fra  gli  altri  il  Codice  ove  è  l'Orfeo  (1)  ecc.;  e  in  pa- 
recchi ho  trovata  qualche  nota  del  mio  P.  Ireneo,  che  me  gli  ha  resi 
più  cari  (2).  Tornatone  giorni  sono,  dopo  aver  pensato  a  diverse  maniere 
con  cui  servire  il  Sig/  Bodoni,  mi  son  finalmente  determinato  a  pren- 
dermi un  arbitrio  :  cioè  a  staccare  del  tutto  da  un  libro  un  mezzo  foglio, 
ohe  ne  era  già  mezzo  staccato,  e  inviarglielo  tal  quale.  Mi  compiaccio 
di  aver  cosi  ben  servito  il  Sig.'  Bodoni,  ciò  che  molto  mi  stava  a  cuore, 
essendo  ben  giusto  che  si  cooperi  quanto  più  si  può  a  chi  fa  tant'  onore 
all'  Italia.  Per  due  cose  sole  mi  raccomando  caldamente  :  l' una  che  non 
si  sappia  onde  siasi  avuta  questa  pagina,  e  mi  preme  singolarmente  che 
noi  sappia  l'amico,  che  facilmente  potrebbe  scriverne  a  Modena;  l'altra^ 
che  si  procuri  di  usarne  il  più  presto  che  sia  possibile  per  rimandarmi 
con  sollecitudine  il  foglio  medesimo.  Io  spero  dalla  gentilezza  del  P.  Ireneo 
e  del  Sig.'  Bodoni  di  ottenere  amendue  queste  cose,  e  con  vera  stima 
mi  protesto 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.®  obbl.<>  serv.« 

GlBOL.°  TlBABOSGHI. 


de^  suoi  caratteri  :  onde,  benché  egli  non  voglia  darle  V  incomodo  di  far  trascrivere 
ana  pagina  che  contenesse  un  sentimento  intero,  tuttavia  io  dico  che  quando  Ella 
avesse  un  copista  esatto  e  franco,  di  cai  si  potesse  fidare,  e  gli  facesse  trascrivere 
un  pesco  a  tal  effetto,  T  obbligherebbe  moltissimo.  A  me  è  doluto  altamente  di 
non  essermi  trovato  in  Biblioteca  per  conoscere  il  valoroso  Sig.c  Conte  Zamagna. 
Dio  sa  se  mai  più  riparerò  tanta  perdita  ». 

(1)  U  cod.  ora  est.  Vili.  *.  20,  sa  cai  cfr.  addietro  la  lott.  I  (p.  2  n). 

(2;  Rispose  VA.  (8  ag.):  «  Godo  ch'£lla  abbia  trovato  qaalche  cosa  buona 
nella  Biblioteca  di  S.  Spirito.  Ma  su  quel  Codice,  dove  io  scrissi  già  non  so  che, 
non  avrò  fatto  ohe  spropositi,  perchò  di  qne'  giorni,  sapendo  pochissimo,  era  forse 
soverchio  presuntuoso.  La  mia  Vita  di  F.  Elia  si  stampa,  e  se  non  gliela  mando 
prima,  la  porterò  io  costi  verso  il  giorno  24  mentre  mi  recherò  a  Bologna  pel 
Capitolo  ». 


<*)  P»,  f.  523'  (n.*  266);  BS,  f.  92»»  (n.'  263). 
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M."  Rev.°  Padre  P^ron  Col.mo 

Modena,  5  Settembre  1783. 

Tornato  ieri  da  Carpì  a  Modena  ne  parto  di  nuovo  oggi  per  la  col- 
lina a  dieci  sole  miglia  di  distanza  dalla  Città.  Se  io  aarò  prevenato  del 
giorno  in  cai  l'Ab."  Marini  verrà  a  Modena,  vi  tornerò  a  bella  posta  per 
avere  il  piacer  di  vederlo,  premendomi  moltissimo  di  conoscere  di  pre- 
senza nn  uomo  per  cui  professo  e  stima  e  riconoscenza  e  amicizia  mol- 
tissima. Che  se  egli  amasse  meglio  di  trattenersi  an  poco  in  Modena  al 
sao  ritomo  da  Milano,  il  qnal  credo  che  non  sarà  prima  del  fin  di  ottobre 
o  del  principio  di  novembre,  ciò  mi  sarebbe  anche  più  caro.  La  prego 
dunque,  quando  ei  ritomi,  a  comunicargli  questi  miei  sentimenti  e  a 
darmene  qualche  riscontro  (1).  Frattanto  ringraziandola  dell'  avviso  da- 
tomi, mi  protesto  con  vera  stima 

Di  V.  P.  U.  E. 

div.*  obbl."  serv.» 
GlBOL.'   TlBABOaCHX. 

P.  a.  —  Ho  mandato  a  S.  Margarita  il  Tomo  XXVI  del  QiomaU  per 
la  Biblioteoa  B.  e  il  Tomo  III  della  Bibliottca  pel  P.  Ab.*  Mazza. 


CCXXXL  (*•) 

M."  Rev."  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  6  Novembre  1783. 

Ieri  il  gentilissimo  Sig."  Pietro  Vitali  (2)  mi  ha  favorito  di  una  aoa 
visita,  e  ho  già  dato  ordine  perchè  gli  sian  mostrati  tutti  i  nostri  Godici 


(1)  Latt.  dell' A.  al  T.  (Bologna,  La  NuniUla,  1  selt.  *8S):  ■  L'  Ab.  Uarini 
gionso  qui  lunedi  con  Monsig.'  Fabbroni,  ma  tosto  ch'ebbero  pransato  partirODO 
per  Venezia,  d' onde  torneranno  presto,  onde  fermarsi  alcuni  giorni.  Marini  poi 
proseguirà  il  viaggio,  e  nel  passar  da  Modena  vorrebbe  aver  la  aorte  di  vederla. 
Mi  eigni^chi  in  che  tempo  vi  si  troverà,  o  mi  accenni  almeno  l'ei  debba  riaer- 
barsi  questo  piacere  ai  ritorno  >. 

(2)  Latore  della  teg.  commendatiEia  dell' A,  (Basaeto,  20  Ott.  'BB):  «  Tìeue  a 
Modena  il  Big.'  Pietro  Vitali  mio  compatriota,  e  parche  é  giovane  stodioaiMimo, 

(•)  pi,  f.  621*  (n.*  267);  B,  f.  92>>-93'  (n.'  2Sé). 
{••)  pi,  f.  aaS"  (n.*  2G9)[  B,  f.  SS*"  (a.*  266). 
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Ebraici,  e  gli  sia  dato  tutto  il  comodo  di  studiarli,  essendone  egli  ben 
meritevole,  e  pel  suo  amore  allo  stadio,  e  per  la  raccomandazione  che  me 
ne  fa  il  mio  amatissimo  P.  Ireneo. 

Sa  Ella  nulla  dell' Ab.^  Marini?  Ei  mi  avea  data  speranza  di  rive- 
derlo o  qui,  o  in  S.  Benedetto  ,*  ma  in  niun  luogo  V  ho  più  veduto,  e  non 
80  s'ei  sia  ripassato  di  volo  (1). 

Voleva  mandarle  stamattina  il  Tomo  IV  della  mia  Biblioteca,  insieme 
colla  copia  pel  P.  Ab."^  Mazza;  ma  questi  mi  scrive  di  averlo  avuto.  Come 
però  credo  che  egli  equivochi  col  III,  che  gli  mandai  in  settembre  per 
mezzo  suo,  cosi  gli  scrivo  per  rischiarimento  e  ne  attenderò  la  risposta. 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

dìv,^  obbl.o  serv.» 

GlBOL.""   TlBABOSCHI. 


CCXXXII.  (*) 
M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  10  Novembre  1783. 

Mando  col  Corriere  le  due  copie  del  IV  Tomo,  e  la  prego  a  conse- 
gnare la  sua  al  P.  Abate,  che  ha  conosciuto  il  suo  errore.  Spero  che 
queato  Tomo  le  spiacerà  meno  degli  altri,  essendovi  molti  articoli  che 
non  mi  sembran  cattivi. 

Anche  qui  Y  Ab.^  Marini  non  si  è  lasciato  vedere  ad  alcuno,  e  io 
voglio  proprio  strapazzarlo  quando  sia  giunto  a  Roma.  Ma  ei  si  riderà 
di  tatti.  Qui  non  abbiamo  la  Cuna  del  Beughem  (2).  Ma  avendo  costi, 
come  avran  certamente,  il  Maittaire,  può  assicurarsi  di  avere  anche  il 
Beughem,  poiché  quegli  ha  trasfuse  nella  sua  opera  tutte  quelle  dello 
stesso  argomento  che  l' aveano  preceduto,  come  potrà  vedere  osservandone 
le  citazioni. 


amerà  di  frequentare  codesta  Ducale  Biblioteoa,  come  altresì  ama  di  veder  Lei 
e  oonoteerla.  Pertanto  io  prendo  a  raccomandarglielo  caldamente,  essendo  egli 
mio  amico  e  figlio  di  chi  mi  à  indirizzato  al  buon  gusto,  ed  animato  sempre  a 
■egnire  le  buone  lettere.  Questi  à  studiato  V  ebraico  sotto  il  Sig.»*  De-Bossi,  onde 
à  riportato  il  genio  di  veder  codici  e  giovarsene.  Se  V.  S.  Ill.'"<^  seconderà  questa 
•na  passioncella  gli  farà  cosa  gratissima,  ed  io  ne  rimarrò  con  obbligo  infinito  ». 

(1)  Bispose  r  A  (7  nov.):  «  Marini  ci  à  burlati  tutti,  perchè  è  tornato  addietro 
saranno  circa  quindici  giorni,  in  tempo  che  nessuno  era  in  Parma.  Lasciò  qui 
incombenza  di  salutarci,  e  tirò  dritto.  Ora  sento  che  sia  in  8.  Arcangelo  presso 
i  «noi  parenti  ». 

(2)  Gli  Jneunahula  Typoffraphiae  del  Bbugevh  (1683),  del  quale  VA.  desiderava 
«  sapere  se  nomini  stampe  di  Parma  ». 

(•)  I*«,  f.  580"  vD.*  270);  BS,  f.  98«»  (n.'  267;. 


284  LETTEBE   DI   O.   TIBAB03CHI  [ 

U  Sig.**  Pietro  Vitali  la  riverisce   distiotamente.   Egli  freqnenta  la 
Biblioteca  e  trova  da  divertirsi  ne'  nostri   Codici  e   nelle  belle  edizioni 
Ebraiche  che  qui  abbiamo.  Le  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.**  obbL<>  serv.« 
GlBOL.<>  TiBABOsom. 


ccxxxin,  (♦) 

M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena j  20  Novembre  1783. 

Non  si  stupisca  se  di  Argentina  Pallavicina  non  ho  potute  dare  più 
precise  notizie  (1).  Due  rami  qui  ora  sussistono  della  famiglia  Eangona, 


(1)  Leti,  deir  A.  al  T.  (18  nov.):  «  È  ben  tempo  che  io  le  renda  vivissime 
grasie  del  Tomo  quarto  della  sua  Biblioteca  Modenese,  Già  1'  6  scorso,  e  vi  ò  ve- 
duto cose  molto  belle  in  più  articoli  interessantissimi.  Xon  torna  che  io  me  ne 
rallegri,  perchè  se  ne  rallegrerà  tutto  il  mondo  letterato.  —  Il  Conte  Crispì  le  à 
fatto  collocare  fra  i  Reggiani  Antonio  Maria  Prati  sa  la  fede  del  Guasco:  ma 
Banuccio  Pico  suo  contemporaneo  (Append.,  P.  5',  pag.  131)  lo  fa  Parmigiano,  e 
dice  ch^  era  di  professione  Notaio  e  di  vita  molto  esemplare.  —  Dov^  Ella  parla 
di  Argentina  Rangona  la  chiama  figlia  del  C,  Pallavicino.  Possibile  che  in  codesta 
nobilissima  casa  Rangoni  non  si  sieno  trovate  memorie  più  precise?  Ella  fu  figlia 
di  Federigo  Pallavicino  Marchese  di  Gibello,  e  di  Clarice  Malaspina  di  Fosdinovo, 
e  fu  sposata  dal  Conte  Guido  Rangone  nel  1518,  in  tempo  ch^  ella  non  contava 
più  di  17  anni.  Si  legge  di  lei  anche  una  lettera  tra  quelle  di  molte  v€Uoro$e  donne, 
ove  si  parla  di  un  segreto  per  conservare  i  corpi  humani  da  molte  infirmità.  Di  qni 
forse  è  nata  l'opinione  che  si  dilettasse  di  botanica;  la  quel  si  pnò  confermare 
dal  vedere  a  lei  dedicata  nel  1542  la  traduzion  di  Dioscoride  fatta  dal  Fausto  da 
Longiano.  Un*  altra  lettera  sua  a  Pietro  Bembo  si  à  tra  quelle  di  diversi  Se,  et 
Frineipif  et  Cardinali  al  Bembo,  raccolte  dal  Sansovino.  Con  questa  che  fu  data 
in  Modena  il  5  di  febbraio  1543  raccomandò  al  Porporato  il  Conte  Baldassare  suo 
figlio.  Anche  il  Sansovino  nelle  Famiglie  d^  Italia  fa  un  elogio  di  questa  signora. 
Non  so  chi  sia  quel  Marcello  Alberti,  che  di  lei  parla,  citato  nel  Museo  Massa- 
chelliano.  Pare  che  costai  prima  del  Quadrio  le  abbia  attribuite  opere  poetiche  e 
botaniche.  Converrebbe  sapere  chi  sia  costui,  e  di  qual  peso  abbia  a  riputarsi  la 
sua  autorità.  Nella  serie  dermici  Parmigiani  pongo  io  pure  Argentina,  perchè  ci 
appartiene,  com*  Ella  vede.  —  Intorno  a  quelle  Lettere  di  molte  valorose  donne, 
benchò  io  creda  che  sieno  quasi  tutte  del  Landò,  nuUadimeno,  vivente  eCUcora  Ar- 
gentina e  qualche  altra,  non  par  credibile  che  volesse  finger  lettere  a  nome  loro, 
mentre  potevano  risentirsi  di  tanta  sua  baldanza.  Ne  avrà  raccolto  delle  vere,  e 
ne  avrà  aggiunto  delle  false.  Cosi  credo  io.  —  A  proposito  del  Laudo,  ò  trovato 
i  giorni  passati  i  suoi  Cataloghi,  che  mai  non  avea  veduto.  Mi  manca  il  solo  fron- 
tispizio, onde  la  prego  a  farmelo  copiare  colla  medesima  disposizione  di  righe, 
che  io  lo  farò  poi  trascrivere  da  una  buona  penna.  Questo  è  un  libro  curioso,  e 
può  riuscir  utile.  Mi  conservi  la  sua  padronanza  ecc.  ».  E  in  un  Poscritto:  «  Quel- 
la opera  di  Cosmografìa  scritta  dalla  figliuola  di  Lodovico  Pico  viene  oommemo- 


(*)  P»,  f.  634*  (n.'  272);  B3,  f.  93» -94»  (n.*  268J. 
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e  da  uno  di  essi  ho  avuto  tutto  ciò  eh'  io  poteva  desiderare,  perchè  è 
formato  da  persone  di  buon  gusto,  e  che  sanno  ciò  *  che  hanno  in  casa. 
Non  cosi  si  può  dire  dell'  altro,  in  cui  debbon  essere  le  notizie  spettanti 
ad  Argentina,  da  cui  non  ho  potuto  aver  cosa  alcuna  ;  e  fralle  altre  cose 
è  stata  inutile  la  diligenza  da  me  usata  per  saper  1'  epoca  del  matrimonio 
di  essa,  eh'  Ella  cortesemente  mi  addita.  Quel  Marcello  Alberti  è  autore 
di  questo  secolo,  che  nel  1740  ha  stampato  in  Napoli  la  Storia  delle 
Donne  scienziatej  da  me  non  veduta.  Ella  vede  perciò  che  non  può  avere 
grande  autorità  la  testimonianza  di  questo  scrittore. 

Può  esser  vero  ciò  eh'  Ella  pensa  delle  Lettere  del  Landò.  Ma  po- 
trebbe anch'  essere  che  costui  se  la  intendesse  con  quelle  Donne  viventi, 
delle  quali  pubblicò  qualche  lettera,  e  che  da  esse  avesse  licenza  di  va- 
lersi del  loro  nome.  Oltre  che  egli  era  un  tal  pazzo,  che  si  può  di  lui 
credere  ogni  pazzia  ;  e  a'  pazzi  ogni  cosa  riesce  bene  e  impunemente. 

Se  quell'  Antonio  M.  Prati  è  suo.  Ella  sei  tenga,  eh'  io  gliene  fo 
un  dono,  o  piuttosto  una  restituzione.  Intorno  alla  figlia  di  Lodovico 
Pico,  Ella  discorre  benissimo,  e  quando  di  qua  a  cent'  anni  io  ristamperò 
la  mia  Biblioteca,  parlerò  con  più  esattezza. 

Eccole  il  frontespizio  de'  Cataloghi  del  Laudi.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.<>  eer,® 

OlBOL.""  TlBABOSCHI. 


CCXXXIV.  (*) 

« 
M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  1.^  Decembre  1783. 

Fralle  più  strepitose  novità  Europee  di  qaesto  secolo,  e  in  seguito 
alla  divisione  della  Polonia,  allo  stabilimento  della  libertà  Americana, 
alla  soppressione  de'  Gesuiti,  al  viaggio  del  Papa  ecc.,  io  metterò  quella 
eh'  Ella  mi  scrive  nell'  ultima  sua,  cioè  che  il  P.  Ireneo  non  ha  voglia 
di  studiare,  e  che  è  divenuto  poltrone.  Ma  per  verità  eh'  ella  è  cosi  grossa 
ch'io  non  posso  inghiottirla;  e  spero   ch'Ella  ancora  si   sarà  omai   avr 


rata  dal  Landò  anche  nei  Cataloghi,  Lib.  I,  pag.  58,  ove  parla  delle  donne  dotte. 
Bisogna  dire  che  il  detto  Lodovico  Pico  avesse  in  moglie  una  figlia  probabilmente 
bastarda  di  Federico  Gonzaga  da  Gazolo,  giacché  ivi  dicesi  che  la  figlinola  del 
Pico  era  nipote  di  Lucrezia  ed  Isabella  Gonzaga  sorelle  del  medesimo.  Sicché 
essendo  certo  per  le  cose  da  Lei  dette  che  il  suo  Lodovico  Pico  stette  molti  anni 
in  Gazolo,  e  dicendosi  dal  Landò  che  detta  sua  figlia  stava  in  Gazolo  presso  le 
accennate  Signore,  penso  ch^EUa  leverà  dalla  pag.  125  le  parole:  Q^e»^i  è  proba- 
fnlwn€nie  ecc.,  perchè  non  vi  par  bisogno  di  conghie ttura  ove  a  certificar  yiensi 
ogni  cosa  ». 

(•)  P»,  f.  586'  (n.^  278);  B,  f.  94*  (n/  2tìtì). 
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Tedatft  dì  avere   scrìtta  ana  fola.  Frattanto,  per  iscuoterla  un  poco,  se 
ne  foBsa  biaogno,  le  mando  il  libro  rìcbìestomi  (1),  ohe  costa  tre  paoli, 
i  qaalì  Ella,  con  ano  comodo,  potrà  far  avere  al  P.  Abate.  Mi  oomandi, 
•  mi  ami.  Sono 
Di  V.  P.  M.  E. 

dÌT.»  obbl.»  Berv.» 

OlBOL."  TlRABOSCHI. 


M.°  Sev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  8  Dtc^mbre  1783. 

Non  so  per  qnal  ragione  solo  stamattina,  dopo  avere  scrìtto  al  P.  Ab." 
Ua£2a  incaricandolo  di  lavarle  la  testa  perchè  non  mi  dava  ancor  ri- 
scontro del  libro  speditole,  ricevo  la  sua  coli'  annesso  libro.  La  prego  a 
rendere  in  mio  nome  distintissime  grazie  al  8ig/  Bodonì  del  dono  cor- 
tesemente futtomì,  per  cui  me  gli  protesto  sommamente  tennto,  e  a  ral- 
legrarsi con  lui  di  questa  sua  nuova  grazìosissìma  edizione. 

Qae'  Voti  son  tatto  ciò  cb'  Glia  vuole.  E  non  è  egli  un  bel  pregio 
far  tali  cose  a  cui  si  possa  imporre  quel  nomo  che  più  piace?  A  dir 
vero,  vi  ha  qualche  coserella  eh'  io  non  saprei  combinarla  colla  Gram- 
matica antica,  che  è  la  sola  da  me  studiata;  ma  la  moderna  giustificherà 
ogni  cosa  (2).  Sono 

div."  obbl."  serv.» 
OlB0L.°   TlBABOSCBI. 


(1)  Un  ■  Commentario  alla  Bolla  di  Paolo  III  oiroa  l' InqaÌBÙiotie  >,  aecan- 
nato  Dolla  leu   dell' A.  del  25  nov. 

(2;  Affò,  Poscritto  alla  lett.  del  G  die:  e  Vorrei  saper  da  Lei  oe  quei  Vola 
a  S.  Giafredo,  che  vedrà  dopo  la  Dadicatorìa,  sieno  prosa,  verso,  inscrizione,  o 
(.'hecchè  altro.  Forse  sarà  an  sslcicciotto  di  latte  tre  queste  cose.  Già  ne  cono- 
scerà l'autore  >.  È  probabile  che  questi  accenni  dell' A,  e  del  T.  si  riferiscaito 
a!  p.  Paciaudi  :  certo  scritta  dal  Paciaadi  era  la  Dedicatoria  della  Gatorum  ah 
EpUcopii  SalulUiuibttM  .^NAK£9'AAAll'£ll  rtcuta  guun  eul  tam  ledem  itupir  atei 
tviclui  JoiiphìU  JoacAimiu  Lovtra  Patrieita  Samiiantniit;  Parma,  ex.  B.  Tjpogra- 
pheo,  CID.  lOCC.  LXXXIll,  pp.  B2,  in  8°,  che  il  Bodoni  aveva  offerta  in  dono 
al  T.  :  cfr.  IDe  LaiuI,  Vita  dtl  eav.  G.  B.  Bodoni  tipografo  italiana  s  Catalogo  tra- 
nologiro  delU  ■«*  edinoni;  Parma,  1B16,  voi.  II,  p.  27. 


(•}I»i.  f.  B87'  (n.*  274)i  : 


AL  P.   IRENEO   AFFÒ  287 


COXXXVI.  (•) 
M.^  Bev.^  Padre  F.ron  Colono 

Modena,  22  Decemhre  1783. 

eccole  i  versi  del  Bargeo  in  lode  del  Bossi  (1).  Io  mi  ricordo  di 
aver  avuta  da  Lei  la  sentenza  in  favor  di  esso  profferita,  di  coi  bo 
fatta  menzione  nella  mia  Storia,  Ma  di  sue  lettere  o  non  ne  ho  avute, 
o  non  ne  ho  (non  so  per  qual  ragione)  tenuto  copia;  e  potrà  vedere  di 
fatto  che  io  non  ne  accenno  alcuna,  come  soglio  fare  parlando  di  quelli 
de' quali  per  sua  cortesia  ho  alcune  lettere. 

.  Da  Bologna  ho  avute  due  copie  del  VII  Tomo  delle  Monete^  e  mi 
immagino  che  una  sia  per  Lei  :  ma  come  il  Sig/  Zanetti  nulla  me  ne  ha 
scritto,  cosi  aspetto  di  riceverne  qualche  avviso. 

Le  acchiudo  una  lettera  del  C.  Savioli,  che  fu  qui  giorni  sono  e 
che  è  innamorato  non  so  se  più  di  Lei  o  del  suo  Fra  Elia.  Sono  con 
piena  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<*  serv.« 

OtBOL.^  TlBABOSCHI. 


(1)  Leti,  dell' A.  al  T.,  20  die:  «Io  risi  bene,  e  abbiamo  poi  rÌBo  assieme 
eoi  P.  Abate  intomo  a  quella  poca  frangia  ch'Ella  aggiunse  a' miei  detti,  cioè 
ohe  a  quel  tale  imbroglio  mancava  ancora  un  poco  di  grammatica.  Oh  poffar  il 
mondo!  se  T amico  lo  sapesse,  e  fosse  Papa,  Lei  potrebbe  aspettarsi  la  scomunica. 
Qui  non  trovo  le  Poesie  latine  di  Pietro  dngli  Angeli  da  Barga,  e  so  che  alla 
pag.  260  dell' edicione  Fiorentina  del  1568  yi  deve  essere  qualche  componimento  in 
lode  di  Mone.'  Oio.  Girolamo  de' Bossi  Vescovo  di  Pavia.  Se  mai  Ella  le  à,  me  ne 
dica  qualche  cosa,  perchè  non  credo  ohe  altro  mi  manchi  a  terminar  la  Vita  di 
detto  Vescovo.  È  ben  vero  che  parmi  di  averle  mandato  diverse  lettere  sue,  cho 
io  non  so  cosa  contenessero,  perchè  furono  tra  quelle  che  io  mandai  poi  qui,  con 
pensiero  che  servissero  per  la  Biblioteca,  e  furono  dagli  sciocchi  con  altre  molte 
cacciate  in  un  luogo,  dove  non  so  se  il  diavolo  sapesse  tirarle  fuori;  ma  son  di 
parere  ohe  le  più  interessanti,  che  sono  poche,  mi  sieno  forse  rimaste.  Comunque 
però  sia,  mi  è  riuscito  di  stanare  non  pochi  aneddoti  intomo  alle  dure  vicende 
di  quel  Prelato,  e  la  Vita  che  ne  ò  steso  potrà  dirsi  intera  ». 


•)  P»,  f.  689»  (n.^  276);  E,  f.  86»  (n.*  271,  ma  dopo  il  n.^  240). 
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ccxxxvn.  (•) 

M.*"  Eev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  5  Gennaio  1784. 

Della  Badia  dì  Fontevivo  non  ho  trovata  menzione  alcuna  ne*  Monn- 
menti  Nonantolani,  ed  è  difficile  che  queste  due  Badie  avesser  tra  }oro 
relazione,  perchè  quella  di  Nonantola  fu  sempre  de' Benedettini  Neri 
fino  all'anno  1513,  in  cui  essendo  già  essa  da  più  anni  passata  in  com- 
menda, vi  furono  sostituiti  i  Gisterciensi.  Le  rendo  nondimeno  grazie 
della  cortese  sua  offerta  (1),  e  invece  la  pregherò  di  un  altro  favore. 

Un  de'  più  celebri  Abati  Hegolari  di  questa  Badia  fu  Nicolò  de'  Ba- 
rati Parmigiano  sul  principio  del  XIV  secolo.  Dovendosi  aggiugnere 
all'  opera  sparse  qua  e  là  per  ornamento  le  arme  gentilizie  non  solo  degli 
Abati  Commendatari,  ma  ancora  di  alcuni ,  de'  Hegolari  che  furono  di 
famiglie  illustri,  mi  premerebbe  di  aver  quella  di  cotesta  una  volta  si 
illustre  famiglia,  che  non  dovrebbe  esser  difficile  a  ritrovarsi  costi  (2). 
Me  le  raccomando  adunque,  ma  con  tutto  suo  comodo.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  serv.* 

GlBOL.**   TlRABOSCHI. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  SO  dio.  *88:  «  U  F.  Abate  mi  à  raccontato  qualche  cosa 
delle  loro  battaglie,  e  si  ò  riso  un  pooolino.  Io  pagherò  in  mano  di  lai  tutto  il 
debito  che  tengo  secolei,  onde  imbrogliar  le  liste  de*  conti  un  poco  più.  Mi  à  detto 
della  magnificenza  onde  dovrà  stamparsi  la  Storia  Nonantolana,  locchò  mi  à  con- 
solato assaissimo.  Se  mai  per  avventura  le  fosse  d*uopo  saper  qualche  cosa  della 
Badia  di  Fontevivo,  che  fu  già  de*  Gisterciensi  essa  pure,  T  avverto  di  non  ricor- 
rere punto  al  P.  Abate,  perchè  sebbene  egli  sia  il  qucui  Epitcopus  della  medesima, 
non  credo  che  sappia  nulla  affatto  di  tal  Badia.  Io  però  tengo  copia  di  un  buon 
numero  di  pergamene  appartenenti  a  quella,  per  gentilezza  di  Monsignor  Galletti, 
che  le  trascrisse  dagli  originali  che  stanno  neir  Archivio  di  S*  Paolo  faori  di  fioma. 
Se  nelle  stesse  fosse  nominata  Nonantola  gliene  avrei  prima  d' ora  dato  ricordo. 
Viva  Ella  ad  multos  annos.  Sono  con  piena  stima  ecc.  ». 

(2)  Bispose  VA.  (16  genn.):  «Fin  ora  non  ò  potuto  sapere  che  sorta  d*arme 
alzassero  i  Baratti.  Abbiamo  qui  qualche  famiglia  di  tal  cognome,  ma  di  nissuna 
considerazione.  Nissuno  de*  nostri  à  scritto  mai,  eh*  io  sappia,  in  materia  araldica, 
e  però  se  il  caso  non  mi  aiuta,  temo  di  non  poterla  servire.  Ma  m*  ingegnerò 
quanto  potrò  mai;  e  godo  bene  che  non  vi  sia  fretta  in  questo  negozio,  perchè 
cosi  forse  mi  avverrà  di  servirla  ». 


(•)  I>i  (cod.  II.  1.  1675  della  Palatina  di  Parma),  f.  2»(n.»  1);  E,  f.  94"»-95' 
(n.»  272). 
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ocxxxvm.  (•) 

M.^  Bey."  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  19  Gennaio  1784. 

Mi  sarà  caro  se,  con  suo  comodo,  potrà  trovar  contezza  dell'  arme 
Barati.  Ho  letta  la  Cronìchetta  pubblicata  dal  Biemmi,  e  non  vi  ho 
trovata  cosa  che  me  la  possa  render  dubbiosa  (1).  Vi  è  qualche  fatto 
concernente  gli  Abati  di  Nonantola  che  combina,  quanto  alla  cronologia, 
co'  monumenti  dell'  Archivio  ;  e  se  fosse  cosa  fìnta  non  veggo  perchè 
dovessero  essi  tirarsi  in  iscena.  Lo  stile,  la  barbarie,  e  tutte  le  circo- 
stanze mi  persuadono  ch'essa  sia  sincera.  Mi  comandi,  e  si  ricordi  che 
sono  sinceramente 

pi  V.  P.  M.  B. 

div.<>  obbl.®  serv.« 

GlBOL.''   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  A  proposito:  Ha  Ella  dato  a  Bodoni  il  Ms.  del  C.  Biccati?' 
Che  pensa  egli  di  fare  ?  Quando  lo  stamperà  ?  A  che  patti  ?  Me  le  raccomando 


OOXXXIX.  (*•) 
M/  Bev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modenay  29  Gennaio  1784, 

Significherò  al  0.  Biccati  ciò  che  Ella  mi  scrive  riguardo  alla 
stampa  della  sua  opera;  e  le  saprò  poi  dire  ciò  ch'egli  risolverà,  ma 
credo  difficile  ch'ei  s'induca  a  stamparla  a  suo  conto. 

D  P.  Biccardi  Domenicano,  che  è  il  Postulator  della  Causa  di  Fra 
Bartolommeo  da  Breganze  Vescovo  di  Vicenza,  mi  scrive  pregandomi  a 
consultar  la  Storia  dell'Angeli  per  vedere  s'ei  lo  faccia  fondatore  del- 
l' Ordine  de'  Cavalieri  Gaudenti  ;  e  crede  che  questo  storico  possa  averne 


(1)  Lett.  deli*  A.  al  T.,  16  genn.  :  «  Siccome  Ella  avrà  dovuto  far  uso  di  quella 
Cronìchetta  che  il  Biemmi  pubblicò  avanti  al  secondo  Tomo  della  sua  Storia  di 
Breteia^  ove  favellasi  di  Nonantola,  cosi  io  bramo  di  sapere  s^Elia  la  reputi  ge- 
nuina. Non  ò  già  che  io  abbia  nulla  che  dire  contro  teX  monameDto;  ma  il 
solo  desiderio  di  essere  confermato  da  Lei  nella  verità,  mi  move  a  farle  questa 
richiesta.  ». 


(♦)  I**,  f.  4»  (n.*  2);  K,  f.  ^«  (n.*  273). 
(••)  P»,  f.  6*  (n.*  8);  B,  f.  95-»»  (n.*  274). 
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tratte  le  Dotizìe  dalla  Cronaca  di  Fra  Salimbene,  che  talvolta  egli  citm. 
Io  ho  già  consultato  l'Angeli  che  parla  bensì  di  lui,  e  della  fondazìoa 
di  quell'  Ordine  quasi  nello  stesso  contesto,  ma  non  dice  veramente  che 
fosse  da  lui  fondato.  Giacché  Ella  ha  copiata  quasi  tutta  la  Cronaca 
suddetta,  mi  farebbe  sommo  piacere  se  si  prendesse  l'incomodo  di  vedere 
ciò  ch'ei  ne  dice,  e  di  comunicarmelo  (1). 

Un  altro  disturbo.  Quando  Ella  veda  cotesti  librài  Francesi,  la  prego 
a  vedere  se  hanno  una  copia  dell' /niitoe torte  di  Cristo  in  francese,  e  a 
comperarla  e  a  mandarmela  con  qualche  opportuna  occasione. 

Ha  Ella  costi  la  Coriciana?  Ivi  sono  16  Epigrammi  del  suo  B.  Dar- 
dano  e  uno  del  Grapaldo.  Se  li  desiderasse  potrei  servirla,  avendo  la 
Biblioteca  Ducale  acquistata  (all'uso  moderno)  copia  di  quella  bellissima 
edizione. 

Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div."  obbl."  serv.* 
GmoL.'  TmABoacm. 


(1)  BispoBS  l'A.  il  3  febbr.:  ■Oioccbè  Ella  deve  Bcrivers  al  F.  Biccardi,  la 
prego  chiedergli  in  grazia  ae  abbia  avuto  una  mìa  lettera  in  risposta  di  una  aua 
graiiosiasima  scrittami  nel  passato  giugno,  perchè  io  non  so  come  sia  che  non  mi 
abbia  signiticato  nulla  intorno  a  guol  mio  patere  circa  il  punto  controverso  della 
origine  de'Gaudentì,  Egli  tiene  intorno  ciò  tutta  quello  ohe  scrive  F.  Salimbene, 
perchè  io  da  Boma  ne  mandai  copia  al  F.  Federici,  e  questi  a  lui  disila.  La  va- 
riti 6  che  il  B.  Bartolommeo  nel  1233  fondò  in  Parma  l' Ordine  de'  Cavalieri  di 
Cristo,  che  al  dir  di  Salimbene  a  poco  a  poco  venne  meno;  e  che  i  Cavalieri 
GsiUdouti  ohe  poi  si  formarono  in  Bologna,  entrandovi  anche  qualche  parmigiano, 
si  dissero  Cavalieri  di  Ijanta  Maria,  e  tennero  lo  stesse  divise  de'  Cavalieri  di 
Cristo,  giusta  lo  stosso  autore.  Ma  allora  non  viveva  più  il  B.  Bartolommeo.  Se  si 
vogliono  risguardare  i  Gaudenti  come  un  Ordine  che  prese  norma  dall'altro,  vi 
si  può  tirar  co 'denti  il  B.  Bartolommeo:  altrimenti,  signor  no.  Questo  è  un  capriccio 
saltato  iu  testa  ai  Domenicani  di  volere  fondator  de' Gaudenti  il  B.  Bartolommeo, 
aonza  voderai  poi  qual  vantaggio  ne  debba  risultare.  Il  MtmonaU  PoUtlalum  Regii 
parlando  dell'origine  de' Gaudenti  conviene  con  F.  Salimbene  ad  lilttnm.  Ag- 
giunga at  P.  Riccardi  che  se  vuole  un  impronto  del  Sigillo  di  Loderengo  degli 
Andalò,  riputato  il  capo  de'  fondatori  de'  Gaudenti,  e  nominato  da  Dante,  io 
glielo  manderò,  giacché  a  tinta  di  stampa  lo  ritrassi  dal  Sigillo  originalo  posseduto 
dal  P.  Tromboni,  recentemente  passato  a  vita  migliore.  VÌ  si  vede  l'immagine 
di  Maria  col  bambino  in  mezza  tigura,  e  sotto  il  Frate  con  tonaca  e  cappuccio, 
e  una  croce  in  mano.  Intorno  si  legge  :  S  .  FaiS  .  LOTOltlCI  O'  DINI  MILICIE 
BTE  M.  •.  Il  sigilla  di  Loderingo,  passato,  per  la  soppressione  delle  Corporaiioni 
Religioso,  insiemo  ad  altri  oggetti  di  antichità  e  a  due  armadi)  dì  medaglie  e 
monete  antiche,  al  Museo  archeologico  Uni vorei tarlo,  fa  ora  parte  della  Baccolta 
Sfragìstica  del  Museo  Civico  di  Bologna.  E  più  oltre  nella  stessa  lettera:  a  In 
ijjH^ii'  momento  il  mìo  legatore  di  libri  mi  à  portato  gli  Atti  o  Memorie  de'SS. 
e  BK.  Bolognesi  del  F.  Melloni,  e  aperto  il  primo  Tomo  vedo  ohe  nella  Vita  della 
B.  t)iana  d' Andalò,  alla  pag.  199.  n.  9,  comincia  un'assai  lunga  nota  intorno  ai 
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COXL.  (*) 
M.**  Rev.**  Padre  P.ron  OoLmo 

Modena,  5  Febbraio  1784, 

Non  so  intendere  la  condotta  del  P.  Eiccardi.  Egli  ha  avuto  il  tratto 
in  cui  Fra  Salimbene  scrive  de'  Gaudenti,  come  Ella  mi  assicura  ;  eppur 
egli  mi  scrive  di  consultar  l'Angeli  nella  sua  Storia  di  Parma,  perchè 
avendo  questi  veduta  la  Cronaca  di  Fra  Salimbene  può  averne  cavato 
qualche  lume  su  questo  punto  di  storia.  Sarebbe  mai  da  dubitarsi  che 
il  P.  Federici,  il  quale  sostiene  che  il  B.  Bartolommeo  fosse  il  fondator 
de'  Gaudenti,  non  avesse  comunicato  quel  passo  al  P.  Riccardi,  per  non 
dargli  un'  arme  in  mano  contro  di  lui,  giacché  questi  non  si  mostra  molto 
persuaso  di  un  tal  fatto?  Comunque  sia,  io  gli  manderò  il  paragrafo 
della  sua  lettera,  ed  ei  farà  ciò  che  stimerà  bene. 

Se  può  senza  suo  molto  incomodo  segnarmi  i  luoghi  del  Modenese, 
in  cui  il  Vescovo  di  Parma  avea  beni,  e  segnarne  i  confini,  quando 
questi  pure  son  luoghi  o  fiumi,  mi  farà  sommo  piacere  (1).  Ho  già  for- 
mato sulle  carte  Nonantolane  un  Indice  Geografico  che  spero  recherà 
molta  luce  alla  topografia  di  questi  paesi,  e  cotesto  carte  potrebbono  ag- 
gingnere  un  nuovo  lume.  Ma  non  vi  è  fretta.  A  proposito  di  luoghi, 
V  Ughelli  parlando  di  cotesto  Vescovo  Umberto  e  del   Sinodo  tenuto  in 

« 

Marzaglia  1'  anno  973,  la  mette  nella  diocesi  di  Parma.  £  egli  ciò  vero? 
0  è  un  errore  preso  da  quello  scrittore? 

Mille  grazie  dell'  Imitazione  di  Cristo.  Parmi  eh'  Ella  mi  scrivesse 
di  voler  consegnare  al  P.  Abate  otto  paoli  per  gli  ultimi  due  tomi  del 
Giornale,  Se  non  gli  ha  ancor  consegnati,  potrà  tenerli,  giacche  credo  che 
corrispondano  appunto  al  prezzo  di  L.  18  di  Parma.  Se  vi  è  diversità 
nel  valore,  mi  avverta.  Sono  con  vera  stima 

àÌY,^  obbl.°  serv.® 

GlBOL.'   TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  3  febbr.  :  «  Sto  ora  spogliando  la  serie  delle  carte  del 
Capitolo  nostro,  e  posso  assicurarla  che  in  tutte  quelle  del  secolo  IX  e  X  non 
trovasi  menzione  di  Nonantola,  salvo  che  in  quella  che  già  le  trascrissi  in  tanta 
fretta.  Ora  sono  dietro  a  quelle  del  secolo  XI  sotto  il  vescovado  di  Ugo  e  V  impero 
di  Corrado,  nò  trovo  fin  ora  cosa  a  proposito.  0  ben  veduto  che  questa  Chiesa 
aveva  beni  nel  Modenese  nel  luogo  detto  Sabione,  e  in  altri;  il  che  non  so  se 
possa  importarle  ». 


(•)  P»,  f.  8*  (n/  4);  E,  f.  96»» -96'  (n.*  275). 
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OCXLI.  (•) 
M.**  Eev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  12  Febbraio  1784. 

L'  Ughelli  non  solo  è  inesatto,  ma  è  anche  talvolta  maliziosamente 
infedele,  come  io  ho  dovuto  mostrare  ad  evidenza  nella  mia  Storia  No- 
nantolana,  che  si  è  cominciata  a  stampare  (1).  Marzaglia  in  qnalche 
bolla  è  anche  data  a  Nonantola;  ma  non  vi  ha  indicio  che  i  Monaci  vi 
possedessero  cosa  alcuna.  SabUme  e  SablunceUum  nel  Modenese  trovansi 
nominati  in  alcune  carte  del  XII  secolo,  e  dovean  essere  nel  basso 
Modenese  verso  Grevalcuore,  seppur  non  erano  un  luogo  solo;  ed  ivi 
ancora  i  Nonantolani  avean  de' beni.  La  Corte  di  Lama  era  nel  Carpi- 
giano,  ed  ivi  aveano  anticamente  gli  stessi  Monaci  un  gran  tratto  di 
terreno  selvoso.  Quel  Castello  di  Sala  nel  Modenese  mi  giunge  novissimo. 
Chi  sa  che  non  fosse  quello  del  Bolognese,  onde  venne  la  celebre  fa- 
miglia de'  Signori  di  Sala  ?  Certo  la  Diocesi  di  Modena  stendevasi  una 
volta  più  assai  che  al  presente. 

Le  rimando  l' Imitazione  di  Cristo  ;  e  avrò  piacere  s'  Ella  potrà  ri- 
mediare alla  mia  balordaggine  (2). 

Evvi  egli  in  cotesta  Diocesi  un  luogo  detto  de  Fontanellisf  Ivi  era 
già  un  Monastero  di  Monache  che  nel  1260  ottennero  di  passare  a  Cre- 
mona in  un  Monastero  soggetto  a  Nonantola,  che  dicevasi  di  S.  Bene- 
detto (3).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.«>  serv.* 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 

(1)  Lett.  deirA.  al  T.,  10  febbr.:  «  Qià  Ella  avrà  oonosciuto  non  potersi 
sempre  tener  per  vero  ciò  ohe  si  à  nelP  Ughelli.  Circa  Marsalia  io  ò  trascritto 
un  Diploma  di  Arrigo  V  ai  Canonici  di  Parma  dato  in  Marignano  VII.  X.  Kal. 
Junii  Indici,  tertia  Anno  dhice  Incamat.  milUsimo  centesimo  undecime,  ove  conferma 
loro  in  Epàtu  Mutinenai  Sàblonemy  Cortem  de  Marzalia^  Cortem  de  Lama,  Caetrum 
de  Sala,  do*  quali  luoghi  sovente  le  Carte  nostre  fanno  menzione;  ed  io  procurerò 
bene  di  riveder  ciò  che  ò  notato,  come  ò  potuto  e  saputo,  per  fargliene  parte. 
Marzalia  era  de*  Canonici  di  Parma,  ma  non  della  nostra  Diocesi  ». 

(2j  Air  equivoco,  per  il  quale  il  T.  richiese  ali*  A.  1*  Imitazione  di  CristOy  in 
luogo  della  Introduzione  alla  vita  divota  di  s.  Francesco  di  Sales,  si  riferisce  una 
lett.  del  T.  del  9  febbr.  '84,  da  noi  omessa,  e  che  termina  con  queste  parole: 
«  Perdoni  di  grazia  tante  seccature.  Vedo  che  noi  Bibliotecari  e*  imbarassiamo 
facilmente  quando  trattiamo  di  libri  ascetici  ». 

(3)  Bispose  1*  A.  (18  febbr.):  «  Il  luogo  detto  Le  Fontanelle  vi  è  benissimo  in 
questa  nostra  Diocesi,  ed  è  ne*  contomi  tra  San  Secondo,  Fontanellato,  Zibello, 
Koccabianca,  o  che  so  io;  ma  non  vi  sono  stato  mai.  Non  so  precisamente  dirle... 
Ma  la  fortuna  ci  piove  addosso.  Un  frate  pratico  di  quelle  parti  mi  dice  che  le 
Fontanelle  sono  tre  miglia  di  là  da  San  Secondo,  andando  verso  Hagaiaola  ». 

(♦)  I>,-  f.  12*  (n."  6);  E,  f.  96^- 97»  (n."  277). 
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CCXLH.  (*) 


M.^  Rev.^  Padre  P,ron  CoLmo 


Modena,  16  Febbraio  1784, 


Non  posso  spiegarle  quanto  mi  sian  cari  i  monumenti  eh'  Ella  si  è 
compiaciuta  di  comunicarmi,  e  quanti  bei  lumi  io  ne  abbia  tratti  (1).  Quel 
Sàblone  dovea  certamente  essere  presso  Marzaglia,  perchè  nel  documento 


(1)  Lett.  dell'  A.  al  T.,  18  febbr.  :  «  fiicevo  il  libro,  e  le  prometto  di  far  ricerca 
dell'  altro.  La  stagione  nevosa  mi  fa  star  nel  guscio  come  la  lumaca.  —  Sàblone 
nelle  carte  nostre  è  nominato  sin  nel  secolo  IX.  Era  dominato,  a  quel  che  sembra, 
da  Anteramno  Conte  ohe  lo  chiama  sua  Corte.  Costui  era  di  nazione  francese, 
e  neirSoO  comprò  da  Auperto  figlio  del  già  Areperto  terrula  fundo  civit.  geminiana 
peciola  una  de  terrula  vitata  in  loco  ubi  dicitur  Sablonem.  Adam  ad  Sablonem  ter- 
ritario  molenentis.  Dominio  Notar,  Entrato  il  secolo  X  vediamo  risiedere  in  detta 
Corte  il  Conte  Rodolfo  e  sua  moglie  Uuiburga.  L'  anno  926  il  giorno  15  di  de- 
cambre  abbiamo  un  documento  per  cui  Constai  me  bernardo  filio  quondam  ungel- 
baldi  genuM  franeorum  qui.,,  abitator  tum  in  villa  cabbunìàno  finibua  motinensia  modo 
vero  ad  preaentem  diem  trado  atque  trans/andò  perpetualiter  trado  libi  Toh,  filio 
quondam  Guntardi  tenue  romanorum  cmtore  et  ad  veatros  heredes  idest  in  in  omne$ 
ipaaM  re»  et  eapellam  que  est  edificata  in  onore  sonde  marie  et  castellam  circundata 
in  fundo  casale  sàblone  et  Curte  Marsella  seu  et  casas  massaricias  seu  adpenditiis 
omnibus  rebus  illis  seu  ad  ipsam  curte  marsaUam  et  sàblone  pertinet...  Adam  in  ca- 
stello saxo  pomponiano»,..  loh.  Notarius.  Se  questa  Marsalla  fosse  mai  Marzalia, 
vediamo  che  non  era  distante  da  Sàblone.  —  Sotto  V  anno  1051  14  Kal.  lulii  Ind.  4 
abbiamo  un  Placito  tenuto  in  loco  qui  dicitur  spino  lamberti...  prope  flumina  scul- 
tinae  in  eomitato  Mutinense,  alla  presenza  di  Bonifazio  Duca  e  Marchese,  ove  il 
nostro  Vescovo  Cadalo,  che  fu  poi  antipapa,  dico:  Habeo  et  teneo  ad  proprietalem 
ad  parttm  Episeopii  sande  parmensis  ecclesie  integram  medietatem  de  curte  que  dicitur 
Sala  cum  medietate  de  castro  et  capella  que  est  edificata  in  onore  sande  eufemie  infra 
eodem  castro  eum  medietate  de  omnibus  casi»  et  rebus  territoriis  ad  eandtm  medietatem 
de  predicta  corte  et  castro  sive  capella  pertinentibus  que  sunt  posile  infra  eundcm 
cowùtatum  motinensem.  Nel  1062  4  Kal.  Aug,  Ind.  15  Tegrimo  tiglio  del  già  Alberico 
de  con^itaiu  motenense  scilicet  de  loco  qui  dicitur  Sala  dona  a  favor  di  Cadalo  pecia 
una  de  terra  laboratoria  et  in  parte  silva  que  est  posila  in  suprascripto  loco  Sala  ubi 
dieilur  pretasita  iuris  nostri.  Ad.  Parma,.,  Cuniberlus  Xot.  —  L^  anno  1194  14  Kal. 
lan.  Indici.  12  il  Capitolo  di  Panna,  confermando  ciò  Obizzo  Vescovo  (non  già 
de  ^  San  vi  tali,  come  P  Angeli,  T  Ughelli  e  il  Bordoni)  ma  de^  Fieschi  Conti  di  La- 
vala, concessit  et  dedit  causa  pietatis  et  amore  Dei  Alberto  Archiepiscopo  Ecclesia 
Saneli  Petri  de  Cittanova  ad  ius  et  utilitcUem  predicte  plebis  Ecclesiam  de  Marzallia 
iuris  prefate  Parmensis  Ecclesie,  sotto  1*  annuo  canone  di  tre  soldi  di  buoni  denari 
imperiali.  Lo  stesso  giorno,  sotto  V  annuo  canone  di  soldi  duo  come  sopra,  diede 
usagistro  petro  preposito  Ecclesie  sancii  Georgii  de  Ganazeto...  Ecclesiam  Sancii  Zenonis 
de  Lama,  Ad,  Parme...  Hainfredus  Not.  Imp.  Sulla  fine  poi  di  detto  secolo  si  accese 
fiera  lite  fra  il  Capitolo  nostro  e  Guglielmo  Bangone,  Kadaldo  di  Gandaceto  e 
Gaidotto  Adelardi  per  la  detta  Marzalia,  e  la  causa  fu  portata  a  Sicardo  Vescovo 
di  Cremona,  e  poi  ad  altri  tribunali  >. 

(•)  P»,  f.  18»  (n.*  7);  B,  f.  97«t»  (n.'  278). 
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dell'  850  si  dice  posto  fando  civit  geminiana  che  è  lo  stesso  ohe  Cittanuova, 
vicinissima  a  Marzaglia. 

Quel  Conte  Auteramno  è  nominato  come  già  defunto  in  una  carta 
pubblicata  dal  Muratori,  Aniiq,  Jtal.,  Voi.  II,. p.  243.  Da  essa  ei  cava 
per  congettura  ch'ei  fosse  Conte  di  Modena.  In  un  discorso  preliminare 
sulle  antiche  vicende  di  Modena,  che  ho  premesso  alla  Storia  di  No- 
^  nantola,  e  che  è  già  stampato,  ho  detto  che  ciò  non  parevami  provato 
abbastanza.  Il  documento  eh'  Ella  m' indica  par  che  accresca  qualche 
probabilità  alla  congettura  del  Muratori.  Ma  que'  due  nomi  nella  carta  del 
926  Villa  Cabboniano  e  Castello  saoco  pompaniano  mi  sono  affatto  ignoti. 

Converrebbe  vedere  se  nel  placito  del  1051  il  Marchese  Bonifacio 
si  rappresenti  in  figura  e  in  autorità  di  Conte  di  questa  Contea.  Benché 
i  suoi  antenati  fossero  certamente  Conti  di  Modena,  di  lui  finora  non  se 
n'  è  trovata  pruova  certa.  Quel  documento,  e  il  seguente  del  1062,  è 
pregevolissimo,  perchè  mi  fa  vedere  che  il  Modenese  allora  stendevasi 
non  solo  iino  a  S.  Giovanni  in  Persiceto,  come  già  io  aveva  osservato, 
ma  anche  più  a  levante  fino  a  Sala.  Quel  Tegrimo  di  Alberico  di  Sala 
è  uno  degli  antenati  di  quella  celebre  famiglia. 

La  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Cittanuova  è  quella  che  sussiste  tuttora, 
e  in  cui  Ella  coli'  Ab.  Marini  cercò  inutilmente  la  Iscrizione  di  Liut- 
prando,  perchè  V  Arciprete  l' ha  ritirata,  aspettando  che  qualche  bene- 
fattore la  faccia  incastrare  nel  muro.  Ganaceto  è  luogo  sulla  via  da  Mo- 
dena a  Carpi.  S.  Zenone  dalla  Lama  era  una  Chiesa  nel  Carpigiano,  già 
da  gran  tempo  distrutta. 

Mi  faccia  il  piacere  d' indicarmi  qualche  documento  del  secolo  X  in 
cui  si  nomini  quel  Conte  Hodolfo  che  mi  accenna.  Forse  egli  ancora  era 
Conte  di  Modena.  Scrivo  in  fretta  per  mancanza  di  tempo.  Se  non  le 
basta  la  sua  neve,  ne  manderemo  di  qua  dell'  altra.  Sono  ecc. 

div.<>  obbl.®  serv.» 

GtBOL.''  TmABOSCHI. 


CCXLin.  (♦) 

M.*  Eev.*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  23  Febbraio  1784. 

Ho  ricevuto  il  libro  dell'  Introdiizione  alla  vita  divota,  di  cui  le  rendo 
molte  grazie,  ma  senza  sua  lettera.  Invece  vi  ho  trovato  unito  il  bel 
documento  Modenese -Parmigiano  che  mi  è  stato  molto  caro.  Convien 
dire  che  la  paiie  del  testamento  che  ordinava  la  fabbrica  di  una  Chiesa 


(*)  X^,  f.  58*  (n.°  27,  dove  la  lett.  è  stata  erroneamente    attribuita   al    sei- 
tembre);  B,  f.  97k-98«  (n.*  279). 
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in  onore  di  S.  Tommaso  presso  S.  Cataldo,  non  sia  mai  stata  eseguita, 
perchè  non  trovo  notizia  che  Modena,  città  de'  buoni  credenti,  abbia  mai 
avuta  chiesa  di  quel  titolo. 

Ella  avrà  avuta  un'  altra  mia,  credo  di  oggi  otto,  in  cui  ringrazian- 
dola de'  documenti  trasmessimi  la  pregavo  di  qualche  rischiaramento  su 
alcune  delle  cose  accennatemi. 

Le  acchiudo  una  lettera  del  C.  Eiccati,  ch'Ella  potrà  mostrare  al 
Sig/  Bodoni,  per  vedere  se  mai  con  essa  egli  si  convertisse  e  s' indu- 
cesse alla  stampa  dell'  opera  sulla  Musica.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  6bh\.^  serv.® 

GlBOL."*  TlKABOSCHI. 


CCXLIV.  (*) 

M."  Rev.*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  26  Febbraio  1764. 

Oh  quante  belle  cose  va  Ella  ritrovando  in  cotesto  carte,   e   quanta 
obbligazione  le  professo  io  per  la  sua  gentilezza  in  comunicarmele!  (1). 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  24  febbr.  :  «  Come  le  ò  notate  io  ne^miei  zibaldoni, 
▼engo  trascrivendole  alcune  carte  spettanti  al  Conte  Bodolfo.  Io  ò  omesso  i  for- 
molarì  che  mi  sono  paniti  superflui.  —  Sec.  X,  N.  V.  In  nomine  domini  regnante 
dam,  Berengariu9  gratia  dei  Rex  hic  in  italia  anno  vigeaimo  aeptimo  die  quarto  de 
wun$e  fehruariut  per  indie,  tercia,  Placuit  adque  convenit  inter  dom.  Rodulfo  Cornee 
et  Uuibtirga  iugalih»  ex  genue  francorum  et  inter  Luho  filine  quondam  Martini  et  alio 
lupu*  fiUuB  quondam  Ureoni  liberit  ominilnu  ut  in  dei  nomine  firmare  et  firmaetie 
«oc  in/raecriptie  iugalibue  noe  in/raeeriptie  libellariis  vel  noetris  heredibus  in  terra  et 
eaea  vinta  prendo  eeu  villa  iuree  illa  in  proprio  veetro  in  loco  castellani  qui  pertinent 
de  Curie  Sablone  qui  eurte  ot  diee  per  te  ipta  tubo  per  libello  erede  fue  oc  sunt  iuges 
duodteim  in  ea  vero  rticione  dediétie  vobi*  cD....   Scripto  libello  per  manne  marini  not, 

A —  N.  VI.  In  nomine  domini  regnante  dom,  Berengariue  gratia  dei  Rex  hic  in 

itaUa  anno  vigeeimo  eeptimo  die,.,,  mense  febroariue  per  indie,  tercia,  Placuit  adque 
eonoenit  inUr  dom,  Rodulfo  gratia  dei  Comes  et  Uuiburga  ingalib,  ex  genus  franco- 
rum  et  inter  Urseverto  fiUo  quondam  Ursoni  et  inter  Leopardo  et  Raleinpaldo  de 
Fravorio  iermanie  fitiis  quiondam  Leoni  liberis  ominibns  ut  in  dei  nomine  firmari  et 
firwuuU  vos  infraseripti  iagalibus  noe  infraseripti  iugalibvM  vel  nostris  heredibus  in 
terra  et  casa  vinea  prado  seu  silva  iure»  illa  in  proprio  vestro  in  castellani  qui  per- 
iinet  de  eurte  vestra  Sablone  cf*....  Scripto  libello  per  manne  Marini  Not,  —  N.  Vili, 
IX,  X,  XI  sono  altri  Livelli  fatti  dal  medesimo  Conte  Rodolfo  fin  a  tutto  V  anno 
secondo  delP  Impero  di  Berengario,  stesi  dallo  stesso  Notaio  :  Actum  in  villa  Sa- 

olone. Aetum  in  supraeeripta  Curie  Sablone...  Actum  in  Curie  Sablone.  Trascriverò 

V  XI,  ohe  à  nn^  altra  particolarità  di  luogo,  come  segue  :  In  nomine  domini  imper. 
domino  Berengario  magnum  Imp.  a  deo  coronato  in  dei  nomine  anno  secundo  die  tertio 
wunei»  obtubrio.  Ind.  quinta.  Acto  in  Sali  urpano  territ.  bonon,   Petimus  ad  vobis 


(•)  P»,  f.  16*fc  (n.*  8);  B,  f.  g6*-9ei»  (n.*  380). 
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Io  credo  che  quel  Rodolfo  fosse  non  Conte  della  Città  di  Modena,  ma 
Conte  nel  Contado,  giacché  Ella  sa  che  gli  uni  eran  diversi  dagli  altri. 
Al  principio  del  X  secolo,  in  cui  Bodolfo  viveva,  viveva  ancor  Sigifredo 
padre  di  Azzo  Adalberto,  avolo  del  March.  Tedaldo  e  bisavolo  del  March. 
Bonifacio.  Or,  benché  io  non  abbia  pruove  sicure  che  Sigifredo  fosse 
Conte  di  Modena,  come  il  fu  certamente  Azzo  Adalberto,  ve  ne  son  però 
degli  indizii;  e  come  due  Conti  non  trovansi  mai,  ch'io  sappia,  in  una 
città,  cosi  sembra  più  verisimile  che  Rodolfo  fosse  Conte  nel  territorio; 
e  per  la  stessa  ragione  converrà  che  anche  Suppone  nia  pago  di  eaaer 
Conte  del  Contado. 

Ho  piacere  eh'  Ella  mi  abbia  accennato  il  diploma  di  Lottano  del  948 
con  cui  dona  a  cotesta  Chiesa  la  Corte  di  Grilzacara,  che  ora  è  S.  Ce- 
sario. Esso   è   stato   già  pubblicato   dal  Muratori   (Antiq.   ItaL,  Voi.   V, 


domino  Bodul/o  Com.  ut  nob,  Joh.  et  Patquasia  iugalibut  »eo  filiis  nostrù  ti  qui  dt 
JUii»  no9tri$  nati  vel  procreati  fuerint  henfiteotecario  nom.  iure  cen»u  dare  et  concedere 
dignetie  nohie  rem  iurte  veetrie  ideet  in  fundo,,.  marcanticue  et  per  alioe  fundora»  vtl 
ccualiae  et  ubi  ubi  omnibus  rebue  illii  quantaecumque  noe  petitoris  vob.  domino  Hoduifo 
Com.  per  cartula  vindidonie  hemisimue  <£...  Scripta  kanc  pagina  henfiteoea  ticut  eupra 
per  man,  mea,  Vigilcmtius  Not,  et  Scavino.  —  N.  XX.  Altro  livello  fatto  da  Rodolfo 
e  Vvibarga  in  Sablone  a  favore  di  Domenico  prete  ed  Azzo  liberi  nomini  tempore 
dom.  Berengariue  gratia  dei  imperator  hic  in  italia  anno  eexto  die  quarto  menee  «e- 
tembr.  Indie,  decima...  Actum  Sablone...  acripto  libello  per  mem.  Ariberti  not.  —  N. 
XXVII.  In  nom,  domini  dei  etemi  dom.  ugue  gr<»cia  dei  rex  regni  eiue  in  dei  nomine 
hic  in  italia  anno  primo  die  terciodecimo  de  meme  decembris  indietione  quartadeeima... 
Conatat  me  Bemerio  vindici,  filio  quondam...  genue /remcorum  A...  trado  libi  Boduifi 
grada  dei  comee  gen.  francorum  emtore  et  ad  veetris  hered.  ideet  in  integrum  omnét 
ree  illae  et  caetellum  et  cum  capella  et  curie  in  te  et  caeee  et  maeeariciea  et  eervoe  et 
anciUae  in  quantum  me  euperacript.  bemerio  advinet  de  Ouithurga  JUia  Aghinoni  in- 
galibua  de  vos  ipso  Rodulfue...  cartula  excompracionie  ipse  iupraaeripte  ree  que  euni 
posila  in  casale  sablone  et  in  Marsalia  &...  in  qttantum  me  bemerio  obvinèt  de  iam 
dieta  Guiburga  iugale  tua  &...  precium  taxatum  inter  aurum  et  argentum  et  aliespeUes 
valientes  solidos  sexcentum  fenito  precium  de...  Actum  in  castello  catoniano  <£>...  Ego  Jok. 
noi.  scripsi  anc  cartula  postraditam  est  eam  compievi  et  dd.  —  N.  XXIX.  Hugo  rex 
hic  in  italia  anno  lercio  die  quarto*  de  mense  iunio  per  indidone  prima.  Altro  livello 
fatto  dal  Conte  Rodolfo  con  patto  che  se  gli  paghi  il  canone  in  eurte  mea  Sablone 
c£...  Ego  Aribertus  Not.  scripsi,  ' —  Se  questo  Rodolfo  fosse  Conte  di  Modena,  Ella 
potrà  esaminarlo.  Io  poco  dopo  trovo  un  vero  Conte  di  Modena  nella  persona  di 
Suppone,  noto  per  alcune  carte  Muratoriane.  —  N.  XXXII.  Dum  in  dd  nomine 
dlla  renno  iudiciaria  motinensis  in  casa  propria  petri  per  eius  data  licentia  in  tu- 
dicio  resideret  Supo  Comes  dtudemque  Comitatu  una  simul  cum  Maginfredus  itemgne 
Comes  et  Missus  dominorum  regum  singulorum  ominum  iustidam  fadendi  ae  deliberan- 
dum  resedentibus  cum  eis  ragimundus  comes  regiensis  rodulfus  filius  varoni  adelherimt 
et  rotbertus  germanis  vasai  dominorum  regum  lohannes  amustus  et  ripertus  iudieta 
dominorum  regum  gundelfredus  notarius  sacri  paUuiii  <t.  Si  tenne  un  Placito  in  cui 
alcuni  uomini  del  Contado  di  Modena  cercarono  ragione  di  alcune  case  e  terre 
quas  habere  visi  crani  in  locos  et  fundos  casale  audlano  et  inguidano,  dnganello^  pu* 
linagoj  ventoso  et  infra  finibus  farronianense  castro  et  in  comitatu  moUnense  vel  re- 
giense  <£*...'  Et  ego  Stefanus  Notarius  dominorum  regum  et  iusdone  suprascriptoruwk 
comilibus  seu  iudicum  admonitione  acripai.  Anno  regni  dominorum  regum  deo  propido 
Hugoni  aexto  Lotharii  vero  primo  quinta  die  mense  augìASti.  Indie,  quarta.  —  N.  XLU. 
Abbiamo  una  donazione  di  questo  Conte  Supone  alla  nostra  Chiesa  di  Parma,  ove 
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p.  559)  ed  egli  vi  ha  notato  qualche  error  nelle  date,  benché  non  maova 
dnbbio  sulla  sincerità  di  esso.  Io  lo  credo  interamente  supposto,  e  avrei 
desiderio  di  sapere  se  ne  abbian  costi  il  preteso  originale  o  solamente 
la  copia  (1).  Neil'  Archivio  Nonantolano  vi  è  un  Placito  originale  dello 
stesso  Lottano  dell'anno  945,  con  cui  solennemente  conferma  la  dona- 
zione di  quella  Corte  fatta  dal  Marchese  Berengario,  che-  fu  poi  He 
d' Italia,  a  un  certo  Biprando  del  fu  Alderato  de  Basilica  Ducati,  E  quella 
Corte  passò  poi  nel  secol  seguente  in  mano  de'  Monaci  di  Nonantola, 
che  però  la  tennero  per  poco  tempo.  Or  è  egli  possibile  che  lo  stesso 
Liottario  tre  anni  dopo  volesse  donar  quella  Corte,  la  cui  donazione  già 
fatta  ad  altri  padroni  avea  egli  stesso  approvata?  Di  fatto,  nell'Ar- 
chivio della  Badìa  non  vi  ha  cenno  di  alcun  contrasto  che  per  quella 
Corte  essa  mai  sostenesse  col  Vescovo  di  Parma.  Io  credo  perciò  che  di 


si  à  11  nome  del  padre  di  lui:  Ego  qindem  Supo  Cornea  qtiondam  B<Md%eri%  idemque 
cerniti  filini  qui  se  profitebat  Ugem  vivere  §alicham.  Chiama  suo  avuncolo  il  Vescovo 
Ardingo,  che  è  lo  stesso  che  fa  Vescovo  di  Brescia,  di  cui  noi  abbiamo  una  carta 
m  prò  della  Chiesa  nostra,  dalla  quale  risulta  ch^  egli  era  Parmigiano  per  i  beni 
che  qui  possedeva.  La  donazione  di  Suppone  è  data  in  Ccutro  et  Curie  Vidalicma 
V  anno  17  di  Ugo  e  12  di  Lottano  teptimo  Kal,  Genuario  Indie,  prima.  —  N.  XLVI. 
Sotto  V  anno  948  abbiamo  un  Diploma  di  Lottarlo  che  mostra  come  Alda  madre 
di  lui  aveva  donato  alla  Chiesa  di  Parma  GuUzacara  ìnfinib.  mutinenaibu»  et  $ub  $trata 
fregia  non  longe  a  fluvio  Seutenna.  —  N.  XLVIII.  Diploma  del  Re  Ottone  del  952 
che  oonferma  ai  Canonici  di  Parma  Sablone  et  Martallia  Fomponiano  et  Coriatieo,  — 
N.  LVIII.  Diploma  di  Ottone  del  980  dove  si  legge  Castellum  de  Sablone  quod  nun- 
cupatur  §a$$a  moàta  cum  corte.  Altrove  leggo:  Saeeamoèsa.  —  Circa  Bonifazio 
Marchese  di  Toscana,  osservo  che  nel  Placito  tenuto  da  esso  a  Spilamberto  non 
•i  chiama  punto  Messo  dell*  Imperadore,  ma  pronunzia  la  sentenza  quasi  come 
ICÌndice  principale  e  independente,  alla  presenza  di  un  altro  che  era  Messo  dell*  Im- 
peradore.  Il  Placito  sta  nelle  carte  del  seo.  XI,  N.  61,  e  comincia:  Dum  in  dei 
nifmine  in  loco  qui  dicitur  $pino  lanberti  in  lahibia  domnicata  Bonifacio  dude  et  mar- 
chiani» que  ett  prope  flumina  teultine  in  eoviitatu  mutinense  ubi  iam  dietu»  Bone/aciu» 
Dux  et  Marchio  in  iudicio  retidebat  ad  iingulct»  deliberando»  intencione»  reeidentibus 
cmm  eo  Ardoino  Comite  Parmen».  et  mi»»o  domni  imperatori»  db.  Il  Vescovo  Cadolo 
richiese  giustizia  da  Bonifazio:  Quero  ut  vo»  dominu»  bonifaeiu»  marchio  et  dux 
pTOpUr  liomtfittvt  et  animam  domni  imperatori»  ac  veetre  mereedem  mittati»  bannum 
dt,  ;  e  cosi  sentenziò  Bonifazio.  —  Ricevo  la  sua  di  ieri,  e  le  prometto  di  far  opera 
col  Sig.*"  Bodoni  per  V  affare  del  Big.''  Co.  Hiccati,  di  che  sarà  ragguagliata.  Sono 
con  profondo  rispetto  ecc.  »  Intorno  ai  documenti  parmigiani  riferiti  in  questa 
lettera  dell*  A.  e  nell*  altra  cit.  in  nota  alla  lett.  CCXLII,  cfr.  Tiraboschi,  Storia 
d,  òodùi  di  Nonantola,  voi.  I,  p.  297  sgg.  e  Dizionario  topogr.  ttorico  d.  Stati  E9ten»i, 
Modena,  1825,  voi.  II,  pp.  29  sg.,  282  sg. 

(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  27  febbr.:  «  Per  risponder  qualche  cosa  alla  sua  che 
oim  ricevo  dico  che  i  Documenti  a  Lei  noti  io  li  vo  ritraendo  dal  Registro  in  cui 
sono  trascritti  come  stanno  nelle  pergamene.  Vedo  che  in  quel  di  Lottano  del  948 
▼i  è  il  monogramma  e  il  luogo  del  sigillo,  ma  non  posso  saper  se  la  pergamena 
■i*  originale,  finché  non  mi  venga  dato  comodo  di  fare  i  confronti,  come  spero 
di  lare.  Procurerò  per  questo  di  certificarmene  più  presto  che  sia  possibile.  Sono 
ftUe  mani  di  un  Archivista  che  non  avrebbe  voluto  ohe  mi  fossero  prestati  i  Re* 
gistri  dal  Capitolo.  Sicché  ci  guardiamo  un  poco  in  cagnesco.  Ma  la  mia  fiemma 
▼incera  tutto.  Non  ò  tempo  da  rispondere  a  tutto,  e  me  lo  riserbo  a  un*  altra  volta. 
Sono  con  tatto  1*  animo  ecc.  »  Sul  cit.  diploma  cfr.  anche  le  due  lett.  negg. 
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cotesto  diploma  sì  possa  o  si  debba  dire  lo  stesso  che  di  quei  due  di  coi 
panni  di  averle  scritto  l' anno  scorso  segnati  amendue  a'  10  di  gennaio 
deir  anno  880,  nel  primo  de'  quali,  pubblicato  dall'  Ughelli  ne'  Vescovi 
di  Parma,  Carlo  il  Grosso  conferma  la  donazione  fatta  da  Carlomanno 
suo  fratello,  della  Corte  di  Zona  (vicina  a  quella  di  8.  Cesario)  a  Vi- 
bodo  Vescovo  di  Parma;  nel  secondo,  pubblicato  dal  Muratori  (Antiq, 
ItaLj  Voi.  Ili,  p.  27),  lo  stesso  Carlo  Grosso  la  dona  al  Priore  de' Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Michele  di  Zena;  cioè  che  amendue  sono  supposti. 
Che  smania  è  mai  cotesta  de'  Parmigiani  di  voler  togliere  a'  Modenesi 
ciò  che  è  lor  proprio? 

Il  Placito  tenuto  dal  March.  Bonifacio  prova  chiaramente  1'  autorità 
di  Conte  da  lui  qui  esercitata,  almen  nel  Contado;  ed  è  questo  il  pri- 
mo documento  eh'  io  ne  abbia  veduto.  A'  tempi  di  esso  fu  dall'  Imp. 
Corrado  nominato  Conte  di  Modena  il  Vescovo  Ingone.  Ma  forse  quando 
questi  mori  l' anno  1038 ,  Bonifacio  ottenne  quel  titolo,  e  potò  perciò 
tenere  il  suo  placito  1'  anno  1051. 

Se  le  si  offrono  altre  somiglianti  belle  notizie,  la  prego  a  continuarmi 
le  sue  grazie,  che  mi  saranno  carissime.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbL<>  serv.* 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Confrontando  insieme  le  ultime  due  sue  lettere,  trovo  un  nodo 
eh'  io  non  so  come  sciogliere.  Nella  seconda  Ella  mi  reca  una  carta  segnata 
col  num.*^  XXVII,  con  cui  nel  primo  anno  del  Re  Ugo  a'  13  di  decembre, 
Indiz.*'  14,  cioè  del  d26,  Bemerio  vende  al  C.  Rodolfo  res  et  casfellum  cum 

captila  et  Curie in  casale  Sablone  et  in  Marsalia,  eh'  egli   avea  avut«, 

non  sappiam  come,  da  Wiburga  moglie  dello  stesso  Conte.  Nella  prima  mi 
avea  citata  una  carta  dello  stesso  anno  926  de' 15  di  decembre,  in  cui  Ber- 
nardo del  fu  Ungebaldo,  concede  a  Giovanni  del  fu  Guntardo,  non  sappiamo 
se  in  dono,  o  come,  res  et  capellam  que  est  edificata  in  onore  S.  Marie 
(questo  titolo  ha  tuttora  la  Chiesa  di  Marzaglia)  et  castellum  circumdata  in 
fundo  Casale  Sablone  et  Curte  Marsella.  Come  mai  questa  cose  a'  13  di  de- 
cembre comperate  dal  C.  Rodolfo,  a*  15  erano  di  quel  Bernardo  ?  Non  si  può 
dir  altro,  se  non  che  in  quel  frattempo  il  C.  Rodolfo  gliele  donasse  o  ven- 
desse, e  che  lo  strumento  ne  sia  perito  (1). 

Ho  qui  una  copia  del  III  Tomo  delle  Zecche  del  Sig.'  Zanetti,  che 
debbo  mandarle,  e  aspetto  occasione  opportuna. 


(1)  Risposo  r  A.  (12  marzo):  «  La  con  tradizione  che  sembra  trovarsi  in  queMne 
documenti  del  926  non  so  se  si  possa  dir  tolta  con  questo,  che  Bemerio  a^  18  di 
decembre  non  intendesse  di  vendere  che  una  parte  delle  oose  poste  in  Sabbione 
e  Marzalia,  perchò  soggiunge  in  quantum  me  aupraseripto  bemerio  obvinet  de  iam 
dieta  Ghiitburga  iugale  tua,  il  che  par  che  limiti  una  porzione,  e  modifichi  quel* 
1*  omneè  re»  illas^  volendo  dire  che  vendeva  tutte  quelle  cose  ohe  ivi  ottenute  aveva 
da  Vitbnrga  soltanto,  e  non  tutto  ciò  che  in  que*  luoghi  si  ritrovava.  »  Cfr.  sa 
questi  due  documenti  anche  la  lett.  CGXLVII. 
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CCXLV.  (*) 
M.*  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena^  1,°  Marzo  1784. 

Significherò  al  Sig/  C.  Eiccati  la  risposta  del  Sig/  Bodoni,  e  le 
saprò  poi  dire  che  cosa  egli  mi  ordinerà  riguardo  al  Ms.  (1).  Frattanto 
mi  sappia  dire  Ella  se  sia  vero  ciò  che  mi  viene  supposto,  che  siasi 
cominciata  la  stampa  del  secondo  Tomo  dell'opera  dell' Ab.  Andres. 

Al  Segretario  di  cotesto  Sig/  Ambasciatore  di  Spagna  ho  consegnata 
la  copia  del  VII  Tomo  delle  Zecche,  di  cui  le  ho  scritto,  e  il  Tomo 
XXVn  di  questo  Oiomale  di  fresco  uscito,  per  cui  accrescerà  la  somma 
de' miei  crediti  con  cotesta  E.  Biblioteca  di  altri  quattro  paoli. 

Quando  Ella  potrà  vedere  coteste  pergamene  (2)  mi  lusingo  che  tro- 
verà esser  copia  soltanto  il  diploma  di  Lottano  del  948,  che  a  me  par 
certamente  supposto.  Mi  sembra  di  averla  pregata  altre  volte  a  indicarmi 
se  quel  Saxolum^  che  è  nominato  in  alcuno  de' diplomi  pubblicati  dal- 
l'Ughelli  come  pertinenza  di  cotesta  Chiesa,  sia  il  nostro  Sassuolo,  che 
ora  è  Diocesi  di  Eeggio,  e  se  trovisi  nominato  in  altre  di  coteste 
carte  (3).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.o  obbl.<*  serv.« 

GlBOL.®  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  deirA.,  27  febbr.  :  «  In  somma  col  Sig.*"  Bodoni  nostro  per  T  opera 
del  Sig.''  Conte  Kiccati  non  ne  facciamo  niente.  Dice  di  non  poter  assolatamente 
intraprenderla  a  carico  della  Stamperia,  tanto  più  che  à  impegni  altri  non  pochi. 
Mi  daol  moltissimo  di  non  aver  potato  mostrarmi  efficace  in  questo  affare.  Giacché 
il  Zatta  si  offre  spontaneamente  al  Sig.''  Conte,  io  T  esorterei  ad  abbracciar  il  par- 
tito: e  in  questo  caso  attenderò  da  Lei  il  cenno  di  rimetterle  il  ms.,  che  alPoc- 
corrensa  raccomanderò  al  nostro  Corriere,  e  verrà  sicuro  ». 

(2)  Gfr.  la  lett.  precedente  (pag.  297,  nota  1). 

(8)  Affò,  lett.  del  2  marzo:  «  Sassuolo  io  non  Vb  trovato  fin  ora  mentovato 
in  alcuna  delle  carte  di  qaesto  Archivio,  né  so  ohe  alcun  villaggio  di  tal  nome 
esista  nella  nostra  Diocesi.  Sicché  quello  che  si  nomina  nelle  Carte  Ughelliane 
sarà  codesto  suo,  quando  non  sia  occorso  errore  ». 


(♦)  R*,  f.  17'  (n.*  9);  B,  f.  99«>  (n.*  281). 
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CCXLVI.  (*) 

* 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  4  Marzo  1784. 

Son  ben  contento  che  cotesto  diploma  del  948  non  sia  originalei  e 
che  i  fori  fatti  nella  pergamena  per  attaccarvi  un  supposto  sigillo,  scuo- 
prano  chiaramente  l'intenzione  dell'impostore  (1).  I  Maurini  autori  del 
nuovo  Trattato  di  diplomatica  fanno  una  lunga  apologia  degli  archivi 
singolarmente  de'  Regolari,  e  pretendono  che  pochi  siano  i  monumenti 
supposti.  Ma  per  verità  io  ne  ho  omai  veduti  tanti,  che  non  posso  ac- 
cordarmi con  essi. 

Il  diploma  in  cui  è  nominato  Sassuolo  è  quel  di  Corrado  del  1035| 
accordato  al  Vesc.  Ugo;  e  vi  si  nomina  ancora  il  Castello  di  Ariano, 
che  è  nel  confine  tra  '1  Modenese  e  '1  Bolognese.  Poiché  Ella  comincia 
ad  aver  accesso  agli  originali,  potrà  con  suo  comodo  vedere  se  sia  corso 
error  nel  copiarli. 

Ella  dee  aver  ricevuta  lettera  dal  P.  Riccardi,  in  ringraziamento 
di  ciò  che  per  mezzo  mio  gli  ha  fatto  sapere;  anzi  ei  mi  scrive  che  le 
ha  anche  mandato  un  aneddoto  pe*suoi  Scrittori  Parmigiani. 

Sabbione  è  ancor  Chiesa  Parrochiale  della  Diocesi  di  Reggio,  tra 
Rubiera  e  Reggio,  e  potrà  vederlo  segnato  nella  Carta  geografica  del 
Vandelli.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  obbl.o  serv.» 

GlBOL.**   TlRABOSCHl. 

P.  S.  —  Quando  passi  da  cotesti  librai  Francesi  la  prego  a  vedere  se 
abbiano  copia  di  tutte  le  opere  del  P.  Bourdaloue  di  buona  stampa,  non 
troppo  minuta,  e  quale  ne  sia  il  prezzo. 


(I)  Lett.  deli' A.  al  T.,  '2  marzo:  «  Quel  Diploma  di  Lottario  del  948  è  scritto 
in  una  pergamena  grande  col  carattere  solito  usarsi  in  simili  Privilegi,  e  se  non 
di  queUempi,  almeno  del  secolo  appresso.  Colai  che  in  tal  guisa  lo  scrisse  ebbe 
in  animo  certamente  di  riportarvi  un  sigillo  di  Lottario,  perchè'  al  luogo  del 
sigillo  tagliò  nella  pergamena  una  croce,  onde  in  que^  tagli,  giusta  il  solito,  at- 
taccare la  cera.  Tal  sigillo  però  non  vi  fu  apposto  mai,  perchè  la  pergamena  è 
intatta,  né  vi  si  vede  segno  alcuno  o  di  cera,  o  d* impressione  di  alcuna  sorte.— 
Trovandosi  nel  medesimo  luogo  un  Privilegio  di  Lottario  del  917,  ne  ò  fatto  con- 
fronto; e  questo,  che  è  certamente  originale,  e  portò  già  il  suo  sigillo  su  1^  per- 
gamena allo  stesso  modo  tagliata  in  croce,  mi  à  fatto  conoscere  non  poter  essere 
originale  quel  del  948.  Sicché  Ella  giudichi  pur  come  le  pare  del  Documento,  che 
io  non  credo  essere  stato  mai  veduto  ocularmente  dal  Muratori,  il  quale  non 
ebbe  troppa  fortuna  presso  i  Parmigiani  ». 


(*)  P^y  f.  50*  (  n.*'  30,  dove  la  lett.  ò  erroneamente  attribuita  al  novembre  j; 
B,  f.  99b-100«  (n.'  282). 
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Quel  Diploma  di  Ottone  del  980  e  stato  pubblicato  dal  Muratori,  Ant. 
liaLf  T.  1,  p.  994,  e  in  esso  veggo  ancor  nominato  Casiellum  de  Folliano 
quod  nuncupahir  Mucleium  cura  Corte  Castellum  de  Monte  Gibuli.  Se  il 
diploma  è  ben  copiato,  il  primo  dovrebb' essere  Fogliano  nel  Beggiano,  il 
secondo  Montezibbio  nel  Modenese  (1). 


CCXLVII.  (•) 
M."  Rev/  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  16  Marzo  1764, 

La  prego  a  ordinare  a  cotesto  libraio  Francese  che  faccia  un  involto 
delle  Opere  del  Bourdaloue  in  XV  Tomi  della  stampa  di  Lyon  del  1769  ; 
che  vi  ponga  la  direzione:  A  Sua  Altezza  Ser.ma  la  Signora  Principessa 
Matilde  d' Este:  Modena;  e  che  lo  consegni  o  cotesto  Corriere,  da  cui 
cosi  lo  avrà  presto.  Io  poi  le  farò  aver  presto  per  mezzo  di  Casa  Scutel- 
larì  le  L.  110  di  Parma,  che  mi  scrive  esserne  il  prezzo. 

Se  ne'  due  stromenti  de'  13  e  de'  15  di  decembre  del  926  non  si  nokni- 
naese  in  amendue  la  Cappella,  la  sua  spiegazione  sarebbe  ottima.  Ma 
l'essere  in  amendue  indicata,  parmi  che  non  lasci  luogo  a  recarla,  e  che 
convenga  piuttosto  ricorrere  all'uso,  di  cui  ho  trovato  altri  esempi  nelle 
Carte  Nonantolane,  cioè  che  quando  il  marito  volea  comperar  qualche  cosa 
dalla  moglie,  noi  faceva  direttamente,  ma  la  moglie  vendevalo  a  un  terzo 
da  coi  poi  comperavalo  il  marito. 

Le  rendo  grazie  del  nuovo  documento  indicatomi  intomo  la  villa 
di  Fogliano,  che  è  terra  anch'  essa  del  Modenese  (2). 

Bono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.®  serv.* 

GntOL."   TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  12  marzo:  «  Invece  di  Monte  GibuUf  come  abbiamo  in 
qoel  Diploma  di  Ottone  del  960,  troviamo  in  altre  Carte  Vico  Giboli,  Non  so  però 
se  sta  lo  8te«80  luogo,  per  la  oscurità  grande  in  cui  ci  lasciano  que*  barbari  mo- 
numenti. In  Follano  neirSSS  trovo  aUO  di  giugno  risedere  domna  berta  qui  fuet 
reliela  quondam  Supponi  qui  fuet  Comes  qui  modo  veste  velamen  sancie  dei  genitricie 
mutrie  induta  esse  videtur,  la  qual  dà  a  livello  alcune  terre  in  curie  mea  in  FoUano, 
Intorno  a  questo  Supone  à  pubblicato  alcuni  monumenti  il  Muratori  ». 

(2)  Cfr.  la  nota  precedente. 


(•^  P^  f.  19«  (n.'  10);  BJ,  f.  100«»  (n.«  283). 
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ccxLvin.  (♦) 

M.^  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  18  Marzo  1784. 

E  giunto  il  pacchetto  de' libri  per  la  Signora  Principessa  Matildoi  e 
ne  la  ringrazio  moltissimO|  e  spero  fra  pochi  giorni  di  farle  avere  le 
L.  110.  La  ringrazio  ancora  de'  lumi  nuovi  che  mi  ha  favoriti  intomo 
a  cotesto  Vescovo  Bernardo  (1).  Scrivo  in  tutta  fretta,  e  sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbL<>  serv.« 

OmOL."  TlBABOSCHI. 


CCXLIX.  (•*) 

M."*  Rev.*>  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  22  Aprile  1784. 

In  Milaao  è  un  certo  Bonacina,  il  quale  a  chiunque,  sia  pur  egli 
un  facchino,  va  a  chiedergli  l'arme  della  sua  casa,  dà  di  piglio  a  certi 
libracci,  e  col  mezzo  di  due  o  tre  paoli  gliela  dà  bella  e  fatta.  Sia  Elia 
dunque  il  Bonacina  di  Parma,  e  mi  faccia  l'arme  de' Baratti,  giacché 
non  vi  è  modo  a  trovarla.  Parmi  ch'Ella  mi  scrivesse  ch'era  rimasto 
questo  cognome  in  qualche  persona  di  bassa  nascita.  Accade  talvolta 
che  anche  le  famiglie  plebee,  che  hanno  un  illustre  cognome,  ritengon 
l'arme  della  famiglia  nobile.  Vegga  dunque  di  grazia  se  mai  ciò  fosse 
accaduto.  Altrimenti  Ella  mi  faccia  l' arme  de'  Baratti.  A  chi  mi  chiederà 
onde  io  l' abbia  avuta,  risponderò  :  me  l' ha  mandata  il  P.  Ireneo,  ed  Ella 


(1)  Lett.  deirA.,  16  marzo:  «  Per  convalidare  quanto  Ella  à  scritto  di  F. 
Bernardo  da  Carpi,  io  le  dirò  che  Bernardo  de^  Poggi  fu  Parmigiano,  e  poi  Vescovo 
Samaritano,  tolto  esso  pure  dal  Convento  di  Parma  de^  Frati  Minori.  Che  il  Car- 
pigiano  sia  de^Zimbrosi  lo  può  far  credere,  oltre  Tarme,  il  vedere  che  ad  un 
atto  suo  de ^18  sett.  1422  si  trovò  presente  Silvestro  JUio  Anthonii  de  Zimbraxii»  dt 
Carpo  habiiatore  ad  presena  Civitati»  Parme  in  mcinia  maioria  Eecleaie.  L^  elesione 
di  Bernardo  a  Vescovo  di  Parma  accadde  il  giorno  20  di  ottobre  1412  per  ac- 
clamazione del  Capitolo  della  Cattedrale,  e  ne  abbiamo  il  solenne  atto.  >  Cfr. 
TlBABOSCHI,  BM.^  I,  406-9. 


(♦)  I**,  f.  21-  (n.'  11);  BJ,  f.  100»>.101-  (n.«  284). 
(••)  P«,  f.  26*  (n.«  18);  BJ,  f.  101«»>  (n.*  286). 
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potrà  dire  che  Tha  trovata  in   qualche    Codice    della    Libreria    Conti    o 
deUa  Albani  (1). 

n  libro  del  C.  Biccati  potrà  mandarmelo  con  qualche  occasione,  e 
potrà  farlo  avere  a  Casa  Scutellaria  ove  credo  che  verrà  tra  pochi  giorni 
questo  Sig/  March.^  Paolucci. 

Il  Sig/  Zanetti  mi  chiede  se  sia  vero  eh'  Ella  abbia  avuto  qualche 
disturbo  domestico.  Io  non  ne  so  nulla,  e  parmi  difficile  ch'Ella  ne 
abbia.  Pure  se  vi  è  qualche  cosa  comunicabile,  avrò  piacer  di  saperlo, 
perchè  troppo  m'interessa  tuttociò  che  a  Lei  appartiene  (2). 

Mi  faccia  il  piacere  d'informarsi  dal  Sig/  Bodoni  o  da  altri,  cosa 
si  soglia  pagare  il  disegno  d'una  vignetta  da  incidersi,  della  larghezza 
circa  di  un  palmo  e  dell'altezza  di  circa  mezzo  palmo,  cioè  disegno  di 
chiesa,  di  palazzo,  di  paese  o  simili,  come  quelli  ch'egli  ha  inseriti 
nelle  Notizie  della  Famiglia  Bevilacqua,*  non  dico  l' incisione,  ma  dico  solo 
il  disegno  che  si  dà  all'incisore  (3).  Mi  protesto  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.®  serv.® 
Gibol/  Tibaboschi. 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  20  apr.  :  «  Per  quanta  diligenza  siasi  fatta  non  trovasi 
un* urna  o  una  iscrizione  che  contenga  l'Arme  dei  Baratti.  Oh  sono  pare  stati 
indolenti  sempre  questi  Parmigiani  !  ».  E  nella  lett.  successiva  del  23  apr.  :  «  Mi 
par  di  aver  inteso  dire  ohe  al  Bonacina  di  Milano  rimanesse  già  interdetto  il  fare 
più  spaccio  di  quelle  sue  Armi.  La  sarebbe  bella  che  io  pure  inventandomi  V  Arme 
Barattina  dovessi  trovarmi  in  condanna  di  qualche  tribunale  araldico.  Ma  io 
farò  bene  di  tutto  per  servirla,  se  fìa  possibile,  senza  impostura  ». 

(2)  Lett.  deirA.,  28  apr.:  «  Circa  quanto  le  à  scritto  Zanetti,  è  verissimo  che 
qui  vi  è  stato  qualche  trica  per  cagion  mia.  Trovandomi  in  mezzo  a  un  branco 
di  Frati  oziosi  ed  ignoranti,  nò  volendo  io  essere  vilipeso  da  tal  sorte  di  gente, 
operai  con  tutta  pulizia  che  a  due  giovani  venisse  intimato  il  partire  di  qui.  Se 
lo  avessero  fatto  quietamente,  niuno  si  accorgeva  di  nulla.  Ma  vollero  far  fracasso, 
e  menar  rumore  in  tempo  che  io  era  ito  a  Guastalla.  Dovettero  andare.  Un  Lettor 
Bomagnuolo,  indispettito  di  cosa  che  direttamente  non  lo  toccava,  sollevò  altri 
quattro  studenti,  e  si  fuggi  con  essi  per  fare  uno  scandalo  fratesco.  Ne  sono  se- 
guito dicerie,  e  non  altro.  Ora  evacuata  parte  delia  peste  romagnuola,  si  gode 
calma,  e  per  la  parte  mia  farò  di  tutto  per  conservarmi  la  mia  tranquillità. 
FraircM  fraUrrimi  ». 

(8)  Anrò,  lett.  cit.  :  «  Il  Sig.**  Bodoni  la  riverisce,  e  [dice  che  i  disegni  delle 
vignette,  com'EUa  si  spiega,  alle  volte  li  à  pagati  15  Paoli,  alle  volte  uno  Zecchino, 
alle  volto  tre  Pezze,  secondo  la  maggiore  o  minor  fattura:  ma  che  se  volesse  per 
norma  fame  far  uno,  mandi  la  mostra,  e  la  larghezza,  chò  la  farà  servire  com 
se  fosse  affare  proprio,  e  ohe  quindi  potrà  pigliar  norma  ». 
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COL.  (♦) 
M,**  RevS  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  29  Aprile  1784. 


Solo  lunedi  dopo  pranzo  ebbi  l'opera  Ms.  del  G.  Riccati,  e  non 
potei  perciò  dargliene  riscontro  nello  scoreo  ordinario.  Gliene  rendo 
grazie,  e  ne  darò  avviso  al  Conte  medesimo. 

Mi  spiàce  eh'  Ella  abbia  sofferti  disturbi  onde  meno  dovea  aspettarlo. 
Gonvien  ben  dire  che  siano  bestie  coloro  che  hanno  coraggio  di  dar 
noia  ad  uno,  con  cai  dovrebbonsi  recare  ad  onore  il  convivere,  e  che  è 
incapace  di  torcere  un  capello  a  chicchessia.  Godo  che  siasi  fatto  un  op- 
portuno spurgo,  e  se  altra  volta  Ella  si  trova  esposta  a  tali  disgusti, 
me  ne  avvisi,  ch'io  farò  venir  da  Bergamo  due  o  tre  bulli  che  facciano 
piazza  vaca  in  costoro. 

Son  persuaso  dell'  ottima  disposizione  del  Sig.'^  Bodoni  per  favorirmi, 
e  la  prego  a  fargli  i  miei  complimenti.  Non  le  ho  fatta  quella  interro- 
gazione perchè  si  abbia  intenzione  di  mandar  costà  a  delinear  le  vignette, 
giacché  un  buon  delineatore  l'abbiamo  qui  ancora;  ma  per  conoscere 
s' ei  chiedane  un  prezzo  eccessivo.  Se  farà  bisogno,  gliene  manderò  qual- 
cheduna,  perchè  si  giudichi  qual  prezzo  può  meritare.  La  ringrazio  del 
denaro  consegnato  al  P.  Abate,  e  mi  protesto  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.<>  serv.* 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 

P.  8.  —  Le  acchiudo  due  Manifesti,  perchè  vegga  se  si  trovasse  costi 
qualche  associato.  Il  latino  me  lo  rimandi,  quando  ne  abbia  fatto  uso. 


GGLI.  (♦♦) 
M.*  Rev.**  Padre  P.ron  Gol.mo 


Modena,  3  Maggio  1784. 


In  attestato  della  mia  riconoscenza  per  le  notizie  favoritemi  dal  mio 
gentilissimo  P.  Ireneo,  io  penso  di  mandargli  alla  prima  occasione  on 
bel  paio  d' occhiali,  acciocché  ponendoseli  al  naso  e  prendendo  nuova- 
mente in  mano  il  Tomo  III  della  mia  Biblioteca,  vi  trovi  a  pag.   68,  in 

(•)  P9,  f.  27*  (n."  14);  BJ,  f.  lOlb.102*  (n.'  287). 
(♦♦)  iw,  f.  29*  (n.*  15);  B,  f.  102*^  (n.«  288). 
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bei  caratteri  maiuscoli,  l' artìcolo  di  Prospero  Lanci  eh'  ei  non  vi  ha  finora 
trovato.  Per  altro,  lasciando  le  burle,  le  dette  notizie  mi  sono  state 
molto  care;  e  ne  farò  uso  ne' Supplementi,  giacché  anche  l'articolo  di 
Panfilo  Sassi  è  già  da  molto  tempo  stampato  (1).  Quelle  Thermae  Aquariae 
sono  i  Bagni  di  Acquaria  nel  Modenese,  una  volta  celebri,  e  ora  affatto 
dimenticati,  e  fors'  anche  perduti. 

La  servirò  per  la  commissione  de'  Monumenti  Guelfici,  di  cui  debbo 
far  venire  qualche  altra  copia.  Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e  si  ricordi 
che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  serv.® 

GiKOL.®  TlBABOSGHI. 

P.  S.  —  Ho  un  Breve  di  Alessandro  III,  in  cui  si  parla  di  un  ponte 
sul  Taro  supra  Parmam^  che  un  uom  dabbene  avea  allor  fabbricato.  Sa- 
rebb'egli  mai  questo,  quello  che  parmi  fosse  presso  Castel  Guelfo,  e  di  cui 
ora  credo  che  rimanga  qualche  vestigio  (2)? 

ccLn.  (*) 

M.'^  Rev.*  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  6  Maggio  1784. 

Al  mio  bisogno  mi  basta  eh'  Ella,  con  suo  comodo,  osservi  se  le  sue 
memorie  riguardanti  il  Ponte  sul  Taro  combinino  col  Breve  da  me  ac- 
cennatole, cioè  se  ne  fissin  l'origine  a' tempi  di  Alessandro  III;  giacché 
questo  Breve,  come  quasi  tutti  gli  altri   di   quel  Papa,  non   ha  data  di 


(1)  Lett.  dell^A.,  80  apr.  :  «  Ponendo  a  caso  le  mani  su  la  Gramatica  latina 
di  Cario  Lancilotto  Pasio,  che  io  tengo  stampata  in  Torino,  non  so  bene  se  nel 
1530  o  nel  1526,  vi  trovo  due  Epigrammi  latini  di  Tommaso  Pittori  Notaio  Reg- 
giano, discepolo  del  Pasi,  uno  in  fine  del  Libro  V,  T  altro  in  fine  deir  opera.  Al 
principio  ne  riscontro  un  altro  di  Prospero  Lanci  da  Keggio  omnium  acierUiarum 
clari99imui  auertor,  iuris  civilis  pontificiique  doetor  iruignÌÉ,  a  Divo  Julia  Pont,  Max. 
Equt»  meriti»  omatiasimua,  a  Leone  decimo  Comes  perquam  celebri»  creatu».  £  perchò 
di  costoro  non  6  trovato  memoria  nella  Biblioteca  Modenese,  mi  ò  parato  di  dover- 
glieli ricordare.  Vi  è  pare  un  Epigramma  di  Panfilo  Sasso  dato  Ex  Thermis  aquah 
rianiè  VII.  Augusti.  M.  D.  IIII.  Celio  Rodigino  era  stato  quegli  che  aveva  decantato 
che  r opera  De  literatura  non  vulgari  era  di  Pomponio  Leto;  ma  congiunta  a  questa 
edizione  leggesi  la  palinodia  del  medesimo  diretta  al  Senato  di  £eggio  ».  Di  questi 
epigrammi  solo  quelli  del  Pittori  sono  accennati  dal  Tibabobchi,  BM.^  VI,  167. 

(2;  Rispose  PA.,  4  maggio:  «  Io  devo  pur  aver  documenti  circa  il  Ponte  del 
Taro.  So  che  questo  era  in  guardia  di  alcuni  Frati  che  vi  aveano  uno  spedale, 
e  tengo  un  Breve  che  mi  addita  come  costoro  vivevano  secondo  la  regola  de^  Frati 
d*Altopascio.  Questo  Ponte  fu  anche  un  tempo  della  Badia  di  Fonte  vivo;  e  cer- 
tamente ò  quello  che  rimaneva  sulla  via  Claudia  a  Castel  Guelfo.  Se  comanda 
che  cavi  dallo  scrigno  le  mie  cartaccie,  potrò  dirle  qualche  cosa  di  più  preciso  ». 

(•)  P»,  f.  81'  (n.«  16);  BJ,  f.  102^-108^  (n.«  289). 

so 
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anno.  Le  altre  vicende  di  quel  Ponte  non  appartengono  al  mio  scopo,  e 
perciò  non  giova  ch'Ella  si  affatichi  in  raccogliere  (1).  Il  detto  Breve 
contiene  un  bel  caso  di  morale.  Un  certo  P.,  che  non  si  sa  chi  sia,  avea 
fabbricata  una  Chiesa'  presso  Nonantola,  ed  avea  fatto  voto  di  star  sempre 
a  servirla.  Convien  dire  che  andassero  a  visitar  quella  Chiesa  molte  belle 
donne,  perchè  il  Papa  dice  che  il  pover  uomo  non  poteva  sostenere  le 
gravissime  tentazioni  che  ivi  lo  molestavano,  e  che  perciò  dimissa  ec- 
clesia, super  Jiuvium  Tari  supra  Parmam,  ubi  solebant  multi  suhmergi^ 
cum  auxilio  Domini  pontem  construxiL  Cercavasi  dunque  s'  egli  avesse 
con  ciò  violato  il  suo  voto,  ed  il  Papa  decìde  che  no. 

Se  io  avrò  i  Monumenti  Guelfici,  gli  avrà  Ella  pure.  Il  guaio  si  è 
ch0  quando  si  ha  a  far  con  tedeschi,  molte  volte  si  stenta  a  riuscirne. 
Pure  vedremo.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.o  serv.« 

GlKOL."*  TlBABOSCHI. 

CCLin.  (♦) 

M.^  Rev.*"  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  13  Maggio  1784. 

Oh  questa  volta  si  che  ho  bisogno  di  tutta  1'  erudizion  Parmigiana 
del  mio  stim.**  P.  Ireneo.  Ella  avrà  osservato  V  imbroglio  che  trovasi  nel- 
r  Ughelli,  ove  si  parla  di  queir  Alberto  nipote  d' Innocenzo  IV  fatto 
Yesc.  di  Parma,  secondo  lui,  nel  1243,  e  che  or  sembra  della  famiglia 
Sanvitali,  or  della  Anselmi.  Or  eccole  un  altro  imbroglio  peggiore,  che 
nasce  dalle  mie  carte  Nonantolane.  Sono  tra  esse  due  Brevi  d'Innocenzo  IV 
amendue  2   Jd,    Pontif.  an.   XJ,  cioè  de'  12   di  genn.   del   1254.   Uno  è 


(1)  Risposta  delPA.,  11  maggio:  «  I  miei  documenti  ciroa  il  Ponte  sul  Taro 
non  vanno  si  addietro  come  quelli  scoperti  da  Lei.  Trovo  dunque  neir  Arch.  della 
Comunità  un  Breve  d' Innocenzio  IV  Fratribui  Domus  Fontii  auper  Taronem  Far- 
mensis  Dioc6tii,  ove  si  dice  che  questi  dalP  antecessore  I.,  cioè  Innocenieio  III, 
avevano  ottenuto  di  poter  vivere  secondo  la  Regola  d^  Altopascio;  il  che  viene 
loro  confermato  con  detto  Breve  spettante  air  anno  1244.  In  altro  Breve  di  detto 
Papa,  del  1253,  ivi  pur  conservato,  il  medesimo  Ponte  dicesi  de  Sirata  que  via 
Claudia  dicitur;  sicché  il  Ponte  che  era  già  in  governo  di  questi  Frati  fin  sotto 
Innocenzio  III,  e  che  potè  benissimo  essere  fabbricato  ai  tempi  di  Alessandro  III 
dal  suo  scrupoloso  P.,  è  propriamente  quello  che  batte  a  Castel  Guelfo,  di  cui  si 
veggono  ancora  alcune  mine  di  là  dal  torrente,  che  à  cangiato  Ietto.  Spero 
ch^  Ella  ci  pubblicherà  quel  suo  Breve  di  Alessandro  III,  il  qual  ci  fornisce  di 
si  bella  notizia.  L^  Ospedale,  o  sia  Convento  presso  tal  Ponte  era  di  proprietà  del 
Vescovo  di  Parma,  che  nel  1804  ad  istanza  di  Benedetto  XI,  che  spedi  su  ciò  an 
suo  Breve  che  sta  neir  Archivio  di  S.  Paolo  fuor  di  Boma,  lo  cedette  ai  Cister- 
ciensi  di  Fontevivo.  Sono  con  tutto  il  rispetto  ecc.  ». 


(•)  P',  f.  88*»»  (n.«  17);  E,  f.  103»J>  (n.'  290). 
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originale,  l' altro  è  copia,  ma  del  medesimo  secolo,  e  non  appartengono 
punto  a  Parma.  Nel  primo  dà  il  privilegio  al  Priore  di  S.  Felice  in 
Piazza  di  Firenze,  chiesa  allor  dipendente  da  Nonantola,  che  niun  possa 
rimuoverlo  da  quel  Priorato  senz'  ordine  Pontificio.  Nel  secondo  si  ordina 
che  ninno  possa  ottenere  lettera  Pontificia  o  de'  Legati  ad  impetrare  quel 
Priorato  o  altri,  che  nella  stessa  città  avea  il  Monastero  di  Nonantola, 
e  che  esse  non  vagliano  se  non  si  deroga  espressamente  a  questo  Breve. 
Amendue  questi  Brevi  sono  spediti  a  istanza  del  suddetto  Alberto.  Ma 
nel  primo,  cioè  nell'  originale,  si  dice  :  dilecti  filii  nostri  Alberti  Archilis 
nepotis  et  capeUani  nostri  prò  se  nobis  presentialiter  supplicantis  contem- 
platio;  nel  secondo,  che  è  copia,  si  legge:  dilecti  Jilii  Al.  electi  Parmensis 
nepotis  nostri  nobis...  presentialiter  cum  instantia  supplicantis.  Egli  è  chiaro 
che  in  amendue  i  Brevi  si  parla  del  medesimo  personaggio.  Ma  perchè 
in  uno  si  nomina  eletto  di  Parma,  nell'  altro  si  tace  ?  Inoltre,  quelP  Ar- 
chilis è  nome  di  famiglia  o  è  soprannome?  Nel  primo  caso,  ecco  buttati 
a  terra  i  San  vitali  e  gli  Anselmi.  Finalmente,  se  Alberto  fu  eletto  nel  1243, 
come  nel  1254  era  ancor  solo  eletto  e  non  consecrato?  A  me  sembra 
probabile  ciò  che  non  sembrava  tale  all'  Ughelli,  che  fossero  due  Alberti, 
e  che  quello  di  cui  parlano  i  documenti  Nonantolani  sia  il  secondo.  Ella 
si  compiaccia  di  esaminar  la  cosa  e  di  dirmene  il  suo  sentimento  (1). 

(1)  Bispose  VA.  (14  maggio):  «  Scritto  fin  qui  [le  notizie  intomo  al  Cor- 
reggio riferite  in  nota  alla  lett.  seg.  ]  ricevo  la  sua  di  ieri,  cai  rispondo  che  l' Al- 
berto Anselmi  Vescovo  di  Parma  non  vi  fa  mai.  QaelP  epitaffio,  comecché  dica: 
Huie  Antelmorum  Pater  et  genua  extat  avorunij  ò  certamente  posto  ad  Alberto  8an- 
viiale,  Eletto  Parmigiano,  nipote  di  Papa  Innòcenzio  lY.  Dice  F.  Salimbene  in 
que^  Frammenti  pubblicati  nell*  Appendice  al  Sarti,  Archigymn.  Bonon.  ProfeMs., 
pag.  206,  che  detto  Papa  ebbe  tre  sorelle  maritate  in  Parma.  Il  contesto  della 
Cronaca  mostra  che  una  sposò  Guarino  Sanvitale,  V  altra  Bernardo  Bossi,  e  la 
terza  un  fioteri.  Sicché  niuna  ebbe  luogo  nella  casa  Anselmi,  a  que*  giorni  ignota. 
Io  tengo  ohe  Alberto  chiamasse  i  suoi  avi  Anselmi,  perchè  molti  del  suo  Casato, 
prima  di  prender  il  cognome  da  San  VìtaUj  portassero  il  nome  di  Anselmo,  che 
realmente  vedesi  usato  da  vari  ascendenti  de* Sanvitali.  Ora  l'Alberto  Eletto 
Parmense  morto  nel  1257,  detto  nipote  di  Innòcenzio  lY,  come  nato  da  una  sorella 
di  lai,  è  proprio  il  Sanvitale.  —  Dice  poi  Salimbene  che,  morto  Alberto  Sanvitale, 
alcuni  Canonici  elessero  a  Yesoovo  Gioanni  Arciprete  della  Cattedrale;  ma  che 
il  Papa  lo  escluse,  e  volle  che  saccedesse  Obizzo  fratello  di  Alberto  :  onde  V  Al- 
berto Anselmi  è  una  chimera.  Di  questo  panto  ò  trattato  io  in  una  Lettera  che 
dovrebbe  essere  stampata  nel  Tomo  XIY  della  Kaccolta  di  Meloni.  —  QaellM^ 
berto  Archile  mi  pare  un  indovinello  da  proporre  ad  Edipo.  Potrebbe  dirsi  Arcellif 
ma  non  so  come  si  potesse  giustificare.  Un  Alberto  da  Parma,  che  era  de^  Sette 
Notai  della  città,  viveva  in  Boma  ai  tempi  di  Niccolò  III  ed  era  parente  di  Ghe- 
rardo Bianchi  fatto  Cardinale  a  contemplazione  di  lui;  ma  non  credo  ohe  questi 
abbia  che  far  nulla  con  qaello  nominato  nel  Breve  di  Papa  Innocenzo  IV  origi- 
nale. —  Ma  ci  voleva  appunto  anche  il  concorso  de^  Brevi  da  Lei  scoperti  per 
intorbidar  il  mio  Alberto  Sanvitale,  intorno  a  cui  anche  i  più  vecchi  monumenti 
discordano,  perchè  il  Cronico  Parmense,  interpolato  certamente  da  diversi,  lo  fa 
morire  nel  1258;  e  un  Calendario  di  quel  secolo  neir  Archivio  de ^  Canonici  nostri 
lo  dice  morto  nel  1297.  Oh  andiamo  ora  a  pescare  la  verità  dai  documenti  coevi! 
L' Iscrisione  marmorea  nel  Duomo  ò  originalissima,  e  dice  che  Alberto  Eletto  di 
Parma,  nato  da  una  Contessa  Fieschi,  sorella  di  Papa  Innòcenzio,  mori  nel  1257. 
Altro  che  un  Alberto  Eletto  di  Parma  non  conobbe  nel  suo  secolo  F.  Salimbene, 
che  li  nomina  tutti;  e  questo  fu  il  Sanvitale  ». 
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Bìcevo  la  sua  e  le  rendo  mille  grazie  delle  notizie  snl  Ponte  del 
Taro,  delle  quali  mi  farò  onore.  Il  breve  di  Alessandro  III  sarà  pubbli- 
cato, come  pure  i  due  suddetti  di  Innocenzo  IV.  Ella  ha  in  essi  un  saggio 
delle  belle  notizie  che  si  raccolgono  dalle  carte  Nonantolane.  E  si  che 
Parma  è  una  delle  città  che  meno  in  esse  son  nominate.  Io  mi  lusingo 
che  niun  Codice  diplomatico  particolare  sia  stato  fìnor  pubblicato,  che 
sia  al  par  di  questo  interessante.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.®  serv.* 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Di  grazia,  chi  erano  i  Monaci  o  i  Frati  d*  Altopascio  ?  Non 
novi  homines  (1). 


CCLIV.  (♦) 

M.*  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  17  Maggio  1784. 

Carissimo  al  maggior  segno  mi  è  stato  il  bel  documento  trasmessomi 
intomo  al  Correggio;  giacché  intorno  alla  cupola  di  cotesto  Duomo  io 
non  aveva  altro  che  la  notizia  della  ricevuta  de*  175  ducati  da  esso  fatta 
pel  compimento  del  secondo  termine  del  pagamento,  tratta  dalle  memorie 
raccolte  già  dal  P.  Zappata  Casinese,  e  trasmessami  tempo  fa  dal  P.  Ab. 
Mazza.  Siccome  da  essa  non  si  ricava  qual  fosse  la  somma  pattuita, 
perciò  pregevolissimo  è  quel  documento,  e  giova  a  maraviglia  a  smentire 
le  favole  del  Vasari  e  de'  suoi  copiatori  (2).  Il  Dott.  Antonioli  non  perde 
di  vista  il   Correggio,   ma  è   uomo   incontentabile,   e  anche   ier  l'altro, 


(1)  Affò,  leti.  cit.  :  «  De^  Frati  o  Cavalieri  di  Altopascio  parmi  aver  veduto 
non  tso  che  nelP  Helyot,  ma  forse  m*  inganno.  Per  ora  altro  non  le  so  dire,  e 
pieno  di  profondissimo  rispetto  sono  ecc.  ». 

(2)  Lett.  deirA.  al  T.,  14  maggio:  «  Io  non  so  se  del  suo  famoso  Correggio 
altri  le  avrà  saputo  dire  ciò  che  io  scopersi  ieri  alT  Archivio  Pabblico  ne* Rogiti 
di  Stefano  Dodi.  La  notizia  io  la  inserisco  nella  mia  Vita  del  Parmigianino  che 
voglio  ristampare:  ma  non  sono  cosi  avaro  che  voglia  nasconderla  al  mio  Sig.^* 
Cavaliere.  I  Fabricieri  del  nostro  Duomo  il  giorno  8  di  novembre  del  lb22  lo  ac- 
cordarono por  dipingere  quanto  teneva  il  Coro,  la  Cupola  e' suoi  Archi  e  pilastri 
fino  a  terra;  e  V  accordo  fu  a  tenore  della  perizia  fatta  dallo  stesso  Correggio,  ivi 
scritta  di  propria  mano.  Kichiese  dunque  il  Correggio  che  dati  gli  fossero  i  ponti 
fatti,  la  calcina  da  stabilire  e  smaltare,  e  100  ducati  d^oro  in  foglio  da  porre  in 
opera.  Per  suo  pagamento  poi  cosi  si  espresse:  Non  ai  potrà  con  V honore  del  loco  e 
noiiro  fare  per  manco  de  ducati  1200  [corretto  poi  in  iOOO\  de  oro.  Richiesto  dnnqoe 
avea  Ducati  1200;  ma  convenne  poi  in  1000,  come  rilevasi  dalla  correzione  fatta  con 


(♦)  P^,  f.  35^»>  (n.«  18);  E,  f.  104  •»>  (n.«  291). 
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prima  di  ricever  la  sua,  gli  ho  scritto  sgridandolo  per  la  sua  lentezza. 
Gli  è  morta  due  mesi  sono  la  moglie,  il  che  lo  ha  sconcertato  moltissimo  ; 
e  forse  questa  è  la  ragione  per  cui  non  le  ha  dato  riscontro  della  Vita 
del  Parmigianino.  I  miei  Artisti  Modenesi  sono  abbozzati;  ma  non  met- 
terò mano  alla  stampa  che  di  qua  a  un  anno  incirca,  anche  per  dar  tempo 
a  raccogliere  altre  notizie  e  per  essi  e  pe' Supplementi  alla  Biblioteca, 
che  ad  essi  debbono  unirsi;  e  anche  per  aspettare  se  intanto  volesse 
uscire  quella  benedetta  Vita,  giacché  io  veggo  bene,  e  non  so  dargli 
torto,  che  vorrebbe  pubblicare  egli  le  sue  scoperte  f  ma  per  altra  parte 
avendomi  agli  assicurato  che  la  maggior  paiate  delle  cose,  che  di  lui  si 
narrano,  sono  false,  non  so  come  contenermi  nello  scriverne. 

Speravo  che  in  cotesto  Archivio  Capitolare  Ella  avesse  trovato  con 
che  sciogliere  Fenimma  de' due  Brevi  da  me  accennati;  ma  veggo  che 
costi  ancora  vi  è  dell'imbroglio.  Il  Breve  originale  ha  Archilis  cosi  chiaro, 
che  non  vi  è  luogo  al  minimo  dubbio.  Sarebbe  mai  esso,  non  cognome, 
ma  soprannome  ?  Ella  sa  che  è  assai  recente  1'  uso  de'  cognomi  gentilizi, 
parlando  di  Prelati,  nelle  Bolle;  e  perciò  mi  par  difficile  che  quello  sia 
cognome  di  famiglia.  Non  trovo  però  neppure  qual'  etimologia  possa 
aver  quella  voce  prendendola  per  soprannome.  Ma  è  certo  che,  se  è 
soprannome,  svanisce  ogni  difficoltà,  trattane  quella  dell'essere  in  un 
Breve  nominato  come  Vescovo  eletto,  nell'altro  no;  difficoltà,  che  non  mi 
par  cosi  picciola;  e  che  anzi  mi  farebbe  inclinare  a  credere  che  di  due 
diversi  Abbati  Nipoti  si  parli  ne' due  Brevi,  se  il  lor  contesto  troppo 
somigliante  non  me  ne  sconsigliasse,  e  se  sapessi  dove  trovare  quell'  altro 
Nipote. 

A  proposito  de'Sanvitali  mi  son  ricordato  di  avere  un  documento 
riguardante  Ugo  San  vitali,  figlio,  sembra,  di  quel  Guarino  nominato  dal 
Salimbene.  Esso  è  tratto  dall'  Archivio  di  questa  Comunità.  Per  intelli- 
genza di  esso  conviene  avvertire  che  Carpi  e  Montebaranzone  erano  i  soli 
luoghi   del  J^odenese    che    credevansi    compresi   nella    donazione    della 


differente  inchiostro,  e  per  1000  appunto  fa  convenato  neiristrumento.  Or  vadano 
certi  Bcrittorelli  a  raccontare  che  il  Correggio  non  conosceva  so  stesso,  e  che  non 
si  faceva  pagare,  e  tante  altre  buaggini  rifritte  sino  a^dl  nostri.  —  Ne^  Bogiti  di 
(Galeazzo  Piazza  a^29  di  novembre  1526  trovasi  che  Egregius  Vir  Doviinus  Antonius 
de  A Ugrit  Jilius  domini  Pelegrini  de  Corigia  Vicinit  S,  Johannii  Evangtliste  prò  hurgo 
anteriori  «ice  piacharie  confessa  di  aver  ricevuto  dal  Sindico  della  Fabbrica  la 
prima  rata  del  pattuito  denaro  in  tanti  bei  Ducati  d^oro  in  oro  larghi,  e  replica 
che  la  somma  di  tutto  il  pagamento  esser  dovea  di  Ducati  mille.  Ora  dicano 
mo^  che  si  contentava  di  essere  pagato  in  tanta  monetaccia,  sotto  il  cui  peso  do- 
vesse crepar  di  fatica.  Se  Ella  è  a  tempo  di  dir  tali  cose  ne^suoi  Artefici,  de^  quali 
parlar  vuole  nel  Tomo  ultimo,  se  ne  giovi  pure,  chò  a  tal  fino  gliele  comunico. 
A  suo  tempo  lo  potrà  poi  sapere  anche  il  Sig.i*  Dottor  Antonioli,  giacché  mi  pare 
che  non  si  pigli  gran  fretta  pel  suo  Correggio.  Egli  mostrò  desiderio  di  avere  la 
mia  Vita  del  Parmigianino,  e  gliela  mandai;  ma  non  6  più  inteso  nulla  de' fatti 
suoi  ».  Cfr.  Affò,  Vita  del  grazioiiaimo  pittore  Francesco  Mazzola  detto  il  Parmi- 
gÌ€minio;  Parma,  Carmignani,  17&1,  p.  80  sg.  [la  Vita  del  Parmigianino  dell^A.  fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  nella  Raccolta  Ferrareee  di  Opuscoli  scientifici  e  let- 
terari, voi.  XUI  (1788),  pp.  167-219]  e  Tibàboschi,  3M.,  VI,  264. 
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Contessa  Matilde  fatta  alla  Chiesa;  e  che  i  Papi  per  lungo  tempo  ne 
commisero  la  custodia  alla  comunità  di  Modena;  e  forse  fu  Innocenzo 
lY  il  primo  ad  affidar  la  custodia  di  Carpi  a  uno  straniero,  qual  era, 
riguardo  a  Modena,  cotesto  suo  Nipote.  Della  custodia  di  que'  due  Castelli 
in  nome  della  Chiesa  si  hanno  in  questo  Archivio  molti  altri  documenti, 
e  in  questa,  come  in  qualche  altra  cosa,  avrei  desiderata  una  maggiore 
onestà  letteraria  nel  Muratori,  il  qual  certamente  ha  veduti  que' docu- 
menti, ma  gli  ha  sempre  dissimulati,  per  non  avere  a  confessare  che 
qualche  parte  del  Modenese  fosse  stata  dalla  Contessa  donata  alla  Chiesa. 
Quando  Ella  abhia  fatto  uso  del  documento,  mi  farà  il  piacere  di  ri- 
mandarmelo, non  avendone  io  altra  copia.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.®   obbl.o  serv.« 

GlBOL.''  TlBABOBCHI. 

CCLV.  (♦) 

M.^  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena j  27  Maggio  1784, 

Nel  Concilio  tenuto  in  Marzaglia  Panno  973  fu  stabilito,  com'Ella 
saprà  meglio  di  me,  che  il  Vescovo  di  Parma  cedesse  a  quel  di  Bologna 
parecchi  luoghi  che  avea  intorno  alla  stessa  città  di  Bologna,  e  che  il 
secondo  invece  cedesse  al  primo  la  Pieve  di  Monte  veglio.  Mi  preme- 
rebbe di  sapere  se  quest'ultima  cessione  fu  veramente  eseguita,  e  in  caso 
che  si,  se  siavi  costi  documento  che  il  March.  Bonifacio  prendesse  poi 
in  enfiteusi  da  cotesto  Vescovo  la  Pieve  stessa  di  Monteveglio.  E  certo 
ch'essa  fu  poi  compresa  nella  donazione  della  Contessa  Matilde;  e  mi 
par  verisimile  che  l'avesse  nel  modo  da  me  divisato,  giacché  sappiamo 
che  il  March.  Bonifacio  era  un  piissimo  divoratore  de' beni  ecclesiastici, 
e  che  mentre  donava  un  Castello,  ne  prendeva  tre  in  enfiteusi,  la  qual 
poi  passava  in  proprietà  (1). 


(1)  Kispose  VA,  con  leti,  senza  data:  «  Non  so  che  presso  me  sia  tanto  da 
soddisfare  la  curiosità  del  mio  Sig.''  Cavaliere.  Unicamente  le  dico  che  nelle  per- 
gamene deir  Archivio  de^  Canonici  al  sec.  X,  N.  LVIII,  vi  è  un  Diploma  di  Ottone 
DaL  V,  Kal,  Jan,  anno  dominice  incamationiè  DCCCCLXXX  Indie,  nona.  Segni 
vero  domni  Ottoni»  XXII,  Imperii  autem  eiua  XIII,  Actum  Ravenne,  ohe  conferma 
ai  nostri  Canonici  i  beni  loro,  e  qualche  cosa  ancora  del  Bolognese,  cioè  man- 
sione» infra  civitate  BoUoniam.  cum  eccl.  et  vinecu  et  terrcu  quctefuerunt  SegixoniM.  Ma 
ne^  privilegi  dati  ai  nostri  Vescovi  specialmente  dopo  il  Concilio  di  Marzaglia, 
io  non  trovo  mai  ricordato  Monteveglio.  Di  que^  contratti  ebraici  di  Bonifacio 
non  ne  abbiamo  che  uno  fatto  col  nostro  Capitolo  Panno  12  di  Corrado  IS  Kal, 
Mart,  Indie,  »eptima,  ma  non  e*  entra  Monteveglio.  Se  facesse  simili  oontratti  col 
Vescovo,  noi  sappiamo.  Ma  osserverò  meglio  ». 


(*)  P«,  f.  89»  (n/  aO);  BJ,  f.  106^»»  (n.«  298). 
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Mi  scrìva  di  grazia  che  cosa  sia  precisamente  P  occupazione  fatta 
dall'Imperatore,  giacché  chi  scrive  nna  cosa,  chi  un'altra.  Se  nasce  guerra, 
è  chiaro  che  dobbiamo  esser  nemici;  e  chi  sa  che  anche  i  Bibliotecari 
non  debban  fare  a' pugni.  Col  P.  Paciaudi  non  temerei  di  cimentarmi; 
ma  con  Lei,  a  dir  vero,  non  ci  avrei  gran  piacere  (1). 

La  ringrazio  delle  diligenze  fatte  per  trovare  il  libro  (2),  e  del  gra- 
zioso dono  di  cui  vuol  favorirmi;  e  sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.°  serv.® 

GlROL."  TlRABOSCHI. 

CCLVI.  (*) 
M.°  Rev."  Padre  P.ron  Colmo 

Modena ,  7  Giugno  1784, 

Mille  grazie  dell'arme  Baratta,  che  senza  le  premure  del  mio  gen- 
tilissimo P.  Ireneo  non  sarebbesi  certamente  troiata  (3).  Si  vede  eh'  essa 
allude  alle  due  diverse  famiglie  di  quel  ceppo  indicate  da  Fra  Salimbene, 
i  Baratti  Rossi  e  i  Neri. 

Riguardo  al  documento  trasmessole  intorno  a  Ugo  da  San  vitale 
debbo  aggiugnerle,  che  la  soddisfazione  datagli  dal  Comune  di  Modena 
in  esso  accennata  fu  lo  sborso  a  lui  fatto  di  3240  Lire.  Ella  vedrà  a  suo 
tempo  tutto  quel  fatto  esposto  in  un'Appendice  alla  Storia  di  Nonan- 
tola  (4).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R.  div.o   obbl.o   serv.« 

GlBOL."*  TlBABOSCHI. 

(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Gli  affari  del  Po  sono  quelli  degli  anni  domini.  Atti 
possessorj  oon  qualche  violenza  che  si  è  fatta  di  là,  anno  fatto  credere  ad  alcuno 
che  à  le  traveggole,  che  fosse  alla  nostra  distruzione  pronto  un  esercito.  Le  cose 
sono  sempre  andate  e  anderanno  sempre  cosi.  8e  ne  sono  dette  dal  volgo  mille 
pazzie  e  mille  bugie.  Il  vero  è  che  qui  non  se  ne  fa  caso  ;  e  dicesi  solo  che  sieno 
stati  spediti  in  Francia  e  Spagna  messi  per  qualche  uffizio.  Ma  i  cortigiani  pari 
miei  non  ne  sanno  punto  di  questi  maneggi  di  gabinetto.  Noi  non  verremo  a^  pugni 
se  non  si  rinnova  la  guerra  de*  pioppi,  che  è  ancora  in  proverbio.  Sono  ecc.  ». 

(2)  Il  Dictionnaire  de»  monogrammes,  chifres,  lettres  initielle»  eie,  de  M.  Chkist, 
stampato  in  Parigi  nel  1750,  del  quale  il  T.  aveva  fatto  richiesta  air  A.  in  una 
lettera  del  24  maggio  *84  da  noi  omessa. 

(8)  Riportandosi  alla  richiesta  dell'  arme  de'  Baratti  fattagli  dal  T.  nelle  pre- 
cedenti lettere  (ofr.  lett.  CCXXXVII  e  CCXLIX),  aveva  scritto  VA.  (4 giugno): 
«  Viene  a  Lei  il  Bonacina  coir  arme  Baratta  trovatasi  in  una  raccolta  di  cinque 
gran  volumi  in  foglio  ghermiti  di  tale  mercanzia.  Se  poi  sia  vera,  non  me  ne  fo 
mallevadore.  Ebbi  accidentalmente  notizia  l'altro  giorno  di  que' libracci  posse- 
dati  da  un  mio  amico,  e  tosto  Vò  fatta  ricavare  e  colorire,  acciò  l'incisore  non 
erri  nel  tratteggiarla  col  bulino  ». 

(4)  È  il  documento  del  20  febbr.  1255  pubblicato  e  illustrato  dal  Tiraboschi 
nella  Appendice  II  (  e  Dell'estensione  antica  del  Territorio  Modenese  »)  alla  Storta 
d.  Badia  di  yonaniolaj  voi.  I,  p.  475. 

(♦)  P»,  f.  41»  (n/  21);  B,  f.  105^  (n.*  294). 
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CCLVIL  (♦) 
M.®  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  17  Giugno  1784. 

Ho  rìoevuti  i  due  libri,  e  le  rendo  distinte  grazie  del  suo,  che  è 
scritto  al  solito  molto  bene,  con  buon  criterio  e  senza  i  difetti  ordinari 
di  cotai  Vite,  che  spesso  screditano  la  pietà  invece  di  onorarla  (1).  Del- 
l'altro libro  sarà  fatta  menzione  nel  Oiomale^  com'EUa  desidera.  Elia 
avrà  avuti  i  miei  complimenti  da  uno  Svedese  impiegato  nella  Biblioteca 
del  Be,  che  passò  di  qua  ier  T  altro.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.<>  obbl.<>  serv.® 

GmOL."^  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  La  prego'  con  opportuna  occasione  -a  mandarmi  una  copia 
àst^  Piaceri  del  Cuore  del  C.  Cerati,  indicandomene  il  prezzo  (2). 


(1)  Benché  altre  due  Vite  di  santi  o  beati  pubblicasse  I'Affò  in  quest'anno, 
si  debbono  queste  parole  riferire  alla  Vita  del  b.  Orlando  de'  Medici  Eremita  (  Parma, 
dalla  Stamperia  Reale,  1784,  in  S.**),  come  rilevasi  dal  seguente  tratto  di  una 
lettera  successiva  dell' A.  (27  luglio  '84):  «  Io  sono  condannato  a  scriver  Vite  di 
Santi  o  Beati  itravaganti.  Già  Ella  à  veduto  cosa  era  il  Beato  Orlando,  che  non 
si  confessava  per  serbar  silenzio.  Ora,  per  comando  altissimo  di  chi  realmente  mi 
comanda,  bisogna  ohe  scriva  il  ristretto  della  Vita  della  B.  Stefana  Quinsani,  che 
è  una  mistura  di  scempiaggini.  Misero  di  me!  Tiriam  pure  avanti,  e  stiamo  al- 
legramente. Sono  con  profondo  rispetto  ecc.  » 

(2)  Lett.  dell' A.,  22  giugno:  «Eccole  i  Piaceri  del  sensibilissimo  Cuore  del 
nostro  metafisichissimo  Sig.''  Conte  Cerati,  che  ò  il  più  caro  cavaliere  del  mondo, 
ma  ci  vuol  sempre  seccare  con  queste  sue  galanterie,  parto  di  alcuni  momenti 
rubati  agii  studi  gravi,  de'  quali  non  ci  à  voluto  ancora  dar  saggio,  nò  sappiam 
quali  sieno.  Questi  nostri  Metafìsici  anno  un  certo  linguaggio  che  a  me  sembra 
ridicolo,  come  ad  essi  sembra  senz'anima  quel  di  noi  altri  stiticuzzi  ricercatori 
di  un  vero  che  non  è  immaginario  e  fantastico,  come  quel  che  sanno  essi  inven- 
tare. Il  libriocino  si  è  pagato  quei  che  vale,  idest  niente.  Sicché  Ella  si  contenterà 
di  riceverlo  a  tal  prezzo.  Lo  Svedese  che  mi  recò  i  di  Lei  complimenti  è  stato 
qui  a  veder  le  cose  nostre  fin  a  tutto  ieri,  ed  oggi  parte  :  mi  à  lasciato  incombenza 
di  riverirla.  Sono  col  solito  rispetto  ecc.  ». 


(•)  P«,  f.  43'  (n.»  22);  E,  f.  105»'-106'  (n.«  2J)5). 
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ccLvm.  (♦) 


M.*  Rev.**  Padre  P.rbn  Col.mo 


Modena^  24  Giugno  1784, 


Mille  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  del  libro  inviatomi  a  si 
buon  prezzo.  È  bene  che  il  mondo  abbia  diversi  stili,  che  in  tal  modo 
ognan  trova  pascolo  opportuno.  Io  certo'  son  poco  amico  delle  Metafisi- 
cherie, e  della  Filosofìa  morale  Matematichizzata,  e  della  Storia  ridotta 
a  Problemi.  Ma  ci  vuol  flemma.  Lasciamo  che  gli  altri  scrivano  come 
lor  piace,  e  scriviam  noi  pure  come  ci  sembra  meglio.  Il  tempo  deciderà 

chi  abbia  ragione  (1).  Le  sono  sinceramente 

» 

suo  div.<>  serv.®  ed  am."* 
Gebol.*"  Tibaboschi. 


(1)  Cosi  neir  autografo  parmense  come  nell*  apografo  estense  a  questa  lettera 
del  24  giugno  fa  seguito  quella  del  5  agosto  :  manca  perciò  ad  entrambi  i  codici 
la  lettera  del  T.  alla  quale  è  risposta  la  seg.  dell' A.  (27  lug.  '84):  «  Neppur  io 
ò  mai  veduto  gli  Elogi  degli  Eroi  Eitenai  dell' Angeli,  onde  non  so  dirgliene  verbo. 
Nella  Vaticana  ritrovai  la  Descrizione  del  Po  impressa  in  Padova  nel  1578,  in  4*, 
sotto  nome  di  Bonaventura  Arcangeli,  eh'  io  stimo  libro  rarissimo.  Io  tengo  che 
sieno  dell'  Angeli  le  Annotazioni  al  Tasso  nell'  edizione  Parmigiana  del  Viotti, 
lo81,  in  4*.  £  questo  ò  quel  poco  di  più  che  parmi  poter  aggiugnere  al  poco  che 
si  sa  di  quello  scrittore.  —  Le  mie  alquante  vessazioni  sono  nate  dalla  impru- 
dente condotta  di  un  Provinciale  Komagnuolo  che  non  vuol  intendere  ragioni  di 
persone  savie,  e  vuol  operare  a  capriccio  senza  aver  la  minima  cognizione  degli 
uomini.  Io  operai  già  che  di  qui  fossero  mandati  via  due  giovani  impertinenti 
che  mi  avevano  perduto  il  rispetto:  uno  di  Qarfagnana,  e  uno  Carpigiano,  assai 
però  men  colpevole  dell'  altro.  D' allora  in  poi  il  Provinciale,  che  mai  non  avea 
voluto  •rimediare  ai  disordini,  de'  quali  era  avvertito,  fece  alla  peggio.  Si  cacciò 
in  testa  di  volermi  levare  un  compagno  di  confidenza;  e  vedendo  io  che  per  la 
pace  bisognava  cacciar  Giona  nel  mare,  condiscesi.  Non  è  un  mese  che  tutto 
pareva  calmato;  quand'ecco,  senza  avvertir  nissuno,  senza  prima  indurre  i  col- 
pevoli a  riconoscere  le  loro  mancanze,  e  far  qualche  parte  di  scusa,  li  mandò 
qui  unitamente  i  giorni  passati,  acciò  potessero  per  sette  o  otto  giorni  imbaldan- 
sire  in  faccia  mia.  Io  ohe  lo  seppi,  volli  mostrar  che  il  suddito  lombardo  sa  meglio 
la  prudenza  del  Provincial  Komagnuolo,  e  me  ne  stetti  sempre  a  svolger  carte 
fuori  di  casa.  —  Ringrazio  Iddio  del  naturai  pacifico  che  mi  à  dato,  perchè  in 
tante  dicerie  fatte  dagli  oziosi,  e  in  tante  irregolarità  fratesche,  non  ò  perduto 
dramma  della  mia  tranquillità  ;  parendomi  tutti  codesti  Frati,  pieni  di  malizia 
impotente,  altrettanti  calabroni  immeritevoli  oh'  io  secoloro  mi  sdegni.  Giova 
qualche  volta  il  nudrirsi  d' idee  romanzesche,  e  immaginarsi  con  Don  Chisciotte 
di  essere  qualche  cosa.  Le  dico  bène  per  fede  mia  che  il  frate  è  una  mala  bestia, 
s  che  forse  il  solo  Giuseppe  II  è  giunto  a  conoscerlo  oltre  la  tonaca.  Io  per  altro 
sono  contentissimo  della  mia  vocazione,  e  vorrei  solo  ohe  si  venisse  una  volta  a 
riforma,  benché  lo  riconosca  impossibile  ». 

(*)  P*,  f.  46*  (n.*  28);  B,  f.  106«  (n/  296). 
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CCLIX.  (•) 


M.**  Rev.^  Padre  P.ron  Colmo 


Modena^  6  Agosto  1784, 


Mi  giungon  novissime  cotesto  Tavole  una  volta  Mo.denesi  (1).  Ma  più 
nuovo  mi  giunge  che  il  Vedriani  le  lodi  e  che  citi  intomo  ad  esse  il 
Vasari.  Ne' suoi  Pittori  ecc.  ei  non  fa  che  nominare  il  Campana,  e  non 
so  ove  sia  eh'  ei  parli  di  coteste  Tavole.  Di  grazia  si  compiaccia  indi- 
carmene il  passo.  Io  non  ho  finora  che  abbozzati  gli  Artisti,  e  perciò 
non  ho  ancora  esaminate  bene  le  cose.  Non  ho  tempo  per  più.  Sono  con 
vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*'  obbl.<>  serv.* 

OlBOL.^  TlBABOSCHI. 

CCLX.  (♦♦) 

M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modefuiy  9  Agosto  1784. 

Mille  grazie  del  passo  indicatomi  del  Vedriani,  che  mi  dovea  essere 
sfuggito  dagli  occhi  (2).  A  Lei   si   dovrà  la  scoperta,  non   dell'  ancona, 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  3  agosto:  «  Sabbato  fni  a  Colorno,  e  S.  A.  B.  mi  mostrò 
alcune  antiche  Tavole  dipinte  deHa  Storia  di  S.  Pietro  Martire.  Mi  disse  che  le  aveva 
avute  da  Modena,  ove  stavano  ad  un  altare  nella  Chiesa  de^  Domenicani.  Io  le  volli 
guardar  tutte;  e  in  una  vi  trovai  la  marca  (riportata  dal  Tiraboschi,  Bòf.^  VI,  846); 
onde  crederei  che  sieno  fattura  di  Andrea  Campana  lodato  dal  Vedriani,  il  quale  di 
quelle  Ancone  porta  un  be^  testimonio  di  lode  tratto  dal  Vasari.  Certamente  quelle 
Tavole  sono  del  secolo  XV,  e  per  quella  età  assai  belle  e  graziose.  In  quella  Tavola 
dov'  è  tal  Marca  sta  pur  un^  arme,  se  ben  V  ò  più  negli  occhi,  fatta  cosi: 
Sarà  forse  della  famiglia  che  le  ordinò.  Lei  ne  saprà  più  che  tutti  gli 
altri.  Nò  io  credo  di  essere  il  primo  a  scoprir  opere  di  Andrea  Campana, 
di  cui  il  Vedriani  ninna  seppe  indicarne.  —  Vi  ò  una  Vita  della  B. 
Stefana  prodotta  in  Brescia  nel  1767;  ma  ò  T  antica  con  pochissimi 
cangiamenti.  Non  crederei  che  PAb.  Doneda  vi  avesse  mano.  Per  far  un  com- 
pendietto  tutto  è  buono;  e  già  Vò  fatto,  o  bene  o  male,  ed  il  Padrone  à  detto 
che  va  bene;  onde  se  anche  un  Tiraboschi  dicesse  il  contrario,  non  vorrei  già 
appiccarmi  ».  Cfr.  anche  la  lett.  seg. 

(2)  Lett.  deir  A.,  6  agosto:  «  £  vero  che  il  Vedriani  accenna  soltanto  il  nome 
di  Andrea  Campana,  senza  indicar  opere  di  tal  Pittore;  ma  non  ò  nuovo  eh*  egli 


{*)  I>«,  f.  47*  (n."  24);  BJ,  f.  106'»>  (n.»  297). 
(♦•)  P«,  f.  49*  (n.*  25);  E,  f.  106»>.107'*  (n.*  298). 
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ma  dell'  autor  di  essa,  e  della  notìzia  di  quest'  opera  di  un  Fittor  Mo- 
denese del  sec.  XV.  Ho  letto  ancor  con  piacere  il  ragguaglio  della  bella 
Miscellanea  da  Lei  acquistata,  e  ne  farò  uso  ne'  Supplementi.  Forse 
essa  è  un  avanzo  della  Libreria  di  S.  Spirito  sfuggitomi  dalla  vista  quando 
l'anno  scorso  andai  a  spogliarla  (1). 

Ho  letti  ultimamente  gli  Opuscoli  inseriti  nella  Raccolta  Mandelliana 
intorno  all'  origine  de'  Frati  Godenti.  A  me  pare  che  abbia  torto  il  P.  Fe- 
derici, che  gli  vuol  istituiti  dal  B.  Bart.  da  Breganze.  Mi  fa  specie 
nondimeno  il  passo  di  Fra  Salimbene  da  Lei  comunicatogli,  in  cui  dopo 
aver  parlato  dell'Ordine  stesso  aggiugne:  Et  recordor  quod  Ordo  iste 
factus  fuit  in  Parma  ecc.;  le  quali  parole  se  sono  immediatamente  con- 
giunte colle  precedenti,  par  che  dian  vinta  la  causa  al  F.  Federici;  ma 
se  vi  ò  qualche  altra  cosa  di  mezzo,  come  indica  1'  avversario,  la  cosa 
cambia  aspetto.  Ella  che  passeggia  per  la  Cronaca  di  Fra  Salimbene, 
come  per  casa  sua,  potrà  deciderne. 

Ho  ricevute  le  copie  de'  Monumenti  Guelfici,  e  le  manderò  alla  prima 
occasione  la  sua,  insieme  con  quella  del  P.  Ab.  Mazza.  Sono  con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.o  obbl.<>  serv.* 

QlBOL.®   TlBABOSCHI. 


lodi  colle  parole  del  Vasari  quelle  antiche  tavole  già  esistenti  in  codesta  Chiesa 
de^  Domenicani.  Ella  ricorra  alla  pagina  23  della  sua  Raccolta  de'  Pittori  ecc.  Ora 
io  dico  che  V  Ancona  ove  stanno  dipinti  i  fatti  di  San  Pietro  Martire,  che  è  una 
delle  quattro  lodate  dal  Vasari,  fatta  a  tempera  nel  secolo  XV,  come  evidente- 
mente si  riconosce,  deve  essere  di  Andrea  Campana,  come  ce  ne  persuade  la 
marca:  talché  non  sarà  più  vero  che  non  si  possano  accennare  opere  di  tal  ar- 
tefice. Tal^  Ancona,  segata  in  tanti  quadretti  alti  circa  un  braccio,  e  larghi  a 
proporzione,  la  possiede  ora  il  nostro  Padrone,  e  T  à  avuta  dal  Marchese  Tacoli  ». 
Alle  indicazioni  delP  A.  è  perciò  dovuto  in  massima  parte  V  articolo  sul  Campana 
che  si  legge  nel  Tiraboschi,  BM.^  VI,  345  sg. 

(I)  Affò,  lett.  cit.:  «  Oggi  ò  fatto  acquisto  di  una  bella  Miscellanea,  ove  sta 
la  bella  edizione  antica,  in  4",  delP  Orazione  del  Sadoleto  Dt  hello  suacipiendo 
ronira  TureoM  ad  Ludovicum  Regem  GaUiarum,  Di  più  vi  è  il  Satyruè  di  Francesco 
BococioLo,  impresso  del  1508,  da  Lei  ricordato,  con  altre  cosette  del  medesimo  non 
accennate  nella  Biblioteca  sua.  Queste  sono:  una  Selva  intitolata  Gallia  Furens, 
dirette  al  Be  Carlo  Vili,  che  in  fine  dicesi  Edita  anno  domini  MCCCCLXXXXIIIl. 
Stxtodecimo  KcUendaa  octobris^  preceduta  da  un  Epigramma  al  Conte  Gherardo 
Rangone.  Indi:  Ad  lUustrisaimum  ac  ExceUentiaaimum  Principem  Divutn  Herculem 
E$ten$em  Fbancibci  Bococioli  Matinenais  Libellua  de  Monstro  Romae  in  Tyheri  re- 
ptrto  anno  Dhi.  M,  CCCC.  LXXXXVI.  Tutto  senza  note  tipografiche.  I  caratteri 
paiono  li  stessi  dell'  impressore  Domenico  Rocociolo,  ma  la  forma  delle  pagine  è 
Msai  più  larga  di  quelle  del  Satyrus.  Questi  due  Poemetti  sono  contenuti  in 
carte  8,  cioè  pagine  16,  senza  registro,  numeri  e  richiami  ».  Cfr.  la  lett.  seg. 
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CCLXL  (*) 


M.**  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena f  16  Agosto  17 84. 

Mille  grazie  della  esatta  notizia  degli  Opuscoli  del  Pico,  di  cui  farò 
uso  a  suo  luogo  ;  né  fa  bisogno,  alraen  per  ora,  eh'  Ella  si  prenda  V  in- 
comodo di  mandarmeli  (1).  Per  gratitudine  a'  suoi  favori  le  acchiudo  una 
lettera,  a  cui  non  v'  ha  al  mondo  fuor  di  Lei  chi  possa  soddisfare.  Forse 
andando   a  Guastalla   potrà    trovar    qualche   cosa.   Frattanto  la    prego  a 


(1)  e  Signor  no  (rispose  V  A.  alla  domanda  contennta  nella  lettera  prece- 
dente del  T.  )  che  quegli  Opuscoli  che  acquistai  non  appartenevano  già  alla  Li- 
breria de'  Frati  di  Keggio.  Li  trovai  fra  i  libri  di  un  certo  Prete  morto  non  à 
guari  qui  in  Parma,  che  mi  ora  ignoto,  e  li  ebbi  a  stima  di  un  terso  per  assai 
pochi  soldi.  Mi  dimenticai  di  dirle  che  acquistai  pure  un  volume  di  Opuscoli 
di  Gianfrancesco  Pico,  de'  quali  ora  vengo  a  dirle  alcuna  cosa.  —  1.  Joahhis 
Francisci  Pici  Mirandulat  de  morte  Christi  et  propria  eogitanda  libri  tre*.  Eiusdbm 
de  studio  divinae  et  humanae  philoaophiae  libri  duo.  Bononiae,  per  Benedictum 
Hectoreum,  1497,  in  4**.  Ella  scrive  che  la  dedica  è  diretta  ad  Alberto  Pio;  e  ciò 
ò  vero  riguardo  alla  seconda  opera;  ma  la  prima  ò  dedicata  a  Fra  Girolamo  Sa- 
vonarola, Mirandulae  XIII.  Kal.  Novembris  1496.  Dice  di  aver  intrapreso  qne- 
st'  opera  in  occasione  della  morte  di  Gioanni  Pico  suo  zio,  e  tratta  da  Profeta 
il  suo  vivente  mecenate.  —  2.  Defensio  Hieronymi  Savonarole  Ferrarienait  ordini» 
predicatorum  <kdver»u9  Samuelem  Cassinensem:  per  Johannrm  Franciscum  Picum  Mi- 
randulan.  edita:  Ad  Hieronymum  Tornielum  ordini»  fratrum  minorum  generali»  vi- 
carium,  carte  16,  in  4*,  senza  note  tipografiche.  —  8.  Joannis  Fbancisci  Pici  Mi- 
randulae Opu»culum  de  »ententia  excommunicationi»  inju»ta  prò  Hieronymi  Savonarolae 
viri  prophetae  innoeentia.  Sono  libri  due  diretti  nel  Proemio  ad  IUu»tri»»imum 
Virum  Herculem  Ae»ten»em^  in  4*,  senza  note  tipografiche.  —  4.  Spiatola  del  Conte 
ZoANFaANCBSCO  DA  LA  Mi  RAM  Du  LA  in  favore  de  Fra  Uieronymo  da  Ferrara  dappoi  la 
»ua  captura.  È  diretta  agli  abitanti  di  Firenze.  Mirandulae,  in  die  dnice  re»urrecii4>ni» 
MCCCCLXXXXVIII.  Carte  3,  in  4*,  senza  note  tipografiche.  —  5.  Oratione  per  la 
re/ormatione  de  la  Chie»ia  novamente  copo»ta.  È  una  sposizione  volgare  del  Salmo 
LXXIII  fatta  per  la  cattura  e  morte  dei  Savonarola,  nominato  soltanto  col  titolo 
di  Profeta.  Non  porta  il  nome  dell'autore;  ma  chi  fece  legar  questi  opuscoli  con 
caratteri  di  que'  tempi  Ib  attribuì  al  Pico.  Non  vi  sono  note  tipografiche.  L'o- 
puscolo è  di  carte  B.  —  6.  Compendium  »ententiarum  praeclari»»imarum  adver»u9 
A»trologiam  el  eiti»  fauctore».  Notasi  che  chi  vuol  saperne  di  più,  volumen  camiti» 
Jo,  Pici  Mirandulae  contro  a»trologo»  diligenter  perlegat.  Impressum  Mutinae,  per 
M.  Dominicum  Bocociolam,  in  4*,  senz'  anno,  carte  20.  Bella  edizione.  —  7.  Joìjinis 
Framcisci  Pici  Liber  de  Imaginatione.  Venetiis,  apud  Aldum  Romanum,  mense 
Aprili  M.DI.,  in  4*,  non  già  1507,  com'  Ella  à  notato.  —  Se  bramerà  veder  queste 
cose  Ella  sa  in  mano  di  chi  sono.  Non  le  spedisco  oggi  il  mio  Parmigianino,  perchò 
non  1'  ò  ancora  presentato  a  chi  mi  conviene.  Sono  con  tutto  1'  animo  eoe.  > 
Lett.  dell'  A.  al  T.,  13  ag.  '84.  Cfr.  Tiraboscbi,  BM.,  VI,  162. 


(♦)  P«,  f.  ÒV  (n."  26);  S,  f.  107»  (n.»  299). 


J  AL   P.  IBENEO  AFFÒ  317 

scrivermi  se  abbia  idea  di  aver  veduta  qualche   cosa  sul  punto  in   qui- 
stioue,  e  se  sia  sperabile  di  trovare  ciò  che  si  desidera. 

Le  rendo  anticipate  grazie  del  suo  Farmi gianino,  che  leggerò  con 
molto  piacere.  Fra  pochi  giorni  farò  una  scorsa  a  Bologna,  ove  mi  par 
che  quest'  anno  Ella  non  pensi  di  andare.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

àiv,^  obbL®  serv.® 

GmOL.**  TlBABOSCHI. 

ccLxn.  (♦) 

M.**  Rev.*'  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  28  Ottobre  1784. 

M'immagino  che  il  mio  P.  Ireneo  si  sarà  finalmente  restituito  a 
Parma,  come  ho  fatto  anch'io  a  Modena  fino  da  Venerdì  scorso,  e  che 
avrà  ripigliate  le  sue  solite  occupazioni.  Io  son  per  anco  in  debito  di 
ringraziarla  delle  due  copie  gentilmente  favoritemi  della  bella  sua  Vita 
del  Parmigianino  ;  il  che  io  non  feci  a  suo  tempo  perchè  quando  tornato 
da  Bologna  la  trovai  qui,  Ella  era  già  partita.  Oradisca  dunque  ora  i 
miei  benché  rancidi  ringraziamenti. 

Ella  dee  avere  avuta  lettera  immediatamente  dal  Vesc.  di  S.  Severo 
insieme  con  altra  del  suo  P.  Generale  suU'  affare  di  cui  a  nome  del  primo 
le  scrissi.  Saprò  volentieri  se  nulla  abbia  trovato  in  Guastalla  di  ciò 
che  bramavasi  (1). 

Avrà  ricevuta  tempo  fa  dal  P.  Ab.  Mazza  la  sua  copia  de' Monu- 
menti Guelfici,  di  cui,  se  non  l'ha  già  fatto,  potrà  con  suo  agio  pagare 
il  prezzo  al  medesimo  P.  Ab.^ 

Odo  che  si  stia  stampando  la  sua  Storia  di  Chiostalla,  e  me  ne  ral- 
legro (2).  Vorrei  sapere  quando  avremo  il   Tomo  II  di  Andres,  che   da 


(1)  Rispose  VA,f  29  ott. :  «Non  ò  mancato  in  Guastalla  di  far  ogni  ricerca 
possibile,  onde  servire  Monsig.''  di  San  Severo,  ma  inutilmente.  Io  dapprima  con- 
fasi San  Severo  con  San  Severino,  e  però  dissi  franco  di  aver  certamente  veduto 
colà  alcune  Carte.  Ma  in  verità  che  circa  il  Vescovado  di  San  Severo  e  di  Civi- 
tate  non  ò  trovato  nulla.  Solo  mi  vennero  alle  mani  alcuni  Conti  di  Ci  vitate, 
fatti  verso  il  1500,  ne^  quali  panto  non  face  vasi  menzione  del  Vescovo.  Ne  ò  pro- 
vato pena  grandissima,  e  rassicuro  bene  che  ò  tralasciato  quel  che  poteva  interessar 
le  mie  ricerche  per  servir  Monsignore:  tanto  più  che  vi  concorrevano  anche  le 
premure  del  mio  Padre  Generale,  che  grandemente  mi  ama;  ma  quell'Archivio 
e  stato  troppe  volte  manomesso.  Dubito  ancora  che  allorché  fu  venduto  il  Feudo 
di  San  Severo,  quel  di  San  Paolo,  ed  altri  luoghi,  si  dessero  ai  compratori  le  op- 
portune scritture  :  giacché  non  vedesi  ivi  quel  molto  che  vi  dovrebbe  essere  anche 
circa  gli  altri  Feudi  del  Regno  ». 

(2)  ÀFVò,  lett.  clt.  :  «  La  mia  Storia  di  GuMtalla  é  giunta  alla  metà  del  primo 
Tomo,  e  ne  rileverà  la  forma  dal  Manifesto.  Vegga  un  pò*  se  siavi  alcuno  che  vo- 
glia associarsi.  Pur  troppo  sono  noiose  queste  associazioni,  ma  vi  sono  de*  oasi  che 
non  ai  può  far  di  meno.  Non  é  mio  interesse,  ma  mi  preme  non  ostante  aasai  ». 


(•)  P«,  f.  56'  (n.*  28);  BI,  f.  107  •»»  (n,*  800). 
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tanto  tempo  è  sotto  cotesti  torchi.  La  mia  Nonantolana  è  giunta  qnasi 
alla  metà  del  Tomo  II,  ma  vi  vorranno  ancora  più  mesi  prima  che  sia 
finita,  singolarmente  in  grazia  de'  rami.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  serv.* 

GmOL.''  Tl&ABOSCHI. 


CCLXin.  (*) 


M.°  Rev.^  Padre  P.ron  CoLmo 


Modena,  1.^  Novembre  1784. 


Delle  diligenze  fatte,  benché  senza  il  bramato  successo,  per  trovar 
le  notizie  del  Vescovato  di  S.  Severo,  anch'io  me  le  protesto  molto 
tenuto.  Mi  par  fondato  il  suo  sospetto  che  le  carte  ad  esso  attenenti 
sian  passate  in  mano  di  chi  fece  la  compera  di  que' feudi. 

Mi  rallegro  che  Ella  cominci  a  divenire  autore  di  tre  tomi  in  4.^,  e 
spero  che  dal  4.^  passerà  poi  al  folio,  come  fo  io  ora.  Farò  vedere  il 
suo  Manifesto;  ma  questo  non  è  paese  che  si  diletti  molto  di  libri,  e 
molto  meno  di  quelli  che  si  debbon  comprare.  Pure  potrebbe  fors' essere 
che  trovassi  qualche  Associato.  Della  Parma  liberata  sarà  servita  sicu- 
ramente; ma  avverta  che  è  cosa  Poetica  e  non  Isterica,  anzi  in  qualche 
parte  è  Pseudostorica.  Del  Trattato  di  Confini  del  1753  dubito  che  non 
si  abbian  copie  vendibili.  Pure  procurerò  di  servirla  (1). 

Il  P.  Melloni  soleva  mandarmi  copia  de' suoi  Opuscoli,  Or  che  egli 
se  n'  è  ritirato  non  gli  ho  più,  cominciando  dal  T.  XV,  in  cui  forse  sarà 
il  sao  opuscolo  su  cotesti  due  Vescovi.  Cercherò  di  averne  il  seguito; 
jna  frattanto  se  Ella  ne  avesse  copia  staccata  e  si  compiacesse  di  man- 
darmela, sarebbe  questo  un  nuovo  favore  da  aggiugnersi  a  tanti  altri. 

Il  Card.  Valenti  ha  saputo  ch'Ella  ha  una  copia  esattissima  del 
Capitolo  de*  Frati  colla  vera  sua  chiave.  Vorrebbe  perciò  che  per  qualche 
sicura  occasione  gliel    mandasse  a   Ravenna    per    farlo    copiare    da   uno 


(1)  In  risposta  al  seg.  Poscritto  della  leti.  delPA.  del  29  ott. :  «Volentieri 
acquisterei  la  Parma  liberata  che  anno  recitato  quest^  anno  i  Convittori  del  Ducal 
Colle^o,  e  il  Trattato  fra  Sua  Maestà  V  Imperadrice  Regina  d*  Ungheria  e  il  Sig/ 
Duca  di  Modena  su  le  materie  dei  Confini  ed  altro.  Modena,  1758,  per  i  Soliani,  in 
4*  ».  Alle  osservazioni  del  T.  rispose  VA,  il  5  nov. :  «  8o  che  la  ParmM  liberata  è 
cosa  poetica,  e  che  non  consuona  in  tutto  al  vero  :  ma  io  mi  sono  messo,  in  capo 
di  raccogliere  quanto  può  aversi  che  tratti  di  Parma  o  bene  o  male,  e  a  quest'ora 
sono  in  tal  genere  il  più  ricco  di  tutti  i  Parmigiani.  In  quel  Trattato  de*  Confini 
vi  sono  alcuni  documenti  stampati  circa  le  acque  del  Guastallese  :  i  quali  docu- 
menti benché  non  mi  manchino,  pure  se  si  potesse  aver  il  Trattato  mi  sarà 
carissimo  ». 


(♦)  P%  f.  57*  (n.*  29);  K,  f.  107«»-108»  (n.*  901). 
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de' suoi  Segretari.  Se  può  in  ciò  compiacerlo,  farà  grazia  a  me  ancora  (1). 
Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

àiv.^  obbl.<>   serv.® 

GiKOL.''  TlBABOSCHI. 


CCLXIV.  (*) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena^  8  Novembre  1784. 

Mi  è  stato  carissimo  il  passo  concernente  la  Lucia  Bertana,  perchè 
potrò  aggiugnerlo  a  più  altre  notizie  che  ne  ho  raccolte  dopo  la  stampa 
del  Tomo  I  della  Biblioteca  e  che  saranno  inserite  nell'ultimo  Tomo  (2). 
Già  da  altri  documenti  avea  io  compreso  ch'essa  certamente  era  della 
famiglia  Dell'Oro  Bolognese  e  non  degli  £rri  Modenese,  come  dapprima 
io  avea  sospettato.  Quel  Pier  6io.  Ancarani  era  Giureconsiilto  e  Poeta, 
e  di  lui  pure  ho  parlato,  ma  senza  sapere  allora  la  relazione  ch'egli 
avea  colla  Bertana.  Ho  piacere  che  mi  abbia  scritta  la  sua  intenzione 
di  raccoglier  tutto  ciò  che  a  Parma  appartenga,  perchè  venendomi 
qualche  cosa  di  tal  argomento  alle  mani,  possa  io  pure  concorrere  in 
qualche  modo  ad  accrescere  la  sua  raccolta.  Quel  Trattato  di  confini  finora 
non  ho  potuto  trovarlo,  ma  non  dispero  di  servirla. 

Le  rendo  distinte  grazie  della  cortese  sua  disposizione  a  favorire  il 
Card.  Valenti,  che  gliene  sarà  molto  tenuto.  Mi  protesto  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  obbl.9  serv.® 

QlBOL.''  TlBABOSCHI. 


(1)  Il  Capitolo  dt*  Frati  o  Capitolo  Fratesco  di  Sebastiano  Chiesa,  del  quale 
moltissimi  codd.  conservansi  neir  Estense.  Rispose  l'A.,  5  nov.  :  «Io  tengo  certa- 
mente il  Capitolo  de'  Frati  copiato  di  mia  mano  quando  era  men  savio  di  oggidì. 
Lo  confrontai  con  cinque  o  sei  copie  differenti,  come  se  fosse  stata  opera  di  un 
Santo  Padre,  e  vari  anni  addietro  lo  sapeva  quasi  a  memoria.  Le  Chiavi  sono  le 
comuni,  e  si  ritrovano  in  quasi  tutti  gli  esemplari.  Ne  posseggo  anche  due  lunghi 
frammenti  della  prima  maniera  in  cui  lo  aveva  steso  V  autore,  perchè  lo  rifece 
dapoi;  ma  lasciai  da  parte  simili  confronti,  quando  mi  venne  alfìn  voglia  di  meglio 
spendere  il  tempo.  Tal  qual  è  il  mio  esemplare,  che  certo  lo  tengo  per  uno  de' mi- 
gliori, Io  manderò  a  prima  occasione  a  Sua  Eminenza  ». 

^2)  Trattasi  della  notizia  di  «  un  picciolo  Ms.  di  Rime  in  lode  di  Lucia  dal- 
l'Oro Bertana  »  (raccolta  dovuta  presumibilmente  a  un  Pietro  Giovanni  Ancarani 
«cai  nel  corpo  del  libro  trovasi  da  Lucia  indirizzato  un  sonetto  »),  che  fu  poi 
quasi  testualmente  riferita  dal  Tibabobchi  nelle  Giunte  alla  BM.^  VI,  30. 

(•)  I*«,  f.  61«  (n.*  81);  BI,  f.  108**»  (  n.*  802). 
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CCLXV.  (♦) 
M.»  Rev.''  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena^  25  Novembre  1784. 

Eccole  il  cenno  dell'operetta  del  P.  Onorati,  che  sarà  inserito  nel 
T.  XXIX  del  Oiomale  (1).  Sarebbe  stato  inserito  nel  XXVIII  (che  io 
non  le  ho  ancora  mandato),  se  lo  stampatore,  senza  avvertirmene,  non 
avesse  chiusa  improvvisamente  la  stampa,  prima  eh'  io  gli  mandassi  alcune 
altre  notizie  letterarie  da  aggiugnervi,  fralle  quali  era  questa,  e  quella 
della  Vita  di  quel  suo  Beato,  che  per  non  parlare  non  si  confessava. 

Il  Sen.  Savioli  è  molto  contento  degli  Estratti  di  cotesti  Documenti 
ch'Ella  gli  ha  mandati.  Ha  Ella  ancor  veduto  il  primo  Tomo  de' suoi 
Annali?  A  me  par  che  sia  opera  da  spaventare  chiunque  pe' grandi  pregi 
che  racchiude  in  so  stessa;  e  che  non  vi  sia  Storia  alcuna  di  città 
italiana  che  possa  finora  starle  a  confronto,  e  neppur  seguirla  da  lungi 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.®  serv.» 

GlBOL."  TlBABOSCHI. 


CCLXVI.  (**) 

M.''  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  2  Decembre  1784, 

Prosteso  umilmente  a'  piedi  del  Rev.mo  P.  Ireneo  Affò,  Deffinitor 
Giubilato,  Vice-Bibliotecario  di  S.  A.  R.,  Socio  di  molte  Accademie 
d'Italia,  Autore  di  molte  Opere  ecc.  ecc.  ecc.  ecc.  gli  chiedo  umilmente 


(1)  Lett.  delPA.,  23  nov. :  «Non  si  può  a  meno  di  non  essere  qualche  volta 
importuno.  Quel  mio  confratello  Napoletano  P.  Niccola  Onorati,  di  cai  le  mandai 
quel  libretto  in  risposta  al  Giornalista  di  Vicenza,  mi  chiede  con  premura  di  sa- 
pere ciò  che  se  ne  dica  nel  Oiomale  di  Modena.  Non  so  se  sia  impresso  T  ultimo 
volume,  e  se  V.  S.  111.'"^  abbia  condisceso  al  desiderio  di  codest^  uomo,  e  anche  al 
mio.  Quando  che  si,  la. prego  a  farmi  trascrivere  quelle  poche  parole  che  vi  possono 
•ssere  in  tal  proposito.  £gli  si  trova  toccato  alquanto  dal  Giornalista,  che  senza 
rispondere  alle  ragioni  e  alle  accuse  che  il  P.  Onorati  gli  dà,  specialmente  dì 
non  sapere  la  lingua  italiana,  passa  alle  ingiurie.  Vorrebbe  tornar  in  campo.  Io 
lo  dissuaderò  quanto  potrò,  ma  è  giovane  ardente,  e  troppo  vicino  al  Vesuvio.  Mi 
raccomando  e  sono  ecc.  ». 


(*)  P%  f.  68'  (n.*  82);  E,  f.  108»>  (n.*  808). 
(*•)  P«,  f.  66*  (n.*  88);  B,  f.  108»»»  (n.*  804). 
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perdono  di  non  averlo  ancor  seccato  abbastanza,  e  gli  prometto  di  sec- 
carlo interminabilmente  per  V  avvenire  ;  e  perciò  comincio  coli'  intimargli 
che  mi  mandi  le  pittare  della  Galleria  Farnese,  ch'io  riceverò  come 
distinto  favore  di  Sua  Paternità  Bev.ma.  Ne  ha  Ella  abbastanza?  Io  non 
credeva  che  fosse  si  facile  a  incollerire,  e  che,  perchè  io  vo  dividendo 
le  seccature  tra  i  miei  amici,  dovesse  sfidarmi  a  duello.  Ma  può  essere 
che  si  abbia  a  pentire  di  avermi  provocato  (1). 

Egli  è  verissimo  che  non  tutti  proveranno  quel  piacere  nel  legger 
la  Storia  del  C.  Savioli,  che  pruovano  gli  intendenti;  e  che  le  note 
staccate  dal  testo  non  lasciano  di  dar  qualche  noia.  Su  questo  secondo 
punto  gli  dissi  qualche  cosa  quando  mi  mostrò  parte  del  suo  Ms.,  e  forse, 
se  fosse  stato  più  presto,  l'avrei  indotto  a  cambiar  metodo;  ma  il  tomo 
era  compito  e  avrebbe  dovuto  fare  un'immensa  fatica  (2). 

La  mia  Storia  Nonantolana  sarà  finita .  di  stampare  fra  due  o  tre 
mesi;  ma  i  rami  che  vi  si  debbono  aggiugnere  porteranno  qualche  ritardo. 
Veramente  quando  penso  anch'io  alle  tre  opere  che  ho  cacciate  fuori  in 
meno  di  15  anni  dacché  son  qui,  non  so  persuadermi  d'aver  fatto  tanto. 
Ma  par  la  cosa  è  fatta,  o  bene  o  male  che  sia.  Veggo  bene  che  se  vi 
avessi  impiegato  qualche  anno  di  più  avrei  potuto  esaminar  meglio  più 
cose.  Ma  non  dobbiam  noi  lasciar  nulla  a  fare  a'  posteri? 

Il  Dott.  Àntonioli  è  un  uomo  particolare.  Sapendo  io  ch'Ella  ave  a 
qualche  motivo  di  non  esser  contenta  di  lui  appunto  per  mancanza  nel 


(1)  Lett.  dell*  A.,  80  nov.  :  e  Questa  mattina  sono  andato  ad  augurar  una  lunga 
saccessione  di  Santi  Andrea  al  nostro  P.  Abate  Mazza,  ed  ò  inteso  eh*  egli  man- 
dati abbiale  certi  libri  di  pittura,  tra' quali  il  Buta,  e  non  so  cosa  altro,  ch'Ella 
por  desiderava  di  vedere.  Oh  poffare!  K  a  me  di  queste  tali  cose  non  si  scrive 
nulla?  Ed  io  solo  non  meriterò  comandi  dal  Sig.'*  Cavalier  Tirabosohi?  Se  brama 
un  altro  librettino  pittoresco,  che  non  è  conosciuto  dal  P.  Abate,  cioè  la  Descri- 
lion  di  cento  quadri,  che  erano  già  qui  nella  Galleria  Farnesiana,  con  aggiunta 
delle  Pitture  di  Città,  io  Vò  duplicato.  È  cosa  rara,  se  non  buona.  Se  lo  vorrà, 
bisogna  proprio  dimandarmelo,  che  io,  benché  vestito  di  panno  grosso,  non  voglio 
esser  da  meno  di  un  Abate  Benedettino  ». 

(2)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Convengo  secolei  circa  le  lodi  degli  Annali  Bologiìesi 
del  nostro  valoroso  Sig."  Conte  Savioli.  Abbiamo  un  uomo  diligentissimo  ed  esat- 
tissimo, che  à  letto  cose  infinite  per  iscriverne  poche.  Io  però  son  d'avviso  che 
chi  non  à  una  previa  cognizion  della  storia  non  possa  troppo  gustar  e  intendere 
questa  bell'opera,  la  qual  sarebbe  forse  più  proporzionata  all'intendimento  di 
tutti,  se  fosse  meno  concisa.  Ognuno  poi  si  appaga  del  proprio  gusto.  Parmi  che 
Perudizìon  delle  note  avrebbe  campeggiato  assai  bene  sparsa  nel  testo.  Ma  io 
foise  erro,  nò  so  quel  che  mi  dica;  però  la  prego  a  non  far  conto  di  questo  mio 
giudizio.  Convengo  altresì  che  quest'opera  può  spaventar  chiunque;  ma  mi  perdoni 
se  dico  non  potersene  Ella  nò  doversene  spaventar  per  nulla.  Io  rileggo  ora  da 
capo  tutta  la  sua  Storia  Letteraria^  e  sono  nel  terzo  Tomo  ;  e  rimango  stordito 
considerando  quanto  Ella  abbia  letto  e  meditato  per  tesserla  e  mi  rapisce  la 
mirabile  di  Lei  facilità  di  unir  tante  cose  con  si  retto  giudizio,  e  con  tanta  per- 
spicuità e  chiarezza.  Iddio  la  tenga  pur  viva  e  sana  lunghi  anni  ad  onor  perpetuo 
della  nostra  povera  Italia,  che  io  per  me  credo  non  abbisognar  d'altro  esemplare 
a  bene  ed  esattamente  scrivere,  oltre  questa  grand'  opera«  E  ohe  non  sarà  poi 
la  Storia  Nonantolana?  E  quando  la  vedremo  noi?  n 

«l 
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rispondere,  gli  mandai  la  seconda  delle  due  copie,  di  cai  Ella  mi  favori, 
della  Vita  del  Parmigianino.  £}  ne  ho  avuta  qnella  risposta  che  n'ha 
avuto  Ella.  È  galantuomo,  e  di  molto  merito.  Ma  ha  un  fondo  di  selva- 
ticnme  insuperabile.  Voglio  però  o  scrivergli  o  fargli  pariare  un  po' più 
chiaro  (1).  Sono  ecc. 

div."  obbl."  serv.* 

QmOt..''  TlBABOBCHI. 

F.  S.  —  Hi  è  rinscito  di  trovar  copia  del  Trattato  de'  Confini  e  &a  pochi 
giorni  Ella  l'avrà  colla  Parma  liberata. 


COLXVn.  (•) 

M."  Bev.°  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  6  Decembre  1784. 

La  piociola  Collezione  Pittorica  eh'  io  vo  formando  non  è  che  di 
libri  sul  far  di  quello  del  Rata,  cioè  che  trattano  delle  Pitture  delle  par- 
ticolari Città  d'Italia,  o  di  qualche  particolar  Galleria;  ma  non  di  qua- 
lunque libro  tratti  di  qualche  quadro.  Quindi  Ella  può  mandare  al 
Big.'  Cretti  il  libretto  che  gentilmente  mi  oÉfre,  e  di  cui  le  rendo  di- 
stinte grazie.  Anzi  vorrei  che  mandandoglielo  esaltasse  collo  stile  di  an 
Buo  amico  questo  atto  della  mia  generosità,  e  se  ne  valesse  a  racco- 
mandarmegli  perchè  mi  somministri  le  notizie  eh'  ei  possa  avere  riguardo 
agli  Artisti  Uodenesi.  Su  ciò  io  gli  scrìverò  dimani,  e  la  sna  lettera 
perciò  potrà  giovare  ad  accrescere  in  lui  l'impegno  di  favorirmi  (2). 


(1)  Appo,  lett.  cit.  :  ■  Io  temo  di  avsr  forse  in  qualche  cosa  fatto  oorraccìar 
meco  il  Big,  Dottor  Antonioli,  perchè  dopo  avergli  già  mandato  molti  mesi  addietro 
quella  mia  prima  Vita  del  Farraigianino,  che  seppi  altronde  andar  egli  cercando, 
gli  mandai  anche  la  aeoouda  nel  passato  settembre  da  Qautalla,  e  gli  scrissi  ben 
due  volta;  di  ohe  non  ò  avuto  riscontro  alenilo.  Non  che  io  pretenda  questo;  ma 
mi  dorrebbe  assai  se  per  non  conosciuta  mia  colpa  avessi  perdnto  nn  amioo.  Ella 
almeno  mi  conservi  la  sua  grazia  a  mì  creda  eco.  >. 

(2)  Latt.  dell'A.  al  T.,  3  dio.:  ■  Ora  si  che  mi  tengo  da  quoloha  cosa.  Titoli 
a  battaglioni,  e  preghiere  a  braccia  quadre  venutemi  da  Lei  m' inorgogliano  di 
maniera,  ohe  vedendo  il  P.  Abate  lo  farò  tremare.  II  libretto  6  pronto,  ma  vonrei 
l'oooasione  di  spedirlo  fuor  di  Posta  con  quel  mio  opuscolo  de' due  Vescovi  San- 
vitali.  Mi  sarà  carissimo  qnel  Trattato,  colla  Parma  Liberala,  e  gliene  professerò 
HKHi  I  idsime  obbligasioni.  —  Vorrei  per^  sapere  se  riguardo  a  libri  pittoreaolii  Ella 
nti  \  <  .;lia  andar  in  traccia  generalmente,  percbb  abbattendomi  a  trovarne,  amerei 
(li  I  'iicnrrere  io  pure  ad  arricchir  la  Raccolta.  Non  6  veduto  la  più  ampia  col- 
lc/.i<<:i:>  di  libri  pittorici  di  quella  che  à  fatto  in  Bologna  il  Sig.'  Marcello  Oretti, 
ei  '■  .  dire  non  esservene  la  seconda.  Mi  è  venuto  alle  mani  un  piccolissimo  libro 
inlii'lulo  L'Eraclito  Panegirico  del  Dottor  Albiio  Abfuo  leritlo  in  ritpaita  d«  IM- 

r)  P<,  1.  67*  (n.°  U);  B.  t.  lOe^-IlO"  (n.*  806). 
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Se  il  Baia  potrà  aversi  sarà  il  benvenuto.  Altrimenti  dirò  ohe  il 
libro  è  cattivo  e  che  perciò  l'ho  ricusato.  Di  que'  due  libri  che  pensa 
dì  graziosamente  mandarmi  in  premio  delle  mie  umili  sommissioni,  non 
ò  fretta  quanto  al  tempo. 

È  bello  l' anecdoto  del  Veni  Creator;  e  sarebbe  da  mandarsi  a  chi 
volesse  continuar  l'opera  del  Menckenio  De  Charlataneria  Ervditorum, 
Oh  quanti  tomi  potrebbonsi  stampare  su  questo  argomento!  Anche  ilP. 
Coronelli  col  suo  sacco  ci  farebbe  buona  figura  (1). 

Non  ho  qui  alle  mani  alcun  libro  che  tratti  delle  edizioni  degli 
£sercizi  di  S.  Ignazio.  Ma  certamente  quella  del  1548  debb' esser  la 
prima.  L'Antonio  nella  Bibliotheca  Nova  Hispana  e  '1  Sotvello,  BibL 
Soc  </.,  ne  parleran  certamente  (2).  Son  costretto  a  finire  in  fretta  ecc. 

div.<>    serv.® 

G.  TlBABOSCHI. 


fera  ad  un  Amico  sopra  Vlmagine  d*  Eraclito  esistente  nella  Galleria  del  deUtioso 
RiUro  di  Marmirolo,  Venezia,  1685,  pel  Yalvasense,  in  12.''  Tutto  ó  in  lode  del  pit- 
tore Pietro  fiellottii  che  dipinto  aveva  qnell'  Eraclito.  Io  voleva  quasi  mandarlo 
ad  Gretti,  ma  quando  Ella  fosse  per  gradirlo,  non  andrà  ad  altre  mani  che  alle 
sue.  Questi  libretti  piccioli  sono  sempre  i  più  diificili  a  rinvenirsi,  e  però  non 
conviene  lasciarli  sfuggire,  quando  vogliasi  far  unione.  Quel  nostro  Buta,  benché 
sia  un  libretto  bestiale,  e  sia  stato  stampato  due  volte,  non  si  ritrova.  Io  me  ne 
privai  per  darlo  al  Sig.''  Calvi  pittor  Bolognese,  ed  ò  poi  stentato  a  trovarne 
an  altro  ». 

(1)  Affò,  lett.  cit.  :  e  I  di  passati  trovai  il  P.  Abate  che  faceva  galloria  di  uno 
di  que' soliti jlibraoci  del  Coronelli,  e  disse  volerne  a  Lei  dar  notizia.  Quando  io 
fui  a  casa  gli  mandai  un  foglietto  tutto  affumicato  e  polveroso,  ove  sono  stam- 
pate certe  testimonianze  intomo  ad  un  Sacco  inventato  dal  detto  Coronelli,  ove 
stava  dentro  la  polvere  da  schioppo  senza  che  potesse  per  qualunque  fuoco  estrin- 
seco rimaner  accesa;  e  volli  fargli  sapere  che  io  pure  qualche  volta  fo  P incettatore 
di  baie.  Si  6  riso  un  poco,  e  si  riderà  forse  meglio  dimani.  —  Si  è  fatta  una  Mo- 
naca, e  si  ò  stampata  una  versione  del  Veni  Creator,  dedicata  al  P.  Paciaudi.  Il 
P.  Abate  giura  che  la  dedicatoria  ò  fattura  dello  stesso  Mecenate.  Oh  qui  si  che 
v*è  a  ridere.  8*ei  non  coglie,  c'è  vicino,  perchè  la  versione  è  del  Conte  Cerati 
sempre  da  esso  biasimato;  e  benché  non  sia  la  miglior  cosa  che  abbia  fatto,  il 
Mecenate  la  loda  per  un  capo  d^  opera.  Le  Monache  dedicatrioi  sono  poi  Teatine. 
IjO  stile,  secondo  il  P.  Abate,  è  una  spia  sicura  :  sicché  non  siamo  lontani  a  toccar 
il  segno.  Sono  eco.  ». 

(2)  Affò,  Poscritto  alla  lett.  cit.  :  «  Desidero  sapere  se  abbiavi  edizione  de^li 
Beereizi  spirituali  di  S.  Ignazio  più  vecchia  di  quella  fatta  in  Boma  da  Antonio 
Biado  nel  1548,  e  se  questa  abbiasi  in  pregio.  Io  la  tengo,  e  a  me  pare  bella 
coea». 
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ccLxvni.  (*; 

M.**  Rev.*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  18  Decembre  1784, 

Ieri  dal  Sig/  Torelli  (1),  che  stette  meco  una  buona  mezz'  ora,  ho 
ricevuti  i  due  libri  a  lui  consegnati,  e  gliene  rendo  distinte  grazie.  Mi 
è  cara  la  descrizione  della  Galleria  Farnesiana,  perchè  mi  dà  notizia  di 
molti  quadri  di  Pittor  Modenesi  altronde  sconosciuti  e  quasi  ora  dimen- 
ticati, dopo  che  sono  andati  a  sepellirsi  a  Capo  di  Monte.  Nella  bella 
Vita  de'  due  Vescovi  San  vitali  ho  veduto  eh'  Ella  mostra  di  credere  av- 
verata la  profezia,  qualunque  si  fosse,  dell' Asdente,  riguardo  a  tre  Papi. 
Ma  realmente  egli  ne  avea  parlato  come  di  cosa  che  dovesse  seguire 
poco  dopo  la  morte  di  Martino  IV,  ed  essa  non  segui,  com'Ella  ben 
sa,  che  quasi  un  secolo  e  mezzo  dopo.  Io  non  so  poi  cosa  voglia  inten- 
dere Fra  Salimbene,  quando  dice  che  Asdente  predisse  la  distruzion  di 
Modena  prima  che  seguisse.  Né  nel  secolo  XIII  nò  ne' seguenti  Modena 
non  fu  mai  distrutta;  onde  non  vedo  che  profezia  sia  questa,  e  come 
Fra  Salimbene  sembri  indicare  che  si  avverasse  (2). 

Io  non  so  ee  potrò  trovar  cosa  alcuna  che  serva  al  Sig.'  Torelli. 
Pure  farò  quelle  diligenze  che  mi  saranno  possibili.  Gli  è  dispiaciuto  di 
non  trovare  in  Beggio  il  0.  Cristoforo,  ohe  era  ancora  in  campagna. 
Sono  con  vera  stima 

div.®  obbL®  serv.« 

G.  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  9  die:  «  Per  il  Sig.'  Giuseppe  Torelli  di  TorretU 
Francese  le  mando  queste  piccole  cose.  Egli  ò  un  giovane  spiritoso,  e  cerca  no- 
tizie de^  Torelli  d^  Italia.  Desidera  di  conoscerla.  Sono  al  solito  ecc.  ». 

(2)  Bispose  VA.  (17  die):  e  Quella  mia  Lettera  intomo  i  due  Vescovi  San- 
vitali  era  in  Venezia  due  anni  prima  che  uscisse,  ed  io  non  ne  aveva  tenuto 
copia.  Forse  il  benefizio  del  tempo  mi  avrebbe  fatto  rilevare  ciò  oh^  Ella  mi  dice 
ora.  Per  altro,  intomo  alla  predizione  de^  tre  Papi  futuri  fatta  da  Asdente,  non 
6  forse  cosi  chiaro  ch^  egli  li  presagisse  immediatamente  dopo  Martino  IV.  F.  Sa- 
limbene non  ci  riferi  le  stesse  parole  del  vaticinio,  ma  istoricamente  parlandone 
non  si  spiegò  forse  con  la  chiarezza  necessaria  a  indicare  che  assai  dopo  sarebbero 
i  tre  Papi  succeduti.  —  Circa  la  insussistenza  della  distruzione  di  Modena,  non 
so  che  dirmene.  Ella  può  saper  meglio  di  tutti  le  cose  di  codesti  luoghi  ». 


(♦)  P%  f.  69'  (n.'  85);  E,  f.  110»i>  (n.*  806). 
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COLXIX.  (♦) 
M.*  Rov.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  20  Decemhre  1784, 

Anche  a  me  il  Sìg/  Gretti  ha  scritto  nella  stessa  maniera.  Ci  vuol 
flemma;  e  bisogna  accettare  e  gradire  anche  le  scuse  quando  si  fanno 
politamente  (1). 

Le  acchiudo  una  lettera  del  Dott.  Antonioli,  che  mi  ha  commosso. 
Farò  quel  che  potrò  per  iscusarlo,  e  sarà  bene  che  anch'  Ella  concorra 
a  ciò.  Mi  rimandi  poi  la  lettera,  perchè  non  ho  ancora  fatto  uso  delle 
notizie  che  in  essa  mi  suggerisce  (2). 

Mi  spiace  de'  nuovi  disturbi  del  P.  Ab.®  ,  ed  è  ben  verisimile  che 
la  cocolla  vi  abbia  la  sua  parte;  perchè,  quando  io  fui  costi,  mi  avvidi 
che  avea  contro  di  sé  un  forte  partito.  Mi  farà  piacere  se  me  ne  darà 
qualche  più  distinta  notizia,  e  se  m'informerà  dell'esito  delle  cose  (3). 
Sono  con  vera  stim» 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  serv.® 

GlHOL.**  TlBABOSCHI. 


(1)  Leu.  delPA.  al  T.,  17  die:  e  Mi  risponde  il  Sig.*^  Gretti  di  essere  per  ora 
cosi  mal  concio  degli, opchi,  che  non  può  servirla  come  vorrebbe  di  notizie  spet- 
tanti agli  Artefici  Modenesi:  anzi  mi  prega  a  scasarlo  presso  di  Lei,  e  farle  fede 
della  sua  prontezza,  ogni  volta  che  pnò,  ad  apprestarsi  per  servire  chiunque  de- 
sidera lami  ». 

(2)  Rispose  VA,  (21  die):  «  Ducimi  della  profonda  tristezza  in  cui  vedo 
immerso  il  nostro  Sig.**  Dottor  Antonioli,  e  vorrei  pur  esser  atto  a  scuoterlo  da 
si  tristo  letargo.  Ella  faccia  uso  della  sua  eloquenza  a  tal  effetto.  —  Rimetto  la 
lettera  di  lui,  e  godo  di  aver  appreso  che  il  Miniator  Correggiese  fosse  de*  Ber- 
nieri,  i  quali  procedevano  da  Parma,  se  sono  vere  le  cose  che  io  ò  letto  ».  Cfr. 
la  lett.  seg. 

(8)  Lett.  deir  A.  al  T.,  17  die.  :  «  Parma  è  il  paese  più  maligno  del  mondo. 
Sono  due  o  tre  giorni  che  si  sono  sparse  dicerie  maligne  a  denigrazione  del 
P.  Abate,  amico  nostro.  Io  non  me  ne  maraviglio,  ma  ne  ò  della  pena.  Io  temo 
assai  che  il  Monaco  vi  abbia  la  zampa;  perchè  avendo  sperimentato  anchMo  cosa 
sia  il  frate,  so  cosa  posso  sospettare.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  ».  E  nella  let- 
tera successiva  del  21  die,  in  riscontro  alla  richiesta  del  T.  :  «  Il  nostro  P.  Abate 
sta  bene,  ed  è  superiore  ad  ogni  calunnia.  Si  sparse  che  egli  avesse  dato  ricetto 
a  conventicole  di  persone  adunate  a  trattar  di  cose  di  Stato:  poi  si  disse  che  il 
Governo  avea  mandato  un  picchetto  di  soldati,  che  lo  guardasse  a  vista.  Due,  o 
forse  tre  giorni  è  durata  la  diceria;  e  vi  erano  persone  che  giuravano  quasi  di 
aver  veduto  mutar  le  guardie  al  Monistero.  £  pure  il  P.  Abate  girava  per  città, 
e  ehi  voleva  entrava  nel  Monistero,  e  vedeva  esser  vana  ogni  diceria.  A  conchiu- 
dere il  tutto,  ogni  cosa  è  andata  in  fumo;  e  sono  svergognati  i  maldicenti.  Parma 
è  un  paese  cattivo  come  tutti  gli  altri  ».  Cfr.  anche  la  lett.  seg. 


(*)  p(,  f.  71*  (n.*  86);  SS,  f.  168«i>  (n.*  450,  posta  erroneamente  fra  le  lettere 
del  17BB). 
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M.°  Rev."  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  27  Deeembre  1784. 

Se  non  aveva  nello  scorso  ordinario  la  sua  lettera,  insieme  con  nn' altra 
del  P.  Ab.',  qui  tutto  il  mondo  credeva  ohe  questi  fosse  stato  chiuso 
in  Castello  insieme  col  Cellerario  e  al  suo  Camerìere  ;  e  la  naova  fu 
scritta  anche  a  me  da  Keggio,  ove  la  cosa  tenevasi  per  infallibile.  Pare 
impossibile  che  si  possa  imporre  con  tanta  franchezza. 

L'  Opera  diplomatica  del  Can.  Lupi  pare  anche  a  me  cosa  molto 
bella;  se  non  che  pecca  forse  nn  poco  in  lunghezza,  com'egli  stesso 
confessa.  Gli  farò  io  sapere  che  s  Lei  dee  il  documento  Parmigiano  (1). 

Ella  dunque  vuol  rubare  i  Bemieri  a  Correggio?  Badi  a  ciò  che  fa, 
altrimenti  verremo  a'  pugni.  Avverta  però  che  fin  dal  1600  erano  in 
Correggio,  come  Ella  avrà  veduto  nella  lettera  del  D.  Antonioli,  almen 
due  famiglie  di  tal  cognome;  e  di  esse  una  sola  era  nobile.  Io  sto  a 
vedere  eh'  Ella  vorrà  rubare  anche  a  Uodena  il  Card,  Pietro  Bertani, 
perchè  Luca  di  lui  avolo  era  Parmigiano.  Se  Ella  noi  sapeva,  e  se  le 
preme  il  saperlo,  gliene  indicherò  le  prove.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbL»  aerv." 
G.  T. 

CCLXXI.  ("} 

M."  Eev."  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  13  Omnaio  1796. 

Oh  le  belle  cose  che  narra  il  ano  Fra  Salimbene  I  Sia  mille  volte 
benedetto  il  viaggio  eh'  Ella  ha  fatto  a  Itoma   per  fame   copia    (2).   Ma 


(1)  Leu.  dell' A.  al  T.,  21  die:  ■  Comincio  a  leggere  il  Codice  Diplomatico 
del  Sig.''  CanoDÌco  Ijupo,  e  mi  par  cosa  asaai  bella.  Lei  ohs  ne  dice?  Spiacemi 
solo  eh*  8Ì  dioa  di  estere  ricorso  inutilmente  olle  altre  città  Lombarde.  A  Parma 
è  ricorso  tard^  per  meszo  di  un  Monaco.  Un  aol  docamento  eravi,  ed  egli  lo  t 
avuto  per  meE20  mio,  e  lo  à  dato  faori,  sema  dime  di  più.  Forse  neppur  egli  sa 
chi  abbia  trascritta  il  documento.  Ma  ciò  poco  importa  >. 

(2)  Lett.  dell'A.  al  T.,  U  genn.  '95:  ■  Dopo  aver  riletto  il  Tomo  qoaito  della 
Hiin   eruditissima   Storia  della  LctUralura   IliUiana   parmi  di  doverle   dir   alcune 

(*)  P-,  f.  73*  (a.°  87);  ISi,  f.  168''  (n.°  461,  traacrìtta  ertoneamenta  tia  le 
lettere  del  1788). 

{*»)  P*,  t.  Ih'  (n."  88);  IO,  t.  IlO^-Ul'  (n.'  807). 
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meglio  ancora  sarà  se  il  C.  Savioli  eseguirà  il  progetto,  di  cui  le  avrà 
scritto,  di  pubblicarne  la  Cronaca  con  più  altre.  Io  frattanto  le  rendo 
distintissime  grazie  de'  passi  comunicatimi,  de'  quali  farò  certo  buon  uso. 
E  se  ha  altre  cose  per  migliorar  la  mia  Storia  mi  raccomando  alla  sua 
amorevolezza. 

Egli  è  verissimo  che  nel  tempo  indicato  da  Fra  Salimbene  Modena 
era  tutta  sossopra  per  le  interne  dissensioni,  per  finir  le  quali  l' anno  1289 
fu  chiamato  a  Signore  della  Città  Obizo  d'Este. 

Mandi  pure  le  notizie  sugli  antichi  Collegi  di  Parma,  che  ne  farò 
volentieri  menzione,  come  ancora  di  quel  March.  Palayicino,  che  fu  Poeta 
a  dispetto  di  Dante.  Ma  di  quel  Patecelo  Cremonese  Ella  non  mi  ha 
scritto  nulla,  e  la  prego  perciò  a  favorirmi. 


cose,  delle  quali  nelle  future  addisioni  Ella  possa  giovarsi.  Se  noi  farò  totalmente 
in  questa  lettera,  darò  compimento  con  altre.  E  primieramente  circa  Plmperador 
Federigo  II,  avendo  Ella  detto  cose  bellissime,  credo  che  non  le  dispiacerà  di  ve- 
derne confermate  alcune  dalP  autorità  di  F.  Salimbene,  che  lo  conobbe.  Egli 
pure  attesta  che  avesse  i  natali  in  Jesi,  ma  vi  aggiunge  una'  strana  diceria.  Est 
autem  Enum  eivita$  in  qua  Fridericu$  Imperator  natus  futi,  et  divtUgatum  fuit  de 
to,  quod  e98et  JUìum  euiusdam  beccarti  de  civitatCf  prò  eo  quod  domina  Conalantia  Im- 
perairix  muUorum  erat  dierum,  et  multum  camoBa^  quando  despomavit  eam  Imperator 
Henricu$.  Cosi  egli  nel  suo  Cronico  Ms.,  pag.  285,  col.  1.  Dove  poi  fa  parola  della 
morte  di  lui,  tra  le  pagine  854  e  865,  rammentando  il  buono  e  il  cattivo  di  quel 
Monarca  consente  cogli  altri  Storici  da  Lei  allegati.  De  fide  Dei  nihil  habebat. 
CaUidue  homo  fuit,  verautus^  ovartM,  luxuriotus,  malitiosus,  iraeundut.  Et  valens 
homo  fuit  interdum,  quando  voluit  btmitates  et  curialitatee  tutu  oatendere,  Solatiosue, 
jocunduB,  induàtriui,  legere^  ecribere  et  cantare  tciebat^  et  cantilena»  et  cantiones  »n- 
censre.  Pulcher  homo,  et  bene  forti»  j  eed  medie  stature  fuit.  Vidi  enim  eum  et  aliquando 
dilexi.  Nam  prò  me  acripait  F.  Helye  Generali  Miniatro  Ordinia  Fratrum  Minorum^ 
ut  amore  Dei  me  redderet  Patri  meo,  Item  multia  linguia  et  variia  loqui  adebat.  Et 
ut  hreviter  me  expediam^  ai  bene  fuiaaet  catholicua^  et  dilexiaaet  Deum^  et  Eecleaiam^ 
et  animam  auam,  paucoa  habuiaaet  in  imperio  parca  in  mundo,  —  Anche  del  Ke  Enzo 
parla  egli  con  lode,  pag.  846,  col.  4.  Erat  autem  Rex  Hendua  naturalia,  ideat  non 
legitimu»  filiua  Frideriei  Imperatoria  quondam  depoaiti,  et  erat  valena  homo,  et  valde 
cordatua^  ideat  magnifici  cordta,  et  probìia,  amaftM,  et  aolatioaua  homo  quando  volebat^ 
et  cantionum  invenior  et  multum  in  bello  audacter  ae  exponebat  periculia,  Pulcher 
hopu>  fuit  mediocriaque  atature.  Alla  pag.  841,  col.  8,  scrive  :  Imperator  Fridericua 
dederal  Mencio  filio  auo  non  legitimo  uxorem  in  Sardinia  quandam  Dominam  qua 
apelUabatur  Domicella,  Se  questa  fosse  Adelasia,  di  cui  parla  il  P.  Petracchi,  io 
non  voglio  star  a  cercarlo.  —  Qualche  cosa  ci  dice  pare  di  Pier  delle  Vigne, 
pag.  SBS,  col.  2  e  8.  Sed  Imperator  nulliua  amicitiam  conaervare  adebat . . .  Patuit 
hoc  in  Petro  de  Vineia,  qui  in  curia  Imperatoria  maximua  et  conailiariua  et  dictator 
fuit,  nte  non  ab  Imperatore  apellatua  eat  logotheta,  et  tamen  eum  de  pulvere  exalta- 
vertU  et  in  eundem  pulverem  eum  poatmodum  fecit  reverti.  Nam  radicem  verbi  invenit 
eontra  eum  nec  non  et  ealumniam . .  .  Calumnia  autem  Imperatorie  contra  Petrum  de 
Vinta  fuit  huiuamodi.  Imperator  miaerat  ludicem  Tctdeum  et  Petrum  de  Vinca . . . 
et  quoadam  alioa  Lugdunum  ad  Papam  Innocentium  quartum  ut  impedirent  Papam 
ne  femtinaret  ad  depoaitionem  ipdua , . .  et  preceperat  eia  quod  nullua  eum  Papa  aine 
aUo^  vel  mei  preaentibua  aliia  loqueretur,  Poatquam  autem  reverai  aunt  aecuaaverunt 
aodi  Petrum  de  Vinca  quod  plurie»  aine  eia  familiare  coUoquium  habuiaaet.  Miait 
igitur  Imperator  etfedt  eum  capi,  et  mala  morte  mori.  —  E  in  proposito  di  Trova- 
tori, o  di  Poeti  di  que*  tempi,  ne  accenna  uno  ohe  non  6  stato  mai  nominato, 
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H  C.  Savioli  mi  scrive  ch'Ella  ha  trovati  gli  speroni  dell' Lnp. 
Lamberto  presso  cotesti  Canonici;  che  or  sono  in  sue  mani,  e  che  ve- 
nendo tra  poco  a  Modena  me  li  farà  vedere.  Come  mai  cotali  speroni 
presso  cotesti  Canonici?  (1). 

Io  sono  ora  imbestialito  intomo  all'  Indice  G-eografìco  de'  miei  do- 
cumenti Nonantolani,  che  spero  riuscirà  molto  bello,  e  perciò  scrivo  in 
fretta  e  alla  peggio.  Sono  ecc. 

div.*  obbl.<>  serv.^ 

QlBOL.°  TlBABOSGHI. 

P.  S.  —  La  prego  a  indicarmi  se  in  cotesta  R.  BibL*  abbiano  V  Anfi- 
teatro Flavio  del  Cav.  Carlo  Fontana  stampato  alPHaja  nel  1725. 


ch^  io  sappia,  da  altri,  dove  alla  pag.  866,  col.  1,  parlando  de^  Pallavicini  scrìve 
di  essi:  In  JSpiscopatu  Piacentino  iuxta  Epùcopatum  Parmensem  habent  duo  castra, 
tcilicet  Castrum  Peregrini^  in  quo  Dominus  Pellavicinua  habitavit,  qui  fuU  puUher 
homo,  et  solatioMus,  et  cantionum  inventar,  et  reliquit  filiot  plure$  ete.  Questo  Pela- 
vicino  poeta,  giusta  il  contesto  della  Cronaca,  fu  figliuolo  del  Marchese  Pelayicino, 
e  fratello  del  celebre  Uberto,  che  verso  il  1240  signoreggiava  tanta  parte  di  Lom* 
bardia.  —  Dovrei  starmi  sul  proposito  di  Storia  Letteraria,  ma  mi  perdonerà  se 
per  ora  passo  ad  altro.  Si  ricorderà  Ella  di  avermi  scritto,  affin  di  sminuir  T  evi- 
denza di  certe  predizioni  di  Asdente,  che  Modena  non  fu  mai  distrutta,  siccome 
par  che  supponga  F.  Salimbene  allor  che  dice,  aver  Asdente  predetto  la  distruzion 
di  Modena  prima  che  seguisse.  Ma  Ella  deve  sapere  che  per  distruzion  di  Modena 
intende  F.  Salimbene  ciò  che  segui  néìV  anno  1284.  Alla  pag.  429  comincia  a  dire  : 
Item  eodem  millesimo  divisa  est  Mutinensium  Civitas^  et  causa  divisionis  istius  quedam 
homicidia  extiterunt.  Aggiugne  che  uscirono  dalla  Città  alcune  famiglie  potenti,  che 
depredavano  il  territorio,  e  che  gli  intrinseci  diruerunt  domos  et  palatia  partis 
exterioris.  Di  più  afferma  che  i  Parmigiani  mandarono  ambasciadori  a  Modena 
per  ridurli  a  pace,  che  non  furono  troppo  bene  accolti,  del  che  rìsero  questi: 
scieb€tnt  enim  bene,  quod  ipsi  non  destruxerunt  Mutinam,  sed  causa  destructionis  Mutine 
fuerat  guerra  inter  Boschettos  et  illos  de  Savignano  ete.  Sicché  per  distruzione  in- 
tender volle  la  divisione  de^  Modenesi;  e  questa  doveva  essere  stata  predetta  da 
Asdente.  Dopo  tale  ambascieria  ne  mandarono  i  Parmigiani  un^  altra  ai  Beggiani 
ne  stultizarent  sicut  stultizaverunt  MutinenseSj  et  ne  vellent  Civitatem  suam  dtstruere. 
—  Per  finir  queste  mie  dicerìe  ritornerò  alle  cose  già  dette,  e  rifletterò  seeolei, 
aver  assolutamente  errato  Dante  quando  scrìsse  non  aver  alcun  Reggiano  o  Par- 
migiano scritto  in  versi  prima  de^  tempi  suoi.  Ella,  benché  non  abbia  trovato 
nomi  di  Parmigiani  poeti,  non  à  potuto  accordarsi  con  Dante.  Spero  che  meno 
gli  crederà  in  avvenire,  sapendo  ora  che  il  Pallavicino  fuit  cantùmum  tnoentor. 
Scrìsse  in  rìma  anche  F.  Salimbene,  che  narra  aver  l'anno  12S9  composto  un 
Libro  de*  Tedj  air  imitazione  di  quello  scrìtto  già  da  Patecelo  Cremonese,  di  cui 
allega  egli  alcuni  versi,  de*  quali  altre  volte  panni  di  averle  dato  saggio.  — 
Ov*  Ella  parla  di  Collegi  di  Leggisti  e  di  Medici  non  à  avuto  notizia  di  quelli 
che  esistevano  in  Parma  nel  secolo  XIII.  Gliene  darò  lume  un'  altra  volta,  acciò 
quando  ripiglierà  nuovamente  per  mano  la  Storia,  possa  far  giustizia  a  questa 
povera  Parma,  lasciata  ognor  fra  le  tenebre  da'  suoi  medesimi  figli.  Sono  con 
tutto  V  animo  ecc.  ». 

(1)  Lett.  dell' A.,  14  genn.  :  e  Oh  bella  !  Di  che  speroni  parla  egli  il  Sig.**  Conte 
Savioli  nostro?  Io  non  so  covelle.  Forse  alluderà  a  qualche  carta  vecchia  di 
questo  nostro  Archivio  Capitolare  da  me  notata  nel  mio  Spoglio,  ch'egli  tiene 
presentemente  nelle  mani  ». 
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ocLxxn.  (•) 

M.*»  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  17  Gennaio  1785. 

Porterò  meco,  se  non  gli  avesse  veduti  mai,  gli  sproni  gemmati  e  d'oro 
deU'Jmp,  Lamberto,  che  il  P,  Affò  ha  trovati  miracolosamente  presso 
a' Canonici  di  Parma,  Queste  sono  le  precise  parole  del  G.  Savioli  in 
sna  lettera  de'  9  del  corr/,  e  io  le  ho  interpretate  nel  lor  senso  letterale. 
Ma  forse  egli  ha  volato  burlare,  e  alludere  a  qualche  carta  da  Lei 
copiata,  in  cui  di  essi  si  faccia  menzione. 

Belle  son  le  notizie  intorno  a  cotesti  Studi  eh'  Ella  mi  ha  comuni- 
cato, e  delle  quali  le  rendo  mille  e  mille  grazie  (1).  Convien  dire  però 
che  coteste  Scuole  non  f esser  molto  frequentate  nel  secolo  XTTT;  perchè 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  14  genn.  :  «  Della  Cronaca  di  F.  Salixnbene  io  non 
feci  ohe  ano  spoglio  delle  cose  che  mi  potevano  interessare.  Essa  è  mista  di  molta 
borra,  perchè  di  volta  in  volta  salta  fuori  lo  storico  con  delle  prediche  e  moralità, 
e  vi  inserisce  persino  on  Trattato  De  pradato  in  proposito  di  F.  Elia.  Pare  il 
pubblicarla  gioverebbe  certo,  e  se  il  Sig.'  Conte  Savioli  lo  facesse,  ne  otterrebbe 
grandissima  lode.  —  Io  tengo  nn  libretto  involto,  proveniente  da  Bergamo,  a  quel 
che  mi  è  stato  detto,  da  mandar  a  Lei  fuor  di  Posta.  Attenderò  P  occasione.  — 
A  non  perder  tempo,  e  a  dir  qualche  cosa  della  nostra  Parma  letterata,  Ella  deve 
sapere  ohe  anche  nel  secolo  XIII  ebbe  le  sue  Scuole.  Noi  abbiamo  nell*  Archivio 
della  Comunità  un  antico  Codice  di  Statati  radunati  al  tempo  di  Giberto  da  Gente, 
ove  io  ò  letto  questa  Bubrica  :  De  Scolarihu»  et  eorun»  boni»  mcvnuienendiè  et  recti- 
perandì».  —  Quod  potesttu  tenecUur  scolare»  qui  morctntur  in  Civit  Parme  eoa  et  eorum 
bona  bona  fide  numutenere  et  rationem  eit  facere  et  eorum  re»  recuperare  «t  fuerint 
abUUé  in  Epiecopatu  Parme  et  hoc  Capii,  fuit  factum  in  MOC.  XXVI,  —  Che  vi  fos- 
sero Scuole  di  Grammatica  si  può  raccogliere  da  F.  Salimbene,  il  qual  parlando 
di  F.  Bartolomeo  Guiscolo  da  Parma,  con  cui  egli  tro vessi  in  Francia  nel  1248, 
dice  esser  egli  stato  in  eeculo  in  Grammatica  Rez,  Di  F.  Gherardino  da  Borgo  San 
Donnino,  vero  autore  deir  empio  libro  del  Vangelo  eterno^  siccome  sondo  io  in 
Boma  feci  notificare  dal  P.  Becchetti  nella  Storia  Ecclesiastica,  di  che  piacquegli 
darmi  il  merito  della  scoperta,  dice  che  in  teculo  docuit  in  Oramatica,  Di  Gherardo 
da  Cassio  afferma  che  fecit  librum  de  dictamine,  fuit  enim  magnu»  dietator  nobiliori» 
ttjfU.  In  fine,  di  sé  stesso  parlando,  scrìve,  che  quando  entrò  nelP Ordine  Panno 
1288  era  già  in  Oramatica  eruditìu  et  attritu»,  —  Delle  Scuole  di  Leggi  non  è  a 
dubitarne  che  in  Parma  non  fiorìssero.  Afferma  Salimbene  ohe  ivi  studiate  le 
avesse  Oddo  Colonna,  che  fa  poi  Martino  V  [1.  Martino  IV:  cfr.  più  oltre  la 
lett.  CCLXXXY],  sotto  Uberto  da  Bobbio:  aliquando  in  Parma  Lege»  audierat  a 
Domino  Uberto  de  Bobio.  Ella  sospetta  che  Uberto  fosse  nativo  di  Bobbio  ;  ma  non. 
so  se  ciò  basti  a  toglierlo  a  Parma.  Gioanni  di  Donna  Bifi4a,  o  di  Donna  Befnta, 
come  altrove  trovo  scritto.  Arciprete  di  Parma,  aveva  letto  Diritto  Canonico,  ed 
avea  avuto  a  discepolo  Obizso  Sanvitali  Vescovo  di  Parma,  come  di  lui  parlando 
ò  mostrato  con  un  passo  del  mio  Cronista.   Che  si  formasse  poi  un   Collegio 


(•)  I»,  f.  77*  (n.'  89);  B,  f.  llP*  (n.*  908). 
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Mvrk  veduto  nel  T.  IV  della  mia  Storia  un  passo  della  Cronaca  di  Mo- 
dena, in  cui  si  fa  menzione  di  molti  scolari  Parmigiani  cbe  erano  qui 
allo  Studio; 

Bella  è  ancor  la  scoperta  del  vero  Autore  iéìT  Evangélio  etemo,  e 
con  suo  comodo  ne  udirò  volentieri  i  fondamenti,  come  pure  ciò  che 
appartiene  al  Medico  Gio.  di  S.  Sofia  e  al  Fatecelo. 

Ella  mi  favorisce  continuamente,  e  io  appena  mai  ho  cosa  con  cui 
corrisponderle,  anche  perchè  da  qualche  tempo  sono  cosi  occupato  nel- 
V  ultimar  le  cose  Nonantolane,  che  appena  posso  pensar  ad  altro.  Ma  fra 
un  mese  incirca  spero  di  esseme  fuori. 

Se  parlerà  col  P.  Ab.  Mazza  dell'involto  di  Bergamo,  che  le  è 
stato  consegnatOi  ne  sentirà  una  curiosa  storiella.  Ho  avuto  anche  l'ul- 
tima sua  col  libretto,  di  cui  la  prego  a  render  grazie  in  mio  nome  al 
P.  Onorati.  Sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.®  serv.* 

G.   TlBABOSCHI. 


de^  Giudici,  che  ancor  sussiste,  e  che  avesse  origine  in  quel  secolo,  è  certo  per 
la  Cronaca  di  Parma  pubblicata  dal  Muratori,  ove  sotto  il  12d5  si  dice  che  Obiszo 
scomunicato  avea  detto  Collegio  de^  Giudici.  Il  nostro  Aimi  nelle  Lettere  pre- 
messe al  suo  Trattato  delle  Alluvioni  dice:  Constai  porro  anno  praetertim  1290 
et  florenti$»imum  ideo  Collegii  huiitM  ordinem  viguisie  ecc.  Decaduto  tal  Collegio,  fa 
poi  ristabilito  nel.  1412,  dominando  in  Parma  Niccolò  d^Este,  e  allora  se  ne  riformò 
lo  Statuto.  Ma  ninno  à  detto  ancora  cosa  alcuna  del  Collegio  de' Medici.  Io  ò 
voluto  vederne  lo  Statuto,  e  trovo  che,  sondo  stato  riformato  nel  1440,  cosi  espri- 
monsi  i  Biformatori  :  Examinatis  diligenter  Statutis  quibiu  tunc  preeenteM  Civitati»  do- 
etore»  antiqui$»imi  anno  nativitatie  Ckrieti  MCCXCIIII  et  modemiorei  presente»  tempore 
qtio  felix  etvdium  secundo  viguit,  edlicet  anno  Ckrieti  MCCCCXV  inter  §e  obeerwtbani 
eoe.  Ecco  dunque  ohe  nel  1294  era  in  Parma  un  Collegio  di  Medici.  Nello  Statuto 
XII  si  accennano  i  libri  da' quali  traevansi  i  punti  per  esaminare  chi  volesse 
laurearsi.  Vedesi  che  erano  esaminati  in  Medicina,  Logica,  Filosofia,  Grammatica, 
Retorica,  Geometria,  Aritmetica  e  Astrologia.  Se  le  occorre  il  passo.  Pò  già  tra- 
scritto. —  Tuttavia  non  avevamo  Studio  Generale  nel  secolo  appresso.  I  Parmigiani 
ricorsero  a  Papa  Giovanni  XXII  Panno  duodecimo  del  suo  Pontificato  per  otte- 
nerlo. Abbiamo  una  sua  lettera  al  legato  di  Lombardia  acciò  informi  se  questo 
possa  danneggiare  lo.  Studio  di  Bologna.  La  supplica  non  ebbe  effetto.  —  Come  ò 
detto,  l'autor  del  Vangelo  eterno  fu  F.  Gherardino  da  Borgo  S.  Donnino,  e  g^ene 
darò  pieno  conto  un'altra  volta.  Lo  sciocco  postulator  della  Causa  del  B.  Gio. 
da  Parma,  che  poteva  troncar  con  un  passo  di  Salimbene  tutte  le  vane  accuse  a 
lui  date,  non  fece  uso  del  medesimo.  SI  si,  l'autor  di  quella  pazzia  fu  un  pazzia- 
Simo  Frate  Minore;  io  voglio  che  si  sappia,  e  se  lo  avessi  saputo  quando  scrissi 
la  Vita  del  Beato  lo  avrei  detto  a  lettere  di  scatola.  —  Del  Patecelo  da  Cremona 
autor  del  libro  de'  Tedj  in  rima  ne  parlerò  un'altra  volta.  Debbo  anche  dirle  un 
aneddoto  circa  Gioanni  da  S.  Sofia.  Vedrà  che  un  nostro  Medico  di  Salso  lo  stimò 
assai  meno  di  quel  che  venga  lodato  in  quel  suo  Epitaffio.  A  poco  a  poco  le  dirò 
tutto.  Sono  ecc.  ». 
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CCLXXHL  (*) 


M.**  Hev.*  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena^  24  Gennaio  1786. 


Le  tomo  a  dire  che  Fra  Salìmbene  è  un  gran  galantuomo,  e  che 
merita  di  esser  fatto  conoscere  più  che  non  è  stato  finora,  tanto  son 
belle  le  cose  ch'egli  ci  dice,  e  tanto  grazioso  lo  stile  con  cui  le  di- 
pinge (1).  Oggi  aspetto  il  C.  Savioli,  e  con  lui  voglio  concertare  il  modo 


(1)  Lett.  dell^A.  al  T.,  20  genn.  :  «  Anche  di  alcuni  pazzi  composta  esser  deve 
la  Kepubblica  Letteraria,  ed  io  che  spero  di  non  dover  essere  da  questa  classe 
escluso,  parendomi  di  essere  del  bel  numer  uno,  voglio  incominciar  la  mia  let- 
tera dalle  notizie  del  più  pazzo  Frate  che  fiorisse  nel  secolo  XIII,  voglio  dir 
dall'autore  del  Vctngelo  Eterno.  —  F.  Salimbene  adunque,  che  al  presente  è  il 
nostro  quinto  Evangelista,  parlando  di  Papa  Alessandro  IV  dice,  come  altri,  che 
condannò  duaa  pe»tiferoi  lihelloif  cioè  quello  di  Guj^lielmo  da  S.  Amore,  e  il  Van- 
gelo Etemo;  ma  di  questo  secondo  ne  dice  ciò  che  altri  non  à  saputo  dire  fin  ora. 
Eccone  le  parole:  Alter  vero  lihellus  continebat  multcu  falaitatei  contro  doctrinam 
AòbiUia  Joaehym  quia  ite  Abbaa  non  tcripserat^  mdelicet  quod  Evtmgelium  Christi  et 
doctrina  novi  Teetamenti  neminem  ad  perfectum  dttxit^   et  evaeuanda  erant  MCCLX 

anno Et  nota  quod  iste  qui  fecit  iitum  libellum  dictui  est  Frater  Ghirctrdinus 

de  Burgo  Saneti  Donini  qui  in  Sicilia  nutritua  fuit  in  iectUo,  et  ibi  docuit  in  Oram- 
malica.  Et  cum  intra$iet  Ordinem  Fratrum  Minorum,  proeesau  temporisfuit  Parieiui 
prò  Provincia  Sicilie,  et  factus  ett  Lector  in  Theologia,  et  Fariéiua  fecit  ietum  libel- 
lum, et  ignoranlibui  FrtUribu»  divtUgavit.  Sed  valde  bene  fuit  punitus^  ut  pomi  eupra.,. 
Cosi  egli,  pag.  899,  col.  4.  Le  cose  poste  di  sopra  stanno  alla  pag.  804,  col.  8  e  4, 
ove  cosi  scritto  avea  :  Aliue  erat  Frater  Ghirardinus  de  Bwrgo  Sancii  Donini  qui 
in  Sicilia  creverat  et  in  Grammatica  rexerat  et  erat  morigeratu»  iuvenie^  honestue  et 
bonue,  hoc  excepto^  quod  nimis  fuit  ob$tinatui  in  dicH»  Joaehym  et  eimiliter  proprie 
opinioni  irreparabUiter  adkeait.  Soggiugne  che  predetto  aveva  il  mal  esito  della 
spedizione  di  S.  Luigi  Re  di  Francia  in  Oriente,  le  quali  parole  io  non  ò  trascritto 
come  stanno;  indi  segue:  Tune  voluntarie  eegregati  eunt  lottchite.  Nam  ego  ivi  Alti- 
9Ì4Hlorum  ad  habitandum,  F.  BartolomeuB  (Guiscolo  da  Parma)  ad  Conventum  Se- 
noneneem^  Fr.  Ghirardinue  Pariiiu9  missua  fuit  ut  studerei  prò  Provincia  Sicilie  prò 
qua  reeeptue  fueratf  et  atuduit  ibi  quatuor  annie  (questo  incontro  di  F.  Salimbene, 
di  F.  Bartolommeo  Guiscolo  e  di  Fra  Gherardino  in  Francia,  e  segnatamente  in 
Provins,  era  accaduto  nel  1248)  et  excogitaoit  fatuitatem  componendo  libellum  et 
divulgava  etultitiam  «uam  propalando  ipeum  ignorantibu*  Fratribua.  De  quo  libello 
«tenevi  dicam  cum  ad  Papam  Alexandrum  qu€irtum  pervenero^  qui  ipaum  reprobavit. 
Et  quia  occaaione  iatiua  lilelli  improperatum  fuit  Ordini  et  Pariaiua  et  alibi,  ideo 
predietua  Ghirardinua  qui  libellum  fecerat  privatua  fuit  Lectoria  officio  et  predicatio' 
nibua  et  confeaaionibua  audiendia,  et  omni  actu  legitimo  Ordinia.  Et  quia  noluit  reaei- 
piscere  et  culpam  auam  humiliter  reeognoacere^  aed  peraeveravit  obatinatua  procadter 
in  pertinacia  et  contumacia  auay  poauerunt  eum  Fratrea  Minorea  in  compedibua  et  in 
carcere  et  auatentaverunt  eum  pane  tribulationia  et  aqua  angualie..,  late  miaer  necaic 
voluit  reailire  a  propoaito  obatinationia  aue  nec  vexaOo   dedit  auditui  intellectum . .  . 


(•)  I»,  f.  79»  (n.*  40);  K,  f.  lUb  (n.'  809). 
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di  pubblicarlo,  se  è  possibile.  Egli  mi  darà  le  sue  carte,  che  ha  nelle 
mani,  che  io  (dopo  averle  con  sua  buona  licenza  visitate)  le  rimanderò. 
Frattanto  le  rendo  mille  e  mille  grazie  di  tanti  bei  pezzi  che  me  ne  ha 
trasmessi,  de' quali  farò  buon  uso  a  suo  tempo;  come  pure  delle  notizie 
concementi  l'avversario  del  S.  Sofia;  e  starò  poi  attendendo  con  tutto 
suo  comodo  le  notizie  che  mi  fa  sperare  intorno  a  cotesto  Arti  del  secolo 
XTTT,  dopo  ch'Ella  sarà  tornata  da  Guastalla. 


CognoÈcetnt  igitur  omnes  quod  rigor  iu$Utie  terveUur  in  Ordine  Fr<Urum  Minorum 
contro  Ordinis  transgreisores.  Non  igitur  unius  itultUia  e»t  toti  ordini  imptUanda, 
Ma  perchè  de^  pazzi  non  se  ne  dice  mai  abbastanza,  tornando  noi  alla  pag.  999, 
400  e  401,  vediamo  ohe  il  Cronista  segue  a  parlarne,  e  scrive  forse  più  chiaramente, 
seguitando,  che  scoperto  l'autore  F.  Gherardino,  e  cosi  privato  di  uffizio,  mìtsut 
fuit  ad  Proinnctam  %\kamt  cioè  in  Sicilia,  tt  quia  noinit  reaiUre  a  ttultitia  iua  Fr. 
Bonaventura  Generalis  Minitter  qui  erat  in  Francia  misit  prò  eo,  Cumque  per  Mutinam 
transiret  habitabam  t&t,  et  dixi  «t&t,  quia  cum  eo  eteteram  Fruvini  et  Senonis  eo  anno 
quo  Rex  Francie  Sanctu»  Lodovicus  bone  memorie  in  primo  pasiagio  tranafreiavit. 
Dixi  igitur  Mi  cum  eseet  mihi  familiaria  ;  volumtu  dieputare  de  Joachym.  Ora  co- 
minciarono a  discorrere  di  nascosto  sull'Anticristo,  e  F.  Gherardino  asseriya 
ch'egli  era  nato,  e  diceva  essere  costui  il  Be  di  Spagna.  Se  vuole  tutto  il  testo, 
lo  riporterò,  ma  per  brevità  lo  tralascio.  F.  Salimbene  lo  derise,  e  gli  disse: 
Spero  in  Deum  quod  tu  inveniea  te  deceptum ....  Et  nota  (  segue  egli  alla  pag.  401  ) 
quod  iste  Fr,  Ghirardinus  qui  fedi  hunc  lihellumj  de  quo  diximui^  multa  bona  in  $e 
videbatur  habere,  Erat  enim  familiaria,  curialia,  liberalia,  religioeua,  honeatue,  modeatua, 
morigeralua,  temperatua  in  verbia,  in  cibo,  in  potu  atque  veatitu.  Obaequioaua  cum  huwU- 

litate  et  manauetudine.    Vere  vir  amicabilia   ad  aocietatem Sed  pertinacilaa   aue 

opinionia  omnia  iata  bona  deatruxit  in  eo ., .  Occcuione .  . .  iatiua  Gkirardini  ordi- 
natum  eat  ut  de  cetero  nullum  novum  acriptum  extra  Ordinem  publicetur  niai  priua 
fuerit  per  Miniatrum  et  Diffinitorea  in  Provinciali  Capitulo  approbatum.  Quod  ai  quia 
eontra  fecerit  tribua  diebua  in  pane  tantum  et  aqua  jejunet  et  careat  ilio  acripto. 
Povero  me  se  i  Frati  si  risovvengono  che  ò  pubblicato  varie  operette  senza  la 
loro  approvazione.  Ella  &  tutto  ciò  che  si  può  dire  a  far  palese  l' autor  del  Vangelo 
Eterno.  —  Maestro  Gherardo  Fatecelo  da  Cremona  rozzo  verseggiatore,  che  scrisse 
il  libro  de'Tedj,  fiorir  doveva  nel  1221,  allorché  nacque  F.  Salimbene,  poich' egli 
narra  essere  stato  schernito  Gherardo  da  Martino  di  Ottolino  de' Stefani,  che  fu 
marito  di  Ghisla  degli  Adami  sua  zia  paterna.  Dominua  Martinua  Oetolini  de  Sta- 
phania  fuit  aolatioaua  homo,  aucn>ia  et  jocundua,  libenter  bibena  vinum,  mtMximua  canlator 
cum  inatrumentia  mtMicM,  non  tamen  joculator,  Hic  aliquando  in  Cremona  truf a/vii  et 
decepit  Magiatrum  Girardum  Fatecelum  quifedt  librum  de  Tediia,  aed  bene  fuit  dignua, 
promeruerat  enim  ut  aie  aibi  accideret.  In  che  consistesse  la  burla  fatta  da  Martino 
a  Gherardo,  noi  dice  poi.  Ma  ben  ci  dà  saggio  del  libro  de'Tedj,  ove  parlando 
della  rusticità  di  Frate  Elia  cosi  soggiugne  :  Ideo  de  talibua  in  libro  lediorum  didt 
Pateeclua  : 

Cativo  hom  podhesta  de  terra 
E  pover  superbo  kiyol  guerra 
E  senescalco  kintrol  desco  me  serra. 
E  villan  ki  si  messo  a  cavallo 
Et  homo  ke  seloso  andar  a  ballo 
E  lintrar  de  testa  qnande  fallo 
E  avar  hom  ki  in  honor  aventura 
E  tatti  quanti  de  solazo  no  cura. 

Altre    volte    parlando    del    Cardinal    Ottaviano   Ubaldini  Legato  di    Lombardia, 
dice  eh'  egli  ebbe  una  figlia  monaca,  la  quale  voleva  amico  il  nostro  Cronista,  ohe 
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Forse  il  P.  Abate,  a  coi  oggi  non  ho  occasione  di  scrivere,  avrà 
V  Anfiteatro  Flavio,  Vedendolo,  gliene  può  chiedere.  Non  ho  ancor  finiti 
i  miei  Indici  Nonantolani,  onde  scrivo  in  fretta.  Sono  ecc. 

Di  V.  P.  M.  E. 

.  àiv,^  obbLo  serv.® 
G.  T. 


cosi  le  rispose  :  Nolo  te  habere  amicami  quia  Patecclua  dicit  Et  intendama  cu  no  poi$o 
p€^Uvre:  vult  dicere  quod  tedium  est  habere  amicam  cui  amicua  auua  loqui  non  potest. 
Nel  primo  luogo  io  ò  letto  Fatecelua,  negli  altri  due  Patecclua  \  ma  credo  più  alla 
prima  lezione,  che  non  avrebbe  lo  scrittore  forse  raddoppiata  la  e  se  avesse  voluto 
scrivere  Fatedua.  Ella  scriva  come  vuole.  F.  Salimbene  poi  dice  di  sé,  parlando 
dell*  anno  1259  :  Supradicto  milleaimo  hahitabam  in  Burgo  S,  Donini^  et  compoaui  et 
acripai  alium  Librum  Tediorum  ad  aimilitudinem  Fateceli.  —  Ma  chiudiamo  la 
Cronaca  del  nostro  buon  Frate,  e  andiamo  alla  Biblioteca  Vaticana,  ove  sta  V  a- 
neddoto  che  promisi  di  svelarle,  circa  quel  prode  Gioanni  da  S.  Sofia,  di  cui  tanto 
bene  dice  quell'epitaffio.  U  Codice  Vaticano  44i5,  cartaceo,  in  foglio,  contiene 
una  buona  spellicciatura  di  Ser  Gioanni:  Incipit  Tractatua  aecundua  Magiatri  Air 
hertini  de  8alao  de  Placentia  defenaivua  opinionia  Galieni  et  pluaquam  concertatoriua 
de  eorpore  egro  aimpliciter  et  reprobativua  errorum  Magiatri  lohannia  de  Sancta  Sophia 
de  Fadua  et  reaponaivua  ad  omnia  dieta  Magiatri  I.  de  Sancta  Sophia  que  ipae  acri- 
peti  in  auo  tractatu.  Questo  secondo  Trattato  è  diretto  agli  Studenti  della  Università 
di  Padova,  e  si  dice  che  Gioanni  aveva  risposto  alP  autore  una  lettera  assai 
vituperosa  e  piena  d*  ingiurie.  Ma  non  era  meno  impertinente  di  lui  il  nostro 
Albertino  che  non  è  avaro  di  strappazzi  al  suo  avversario.  Sicché  il  primo  Trattato 
che  qui  si  suppone  altro  non  è  che  la  prima  confutazione  diretta  immediatamente 
a  Gioanni,  il  quale  replicò  colla  lettera  sua,  o  libello,  in  quo  conatur  palliare  et 
defendere  errorem  auum  et  opinionem  auam  falaam  et  erroneam  de  eorpore  egro  aim- 
plieiter  quod  ipaum  non  ait  aanum  nec  in  latitudine  aanitatia  contentum.  Et  in  tractatu 
auo  fMiJUa  auperfiua  dicit  ut  impleat  cartaa.  In  fine  di  questo  secondo  Trattato  sta 
scritto:  Explicit  Tractatua  aecundua  de  eorpore  egro  aimplititer  defenaivua  opinionia 
GtUieni  et  pluaquam  concertatoriua  quod  ipaum  ait  contentum  in  latitudine  aanitatia. 
Et  in  ipao  reapondetur  per  ordinem  ad  omnia  que  acripait  in  contrarium  Magiater 
Johannea  da  Sancta  Sophya.  Compilatua  per  me  Albertinum  de  Raynaldia  de  Salxo 
de  Flacentia  in  anno  1376  de  ntenae  Februarii.  Et  tranamiaaus  Univeraitati  Scolarium 
Medicine  atudentium  in  atudio  Faduano.  Deo  gratina  amen.  Seriptua  per  me  Guada- 
gninum  de  Luneaana  aecundum  illud  exemplum  tranamiaaum,  correctum  et  gloaaatum 
manu  Domini  Magiatri  Albertini  tunc  Fadue  exiatentem  Scolar em  in  medicina  aub 
Magiatro  Marailio  de  S.  Sophya  in  1378  de  menae  Septembria.  Deo  graticu.  Exiatente 
lune  guerra  inter  D.  Franciachum  de  Carraria  de  Fadua  et  Venetoa  facta  in  liga  ab 
ipao  eum  Bege  Ungarie  Dnia  Verone  &  contra  Bemabovem  et  exteroa.  —  Se  Vò 
seccata,  sei  porti  in  pace.  Mi  pare  che  anche  neìV  articolo  delle  Arti  del  secolo 
XIII  Ella  debba  aggiugnere  qualche  verso  a  prò  di  Parma.  Altra  volta  le  dirò 
quel  che  ne  so,  e  se  noi  farò  cosi  presto  sarà  perché  forse  dovrò  girmene  a 
Guastalla.  Sono  intanto  ecc.  » 
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CCLXXIV.  (•) 
M."*  Eev.^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  31  Òennaio  1785. 

Mi  ha  par  fatto  ridere  l'udire  il  P.  Ireneo  ragionare  di  Carnevale, 
e,  ciò  che  ò  più  bello,  ragionarne  in  Guastalla  (1).  Certo  m'immagino 
oh'  Ella  si  immascheri  ogni  giorno,  e  balli  ecc.  Ma  ciò  non  ostante  veggo 
che  anche  fra  '1  Carnevale  si  ricorda  di  me,  e  mi  favorisce  di  belle  no- 
tizie, delle  quali  le  son  tenutissimo. 

Credeva  che  il  C.  SavioU  mi  lasciasse  qui  i  suoi  spogli  Parmigiani; 
ma  gli  ha  riportati  seco,  dicendo  che  ne  abbisogna  ancora  per  qualche 
tempo.  Gli  sproni  dell'  Imp.  Lamberto  sono  una  sua  celia,  che  mi  scrisse 
alludendo  a  un  inventario  inserito  ne'  suoi  spogli,  e  ch'io  interpretai 
seriamente.  Si  diverta  bene,  ma  si  ricordi  della  sobrietà  Serafica.  Sono 
con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.®  aerv.^ 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  Guastalla,  27  genn.  :  «  Partendo  io  da  Parma  laseiai 
al  P.  Abate  il  libro  consegnatomi  da  un  amico  per  Lei,  e  spero  che  da  essoloi 
le  verrà  spedito.  —  Godo  assai  che  F.  Salimbene  le  riesca  galantuomo.  Se  il 
Sig.'  Co.  Savioli  le  darà  i  miei  spogli,  Ella  potrà  fame  il  piacer  suo,  e  poi  a  co- 
modo mandarmeli  a  Parma.  —  Circa  le  Arti  in  Parma  so  ohe  F.  Salimbene  dice 
che  V  anno  delP  Alleluia,  cioè  nel  1283,  tutte  le  Confraternite  di  Parma  andavano 
in  processione  co*  loro  Gonfaloni,  o  Bandiere,  su  cui  era  dipinto  il  Santo  loro 
protettore.  Delle  Pittare  del  Battistero,  e  di  alcune  altre,  io  ò  dato  qualche  cenno 
nelle  note  alla  Vi%a  del  ParmigiarUno.  —  La  Scoltura  era  certo  in  Parma  nel  1178. 
Ci  resta  in  Duomo  un  palliotto  da  altare  in  una  cappella,  ohe  ò  di  marmo  bianco, 
il  qual  rappresenta  la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce,  di  rilievo,  con  assai  figure, 
benché  rozze.  Vi  si  leggono  tali  versi  : 

Anno  milUno  centeno  $eptuageno 
Oetavo  iculptor  patravit  merne  aecundo 
Antelamua  dictuu  tculptor  fuit  hic  Benedictus. 

Questo  Benedetto  Antelami,  o  Antelmi,  V  anno  1196  si  era  perfezionato  assai  più 
neir  Arte,  come  mostrano  le  scolture  del  Battistero  cominciato  in  tal  anno,  come 
dai  versi  sopra  una  delle  tre  porte  incisi: 

Bis  binis  demptis  annis  de  miUe  ducenti» 
Ineepit  dictus  opus  hoc  sculptor  Benedidus, 

Scrivo  cose  che  so  a  memoria.  Sono  in  Guastalla  a  far  carnevale.  Sono  venato 
per  ordine  sovrano  a  svolgere  certe  carte  ;  ma  V  incombenza  non  mi  toglie  il  di- 
vertimento. Sono  con  tutto  Inanimo  ecc.  ». 


(•)  iw,  f.  81*  (n.*  41);  B,  f.  112»  (n.*  810). 
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CCLXXV.  (•) 

M.*"  Eev.''  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  14  Febbraio  1785. 

Mi  voglio  ben  lusingare  che  non  sarà  fatto  un  troppo  grave  torto 
al  mio  P.  Ireneo  col  negargli  ciò  che  gli  è  stato  promesso,  e  ciò  che 
per  tutti  i  titoli  gli  ò  dovuto  ;  e  mi  pare  che  faccia  poco  onore  a  Parma 
anche  la  sola  sospensione  nel  decidere  un  affare,  che  non  dovrebbe  aver 
bisogno  di  decisione  (1).  Se  Ella  mi  darà  commissioni,  io  le  eseguirò 
prontamente.  Frattanto,  per  mandarle  pur  qualche    cosa  in  ricompensa 


(1)  Morto  il  Paoiaudi  il  1*   febbr.  1785,   spettava  alP  Affò,  per  un  Decreto 
Ducale  del  27  agosto  *79  procuratogli  dallo  stesso  P.  Paoiaudi  [  ofr.   addietro, 
p.  166  e  nota  8],  la  successione  alla  carica  di  Bibliotecario  della  Beale  Parmense. 
Alle  pratiche  corse  per  la  successione  cosi  accenna  VA.  in  una  lettera  del  4 
febbr.  *85:  «  Le  cose  mie  sono  più  che  stabilito.  Solo  rimane  che  mi  si  spedisca 
la  Lettera  di  Segreteria,  che  si  ritarda,  non  pel  fatto  mio,  ma  per  intrichi  de*  su- 
balterni. Il  P.  Abate  nostro,  mio  amorevolissimo,  è  stato  in  lunga  pena  per  certo 
timore  che  avea  non  mi  fosse  fatta  qualche  cavalletta  :  ma  io  era  ben  sicuro  del 
mio  destino,  e  mi  rideva  delle  sue  sollecitudini.  In  questa  circostanza  ò  conosciuto 
di  essere  amato  da  questi  Parmigiani,  e  però  sarò  più  impegnato  che  non  era  per 
questa  Città.  Ma  la  prima  mia  fatica  sarà  quella  del  facchino,  perchò  la  Biblio- 
teca è  tanto  sconvolta  e  mal  registrata,  che  mi  conviene  tornar  da  capo.  Possiamo 
anche  dire  di  non  aver  Catalogo,  perchò  que*  nostri  mazzi  di  Carte  da  Tarocchi 
sono  un  vero  imbroglio.  Io  ò  sempre  tenuto  a  mente  quel  che  da  ragazzo  lessi 
nel  Libro  di  Bertoldo,  che  non  bisogna  lasciar  la  strada  vecchia  per  appigliarsi 
alla  nuova  !  I  Catalogi  si  sono  sempre  scritti  in  libro,  e   cosi  voglio  far  io  ;   e 
se  a  Dio  piacerà,   farò  il  Catalogo  doppio,   cioè   degli  Autori  e  delle  Materie. 
È  fatica  lunga,  penosa,  noiosissima,  ma  bisogna  farla.  —  A  tutto  suo  comodo  potrà 
mandarci  sciolta  la  sua  Biblioteca  degli  Scrittori  Modenesi,  indicarne  il  costo,   e 
accennare  in  mano  di  chi  qui  si  possa  far  pagare.  La  mandi  pur  anche  per  con- 
dotta, e  con  direzione  Alla  Beale  Biblioteca  di  Parma.  Io  sarò  più  pronto  pagatore 
che  non  era  la  buona  memoria  del  P.  Paoiaudi.   Ella  deve  essere,  se  non  erro, 
creditore  ancora  di  quattro  Paoli  per  V  ultimo  Tomo  del  Giornale  che  mi  spedi. 
Si  vanno  da  me  saldando  i  debiti  più  che  si  può,  e  se  altri  non  se  ne  scoprano, 
credo  di  aver  ornai  rimarginato  ogni  piaga  ».  £  in  una  lettera  successiva  deim 
febbr.  :  «  Tomai  da  Guastalla  ieri,  non  avendo  avuto  agio  di  tornar  prima  per  la 
commissione  che  io  aveva  di  vuotar  queir  Archivio  Segreto,  il  quale  è  stato  da 
me  forzatamente  concio  in  maniera,  che  me  ne  duole.  Mi  sono  divertito  a  quante 
tavole  ò  potuto,  e  questo  è  stato  il  mio  carnevale.  La  morte  del  P.  Paoiaudi,   a 
Lei  già  nota,  mi  fu  certo  di  rammarico.  Io  non  credeva  che  V  avessimo  si  tosto  a 
perdere.  Ma  egli  à  voluto  morire  assolutamente.  Mi  sono  trattenuto  a  lungo  col- 
loquio col  Sig.'  Marchese  Manara,  e  ne  ò  rilevato  tali  novelle,  che  mi  consolano. 
Fin  ora  non  si  è  trattato  di  cosa  alcuna,  ma  pare  che  abbiasi  a  confermare  quanto 
fa  già  decretato  circa  la  mia  sopravvivenza.  Iddio  faccia  il  meglio,  perchè  io  sono 
armato  di  una  imperturbabile  tranquillità.  Ora  comincierò  forse  ad  aver  coraggio 
di  darle  delle  commissioni,  e  la  prima  sarà  quella  della  sua  Biblioteca,  perchò  non 
1*  abbiamo.  Per  ora  non  dirò  altro.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  ». 


(•)  P%  f.  88»  (n.*  42);  E,  f.  U2'»>  (n.*  8U). 
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di  tante  oh'  Ella  mi  ha  mandate  (1),  le  acchiado  copia  di  dne  lettere  mas. 
di  Bidolfo  Arlotti,  una  intomo  al  Card.  Scipione  Gonzaga,  l' altra  intomo 
al  Duca  Odoardo  allora  fanciullo,  e  desidero  che  possano  esserle  di  qualche 
UBO  (2).  Se  mai  si  pubblicassero  i  Comentari  del  primo,  questa  sarebbe 
una  buona  giunta.  Son  tratte  da  sette  Tomi  di  Lettere  mss.  dell'  Arlotti, 
segretario  del  Card.  Alessandro  d'Este,  che  erano  già  nella  Libreria 
di  questi  Teatini,  e  or  sono  nella  Ducale  (3).  Non  hanno  data;  ma  Ella 


(1)  Intendeva  riferirsi  probabilmente  il  T.  alle  seguenti  notixie  contenute 
nella  lettera  deir  A.  dei  4  febbr.  :  «  Alto  là,  Sig.**  Gavalier  mio  Padrone.  Ella  dice 
nel  Tomo  V  della  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana,  pag.  96,  che  il  Bacconto 
de*  Viaggi  del  B.  Odorico  si  giacque  inedito  fino  aWanno  1588,  Una  mia  collezione 
di  rari  opascoletti  mostra  che  stampato  era  assai  prima.  Una  bella  edizioncina 
in  4%  fatta  in  Jesi  l' anno  1518,  procurata  ne  fu  da  Pontico  Virunio,  e  vengo  a 
descriverla.  —  Nel  frontispizio  si  legge  :  Odorichus  de  rebus  incognitis.  Nella  pagina 
appresso  :  Pontieus  Virunius  Paulo  Dcmielo  Mantuano  bene  agere,  dice  di  dar  faorì 
il  libro  de  admirandis  naturae:  et  incognitis  mudi  oriètalis  Odorici  Virunii  condvis 
nostri.  Ne  narra  la  Vita.  Chiude  la  lettera  Ex  Isauro  idibus  feb.  MDXIII,  Viene 
in  seguito  V  opera  del  Beato,  e  comincia  :  In  questo  brevissimo  curriculo  de  mise- 
rabd  tempo  del  M,  CCC .  XVIII  etc.  Si  chiama  fautore  :  io  frate  Odorico  deporto 
magiore  de  friuli.  In  fine  :  Finito  el  memortoZe  dele  mirabel  cose  :  che  trovai  per  el 
mundo  io  Odorico  facto  del  ordine  de  gli  frati  menori  de  Friol:  et  dela  casa  del 
ponte  motore  de  Cividale  de  belone  le  quale  viddi  andando  etc.  —  L*  editore  prosegue  : 
Collatione  facta  cu  exéplari  Fracisd  Oliverii  Esiatici  civis  omatissimi  iam  Ubellum 
habes  eto.  Promette  quindi  una  invettiva  contro  Gottardo  da  Ponte  stampator  in 
Milano,  che  avea  stampato  alcune  opere  sue  tacendo  il  nome  deiP  autore.  Indi  : 
Alio  in  loco  ag<Mm  de  quodam  auditore  meo  :  in  caeteris  et  doeto  et  studioso  :  sed  cor- 
reetor  parmensis  impressionis  commentariis  Bezatensis  loca  nostra  non  panca  interseruit 
sine  honore  nostro:  quem  cu  cora  quandoque  repréderemus  :  dixit  ctd  bonitatem  doetrinae 
fedsse:  sed  hic  vanus  vir  ipse  viderit  de  cctdmo:  et  alibi:  quae  facile  sunt  inventu  si 
tsUae  impressiones  tUtimae  confercmtur.  Bramerei  lume  su  quest*  ultimo  articolo,  che 
mi  è  in  tutto  oscuro.  Termina  il  libro  :  Impressus  Esauri  M,  D,  XIII .  idibtu  Martiiy 
senza  nome  di  stampatore  ».  £  in  un  Poscritto  a  questa  medesima  lettera,  riportan- 
dosi  ad  altra  del  T.  del  8  febbr.  che  non  ci  è  conservata,  soggiunge  :  <  Alla  sua  di 
ieri  non  mi  accade,  che  rispondere  altro  circa  le  cose  mie.  —  Ben  godo  che  abbia 
trovato  un  nuovo  Registro  di  Lettere  del  mio  Cardinal  Ercole.  Io  spogliai  in  Boma 
sei  o  sette  volumi  de'  medesimi  Begistri  originali  nella  Barberina.  Il  carteggio 
originale  con  D.  Ferrante,  che  io  tengo  ancora  presso  di  me,  è  vasto  e  bellissimo. 
Spero  un  giorno  di  spogliare  anche  codesto  con  buona  licenza  di  Lei.  Ma  vedo  che  il 
tempo  mi  vuol  mancare  a  far  quel  che  vorrei,  specialmente  la  Vita  di  questo  bravo 
Cardinale,  che  amo  grandemente.  La  cominciai  già,  e  la  condussi  fin  al  suo  Cardina- 
lato ;  poi  la  misi  a  dormire  ».  Il  codice  estense  sopra  accennato  contenente  Lettere 
del  Card.  Ercole  Gonzaga  degli  a.  1585  e  '86,  è  quello  ora  segnato  II.  *.  18,  indicato 
a  p.  88,  nota  2,  di  questo  volume.  Sui  materiali  ora  esistenti,  apparecchiati  dall'  A. 
per  una  Vita  del  Card,  Ercole  Gonzaga,  si  cfr.  Pezzana,  Vita  dell'  Affò,  p.  887,  n.*  XC, 

(2)  Bispose  VA,  (18  febbr. } :  «  Care  mi  sono  state  le  copie  delle  lettere  che 
mi  à  favorito,  ed  a  suo  tempo  ne  farò  uso.  Io  sono  assicurato  della  carica  già 
conferitami  in  soppravvivenza  del  P.  Paciaudi.  Si  tarda  a  spedir  le  lettere  per 
accomodar  prima  certe  cose  relative  ai  subalterni.  Scrivo  in  fretta  e  sono  eco.  ». 

(8)  Non  sette  soli,  ma  dieci  codd.  conserva  ora  l' Estense  di  Lettere  di  Ko- 
DOLFO  Arlotti,  provenienti  dalla  Libreria  de'  Teatini  di  Modena,  e  segnati  TX. 
F.  12-17;  II.  *.  5,  21  e  26;  IH.  *.  14,  tutti  cart.,  in  foL,  e  del  sec.  XVII:  alcuni 
recanti  nelle  guardie  inteme  il  titolo  di  mano  del  Tirabosohi,  altri  di  mano  del 
Ciocchi.  I£«  setti  Tomi  »  accennati  dal  T.  sono  indubbiamente  i  sei  voli,  se- 
gnati IX.  F.  12-17,  più  U  ood.  II.  *.  21  o  II.  *.  26,  esseudo  gU  altri  due  mss. 
(  n.  *.  5  e  III,  *.  14  )  di  Lettere  Amorose, 
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potrà  raccoglierla  facilmente  a  un  di  presso  dalle  cose  di  cui  si   tratta. 
Gradisca  il  mio  desiderio  di  servirla,  e  mi  comandi.  Sono  ecc. 


div.**  obbl.®  serv.® 

GlKOL."   TlBABOSCHI. 


CCLXXVI.  (*) 


M.'^  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  3  Marzo  1785* 


Ebbene,  ci  spicciamo  ancora?  Farmi  che  cotesto  affare  vada  troppo 
a  rilento,  e  vorrei  pure  vedere  che  una  volta  Ella  avesse  avuto  il  suo 
Chirografo  di  Bibliotecario  in  capo.  E  confesso  che  un  si  lungo  ritardo 
mi  dà  qualche  timore;  poiché  non  mi  pare  che  a  stabilir  qualche  prov- 
vedimento pe'  subalterni,  come  Ella  mi  scrisse,  richieggasi  tanto  tempo. 

Tra'  mss.  che  erano  già  di  questi  FF.  Teatini  per  dono  ad  essi  fatto 
dal  Card.  Alessandro  d'Este,  e  da'  quali  ancora  ho  tratto  ciò  che  ulti- 
mamente le  ho  mandato,  si  conserva  un  Registro  di  Lettere  Beerete  del 
Card.  Ercole  Gonzaga,  scritte  per  mano  di  Guido  da  Crema  in  un  tomo  in 
fol.  di  circa  400  pag.  (1).  Oh  le  belle  cose  che  vi  son  dentro  riguardanti 
la  storia  del  brevissimo  tempo  che  abbracciano,  cioè  dall'  agosto  del  1535 
fino  a  tutto  il  1536.  Faolo  III  non  ci  fa  troppo  buona  figura.  Mi  ha  fatto 
ridere  una  lettera  del  Card,  alla  Duchessa  sua  madre,  in  cui  la  ringrazia 
di  certi  lenzuoli  che  gli  avea  mandati,  e  soggiugne  :  et  starò  dentro  con 
j>tà  eastith  che  sarò,  possibilcy  perchè  Vostra  Excellentia  non  sia  partecipe 
di  colpa.  Ben  da  esse  si^vede  che  il  Card,  era  uomo  di  gran  mente. 

In  un  po'  di  riposo,  che  ora  godo,  vo  ripassando  i  detti  mss.  e 
qne'  di  8.  Spirito,  il  che  finora  non  mi  era  stato  possibile.  Se  vi  sarà 
qualche  cosa  che  faccia  per  Lei,  non  mancherò  di  avvertirla.  Sono  con 
vera  stima 

Di  V.  F.  M.  R. 

div.*>  obbl.**  serv.« 
Girolamo  Tibaboschi. 


(Ij  È  il  cod.  est.  II.  *.  18,  sol  quale  veggasi  a  pag.  83,  nota  2,  e  confrontisi 
anche  pag.  886,  nota  1. 


(•)  P»,  f.  86-  (n.»  48);  E,  f.  112»>-113'  (n.»  312). 
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CCLXXVII.  (*) 
M.°  Rev."  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  7  Marzo  1785. 

Mi  rallegro  di  cuore  che  sia  assicurato  il  suo  impiego;  e  son  certo 
che  cotesta  R.  Biblioteca  se  ne  troverà  molto  avvantaggiata.  Anch'io 
ho  sempre  creduto  che  quel  Catalogo  a  carte  fosse  un  imbroglio,  e  sarà 
ottimo  consiglio  il  fare  i  due  Cataloghi  da  Lei  progettati.  Ma  abbia  giu- 
dizio e  non  si  affatichi  troppo,  altrimenti  ne  pagherà  Ella  la  pena.  Man- 
derò il  corpo  della  mia  Biblioteca,  e  vi  unirò  i  tomi  XXVIII  e  XXIX 
del  Giornale,  giacché  parmi  che  l'ultimo  mandato  sia  stato  il  XXVII, 
e  pare  a  me  ancora,  come  a  Lei,  eh'  esso  non  sia  stato  pagato. 

Mille  grazie  della  notizia  dell'  edizione  del  B.  Odorico  (1).  Io  poteva 
vederla  in  Ap.  Zeno,  che  la  accenna  nelle  Disseri,  Vossiane,  T.  H,  p.  310, 
ma  non  vi  feci  riflessione.  Intorno  al  passo  di  quel  Rhezatenae  io  non 
saprei  dirle  niente  di  più  di  quel  che  ne  dice  lo  stesso  Zeno  nel 
luogo  citato. 

La  Vita  del  Card.  Ercole  Gonzaga  è  un  lavoro  degno  di  Lei,  ma 
certo  deve  essere  faticoso,  perchè  ha  avuto  mano  in  grandi  affari.  Il 
Registro  che  qui  abbiamo  sarà  sempre  a  sua  disposizione,  e  vorrei  che 
fosse  cosa  mia  per  poterglielo  mandar  fin  costà  a  tutto  suo  comodo.  Ma 
Ella  sa  che  non  è  possibile  il  farlo. 

Quando  passi  da  cotesti  Librai  Francesi  la  prego  a  chieder  loro  se 
abbiano  il  Cours  de  Mathématique  de  M.  Saury  e  qual  ne  sia  il  prezzo. 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.®  serv.» 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

CCLXXVIIL  (**) 

M.**  Rev."*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  17  Marzo  1785. 

Il  corpo  della  Biblioteca  e  i  due  Tomi  del  Giornale  son  pronti;  ma 
ho  tardato  a  spedirli  per  chiederle  prima  se  le  piacesse  di  avere  per 
questa  R.  Biblioteca  una  copia   de*  Monumenti  Guelfici   (giacché    ne  ho 


(1)  Cfr.  la  leti.  CCLXXV  (pag.  386,  nota  1). 

(*)  P?,  f.  87'  (n.»  44);  E,  f.  113'  (n.*  318). 
(*♦)  I**,  f.  89=»*>  (n.*  45).  Manca  alP  apografo  estense. 
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ancor  qnalch«duna);  e  dopo  ciò  gliene  farò  subito  la  spedizione.  Chi 
desiderava  il  Sanrin  (sic)  pare  che  si  spaventi  del  prezzo.  Se  si  risolverà 
a  comperarlo,  gliene  darò  avviso. 

Il  F.  Afflitto  a  dirla  candidamente  è  un  uomo  particolare  (1).  Io  l' ho 
servito  di  cuore  per  alcuni  anni;  e  pareva  ch'ei  fosse  trasportato  da 
affetto  e  da  amicizia  per  me.  Improvvisamente  si  sogna  che  un  Ex -ge- 
suita di  Roma  ha  impedito  ch'ei  non  sia  fatto  Vescovo;  e  comincia  a 
trattarmi  scrivendo  con  più  riserbo,  come  se  io  fossi  una  cosa  stessa 
con  queir  Ex  -  gesuita,  che  appena  conosco.  Esce  il  primo  Tomo  de' suoi 
Scrittori,  ed  ei  me  lo  manda;  ed  io  gli  scrivo  con  una  dolce  e  amichevol 
doglianza  delle  insolenze  spropositate  che  contro  de'  Gesuiti  vi  ha  inse- 
rite, e  mostrandogli  l'insussistenza  di  molte  cose  da  lui  affermate.  Mi 
risponde  cercando  di  giustificarsi,  ma  in  modo  che  con  una  seconda 
lettera,  sempre  però  ritenuta  e  modesta,  credo  di  avergli  chiusa  ogni 
strada  a  nuove  difese.  Egli  non  mi  ha  più  risposto;  e  perchè  per  mo- 
strargli la  falsità  di  ciò  che  avea  asserito,  che  anche  al  presente  era 
difficilissimo  il  trovar  la  Regola  de'  Gesuiti,  io  gliene  mandai  una  copia, 
non  mi  ha  neppur  dato  riscontro  di  averla  ricevuta.  Or  se  ei  tratta  me 
in  tal  modo,  che  non  gli  ho  fatto  che  del  bene,  può  ben  immaginarsi  che 
debba  fare  con^  quelli  che  hanno  l'ardire  di  criticarlo  in  istampa.  In 
molti  luoghi  anch'io  sono  stato  corretto  dall' Ab.  Marini;  e  io  gli  ho  scritto 
ringraziandolo,  e  gli  son  veramente  tenuto,  appunto  perchè,  com'EUa 
dice  ottimamente,  io  non  sono  né  Domenicano  né  del  Seggio  di  Nido. 

Ho  piacere  che  il  Sig.'  Can.  Lupo  abbia  riparato  il  torto  fatto 
à*  Parmigiani  (2).  Io  ho  posta  la  doglianza  in  bocca  loro  per  non  mostrare 


(1)  Leti,  delVA.  al  T.,  14  marzo:  «Il  P.  d'AiUitto  mi  scrive  un  eterno 
piagnisteo  in  cui  si  lagna  doirAb.  Marini,  che  negli  Archiatri  non  Tà  nominato 
che  per  correggerlo.  Procaro  di  paoiiicare  e  consolare  codesto  afiiitto,  cai  non 
posso  dar  tutta  la  ragion  ch^ei  vorrebbe.  Egli  à  ora  avuto  la  Biblioteca  di  Capo 
di  Monte,  ma  gli  anno  tolto  il  Museo,  e  rimane  col  soldo  di  prima,  che  consiste 
in  800  Ducati.  Mi  pare  che,  volendo  egli  far  il  letterato,  dovrebbe  scordarsi  di 
essere  Domenicano,  e  di  essere  di  una  famiglia  di  Seggio  di  Nido,  perchè  nella 
JEtepubblica  della  Letteratura  tali  titoli  non  contano  ».  £  di  riscontro  alla  lettera 
del  T.  nuovamente  P  A.  (18  marzo):  «Lo  so  ancor  io  che  il  Vesuvio  fumerà.  Qui 
€pi*copatum  deèidtrat  honum  opus  desiderata  e  il  guastar  questa  ragna  a  chi  crede 
di  averla  ordita,  specialmente  se  sia  di  genere  guzmanico,  è  nephas  infandum. 
Mi  à  fatto  pur  ridere  questa  presunzione  di  Vescovado.  Domine  fallo  tristo,  o 
almeno  Afflitto.  Poffar  P  Antea  !  io  non  credeva  mo'  tanto.  Passiamo  ad  altro,  ^t 
non  addctmu»  afflictionem  afflicto  ». 

(2)  Affò,  lett.  del  14  marzo:  «  Vidi  i  giorni  passati  un^ assai  cortese  lettera 
d^I  Sig.'  Canonico  D.  Mario  Lupo,  e  ne  rilevai  gli  effetti  di  quanto  Ella  gli  à 
scritto.  Ma  non  doveva  dire,  mi  perdoni,  che  i  Parmigiani  di  lui  si  lamentano, 
perchè  non  vi  è  un  Parmigiano,  o  che  sappia  essere  tra'  viventi  quel  valoroso 
letterato,  oche  abbia  letto  ancora  l'utilissima  opera  sua.  Io  solo  Pò  letta,  e  Pò 
invero  ammirata,  come  ben  sa  che  gliene  scrissi.  Ma  io  stesso  scrivo  oggi  a  quel 
Sig^ore^  e  spero  che  si  persuaderà  essere  io  ammiratore  del  suo  merito,  e  disposto 
a  servirlo,  meglio  che  non  mi  fu  conceduto  di  fare  P altra  volta;  perchè  il  do- 
eoniento  speditogli  dovette  passare  per  troppe  mani  prima  di  giugnergli.  Sono 
con  profondissimo  rispetto  ecc.  ». 
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ch'Ella  se  ne  fosse  doluta  meco.  E  poi  non  è  egli  bene  il  far  fare  buona 
figura  a  una  Città? 

Vorrei  sapere  quale  stipendio  le  è  stato  assegnato.  M' immagino  che 
sarà  molto  meno  di  quello  che  avea  il  P.  Paciaudi;  ma  che  Ella,  ciò  non 
ostante,  ne  sarà  contenta  (1).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  obbl.**  serv.«  ed  am.<> 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


CCLXXIX.  (♦) 
M.°  Kev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  21  Marzo  1785. 

Dopo  le  Feste  farò  la  spedizione  della  Biblioteca,  àe^  Monumenti 
Gtielfici,  e  de' due  Tomi  del  Griomale,  e  sarà  onore  per  me  l'avere  a  de- 
bitore  un  Beale  Infante  e  un  Beale  Bibliotecario. 

Se  il  P.  Paciaudi  avea  14,000  lire.  Ella  dovrebbe  averne  28,000.  Ma 
siccome  gli  stipendi  non  si  misurano  col  merito,  cosi  m'immagino  che 
bisognerà  contentarsi  delle  6000.  Avrò  piacer  di  sapere  quando  sia  deciso 
cotesto  grande  articolo  (2). 

Quando  avrem  noi  il  II  Tomo  dell' Ab.  Andres?  Se  il  Sig/  Bodoni 
non  avesse  quel  sommo  merito  che  ha  veramente,  si  farebbe  strapazzare 
per  la  sua  lentezza  (3).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.<>  obbl.®  serv.«  ed  am.® 

QlBOL.**  TlBABOSCHI. 


(1)  Rispose  VA.  (  18  marzo):  €  Cosa  mi  sia  assegnato  di  soldo  non  lo  so,  perchè 
non  mi  è  stata  spedita  la  lettera  che  me  lo  deve  comunicare.  In  questo  io  Vò 
fatta  da  Francescano,  avendo  detto  che  se  me  ne  daranno,  ne  piglierò,  8«nsa 
cercar  altro.  Fin  ora  6  4000  lire  di  nostra  moneta.  Il  P.  Ab.  Macsa  da  Bibliote- 
cario ne  aveva  6000,  e  le  gode  ancora.  JJeme  quidfuturum  sii  ne»cio.  Il  P.  Paciaadi 
ne  avea  14000,  ma  egli  era  lo*mperadore  e  il  protoquamquam  dell*  universa  let- 
teratura. Io  sono  un  ranocchio  delle  paludi  Bussetane.  £  poi  adesso  regna  lo 
spirito  economico.  Ma  stiamo  allegramente,  e  non  pensiamo  a  codeste  miserie. 
Sono  oggi  pieno  di  fretta,  però  non  fo  altro  che  dichiararmele  eco.  ». 

(2)  Bispose  TA.  (22  marzo):  «  S' £lla  fosse  Duca  io  starei  molto  bene, 
perch^EUa  mi  moltiplicherebbe  assai  largamente  P  annona.  Ma  quelle  condiaioni 
che  richiedeva  Platone  a  render  felice  la  Repubblica,  raro  è  che  sMncontrino  a 
combinare.  Non  pensiamo  a  tante  grandiosità,  e  contentiamoci  del  poco.  Sabbato 
scorso  ebbi  la  lettera  che  mi  dichiara  Bibliotecario  di  8.  A.  R.  Qualche  aumento, 
benchò  non  cercato,  mi  è  stato  promesso  di  certo,  e  ieri  se  ne  deve  essere  trat- 
tato in  Consiglio.  Poiché  ne  sia  certificato,  Ella  saprà  tutto  ». 

(3)  Affò,  lett.  cit.:  «  Il  Sig.'  Bodoni  à  troppo  ohe  fare.  Per  altro  T  opera  del 
Sig.'  Andres  si  va  stampando:  solo  si  procede  in  troppe  cose,  ond'è  che  tatto  ai 


(•)  PS  f.  9V  (n.*  46);  E,  f.  118«»  (n.*  814). 
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CCLXXX.  (•) 


M.**  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  24  Marzo  1785, 


Spero  che  cotesta  Corte  sarà  più  fedele  in  mantenere  le  sue  pro- 
messe di  qualche  altra,  ove  se  ne  fanno  molte  e  se  ne  mantengono  poche. 
Ho  avuto  il  Catalogo  del  P.  Audiffredi,  ed  Ella  ne  giudica  ottimamente, 
o  almeno  conforme  in  tutto  al  mio  giudizio  (1),  come  anche  intorno 
all'opera  del  Sassi,  ohe  a  mio  parére  è  una  delle  migliori  che  abbiamo 
in  questo  genere,  e  tanto  più  degna  di  lode  quanto  più  rare  erano  allora 
le  Opere  di  storia  letteraria  e  tipografica,  delle  quali  potersi  giovare. 
Il  Zeno,  il  Sassi,  il  suo  P.  degli  Agostini  sono  a  mio  giudizio  i  più 
esatti  Scrittori  di  questo  genere  che  abbia  avuti  l'Italia  nella  prima 
metà  di  questo  secolo. 

Mi  rallegro  delle  belle  edizioni  che  ha  per  le  mani  cotesto  valoroso 
Sig.'  Bodoni,  nato  a  onor  dell'Italia,  che  per  lui  non  solo  non  ha  più  ad  in- 
vidiare, ma  si  rende  invidiabile  alla  Francia,  all'  Olanda  e  all'  Inghilterra. 
Ma  qui  .comunemente  cotai  capi  d'opera  di  tipografìa  non  si  vedono 
perchè  chi  potrebbe  facilmente  ottenerli  in  dono  non  se  ne  cura,  e  chi 
li  gradirebbe  non  ha  né  forza  per  comperarli,  né  merito  perchè  gli  vengan 
donati.  Ci  vuol  flemma,  e  dirò  anch'io  con  Lei:  non  pensiamo  a  tante 
^andiosità.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  serv.® 

GlBOL."*  TlBABOSCHI. 


desiderano  ancora.  À  stampato  un  Anacreonte  assai  leggiadro.  Ma  non  ò  vendibile. 
Io  ne  ò  avuto  da  lai  nn  esemplare,  ed  6  luogo  tra  que^  pochi  cui  intonde  donarlo. 
Ora  ne  stampa  un  altro  lilteris  quadratiif  ed  ò  quasi  finito.  Continua  a  far  de' nuovi 
poosoni  e  dà  opera  al  suo  Manuale  Tipografico,  e  conta  che  sia  grosso  come  due 
Messali.  Non  potrebbe  immaginarsi  l'entusiasmo  di  quest'uomo». 

(1)  Ciò  in  risposta  al  seg.  giudizio  sul  Catalogai  hiatorico-criticui  Eomanarum 
JSiiUionum  io^c.  XV  dell' Audiffbeoi  (Romao,  MOCCLXXXIII,  in  4'')  contenuto 
nella  lett.  dell'  A.  del  22  marzo  :  «  À  KUa  avuto  il  Catalogo  del  P.  Audiffredi  ? 
Cbe  gliene  pare?  Nissun  tedesco  fu  mai  tanto  minuto.  Sarebbe  però  desiderabile 
cbe  ogni  città  avesse  nn  Catalogo  simile.  Venezia  no  potrebbe  dare  uno  infinito. 
Non  so  se  io  erri,  ma  quello  di  Milano  del  Sassi  mi  pare  più  sobrio,  e  insieme 
ipndisioso  ed  utile,  specialmente  per  le  Dedicatorie  riprodotte,  e  tante  altre  belle 
notisie  di  Storia  Letteraria.  Io  ò  veduto  il  P.  Audiffredi  in  Homa,  uomo  più  che 
bronsino.  Mi  pare  che  abbia  dipinto  sé  stesso  in  questo  libro,  a  parer  mio,  più 
utile  cbe  bello.  Di  grazia  mi  corregga,  se  pecco.  Sono  con  profondissimo  ri- 
spetto ecc.  ». 


(•)  P«,  f.  W  (n.»  47);  S,  f.  114^  (n.*  816). 
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CCLXXXI.  (*) 
M."  Rev.*  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  7  Aprile  1785. 

Mi  rallegro  di  cuore  col  mio  carissimo  P.  Ireneo  che  ogni  cosa  sia 
felicemente  conchiusa  e  con  sua  piena  soddisfazione  (1).  Ella  deve  al 
suo  merito  l'aver  resi  inutili  i  tentativi  Subalpini.  Ma  forse  ancora  vi 
ha  avuto  parte  lo  spirito  d' economia,  che,  benché  un  po'  tardi,  par  final- 
mente ha  cominciato  a  introdursi  in  cotesta  Corte.  Quello  di  Bibliote- 
cario sarà  però  il  solo  impiego  che  abbia  minore  stipendio  a  Parma  che 
a  Modena. 

Son  qui  pronti  i  libri  che  debbo  mandarle.  Ma  la  strana  stagione 
che  abbiamo  non  mi  permette  l'inoltrarli  per  ora,  per  timore  che  non 
vengano  a  bagnarsi,  e  ch'Ella  poi  non  me  li  voglia  perciò  pagare. 

Avrà  saputa  la  morte  del  Yesc.  di  Reggio.  Si  crede  comunemente 
che  gli  succederà  Mons.^  d'Este  (2),  ritenendo  però  Nonantola;  la  cui 
Storia  è  omai  finita  di  stamparsi;  ma  l'incision  de'  rami  è  ancor  molto 
indietro,  e  perciò  vi  vorranno  alcuni  mesi  prima  che  si  pubblichi.  Sono 
con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.o  aerv.* 

GlBOL.*"  TlEABOSCHI. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  5  apr.  :  «  S' Ella  vuol  mo^  saperlo,  io  glielo  dirò. 
Appunto  seimila  lire  di  nostra  moneta  mi  sono  state  assegnate  di  soldo.  Sabbato 
scorso  ebbi  la  lettera  che  me  ne  recava  V  avviso.  Il  Sig.'  Ministro  mi  disse  che 
le  ristrettezze  presenti  non  permettevano  il  far  di  più  :  ed  io  risposi,  che  non  mi 
prometteva  neppar  tanto;  e  realmente  sono  più  che  contento,  e  lo  sarei  stato 
anche  per  meno.  Delle  Gabbale  per  trarmi  d^  arcione  ve  ne  sono  state,  ma  fin  ora 
non  le  so  ben  tutte.  Unicamente  mi  è  noto  che  si  era  messo  in  veduta  T  Abate 
di  Calnso  Torinese,  che  stampò  già  qui  que'  suoi  Budimenti  di  lingua  copta. 
Questi  Piemontesi  volevano  rinforzar  il  partito,  e  coli' impostura  delle  vantate 
lingue  volevano  soverchiare  chi  si  contenta  delle  cose.  Mi  viene  anche  detto  da 
chi  vedea  tutto  da  vicino,  essersi  ingegnati  altri  soggetti,  de'  quali  mai  non  si 
seppe  se  apprendessero  a  leggere.  Ma  tutti  costoro  anno  ginocato  malamente  le 
carte  loro,  e  i  giganti  sono  stati  con  un  sassolino  abbattuti  da  Davidde  ;  cbò  forte 
non  senza  mistero  mio  padre  mi  fece  al  battesimo  chiamar  cosi.  Di  tutto  sia  lodato 
Iddio.  Sono  col  più  vivo  affetto  e  perfettissima  stima  ecc.  ». 

(2)  Lett.  doirA.  al  T.,  12  apr.:  €  Si  disse  anche  qui  che  Monsig.i'  d'Este 
sarebbe  succeduto  nel  Vescovado  di  Reggio.  Si  sa  esser  egli  fornito  di  qualità 
cosi  belle,  che  tutti  gli  bramano  questa  sorte,  ed  anche  maggiore.  Fiat  fiat.  Sono 
con  tutto  r  animo  ecc.  » 


(♦)  P«,  f.  97»  (n."  49);  E,  f.  114»»  (n."  316). 
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ccLXxxn.  (*) 

M.'  Rev.''  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  14  Aprile  1785. 

Consegno  oggi  alla  Condotta  i  noti  libri,  cioè  i  cinque  Tomi  della 
Biblioteca,  che  costano  tutti  insieme  un  gigliato  e  mezzo  in  punto,  due 
Tomi  del  Oifyrnale  e  i  Documenti  Quelfici,  eh'  Ella  si  ricorderà  quanto 
abbia  l'altra  volta  pagati. 

Para  molto  bene  a  far  fissare  un  annuo  assegno  alla  Biblioteca.  Cosi 
feci  io  pure,  quando  venni  qua,  e  l'ottenni  sufficiente.  Ma  ora  è  ridotto 
appena  a  un  terzo  di  quel  che  era  (1).  Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e 
si  ricordi  che  sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.®  serv.«  ed  am.° 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

CCLXXXIII.  (**) 
M.°  Rev.^  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  21  Aprile  1785. 

Ho  piacere  che  abbia  ricevuti  i  libri;  e  farà  bene  a  pagai^ presto, 
altrimenti  mi  unisco  in  lega  coli' Imperatore  e  colla  Czara  e  vengo  a 
mano  armata  contro  cotesta  Biblioteca  (2). 

Marini  mi  scrive  che  le  ha  mandata  una  bella  lettera  del  P.  d'Afflitto, 
che  vorrei  vedere  io  pure  (3).  Veggo  che  con  tutta  la  sua  dolcezza  egli 
è  in  collera  con  quel  vesuviano  ;  e  credo  che  ne  abbia  non  una  ma  mille 
ragioni.  Oh  se  tutti  i  letterati  fossero  come  gli  Affò,  i  Marini,  i  Morelli 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  12  apr.  :  «  I  libri  saranno  sempre  i  ben  venati  ogni 
volta  che  giungano.  Io  ò  fatto  il  gradasso  promettendo  di  pagar  subito,  su  la 
speranza  che  mi  si  mantenga  fede  di  far  un  assegno  stabile  alla  Biblioteca.  Ma 
qui  non  si  conclude  mai.  Tuttavia  per  si  poco  capitale  crederò  di  aver  in  cassa 
tanta  moneta  che  basti  ». 

(2)  Leti,  deir  A.,  22  apr.:  «  Se  vuol  venire  ora  ad  assalirmi  se  non  pago  il 
debito,  è  padrone.  Non  troverà  più  chi  le  vieti  il  vederla  Biblioteca,  né  Spagnuoli 
indiscreti.  Volesse  Iddio  ch'Ella  si  risolvesse.  Il  Segretario  delPAmbasciadore  mi 
disse  poco  fa  che  la  riverissi  scrivendole;  egli  amerebbe  vederla  qui.  Sono  ecc.  » 

(3)  Affò,  lett.  cit.  :  €  Eccole  la  lettera  fumante  del  P.  d' AiHitto  al  nostro  buon 
Marini.  Questo  Domenicano  è  un  gran  matto.  Anche  a  me  à  scritto  che  si  vuol 
vendicare  assolutaménte.  Lasciam  che  si  faccia  cuculiare  a  sua  posta.  » 


(•)  P«,  f.  £©•  (n.'  60);  E.,  f.  114»»  (n.»  317). 
{•♦;  P«,  f.  108'  (n.'  52);  B,  f.  116'  (n.'  819). 
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( posso  io,  senza  superbia,  aggìugnere  anche  me  stesso?)  quanto  ne  sta- 
remmo meglio!  ler  sera  doveva  aver  la  visita  di  nn  altro,  che  va  posto 
in  altra  classe,  cioè  di  Mons/  Fabroni  (1);  di  cui  trovai  venendo  a  casa 
un  viglietto  di  visita  di  suo  pugno  coli' avviso  che  partiva  stamattina 
di  buon'  ora.  Si  diede  la  combinazione  che,  contro  il  mio  solito,  dovetti 
stare  fin  dopo  mezzanotte  in  Casa  Livizzani,  ove  si  dava  conversazione 
e  cena  al  Principe  e  alla  Principessa  Corsini  ;  altrimenti  se  fossi  venuto 
a  casa  alla  mia  ora  solita,  avrei  avuto  tempo  di  andarlo  a  trovare.  Non 
so  s'ei  venga  ora  dalla  Toscana  o  vi  ritorni.  Se  mai  fosse  costi,  la 
prego  a  significargli  il  dispiacere  che  ho  avuto  di  perdere  questa  occasione 
di  conoscerlo  di  persona.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.°  obbl.<*  serv.®  ed  am.*' 

GlBOL.**   TlBABOSCHI. 

CCLXXXIV.  (•) 
M.®  Rev.'*  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  26  Aprile  17S6. 

Yedrem  dunque  le  belle  cose  nel  secondo  Tomo  del  P.  d'Afflitto,  e 
chi  sa  che  non  ci  faccia  anch'io  buona  figura?  Io  spero  che  verrà  poi 
un  giorno  in  cui  il  P.  Aifò  ancora  sarà  da  lui  strapazzato.  Marini  farà 
ottimamente  se  se  ne  riderà.  E  volendogli  pur  rispondere,  io  non  farei  altro 
che  stampare  questa  medesima  lettera.  Oh  quanti  pazzi  si  danno  al 
mondo  ! 

La  prego  de'  più  distinti  miei  complimenti  al  Sig.'  Segretario  del- 
l'Ambasciador  di 'Spagna.  Ella  m'invita  a  venir  costà  assicurandomi  che 
non  vi  saranno  più  gli  ostacoli  dell'altra  volta.  Certo  è  mancato  uno 
de' principali.  Ma  ciò  non  ostante  può  Ella  farne  sicurtà?  Ne  parli,  di 
grazia,  col  P.  Abate,  con  cui  da  qualche  tempo  ho  interrotto  il  carteggio, 
perchè  non  ho  avuta  occasion  di  seccarlo,  che  è  il  solo  scopo  delle  mie 
lettere.  Se  anche  egli  è  dello  stesso  sentimento,  e  se  si  può  assicurar  bene 
la  mia  convenienza,  è  facile  che  mi  risolva,  fra  qualche  tempo,  a  venire. 
Frattanto  sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.®  serv.*  ed  am.** 

GlBOL."   TlBABOSCHI. 

(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Mi  è  stato  detto  che  ieri  sera  era  qui  Mona/  Fabroni,  e 
che  deve  esser  partito  oggi.  Con  questi  benedetti  Toscani  è  guadagno  il  non  in- 
contrarsi mai.  Ella  ringrazi  la  buona  sorte  che  le  à  vietato  dUncontrarlo.  Lo 
conobbi  sono  quasi  due  anni  in  Bologna,  e  non  mi  parve  punto  differente  dagli 
altri  Toscani.  » 


(»)  I>«,  f.  107-  (n."  54);  E,  f.  115»»  (n.*  820). 
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CCLXXXV.  (*) 
M.*  Rev.^  Padre  P.ron  Col.mo 

Mfidena,  2  Maggio  1786. 

Convien  dire  che  il  mio  P.  Ireneo  avesse  dormito  poco  la  notte 
innanzi  a' 14  di  gennaio  di  quest'anno,  e  che  io  pure  avessi  dormito 
poco  la  notte  innanzi  a' 15,  perciocché  Ella  mi  scrisse  in  quel  giorno, 
ed  io  lessi  nel  di  seguente  senza  farvi  riflessione,  che  Fra  Salimbene 
scrive  che  Oddone  Colonna  che  fu  poi  Martino  V  studiò  le  leggi  in 
Parma  sotto  Uberto  da  Bobbio.  Nel  ripassare  ora  quella  sua  lettera  mi 
è  saltato  all'occhio  l'anacronismo,  poiché  Ella  ben  sa  che  Martino  V 
non  fu  Papa  che  nel  1417.  Vegga  dunque,  di  grazia,  chi  sia  quegli  di 
cui  parla  Fra  Salimbene:  se  pur  Ella  non  vuol  persuadermi  ch'ei  fosse 
profeta,  e  >che  predicesse  le  cose  che  dovean  seguire  un  secolo  e  mezzo 
dopo  (1). 

Mi  rallegro  dell'  assegno  che  vuol  farsi  a  cotesta  Biblioteca  ;  di 
coi  può  ben  esser  contenta;  e  io  qui  mi  contenterei  ancora  di  meno. 
3fa  con  cento  zecchini  l'anno,  comprese  anche  le  legature,  che  può 
mai  farsi? 

Avrò  piacere  se  il  Sig.**  Segretario  di  Spagna  riuscirà  in  ciò  a  che 
^gentilmente  si  è  impegnato,  anche  per  terminare  di  fare  le  mie  vendette 
col  P.  Abate,  il  quale  spero  che  ci  ricondurrà  a  godere  i  freschi  di 
Oppiano,  che  furono  cosi  deliziosi  l'altra  volta.  Gli  scrivo  in  questo 
ordinario  per  fargli  sapere  che  son  vivo,  anzi  non  solo  vivo,  ma  quasi 
O2Ì080.  La  stampa  della  Storia  Nonantolana  è  finita,  ma  i  rami  non 
vengono  ancora,  e  perciò  ci  vorrà  ancor  qualche  mese.  Il  Tomo.  VI  della 
Biblioteca  è  pronto,  e  per  parte  mia  potrei  cominciarne  la  stampa,  se 
non  mi  facessero  aspettare  alcuni  che  mi  prometton  notizie,  e  non  le 
mandano  mai.  Ora  ho  cominciato  a  ripassare  la  Storia  per  fame  la  nuova 
edizione  l'anno  venturo. 

Mi  farà  piacere  scrivendomi  quai  siano  i  Tomi  esitabili  della  Storia 


(1)  Bìspose  VA.  (8  maggio):  «  Sono  pure  il  gran  bue!  Scrìssi  dunque  in  non 
•o  qoal  mia  lettera  fcfr.  pag.  829,  nota  1)  quella  si  bella  erudizione?  e  com- 
mentai si  bene  il  testo  della  Cronaca  Salimbeniana?  Stultut  ego.  F.  Salimbene 
sotto  Tanno  1282  dice:  Nam  tunc  tempori»  Parmeneet  diligebantur  a  Papa  Martino 
quarte  ^KÌ  aliqitando  in  Parma  legee  audierat  a  Dho  Uberto  de  Bohio,  Se  fossi  usato 
a  ber  troppo,  direi  che  allora  io  era  ubbriaco,  non  già  mezzo  addormentato, 
com^EUa  suppone  ». 


(♦)  P»,  f.  lOB*  (n.'  65);  B,  f.  115i)-116«  (n.'  821). 
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della  Comp.,  che  hanno  costi  (1).  Io  non  mi  ricordo  ora  chi  li  bramasse. 
Ma  procurerò  di  risovvenirmene.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.**  obbl.®  serv.*  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 


CCLXXXVL  (*) 


M.*  Rev.**  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  4  Maggio^  1785, 


Manco  male  che  ha  riconosciuto  e  ritrattato  subito  il  suo  errore; 
altrimenti  io  ne  scrivevo  al  P.  d'Afflitto,  acciocché  la  mettesse  a  mazzo 
con  Marini  e  con  me. 

Il  P.  Ab.  scrive  anche  a  me  che  non  ha  speranza  alcuna  ne'  mar 
neggi  che  si  voglion  fare  in  mio  favore.  Io  sono  indifferente  a  ciò  che 
sia  per  seguire,  ma  grato  insieme  a  chi  è  in  disposizione   di   favorirmi* 

Mi  premerebbe  di  aver  copia  di  una  Dottrina  Cristiana  e  morale 
stampata  di  fresco  in  Guastalla  ad  uso  dell'  Opera  Pia  di  Modena.  Questo 
libro  ha  fatto  qui  del  rumore,  perchè  l'autore,  che  è  un  Prete  ex-cap- 
puccinO|  lo  ha  voluto  stampare  a  dispetto  del  Vescovo  ;  e  perciò  in  questa 
Gazzetta  di  ieri  si  è  data  una  mentita  all'  autor  medesimo,  che  vuol  far 
credere  ohe  la  sua  Dottrina  sia  qui  usata  (2).  Me  le  raccomando  adunque. 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.o  serv.^  ed  am.» 

GmOL.''  TlBABOSCHI. 


(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Vedrò  quali  sieno  i  volumi  duplicati  ohe  abbiamo  degli 
Annali  della  Compagniai  e  saprò  dirglielo.  Mi  piace  che  siasi  posta  a  ritoccare  la 
Storia  della  Letteratura  Italiana^  e  che  le  altre  opere  sue  dottissime  sieno  al  bnon 
termine  che  mi  accenna.  Terrò  caldo  questo  Segretario  di  Spagna,  e  vedrò  cosa 
ne  riesca.  Il  P.  Abate,  cui  ne  ò  fatto  motto,  pare  incredulo.  Tengo  pronto  il  con- 
tante per  pagarle  i  debiti  della  Biblioteca  in  mano  del  detto  P.  Abate.  I  giorni 
passati  la  Sig.  *  Marchesa  Paoluoci  mi  disse  di  Lei  tante  belle  cose,  ma  ninna  mi 
ri  asci  nuova.  Sono  al  solito  ecc.  » 

(2)  Affò,  6  maggio:  «  Mi  riesce  nuovo  che  siasi  stampato  in  Guastalla  la 
Dottrina  del  Cappuccino.  Oggi  scrivo  colà  perchè  le  sia  spedita  dallo  Stampatore, 
se  pur  ne  à  copia.  Questi  barboni  sono  pure  briganti.  Con  piena  stima  ecc.  »  E 
nella  lettera  successiva  (13  maggio):  «Lo  Stampator  di  Guastalla  mi  risponde 
che  gli  fu  commesso  di  stampar  quella  Dottrina  da  uno  di  Gualtieri;  e  che  tutti 
gli  esemplari  sono  stati  rilevati;  che  neppur  uno  glien^ò  rimasto;  ed  io  lo  credo, 
avendolo  conosciuto  ad  altre  prove  incapace  d*  ingannar  chi  si  fa  servire  da  lui. 
Assai  mi  spiace  di  non  averle  potuto  procacciare  questo  Catechismo  Cappuccineaeo, 
il  quale  sarà  probabilmente  un  frutto  del  solito  fanatismo». 

(♦;  P?,  f.  lU'  (n.-  56);  E,  f.  116«J>  (n.*  822). 


AL  P.  IBENSO   AFFÒ  847 


CCLXXXVII.  (*) 
M.®  Rev.**  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  16  Maggio  1785, 

Finora  non  ho  avuto  il  Tomo  II  dell' Ab.  Andrea,  e  il  Sig/  Abbo- 
retti  da  me  richiestone  mi  ha  fatto  rispondere  che  sarà  forse  in  certi 
involti  venutigli  ultimamente  da  Parma,  e  non  ancor  rilevati  dalla 
Dogana. 

A  proposito  di  D.  Francesco  Daniele  (1),  con  cui  veggo  eh'  Ella  è  in 
carteggio,  la  prego,  scrivendogli,  a  fargli  i  miei  complimenti  e  a  pro- 
porgli un  mio  dubbio.  Egli  ha  fatto  innalzare  una  bella  iscrizione  in 
Palermo  in  onore  del  Panvinio  ivi  morto  e  sepolto  in  S.  Agostino,  e  me 
ne  ha  allora  inviata  copia.  In  essa  ei  lo  dice  morto  VIJI  Id,  Apr,,  laddove 
nell'Iscrizione  postagli  in  Roma  ei  dicesi  morto  XVIII  Cai,  Apr.  E  vera^ 
come  ha  asservato  il  P.  Lagomarsini  (  Not,  ad  Pogian.  Epist,  T.  IV,  p. 
93),  che  qualche  errore  ivi  è  corso,  perciocché  essendo  le  Idi  di  Marzo 
a'  XV,  non  vi  restan  che  XVII  giorni  avanti  le  Caiende  ;  ed*  ei  crede 
che  lo  sbaglio  sia  nato  dall'avere  creduto  l'autore  dell'Iscrizione  Ro- 
mana che  le  Idi  fossero  a'  XIII,  e  che  perciò  segnasse  XVIII  Cai, 
Apr.  per  indicare  eh'  egli  era  morto  a'  XV  di  marzo.  Vorrei  dunque  sapere 
su  qual  fondamento  abbia  il  Sig.'  Daniele  sostituito  quell'  Vili  Id»  Apr., 
con  cui  la  morte  del  Panvinio  si  viene  a  differire  quasi  di  un  mese. 

L'Ab.  Mehus  (2)  è  uomo  di  vastissima  erudizione  e  di  infinite  co- 
gnizioni nella  Storia  Letteraria,  benché  nelle  sue  opere  si  vegga  spesso 
quella  soverchia  abbondanza  che  stanca  il  lettore.  Ho  avuto  più  volte 
carteggio  con  lui,  secondo  le  occasioni,  ma  non  è  mio  corrispondente 
stabile,  e  credo  che  l'ultima  volta  sia  forse  stato  poco  contento  di  me, 
perchè  non  mi  sono  arreso  alle  ragioni  colle  quali  ei  voleva  persuadermi 
che  le  ragioni  dal   Cons.   Bianconi  addotte  per  portaro   Cornelio   Celso 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  18  maggio:  «  Il  F.  d*  Afflitto  si  va  indracando  e 
arrovellando  ognora  più.  Mi  scrive  Daniele  che  in  certo  articolo  pel  Tomo  II 
4  preparato  una  fiera  invettiva  contro  Marini;  ma  ch^egli  vuol  far  tanto  che  non 
si  stampino  quelle  impertinenze.  Oh  che  frate  insatanassato!  » 

(2)  Arrò,  lett.  cit. :  «Da  qualche  tempo  à  preso  a  carteggiar  meco  TAb. 
Liorenco  Mehus,  e  lo  trovo  molto  cortese.  Mi  chiese  egli  la  mia  Vita  di  F.  Elia 
con  grandissima  istanza,  e  me  ne  fece  poi  molte  ceremonie;  e  cosi  siamo  andati 
scrivendoci.  Mi  à  mandato  un  suo  libro  stampato  V  anno  scorso  senza  nome  Velia 
lefiltima  itpoUura  de*  Crùliani  neW  occidente,  che  è  molto  erudito.  Dice  di  averlo 
scritto  per  compiacere  al  Gran  Duca.  Io  vedo  eh* Ella  à  fatto  uso  sovente  della 
ffttica  di  lui  intorno  la  Vita  di  Ambrogio  CamaldolesOf  e  mi  vo  immaginando 
clie  saranno  amici  ». 


(♦}  I>*,  f.  114*  (n.*  58);  B,  f.  116»»-117b  (n.'  824). 
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all'età  di  Augusto,  non  erano  abbastanza  fondate.  La  oontesa  però  fu 
pulita  e  mansueta  da  una  parte  e  dall'altra,  e  non  fu  9,ÌV Afflittana, 

Se  Ella  crede  che  quel  mio  cicaleccio  suU' invenzion  della  stampa 
possa  piacere,  ristampato  a  parte,  e  se  cotesto  Sig/  Garmignani  si  risolve 
a  stamparlo,  lo  ritoccherò  in  alcuni  luoghi  (1). 

Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R.  div.®  obbl.o   serv.»  ed  am.® 

GlBOL."*  TlBABOSCHI. 


CCLXXXVni.  (♦) 
M.**  Rev."  Padre  P.ron  Gol.mo 

Modena,  19  Maggio  1785. 

Gran  premura  di  scappare  da  Modena  peggio  che  se  fosse  Sodoma 
0  Gomorra.  Appena  sonate  le  tre  io  entrai  nelP  osteria  di  S.  Giorgio,  e  i 
Parmigiani  erano  già  partiti.  Saprò  farne  le  mie  vendette  a  tempo  e  luogo. 

In  un  Giornale  ho  veduto  indicato  il  seguente  libro:  DramaturgU 
ou  obaervaiions  critiques  sur  plusieurs  ptòces  de  ihéatre  tant  aneiennes  que 
modemes  par  M.  Lessing,  2  Tomi,  in  8'',  à  Paris,  chez  luncker.  Non  si 
nota  Panno  della  stampa,  ma  dev'esser  recente.  Se  mai  cotesti  librai  lo 
avessero,  la  prego  a  vederlo  e  ad  osservare  se  vi  abbia  qualche  cosa 
che  possa  interessare  la  Storia  dell'antico  Teatro* Italiano,  nel  qual  caso 
ne  prenderei  volentieri  una  copia  (2). 

Ho  avuto  solo  questa  mattina  il  Tomo  II  dell' Ab.  Andrea,  e  finisco 
per  cominciare  a  leggerlo.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  serv.* 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Ò  suggerito  al  Garmignani  di  stampare  in  un  iibriccino 
a  parte  quel  bellissimo  articolo  deir  Origine  della  Stampa  ch'£lla  inserì  nei 
Prodromo  della  Nuova  Enciclopedia.  Se  questo  bestione  si  risolverà,  vorrebb^EUa 
mai  rimettervi  mano  ?  Ella  me  ne  dica  il  piacer  suo,  che  colla  solita  stima  mi 
confermo  eco.  ». 

(2)  Lett.  dell' A.  al  T.,  20  maggio:  «  Non  glielo  dissMo  che  non  venisse  punto 
a  S.  Giorgio,  ove  non  ci  avrebbe  trovati  più  ?  Se  non  partivamo  per  tempo,  come 
fare  un  poco  di  comparsa  in  fiera,  e  trovarci  posto  in  teatro  ?  —  Questa  Dramma- 
turgia francese  mi  è  riuscita  nuova,  e  certo  sarà  moderna  assai.  Noi  non  1*  abbiamo. 
Vedrò  se  trovisi  presso  codesti  Librai  Francesi:  ma  che  può  mai  sapere  la  Fran- 
cia del  Teatro  Italiano?  Se  ivi  se  ne  tratta  mai,  o  i  grandi  spropositi  eh*£lU 
avrà  a  confutare.  —  Qui  abbiamo  il  Cardinal  Boncompagni  che  vede  le  cose  in 
fretta,  e  in  materia  di  libri  sa  cosa  trattano  tutti  al  sol  veder  loro  il  cartellino  sul 
dorso.  Questa  mattina  à  dato  un  pò*  di  giravolta  nella  nostra  Biblioteca,  e  poi  è 
ito  a  pranzo  Ja  Colorno  ». 


(♦)  P%  f.  116»  (n.»  59);  B,  f.  117»»  (n.'  325), 
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CCLXXXIX.  (*) 
M.^  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  30  Maggio  1786. 

n  mio  P.  Ireneo  tatto  intento  a  studiare  nn  bel  complimento  da  fare  al 
Be  di  Napoli,  non  ha  più  pensato  a  darmi  alcun  riscontro  intorno  a  quella 
Drammaturgia  del  Lessing,  di  cui  Pavea  pregato.  Ma  non  è  questo  solo 
il  debito  ch'egli  ha  meco.  Mi  ha  anche  promesso  di  mandarmi  qualche 
nota  su  cotesto  Calendario  Modenese  eh'  Ella  tiene.  Vorrei  che  osservasse 
e  mi  notasse  il  giorno  della  traslazione  di  S.  Geminiano  ;  se  la  sua  festa 
sia  segnata  a'  31  di  gennaio  ;  se  a'  30  d'  aprile,  in  cui  si  celebra  ora  la 
traslazione,  vi  sia  notato  nulla;  e  finalmente  se  sia  segnata  qualche  altra 
festa  di  S.  Geminiano  sotto  i  26  di  gennaio  (1).  Perdoni  il  disturbo,  o  se 
ne  vendichi,  come  più  le  piace.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.o  obbl.®  serv.« 

GÌBOL.<^  TlBABOSCHI. 


CCXC.  (♦♦) 

M.**  Rev.'  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  2  Giugno  1786. 

Mille  grazie  della  lettera  Tomitanica  (2),  che  mi  ha  fatto  ridere 
molto  con  quella  patente  di  seccatore  data  allo  Scrittore,  che,  a  parlare 
sinceramente,  non  gli  sta  del  tutto  male.  Le  espressioni  però  del  Fioren- 
tino non  mi  par  che  pruovino  abbastanza  ciò  che  il  Conte  avea  asserito, 


(1)  Mancano  in  questo  punto  della  corrispondenza  più  lettere  dell*  A. 

(2)  Una  lettera  del  co.  Giulio  Tornitane  all'Affò,  da  Oderzo,  22  maggio  *85, 
di  parte  della  quale  trovasi  copia  fra  le  lettere  dell*  A.  al  T.  (cod.  XI.  C.  9,  dopo 
la  lett.  del  1.*  lag.  *85)  :  «  Quanto  alP  aneddoto  Fabroniano  che  il  Chiarissimo  Ab. 
Tìrabosohi  desidera  eh*  io  rischiari,  eccolo  in  poche  parole.  Incamminai,  è  molto 
tempo,  commercio  epistolare  con  lui,  non  mi  ricordo  per  qual  suo  o  mio  bisogno. 
Quando  egli  scriveva,  o  a  meglio  dire,  faceva  scrivere  la  Vita  del  Magnifico 
Lorenzo,  gli  comunicai  molte  bolle  notizie,  e  quattro  lettere  inedite  di  Girolamo 
Donato  Oratore  Viniziano  allo  stesso  Lorenzo  addirizzate.  Stetti  poscia  qualche 
tempo  senza  scrivergli,  ma  diedi  commissione  più  e  più  volte  ad  un  mio  amico 
dì  Firenze  di  presentargli  i  miei  ossequi.  Eccole  ciò  che  mi  rispose  sopra  questo 

(♦)  I*»,  f.  118*  (n.*  60);  E,  f.  117»>-118-  (n.*  326). 
(•♦)  P»,  f.  iaO"k  (n.*  61);  E,  f.  US»»»  (n.«  827). 
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che  nella  Vita  di  Lorenzo  de*  Medici  il  Fabroni  non  avea  riga  che  fosse 
sua.  Dell' Ab.  Brenna  già  mi  era  noto  che  avea  venduta  la  sua  penna  a 
Monsignore;  e  non  ho  lasciato  di  fargli  papere  in  buona  maniera  ch'io 
mi  maravigliava  assai  che  fosse  o  per  interesse  o  per  ambizione  giunto 
a  scriver  tai  cose  de'  Gesuiti,  eh'  ei  sapeva  in  coscienza  esser  falsissime. 
Mille  grazie  ancora  del  Calendario  Modenese,  ossia  delle  notizie  da 
esso  tratte.  Il  vedere  che  la  traslazione  di  S.  Geminiano  a'  30  di  aprile 
è  segnata  in  carattere  diverso,  mi  mostra  che  cotesto  Codice  è  assai  più 
antico  del  secolo  XIII,  e  che  dee  appartenere  all'  undecime  ;  giacché  la 
traslazione  di  cui  anche  al  presente  si  celebra  la  festa  in  quel  giorno, 
accadde  l'anno  1106,  e  di  alcuni  anni  più  antico  dovea  perciò  essere 
quel  Calendarìo.  Quell'  altra  più  antica  traslazione,  segnata  a'  16  di 
giugno,  non  so  cosa  sia,  poiché  qui  non  si  ha  memoria  di  altra  traslazione 
prima  di  quella  del  1106.  Ai  26  di  gennaio  si  celebra  ora  quella  che 
dicesi  la  vittoria  di  8.  Geminiano  contro  Attila.  Io  già  sapeva  che  questa 
festa  fu  istituita  nel  1306,  quando  il  furor  popolare  in  quel  giorno  cacciò 
di  Modena  gli  Estensi;  e  ne  esiste  tuttora  il  decreto  nell'Archivio  della 
Città.  Quando  poi  gli  Estensi  tornarono,  si  dovette  forse  cambiare  il 
titolo  e  l'oggetto  della  festa  e  sparger  voce  che  si  rammentava  la  vit- 
toria da  8.  Geminiano  ottenuta  contro  gli  Unni.  Il  non  vedere  menzione 
alcuna  di  tal  festa  in  cotesto  Calendario,  fa  sempre  più  conoscere  che 
la  festa  è  recente,  e  che  il  povero  Attila  non  ci  entra  punto.  La  tra- 
dizione però  che  il  S.  Vescovo  difendesse  i  Modenesi  contro  que'  Barbari, 
è  più  antica  del  Calendario,  o  almeno  più  antica*  della  festa  istituita 
nel  1306. 


artiooio  r amico  mio:  «Nel  tornare  a  oasa  sabato  sulla  sera  incontrai  e  compli- 
«  menta!  il  Macrobio  Manni,  che  neir  età  sua  di  96  anni  mantiene  una  presenza 
«  di  spirito  ed  un  calor  giovanile.  Oh  quanto  è  diverso  il  carattere  di  questo  vero 
«  Isdraelita  da  quello  di  Monsig/  Fabroni,  delle  di  cui  Vite  mi  parla!  Se  fossimo 
«  a  quattr^  occhi  oh  quanti  aneddoti  potrei  contarle  di  questo  secondo  !  A  adesso 
«  data  fuori  la  Vita  del  Magniiico  Lorenzo  de*  Medici  con  un*  Appendice  diDoca- 
«  menti  fatti  copiare  in  parte  dalla  vecchia  Segreteria  di  Stato,  ed  in  parte  pab- 
«  blicati  da  altri,  che  mai  rammenta.  È  piena  d'imprudenze  e  d'ingiurie  contro 
«  i  Pisani  e  i  Fiorentini.  Lo  stile  è  vario,  perchè  la  minor  parte  nel  distendere 
«  le  Vite  iinora  pubblicate,  è  la  sua.  £gli  vi  fa  lavorare  alcuni  £z-geBuiti  phn- 
«  cipalmente,  e  da  uno  di  essi,  eh'  ebbe  occasione  di  corrucciarsi  con  lui,  ohe.si 
«  chiama  l'Abate  Brenna,  seppi  tutto  l'arcano.  Ora  però  se  lo  è  rappacificato,  e 
«  se  n'  ò  assai  servito  por  l' ultimazione  della  detta  Vita  di  Lorenzo,  tenendolo 
«  per  alcuni  mesi  alla  sua  tavola  in  Pisa.  £  perchè  £lla  possa  formare  un'idea 
«  del  suo  cattivo  cuore,  sappia  che  avendolo  incontrato  in  una  conversazione, 
«  gli  rammentai  la  di  Lei  degnissima  persona,  e  che  mi  avea  incaricato  di  pre- 
«  sentargli  i  suoi  ossequi.  Ma  egli  a  questa  graziosa  parte  mi  replicò  che  ElVcra 
«  un  ioUnnia$imo  aeccaiore.  Seguitò  poi  a  farsi  beife  di  Lei,  tinche  io  stomacato 
«  gli  voltai  le  spalle.  »  Fin  qui  1'  amico  mio.  Seppi  poi  d'altre  parti  ch'egli 
parlò  e  scrisse  male  di  me  a  più  d'uno  de' miei  amici.  Ma  lasciamo  questo  argo- 
mento. Vi  dirò  solamente  ch'egli  è  ora  ito  negli  Svizzeri,  e  poi  anderà  a  Vienna 
a  fare  nn  giro  per  sottrarsi  al  furore  de'  Pisani  maltrattati  nella  Vita  del  Ma- 
gnifico per  conto  del  Gioco  del  Ponte  eco*  » 
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Spero  che  mi  avrà  favorito  di  scrivere  a  Napoli  a  D.  Francesco 
Daniele  per  quel  dubbio  sulla  morte  del  Panvinio,  che  le  proposi  in 
queUa  lettera  eh*  Ella  venne  a  prendere  in  persona. 

Osservi  il  Condillac,  T.  VIH,  p.  264,  e  vi  troverà  quel  bel  passo 
che  le  indicai,  e  a  cui  è  molto  che  non  si  sia  costi  posto  mente.  Sono 
con  vera  stima 

div.o  obbl.o  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.*'  TlBABOSOHI. 

P.  S.  —  Scrivendo  al  Sig.*"  Conte  gli  faccia  i  miei  complimenti  e  lo  as- 
sicuri che,  venendomene  T  occasione,  non  dimenticherò  le  sue  premure. 


CCXCI.  (*)  p 

M.*'  Rev.''  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena f  30  Oiìigiio  1785, 

Si  vorrebbe  sapere  se  il  M.  R.  P.  Ireneo  Affò,  Bibliotecario  di  S.  A. 
R.  r  Infante  Duca  di  Parma,  sia  vivo  o  morto  ;  e  se  è  vivo,  in  qual  parte 
del  mondo  egli  sia;  giacché  qui  è  gran  tempo  che  non  si  hanno  di  lui 
novelle.  Ella  saprà  forse  dirmene  qualche  cosa.  Frattanto  le  mando  un 
Manifesto  che  mi  è  stato  trasmesso  da  Fermo,  conforme  a  un  altro  più 
compendioso  che  mandai  qualche  settimana  fa  al  P.  Ab.  Mazza.  Avrei 
piacere  che  cotesta  R.  Biblioteca  ne  facesse  V  acquisto.  L' Autore  è 
nomo  di  merito,  e  l'opera  dovrebb' essere  utile  e  bella. 

Avrà  saputo  che  è  stata  finalmente  pubblicata  la  Vita  del  Tasso,  la 
quale  in  Roma  ò  applauditissima.  Io  la  sto  aspettando, con  impazienza,  e 
spero  di  averla  presto  (1).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.°  serv.»  ed  am.® 

GniOL.**  TlRABOSCHI. 


(1)  Leti,  dell^  A.,  1"  luglio:  «  Il  Padre  Ireneo,  con  tatto  quel  che  segue,  sta 
bene;  e  se  non  peooaaee  di  poltroneria,  meriterebbe  che  i  galantuomini  si  pren- 
dessero di  lui  qaella  cura,  cui  egli  non  sa  corrispondere.  Ecco  sciolta  la  richiesta. 
—  Già  ebbi  il  primo  Manifesto  del  Sig.^  Golucci,  e  già  soscrissi  per  la  Biblioteca  e 
per  me.  Non  so  chi  altri  potesse  qui  desiderar  quelle  Opere  fuori  del  P.  Abate, 
il  quale  lagnandosi  sempre  deMibri  e  deUibrai  par  che  non  voglia  più  intricarsene. 
L#o  stesso  Sig.'  Golucci  mi  à  già  mandato  alcune  coso  sue,  che  mi  piacciono.  — 
Herassi  mi  scrìve  e  mi  destina  il  suo  Tasso,  e  non  vedo  Torà  di  averlo.  Tengo 
pronto  il  mio  primo  Tomo  della  Storia  di  OuastcUla  da  mandarle  a  prima  occasione. 
Vi  aggiognerò  il  Manifesto  Colucciano.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 


(♦)  I>»,  f.  X24'  (n.«  68);  E,  f.  119«b  (n."  829). 
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ccxcn.  (♦) 

M.**  Rev.*  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  1,^  Agoato  1786. 

Ho  ricevato  il  I  Tomo  della  sua  Storia  GhÀasiaUeae,  e  ho  cominciato 
a  leggerlo,  e  mi  pare  scritto  assai  bene,  e  singolarmente  con  quella 
sobrietà  giudiziosa  che  non  confonde  la  Storia  d'Italia  con  quella  d'una 
città  particolare  (1).  Voglio  però  farle  una  critica,  perchè  Ella,  vegga 
eh'  io  sono  un  Argo,  se  mai  noi  sapesse.  In  una  nota  a  p.  7  Ella  strapazza 
il  povero  Cluverio  perchè  ha  creduto  che  Colicaria  fosse  Roncaglia,  Io 
non  credo  che  il  Cluverio  meriti  perciò  le  sferzate.  Oli  Itinerari  antichi 
segnano  Colicaria  fra  Verona  e  Modena.  Or  è  certo  che  la  Colicaria  che 
è  al  Panaro  non  è  in  alcun  modo  su  quella  via,  ed  è  anzi  tra  Modena 
e  Bologna,  e  non  è  che  a  due  miglia  da  Modena;  sicché  non  può  esser 
posto  come  termine  di  mezzo.  Dunque  osservando  quai  nomi  di  paesi 
s'incontrino  tra  Verona,  ossia  tra  Mantova  e  Modena,  il  Cluverio  vi  ha 
trovato  Runcalia^  di  cui  or  non  rimane  che  il  nome  negli  stromenti,  ma 
che  era  una  volta  Pieve  e  Castello  cospicuo,  come  Ella  vedrà  fra  dieci  o 
dodici  anni  nella  Storia  di  Nonantola;  e  parendogli  che  quel  nome  avesse 
qualche  somiglianza  coli' altro,  sicché  potesse  facilmente,  cambiarsi,  ha 
proposta  la  sua  opinione,  la  qual  perciò  non  sembra  del  tutto  ridicola  (2). 

Ella  non  mi  ha  più  scritto  nulla  delle  grandi  speranze  ohe  dava 
cotesto  Sig.'  Segretario  di  Spagna  per  riguardo  a  me  ;  il  che  mi  fa  credere 
che  tutto  sia  svanito.  Io  non  voglio  per  ciò  inquietarmi  punto,  e   sarò 


(1)  Leti.  deirA.  al  T.,  29  lag.:  «  Dal  Baron  di  Gronthal  6  ricevuto  il  Tomo 
del  GiomaU,  Devo  dunque  pagarne  due  Tomi,  e  lo  farò  in  mano  del  P.  Abate, 
ohe  ora  se  ne  sta  in  villa  a  far  i  bagni.  Fin  ora  non  mi  è  capitata  occasione  di 
mandarle  il  primo  Tomo  della  mia  Storia;  però  mi  risolvo  di  spedirlo  oggi  col- 
l' Ordinario.  Se  mi  vuol  bene,  non  T  apra  neppure,  perchè  non  vi  è  cosa  alcuna 
che  meriti  P  attenzione  dei  dotti.  Un  freddo  racconto  di  cose  piccole,  legate 
parcamente  colla  Storia  de*  tempi,  come  ò  potuto  meglio,  non  può  interessare  per 
nulla.  Sono  con  piena  stima  ecc.  » 

•  2)  Bispose  V  A,j  2  agosto  :  «  Cred*  Ella  forse  che  lo  sproposito  da  Lei  trovato 
nel  libro  mio  debba  es^er  il  primo?  Ne  troverà  degli  altri,  e  si  assicurerà  ch*io 
sono  un  balordo.  Ma  giacche  vuol  leggere,  almeno  diasi  la  pena  di  accennarmi 
tutti  i  miei  errori.  Se  si  tratta  di  sobrietà,  io  certo  mi  sono  studiato  di  osservarla 
in  ciò  che  riguarda  la  Storia  universale  d'Italia,  che  suol  essere  la  calce  con 
cui  si  uniscono  e  legano  le  pietre  della  Storia  particolare.  Aveva  steso  questa 
mia  Storia  in  Guastalla  forse  più  diffusamente,  ma  ò  poi  troncato  assai  cose,  e  le 
tronco  tuttavia  per  non  dir  quello  che  si  sa  per  tante  altre  opere  ». 


(♦)  P%  f.  95'  (n.'  48,  dove  trovasi   erroneamente  collocata  tra  le  lettere  del- 
l'aprile);  B,  f.  Ut|)'-120>  (n."  881). 
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Ugualmente  grato  a  chi  avrà  avuta  la  cortese  disposizione  di  favorirmi  (1). 
Mi  protesto  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  E. 

àìy,^  obbl.<*  serv.®  ed  am.^ 

GlROL.''   TlRABOSCHl. 


CCXCIII.  (*) 


M.°  Rev."  Padre  P.ron  Colmo 


Modena,  4  Agosto  1786. 


Finora  non  mi  è  riuscito  di  trovare  altri  errori  (se  pure  è  errore 
quello  di  cui  le  ho* scritto)  nella  Storia  di  Ghuastalla  su  cui  esercitare 
la  severità  della  mia  verga  censoria,  eh'  io  farei  meglio  a  rivolgere  sopra 
me  stesso.  Se  m'incontrerò  nondimeno  in  qualche  cosa  che  offenda  i 
porgati  miei  sguardi,  non  mancherò  d'indicargliela. 

Parevami  di  averle  scritto  altra  volta  della  Vita  del  Tasso  (2).  Essa 
è  assolutamente  un  capo  d' opera,  e  io  la  leggo  ora  per  la  seconda  volta 
con  incredibil  piacere,  cosi  essa  è  piena  di  beUe  ricerche,  di  notizie 
nuove,  e  scritta  con  eleganza,  con  critica,  con  tutti  insomma  que' pregi 
che  si  possono  desiderare.  Certo  che  Bergamo  ha  ragione  di  gloriarsene; 
e  io  sfido  arditamente  la  sua  Parma  a  mostrare  altrettanto.  La  vita  del 
Mazzoni  non  sarà  certo  si  interessante,  perchè  il  Mazzoni  era  da  Cesena, 
e  il  Tasso  da  Bergamo. 

Non  posso  già  assicurare  per  ora  eh'  io  sia  per  venir  presto  a  Parma, 
quando  se  ne  levin  gli  ostacoli.  Ma  è  sempre  meglio  tentare  il  guado 
per  tempo  e  vedere  se  esso  sia  pericoloso  o  sicuro. 


(1)  Affò,  lett.  cit.  :  «  Siccome  questo  nostro  Svizzero  mi  disse  che  avremmo 
trattato  T affare  quando  si  fosse  a  tempo,  ora  che  so  la  disposizione  delibammo 
di  Lei,  non  porrò  dimora  a  venir  alle  prese,  e  vedere  se  sia  uomo  di  fatti,  come 
lo  è  di  parole  ». 

(2)  Lett.  dell' A.  al  T.,  2  agosto:  «  Che  dice  della  bella  Vita  del  Tasso?  Ella 
Don  me  ne  parla?  Ma  chi  à  più  diritto  di  gloriarsi  di  sì  bell'opera?  Ella  è  fierga- 
masco,  come  lo  fu  il  Tasso,  e  come  lo  ò  il  nostro  valorosissimo  Serassi,  e  però  deve 
più  di  tutti  godere  del  bellissimo  libro,  o  commendarlo,  ed  estollerlo  alle  stelle. 
Se  al  primo  che  avrà  ardimento  di  dire  che  da  Bergamo  non  vengono  che  Arlec- 
chini e  Bartolommei  io  non  do  un  pugno  nel  muso,  anathema  aim.  Io  non  so 
saziarmi  di  leggero  questa  eruditissima,  elegantissima  o  si  ben  condotta  Storia 
del  gran  Tasso,  e  credo  ch'Ella  ne  farà  altrettanto,  benché  non  me  lo  dica.  Ella 
saprà  che  il  Papa  à  impegnato  Sorassi  a  far  la  Vita  del  Mazzone,  e  già  vi  si  è 
disposto.  —  11  P.  Abate  fu  a  Parma  domenica  di  volo,  od  è  tornato  in  villa  a  far  i 
suoi  bagni.  Noi  aspettiamo  la  Storia  Nonantolaua,  od  Ella  co  la  prometto  da  qui 
a  dieci  anni?  Chi  mai  vide  un'opera  già  stampata  tardar  tanto  ad  uscire?  Mi 
voglia  bene,  ch'io  sono  immutabilmente  ecc.  » 

(*)  P^,  f.  r2G*  (u."  05);  E,  f.  12^»^"  (n."  332). 
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Spererei  certo  cke  la  mia  Montagna  Nonantolana  dovesse  partorire 
dentro  quest'  anno.  Ella  ne  sentirà  il  rombo,  e  si  ricorderà  di  Orazio.  Si 
è  cominciata  la  stampa  dell'  ultimo  Tomo  della  Bibliotecaj  dififerita  finora 
per  negligenza  di  chi  dovea  mandarmi  alcune  notizie.  Sono  con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  serv.« 

GlBOL."*   TlBABOSCHI. 


CCXCIV.  (*) 
M.*"  Rev.**  Padre  P.ron  CoLmo 

Modena,  22  Agosto  17 85. 

Appunto  il  Sig.*^  Co.  Proposto  Scutellari  mi  ha  portata  una  lettera 
di  cotesto  Sig.'  Segretario  piena  di  cortesi  espressioni  e  di  esibizioni, 
dice  egli,  della  sua  servitù,  ove  io  ne  abbisogni  ;  della  qual  lettera  io  non 
capiva  il  mistero,  prima  eh'  Ella  colla  sua  me  lo  spiegasse.  Gli  scrivo 
in  questo  ordinario  ne'  termini  eh'  Ella  mi  suggerisce,  e  staremo  aspet- 
tandone il  risultato  per  goderne  quando  sarò  in  libertà  a  farlo  (1). 

Dal  P.  Ab.®  avrà  avuto  il  Manifesto  della  nuova  Opera  del  Sig.'  Verci, 
che  dovrebb' essere  cosa  interessante.  Per  verità  che  la  Storia  da  alcuni 
anni  in  qua  ha  fatto  molti  e  felici  progressi  in  Italia.  A  proposito  di 
Storia,  non  potrebb'Ella  nel  Tomo  III  della  sua  Storia  di  GhiasiaUa^  ove 


(1)  Lett.  deiPA.  al  T.,  19  agosto:  «Secondo  le  bolle  cose  che  mi  andava 
dicendo  questo  P.  Abate,  teneva  per  fermo  che  in  settembre  Ella  potesse  avere 
qualche  settimana  libera  da  passare  con  noi;  ma  dopo  avergli  fatto  saper  ieri  le 
buone  disposizioni  in  cui  siamo,  ò  intoso  poi  che  ciò  non  potrà  avvenire,  per 
essere  già  Ella  impegnata.  Ma  se  differir  si  deve  la  sua  venuta,  pazienza  :  almeno 
si  tenga  viva  la  pratica.  Già  il  Segretario  le  à  scritto  colla  venuta  del  Co.  Pro- 
posto Scutellari.  Egli  brama  che,  scrivendogli  Ella,  usi  soltanto  qualche  maniera 
che  mostri  un  po'  di  brama  di  venire,  e  di  non  trovar  quo'  villani  contrasti  del- 
l'altra  volta.  Egli  s'impegna  di  far  che  venga  accolto  nelle  migliori  maniere;  e 
cosi  avverrà  certo,  si  perchè  dalla  parte  del  nostro  ministero  non  si  farà  alcuna 
opposizione,  come  non  si  fece  neppur  alla  prima;  come  ancora  perchè  il  presente 
Ambasciadore  è  l'uomo  più  onorato  e  discreto  del  mondo;  e  ciò  che  più  importa, 
perchè  parte  per  morte,  parte  per  opera  degli  uomini  sono  state  sbarbate  quelle 
male  erbe,  che  attossicarono  a  noi  tutti  quel  poco  di  piacere  goduto  nella  venuta 
di  Lei.  Non  si  tratta  che  Lei  debba  cercare  quasi  con  avvilirsi  una  grazia  ;  si 
tratta  solo  ch'Ella  usi  come  un  certo  lamento  di  essere  stata  una  volta  cosi  mal 
ricevuta;  il  che  può  ben  fare  con  persona  che  qui  si  dà  vanto  di  amarla  al  sommo, 
e  in  vero  non  lascia  di  decantarla  enfaticamente.  Sicché  Ella  ci  tenga  bordone, 
affinchè  quando  a  Dio  piaccia  la  possiamo  veder  qui,  e  goderla  senza  che  1*  altrui 
rabbia  ed  invidia  ci  distomi.  Sono  col  solito  rispetto  ecc.  » 

{*)  P%  f.  105*  (n.**  53,  dove  trovasi  erroneamente  collocata  fra  le  lettere  del- 
l'aprile);  E,  f.  120»>-121«  (n/  833). 
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parlerà  dì  Ferrante  I,  inserirvi  la  sua  Storia  della  congiura  di  Piacenza, 
in  cui  egli  ebbe  si  gran  parte?  Io  non  veggo  qual  difficoltà  possa  avere 
la  Corte,  trattandosi  di  famiglia  affatto  estinta  e  di  cosa  che  non  può 
portare  alcun  pregiudizio  a'  diritti  di  chicchessia.  Ci  pensi  un  poco.  Sono 
con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*>  obbl.o   serv.®  ed  am.® 
Gir."  Tibabosohi. 


CCXCV.  (*) 
M.'»  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena^  7  Novembre  1785, 

Non  so  se  il  P.  Mamachi  abbia  trovata  la  mia  Lettera  così  bella 
come  è  sembrata  a  Lei.  Anzi  dubito  che  non  gli  sia  piaciuta,  perchè, 
benché  io  gli  abbia  usata  l'attenzione  di  mandargliene  una  per  la  posta, 
ei  non  si  è  ancor  degnato  di  ringraziarmi.  Ciò  che  mi  sorprende  sì  è 
che  ei  finora  la  lasci  girar  francamente  per  Roma  senza  impedirne  lo 
smercio.  Ma  forse  egli  ha  preso,  come  io  di  fatto  mi  aspettava,  l'onesto 
disimpegno  di  non  mostrare  d' accorgersi  che  la  Lettera  sia  diretta 
a  lui  (1). 

Mi  rallegro  de' bei  mestieri  ch'Ella  ha  fatti  in  questo  autunno,  e  più 
mi  rallegro  de'  regali  che  ha  avuti  dal  Bodoni.  Ho  veduto  il  piccolo 
Anacreonte,  che  è  bellissimo;  e  io  vorrei  stare  a  Parma,  che  forse* avrei 
anch'  io  somiglianti  regali  ;  benché  pure  il  Sig.*"  Bodoni  abbia  favorito  me 


(1)  Lett.  deirA.  al  T.,  4  nov. :  «Egli  è  ben  tempo  ohe  io  le  renda  grazie 
della  saporitissima  Operetta  speditami  tempo  fa,  con  cui  Elia  tanto  leggiadra- 
mente à  conciato  per  le  feste  il  P.  Mamachi.  Pofifar  il  mondo  !  non  credo  potersi 
trovare  in  questo  genere  cosa  più  bella.  Questo  era  il  vero  modo  di  rispondere  a 
quel  Greco  petulante,  che  a  tutto  vuol  dar  di  barba.  Io  ò  pur  fatto  il  gran  ridere 
legende  e  rileggendo  la  Lettera  sua,  che  dovrebbe  pur  aver  fatto  arrossire  una 
volta  quella  faccia  bronzina.  Non  so  se  sia  vero  ciò  che  mi  disse  in  Guastalla  a^  di 
passati  r  Abate  Zuccardi,  cioò  che  costui  ora  si  è  posto  a  riformar  lo  Ariette 
del  Metastasio  per  una  nuova  edizione  che  se  ne  deve  fare.  8o  questa  non  leva  i 
fulmini  di  mano  a  Giove,  non  so  qual^  altra  colpa  possa  essere  mai  più  punita.  — 
Queste  vacanze  ò  fatto-  cento  mestieri,  cominciando  da  quello  del  Ladro,  sino  a 
quello  di  Confessor  di  Monache.  Non  la  prenda  in  burla,  perchè  la  cosa  è  real- 
mente cosi.  O  fatto  il  ladro  a  Borgo  San  Donnino,  ove  essendo  morto  un  Prete, 
che  si  dilettava  di  rubare  quanto  scritture  poteva  veder  coir  occhio,  di  mille  la- 
trocini io  ne  à  fatto  un  solo,  portando  tutto  a  Parma.  Dopo  aver  poi  inter  tpulaa 
visitato  r Archivio  de^  Cistcrciensi  di  San  Martino,  e  le  Carte  de*  Certosini  portate 
a  Colomo,  pregato  cosi  da  persona  cui  non  potei  dir  di  no,  andai  a  confessar  per 
otto  giorni  le  nostre  Monache  beatelle  di  Busseto.  £  qui  sfoderai  la  Mistica  e  la 


(♦)  P^,  f.  128'  (n."  66);  B,  f.  121»»»  (n.'*  3^4). 
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ancora  talvolta,  avendomi  graziosamente  mandata  la  Storia  dé'Gran  Maestri 
quando  fu  stampata. 

Le  rendo  grazie  della  Vita  del  Vescovo  Bossi  che  mi  ha  destinata; 
e  se  per  me  è  destinata  ancora  la  copia  del  Catechismo  dell' ex -cappuc- 
cino D.  Gagnolati)  di  essa  ancora  le  son  tenutissimo.  Ella  mi  aspetta  a 
rendergliene  grazie  in  persona  nel  venturo  Carnevale.  Ma  io  non  so  finora 
che  siano  state  appianate  le  antiche  difficoltà,  come  avea  promesso  cotesto 
Sig/  Segretario  di  Spagna,  e  perciò  non  posso  ancora  credermi  sicuro. 

Son  giunti  finalmente  i  rami  per  la  Storia  di  Nonantola;  ma  vi 
vorrà  ancor  qualche  mese  per  tirarli.  Le  manderò  presto  un  nuovo  Tomo 
del  Giornale,  Mi  protesto  sinceramente 


suo  div.®  obbl.<*  serv.«  ed  am.® 

TlBABOSCHI. 


CCXCVI.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  14  Novembre  1785. 

Eccole  il  Tomo  XXXII  del  Oiomale,  per  cui  mi  accrediterà  di  4 
paoli  al  solito.  Mi  scrivon  da  Roma  che  il  P.  Bev.mo  ha  mostrata  ad 
uno  una  Lettera  latina  da  lui  direttami,  e  che  forse  vorrà  stampare,  in 
cui,  senza  far  motto  della  Lettera  da  me  pubblicata,  si  duole  eh'  io  l' abbia 
prosar  contro  di  lui,  e  che  lo  creda  autore  delle  Note  Romane,  e  mi  esorta 
a  non  credere  a'  Sicofanti  ecc.  Se  la  Lettera  verrà,  ne  rideremo  ub  poco. 


Mastica  ad  un  tratto,  cho  era  cosa  maravigliosa.  Sono  poi  stato  a  Guastalla  a 
compir  V  opera.  —  Intanto,  per  questi  miei  grandissimi  meriti,  anno  volato  qui 
incorporarmi  alla  Università,  dandomi  il  titolo  di  Professore  onorario  di  Storia, 
con  libertà  di  far  lezioni,  se  ne  avrò  voglia.  Ma  siccome  qui  non  leggono  neppur 
quelli  che  sono  pagati,  cosi  non  ritraendo  io  nulla,  potrò  dispensarmene.  —  Un  mio 
amico  à  fatto  stampar  la  Vita  di  Giangirolamo  Bossi  Vescovo  di  Pavia  donatagli  da 
me;  però  a  prima  occasiono  gliela  manderò.  Già  il  P.  Abate  mi  à  dotto  che  per 
Carnevale  Ella  verrà  a  vederci.  Ciò  molto  mi  piace.  Le  cose  anderanno  bene.  Il 
Marchese  di  Breme  fa  qui  stampare  una  traduzione  di  Longo  fatta  da  Annibal 
Caro,  su  T  originale  apprestatogli  da  Don  Francesco  Daniele.  L^  edizione  è  super- 
bissima; ma  non  se  ne  tirano  poco  più  ohe  cinquanta  esemplari.  Bodoni  mi  à 
detto  che  dopo  la  versione  vuole  stampare  il  testo,  con  un  carattere  tutto  nuovo, 
e  che  questo  sarà  vendibile.  Non  so  s'Ella  abbia  veduto  i  due  Anacreonti,  che 
sono  veramente  stampati  egregiamente.  Io  aveva  il  piccolo,  e  appunto  ieri  sera 
Bodoni  mi  donò  anche  il  grande.  Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  —  P.  S.  Da 
Guastalla  ò  portato  meco  un  esemplare  della  Dottrina  Cristiana  del  Gagnolati  col 
primo  frontispizio,  com'  Ella  una  volta  desiderò  di  avere.  Lo  stampator  mi  a 
detto  che  i  detti  frontispizi  si  sono  aboliti  e  distrutti  ». 


(♦)  !>,?  f.  180'  (n.»  67);  E,  f.  121»>-122«  (n.«  385). 
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E  molto  tempo  che  mi  sì  aggira  pel  capo  Pidea  di  un  Dizionario 
Geografico  dell'  Italia  de'  bassi  tempi.  Il  fondamento  dovrebbero  esserne 
le  Cronache  e  i  Documenti  in  cui  son  nominate  Terre^  Castelli,  Città 
ecc.,  i  cui  nomi  si  avrebbono  a  disporre  in  ordine  alfabetico,  quindi 
accennare  i  cambiamenti  o  alterazioni  di  nomi  che  sono  accadute;  le 
principali  loro  vicende,  come  di  assedi  ecc.;  se  sono  st^te  date  infeudo 
ecc.;  ma  tutto  accennato  in  breve,  per  non  fare  un'opera  interminabile. 
Non  è  possibile  che  un  uomo  solo  possa  eseguir  questa  idea,  e  converrebbe 
che  vi  fosse  un  P.  Ireneo  o  un  Ab.  Marini  in  ogni  Provincia  d'Italia. 
Dello  Stato  Modenese  potrei  incaricarmi  avendo  già  fatte  su  ciò  molte 
note.  Ma  come  trovar  uomini  per  le  altre  parti?  Ci  pensi  un  poco  anche 
Ella,  e  me  ne  dica  il  suo  sentimento  (1).  Sono  ecc. 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.<*  serv.® 

G.   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Mi  scriva  se  è  tornato  il  P.  Ab.e 


(1)  Bispose  l' A.,  18  nov.  :  «  L^idea  del  Dizionario  Geografico  dellUtalìa  de^bassi 
t«mpi,  ch^Ella  volge  neir  animo,  esser  non  paò  nò  più  nobile  in  sé  stessa,  né 
più  utile  alla  Storia,  nò  più  gloriosa  per  Lei.  Grandi  sono  però  le  difficoltà  che 
verranno  ad  incontrarsi  da  Lei,  e  appunto  perchè  V  Opera,  com^£lla  saggiamente 
avverte,  non  può  da  un  sol  uomo  intraprendersi.  Tuttavia  conoscendo  Ella  i  mi- 
gliori Letterati  d*  Italia,  e  sapendo  quali  possano  prender  T  assunto  dMUustrar 
qualche  Provincia  particolare,  le  avverrebbe  forse  di  cosi  ben  dividere  in  molti 
la  materia,  che  poco  mancar  dovesse  all'universal  compimento  dell'Opera.  Non 
vorrei  punto  veder  trascurato  si  bel  pensiero  ;  e  quantunque  io  non  mi  trovi  cosi 
bene  in  forza  da  poterle  prometter  molto  dello  Stato  Parmigiano,  farei  nondimeno 
air  occorrenza  quanto  per  me  si  potesse.  —  Io  posseggo  un  picciolo  Manoscritto  del 
Conio  Piergiorgio  Lampugnano  Marchese  di  Felino,  in  cui  ad  istanza  del  P.  Be- 
nedetto Lisignani  Gesuita  V  anno  1G97  scrisse  appunto  la  Raccolta  delle  memorte 
de*  luoghi  più  cospicui  del  Contado  di  Parma  e  Stato  Pallavicino,  Non  è  cosa  di  gran 
momento,  ma  si  potrebbe  illustrare  ed  accrescere  di  molto,  venendosi  a  formare 
gli  Articoli  opportuni.  Siccome  però  questo  Dizionario  avrebbe  poi  a  servir  di 
lume  alla  Diplomatica,  dimanderei  s'Ella  volesse  ancora  inserirvi  i  nomi  di  tante 
Corti  e  Villaggi,  che  nelle  Carte  del  Medio  Evo  son  nominate.  Se  cosi  fosse, 
panni  che  le  difficoltà  dovrebbero  esser  ancora  maggiori,  e  superabili  bensì  da 
Lei  in  ciò  ohe  riguarda  il  Modenese,  ma  non  già  da  altri  in  molti  paesi  d' Italia. 
Io  le  confesso  di  non  sapere  P ubicazione  di  vari  luoghi  che  trovo  nominati  nelle 
carte  nostre.  Ne  chieggo  talvolta  notizia,  e  non  v'à  chi  me  ne  sappia  dar  conto. 
Mappe  antiche  non  se  ne  trovano,  e  delle  moderne  non  ve  n'ò  alcuna  esatta. 
De'  luoghi  meno  ignoti,  ma  posti  su  le  montagne,  a  doverne  parlar  con  esattezza, 
converrebbe  aver  il  coraggio  e  la  gamba  del  Sig.**  Calindri,  il  quale,  per  quel  che 
mi  dicono,  si  arrampica  su  i  colli  come  un  capro,  e  dando  l'assalto  allo  mense 
de' Piovani  montagnuoli,  s'informa  di  tutti  qne'luoghi,  non  mai  forse  da  uomo  di 
lettere  visitati.  —  Pure  s'Ella  vorrà  farsi  auriga  di  questo  gran  carro,  son  d'av- 
viso che  tutti  gli  amatori  delle  antichità  Italiche  si  porran  sotto  a  tirarlo  dov^Rlla 
vorrà.  E  in  tal  guisa  avrà  l'Italia  un'opera  necessaria,  (per|  la  quale,  corredata  di 
Mappe  accomodate  ai  tempi  che  s'intendono  d'illustrare,  verranno  tolte  infinite 
oscurità  dalla  storia  antica.  —  Del  Tomo  XXXII  del  Giornale  rendole  infinite  grazie, 
o  la  Biblioteca  le  riman  debitrice  di  Paoli  4.  Vi  ò  veduto  l'estratto  del  mio  primo 
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ccxcvn.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  21  Novembre  1785. 

Veggo  io  ancora  le  gravissime  difficoltà  che  si  frappongono  alP  ese- 
cuzione del  disegno  del  Dizionario  Geograiìco  della  Italia  de'  bassi  tempi. 
In  esso  io  vorrei  certo  inserire  tatto  le  Corti  e  i  Villaggi  nominati  nelle 
Carte,  appunto  per  fissarne,  ove  si  può,  T  ubicazione,  indicare  i  cambia- 
menti de'  nomi,  additare  quelli  che  sussistono  ecc.  Al  regno  di  Napoli 
e  alla  parte  più  meridionale  dello  Stato  Pontifìcio,  conosco  che  è  quasi 
impossibile  il  pensare  con  isperanza  di  riuscirne.  E  forse  dovrà  dirsi  lo 
stesso  dell'  altra  estremità  dell'  Italia,  cioè  del  Piemonte.  Dispererei  meno 
dello  Stato  Veneto.  Ma  frattanto  si  potrebbe  pensare  a  una  non  picciola 
parte  d'Italia,  cioè  alla  Lombardia,  agli  Stati  di  Parma  e  di  Modena^ 
e  a  quelli  delle  tre  Legazioni.  Qualche  giorno  ne  stenderò  più  chiaramente 
l'idea,  e  gliela  comunicherò,  acciocché  possa  meglio  maturarsi  e  facili- 
tarsene l'esecuzione. 

Per  quanto  ci  abbia  pensato,  non  so  ricordarmi  ove  abbia  io  trovate 
le  carte,  che  mi  accenna  di  averle  trasmesse  riguardanti  Quido  Torello. 
Osserverò  il  Tomo  IV  del  Ltinig.  Ma  se  non  sono  ivi,  io  certo  non  saprei 
indovinare  ove  siano. 

Si  assicuri  che  il  Catechismo  non  farà  alcun  pregiudizio  al  suo 
Autore.  Qui  esso  già  è  stato  veduto,  e  non  si  è  fatto  altro  che  impedirne 
il  libero  smercio,  e  fame  togliere  il  frontespizio. 

Ha  Ella  mai  scritto,  o  ha  mai  avuta  risposta  da  D.  Francesco  Daniele 
intomo   al  dubbio  eh'  io  le  proposi  suU'  epoca  della  morte  del  Pannnio 


Tomo  della  Storia  di  Gtiastalla  dettato  dalla  di  Lei  amorevolezza,  il  quale  U  farà 
credere  cosa  migliore  ch^essa  non  è.  Dì  tanta  bontà  me  le  professo  obbligatissimo. 
In  proposito  di  questa  mia  Storia,  vado  ora  mettendo  in  ordine  le  Carte  perTAp- 
pendice  al  Tomo  II,  e  trovo  di  aver  fatto  trascrivere  alcune  Lettere  del  1447 
circa  la  tregaa  tra  i  Veneziani  e  Guido  Torello,  e  di  averle  fatte  copiare  costì 
presso  di  Lei,  mentre  io  stava  a  Guastalla,  senza  sapere  da  qual  libro  sieno  state 
tolte.  A  noi  manca  il  quarto  Tomo  del  Liìnig,  nò  so  decidere  se  tro vinsi  qui.  Se 
ne  à  qualche  lume,  pregola  a  darmelo,  che  le  sarò  molto  obbligato.  —  Vedremo  qd 
poco  cosa  sa  scrivere  il  P.  Mamacchio.  Se  vuol  discolparsi,  è  dunque  segno  che  à 
torto,  0  che  lo  conosce  troppo  chiaramente.  Sono  colla  più  costante  venerazione 
ecc.  —  P.  S.  Il  P.  Abate  ò  in  Parma  da  qualche  tempo,  e  credo  che  le  avrà  già 
scritto.  L^  essere  stato  stampato  male  un  foglio  della  Vita  del  Roiti,  che  ora  si 
ristampa,  è  cagione  che  non  glie  Pò  mandata  ancora.  Vi  aggiugnerò  il  CattchifiMt 
il  quale  però  non  vorrei  che  pregiudicasse  alP  autore  ». 
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da  lui  fissata  nella  Iscrizione  che  gli  ha  fatta    porre  in   Palermo?  Sono 
con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbL°  servid.® 

G.   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Dubito  di  qualche  suo  equivoco  nell' attribuire  a  me  la  Copia  delle 
Carte  Guastallesi  suddette;  giacché  avendo  ripassate  le  lettere  da  Lei  scrit- 
temi da  Guastalla,  non  trovo  ch'Ella  mai  me  le  abbia  chieste  (1). 

CCXCVIII.  (*) 

M.**  Rev.*^  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  5  Decembre  1785. 

Giacché  il  Sig/  Antonioli  non  si  risolve  mai,  né  mai  •  si  risolverà, 
com'io  credo,  a  pubblicare  la  Vita  del  Correggio,  e  non  vuole  neppur 
compiacersi  di  comunicarmi  i  documenti  da  lui  raccolti  su  tale  oggetto, 
come  se  io  fossi  per  togliergliene  V  onore,  mi  veggo  costretto  a  formarne, 
come  posso,  Particole,  per  non  differire  troppo  oltre  la  pubblicazione  delPul- 
timo  Tomo  della  Biblioteca,  Convien  perciò  eh'  io  preghi  di  qualche  favore 
il  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  (2).  Già  ho  veduto  ciò  eh'  Ella  ne  ha  detto 


(1)  Alia  richiesta  deìV  A.  trovasi  risposta  nella  seg.  brevissima  lettera  del 
T.  (28  nov.  )}  che  stimiamo  più  opportuno  riferire  in  nota:  «  Ella  tiene  costi  ciò 
che  cerca  da  me.  I  documenti  sono  nel  Tomo  III  del  Liinig,  di  cui  mi  ha  scritto 
che  le  manca  solo  il  quarto,  e  sono  a  pag.  1811.  Ma  non  avendo  quel  Tomo  alcun 
Indice,  Ella  non  gli  avrà  perciò  potuti  trovare.  Le  sarò  molto  tenuto  della  di- 
manda rinnovata  a  D.  Francesco  Daniele.  Per  ora  non  ho  altro  a  scriverle  e 
finisco  col  dirmi  sinceramente  ecc.  » 

(2)  Risposta  deirA.,  9  die:  «  Veniam  pur  dunque  a  dir  qualche  cosa  del- 
l'immortale Correggio,  a  cui  molto  ò  avverso  il  Sig.'  Antonioli,  so  non  solo  vuol 
negligentare  le  memorie  raccoltene,  ma  se  di  più  le  nega  ad  un  Tiraboschi.  Spero 
bene  ch^  Ella  non  gliela  vorrà  perdonare.  Villanie  simili  devono  essere  note  a 
tatto  il  mondo.  —  Fin  ora  poco  ò  potuto  scoprirò.  Già  suppongo  che  le  Memorie 
che  si  anno  dai  Libri  del  nostro  Monistero  di  S.  Giovanni  le  avrà  avuto.  Circa 
il  punto,  se  mai  il  Correggio  fosso  in  Roma,  avrà  veduto  cosa  protende  il  P. 
Resta  in  quel  libriccino  raro  intitolato  Indice  del  Parnaso  de*  Pittori.  Tenga  a 
mente  che  il  Sig.'  Iacopo  Tazzi-fìiancani  in  Bologna  possiede  molte  lettore  ori- 
ginali del  V.  Rosta,  nello  quali  parlasi  do!  Correggio.  Faccia  uso  della  notizia.  — 
La  storia  che  le  fu  recata  della  celebre  Tavola  di  S.  Girolamo,  che  abbiamo  in  Ac- 
cademia, dal  Hig.'  Setti,  qui  si  tiene  por  vera.  Io  però  non  ò  veduto  le  scritturo, 
né  so  chi  le  abbia,  ma  me  ne  informerò.  Intanto  perchè  un  Quadro  simile  merita 
realmente  una  Storia,  oltre  al P accennarsi  che  fu  l'ammirazion  di  Annibale,  e 
che  infiniti  Pittori  si  tormentarono  in  ricopiarlo,  e  che  fu  intagliato  da  Agostino, 
poi  dal  Giovannini,  dallo  Strange  (che  co  lo  à  dato  a  rovescio),  e  finalmente  dal 
nostro  Ravennet,  nato  a  screditar  il  Correggio  presso  chi  noi  può  conoscere  che 
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nella  Vita  del  Parmigianiìio.  Il  Menga  e  il  Ratti  dicono  che  un  fram- 
mento della  tribuna  di  S.  Giovanni  dipinta  dal  Correggio  e  atterrata  nel 
1587  è  ora  in  cotesta  K.  Biblioteca,  e  m'immagino  che  ciò  sarà  vero. 
Alcuni  anni  sono  il  Sig/  Ernesto  Setti,  a  Lei  noto,  mi  portò  di  costà 
una  carta  in  cui  dicesi  che  il  quadro,  ora  dell'Accademia,  fu   fatto   dal 


per  le  stampe;  è  necessario  ch^Ella  narri  le  ultime  vicende  di  sì  voga  Pittura. 
Gliele  indicherò  colle  espressioni  di  un  Diario  ms.  da  me  posseduto.  Cosi  vi 
leggo  sotto  il  29  di  novembre  del  1749:  Avendo  fatto  contratto  del  famoso  Quadro 
di  S,  Antonio  Abate  (volgarmente  chiamasi  appunto  il  Quadro  di  S.  Antonio)  t7 
Precettore  di  detta  Chiesa  Co,  Anguissola  (la  Chiesa  è  appunto  Precettoria  già  dì 
S.  Antonio  Viennese  )  per  quaranta  milla  Onghari  al  re  di  Portogallo,  ed  essendosi 
penetrato  da  questa  Comunità,  fecero  istanze  a  S.  A.  R,,  dove  vene  il  giorno  sudetto 
lettera  che  4'  deputati  andassero  col  Notaio  e  uomini  a  levarlo  da  S.  Antonio  e  portarlo 
nella  Fahrica  della  Cattedrale,  come  fecero f  e  vi  erano  otto  f achini,  4  Signori  di  Co- 
munità, 4  Donzelli  con  torzie,  e  alle  hore  3  Vo  fu  levato  dal  suo  posto  e  portato  al 
luogo  destinato,  dove  ne  fu  fatto  rogito.  Sotto  il  28  di  luglio  del  1756  stanno  poi 
queste  altre  parole:  Un  Pittore  Francese  portatosi  nella  Fabrica  del  Duomo  per 
delineare  il  famoso  Quadro  di  S.  Antonio,  e  volendo  velarlo,  vi  fu  gran  lite  con  li 
canonici,  che  a  forza  lo  eaccioror^  fuori.  Costui  si  portò  a  Colomo  rapportando  a 
S.  A.  H.  quelle  iniquità  che  si  puoi  credere,  ed  immediatamente  per  ordine  del  Principe 
fu  scritto  una  Lettera  alla  Comunità,  che  voleva  detto  Quadro  a  Colomo,  come  in 
effetto  fu  di  mestieri  smurarlo,  e  farci  fare  una  custodia  nuova,  e  alti  26  alle  22  fn 
posto  sopra  stanghe  di  S.  A.  rinserrato  da  4  chiavi  e  scortato  da  24  granatieri  con 
seguito  di  2  deputati  della  Comunità  fu  pqsto  in  Colomo  per  non  ritornare  mai  più 
al  suo  luogo,  essendo  un  grande  decoro  per  la  rarità  della  Pittura^  valendo  molto 
denaro,  avendo  un  Milordo  Inglese  voluto  sborsare  16  m.  Ungheri.  A  qaal  prezzo 
avesse  voluto  venderlo  V  Anguissola,  non  sarà  certo,  avendo  in  ciò  parte  lo  dicerie 
del  volgo.  Ma  il  fatto  è  verissimo.  Nel  1760  il  B.  Infante  D.  Filippo  fondò  poi 
r  Accademia  delle  Belle  Arti,  e  allora  tornò  il  Quadro  a  Parma,  e  fu  collocato 
nella  Sala  di  detta  Accademia.  —  Il  bel  Quadro  della  Madonna  della  Scodella  in 
certe  note  mss.  moderne  dicesi  dipinto  nel  1514,  ma  sarà  errore.  La  tribuna  <]i 
legno  dorata,  che  lo  contiene,  fu  fatta  a  spese  deMivoti  nel  1580,  come  dalla 
iscrizione  postavi  sopra:  ond'è  probabile  che  poco  prima  di  tal  anno  fosse  dipinto. 
Se  i  Canonici  di  S.  Sepolcro  abbiano  contezze  particolari  a  questo  proposito,  noi 
so;  ma  se  ne  avranno  glielo  saprò  dire  fra  non  molto.  Se  il  Mengs,  uomo  di  tanto 
giudizio,  dice  che  sia  stato  lavato,  bisogna  che  ne  abbia  fondamento.  In  verità 
questo  Qaadro,  benché  si  ravvisi  bellissimo,  non  à  la  vivacità  del  primo.  Quel 
ch^  io  non  so  è  se  la  colpa  debba  veramente  attribuirsi  ad  uno  Spagnuolo.  Basta 
per  crederlo,  e  per  poterlo  replicare,  che  tanto  abbia  scritto  il  primario  Pittore 
del  Re.  Mi  piacerebbe  che  osservar  si  facesse  come  il  Barocci  dipinse  questo 
stesso  pensiero  sul  gusto  suo.  Bicordomi  che  avendo  veduto  quel  Quadro  in  Roma 
noi  Palazzo  di  Montecavallo,  restai  grandemente  sorpreso.  Credo  che  farà  osso 
il  medesimo  effetto  in  chi  mirandolo  abbia  presento  la  Madonna  della  Scodella. 
Quel  del  Barocci  deve  essere  intagliato  nella  Scuola  Italica.  Il  nostro  io  à  inciso 
Ravennet  prima  di  ogni  altra  Pittura  del  Correggio,  ed  è  forse  il  men  cattivo 
de' suoi  intagli  correggeschi.  —  Nelle  accennate  note  mss.  trovo  aggiunto  por 
mano  del  fu  Conte  Scutellari,  che  fu  assai  versato  in  queste  cognizioni,  che  il 
Correggio  fece  di  anni  24  la  Notte  famosa  a'  signori  Pratonieri  V  anno  1522  per 
Lire  208.  —  Vorrà  anche  parlare  dell'  Ecce  Homo  già  posseduto  nelle  Caso  de'  Prati 
di  Parma,  ove  lo  intagliò  il  Caracci.  Il  Sig.'  Marchese  Dalla  Rosa-Prati  mostra 
ancora  il  dotto  Quadro  ;  ma  se  sia  originale  non  si  sa.  Pochi  si  curano  di  vederlo. 
Mi  fu  detto  un  giorno  da  un  domestico  che  mo  lo  mostrò,  che  andato  una  volta 
a  Parigi  il  Marchese  Pierluigi  Dalla  Rosa,  spedito  dagli   ultimi  Duchi,  fu  inter- 
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Correggio  l'anno  1523,  per  ordine  di  D.  Briseide  Colla,  moglie  del  SìgJ 
Orazio  Bergonzio,  pel  prèzzo  di  L.  400  Imperiali,  e  che  ella  poi  il  donò 
alla  Chiesa  di  S.  Antonio  circa  il  1529.  Si  aggiugneva  in  essa  carta,  che 
i  documenti,  co'  quali  ciò  si  comprova,  sono  presso  l'Abate  di  S.  Antonio, 
che  sarà  forse  qualche  ecclesiastico    che  avrà    quel   Benefìcio.    Ella   ben 


rogato  di  questo  Quadro  dal  Re,  e  ehe  risposto  avendo  di  possederlo,  mostrò 
quegli  brama  di  vederlo.  Tornato  il  Marchese  lo  mandò  in  Francia,  d^onde  fu 
poco  dopo  rimesso.  Il  dubbio  era  che  in  Francia  rimanesse  V  originale,  e  a  Parma 
venisse  la  copia.  Ma  se  T  originale  fosse  a  Parigi  non  se  ne  tacerebbe.  Mi  sov- 
viene che  in  Koma  nella  Galleria  di  Gasa  Colonna  vi  ò  questo  Quadro,  coperto 
di  una  tenda.  Mi  fu  mostrato  per  originale  ;  ma  tanto  lo  sarà,  quanto  è  originale 
una  Copia  della  Santa  Margherita  del  Parmigianino  ivi  pur  conservata.  —  In  Casa 
del  Sig.'  Conte  Sanvibali  abbiamo  una  Madonnina  in  tavola  assai  leggiadra;  e 
par  troppo  decisa,  perchò  non  se  ne  possa  dubitare.  —  È  verissimo  ohe  due  mezze 
figure  di  un  Gesù  Cristo  che  incorona  Maria  Vergine  le  quali  erano  in  centro 
del  Catino  del  Coro  di  S.  Gio.  Evangelista  furono  segate,  e  portate  in  fondo  ad 
una  loggia  del  Palazzo  della  Pilotta,  la  qual  loggia  si  unisce  a  quella  della  nostra 
Biblioteca,  e  deve  servire  parimente  ad  uso  di  Biblioteca,  fatte  che  vi  saranno 
le  scanzie.  Sono  due  bellissime  figure  gigantesche.  La  Madonna  ò  stupenda.  Il 
pezzo  si  è  conservato  a  maraviglia.  Il  rimanente  del  Catino  andò  a  male:  ma 
prima  fu  copiato  (dioesi)  dai  Caracci,  e  PAretusi  poi,  egregio  copista  del  Correggio, 

10  dipinse  dietro  i  cartoni  de'  Caracci.  Le  nostre  due  mezze  ligure  sono  state 
perfidamente  intagliate  dal  Bavennet.  —  La  Chiesa  della  Nunziata  col  Convento 
nostro  era  anticamente  nel  luogo  dove  fu  edificato  il  moderno  Castello.  Il  Duca 
Pierluigi  ci  fece  sloggiare,  e  la  fabbrica  fu  atterrata  nel  1546.  Chi  si  prendesse 
cura  della  lunetta  ovverà  dipinta  a  fresco  la  nostra  Nunziata,  non  glielo  so  dire. 
So  che  edificata  dopo  molti  anni  questa  Chiesa  presente  in  capo  al  ponte,  la  lunetta 
vi  fu  trasferita,  e  inserita  nel  muro  dentro  la  porta  a  man  sinistra  entrando  in 
Chiesa,  sopra  un  Altarino  che  fu  della  famiglia  Aiani  terminata  in  Casa  Scutellari. 

11  nostro  P.  Francesco  Malazappi  da  Carpi  nelle  sue  Croniche  mss.  della  Provincia 
di  Bologna  scritte  nel  1590,  che  io  posseggo  in  originale,  dice  che  questa  Lunetta 
era  già  su  la  porta  della  Chiesa  vecchia.  Eccole  le  sue  parole  a  carte  170:  Nel- 
l'isteasa  Chieta  (moderna)  è  l*  immagine  dell' Annunciata  con  V  Angelo  Gabriello  che 
era  »u  la  porta  dipinta  nel  muro  della  Chiesa  dell*  Annunciata  difuori^  lavorata  V  una 
e  V  altra  immagine  daW  eccelUntiiiimo  Pittore  Antonio  da  Correggio,  famoso  tra  tutti 
gli  altri  d*  Italia.  Questa  è  ormai  consunta  dal  tempo.  Si  conosce  ancor  bene  la 
faccia  della  Vergine,  veramente  divina;  e  par  che  il  Correggio  quivi  superasse 
aè  stesso.  £aveunet  V  à  voluta  intagliare  senza  intenderla  punto,  e  non  à  serbato 
un  con  tomo  che  vada  bene.  Il  Sig.'  Benigno  Bossi  con  un  altro  intaglio  à  rimesso 
in  piedi  Tonor  del  Correggio.  —  Il  Cristo  che  porta  la  Croce  posto  nella  Chiesa 
de ^  Domenicani  non  credesi  dagli  intelligenti  opera  del  Correggio,  benché  il  Ruta 
lo  abbia  battezzato  per  tale.  La  maniera  certamente  è  molto  diversa.  —  Ella  avrà 
veduto  il  Tomo  XXIX  de^  Sigilli  del  Manni  stampato  1*  anno  scorso,  ove  si  è 
pubblicato  un  Sigillo  detto  del  Correggio  senza  prova  alcuna  che  sia  tale.  Vi  si 
produce  una  Lettera  che  non  ci  dà  nulla  di  nuovo,  come  pur  alcune  cose  tratte 
dal  Tacoli.  Abbia  poi  bene  queir  incognito  Letterato  Fiorentino,  che  à  voluto 
appiccarvi  queir  Appendice  che  parla  del  Cupido.  Oltre  che  V  originai  del  Cupido 
ò  a  Vienna,  e  non  a  Firenze,  credo  che  sia  omai  più  che  provato,  essere  detto 
Cupido  fattura  del  Parmigianino.  Io  penso  di  aver  prodotte  le  prove  più  conclu- 
denti nella  mia  Vita  di  questi.  Ma  quel  Letterato,  chiunque  sia,  à  letto  pur  poco. 
—  Eccole  una  lunga  diceria,  forse  troppo  digiuna  di  quelle  cose  ch^EUa  saper 
desidera.  Non  perderò  di  vista  questo  suo  desiderio,  e  frattanto  con  profondissimo 
rispetto  sono  ecc.  » 
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vede  quanto  mi  debba  premere  l'avere  almeno  un  transunto  di  tai  do- 
cumenti. Mi  vien  supposto  che  presso  i  PP.  Benedettini  conservisi  qualche 
documento  intomo  alla  lor  Madonna  della  Scodella.  Cosi  pure  potrebbe 
essere  che  i  suoi  Religiosi  ne  avessero  alcuno  intorno  alla  pittura  sul 
muro  che  ne  hanno  in  cotesta  lor  Chiesa  dell'Annunziata. 

Della  Madonna  della  Scodella  dice  il  Mengs  che  fu  rovinata  anni 
sono  da  uno  Spagnuolo  garzon  di  pittore,  che,  volendo  copiarla,  lavolla 
in  modo  che  appena  vi  resta  colore.  Quando  io  la  vidi  non  mi  parve 
tanto  danneggiata.  Che  ne  dice  Ella  ? 

Vorrei  ancora  sapere  che  cosa  si  creda  ora  comunemente  del  quadro 
di  Cristo  che  porta  la  Croce  che  è  in  S.  Pietro  Martire,  e  che  da  alcuni 
dicesi  deirAnselmi,  da  altri  del  Correggio.  In  somma  tutto  ciò  ch'Ella 
possa  costi  avere  o  trovare  intorno  al  Correggio,  mi  sarà  carissimo.  Scusi 
il  disturbo  e  mi  ami.  Sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o   obbl.<>   serv.®  ed  am.<> 

Or.  TlBABOSCHI. 


CCXCIX.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  8  Decemhre  1785. 

Del  diploma  in  favor  del  Vescovo  Sigifredo  (1)  io  appunto  ho  detto 
ch'esso  o  è  supposto,  o  certo  non  ebbe  effetto   alcuno;  poiché   ne' Docu- 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  (3  die:  «  Che  avrà  Ella  dotto  nella  sua  tanto  desiderata 
Storia  di  Nonantola  intorno  a  quel  Diploma  di  Arrigo  II  riferito  dalPUghelli,  in 
cai  la  Badia  Nonantolana  viene  donata  a  Sigefredo  Vescovo  di  Parma  ?  Io  sup- 
pongo che  lo  avrà  riputato  falso,  o  certamente  non  mai  mandato  ad  effetti,  come 
anche  a  me  pare.  Ora  Ella  sappia  che  ieri  sera  mi  fu  portato  dal  Cancelliere  del 
Vescovo  copia  antichissima  di  questo  Diploma,  scritta  veramente,  a  quel  che 
appare,  di  que^  giorni.  Tosto  Pò  trascritto,  e  confrontato  poi  coli' esomplar< 
Ughelliano.  Lasciando  da  parte  gli  errori  e  le  variazioni  di  poco  momento,  parni 
di  doverle  accennare  queste  poche  coso.  —  Dove  PUghelli  trascrive  Thtobaldi  mar 
chionia,  la  pergamena  nostra  legge  Theodaldi  marchionia.  Sicché  Tedaldo,  cho,  com< 
abbiamo  da  Donizono,  ora  fratello  del  Vescovo  Sigefredo,  quegli  fu  che  a  lui  j^ro 
cacciò  (se  il  fatto  è  vero)  questo  Privilegio;  ond'è  a  dirsi  che  fin  dal  1003  s 
fosse  già  cacciato  in  testa  di  voler  Arrigo  in  Italia.  —  In  vece  di  Huberto  Episroj^ 
la  pergamena  legge  Aubcrto,  cosa  però  di  poco  momento.  —  Nelle  sottoscriziou 
invece  di  Auhertus  Cancellarius  Videchi^  leggesi  Auhertus  cancellarius  vice  uuiligisi  A:c 
—  Nella  data  poi,  non  già  l'anno  primoj  sibbene  il  terìso  vi  appare  scritto,  bendi 
non  senza  un  poco  di  confusione,  così:  anno  vero  donni  Henrici regis  II.  /.  —  Quest 
è  una  bella  cosa,  voler  donare  ad  altri  quel  di  cui  non  si  è  padrone.  Il  Mnratoi 


(♦)  I>-,  f.  137»  (n.'  71);  E,  f.  124«b  (n."  340,  dove  questa   lettera  trovasi    e: 
roneamente  posposta  alla  seguente). 
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menti  dell'Archivio  Nonantolano  non  vi  ha  mai  cenno  di  alcuna  nemmen 
apparente  giurisdizione  esercitata  da  Sigifredo,  o  da  alcun  Vescovo  di 
Parma  sulla  Badia.  E  non  vorrei  che  il  P.  Affò  col  ripubblicare  quel 
diploma  e  farne  V  apologia,  inducesse  cotesto  Vescovo  a  voler  comandare 
in  Nonantola.  Nel  secolo  precedente  qualche  altro  Vescovo  avea  ottenuto, 
e  con  effetto,  il  medesimo  privilegio;  e  perciò  potrebb' essere  che  anche 
Sigifredo  tentasse,  e  fors' anche  ottenesse  di  averlo,  ma  che  poi  non 
gli  riuscisse  di  usarne. 

Mi  dimenticai  nell'ultima  mia  di  scriverle  che  i  due  Inglesi  (1)  mi 
avean  recata  la  sua  lettera.  Uno  di  essi,  cioè  il  Cox,  è  molto  versato 
nelle  cose  storiche,  e  anche  bibliografiche. 

Le  sarò  molto  tenuto  se  mi  otterrà  le  notizie  da  me  chiestele  intorno 
al  Correggio,  il  cui  articolo  ho  quasi  finito  di  abbozzare. 

Mi  protesto  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.®  servid.®  ed  am.<> 

G.   TlBABOSCHl. 


ecc.  (*) 

M.  B>.  P. 

Modena,  12  Decembre  1785, 

Il  povero  Dott.  Antonioli  è  più  degno  di  compassione  che  di  biasimo  ; 
poiché  da  qualche  tempo  in  qua  è  dato  in  una  malinconìa,  per  cui  egli 
stesso  appena  si  riconosce.  Per  altra  parte  ei  mi  ha  favorito  tanto  in 
addietro    per  gli   Scrittori  Correggeschi,  che    sarei    ingrato    se   ora  gli 


negli  Annali  dice,  parergli  difficile  che  Tedaldo  e  Sigefredo  volessero  nel  1003 
andar  a  Nimega  senza  temer  dMncontrar  la  disgrazia  di  Ardoino.  Sigefredo  non 
credo  certamente  che  vi  andasse.  Io  lo  trovo  in  Parma  per  una  saa  ordinazione 
fatta  M.  Ili,  Indictione  XV,  cioè  entrato  il  settembre.  —  Scritto  fin  qui,  ricevo  la 
sua,  e  perchè  non  posso  sai  punto  rispondere  a  qaanto  desidera  di  sapere  del 
Correggio,  mi  riserbo  a  farlo  nel  venturo  ordinario.  Sono  con  piena  stima  ecc.  » 
(1)  Il  Cox  ed  il  Withbreas  raccomandati  al  T.  dalla  seg.  lettera  delPA.  (80 
nov.):  «Intensa  brama  di  conoscere  V.  S.  Ill.ma  ò  ritrovato  ne^ Signori  Cox  e 
Withbreas  gentilissimi  e  dotti  viaggiatori  Inglesi:  e  perchò  il  desiderio  loro  non 
pQÒ  essere  più  virtuoso,  e  il  loro  viaggio  non  sarebbe  da^  medesimi  riputato  fausto 
se  non  gingnessero  a  vedere  nella  persona  di  Lei  il  miglior  soggetto  di  cai  si 
vanti  ritalia,  prendo  consiglio  di  accompagnarli  con  questa  mia  lettera,  acciò 
serva  loro  di  mezzo  per  introdursi  a  visitar  il  rinomatissimo  Sig.'  Tiraboschi, 
eh'  essi  bramano  riverire.  Non  aggiugnerò  altro  bastando  ch^  essi  arrivino  a  ve- 
derla per  essere  da  Lei  favoriti  a  tenor  del  merito  loro,  e  della  di  Lei  gentilezza. 
Sotio  col  più  profondo  rispetto  ecc.  » 


(*)  P»,  f.  199»b  {n.*  72);  E,  f.  128»»-124'  (n.**  389). 
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facessi  un  delitto  di  questa  sua  forse  involontaria  durezza.  Dal  P.  Ab. 
Mazza  ebbi  già  tempo  fa  tutto  ciò  che  appartiene  alla  pittura  di  S. 
Giovanni,  e  da  lui  ancora  ebbi  quel  Diario,  di  cui  mi  ha  Ella  or  favorito, 
riguardo  a  cotesto  celebre  Quadro.  In  ciò  però  che  mi  dice,  che  l'Acca- 
demia fosse  fondata  nel  1760,  io  dubito  che  debba  anticiparsi  un  poco,  per- 
chè r  Algarotti  in  una  sua  lettera  del  febbraio  del  1759  ne  parla  come  di 
Accademia  allora  fondata,  e  parla  ancora  del  quadro  ad  essa  trasportato  (1). 

Le  Lettere  del  P.  Resta,  che  sono  presso  il  Sig.**  Biancani,  saranno 
forse  quelle  che  sono  state  pubblicate  traile  Lettere  Pittoriche.  Pure  ne 
farò  ricerca.  Qui  non  abbiamo  il  suo  Indice  del  Parnaso  de'  Pittori ,  e  la 
prego  perciò  a  farmi  copiare  ciò  eh'  ei  dica  del  Correggio.  Mi  sarà 
molto  caro  se  si  potranno  trovar  notizie  del  quadro  della  Scodella  in  S. 
Sepolcro,  e  se  potranno  vedersi  le  scritture  concementi  il  famoso  quadro 
suddetto.  Non  dovrebb'  esser  difficile  il  sapere  chi  sia  il  Precettore  at- 
tuale di  S.  Antonio  (2). 

Un  Ecce  homo  si  nota  di  fatto  tra'  quadri  del  Correggio  che  sono 
nella  Galleria  del  Re  di  Francia,  ed  è  assai  facile  che  sia  copia  quella 
che  è  rimasta  costi. 


(1)  Risposta  delPA.  (16  die):  «  Dissi  fondata  P  Accademia  nostra  delle  Belle 
Arti  nel  17G0,  perchè  in  tal  anno  stampate  ne  furono  le  Costituzioni.  Por  altro 
avendovi  io  osservato  un  Decreto  di  D.  Filippo  deirs  giugno  1760,  che  le  precede, 
vedo  affermato  in  esso  che  fin  daWanno  1757  sotto  il  giorno  2  dicembre  erMio  stati 
con  R.  Lettere  approvati  gli  statuti  divulgati  pel  buon  regolamento  delP  Accademia. 
—  Il  Libretto  del  P.  Resta  Indice  del  Parnaso  de*  Pittoriio  Pebbi  già,  ma  lo  donai 
al  Co.  Rezzonico,  che  bramosissimo  se  ne  mostrava;  ed  ora  egli  è  a  Milano,  né 
tornerà  per  adesso.  Sicché  vegga  di  averne  il  contenuto  da  Bologna,  possedendolo 
il  Sig.'  Marcello  Cretti  nella  sua  copiosa  Raccolta  di  Libri  di  Pittura.  —  Nella 
Cronaca  del  Malazappi,  ove  parlasi  del  Convento  di  Carpi,  non  è  mentovato  per 
nulla  il  Quadro  del  Correggio.  —  Questo  è  il  paese  in  cui  tutti  sanno,  ma  quando 
veniamo  alle  strette  nissuno  sa  oltre  a  quel  che  accadde  ieri.  Fin  ora  non  posso 
trovar  notizia  sicura  circa  i  Documenti  spettanti  al  Quadro.  Ma  non  dubiti  che 
io  farò  tanto  ch^  Elia  rimanga  servita.  —  Può  essere  ch^  io  erri,  ma  tra  le  Lettere 
del  P.  Resta  che  tiene  il  Sig.'  Biancani  ve  ne  devono  essere  molte  inedite.  So 
che  non  sono  poche.  —  Tengo  la  nota  e  stima  di  tutti  i  Quadri  che  Ferdinando 
Carlo  Duca  di  Mantova  teneva  nel  suo  Palazzo  di  Venezia,  dove  sono  indicate 
assai  belle  cose,  ma  del  Correggio  non  si  accenna  che  una  Copia,  senza  dire  il 
soggetto.  Non  mi  pare  che  vi  si  contenga  cosa  alcuna  di  Pittor  Modenese.  Tut- 
tavolta  s^£lla  bramasse  vedere  questo  non  inutile  monumento,  glielo  manderò 
colle  altre  cosette  che  tengo  pronte,  cioè  il  Catechismo  e  la  mia  Vita  del  Rossi,  — 
Il  P.  Ab.  mi  à  detto  che  V  anno  venturo  Ella  vuol  pensare  alla  ristampa  della 
Storia^  e  ne  ò  provato  molto  piacere.  Mi  conservi  il  suo  amore.  Sono  ecc.  »  E  in 
un  Poscritto  :  «  Quando  fui  V  ultima  volta  a  Colorno  vidi  quelle  tavolo  della  Vita 
di  S.  Pietro  Martire  dipinte  da  quelP  antico  Modenese  assai  ben  accomodato,  e 
poste  in  nn  anditcllo  di  quel  Palazzo,  che  serve  di  passaggio  tra  T  appartamentino 
del  Principe  e  Io  stanze  do'  Domenicani  ». 

(2)  Rispose  1*  A.  (19  die):  «  L'Abate  di  S.  Sepolcro  mi  à  promesso  di  trovar 
fra  le  sue  carte  quel  poco  che  vi  à  relativamente  ai  Quadro  della  Scodella;  e  di 
questo  buon  vecchio  mi  posso  assicurare  in  tutto,  si  perchè  mi  vuol  bene  assai, 
come  ancora  perch'  egli  è  naturalmente  curioso,  e  non  ignora  le  sue  cose  dome- 
stiche. Del  rimanente  si  farà  quel  che  si  potrà  ». 
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Giacché  Ella  ha  la  Cronaca  del  P.  Malazappi,  guardi  un  poco  se, 
parlando  del  Convento  di  Carpi,  nomini  un  quadro  del  Correggio  che 
certamente  era  in  S.  Nicolò,  e  che  dovette  esser  un  de'  primi  da  lui  la- 
vorati, e  forse  nel  1512.  Esso  ne  fu  poi  levato,  credo  nel  1594,  per 
sostituirvi  il  quadro  di  S.  Diego.  Io  dubito  che  sia  un  de' sei  passati  da 
Modena  a  Dresda,  in  cui  oltre  la  B.  V.  vi  si  vedono  ancora  S.  Francesco 
e  S.  Antonio,  e  che  ò  della  sua  prima  maniera.  Ne  ho  fatto  chiedere  al 
P.  Luca;  ma  non  ha  saputo  dir  nulla  a  proposito. 

Ho  già  alcune  cose  nuove  da  dire  intorno  al  Correggio;  ma  vorrei 
averne  dì  più;  e  sarei  contento  singolarmente  se  si  potesse  trovare  il 
contratto  fatto  per  cotesto  celebre  Quadro. 

Il  Tomo  XXIX  de'  Sigilli  del  Manni,  in  cui  già  avevo  adocchiato  il 
Correggio,  è  in  mano  del  legatore,  e  non  ho  ancora  potuto  leggerlo;  ma 
r  avrò  oggi.  Mille  grazie  di  tanti  favori  e  mille  scuse  di  tanti  incomodi. 
Sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

àÌY,^  obbl.<>  serv.® 

G.  TlBABOSOHI. 


CCCI.  (*) 
M.**  Rev.°  Padre  P.ron  Col.mo 

Modena,  19  Decembre  1785. 

Scriverò  dimani  al  Sig.*"  Biancani  per  le  Lettere  del  P.  Resta,  e  son 
certo  eh'  ei  mi  favorirà  gentilmente.  Ma  riguardo  al  Sig.'  Gretti,  dopo 
la  lisposta  eh'  ei  le  diede  1'  anno  scorso,  quando  in  nome  mio  pre- 
gollo  di  qualche  notizia,  non  ho  né  coraggio  ne  voglia  di  tentar  di  nuovo 
quel  guado;  e  molto  più  che  trovo  affermarsi  da  chi  ha  veduta  quel- 
r  operetta  del  P.  Resta,  che  ei  dice  bensì  che  il  Correggio  fu  in  Roma, 
ma  non  ne  reca  pruova  di  sorta  alcuna  (1). 

Non  giova  che  s'incomodi  a  mandarmi  il  Catalogo  de' quadri  del 
Duca  di  Mantova,  posto  che  nulla  v'ha  del  Correggio.  Ben  sarei  molto 
contento,  se  le  venisse  fatto  di  trovare  i  documenti  riguardanti  cotesto 
Qaadro  di  S.  Antonio,  e  quello  della  Scodella.  Ma  pur  troppo  prevedo 
che  non  ostanti  tutte  le  sue  diligenze  per  favorirmi,  non  si  potrà 
ottener  nulla. 


(1)  Affò,  lett.  del  19  die.  [la  cifra  del  giorno  risulta  da  correzione ]:  «  È  vero 
che  in  quel  libretto  del  P.  Besta,  ove  pretendesi  che  il  Correggio  vedesse  Roma, 
non  yi  è  prova  di  conseguenza.  Si  fonda  sopra  alcuni  disegni  cho  mostrano  aver 
Correggio  veduto  qualche  cosa  di  KaiTaello.  Ma  potè  vedere  gr  intagli,  e  non  le 
pitture.  Sono  in  fretta  ecc.  » 


(*)  I>%  f.  Ur  (n.'  73);  E,  f.  124^  (n."  .S41). 
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Si  Signore,  che  l'anno  entrante,  piacendo  a  Dio,  farò  nna  nuova 
edizione  della  mia  Storia,  e  una  copia  della  prima  edizione  è  già  a  tal 
fine  stimmatizzata  per  modo  che  farebbe  pietà  a  chi  la  vedesse.  Ella  ne 
ha  colpa  in  non  picciola  parte,  con  tante  belle  cose  che  mi  ha  indicate, 
or  colle  sue  lettere,  or  co'  suoi  libri.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<*  obbl.<*  serv.*  ed  am.^ 

GlBOL.""  TlBABOSCm. 


CCCIL  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  22  Decembre  1785, 

Mi  saranno  ben  care  le  notizie  che  mi  fa  sperare  intomo  al  quadro 
di  8.  Sepolcro,  e  mi  lusingo  che  le  verrà  fatto  di  trovare  ancor  quelle 
di  S.  Antonio.  Frattanto  ho  scritto  al  Sig.**  Biancani  per  le  Lettere  del 
P.  Resta,  e  a  un  mio  amico  di  Perugia  pel  libretto  del  medesimo  ohe 
ivi  è  stampato,  o  almen  per  la  copia  di  quel  passo. 

11  Ratti  nella  sua  Vita  del  Correggio  strapazza  il  Ruta,  perchè  disse 
che  Pomponio  figlio  del  Correggio  fu  pittore  di  niun  merito;  e  loda 
molto  la  tazza  che  resta  in  fronte  alla  navata  laterale  accanto  alla  cupola 
di  cotesto  Duomo,  ove  Pomponio  dipinse  Mosè  che  sul  Sinai  riceve  la 
Legge.  Nella  prima  edizione  del  Ruta,  che  sola  io  ho,  non  trovo  menzione 
né  di  Pomponio  né  di  tale  pittura.  Vorrei  sapere  perciò  se  ne  parla  nella 
2.*^  edizione,  e  se  cotesta  pittura  tuttor  sussista,  e  che  ne  dicano  i  mo- 
derni intendenti.  Mi  protesto 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  serv.* 

G.   TlBABOSCHI. 


cecili.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena,  29  Decembre  1785, 

La  prego  de'  miei  più  distinti  complimenti  e  de'  più  vivi  ringrazia- 
menti al  gentilissimo  Sig.*"  Segretario  di  Spagna  per  le  obbliganti  sue 
premure  nel  favorirmi,  e  per  le  cortesi  sue  espressioni.  E  ottimo  il  tein- 


(♦)  R',  f.  143-  (»••  74);  E,  f.  125'  (n.*  342). 
(**)  I*%  f.  145'  (n."  75);  E,  f.  125  *•  (n.*  343). 
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peramento  preso,  e  mi  piace  anche  perciò  che,  se  mai  nascesse  qualche 
ostacolo,  per  cui  non  potessi  venire,  non  si  compromette  alcuno,  né  si 
fa  alcun  passo  inutile.  Io  però  desidero  vivamente  di  poter  profittare  di 
tanto  impegno  in  mio  favore  e  di  goderne  i  frutti,  e  spero  di  poterlo 
fare  (1). 

Mille  grazie  ancora  per  le  istanze  fatte  all' Ab.  di  S.  Sepolcro,  dalle 
quali  spero  buon  esito,  e  per  l' opportunissimo  spediente  preso  colP  ama- 
bilissimo Sig.'^  Gancellier  Kavazzoni  di  avverare  il  proverbio:  in  vino 
veritas.  Eaccia  a  lui  pure  mille  complimenti  in  mio  nome,  e  mille  rin- 
graziamenti. Non  ostante  la  durezza  del   Dott.    Antonioli,    mi    è   riuscito 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  27  dio.:  «  Il  Sig/ Segretario  di  Spagna  mi  à  commesso 
di  riverirla  da  sua  parte  col  più  vivo  dell'  animo.  £i  dice  che  la  vedrà  volontieri 
qui  a  Carnevale,  e  che  basterà  ch'Ella  otto  giorni  prima  di  venire  scriva  a  lui 
due  righe,  significandogli  esser  pronta  a  mettersi   in  viaggio,  tanto  che  possa 
ricordar  di  nuovo  tal  cosa  al  Sig.'  Ambasciadore,  il  quale  à  già  dato  parola  di 
secondar  questo  affare.  Cosi  pare  il  Sig.^  Ministro  assicurò  il  detto  Sig.!*  Segretario, 
che  ove  tace  Spagna  nulla  dice  la  Corte  nostra.  Questo  si  è  creduto   il   tempera- 
mento migliore;  ed  ò  anche  sicuro,  perchè  al  presente  la   cabala   non   può  più 
insorgere.  Appunto  per  tentare  se  questo  sistema  fosse  fermo,  volli  provare  a  pro- 
porre qualche  difficoltà  al  Sig.'  Segretario,  il  quale  cominciò  a  saltar  in  collera, 
e  temei  quasi  un  colpo  del  suo  naso  elefantino,  tanto  si   riscaldò  in   dire   ch'ei 
sapeva  in  quanti  piò  d'acqua  si  stava,  e  che  sendovi  egli  di  mezxo,  ninno  doveva 
dubbiare;  che  in  somma  il  Cavalier  Tiraboschi  lo  voleva  egli   in   Parma,    e   che 
r  impegno  non  era  nostro,  ma  suo.  Con  questi  discorsi  uscimmo  assieme,   e  dopo 
una  buona  girata  ci  separammo  cosi  stabiliti.  —  Ieri  tornai  dall'Abate  di  S.  Se- 
polcro, ma  il  povero  vecchio  in  questi  giorni  non  à  avuto  comodo  di  cercar  nelle 
sue  scritture.  Mi  ripromise  di  far  senz'  altro  ogni  diligenza.  Si  è  rilevato  che  lo 
notizie  del  Quadro  dell'Accademia  abbiale  un  certo  Prete  bevitore;   ed  il   Can- 
celiier  Kavazzoni  mio  amico  si  è  compromesso  di  ubbriacarlo  fin   a  tanto  che  se 
ne  abbia  costrutto.  —  Di  Prospero  Clementi  già  Ella  saprà  esser  suo  il  bel  Sarco- 
fago che  abbiamo  nel  sotterraneo  del  Duomo,   eretto  a  Bartolommeo  Prati.   Cosi 
pure  è  sua  la  Statua  che  ivi  pur  si  à  con  altri  ornamenti,  all'Altare  del  Cardinal 
San  Bernardo,  che  trovasi  incisa  in  rame  da  questo  nostro  Pittore  Antonio  Bre- 
i»ciani  Piacentino.    In  un  Libretto  intitolato    Vita  di  JS.   Bernardo  Ubtrti  &,c.  In 
Parma,  appresMo  Anteo  Viotti,  1618,  in  S.**,  pag.  37,  parlandosi  delle  Beliquie  del 
Santo,  leggesi  che  l*  anno  1648  a  tre  di  Luglio  furono  trasferite  neW  Altare  di  niarmo 
dedicato  alCiète99o  Santo  tolto  le  Confessioni  predette  verso  il  mezzo   giorno^  ove   sta 
L'  immagine  di  detto  Santo  in  hahito  Episcopale   con  duoi  fanciulli  sopra  un*  area  di 
marmo,  V  uno  con  la  vUtra,  e  V  altro  in  atto  di  tenere  il  bcuton  pastorale,  figure  tutte 
vaghe  di  marmo  fatte  per  memo  del  già  messer  Prospero  Clemente  scultore  eccellente 
Jieggiano.  Io  tengo  la  seconda  edizione  del  Kuta,  ove  appunto  alla  pag.  45  descri- 
vendosi il  Braccio  dalla  parte  deW  Epistola,  e  fatta  menziono  del  Quadro  di  Mi- 
chel Angolo  da  Siena,   soggiugnesi  :  La  Tazza  sopra  l*  Altare  si  è  di  Pomponio  fi- 
gliuolo di  Antonio  Allegri.  Qui  non   sono  nò  lodi,   nò  biasimi.   Il  Katti   è   un  bel 
matto.   Accordo  però  a  lui  che  la  Tazza  prosente  merita  lode,  e  si  ^uò  dir  di 
lei  ciò    che  dicesi  di   altre   Pitture   del  nostro  Duomo  ;  che  per  parer  più   belle 
converrebbe  che  fossero  lontane  dalla  famosa  cupola.  Se  è  fattura  di  Pomponio, 
come  porta  la  lama,  dà  a  conoscere  eh'  ei  fu  Pittore  di  buona  sufficienza.  Vi  sono 
doUe  figure  assai  ben  fatte  e   colorite.   La  Tazza  à   patito  qualche  poco,   ma  si 
ravvisa  sufficientemente  bene  in  quasi  tutte  le  suo  parti.  —  Tornando  a  Prospero 
Clemente,  sono  certo  che  Ella  avrà  presenti  le  lodi  a  lui  date  nel  rinomato  Ca- 
pitolo Fratesco  del  P.  Chiesa.  Pieno  di  profonda  stima  sono  ecc.  » 
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di  aver  da  Correggio  alcuni  documenti,   per  cui,  e  per  quelli   che  spero 
di  costà,  la  mia  Vita  di  quel  gran  Pittore  avrà  non  poche  cose  naove. 

Mi  eran  noti  i  due  depositi  del  Clementi,  che  sono  in  cotesto  Duomo, 
e  mi  ricordo  ancora  della  meraviglia  che  mi  prese  al  veder  quello  di 
Casa  Prati,  quando  fui  costi;  che  non  parmi  che  possa  vedersi  cosa  più 
bella.  Ho  veduto  ancora  ciò  che  il  P.  Chiesa  dice  di  quell'insigne  Scultore. 
Ma  come  ei  non  è  della  professione,  sicché  la  sua  testimonianza  possa 
essere  autorevole,  e  per  altra  parte  ho  trovate  più  altre  cose  a  lui  atti- 
nenti, cosi  non  ne  ho  fatto  uso.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.<>  serv.«  e  am.® 

GlB.®  TlBABOSCHI. 


CCCIV.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  5  [Oennaio]  1786, 

Benché  non  siasi  potuto  trovare  tutto  ciò  che  desideravasi  in  S.  Se- 
polcro, mi  son  nondimeno  carissime  le  notizie  avutene,  e  le  rendo  distinta 
grazie  che  me  le  abbia  procurate  anche  con  suo  incomodo  (1).  Mi  spiace 


(1)  Lett.  delPA.,  8  genn.  ^86:  «Tomai  ieri  a  S.  Sepolcro,  non  ostante  un 
poco  di  fiasBione  di  denti  che  me  ne  dissuadeva,  e  trovai  1*  Abate  afflitto  per  non 
aver  potato  trovar  quel  oh^  io  vorrei.  Mi  disse  che  la  carta  del  contratto  del 
Quadro  è  stata  cercata  altre  volte  indarno,  ma  che  in  certa  vacchetta  doveva 
essere  qualche  indicazione  almen  del  tempo,  benché  non  avesse  potuto  trovarla. 
Mi  mostrò  un  documento  del  1516  riguardante  una  Confraternita  queir  anno  adu- 
nata, sotto  V  invocazion  di  S.  Giuseppe  nella  Cappella  dove  poi  fu  messo  il 
Quadro.  Poi  mi  fece  vedere  una  scrittura  moderna  ove  si  dice  che  il  Quadro  fo 
fatto  circa  1527  e  1528,  senza  addarsi  però  veruna  prova.  —  Il  meglio  che  mi  fece 
vedere  furono  alcune  Lettere  originali,  che  mostrano  essere  state  fatte  al  nostro 
Quadro  della  Scodella  assai  caccie  dagli  amatori.  Un  certo  Fra  Carlogirolamo 
Carmelitano  Scalzo  il  giorno  29  di  ottobre  del  1754  scrive  da  Mantova  a  Fra 
Michelangelo  Grassi,  Sagrìsta  di  S.  Sepolcro,  che  se  si  desidera  ancora  di  vendere 
questo  Qaadro^vi  è  personaggio  che  lo  comprerà,  e  che  però  ne  mandi  i  contrassegni, 
le  misure,  e  le  pretensioni  del  prezzo.  —  Risponde  il  Sagrista  nel  novembre  cLc 
V  Abate  desidera  veramente  di  venderlo,  ma  che  il  compratore  dovrebbe  procurare! 
il  PUtcet  del  Principe,  come  ha  fatto,  die' egli,  uttimamente  il  Be  di  Folania^  <*/'< 
Blando  in  Parigi  Madama  nostra  Sourana  seppe  impegnare  il  Be  di  Francia,  perflù 
la  figlia  risiedesse  aW Infante  Marito  il  permesso^  com* è  seguito:  e  qui  allude  al 
negozio  del  Quadro  dì  Kaffaele  ch'era  in  S.  Sisto  di  Piacenza;  circostanza  che 
sarebbe  stata  bene  nel  libro  del  Carasi  intorno  le  Pittare  di  quella  Città.  Sog- 
giugne  che  se  ne  vorrebbe  poi  una  buona  copia  da  sostituire.  Il  Quadro  sodet''*. 
ripiglia,  è  composto  di  tre  asse  intelarate  entro  un  giro  massiccio  di  legno  di  ,iig**fo 


(♦)  I*-,  f.  149'  (n."  77);  E,  f.  125»»-r26*  (n,"  a44.  dove  quesU  lettera  trova.*: 
erroneamente  assegnata  al  1.°  genn.). 
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solo  che  non  posso  corrispondere  con  renderle  la  parìglia;  perchè  è 
impossibile  ch4o  mai  la  serva  nell'atto  di  essere  travagliato  da  flussione 
di  denti.  Io  spero  che  il  vino  del  Sig/  Cane.  Eavazzoni  sarà  abbastanza 
forte  per  trarre  di  mano  a  chi  le  possedè  le  altre  notizie  che  si  deside- 
rano intomo  al  Quadro  dell'Accademia.  M'immagino  che  ove  la  lettera 
del  Sagrista  dice,  che  il  Prior  Bianconi  aveva  trattato  la  compera  co'  PP. 
Benedettini,  intenderà  con  quei  di  Piacenza  pel  quadro  di  Raffaello,  giacche 
con  cotesti  di  Parma  non  so  che  siasi  mai  trattato  della  vendita  di  alcun 
quadro  del  Correggio. 

Nella  Galleria  di  Vienna,  secondo  il  Mengs,  trovasi  del  Correggio 
una  replica  del  famoso  quadro  della  Jo  e  il  Batto  di  Oanimede.  L'  Autor 
àeìV  Abrégé  de  la  Vie  des  Peintres  dice  che  vi  sopo  V  Amore  che  forma 
r  arco,  quello  cioè  eh'  Ella  ha  provato  che  è  del  Parmigianino,  una 
Maddalena  penitente  (e  questo  quadro  di  fatto  è  inciso  in  una  Collezione 
di  quadri  di  quella  Galleria  fatta  dal  Manuel  ),  una  f emina  che  si  specchia^ 
e  un  altro  quadro,  di  cui  non  dice  il  soggetto.  Vedrò  perciò  volentieri 
ciò  che  se  ne  dica  nel  Catalogo  eh'  Ella  aspetta.  Vi  deve  essere  ancora  un 
quadro  di  un  Tommaso    da   Modena,   pittore    del    secolo    XIV.  Desidero 


quadrata.  Se  ben  poi  il  dipinto  nella  parte  superiore  o  tia  nella  Gloria  termini  in 
semicircolOf  e  fugga  gli  angoli  del  telaro,  £  fuori  della  lettera  vi  è  la  somma  della 
misura  a  braccia  parmigiane,  ohe  è  di  braccia  4,  oncie  4  V},  di  altezza,  e  braccia  2, 
oncie  10^/4,  di  larghezza.  Venendo  al  prezzo  scrive:  Per  il  prezzo  il  Sig.'  Generale  di 
Braon  esibì,  se  l* avesse  voluto  vendere,  al  Capo  (cosi  chiama  T Abate)  d'allora, 
30  m.  Filippi,  et  alcuni  cmni  dopo  qui  in  Mantova  il  figlio  del  Signor  Senator  Barbieri, 
che  fece  la  ricerca  di  comperarlo,  ed  a  cui  fu  dimandato  per  eccesso  un  millione  di 
lire  di  Parma,  che  sono  altrettante  come  di  Mantova,  esibì  Lire  600  m.  Ultimamente 
poi  il  Sig.'  Bianconi  di  Bologna,  Rettor  di  una  Chiesa  Parrocchiale  detta  della  Masctp- 
rella,  e  quel  desso  che  per  il  Re  di  Polonia  aveva  trattato  la  compera  co"*  PP.  Ben^ 
dettini,  e  che  in  passando  per  Parma  alloggiò  in  ccuia  ove  mi  trovo,  e  che  mai  cessò 
di  visitarlo  di  giorno  e  di  notte,  gettò  al  Capo  nostro  la  proposizione  che  il  Re  di 
Polonia  li  darebbe  16  m.  Zecchini...  E  poi  aggiungo  che  nell'atto  del  partire,  che 
noi  sctpevo,  tornò  ad  esibirsi,  che  se  V  avessero  voluto  esitare^  eh'  egli  avrebbe  procu- 
rato 20  m.  Zecchini.  —  Il  Carmelitano  Scalzo  a^  28  di  decembre  scrive  da  FciTara  al 
Sagristano,  che  il  comprator  non  ò  principe,  e  non  si  crede  di  poter  ottener  il 
Placet  senza  forse  pagarlo  assai,  e  che  forse  non-  se  ne  farà  altro.  —  Vi  è  un*  altra 
lettera  dello  Scalzo  data  pure  in  Ferrara  a*  2  di  feb.  175(3,  da  cui  rilevasi  che  il 
compratore  aveva  altre  volte  esibito  sino  a  quattordici  mila  Filippi,  e  che  se 
potevano  assicurarsi  di  venderlo  senza  condizion  di  Placet,  e  di  Copia,  non  era 
ancora  pentito  della  esibizione.  —  Questi  piccoli  aneddoti  potranno  giovarle  a  far 
conoscere  il  gran  pregio  in  cui  è  stato  teunto  questo  bel  Quadro.  Ella  |  preghi  ] 
la  fortuna  ad  essermi  favorevole  nel  rimanente,  ohe  io  non  tralasciorò  diligenza. 
Ma  questo  ó  il  paese  dove  non  [occorre]  aver  fretta.  Leggendo  le  Lettere  di 
Apostolo  Zeno  ultimamente  riprodotto  dal  Sig.^^  Ab.  Morelli,  nel  voi.  Ili,  Lett. 
626,  pag.  448,  vedo  indicati,  come  esistenti  nel  Tesoro  deirimpe radere,  tn  partico- 
lare due  Quadri  del  Correggio,  Ella  saprà  cosa  sieno.  Sto  attendendo  il  Catalogo 
di  qne' Quadri  già  stampato;  ma  mi  vien  dotto  che  chi  lo  à  scritto  sia  un  poco 
visionario.  —  Godo  che  da  Correggio  le  siono  state  trasmesso  buono  notizie.  Avremo 
da  Lei  un  Articolo  che  farà  tacere  tanti  scrittori  inesatti.  Sono  con  profondo 
rispetto  ecc.  » 

S4 
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ch'  Ella  poasa  averlo  presto  per  favorirmi  anche  in   ciò.  Mi   protesto  con 
vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div."  obbl."  eerv.^  ed  am." 
GiB."  TmABOscHi. 


Modena,  12  Gennaio  178fi. 

Di  grazia  non  vada  tanto  in  collera  contro  l'antica  Crisopoli,  e  si 
)  Modena  non  le  cede  punto.  Co.ttl  finalmente  m  è  pur  trovntn 
qualche  cosa  (1).  Qui  de' due  quadri,  che  certamente  il  Correggio  dipinse 
per  due  Confraternite,  i  quali  or  sono  in  Dresda,  non  ho  potuto  trovare 
la  più  picciola  memoria.  E  vero  che  quelli  che  potrebbono  averla  mi 
han  favorito  di  farne  ricerca  ne'  loro  libri  ;  ma  è  vero    ancora    che   duIIb 

trovato  finora,  e  nulla  spero  di  ritrovarvi.  Chi  sa  che   non    8Ìa  Eli» 

felice  di  me,  e  che  insieme  col  valoroso  Sig.'  Ravazzoni  non  le 
tese  a  di  dissotterrar  finalmente  qualche  cosa. 

Subito  che  abbia  avuto  il  libro  di  Vienna  la  prego  ad  osservarvi  ciò 
che  appartiene  al  Correggio  e  a  quel  Tommaso  da  Modena,  e  se  vi  fosse 
qualche  altro  Pittore  di  questi  Stati,  come  Lelio  Orai,  Schedone,  RafTael- 
lino  da  Reggio  ecc.  Non  sono  io  il  Re  de' seccatori  ?  Ella  mi  ci  ha  av- 
vezzato, od  Ella  ne  porti  la  pena.  Sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

div."  obbl."  9erv.«  ed  am." 

GlROL."   TlBABOSClil. 


n.  :  «  Pretendo  da  Lei  U  mancia,  non  ^ii  ptr  KT«rU 
trovato  le  notizie  che  bramii,  ma  per  la  verità  che  già  le  scrissi,  ossore  cioè  questo 
il  paesn  ove  CuCti  sanno  tutto,  benché,  vauendo  alle  stretto,  nulla  poi  gappÌMi. 
Quel  Prete  bevono  non  aveva  altra  notizia  cbe  del  tempo  in  cui  la  nota  Tavola 
fu  levata  dalla  Chìe^ia  di  Sant'Antonio;  perchè,  non  ostante  il  bever  che  fa.  ri- 
cordasi ancora  di  essere  stato  testimonio  all'atto  che  rogato  ne  fu.  Il  mio  caro 
i  à  voluto  disperarsi  allo  scoprir  che  à  fatto  questa  freddura.  Ma  non 
ichiamo  l'afTaro,  Parma  b  l'ultima  Tuie,  e  un  paese  d'Ottentotti  in  ma- 
i  queste  erndizJODJ.  Ella  abbiaci  compaasiono  per  cariti.   Sano   con  tutto 
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CCCVI.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  19  IGennaio]  1786, 

Mille  e  poi  millo  grazie  delle  notizie  estratte  dal  libro  del  Mechel  (1). 
Mi  eran  note  le  pitture  del  Correggio,  o  a  lui  attribuite,  trattone  l' ultimo 
abbozzo  e  il  quadro  di  Tommaso  da  Mulina.  Gli  altri  mi  erano  sconosciuti. 
Quel  Mulina  i  Tedeschi  lo  interpretano,  altri  per  Mutha,  altri  per  Mut- 
tersdorf  in  Boemia;  ma  mi  lusingo  di  provare  ch'egli  era  da  Modena. 
Il  Card.  Garampi  fu  il  primo  a  darmi  notizia  di  quella  pittura,  mentre 
egli  era  in  Vienna  e  la  pittura  era  ancora  in  Boemia;  e  mi  mandò  rac- 
chiusa carta,  in   cui    si    eran    fatti    stampare    que'due    versi    co' caratteri 


(i)  Lett.  dell^  A.  al  T.,  17  gonn.  :  «  Non  avendo  ancor  avuto  il  Catalogo  delle 
Pittare  della  Galleria  Imperiale  di  Vienna,  che  attendo  per  la  B.  Biblioteca,  ò 
scritto  ad  un  mio  amico  dilettante  di  Borgo  S.  Donnino  perchè  mi  mandasse  il 
suo,  siccome  à  fatto  prontissimamente  ;  onde  vengo  a  servirla.  Eccolo  il  titolo  : 
Catalogne,  dea  Tableaux  de  la  Galerie  Imperiale  et  Royale  de  Vienne  compose  par 
CiiRÉTiEN  DE  Mechel  ì&c.  A  Basle,  chez  V  Aìttenr^  1784,  in  8.*"  Nella  Prefazione  dicesi 
ehe  i  pezzi  più  degni  di  osservazione  saranno  distinti  con  una  picciola  stella 
posta  avanti  al  nome  del  Pittore.  Ciò  posto,  vegga  quel  poco  ohe  fa  per  Lei. 

pag.  59.  Sixième   Chambre 

Tableaux 
pour  la  plupart 
de  1*  Ecole  Lombarde 


*  De  Barthelemi  Schidone 
2.  Jesus-  Christ  à  table  à  Emaiis,  avec  les  deux  disciples  au  moment  où 
il  romp  le  pain. 
Sur  toite.  Large  de  6  pieds^  3  poucea:  haut  de  4  pieds^  10  ponce». 
Demi-figure^  forte  nature. 
pag.  60.  ♦  Du  Corrège. 

4.  Capidon    se   taillant  un  are,  le  pied  droit  pose  sur  des  livres   placés 
sur  une  table,  derrière  laquolle  on  volt  un  petit  Amour  qui  serre 
une  petite  fìlle  dans  ses  bras. 
Sur  boia,  Haut  de  4  pieda,  3  2foucea:  large  de  2  pied»^  1  pouce.  Figure 
entière^  grandeur  naturelle. 
Già  Ella  sa  bene  non  esser  questa  Tavola  del  Correggio,  ma  del  Parmigianino. 

*  Du   Corrège.  , 

7.  Jupiter  sous  la  forme  d^un  aigle  enlevant  Ganimède. 

Sur  toile,  Haut  de  5  pieda^  2  pouces  :  large  de  2  piedsj  3  pouces.  Figure 
entière,  demi- nature, 

*  Du   Corrège. 

8.  Jupiter  sous  la  forme  d^un  nuage  ombrasse  Io. 

Sur  toile,  Haut  de  5  pieda,  2  pouces  :  large  de  2  pied»,  S  poucea.  Figure 
entièref  deux  tiera  de  nature. 


(♦)  I>%  f.  158'  (n.'  79);  E,  f.  127"^  {n,'  347). 
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medesimi  con  cui  sono  scritti.  Ella  vedrà,  in  primo  luogo,  che  non  paò 
ivi  leggersi  in  alcun  modo  Bassini,  com'Ella  avea  sospettato;  benché  io 
sia  ancora  dubbioso,  se  debba  leggersi  Rarisini  o  Babisini.  Certo  i  due 
altri  Bj  che  vi  sono,  son  molto  diversi  da  questi.  Vedrà  in  secondo  lao^o, 
che  qui  la  pittura  si  assegna,  non  all'  anno  1297,  ma  al  1357  :  il  clie  mi 
piacerebbe  di  più,  poiché  all'  anno  1352  abbiamo  un  Tommaso  da  If  odena 
pittore  in  Trevigi.  Converrà  che  scriva  a  qualcheduno  a  Vienna  per  ve- 
rificare la  data,  e  vedere  chi  abbia  ragione. 

Spero  di  averle  aperto  un  buon  fonte  per  aver  nuove  notizie  per  la 
Storia  di  Parma.  Sono  stato  pregato  a  cercar  la  copia  di  una  investitura 
accordata  circa  il  1404  dalla  Repubblica  Veneta  al  celebre  Ottone  Terzi 
di  una  villa  detta  Bartolommea  nel  Veronese.  Perciò  ho  pregato  il  Sig/ 


pag.  61.  *  Du  Corre  gè. 

9.  Jesus -Christ  chassant  les  Vendeurs  hors  du  Tempie. 

EsquUte  sur  boU.  Haut  de  1  pied,  6  pouces;  large  de  1  pitd. 
De  Barthélexni  Schidone. 
11.  Si.  Sébastien  une  flèche  à  la  main. 

Sur  boU.  Haut  de  1  pied^   6  pouce»;  large  de  1  pied,  4  pouees.  Suste, 
grcmdeur  naturelle. 

De  Laelius  Orsi. 
14.  L^  Innooence  sous  la  figure  d*  une  jeune  vierge  qui  presse  nn  agnean 
contre  son  sein  dócouvert. 
Sur  toile.  Haut  de  2  piede^  6  pouce»;  large  de  2  piede.  Demi-figuri^ 
grandeur  naturelle. 
Facendo  ritorno  alla  Profazione,  vi  si  dice  che  questa  Serie  di  Quadri  à  fatto 
far  delle  riflessioni  e  delle  scoperte  intomo  alla  prima  origine  del  dipingere  a  olio 
attribuita  comunemente  ai  fratelli  Van  Eyck  di  Bruges,  fissandosene  la  data  al 
principio  del  secolo  XV,  e  soggiugnesi:  En  rasaemblant  de  toutee  parte  le»  tableaus 
de  S.  M.  I.  on  a  découvert  en  Bohème  au  Chàteau  de  KarUtein  dane  tee  entiron*  de 
Frague  dea  peinturea  h  V  huile  d' une  date  bien  antérieure.  Ce  aont  celles  de  Thomas  de 
Mutina,  de  Theodoric  de  Prague,  et  de  Nicolas  Wurmsf or  <2e^^ra«&our^....  Thomas 
de  Mutina  étoit  un  Gentiihomme  Bohémien,   et  qui  fioriaaait  don»  le  XllI,^  aihU. 
Cosi  alla  pag.  VI.  —  Ella  saprà  se  un  Boemo  possa  chiamarsi  da  Modena.  Frat- 
tanto le   soggiungo   che   nella  Tavola    alfabetica,   pag.   868,    si    dice    MUTiyA 
(Thomaa  de)  né  à  Mutteadorf  en  Bohème  vera  V an  1260,  vivoit   à   Frague   vera  Van 
1297,  Nel  corpo  dol  Catalogo  poi,  alla  pag.  229,  nella  prima  Camera  della  Scuole 
Alemanna,  si  descrive  la  Tavola  dipinta  da  questo  Pittore^  come  segue: 
De   Thomas  do   Mutina  ou  de   Muttesdorf  en  Bohème. 
1.  Un  Tableau   d^  Autel    en  trois  compartimens  dont  celui  du  milieo 
représente  la  S.*-'  Vierge  vètue  d^  une  étoffe  bleue  à  fleurs  brodées 
en  or,  et  portant  sur  les  bras  V  Enfant  Jesus  qui  joue  avec  un 
petit  chien  qu^  elle  tient  sur  sa  main. 
Le  compartiment  de  la  droite  présente  S.   Wenceslas   Boi  de  Bohème, 
tenant   de   sa   main  droite  uno   bannière,   et  de  la  gauche  nn 
bouclier  ornò  d^un  aigle. 
On  voit  daus  le  troisième  compartiment  St.  Palmatius  tenant  égaiement 
une  banniére  triomphalo  de  la  main  droite,  il  tient  de  la  ganche 
la  garde  de  son  épée. 
Ces   trois   sujets   sont  peints   sur   un   fond    d'or   aveo    des  ornexnew 

en  relief. 
On  Ut  sur  le  compartiment  du  milieu  ces  vers  latins  éorits  en  caractères 
gothiques  : 
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March.  Gherardo  Rangone  acciocché  in  nome  della  Sig/"  D.  Corona  sua 
madre  dia  ordine  a  cotesto  suo  Agente  di  permettere  al  P.  Affò  di  visitar 
le  carte  dell'Archivio  Terzi.  Egli  mi  ha  promesso  di  farlo;  ma  mi  ha 
detto  che  convien  prima  che  ne  cerchi  il  consenso  della  Gasa  Marazzani, 
che  vi  ha  ugual  diritto,  e  che  avuto  che  l'abbia,  darà  l'ordine  opportuno. 
Mi  lusingo  che  non  le  spiacerà  questa  apertura,  e  che  avrà  gusto  insieme 
col  mio  interesse  abbia  procurato  anche  il  suo  (1).  Sono  di  cuore 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.^  obbl.**  serv.® 

GlHOL.°   TlBABOSCHI. 
P.  S.  —  Mi  rimandi  poi  con  suo  comodo  la  carta. 


Quia  opìiB  hoc  finxit        Thomas  de  Mutino  pinxit 
Quale  vides  Lector       Mariaini  Filiua  Auctor. 

G*  est  -  à  -  dire  :  L' Ouvrage  que  tu  vois   ici,   Lecteur,   a  été    inventò   et 

peint  par  Thomas  de  Mutina,  fils  de  Rarisinns. 
Nota,  —  Ce  tableau  est  la  plus  ancienne  peinture  à  Thuile  qa'on  con- 
noisse  et  date  de  Pan  1297. 
Sur  bois,  Les  troia  pièces  aont  d*  égale  hauteur^   aavoir  de   2  pieda,   6 
poucea.  Celle  du  milieu  a  1  pied,  8  poucea  de  large,  et  ehacune  dea 
deiLX  autrea  1  piedj  4  poucea,  —  Demi-figurea,  demi -nature. 
Converrebbe  assicurarsi  di  quel  millesimo,  perchè  potrebbe  essere  che  dovesse 
leggersi  1S97  e  che  il  Pittor  fosse  stato  Tomaso  Bassini  lodato  dal  Vedriani,  e  che 
il  secondo  verso  dovesse  leggersi:  Baaaini  Filiua  Auctor,  Ella  vi   pensi   un    poco. 
Mi  dimenticava  di  soggiugnere  ciò  che  sta  alla  pag.  68: 

De  Jacques   Cavedone. 
21.  St.  Sébastien  attaché  à  un  arbre   et  pròs  d^étre  martyrisé.   On   voit 
sor  la  gauche  un  bout  de  paysage  avec  quelques  arbres. 
Sur  toile,  HatU  de  4  pieda  :  large  de  3  pieda.  Figure  juaq*  aux  genoux, 
grandeur  naturelle  ». 
E   nuovamente  sulle  pittare  di  Tommaso  da  Modena  cosi  V  A.  nella  lett.  suc- 
cessiva del  20  genn.  :  «  Grandissimo  gusto  ò  provato   nel    vedere   P  intaglio  della 
Iscrizione  posta  a^  piedi  della  Tavola  di  Tommaso  da  Modena  che  si  è  compiaciuta 
di  comanicarmi.  Circa  la  parola  letta  dal  Mechel  Rariaini,  di  cui  Ella  è  dubbia 
se  possa  leggersi  Babiaini,  rocchio  mio  vorrebbe  stare  alla  lezione  del  primo.  Le 
altre  due  B  nello  stesso  verso  essendo  finali,   non  <  possono  decidere   la  quistion 
che  ne  nasce.  Il  tondeggiar  di  quelle  due  lettere  par  che  le  determini  più  alla  R 
che  alla  B,  Ma  questa  non  è  cosa  che  importi  molto.  Quel  che  mi  piace  è  eh*  Ella 
sia  persuasa  essere  stato  Tommaso  realmente  Modenese,  e  non  Boemo,  e  che  la 
nuova  epoca  segnata  nell*  intaglio  meglio  si  accordi   colla  storia,   di  quel   che 
r  altra  forse  troppo  vecchia  fissata  dal  Mechel  >.  Sulle  pitture  di  Tommaso  da  Mo- 
dena cfr.,  oltre  il  Tibaboschi,  BM,,  VI,  481-84,   il  D'Agincouht,  Storia  dell'arte, 
voi.  VI  [Pittura];  Milano  1825,  pp.  206-10,  e  le  opere  da  esso  indicate. 

(1)  Bispose  V  A.  (20  genn.)  :  «  Siccome  io  son  ben  sicuro  che  V  Archivio  Terzi 
contenga  cose  molto  singolari,  cosi  non  posso  a  meno  di  non  renderle  infinite 
grazie  del  mezzo  che  mi  vuol  procurar  di  vederlo.  Piaccia  a  Dio  che  tuito  vada 
a  seconda,  e  che  non  trovisi  ostacolo  a  farmi  cercar  il  documento  del  1404,  perchè 
non  tralascierò  di  ben  servirmi  de*  momenti  che  mi  verran  conceduti  ». 
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CCCVII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  26  [  Gennaio  ]  17S6. 

Eccole  due  copie  di  una  mia  inezia  inserita  nel  Tomo  XXXIII  non 
ancor  pubblicato  di  questo  Giornale^  di  cui  la  prego  a  passare  una  copia 
al  P.  Ab.  Mazza  (1).  Questi  ai  anderà  lusingando,  io  credo,  che  la  pes- 
sima stagione  corsa  fin  a  questi  ultimi  giorni  mi  abbia  fatta  passar  la 
voglia  di  venire  a  dare  il  guasto  al  suo  Monastero.  E  certo,  se  la  sta- 
gione non  si  fa  veramente  bella  e  dolce,  sarà  difficile  eh'  io  mi  muova, 
perchè  son  proprio  diventato,  in  tempo  d' inverno,  poltrone  poltronissime. 
Pure  vedremo. 

Le  mando  anche  il  Manifesto  di  una  Raccolta  ideata  a  Lucca,  alla 
testa  di  cui  è  il  G.  Cesare  Luochesini,  fratello  del  March.  Girolamo  che 
sta  a  Berlino,  e  giovane  di  molto  talento  e  di  indefesso  studio.  Ella, 
voglia  0  non  voglia,  deve  apparecchiar  qualche  cosa  da  inserirvi,  come 
ho  fatto  anch'  io.  * 

Debbo  io  dunque  deporre  ogni  speranza  di  trovar  costi  qualche  cosa 
concernente  il  Correggio?  E  a  proposito  di  esso,  in  Perugia  non  si  è 
potuto  trovar  copia,  neppur  presso  alcun  particolare,  dell'  Indice  del 
P.  Resta.  Se  mai  il  Sig.*"  C.  Rezzonico  fosse  tornato  da  Milano,  la  prego 
a  farselo  prestare  e  a  favorirmi  di  far  copiare  quel  passo  (2).  Sono  ecc. 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.°  serv.®  ed  am.® 
G.  T. 


(1;  La  Lettera  al  Ch.  SigJ  Ab,  Francescantonio  Zaccaria  suU*  Ucrizion  aepoUraU 
di  Manfredo  Pio  Vescovo  di  Vicenza  inserita  nel  Nuovo  Giornale  de^  letterali  d*  Italia, 
Tol.  XXXIII  (Modena,  1786),  pp.  197-218. 

(2)  Lett.  deir  A.  al  T.,  27  genn.:  «  Se  non  oggi,  di  d^  ordinario,  dimani  al- 
meno avrà  il  P.  Abate  1^  Opuscolo  di  Lei,  e  gli  piacerà,  come  a  me  piace,  aven- 
dolo scorso  in  un  batter  d^  occhio.  Giacché  ora  è  tornato  a  Parma  il  Sig.*^  Conte 
Rezzonico,  anderò  a  trovarlo,  e  mi  farò  dar  il  libretto  del  P.  Resta,  per  trame 
fuori  quanto  à  relazione  al  Correggio.  Circa  le  notizie  del  Quadro  io  me  ne  sto 
pieno  di  vergogna,  perchè  nulla  se  ne  ricava  più  di  qaello  che  le  fosse  comuni- 
cato dal  Sig.*"  Setti,  il  quale,  per  quel  che  vedo,  ebbe  la  notizia  dallo  Scopatore 
deir  Accademia,  che  anche  a  me  V  à  data  originale  originalissima  di  suo  pugno, 
tal  quale  gliela  mando.  Mi  piace  il  pensiero  della  Raccolta  che  vuol  farsi  in 
Lucca.  £  chi  sa  che  io  pure  non  trovi  materia  da  ingrossarne  qualche  Tomo? 
Per  ora  non  mi  trovo  aver  cosa  alcuna  che  sia  a  buon  segno.  La  stagione  par 
che  cominci  ad  esser  bella,  ma  il  freddo  veramente  è  una  compagnia  cattiva  a 
chi  deve  uscir  di  casa  sua.  11  vederla  qui  e  la  sua  salute  sono  due  cose  a  me 
ugualmente  caro,  e  so  possono  combinarsi  mi  saranno  carissime.  Ella  vegga  ciò 
che  può  fare.  Sono  con  piena  stima  ecc.  »  E  in  un  Poscritto:  <  Mancando  qui 


(*)  I>^  f.  155'  (n."  80,;  E,  f.  127»» -128'  (n.'  348). 


AL  P.   IB^NEO  AFFÒ  375 


CGCVIII.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  30  [Gennaio \  1786. 


Mi  rallegro  che  gli  Scopatori  siano  costi  tanto  eruditi.  La  nota  ac- 
chiusami è  appunto  la  stessa  che  quella  che  già  mi  diede  il  Sìg/  Setti; 
anzi  è  della  medesima  mano.  Ma  giacché  cotest'  uomo  è  si  dotto,  non 
potrebbe  egli  indicare  presso  chi  sia  1'  Archivio  di  S.  Antonio,  sicché  si 
potessero  esaminare  quelle  scritture  ?  Supposta  anche  l' esattezza  della 
notizia,  resterebbe  a  spiegare  se  le  Lire  in  essa  indicate  fossero  Lire  ef- 
fettive di  Parma,  che  Ella  dice  che  corrispondevano  circa  a  un  testone, 
ovver  Lire  Imperiali  che  doveano  avere  maggior  valore. 

Vedendo  il  Sig.*"  Conte  Eezzonico  la  prego  a  fargli  i  miei  più  distinti 
rispetti,  e  a  dirgli  che  desidererei  di  avere  qualche  risposta  a  ciò  che 
gli  feci  scrivere  già  son  molti  mesi  dal  fu  Sig.'  March.  Paolucci,  cioè 
che  il  Sig."  Conte  Can.°  Avogaro  di  Trevigi  desiderava  di  avere  il  Tomo  II 
delle  Disquisizioni  Pliniane  da  lui  contrattato  col  fu  Sig.'  Conte  Anton- 
giuseppe  in  cambio  di  libri  già  mandatigli  dallo  stesso  Conte  Can.''  se- 
condo la  nota  che  gliene  trasmise  il  suddetto  March.  Paolucci. 

Eccole  il  passo  dell'  Anonimo  Ravennate  ;  e  io  mi  rallegro  che  la 
Ducal  Biblioteca  abbia  qualche  volta  V  onor  di  servire  la  Biblioteca  Reale. 

Ella  suppone  che  questi  PP.  Domenicani  siano  per  leggere  quella 
mia  cicalata  sul  Vescovo  Manfredo.  Io  le  do  parola  che  se  qualche- 
duno  non  va  a  portarla  apposta  a  qualcheduno  di  loro,  essi  non  sapranno 
nemmeno  che  sia  stata  stampata. 


r  Anonimo  Ravennate  pubblicato  dal  Porcheron,  mi  preme  di  aver  il  passo  ove 
descrive  il  tratto  di  Lombardia  da  Piacenza  a  Reggio.  Mi  saprà  poi  dire  se  la 
sua  Lettera  avrà  fatto  virtù  presso  i  Padri  Domenicani  per  trarre  dalla  stalla 
quel  bel  Sepolcro  ».  Alia  lettera  dell^A.  trovasi  poi  unita  la  notizia  dello  «  sco- 
|>atore  »  delP  Accademia  parmense  sul  quadro  del  Correggio,  alla  quale  conser- 
viamo l'ortografìa  originale:  «  La  Famosa  Tauola  d^  Antonio  Allegri  detto  il 
Correggio  rapresentante  la  B.  V.  col  Bambino,  8/  M.*  Madalena,  S.  Gerolamo, 
an  Angiolo,  ed  un  puto,  fu  comessa  al  sud."  Pittore  neir  anno  1523  da  d.""*  Bri- 
seide  Colla  moglie  del  fu  Sig.'  Orazio  Bergonzi,  uno  degli  ascendenti  della  nobile 
Famiglia  di  questo  cognome,  or  abitante  in  Parma  in  Borgo  S.  Giouanni.  Detto 
Quadro  fu  ultimato  ne  ir  anno  1524,  e  pagato  lire  400;  quali  (auertasi)  orano  in 
allora  monete  d*  oro  del  ualore  del  moderno  fìorino  circa.  —  L^  indicata  Sig.'*  Colla 
oltre  il  conuenuto  prezzo  uoUo  dare  air  Autore  un  rogallo,  qual  consisteua  in  un 
animale  Suino,  due  Carri  di  fascine,  ed  alcune  staia  di  frumento,  cosi  auendo 
per  suo  particolar  uanta^gio  desiato  lo  stesso  Pittore.  —  Fu  poscia  nel  anno  1528 
donato  il  detto  Quadro  alla  Chiosa  di  S.  Antonio  Abbate.  In  og^i  forma  il  più 
nobil  freggio  di  questa  R.  Accad.'  delle  belle  Arti  di  Parma.  —  La  souracenata 
ooiizia  è  fedele  estratta  dal  Archiuio  di  S.  Antonio  Abbate  ». 

(*}  P«,  f.  157*  (n.»  81);  E,  f.  128«b  (n.*»  349). 
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Non  ho  ancora  risposta  precisa  per  1'  Archivio  Terzi  ;  ma  so  che 
quanto  facile  si  è  mostrato  il  M.  Gherardo  Bangone  a  permetterne  1'  esame^ 
appunto  perchè  è  cavaliere  che  intende,  altrettanto  scrupolosa  si  mostra 
la  madre,  che  è  la  padrona,  appunto  perchè,  comunque  sia  dama  di  raro 
merito,  pure  è  donna.  Spero  nondimeno  che  si  otterrà  ciò  che  si  vor- 
rebbe. A  buon  conto  si  è  saputo  di  costà  che  l'investitura  richiesta  vi 
si  trova,  benché  data  dai  Duchi  di  Milano  non  dalla  Repubblica  Veneta. 
Ma  di  ciò  altra  volta.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.®  serv.®  ed  am.<» 

G.   TlBABOSCHI. 


CCCIX.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  2  Febbraio  1786, 

Già  avevo  veduto  ciò  eh'  Ella  ha  giustamente  osservato  sulla  Lira 
Parmigiana.  Ma  il  punto  sta  a  cercare,  se  le  Lire  di  cui  si  parla  nelle 
carte  di  S.  Antonio  sian  Lire  Parmigiane,  o  Imperiali,  come  son  nomi- 
nate  nella  carta  datami  già  dal  Sig.'^  Setti.  Traile  une  e  le  altre  sarà 
stata  facilmente  qualche  diversità,  e  forse  non  picciola.  Ma  non  so  quanto 
costi  valesse  allor  l'Imperiale.  Una  cosa  ch'io  non  so  intendere  nella 
vita  del  Correggio  si  è  che  il  primo  quadro  da  lui  fatto,  di  cui  si  abbia 
certa  notizia,  fu  fatto  nel  1514,  quand'  egli  aveva  20  anni,  per  la  Chiesa 
de'  Francescani  di  Correggio  ;  e  per  esso  gli  furono  accordati  cento  scudi 
d'oro,  ossia  cento  zecchini;  e  poi  pei  due  più  gran  quadri  da  lui  fatti, 
cioè  per  la  Notte  e  pel  S.  Girolamo,  veggiamo  che  gli  furon  date  sole 
208  Lire  Reggiane,  che  corrispondevano  a  circa  47  zecchini,  pel  primo, 
e  pel  secondo  400  Lire  Parmigiane  (se  erano  veramente  tali),  che  sareb- 
bero in  somma  mille  duecento  paoli,  i  quali  ora  corrisponderebbero  a 
60  zecchini.  Poiché  Ella  ha  le  mani  in  pasta,  sarà  bene  vedere  quante 
lire  formassero  allora  lo  scudo  d'  oro  (1). 


(1)  Risposta  dell^  A.  (3  febbr.  ):  «  Eccolo  quanto  può  abbisognarle  dalP /neitW 
del  Parnaso  del  P.  Eesta.  Nel  riportare  o  rimettere  il  libro  al  Sig,'^  Conte  Bez- 
zonico  gli  sarà  comunicato  il  paragrafo,  e  spero  che  ne  trarremo  qualche  riso- 
lazione.  Aggiungo  i  pochi  lumi  che  ò  raccolto  delle  Monete  d^  oro  in  Parma  dal 
1512  sino  al  1520.  Che  nel  secolo  XIII  e  nel  XIV,  quando  si  conteggiava  a  Moneta 
Imperiale,  si  parlasse  di  Moneta  più  grossa  della  comune,  è  cosa  certissima.  In 
tutto  quel  tempo  tre  Lire  di  Parmigiani  facevano  una  Lira  di  Denari  Imperiali. 
Ma  in  appresso,  benché  rimanesse  questa  denominazion  di  Lira  Imperiale,  tuttavia 
non  costa  che  vi  fosso  anche  la  Lira  di  Moneta  più  piccola.  Anche  adesso  la  Lira 


(*)  P2,  f.  169'  (n.**  82);  E,  f.  128«>-129'  (n."  850}. 
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Starò  aspettando  le  sue  grazie  pel  passo  del  P.  Besta,  e  per  la 
risposta  del  C.  Hezzonico.  L' Ab.  Pacchi  di  CaStelnuovo  di  Garfagnan'a 
m' impone  di  riverirla,  e  dice  che  suppone  eh'  Ella  avrà  ricevuta  una 
sua  risposta  alla  lettera  da  Lei  scrittagli.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<*  obbl.o   serv.® 

Gl»OL.°  TlBABOSCHI. 

CCCX.  (♦) 

M.  K  P. 

Modena,  6  Febbraio  17S6. 

Quanto  sono  io  tenuto  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo  per  l'incomodo 
sostenuto  di  copiar  tanto  cose  dal  libretto  del  P.  Resta!   Io  mi   credeva 

m 

che,  essendo  un  Indice^  poche  righe  vi  fossero  riguardanti  il  Correggio; 
e  se  avessi  preveduto  che  vi  era  tanto,  non  avrei  ardito  di  darle  tale 
disturbo.  Ma  la  sua  gentilezza  non  soffre  limiti.  Io  non  so  però  se  tutti 
qua' disegni,  che  nota  il  P.  Resta,  si  debbano  riconoscere  per  opera  del 
Correggio,  giacché  io  ho  fatta  di  fresco  la  bella  scoperta  che  il  buon 
Padre  era  un  solenne  impostore.  Onde  crede  Ella  che  nascesse  la  gran 
premura  del  P.  Resta  di  far  comparir  povero  il  Correggio,  e  di  far 
credere  che  fosse  stato  a  Roma?  Dal  desiderio  di  vendere  a  più  alto 
prezzo  que' disegni,  e  di  ricavarne  maggior  denaro,  non  per  interesse,  ma 
per  fargli  innalzare,  come  avea  ideato,  un  magnifico  monumento  in  Cor- 
reggio. Io  ho  alle  mani  copia  della  lettera  da  lui  scritta  a  quel  Bigellini, 
a  cui  ne  ha  qualche  altra  nelle  Lettere  Pittoriche,  nella  quale  gli  comunica 
la  sua  idea,  e  gli  manda  la  formola  dell'attestato  ch'egli  desidera  che 
si  stenda  dalla  Comunità  di  Correggio  intorno  alla  povertà  del  Correggio 


di  venti  soldi  chiamasi  ne*  contratti  Imperiale,  credo  per  isciocchezza  de'  Notai, 
che  anno  tenute  le  formolo  antiche  senza  intenderne  la  forza.  In  tatto  il  cinque- 
cento non  trovo  memoria  (fin  ora)  di  Lire  che  d'una  sorte  stessa,  e  vedo  che,  si 
aggiugnesse  o  non  si  aggìugnesse  la  voce  imperiale,  sempre  era  ugual  il  numero 
delle  Lire  onde  valutavasi  o  lo  Scudo,  o  il  D acato.  La  noia  che  mi  veniva  nel- 
V  andar  a  visitare  i  Libri  delle  Ordinazioni  della  Comunità  sempre  con  sogge- 
zione, mi  fece  sospendere  la  continuazion  della  Tariffa,  che  per  altro  è  supplita 
in  molti  luoghi  da  altri  Documenti.  —  Io  credo  che  non  bisogni  contar  per  nulla 
su  le  notizie  volgari  che  corrono  per  le  mani  circa  i  prezzi  pagati  al  Correggio. 
I  pagamenti  alle  volte  si  facevano  in  più  rate.  Qualche  curioso  avendo  trovato 
il  saldo  di  una  rata  può  aver  creduto  che  fosse  il  saldo  totale.  Se  si  potessero 
trovare  gli  Strumenti  dell'accordo  pe' quadri,  saremmo  chiariti.  Ma  senza  qualche 
dato  certo,  come  far  ciò?  Mi  duole  all'  anima  di  doverle  in  tanto  bisogno  riuscir 
cosi  inutile  servidore.  Ebbi  dal  Sig.**  Pacchi  una  graziosissima  lettera.  Gli  ò  pro- 
meeao  di  fargli  trascrivere  quella  Cronichetta  di  Qarfagnana;  e  la  miseria  del 
paese,  pieno  di  oziosi,  farà  che  poi  la  ricopierò  io  stesso.  Me  lo  riverisca,  e  mi 
sellai  presso  di  lui.  Sono  con  tutto  l' animo  ecc.  » 


(*)  P^,  f.  16r  (n.**  8B).    Manca  all'apografo  estense. 
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e  al  suo  viaggio  a  Roma.   Oh   veda   quante  belle  o   anzi   brutte   cose  si 
scuoprono  quando  sì  cerca  con  diligenza  (1)! 

Mille  grazie  ancora  delle  notizie  intomo  a  coteste  monete,  che  mi 
serviranno  di  regola.  Il  P.  Riccardi  Domenicano  mi  scrive  da  Vicenza 
eh'  io  la  interroghi  se  ha  ricevuta  una  sua,  colla  quale  la  pregava  se  aveva 
qualche  notizia  per  la  Serie  di  que' Vescovi,  ch'egli  sta  per  pubblicare. 

Scrivo  al  P.  Ab.  Mazza  per  vedere  se  hanno  niuna  notizia  sul  Camino 
che  il  P.  Resta  dice  disegnato  dal  Correggio.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  serv.®  ed  am.<> 

GlROL."   TlHABOSCHI. 

ce  CXI.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  9  Febbraio  1786. 

Dì  grazia  deponga  la  collera,  e  si  assicuri  eh'  io  non  iscriverò  V  ar- 
ticolo del  Correggio,  senza  averne  veduti  i  capi  d'  opera  che  son  costi. 

(1)  Lett.  deir  A.,  7  febbr.  :  «  Se  fosse  stato  ancor  più  lungo  quel  tratto  del- 
1*  Indice  del  P.  Besta  io  glielo  avrei  trascritto  con  piacere.  Ma  godo  assai  eh'  Ki- 
V  abbia  documenti  a  dichiararlo  un  impostore.  Io  mentre  scriveva  quelle  cose  mi 
strabiliava  delle  troppo  grandi  fortune  vantate  da  lui  nel  trovar  tanti  disegni,  e 
andava  pensando  da  quali  marche  avesse  dovuto  riconoscerli  originali,  persuasis- 
simo  che  da  nissuna,  ma  solo  o  dal  capriccio,  o  da  una  presunzion  di  conoscere 
i  tratti  della  matita,  o  della  pènna;  nel  che  io  non  so,  nò  credo  potersi  dar  uomo 
di  giudizio  tanto  sicuro  da  decidere  ex  cathedra.  Ma  lodato  Iddio,  e  benedetta  Lei. 
che  finalmente  il  vero  discopresi.  Vedo  tutto  giorno  viaggiatori  che  fanno  miracoli 
vedendo  un  quadro,  e  si  dibattono,  e  prendono  i  punti  del  lume  or  qua  or  là,  e 
inarcano  il  ciglio,  benché  non  sicno  da  tanto  di  disegnare  un  naso  in  profilo.  Xon 
so  persuadermi  che  vedano  tutto  quel  che  vantano  di  vedere,  perchè  so  che  seb- 
bene io  nascessi  con  una  incliuazion  fortissima  alia  pittura,  che  non  imparai  per 
colpa  di  mio  padre,  non  arrivo  a  comprendere  le  ragioni  del  bello,  e  quelle  del- 
Tarte,  benché  il  bello  e  Tarte  mi  fermino  qualche  poco.  Forse  il  P.  Be-ta  era 
ano  di  coloro  che  fìngon  le  estasi  in  faccia  ai  grandi  originali,  e  vogliono  chia- 
marsi dilettanti  con  idea  di  saperne  più  dei  professori.  Ella  farà  bene  a  scoprir 
1'  impostura  di  lui.  Non  tralascio  lo  ricerche  sul  Correggio,  anche  senza  esser 
sicuro  di  esito  felice.  Del  Camino  di  S.  Gioanni  non  no  so  nulla;  ma  à  fatto  bene 
a  scriverne  al  P.  Abate.  Dai  Libri  del  Monistero  non  so  che  ne  risulti.  Noti 
ancora,  e  vegga  se  si  possa  decidere  che  la  Chiesa  di  S.  Gioanni  andasse  a  finir 
in  una  facciata  piana,  la  quale  poi  terminasse  in  un  gran  catino,  qual  è  il  pre- 
sente, che  sondo  stato  dipinto  nella  stossa  misura  del  primo,  e  in  conseguenza 
simile  a  quello,  come  dal  confronto  della  parte  rimastaci  deir  originale,  non  poteva 
star  a  capo  che  di  un  muro  circolare.  Ma  qui  vado  in  collera  un  poco;  e  dico: 
Come  potrà  Ella  scrivere  V  articolo  dei  Correggio  senza  venir  qui,  e  fissar  V  occhio 
su  queste  belle  opere  di  lui?  Badi  bene  che  non  le  deva  poi  rimaner  in  cuore  il 
rimorso  di  non  aver  consolato  gli  amici  suoi,  e  insieme  di  non  aver  empito  la 
mente  di  quelle  immagini,  che  solo  potevano  alzarla  a  meglio  parlar  del  suo 
Correggio.  Sono  con  tutto  T  animo  ecc.  » 

(♦)  P^,  f.  163'  (n.«  84);  K,  f.  129«k  (n.*  851). 
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E  non  si  ricorda  £lla  dunque  eh'  io  fui  costi  del  '82,  e  non  ha  presente 
il  bel  fresco  che  provammo  insieme  ad  Oppiano  ?  Allora  io  vidi  e  rividi 
più  volte  tutto  ciò  che  vi  è  del  Correggio,  e  fui  anche  di  soppiatto  al- 
l' Accademia  a  vedervi  il  gran  quadro,  dì  cui  descriverei  anche  ora  la 
situazione  e  la  positura.  E  inoltre  di  coteste  Opere  del  Correggio  ha 
parlato  tanto  il  Mengs,  che  sarebbe  una  temerità  eh'  io  volessi  dopo  lui 
parlarne  nuovamente  alla  lunga.  Il  F.  Ab.  Mazza  poi,  che  è  forse  men 
collerico  di  Lei,  ha  graditi  i  motivi,  che  gli  ho  indicati,  pe'  quali  ora 
non  posso  venire,  e  cortesemente  si  è  appagato  della  promessa  che  gli 
ho  fatta  di  venire  sicuramente  nella  prossima  state,  quando  egli  non  sarà 
più  di  governo,  ma  potrà  nondimeno  favorirmi  graziosamente. 

Aspetto  a  momenti  da  Bologna  le  Lettere  del  P.  Kesta  che  il 
Sig/  Biancani  gentilmente  mi  manda,  e  ove  forse  troverò  qualche  altra 
pruova  delle  ingegnose  imposture  di  quel  buon  Filippino.  Sono  con  vera 
stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*'  obbl.o  serv.®  e  am.® 

GlBOL.°  TlBABOSOHI. 

P.  S.  —  Che  debbo  io  rispondere  al  P.  Riccardi  su  ciò  che  1'  altra  volta 
le  ho  scritto? 


CCCXIL  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  13  Febbraio  1786, 

Ho  piacere  che  si  cominci  a  trovar  qualche  cosa,  o  per  meglio  dire, 
a  sperare  di  trovar  qualche  cosa  riguardo  a  cotesto  celebre  Quadro;  e 
non  vorrei  che  i  libri  di  S.  Antonio  si  rassomigliassero  al  Prete  bevone, 
il  quale  dal  saper  tutto  passò  al  non  sapere  niente.  Le  rendo  grazie 
frattanto  delle  notizie  intomo  a  Pomponio,  e  alla  tazza  di  S.  Giovanni  (1). 


(1)  Lott.  deir  A.  al  T.,  10  fcbbr.  :  «  Frattanto  che  non  si  tralascia  di  cercar 
le  bramate  notizie,  abbia  Ella  questa,  che  Pomponio  Allegri  figlio  del  gran  Cor- 
reggio viveva  noi  lòUO.  Trovo  in  alcuni  spogli  esservi  nolT  Archivio  del  nostro 
Capitolo  1^  Istrumento  rogato  da  Antonio  Bolzoni,  12  agosto  ló88,  per  cui  Giam- 
batista  Tinti  nostro  Pittore  si  obbliga  colla  Confraternita  di  8.  M.  degli  Angeli 
di  dipingerò  la  Cupola  di  quella  Chiesa  coi  quattro  angeli  in  termine  di  18  mesi; 
e  che  finita  V  opera  venne  giudicata  per  parte  della  Confraternita  da  Pomponio, 
e  per  parte  dol  Tinti  da  un  altro  Pittore  chiamato  Innoccnzio  Martini.  Alla 
Scrittura  Pomponio  si  sottosegnò  cosi:  Io  Pomponio  Lieti  Pittore  di  mano  propria. 
l>etta  Chiesa  della  Madonna  degli  Angeli  appartiene  ora  alle  Monache  Cappuccine 


(♦)  I*",  f.  l(fó'  (n.*  85).  Manca  air  apografo  estense. 
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Quel  P.  Besta  dovea  aver  fatto  per  qualche  tempo  il  Curato,  ed  aver 
con  ciò  preso  V  abito  di  battezzare  frequentemente.  Dio  sa  se  fra  tanti 
disegni,  eh'  ei  dice  di  aver  del  Correggio,  ve  n'  è  pur  uno  che  il  sia 
veramente. 

Il  P.  Riccardi  desiderava  eh'  Ella  gli  comunicasse,  se  ne  aveva, 
qualche  notizia  opportuna  a'  Vescovi  di  Vicenza,  la  cui  serie  egli  sta  ora 
tessendo,  anzi  stampando.  Egli  ha  avuta  la  mia  dissertazione  sul  Vescovo 
Manfredo,  a  cui  anzi  avea  concorso  egli  stesso  co'  suoi  documenti,  come 
avrà  veduto.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<*  obbL°  serv.®  e  am.<> 

G.   TlRABOSCHI. 


dette  le  Nuove,  e  la  Cupola,  che  ancora  si  vede  ben  conservata,  è  cosa  bolla. 
—  Discorrendo  ieri  col  P.  fiaistrocchi  delle  cose  Pittoresche  gli  feci  leggere  il 
Besta,  acciò,  trovando  cosa  da  confutare,  la  segnasse.  Ei  dice  che  non  è  vero  che 
la  Chiesa  di  8.  Gio.  terminasse  da  prima  in  un  muro  piano,  come  il  Resta  pre- 
tende, e  che  non  avesse  Coro.  E  infatti  rivedendo  poi  io  le  mie  cartaccie  ò  tro- 
vato che  i  sedili  del  Coro,  che  veggonsi  ancora,  furono  travagliati  da  Marcan- 
tonio Zucco,  il  qual  vi  lavorava  dietro  ancora  nel  1524,  e  avea  fatto  un  disegno 
di  una  porta  che  al  detto  Coro  guidava,  da  intagliarsi  in  marmo  da  Gianfrancesco 
de  Grate,  che  era  valente  in  quest^  arte,  come  alcune  cose  sue  ancora  esistenti 
dimostrano.  E  ciò  si  à  nel  Libro  segnato  E  deìV  Archivio  di  S.  Gioanni.  E  che 
detto  Coro  terminasse  in  semicircolo  lo  persuade  il  pezzo  rimastoci  della  Pittura 
del  Correggio,  il  qual  fa  vedere  ohe  non  era  essa  un  Lunetione,  come  vuole  il 
Besta,  ma  proprio  una  Tazza^  sendo  detto  pezzo  realmente  concavo,  e  mostrando 
nella  sua  concavità  ch^  era  tal  qual  fu  rifatto  e  dipinto  poi  nella  medesima  gran- 
dezza naturale  dalPAretusi.  —  E  se  il  Correggio  avea  dipinto  in  alto  la  Coro- 
nazione di  Maria  Vergine,  che  vedovasi  giganteggiare  fin  dalla  porta  della  Chiesa, 
non  è  probabile  ohe  volesse  nel  muro  più  a  basso,  e  come  a  uso  di  Quadro  del- 
l' Altare,  dipinger  V  Assunta  :  onde  il  Disegno  che  aveva  il  P.  Kesta  non  poteva 
esser  fatto  per  San  Gioanni,  e  non  era  forse  neppur  del  Correggio,  come  per  farlo 
creder  tale  andò  sognando  quel  suo  muro  piano,  e  tante  altre  fandonie  ».  E  poco 
oltre:  «  Mi  vien  detto  in  questo  punto  che  in  S.  Antonio  non  sono  già  le  Carte 
de*  contratti  per  la  Tavola  del  Correggio,  ma  che  ne'  Libri  vi  sono  alcune  notizie 
che  mi  saranno  date  fra  qualche  giorno.  In  Casa  Bergonzi  non  vi  è  cosa  alcuna. 
Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  »  Fra  le  due  lettere  del  T.  del  13  e  del 
23  febbr.  ne  manca  probabilmente  una  di  risposta  alla  seg.  deir  A.  del  14  febbr.  : 
«  Io  non  sarò  mai  chiamato  F.  Ireneo  di  buona  memoria,  perchò  andai  domenica 
a  trovar  il  Conte  Bezzonico,  e  mi  scordai  di  parlargli  del  Tomo  delle  DUquiai' 
zioni  Pliniane.  Ma  quel  che  non  ò  fatto  lo  farò.  Si  tenne  ben  ragionamento  sul 
P.  Besta,  e  mi  diss^  egli  con  molta  franchezza  essere  esso  assicurato,  che  tutti 
quo*  disegni  da  quel  buon  Padre  battezzati  per  del  Correggio,  sono  tutti  di  mano 
del  Franco.  Ella  valuti  la  notizia,  se  non  per  certa,  almeno  come  uscita  dalla 
bocca  di  lui  prima  che  io  movessi  parola  su  T originalità  di  detti  disegni;  il  cho 
mostra  essere  stato  dubitato  da  altri  intorno  a  ciò  di  cui  Ella  dubita  si  ragione- 
volmente. Sto  aspettando  V  oracolo  che  mi  si  fa  sperare  dai  Libri  della  Chiesa 
di  S.  Antonio.  Sono  con  perfetta  stima  ecc.  » 
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CCCXIII.  (*) 
M.  R.   P. 

Modena,  23  Febbraio  1786. 

Quando  Ella  scriverà  la  mia  Vita,  si  ricordi  di  fare  un  Capo  a 
parte  sulle  mie  profezie,  e  di  metterle  nel  suo  giusto  aspetto.  Io  frat- 
tanto la  ringrazio  moltissimo  delle  diligenze  fatte  per  favorirmi,  giacché 
è  pregevole  ancor  la  notizia  che  nulla  vi  ha  di  autentico  intorno  alle 
cose  che  di  cotesto  quadro  si  sono  scritte.  Cosi  pur  la  ringrazio  della 
correzione  additatami  per  1'  articolo  del  Martirano,  delle  quali  farò  buon 
UBO  a  suo  tempo.  Ma  singolarmente  le  debbo  moltissimo  per  la  notizia 
datami  tempo  fa  delle  Lettere  del  P.  Eesta,  che  per  cortesia  del  Sig."" 
Biancani  sono  ora  presso  di  me,  e  nelle  quali,  benché  il  buon  Padre 
bevesse  egli  ancora  all'  ingrosso,  e  desse  da  bere  agli  altri,  pur  molte 
cose  ho  trovate  interessanti  e  nuove  (1).  Le  auguro  buon  Carnevale,  e 
mi  protesto  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  serv.® 

GiKOL.''  TlRABOSCHI. 


(1)  Lett.  dell' A.,  21  febbr.:  «  Ella  è  Propheta  et  plusquam  Fropheta,  benché 
non  sia  Batista.  I  documenti  delP  Archivio  di  S.  Antonio  sono  appunto  poco  dis- 
simili da  quelli  del  Prete  Beone.  Non  vi  è  nalla  di  originale  e  di  contemporaneo, 
ma  solo  qualche  carta  modcrnaf  ove  sono  state  scritte  quelle  memorie  che  porta 
la  tradizione,  e  ritrovate  dicevausi  dal  fu  Conte  Scutcllari;  il  quale,  a  parer  mio, 
era  una  spugna,  che  riceveva  tutto,  ricavandolo  abbastanza  da  alcune  carte  giÀ 
segnate  da  lui,  che  mi  sono  venute  alle  mani.  Chi  à  la  custodia  del  detto  Ar- 
chivio mi  à  recato  questa  carta,  e  sottilmente  ricercato  da  me  à  risposto  inge- 
nuamente, che  uè  i  Libri  vecchi,  nò  le  carte  di  que'  tempi  anno  cosa  veruna  a 
tale  proposito.  Di  più  che  le  notizie  del  Testamento  della  Bergonzi  raccolgonsi 
da  enunziative,  non  già  dal  Testamento  della  medesima,  che  non  si  trova,  man- 
cando ali*  Archivio  Pubblico  i  Protocolli  del  Clarimondi.  —  Mentre  sto  scrivendo 
quattro  righe  di  Prefazione  al  Christua  di  Coriolan  Martirano,  che  è  stato  qui 
tradotto,  e  si  vuol  rappresentare  pe' giorni  di  Passione  da  questi  nostri  giovani, 
e  si  stamperà  latino  e  volgare,  mi  è  sovvenuto  di  ricordarle  la  correzione  del- 
r  error  di  stampa  occorso  alla  pag.  271,  T.  VII,  P.  Ili,  della  sua  Storia^  ove  la 
Lettera  del  Guido  dicesi  data  nel  1551,  quando  veramente  porta  V  anno  1557.  Le 
cose  dì  Coriolano  uscirono  in  luce  nel  1556,  vivente  V  autore.  Sendo  ora  fuori  di 
Biblioteca  in  mano  de*  Traduttori,  che  devono  anche  attendere  alla  stampa,  non 
posso  dirgliene  quel  di  piìi  che  a  Lei  bisogna,  per  non  averle  vedute  quando  fece 
la  prima  edizione  doir  Opera  sua.  Solo  vorrei  che  parlando  Ella  di  Bernardino 
Martirano  non  lo  chiamasse  fratello  del  Vescovo,  ma  bensì  suo  Nipote.  Ella  vede 
che  il  Guido  dice  nella  sua  Lettera  a  Vespasiano  Gonzaga  essere  premorto  al 
Vescovo  un  suo  Nipote  ch'era  Segretario  del  Begno.  Ma  il  Segretario  del  Regno 

(♦)  P%  f.  167»  (n."  «>;;  E,  f.  12lJb  (n."  :^2;. 
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CCCXIV.  (♦, 


I 


M.  E.  P. 


Modena,  6  Marzo  1786. 


Dal  gentilissimo  Sig/  Pietro  Vitali  ho  ricevuto  il  Catechismo  del 
nostro  ex-cappaccino,  e  la  Vita  del  Rossi,  che  però  non  ho  ancor  letta, 
non  avendola  ancor  ricevuta  dal  legatore.  Di  tutto  le  rendo  distintissime 
grazie.  Egli  mi  ha  data  ancora  la  Dissertazione  del  Sig/  Dott.  Buo- 
nafede suo  padre,  nella  quale  mi  pare  assai  ben  provato  il  suo  assunto. 
L' Ab.  Pacchi  non  è  qui,  ma  in  Qarfagnana,  ove  per  mezzo  sicuro  gli 
ho  mandato  il  suo  Ms.  (1);  e  non  vi  sarebbe  gran  male  che  questo  per- 
dendosi non  tornasse  più  costà,  dovendosi  Ella  ben  ricordare  che  non 
lo  ha  avuto  che  per  un  solenne  furto  qui  fatto. 

Or  che  Ella  avrà  finito  d' immascherarsi  e  di  ballare,  la  prego  ad 
osservare  se  in  cotesta  antica  Mappa  del  Pizigano  si  segni  V  isola  An- 
tuia  al  luogo  a  un  di  presso  ove  sono  di  fatto  le  Antille.  Tre  carte  io 
già  conosco  anteriori  alla  scoperta  del  Colombo,  nelle  quali  quel  nome 
si  legge;  il  che  pruova  sempre  più  chiaramente  che  qualche  idea  già 
avevasi  di  que*  paesi,  benché  ninno  avesse  il  coraggio  di  andarli  a 
cercare  (2). 


di  Napoli  per  Carlo  V  fu  appnnto  fiemardino  Martirano,  e  lo  era  fin  d^  allora  che 
Benedetto  Falco  stampò  il  suo  Rimario,  come  potrà  vedere  verso  la  fine  di  tal*  o- 
pera.  Il  BasceUi  ne^  Fiori  impressi  nel  1558,  facendo  le  note  ad  un  sonetto  del 
Goidiccione,  scrive:  Mi  ricordo  che  in  ctua  della  benedetta  memoria  del  Segretario 
Martirano  in  Napoli  &c.  :  e  nella  Parte  II  delle  Stanze  di  diversi,  impressa  nel  1563, 
ai  nome  di  Bernardino  Martirano  aggiugnesi  :  che  fu  nel  Reame  di  Napoli  Secretario 
di  S.  M,  Di  Bernardino  si  à  notizia  anche  nelle  Lettere  del  Bembo  e  del  Tolomei. 
e  vari  epigrammi  trovo  a  lui  diretti  nelle  Poesie  di  Cosimo  Anisio.  Sono  con  pro- 
fondo rispetto  ecc.  » 

(1)  Cioè  an  «  codicetto  »  dell'  A.  contenente  le  «  Memorie  di  Garfagnana  > 
trasmesso  al  T.  per  mezzo  «  del  Sìg.'  Pietro  Vitali  »,  compatriota  delP  A.  Vengasi 
il  Poscritto  alla  lett.  dell'  A.  ai  T.  del  18  fchbr.  '86. 

(2)  Risposta  dell' A.  (11  marzo):  «  La  nostra  Mappa  del  Pizigano  non  à  punto 
1'  Isola  Antilla.  Ne  abbiamo  una  con  queste  note:...  hedrariu»  Citis  Janue  eom- 
poauit  hanc...  anno  domini  millexio  CCCC  XXXVI  de  JulUi.  In  questa  leggesi: 
Antillia  -  Saravagio  -  Tanmar  -  Royllo  -  Inanlle  de  novo  reperte.  Il  P.  Paciaudi  in 
una  sua  breve  relazione  di  questa  Mappa  ne  chiama  il  compositore  Bkdsazics. 
Ma  oltre  che  è  scritto  proprio  bedrariusy  non  possiamo  assicurarci  se  quel  cognome 
sia  intero.  Stava  per  inviarle  un  cartello  di  Mentita  colla  venuta  del  P.  Abat«, 
giacché  toma  a  dirmi  eh'  io  rubai  quel  Diario  in  Modena,  quando  lo  comprai  per 
pochi  baiocchi  sotto  il  portico  vicino  a  S.  Margherita;  ma  temendo  ch'Ella  me 
ne  affibiì  uno  di  Sfida,  non  ne  fo  altro.  Sono  con  tutto  1'  animo  ecc.  » 


(*)  B3,  f.  130'  (n."  203).  Manca  ora  all'autografo. 
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La  prego  a  mandar  V  acchiusa  alle  Orsoline,  e  a  dar  V  altra  mia  in 
proprie  mani  al  P.  Baistrocchi,  giacché  parmi  che  egli  abbia  difficoltà 
a  lasciar  sapere  al  P.  Abate  che  egli  mi   ha  scritto.  Sono   sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*'  obbl.®  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.°   TlBABOSOHI. 


CCCXV.  {*) 
M.  R.  P. 


Modena,  13  Marzo  1786. 


Di  concerto  col  P.  Ireneo  voleva  il  P.  Abate  Mazza  farmi  la  burla 
di  sorprendermi  improvvisamente;  ma  io  ho  sorpreso  lui  nel  suo  appar- 
tamento pochi  momenti  dopo  il  suo  arrivo.  Può  ben  immaginarsi  che  si 
è  mormorato  spietatamente  di  Lei. 

Le  rendo  grazia  della  notizia  datami  di  cotesta  Mappa.  Ma  conviene 
che  inoltre  la  preghi  con  suo  comodo  a  indicarmi,  se  quella  Antillia 
sìa  a  un  di  presso  nella  situazion  medesima  in  cui  sono  veramente  le 
Antille;  e  cosi  pure  ove  siano  poste  quelle  Insule  de  novo  reperte.  Quegli 
altri  tre  nomi  mi  giungon  nuovi,  né  gli  ho  veduti  in  altre  carte  antiche. 
Perdoni  il  disturbo,  ma  vorrei  rischiarare  il  punto,  dei  lumi  che  innanzi 
al  Colombo  si  avevano  intorno  all'America. 

Dal  gentilissimo  e  coltissimo  Sig.*"  Pietro  Vitali  avrà  ricevuto  prima 
di  questa  mia  un  nuovo  Tomo  del  Giornale,  per  cui  mi  accrediterà  di 
L.  6  di  Modena.  Anch'  io  ho  già  riavuto  il  preteso  suo  Godicetto  inviato 
air  Ab.  Pacchi.  Ma  se  non  ne  ha  premura,  vorrei  ritenerlo  per  qualche 
tempo  per  farne  far  copia,  giacché  veggo  che  non  vi  é  mezzo  di  ottener 
giustizia  per  riaverlo. 

Ho  letta  eoo  piacere  la  bella  sua  Vita  del  Rossi,  Avverta  che  una 
o  due  volte  ha  dato  al  Bembo  il  titolo  di  Cardinale  prima  che  il  fosse. 
Non  so  poi  perché  non  abbia  fatta  espressa  menzione  della  sentenza  di 
asidoluzione  ottenuta  dal  Rossi,  che  era  unita  a  una  di  quelle  sue  lettere 
eh*  io  ebbi  già  traile  mani,  e  che  ho  accennata  ove  di  lui  ho  ragionato 
nella  mia  Storia. 

Desidero  di  avere  occasione  di  dire  ch'Ella  ha  buona  memoria. 
Ma  finché  non  mi  dà  qualche  riscontro  per  parte  del  C.  Rezzonico,  non 
posso  dirlo.  Mi  protesto  ecc. 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  serv.®  ed  am.*^ 
G.  T. 


(*)  P«,  f.  169'  (n.'  87)j  E,  f.  180*»»  (  n."  854). 
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ModeiM,  20  Marzo  1786. 

Uille  e  mille  grazie  dell'abbozzo  dì  cotesta  Mappa,  cbe  ha  molto  dì 
somiglianza  con  ^nella  incisa  pocbi  anni  [  sono]  a  Venezia,  e  delineata  da 
Andrea  Bianco  nello  atesao  anno  1436,  in  cui  fu  delineata  cotesta  (1).  Io 


(1)  Latt.  dell  A.  al  T.,  17  mario:  ■  Nel  foglio  annotso  ò  fatto  far  un  abboi- 
letto  di  quella  parie  della  nostra  Mappa,  ove  si  aceennaop  quelle  Isole  di  nuovo 
allora  scoperte.  Dal  modo  con  cui  sono   disegnate   par   che   rilevisi   essere   sl&te 
vedute,  ma  uoa  già  visitate.  Cosi  i  nomi  allora  appostivi  dou  dovettero  sussistere, 
appunto  perchè  dati  arbitrariamente  da  gue'  primi  che  le  osservarono,  e  cangiati 
poi  da  coloro  che   giunsero   in   seguito   a   mettervi   piede.    Non   bo  s'io  mi    dica 
bene.  —  Intorno  alla  Vita  del  Rotti  sono  stato  anohe  dal  nostro  Serassi  avvertito 
della  mia  buaggine,  in  aver  dato   il    titolo   di    Cardinale   al   Bembo   quando   non 
r  era  ancora.  Sempre  più  mi  avvedo  di  non  aver  testa.  Che  poi  non  abbia  io  detto 
cosa  alcuna  della  sua  assoluzione,  ch'Ella  mi  accenna,  n'è  la   cagione   l'aver   io 
ignorato  ciò  che  a  Lei  io  stesso  somministrai.  Quelle  Lettere  origiaali  che  raccolsi 
in  Guastalla,  avendole  allora  mandate  qui  perclib  se   se   facessero   Codici  per  la 
B.  Biblioteca,  furono  destinate  a  tutt' altro,  e  caociate  uel  confnsissimo  Archivio 
dì  Corte  non  si  sono  trovate  mai  più.  Io  non  aveva  fatto  da  esee  spoglio  alcnao, 
a  danno  mio.  Visto  ch'ebbi  il  mal  fine  di  quelle  prime,   non  ne   mandai  più:   ma 
tengo  in  riserbo  le  altre  per  farle  legare   in   volumi   e   conservarle.  —  AI   Conte 
Beizonico  b  lasciato  copia  del  paragrafo   della   lettera   di   Lei.    Se   non  adempie 
all'obbligo  suo,  non  sarà  mia  la  colpa.  Avendo  dovuto  in  questi  giorni  fsr  sIcuds 
ricerche  intorno  a  Martino  da  Parma  fatto  Vescovo  di  Mantova  nel  1252,  ò  veduto 
ch'Ella  pure  nella  sua  Storia  degli  Umiliali  io  chiama  de' Cosaloldi,    seguendo  il 
Donesmondi,  da  cui  tutti  anno  tolto  tal  cosa.  Io  non  credo  ohe  avesse  tal  cognome. 
e  neromen  credo  che  campasse   sino   al    1303,    parendomi    di   poterlo   dimoEtrare. 
Bramerei  di  sapore  se  nelle  sue  Carte  Nonantolane  sia  egli   mai  nominato,  o  te 
vi  appaia  vestigio  di  Filippo  do'  Conci  Casaloldi  suo  successore.  Di  Harttao  ciài 
alcnni  lumi   F.   Salimbene  che   lo   conobbe,  e  qualche   altro    indieio   ne  abbiamo 
nello  carta  nostre,  colle  quali  cose  ù  già  abbozzato  una  diceria   critica  che  psre 
aver  qualche  novità.  —  Quel  Diario  Ella  lo  tenga  come  più  le  aggrada.  E  se  ve- 
ramente ne  à  tanta  passione  di  volerne  l'originale,  io  sono  capace,  per  smote  iti 
Lei  soltanto,  a  contentarmi  della  copia.  Eccoci  a  duello  di  corimout*.  Ancbe  '< 
cose  di  codesto  parti  mi  sono  care,  e  però  fo  ora  trascrivere  il   Paocimlo  per  I* 
Biblioteca,  parendomi  quella  tutoria  degua  di  aver  luDf;o  anche  in  eua  nostri. - 
Bicevei  dal  Sig.'  Vitali  il  Giornale.  Se  nel  Tomo  seguente  volesse  dar  noliii»  il' 
quella  Dissertazione  del  Dottor  Buonafede  farebbe  a  ma  cosa  gratili im a,  sm"'!" 
io  tal  uomo  grandemente.  È  un  peccato  che  lo  stil  suo  sia  sovente  duro.  £gl' * 
scritto  vario  cose  buono  iii  snatania,  ma  non  ii  ]n]bblii;alo  nulla.  E  uouiu  Mi  ìt"'' 
dissimo  acume  e   di    memoria   tenacissima;    lo   star   perù   in    poMo  piccolo,  on 
mancano  susdidi,   nancegli  assai.  Sono  con   profondo  rispetto  ecc.  >  E  in  uaf" 
scritto;  .  È  vero  che  Baìsttoochi  avca  dillieoltii  a   lasciar  sapore  al  P,  Afc»**  '' 
averle  scritto  in  proposito  del  Correggio.  Forse   ne  aveu  ragione,  m»  iK""  ""'* 
ohe  lo  dovesse  render  si  pusillanime  >. 

!•)  P"',  f,  171  ■!'  (ri.'  f«);  E,  f,   131-"  (i.  ■  SVJft). 
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non  credo  che  alcuno  avesse  ancor  vedute  le  Isole  Antille;  perciocché 
se  l'avesser  vedute,  non  Tavrebber  rappresentate  come  un'Isola  stermi- 
nata, quale  si  rappresenta  in  cotesta  e  in  altre  carte;  né  l'avrebber 
chiamata  l'Isola  delle  sette  Città,  come  da  alcuni  anteriori  al  Colombo 
si  nomina,  e  come  si  indica  ancor  nella  carta,  nei  sette  porti  che  vi  si 
accennano.  Dovea  essere  qualche  tradizione  confusa  ed  incerta,  e  forse 
appoggiata  alle  pretese  navigazioni  di  quel  S.  Brandano,  che  è  nominato 
anche  in  cotesta  carta,  come  in  altre,  di  cui  si  narrava  che  avesse  nel 
decimo  o  nell'  undecime  secolo  navigato  in  que'  mari  per  più  e  più  anni. 
Le  opinioni  degli  uomini  intomo  a  quelle  Isole  potrebbero  formar  1'  ar- 
gomento d' una  bella  dissertazione  ;  e  se  ne  avrò  voglia,  la  farò  un  qualche 
giorno  0  bella  o  brutta. 

Ella  è  troppo  facile  a  disperarsi,  se  per  aver  dato  il  titolo  di  Car- 
dinale al  Bembo  prima  del  tempo  decide  subito  di  non  aver  testa.  Che 
dovrò  io  dir  di  me?  Finalmente  il  Bembo  o  prima  o  dopo  fu  Cardinale. 
Ma  Martino  da  Parma  Veso.  di  Mantova  non  fu  mai  né  prima  né  dopo 
della  famiglia  di  Casaloldo,  come  io  ho  scritto  seguendo  troppo  buona- 
mente rUghelli.  Sicché  il  mio  sproposito  é  peggior  del  suo;  e  ciò  non 
ostante  io  non  mi  dispero;  anzi  ho  una  fondata  speranza  di  dirne  degli 
altri  anche  più  grossi.  Né  di  Martino,  né  di  Filippo,  né  di  alcun  altro 
de'  Conti  di  Casaloldo  non  si  fa  menzione  in  alcuna  delle  carte  No- 
nantolane,  traile  quali  assai  poche  ve  ne  sono,  che  appartengano  a 
Mantova. 

A  caso  mi  avvenni  qui  giorni  sono  nel  C.  Hezzonico,  il  quale  a  me 
pure  promise  di  dare  a  Lei  il  secondo  Tomo  delle  Disquisizioni  da  me  ri- 
chiesto pel  Can.^  Avogaro.  Perciò  me  le  raccomando  nuovamente,  quando 
egli  sia  tornato  costà,  a  rinnovargliene  la  memoria,  prima  ch'egli  intra- 
prenda il  giro  dell'  Europa ,  che  disse  di  voler  cominciare  di  qua  a 
tre  mesi. 

Giacché  il  Diario  ha  voluto  venir  costà,  è  giusto  che  vi  stia.  Quando 
io  verrò  a  Parma,  mi  vendicherò,  portando  via  qualche  Cronaca  Parmi- 
giana, anche  senza  pagarla,  che  sarà  meglio.  Della  Dissertaz.^  del  Sig.' 
Vitali  si  parlerà  con  lode  nel  Giornale.  Sono  con  vera  stima 

div.<*  serv.»  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Le  raccomando  l'acchiuso  piego  per  fuggire  la  spesa  della 
posta. 
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cccxvn.  (♦) 

M.  E.  P. 

Modena^  30  Marzo  1786, 

Evviva  il  bravo  encomiator  del  vino  Mastro  Morando.  Ei  dovea 
certo  essere  un  gran  Maestro  di  buoni  vini,  e  meriterebbe  di  avere  nn 
elogio  a  parte  dal  più  eloquente  tra'  bevitori.  Se  il  Kedi  conosceva  questo 
ritmo,  non  lasciava  certo  di  pubblicarlo  nelle  note  al  suo  ditirambo  (1). 

Ho  avuta  risposta  da  Vienna  sul  quadro  di  Tommaso  da  Modena  ; 
e  sono  assicurato  che  non  v'è  in  alcuna  parte  del  quadro  Panno  1297 
segnato  da  M.  Mechel  ;  e  che  non  si  sa  che  vi  sia  in  Boemia  alcun  luogo 
detto  Muttersdorf,  ove  egli  francamente  asserisce  esser  nato  Tommaso. 
Posso  dunque  con  più  franchezza  affermare  che  quel  Pittore  fu  Modenese, 
e  che  visse  circa  la  metà  del  secolo  XIV,  circa  il  qual  tempo  fu  fab- 
bricato Karlstein  (2)  da  Carlo  IV;  e  appunto  in  quel  tempo  medesimo 
vi  è  notizia  di  un  Tommaso  da  Modena  che  dipinse  in  Trevigi.  Si  co- 
mincia finalmente  la  stampa  de'  miei  Artisti  ;  e  spero  che  non  dispiacerà 
il  mio  articolo  del  Correggio,  a  dispetto  della  ostinata  durezza  del  doti 
Antonioli,  che  non  mi  ha  voluto  comunicar  nulla.    Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.^'  ebbi.®  serv.* 
G.  T. 


(1)  Lett.  delPA.,  28  marzo:  «  Non  avendo  oggi  voglia  di  far  bene,  e  sendomì 
venuto  alle  mani  una  cartolina,  su  cui  in  Boma  scrissi  un  Ritmo  conservatoci 
nella  Cronaca  di  Fra  Salimbone,  prima  chUo  la  smarrisca  mi  è  venato  capriccio 
di  fargliene  parte,  acciò  se  mai  di  quel  Maestro  Morando,  che  ne  fu  autore,  £lla 
dovesse  dir  qualche  cosa,  possa  aggiugnere  ch'ei  doveva  essere  un  eccellente 
bevitore.  Magister  vero  Morandus,  dice  il  Frate,  qui  Pctdue  in  Grammatica  rtrìi 
Becìindum  suum  appetitum  hoc  m^ido  commeìidavit  vinum,  dicena: 

Vinurn  dulce  gloriosum  pingue  facit  et  carnosaro,  atque  pectas  aperit. 
Et  maturum  gnstum  plenum  valde  nobis  est  amenum  quia  sensus  acnit. 
Vinum  forte  vinxun  purum  reddit  hominem  securum  et  depellit  frigora. 
Sed  acerbum  linguas  mordet,  intestina  cuncta  sordet.  corrumpendo  corpora, 
Vinum  vero  quod  est  glaucum  potatorem  facit  raucum  et  frequentar  mingere» 
Vinum  vero  turbulentum  solet  dare  corpus  lentum,  et  colorem  tingerà. 
Vinum  rubeum  subtile  non  est  reputandum  vile,  nam  colorem  generat. 
Auro  simile  citrinum  valde  fovet  intestinum,  et  languores  suffocat. 
Alba  linpha  maledicta,  sit  a  nobis  interdicta,  quia  splenem  provocat. 

£  non  è  forse  questo  un  componimento  degno    di  un   Professor   di  Grammatica 
neir  Università  di  Padova  ?  » 

(2)  Karlatrein  scrive  il  T.  qui,  come  poi  nella  BM.j  VI,  481,  482. 


(*)  P^  f.  173'  (n.*  89);  E,  f.  131»>-132'  (n.*  356). 
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CCGXVIII.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  13  Aprile  1786. 

Ho  ricevuto,  senza  sua  lettera,  il  cortese  '  suo  dono  della  Tragedia 
del  Martirano,  di  cai  le  rendo  distinte  grazie  (1).  Ella  può  pensare  se 
mi  ha  fatto  ridere  il  principio  della  sua  Prefazione,  in  cui  non  ho  tro- 
vato altro  di  vero,  se  non  che  la  detta  Tragedia  in  man  soltanto  di 
queir  inclito  personaggio  sapeva  essere  prodigiosa;  giacché  a  me  sembra 
tati' altro  che  prodigiosa,  e  che  fuori  della  buòna  latinità  nulla  abbia  di 
buono.  Come  è  stato  possibile  sostenerne  la  rappresentazione,  se  non  a 
titolo  di  pietà?  Ma  se  io  mi  son  preso  trastullo  delle  prime  linee  della 
prefazione,  altri  non  se  ne  vuol  già  prender  giuoco  semplicemente;  e  io 
la  consiglierei  a  non  andare  per  qualche  tempo  in  S.  Giovanni,  ove  io 
temo  che  alcuni  nerboruti  Conversi  la  stiano  attendendo. 

Il  restante  della  sua  Prefazione  è  pieno  di  belle  notizie.  Io  non 
avea  avvertito  a  quella  Fraudiphila  che  qui  abbiamo  (2)  ,*  ma  Ella  ancora 
non  ha  avvertito  ch'io  nelle  Giunte  alla  mia  Storia  ho  osservato  che  la 
Philogenia  è  stata  veramente  stampata  (3). 

Vedendo  il  C.  Rezzonico  la  prego  a  ricordargli  quel  II  Tomo  delle 
Esei  citazioni  Pliniane,  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.°  serv.®  e  am.^ 

G.   TlBABOSCHI. 


(X)  Chri$tua  Cobxolahi  Màbtiràmi  Cosentini  Episcopi  Tragoedia,  Il  Cristo,  Tra- 
gedia di  Ck)BioLÀHO  Martibàmo,  Vescovo  di  Cosenza,  trasportata  in  versi  toscani. 
Parma,  dalla  Stamperìa  Beale,  178G,  pp.  XXXIV,  in  8/  La  Prefazione  è  dcir  Affò. 
Sugli  errori  occorsi  nel  titolo  della  Tragedia  cfr.  Fezzàna,  Vita  dell*  Affò^  pp. 
276-77. 

(2)  £  strano  che  il  T.  qui  affermi  di  non  aver  «  avvertito  a  quella  Fraudiphila 
che  qui  abbiamo  »,  cioè  neir  Estense,  mentre  egli  stesso,  dietro  richiesta  delPA., 
gliene  aveva  dato  notizia  con  lettera  del  28  apr.  1783:  v.  addietro,  lett.  n."  CCXXII. 
La  Fraudiphila  di  Antonio  Tridentone  da  Parma  è  contenuta  nei  cod.  est.  IV. 
I>.  21,  indicato  a  pag.  275,  nota  1. 

(8)  Sa  quest'  altra  commedia  del  sec.  XV,  di  Ugolino  Pisani  da  Parma,  con- 
tenuta nel  cod.  est.  VI.  £.  14,  e  su  nn^ antica  edizione  di  essa  s.  d.,  indicata  al 
T.  dal  Mercier,  cfr.  Tiraboschi,  SLI.,  1.*  ed.,  IX,  115.  Cosi  per  la  Fraudiphila,  come 
per  la  Philogenia,  veggansi  le  indicazioni  bibliografìcho  raccolte  da  P.  Baulmamn, 
iJìe  lateinischen  Dramen  der  Italiener  im  14.  und  15.  Jahrhundert  in  Centralblatt 
fiir  Bibliothekswesen,  voi.  XI  (1894),  p.  175. 


(*)  P?,  f.  175^  (n.*  90);  E,  f.  132'»'  (n.'  357). 
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CCCXIX.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  20  Aprile  1786, 

£  il  mio  F.  Ireneo  non  mi  ha  mai  scritto  che  cotesto  Sig/  Conte 
Bernieri  ha  alcuni  cartoni  del  Correggio  ?  E  conviene  eh'  io  abbia  questa 
nuova  da  Venezia  ?  Il  delitto  è  grave,  e  tale  da  farne  processo,  se  non 
fossimo  nel  tempo  dell' alleluja.  Ripari  almeno  il  mal  fatto  con  darmene 
tosto  relazione,  e  con  informarmi  che  cosa  siano  cotesti  cartoni,  e  se 
siano  costantemente  creduti  del  Correggio.  La  celebre  sua  prefazione 
avrà  reso  a  Lei  sempre  più  favorevole  l'animo  del  Cavaliere,  e  spero 
perciò  di  essere  prontamente  ed  esattamente  da  Lei  favorito. 

E  finita  la  stampa  della  Storia  della  Oarfagnana  dell' Ab.  Pacchi. 
Ho  avute  da  Roma  alcune  copie  della  Storia  deW  America  dell' Ab. 
Gilii  ex-g.  Italiano,  che  è  stato  ivi  lungo  tempo  Missionario.  Abbraccia  la 
descrizione  e  la  Storia  dell' Orenoco  e  della  terraferma,  ed  è  scritta 
con  esattezza  e  con  sincerità;  ed  ha  inoltre  molte  belle  notizie  sulle 
lingue  di  que'  Paesi.  Sono  quattro  tomi  in  8.^  e  il  prezzo  è  di  23  paoli 
Se  ne  volesse  qualche  copia,  o  per  sé,  o  per  la  R.  Biblioteca,  gliela  man- 
derei volentieri,  e  spero  che  non  sarebbe  pentita  dell'acquisto  fattone  (!)• 
Mi  protesto  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.*'  obbl.o  serv.®  e  am.° 

GlB.°   TlRABOSCHI. 


(1)  Risposta  deirA.,  21  apr.  :  «  Di  che  Cartoni  parla  il  mio  Sig.''  Tiraboschi? 
Di  copie  o  di  originali?  Di  originali  non  credo:  dunque  non  vada  in  collera  se 
io  non  gliene  ò  parlato  mai.  Il  Sig.*'  Conte  Bernieri  à  nella  sua  sala  de' Cartoni 
grandi  per  ornamento,  su' quali  sono  coloriti  a  rosso,  o  sia  a  chiaroscuro,  certi 
putti  grandi  in  pie  diritti,  copiati  da  quelli  che  stanno  al  pie  delle  arcate  del 
Duomo  dipinte  dal  Correggio  :  ma  non  vi  ò  anima  del  mondo  che  li  guardi  mai, 
né  mai  si  è  inteso  dire  che  sieno  originali;  e  se  fossero  tali  non  se  ne  terrebbe 
si  poco  conto.  Tuttavolta  m'informerò  dallo  stesso  Sig.'  Conte,  che  è  il  ritratto 
della  cortesia,  perchè  mi  dica  ciò  che  ne  sa.  Ma  tenga  per  cosa  ferma  che  nulla 
vi  è  di  originale.  Della  stessa  mano  tiene  anche  il  Quadro  di  S.  Girolamo  dipinto 
a  foggia  di  arazzo,  ed  altre  teste,  ed  anche  la  Lucrezia  del  Parmigianino,  ed 
altre  cose;  ma  tutte  copie  fatte  da  qualche  studioso.  —  La  Sioria  dell* America  la 
prenderò  per  la  Biblioteca,  ed  anche  quella  della  Oarfagnana.  —  Quando  le  inviai 
il  ChristuB  aveva  scritto,  ma  mi  scordai  d' inchiudervi  la  lettera.  Quelle  belle  cose 
voi  evasi  che  io  le  dicessi,  e  le  dissi.  Il  P.  Abate  à  fatto  i  suoi  strepiti,  che  sono 
terminati  in  risa.  Alcuni  che  sapevano  che  il  morto  tirava  a  giuocarmela,  come 
lo  sapeva  io  pure  più  politico  di  lui  almeno  nel  tacere,    anno   detto   che  ò  fatto 

(*)  P^  f.  177'  (n."  91);  E,  f.  1»8*  (n."  357»'*'»,  ma  posposto  erroneamente  al 
n.'  358). 
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CCCXX.  (•) 
M.  R.  P. 

Modena,  24  Aprile.  1786, 

Chi  mi  avea  data  notizia  de'  Cartoni  del  C.  Bemieri  gli  avea  veduti 
probabilmente  in  passando,  senza  trattenersi  a  esaminare  se  f esser  copie 
o  originali.  Il  luogo  in  cui  si  tengono  è  pruova  evidente  che  non  sono 
ciò  ch'egli  troppo  facilmente  avea  creduto. 

Le  manderò  presto  la  Storia  dell  America,  e  quella  della  Garfagnana. 
Il  prezzo  della  prima  è  24  paoli,  della  seconda  9  paoli. 

Se  il  gabelliere  delle  Iscrizioni  è  morto,  ha  però  lasciato  qualche 
ano  subalterno;  e  un  Cavalier  Mantovano,  grande  ammiratore  del  morto, 
ha  trovato  nella  mia  un  gravissimo  errore,  cioè  iiineribìts  in  vece  di  viis. 
Pnò  pensar  se  mi  ha  riempito  di  confusione  la  scoperta  di  si  grave  fallo, 
fatta  da  uno  che  si  mostra  cotanto  dotto  nella  lingua  latina. 

Se  Ella  dee  comporre  la  Vita  di  tutti  i  Santi  e  di  tutte  le  Sante 
che  si  venerano  in  Colorno,  addio  Storia  di  Guastalla,  addio  Biblioteca 
Parmigiana.  Di  grazia  non  si  dia  troppo  alla  Santità,  e  lasci  che  coteste 
vite  si  stendano  da  chi  le  ha  già  abbozzate  nel  Calendario  famoso  (1). 
Vedrò  volentieri  il  Sig.  Can.^  Alessandri,  cui  già  conosco  per  fama. 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  obbl.o  serv.*  e  am.<> 

G.   TlBABOSOHI. 


b«ne  a  dargli  lodo.  Ma  ora  siamo  arrivati  a  segno,  eh*  ogli  è  morto  da  deverò, 
perchè  nissano  se  ne  ricorda  più.  —  Se  non  le  ò  scritto  da  alcuni  giorni  n*  è 
stato  cagione  il  mio  Padrone,  che  mi  à  volato  far  mettere  in  carta  la  Vita  della 
sua  Beata  Orsolina  colla  maggior  furia  del  mondo.  Questi  benedetti  morti  vogliono 
ammazzar  i  vivi.  Già  si  stampa  a  rompicollo  questo  mio  libriccino,  benché  non 
abbia  ancora  finito  di  scriverlo.  Non  essondo  uscito  quasi  mai,  non  ò  vednto 
punto  il  Co.  Bezzonico.  Passerà  di  costi  il  Co.  Canonico  Alessandri  di  Bergamo, 
che  vaol  andar  a  Boma.  Mi  à  detto  di  volerlo  far  visita.  Egli  è  uomo  di  saviezza 
incredibile,  e  sono  vari  anni  che  sta  qui.  Vive  ritiratissimo.  —  La  di  Loi  bella 
Iscrizione  pel  Sig.**  Duca  è  ita  girando  qui  con  molta  lode.  Fortuna 5>er  Loi  che 
il  gabelliere  delle  Iscrizioni  è  morto;  che  altrimenti  cadeva  in  contrabbando. 
Sono  al  solito  ecc.  » 

(1)  La  risposta  delPAFrò  reca  nelP  autografo  la  data  del  20  aprile,  mentre 
essa  è,  probabilmente,  del  80  dello  stosso  mese:  «  Ora  le  dirt>  ciò  che  ò  appreso 
dal  Sig.'  Conte  Bemieri,  cioè  che  que^  Cartoni  furono  disegnati  su  gli  originali 
da  un  tal  Conte  Canonico  Cola,  e  coloriti  o  tratteggiati,  come  sono,  a  rosso  e 
biacca  dal  Merli  dipintore.  Il  Sig.^*  Conte  dice  essergli  provenuti  dalla  eredità 
Cola.  —  Pur  troppo  io  sono  condannato   talvolta  a  far  quollo   che   non  vorrei. 


(*)  B,  f.  182*>  (n.**  858).  Manca  Pantografo  al  cod.  parmense. 
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CCCXXL  (*) 

M.  Xt.  P. 

Modena,  S  Maggio  1786, 

Mi  rimetto  interamente  a  quanto  Ella  gìudiclierà  più  opportuno  per 
ottenere  cotesta  Chiave  (1);  e  debbo  aggìngnere  solo  clie  ho  commissione 
di  far  sapere  che  sarà  riconosciuto,  come  è  di  dovere,  chi  prenderà 
l'impegno  di  ottenerla,  e  anche  perciò  sarà  meglio  valersi  de' canali  se- 
condari che  de' primari. 

Carissima  mi  è  stata  la  notizia  di  fra  Pacifico,  e  ne  farò  baon  uso 
a  suo  luogo  (2).  Parmi  che  i  Bollandisti  abbiano   stampata  quella  Vita 


Credeva  di  essermi  liberato  dalla  preveduta  seccatura  della  breve  Vita  della  B. 
Orsolina:  ma  chi  era  stato,  anche  per  arte  mia,  destinato  a  farla  è  stato  avvertito 
si  tardi  che  se  n^è  sottratto;  onde  la  mia  macchina  è  ripiombata  sopra  di  me. 
Basta  :  V  b  fatta,  e  si  stampa.  Ma  vi  è  di  bello  che  essendosi  da  questi  Preti 
saputo  ch'io  dico  le  cose  a  modo  mio,  si  è  alzato  un  rumore  diabolico,  perchè 
vorrebbero  eh'  io  replicassi  gli  spropositi  degli  altri.  Mi  è  convenuto  bestemmiar 
più  volte  contro  il  proponimento  fatto  nella  Pasqua;  ma  resisto  a  questi  ignoranti, 
e  la  voglio  a  modo  mio,  se  li  vedessi  crepare.  —  Ella  si  porti  in  pazienza  il  sao 
ridicolo  censore  &e\V itinerihu»,  come  fo  anch'io  con  questa  razza  di  bestie,  le 
quali  vogliono  censurarmi  prima  di  leggere  cosa  abbia  io  scritto.  Il  P.  Abate  se 
n'  è  ito  di  nuovo,  dopo  aver  assistito  sotto  il  baldacchino  ad  una  Conclusione 
pubblica,  cui  volli  anch'io  trovarmi  per  fargli  la  mia  corte.  Sono  con  tutto 
1'  animo  ecc.  > 

(1)  La  «Chiave  d'oro»,  o  il  titolo  di  Gentiluomo  di  Camera  della  Corte 
Parmense,  sollecitato,  per  mezzo  del  T.,  dal  Conte  Giulio  Cesarei  patrizio  perugino, 
il  desiderio  del  quale  fu  raccomandato  all' A.  dal  T.  in  una  lettera  del  4  maggio 
'86  da  noi  omessa.  Veggasi  più  oltre  la  lett.  CCCXXVII. 

(2)  Affò,  lett.  del  5  maggio:  «  Mi  è  capitato  una  bella  notizia  in  proposito 
del  poeta  Fra  Pacifico,  e  vedo  che  le  servirà  assai.  Ella  vedrà  alla  pag.  11  della 
mia  Vita  di  F,  Elia  che  la  Vita  di  S.  Francesco  scritta  la  seconda  volta  da  F. 
Tommaso  da  Celano  per  ordine  del  generale  F.  Crescenzio  da  Jesi  cominciava: 
Memoriale  B.  Francisci  in  desiderio  anime  ecc.  Ora  quest'  opera  si  è  trovata  nel- 
l'Archivio  de' Conventuali  d'Assisi,  ed  appare  composta  l'anno  1244.  Ne  ò  avuto 
notizia  da  un  Frate  Biformato,  che  mi  à  comunicato  una  lettera  originalo  scritta 
di  colà  colle  seguenti  parole,  tratte  dalla  detta  Vita,  incominciante  appunto  come 
si  è  detto:  Erat  in  Marchia  Anconitana  secularis  quidam  sui  oblitu»  et  Dei  netcim 
qui  se  totuvi  pMtstituerat  vanitati.  Vocabatur  nomen  eius  Hex  versuam  eo  quod  Prin- 
ceps  foret  lasciva  cantantium,  et  inventar  sccularium  cantionum.  Ut  paucis  dieam 
usqtié  adeo  gloria  mundi  extulerat  hominem,  quod  ab  Imperatore  /uerat  pomposissime 
coronatus,  Cum  itaque  sic  in  tenebria  ambulans  iniquitatem  traheret  in  funiculis  vani- 
tatis  miserata  divina  pietas  miserum  cogitai  revocare^  ne  pereat  qui  abieetus  erat. 
Occurrerunt  sibi  invicem  divina  providentia^  B,  Franciseus  et  ipse  ad  quoddam  Mona' 
sterium  Pauperum  inclusarum.  Venerai  illuc  Beatus  Pater  ad  filias  cum  sociis  suis, 
venerai  ille  ad  qnamdam  suam  consanguineam  cum  sodalibus  muUis.  Fatta  auUm  manu 


(♦)  P%  f.  180*  (n.'  92);  E,  f.  134«b  (n.*  360). 
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di  S.  Francesco  che  mi  accenna;  e  forse  vi   saranno   quelle  parole.  Ma 
potrò  qui  accertarmene  facilmente  (.1). 

Lodato  Dio  che  è  in  sue  mani  il  II  Tomo  dell'  Opera  del  C.  Bez- 
zonico.  Aspetti  qualche  occasion  per  mandarmela,  giacche  io  non  ho 
esenti  gli  involti  grossi.  Le  rendo  anticipate  grazie  del  II  Tomo  della  sua 
Storia,  che  leggerò  con  piacere,  come  ho  fatto  anche  della  Vita  della 
B.  Orsólina,  di  cui  pure  le  son  tenutissimo.  Una  cosa  ho  trovata  in  essa 
da  criticare,  e  la  critica  è  gravissima.  Ella  spiega  il  pericolo,  che  dicesi 
nella  Vita  aver  corso  la  Beata  mentre  era  in  nave  andando  in  Francia, 
per  pericolo  corso  nel  passar  qualche  fiume.  Io  lo  spiegherei  piuttosto 
di  pericolo  corso  in  mare.  Di  fatto  Ella  dice  che  approdò  a  Marsiglia; 
e  questa  Città  è  ben  sulla  via  di  chi  per  mare  va  dalla  Lombardia  per 
Genova  in  Francia,  ma  non  di  chi  vi  va  per  terra.  Ella  vede  che  la 
cosa  è  importantissima,  e  che  meriterebbe  una  lunga  dissertazione  (2). 

La  prego  a  vedere  se  cotesti  librai  Francesi  abbiano  il  libro  indicato 
neir acchiusa  carta,  e  inoltre  un  altro  intitolato:  Notice  raisonnee  des 
Ouvrages  de  Oaspar  Schott  Jésuite,  ecc,  par  M.  V  Abbé  de  S.  LÉGEB.  À 
Paris,  1785.  Se  gli  hanno,  mi  sarà  caro  se  gli  provvederci  e  me  gli  farà 
avere.  Con  questa  occasione  la  prego  a  dire  allibrai  medesimi,  cioè 
a' Fratelli  Faure,  che  da  Torino  debbono  essere  stati  mandati  loro  due 
Mappamondi  per  questo  Sig.*"  March.  Coccapani,  il  quale  gli  sta  da  essi 
attendendo.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  B. 

div.o  serv.*  ed  am.^ 

GlB.''  TlBABOSCHI. 


domini  super  illum  vidit  corporei»  oculia  Sanctum  Franciscum  duobtis  iransveniè 
en»ibu»  valde  ftUgentibua  in  modum  crucia  aignatum,  quorum  unua  a  capite  ad  pedea^ 
aliua  a  manu  in  manum  per  pectua  tranaveraaliter  tendebatur.  yon  noverai  ipae  liealum 
Franciacum,  aed  tantum  monatratum  miraculia  mox  cognovit  eundem.  Subiit  autem 
atuptfactua  ad  viaum,  incepit  vel  in  longum  meliora  proponere.  Deatua  vero  Pater  cum 
primo  predicarci  communiter  omnibua  gladium  verbi  Dei  tranavertit  in  hominem, 
Seoraum  namque  de  aeculi  vanitale  et  mundi  contemptu  dulciter  commonet  illum,  ac 
deindt  Iranaverberal  cor  illiua  divina  comminando  judicia,  Heapondit  ille  continuo: 
quid  opua  plura  aerere  verba  f  veniamua  ad  facta  :  lolle  me  ab  hominibua,  et  magno 
me  Imperatori  reatitue.  Altera  die  induil  eum  Sanctua^  et  ad  Dei  pacem  reductum 
Fratrem  Pacificum  nominavit,  Huiua  converaio  eo  magia  edificatoria  fuit  muUorum, 
quo  latior  futrat  vanorum  turba  aodalium.  —  Ecco  quanto  più  antica  di  S.  Bona- 
yentara  sia  la  storia  presente,  ed  ecco  onde  la  prendesse  egli.  Farmi  smentito  il 
Wadingo,  che  assegna  il  fatto  al  1212.  Sendosi  conosciuti  8.  Francesco  e  F.  Pacifico 
od  quoddam  Monaaterium  Pauperum  incluaarum,  cioè  di  Clarisse,  mostraci  che  fa 
assai  più  tardi,  e  propagato  già  in  più  laoghi  V  Ordine  di  S.  Chiara  ». 

(i)  Eiftpose  r  A.  in  un  Poscritto  alla  lettera  del  9  maggio:  e  I  BoUandisti 
anno  pubblicato  la  prima  Vita  di  S.  Francesco  del  Celano,  non  la  seconda  ;  però 
in  quella  non  troverà  il  passo  che  lo  trascrissi.  » 

(2)  Affò,  lett.  del  9  maggio  :  «  Già  le  ò  confessato  altre  volte  ch^  io  sono  un 
baJordo.  Quella  piccola  Vita  della  Beata  Orsolina  scritta  a  fuoco  e  fiamma  senza 
averlo  preveduto  (  giacché  era  certo  che  la  dovea  fare  il  Marchese  Canonico 
Dionisi  di  Verona,  che  vedendosi  avvisato  poi  tardi  si  ò  ritirato),  non  doveva 
andar  esente  da^  suoi  spropositi,  com*  è  questo  che  ò  fatto.  Pasiensa  ». 
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cccxxn.  (*) 

M.    A.    P. 

Modena  j  10  Maggio  1786. 

Mille  e  mille  grazie  declami  datimi  per  cotesto  affar  della  Chiave. 
Gli  comunicherò  all'  amico,  e  vedremo  cosa  ne  riuscirà.  Ma  il  mezzo  del 
Card.  Giovannetti  temo  che  non  sia  più  a  proposito,  essendo  egli,  |)er 
quanto  dicono,  in  pessimo  stato  di  salute. 

Cotesto  Sig.'  Benigno  Bossi  ha  avuta  commissione  dall' Ab.  Canonici 
di  Venezia  di  mandarmi  copia  del  rame  di  una  Madonnina,  che  avea 
lo  stesso  Ab.  Canonici,  e  che  fece  incidere  allo  stesso  Sig.'  Bossi.  La 
prego  a  farsela  dare  e  a  unirla  alle  altre  cose  che  ha  per  me.  Credo  che 
sabato  parta  qualcheduno  di  Casa  Scutellari  per  queste  parti;  e  forse 
potrebb' essere  occasione  opportuna  per  favorirmi.  Dica  pure  al  Sig.' 
Bossi  che  dal  C.  Aurelio  Savioli  ho  avuto  un  involto  per  lui,  che  gli 
rimetterò  a  buona  occasione  (1).  Mi  protesto  sinceramente 

Di  V.  P.  R. 

div.®  obbl.<*  serv.®  e  am.<> 

GlB.*"   TlSABOSCHI. 


CCCXXni.  (♦*) 
M.  R.  P. 

Modena  f  15  Maggio  1786. 

m 

Giacché  il  Sig.^  Bossi  non  può  favorirmi  della  Madonnina  delFÀb. 
Canonici,  lo  preghi  in  mio  nome  a  osservar  nelle  copie,  eh'  egli  ne  ha,  se 
sia  del  Parmigianino  o  del  Correggio,  giacché  l'Ab.  Canonici,  a  coi  ne 
scrissi,  non  se  ne    ricorda   bene.    Se  é    del    Parmigianino,    non   occorre 


(1)  Leti.  delPA.,  12  maggio:  e  II  Sig.''  Bossi  è  mio  grande  amico.  Mi  com- 
mette di  ringraziarla  dell* incomodo  che  si  darà  di  spedirgli  il  pacchetto.  S'Ella 
volesse  anche  dirigerlo  a  me,  lo  faccia,  che  glielo  porteti  sabito.  Circa  la  Ma- 
donnina desiderata  dal  Sig,'  Ab.  Canonici,  dice  di  aver  grandissimo  dispiacere  di 
non  poterlo  per  ora  servire,  perchè  il  Barn  e  lo  portò  seco  il  Bali  di  Bretteail,  e 
non  ne  tiene  più  alcun  esemplare,  tranne  ano  in  an  Libro  della  colleaioDe  di 
tatti  i  suoi  intagli.  Tattavia  farà  opera  di  cercar  presso  gli  amici  se  alcuno  se 
ne  trovasse  >.  Cfr.  anche  la  lett.  seg. 


(♦)  I»«,  f.  182'  (n.'  98);  E,  f.  186»  (  n.'  861  ). 
(**)  P«,  f.  184*  (n.'  94);  E,  f.  186'»»  (n.'  862). 
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altro  :  se  fosse  del  Correggio,  ne  vorrei  una  breve  descrizione,  per  vedere 
se  sia  una  di  quelle  che  sono  note,  e  che  si  sa  presso  chi  erano  una 
volta.  È  vero  che  V  articolo  del  Correggio  è  già  stampato  ;  ma  potrò  far 
qualche  giunta  al  fine  del  Tomo  (1). 

Avrà  forse  già  avuto  dalla  condotta  rinvolto  a  Lei  diretto,  cioè  la 
Storia  d*  America  e  quella  di  Garfagnana;  avendo  io  scelto  quel  canale, 
perchè  so  eh'  Ella  non  paga  alcuno,  che  è  il  più  bel  privilegio  del  mondo. 
Ho  avuto  i)  II  Tomo  della  Storia  di  Ouastalla^  che  mi  leggerò  presto 
con  piacere;  e  il  II  Tomo  del  C.  Rezzonico,  che  né  ho  letto,  né  leggerò 
certamente.  Di  tutto  le  rendo  distintissime  grazie.  Al  Sig.'  C.  Can.^ 
Scatellari,  che  torna  presto  costà,   consegnerò   l'involto   pel   Sig.'  Bossi. 

Se  l'edizione  del  PoHe  des  moeurs  che  hanno  i  fratelli  Eaure  è  in 
sostanza  la  stessa  opera  che  quella  della  edizione  da  me  indicata,  può 
comperarla  e  mandarmela.  Mi  protesto  sinceramente 

Di  V.  P.  M    R. 

div.o  obbl.<*  serv.«  e  am.*' 

GlB.*"  TlBABOSCHI. 


CCCXXIV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  29  Maggio  1786. 

Son  due  i  tomi  del  Giornale  che  la  IL  Biblioteca  dee  pagare  ;  e  il  lor 
prezzo  è  di  otto  paoli:  ne  aggiunga  sei  per  la  Storia  di  Oarfagnana  e 
ventitré  per  quella  di  America,  e  faranno,  secondo  l' aritmetica  Modenese, 
paoli  trentasette,  da' quali  però  Ella  diffalcherà  il  prezzo  del  Póète  des 
moeurs.  È  costi  in  casa  Scutellari  un  certo  D.  Giacomo  Paramati  (non 
Paramatti  ),  prete  di  Casa  Paolucci,  che  dovrebbe  tornar  qui  ,  mercoledì 
prossimo.  Se  è  a  tempo,  potrà  a  lui  far  avere  quell'  opera. 

U  mio  Ab.  Ciocchi  le  fa  i  più  distinti  suoi  complimenti  ;  e  dice  eh'  ei 
non  ha  avuta  altra  commissione  dall' Ab.  Pacchi  che  di  mandarle  quelle 
due  copie  della  sua  Storia,  e  che  nulla  gli  ha  scritto  quanto  all'  esigerne 
il  prezzo.  Forse  vorrà  fargliene  un  dono. 

Vedendo  il  Sig.'  Segr.°  di  Spagna  la  prego  a  significargli  il  vivo 
dispiacere  che  ho  provato  nell'  essermi  trovato  in  Carpi  ne'  giorni  eh'  egli 
è  stato  qui,  e  nell'  avere  perciò  perduta  l' occasione  di  rivederlo.   Da  lui 


(1)  Affò,  lett.  del  23  maggio:  «  La  Madonnina  di  cui  Ella  ricerca  non  fu  tolta 
dal  Correggio,  ma  dai  Parmigianino  ;  onde  non  istia  punto  a  dorsene  pena.  Se 
io  non  la  nominai  nel  mio  libretto,  fu  cagione  V  averla  ignorata  ». 


(*)  P%  f.  VXr  (n.*  96);  E,  f.  185»»-186'  (n.*  868). 
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spero  che  il  Sig/  Bossi  avrà  avuto  l'involto  di  Bologna,   a  lui  avendolo 
consegnato  questa  Sig/'  March.'^  Paolucci.  Mi  protesto  sinceramente 
Di  Y.  P.  M.  R. 

div.®  serv.®  ed  am.® 

GlB."*  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Ho  letto  con  piacere  il  Tomo  II  della  sua  Stona  di  Guastalla, 
che  mi  pare  assai  bollo,  e  più  interessante  di  quel  che  sembri  promettere 
l'argomento  (1). 


CCCXXV.  (♦) 


M.  R.  P. 


Modena  f  5  Giugno  1786. 


Mi  ha  fatto  quasi  montar  la  mosca  al  naso  il  P.  Ireneo,  mostrando 
di  dubitare  s'io  voglia  dar  luogo  in  questo  Giornale  a  qual  che  sia  suo 
opuscolo.  È  ella  cosa  da  pur  sospettarne  ?  Mandi  pur  ciò  che  vuole,  e 
mi  dica  quanti  esemplari  ne  desidera  stampati  a  parte.  Solo  mi  spiace 
che  essendo  omai  finita  la  stampa  del  XXXIV  Tomo,  non  potrò  subito 
farlo  inserire  nel  XXXV,  perchè  son  già  impegnato  per  due  non  brevi 
opuscoli  del  C.  Giovio  e  del  Cav.  Vannetti.  Ma  nel  XXXVI  si  inseriri 
certamente. 

Io  non  ho  ancor  veduto  il  libro  del  P.  Riccardi,  benché  già  da 
gran  tempo  ei  mi  scrivesse  di  volermelo  mandare.  Spero  che  un  qualche 
giorno  l'avrò. 

Le  mando  copia  del  Manifesto  per  la  nuova  edizione  della  mia  Storia^  e 


(1)  Lett.  delPA.,  2  giugno:  «  Keputo  assai  fortunato  il  mio  Tomo  secondo, 
se  V  è  piaciuto.  O  letto  la  Storia  de'  Vescovi  Vicentini  del  P.  M.  Biccardi,  e  mi 
pare  che  abbia  trovato  molte  cose  affatto  nuove.  Non  so  se  V  anione  di  esse  in 
alcune  parti  avesse  potuto  avere  miglior  legame.  Siccome  io  vorrò  col  tempo  far 
un^  opera  simile,  leggo  volentieri  tutte  quelle  che  mi  possono  dar  norma,  e  desidero 
lume.  Ora  mi  rimane  a  legger  V  opera  del  Sig.'  Pacchi,  la  quale  spero  che  sia 
per  piacermi  assai.  —  In  proposito  di  Vescovi,  coìV  aiuto  del  nostro  Ab.  Marini, 
parmi  di  avere  scritto  un  interessante  articolo  sopra  Martino  da  Parma  VescoTO 
di  Mantova  che  chiamano  Beato,  il  qual  fu  consecrato  nel  1252,  e  mori  nel  1272, 
benché  tutti  lo  facciano  vivere  sino  al  190S.  Vorrei  dargli  forma  di  Lettera  e 
indirizzarla  allo  stesso  Marini;  e  desidero  sapere  se  potesse  aver  luogo  nel  sao 
Giornale,  Non  crederei  che  la  materia  dovesse  oltrepassare  due  fogli  di  compo- 
sizione. In  questo  caso  bramerei  poi  di  averne  alcuni  esemplari  separati.  Starò 
attendendo  qualche  risoluzione,  ma  con  vera  libertà,  perchè  io  non  voglio  costrin- 
gerla a  farmi  tale  finezza.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 


(*)  P',  f.  188-  (n.»  96);  E,  f.  186»»»  (n.»  864). 


J  AL  P.   IBENEO   AFFÒ  395 

mi  farà  piacere  mostrandolo  e  mandandolo  a^  suoi  amici  (1).  Quando  il  P. 
Abate  sarà  tornato,  concerteremo  per  la  venuta  costà.  Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  serv.®  ed  am.® 

GlB.®  TlBABOSCHI. 


CCCXXVI.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  8  Giugno  1786, 


Ho  ricevuti  i  libri,  de' quali  le  rendo  molte  grazie,  come  pure  delle 
sue  obbliganti  premure  per  trovare  buon  numero  d'associati  alla  mia  Storia. 

Io  ho  l'opera  dello  Spiriti;  ed  è  vero  ch'ei  dice  Coriolano  fratello 
di  Bernardino  (2);  ma  non  veggo  che  ne  rechi  autorità  alcuna,  fuor  di 
quella  di  Matteo  Egizio  nella  Vita  del  Quattromaniy  il  quale  essendo 
egli  ancora  autor  moderno  dovrebbe  compiacersi  di  cedere  all'asserzione 
di  uno  scrittore  contemporaneo.  Ebbe  bensì  Coriolano  un  altro  nipote, 
cioè  Marzio,  rammentato  dallo  stesso  Spiriti,  pel  dedicar  ch'ei  fece 
l' opera  del  zio  al  Card.  Madrucci.  E  forse  potrebb'  esser  questi  il  nipote 
rammentato  nella  lettera  ;  ma  non  sappiamo  che  Marzio  fosse  Segretario, 
come  il  sappiamo  di  Bernardino.  Quindi,  finché  non  se  ne  recano  altre 
pmove,  io  giudicherei  legalmente:  standum  in  decisis. 

Quel  Giacomo  Loschi  Pittore,  eh'  Ella  nomina  nella  Vita  del  Parmi- 
gianinOj  passò  poi  a  Carpi,  ove  dipinse  per  comando  di  Alberto  Pio  ;  ed  ebbe 
un  figlio  di  nome  Bernardino,  di  cui  molte  belle  pitture  tuttor  si  veggono 
nella  stessa  Città.  Ne  vedrà  menzione  nell'  ultimo  Tomo  della  Bibl,  Moden. 

La  Sig/*^  March.'^  Paolucci  m'impone  di  farle  i  suoi  complimenti,  e 
di  raccomandarle  quelle  scritture  di  Casa  Scutellari,  delle  quali  altre 
volte  le  è  stato  parlato  (3).  Sono  .con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  obbl.<>  serv.«  ed  am.^ 

GlBOL.*  TlBABOSCHI. 


(1)  Affò,  lott.  dei  6  giugno:  «  Spero  bene  di  far  qualche  associato  alla  ristampa 
deir  opera  sua,  e  ne  ò  già  tre  o  quattro.  Avrei  creduto  che  impinguasse  il  testo, 
e  rifacesse  quasi  tutta  la  Storia;  ma  Ella  à  pensato  meglio,  e  vuole  aver  carità 
a  chi  à  le  prime  edizioni,  riunendo  le  note  che  saranno  sparso  a  pie  di  pagine  in 
un  volume  solo,  che  si  andrà  stampando  colla  materia  già  composta  ». 

(2)  Cioè  di  Bernardino  Martirano,  del  quale  cosi  l'A.  in  un  Poscritto  alla 
leti,  del  6  giugno:  «  Mi  scrive  Daniele  che  assolutamente  Bernardino  Martirano 
fa  fratello  di  Mons.'  Coriolano,  checché  dica  Antonio  Guido  in  quella  lettera.  Io 
non  la  so  intendere.  Mi  manca  V  opera  dello  Spiriti  su  cui  si  fonda  ». 

(3)  Lett.  delPA.,  9  giugno:  «  Ancor  io  so  che  Marzio  Martirano  era  nipote  di 
MoDS.'  Coriolano,  e  Pò  detto  nella  Prefazione  al  Cristo^  perchè  sua  è  la  Dedica- 


(*J  P\  f.  189*  (n.»  97);  BS,  f.  136»-187'  (n.*  366). 
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cccxxvn.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  12  Oiugm  1786, 

La  Sig."  March.*  Paolucci  m' impone  di  renderle  distintissime  grazie 
di  ciò  ch'Ella  ha  già  fatto  per  le  carte  della  famiglia  Scutellari,  e  di 
ciò  che  è  disposta  a  fare  per  compire  i  suoi  favori,  del  che  le  sarà 
tenutissima. 

Ella  abbia  la  bontà  di  fare  stendere  da  chi  è  pratico  delle  formole 
un  Memoriale  in  nome  del  Sig/  Conte  Giulio  Cesarei  Patrizio  Perugino 
per  chiedere  a  S.  A.  R.  V  onor  della  Chiave  ;  e  me  lo  mandi,  perchè 
probabilmente  io  dovrò  poi  trasmetterlo  al  Card.  Giovannetti,  che  ha  preso 
l'impegno  di  raccomandarlo  a  S.  A.  R.,  e  che  manderallo  da  Bologna 
allo  stesso  R.  Infante.  Io  poi  la  preverrò,  acciocché  possa  contempora- 
neamente raccomandar  l'affare  al  Ministro. 

Ho  piacere  eh'  Ella  abbia  trovato  si  buon  numero  d' Associati  ;  e  gliene 
son  tenutissimo.  Se  avesse  qualche  persona  opportuna  a  far  lo  stesso  in 
Piacenza,  ove  io  non  ho  la  corrispondenza  neppur  di  un  cane,  le  man- 
derei alcuni  altri  Manifesti  affin  di  trasmetterli  colà  (1).  Sono  con 
vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  obbl.o  serv.®  ed  am.** 

GlROL.**  TlBABOSCHI. 


toria  ai  MadruEzi  in  fronte  alle  Opere  dello  zio.  Ma  voleva  ben  maravi^iarmi 
che  il  Guido  non  sapesse  se  Bernardino  fosse  o  fratello,  o  nipote  del  VescoTo:  e 
quando  lo  Spiriti  non  porti  ragion  che  distrugga  V  autorità  di  un  coevo  scrittoret 
avremo  ragion  noi.  —  Mi  piaceranno  assai  le  notizie  che  ci  recherà  del  nostro 
Pittor  Loschi.  Io  credo  ornai  di  essermi  buscato  una  copia  grati»  della  Storia  della 
Letteratura  Itali€ma,  perchè  son  vicino  al  nove  quanto  vi  è  prossimo  Totto,  — 
Circa  le  scritture  Scutellari,  quando  si  fecero  le  indagini  per  servire  la  felice 
memoria  del  Sig.'  Marchese  Paolucci,  mi  riusci  di  trovar  una  intera  serie  di  Do- 
cumenti dal  principio  del  Secolo  XV  sino  a  buon  tratto  del  XVII,  le  quali  erano 
sparse  qua  e  là  per  la  Gasa  Scutellari.  Le  misi  in  cronologia,  e  feci  qualche 
annotazione.  Ma  le  ultime  fin  a^  di  nostri  con  maraviglia  mia  non  si  seppero  mai 
trovare.  Finalmente  poi  il  Sig.'  Co.  Proposto  mi  disse  di  averle  ritrovate;  ma 
sUnfermò,  e  non  ò  più  fatto  altro.  Benché  sia  imbarazzatissimo,  non  mancherò 
di  pensare  a  questa  faccenda.  Sono  con  tutto  T  animo  ecc.  > 

(1)  Lett.  deìV  A.,  28  giugno  :  «  Parmigiani  e  Piacentini  non  se  la  sono  intasi 
mai  ;  onde  io  non  ò  intrinsichezza  con  nissuno  di  là.  L*  avrei  avuta  col  Sig.'  Poggiali 
se  non  fosse  cotanto  strambo.  Farò  passare  un  Manifesto  ali* Orcesi  stampatore; 
ma  non  so  che  uomo  sia.  Or  eccole  in  una  cartolina  i  miei  associati,  pe^  quali 
finora  comprometto.  Sono  con  tutto  T  animo  ecc.  » 


(♦)  P«,  f.  191*  (n.*  98);  E.,  f.  137»  (n.' 
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cccxxvni.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  13  Luglio  1786. 


Dal  Sig.'  Segretario  ho  ricevuto  il  passaporto  con  sua  lettera  gen- 
tilissima di  sicurezza  ecc.  Giovedì  o  venerdì  della  settimana  ventura 
spero  d'esser  costi,  e  ne  darò  più  preciso  riscontro  al  P.  Abate  lunedi 
prossimo.  Porterò  meco  il  Tomo  XXXIV  del  Giomalej  la  sua  Cronaca  (1), 
e  un  opuscolo  di  fresco  stampato  dal  buon  vecchio  Manni  in  età  di  97 
anni,  ch'ei  mi  ha  fatto  avere  per  Lei  per  mezzo  delPAb.  Pacchi.  Quello 
è  il  vero  prototipo  de' letterati,  che  tutti  dovremmo  procurar  d'imitare; 
ma  ho  paura  che  non  ci  riusciremo.  A  ben  rivederla  dunque.  Sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  obbl.<>  serv.®  ed  am.® 

GlB.""  TOLÀBOSGHI. 


CCCXXIX.  (*♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  4  Settembre  1786, 

Suppongo  che  il  mio  P.  Ireneo  sia  a  Pisa  tutto  intento  a  raccoglier 
notizie  sull'  oggetto  del  suo  viaggio,  e  disposto  ancora  ad  inventar  quelle 
che  non  riescagli  di  trovare.  Frattanto  mi  vien  fatta  istanza  perchè  sia 
consegnato  al  Sig.'  March.  Manara  quel  processetto  di  Nobiltà  che  già 
le  inviai.  Se  Ella  l'ha  lasciato  in  mano  di  qualcheduno,  come  la  pregai 
qaando  io  era  a  Parma,  o  se  da  qualcheduno  può  farlo  prendere  nelle 
sae  camere,  mi  farà  piacere  facendolo  avere  al  detto  Ministro.  Se  poi 
ciò  non  è  possibile,  tosto  ch'Ella  è  di  ritorno  a  Parma,  si  compiaccia  di 


(1)  Cioèr  la  Cronaca  di  Leonello  Beliardi  o  Belleardi  modenese  (1512-1518),  già 
conservata  presso  la  famiglia  Colombi  di  Modena,  ed  acquistata  poi  dairAffò. 
La  copia  che  ne  fece,  per  proprio  uso,  eseguire  il  T.  forma  ora  il  cod.  est.  X.  F. 
32,  cari.,  in  fol.,  seo.  XVIII,  di  ff.  Idè  uum.  Sul  Belleardi  e  sulla  sua  Cronaca 
cfr.  TiiUBOSCHi,  BM.,  I,  192-93  e  C.  Gampobi,  La  Cronica  di  Leonello  Beleardi,  in 
Atti  €  Memorie  d.  rr.  Deputaz.  di  ilor,  patria  p,  le  prov,  deW  Emilia,  N.  8.,  voi.  IV, 
parte  1*  (Modena,  187^)),  pp.  78-81. 


(♦)  P*,  f.  199-  (n.*  103);  E,  f.  139'  (n."  370). 
(♦*)  P«,  f.  aor  (n.-  104);  JE,  f.  189»»  (n.'  871). 
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farglielo  avere  (1).   Si   diverta  bene  alle   altrui  spese,   e   si  ricordi  che 
sono  sinceramente 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  serv.*  ed  am.<> 

GlBOL.**  TlSABOSCHI. 


CCCXXX.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  4  Ottobre  1786, 

Ella  è  ripassata  da  Modena  mentre  io  non  vi  era:  altrimenti  £lla 
non  isfuggiva  il  contrabbando,  ch'io  voleva  intimarle  per  avere  avuto  il 
coraggio  di  passar  di  qua  con  documenti  appartenenti  a  un  Beato  senza 
soggettarli  al  Tribunale  della  Giurisdizione.  Io  l'avrei  anche  volata 
ringraziare  delle  notizie  mandatemi  da  Pisa  tratte  dal  libro,  di  cui  Ella 
saprà  che  sono  autori  il  P.  Ottonelli  Gesuita  e  il  celebre  Pietro  Beret- 
tini  da' Cortona  (2).  Qui  non  l'abbiamo;  ma  ho  veduto   riferito  da  altri 


(1)  AffÒ|  lett.  da  Pisa,  11  sett.  :  «  Appunto  in  Pisa  Ella  mi  ritrova  colla  sua. 
Si  signore,  che  raccolgo  notizie  spettanti  al  soggetto  che  le  accennai.  Qualche 
cosa  va  saltando  fuori;  e  sia  o  non  sia  in  Paradiso,  ve  lo  vorremo;  e  doy'EUa 
parla  di  lui  preparisi  pure  a  fare  una  Nota,  ma  di  quelle  massiccie.  Io  scrìvo  a 
Parma  perchè  nelle  mie  stanze  si  cerchino  quelle  prove  di  Nobiltà,  o  si  rimettano 
tosto  al  8ig.'  Marchese  Manara.  Io  fui  si  smemorato,  ohe  non  le  raccomandala 
persona  veruna.  Starò  qui  ancora  alquanti  di,  poi  tornerò  a  Firenze,  ove  chi  avesse 
denari  farebbe  pure  i  vantaggiosi  negozi  in  libri.  Sono  con  profondo  rispetto  ecc.  • 

(2)  Lett.  deir  A.,  da  Pisa,  20  sett.  :  «  Oggi  mi  è  venuto  alle  mani  ed  ò  com- 
prato questo  libro:  Trattato  della  Pittura,  e  Scultura,  uso  et  abuso  loro;  compotto 
da  un  Theologo  e  da  un  Pittore.  In  Fiorenza,  nella  Stamp.  di  Qio.  Ant.  Bonardi, 
1652,  in  4.*  Nel  Gap.  8,  Quesito  9,  Decima  Eagione,  p.  155,  leggo  :  —  «  Xello 
Studio  del  Sig.'  Gottifredo  Periberti  tra  T  altre  cose  esquisite  di  Valent^haomini, 
vi  è  il  Quadro  della  famosissima  Madonna  del  Correggio,  di  grandezza  di  tre 
palmi  in  circa;  e  di  cui  si  narra  che  a  tempo  di  Clemente  Vili  venne  in  mano 
del  Sig.'  Card.  Pietro  Aldobrandini,  e  da  lui  al  Sig.'  Cardinal  Hippolito  suo  nipote, 
e  da  questo  passò  alla  Sig.'  Principessa  di  Rossano,  come  ad  herede  di  quella 
Casa;  e  questa  lo  donò  al  Card.  S.  Giorgio,  per  la  morte  dei  quale  fu  portato 
in  vendita,  e  comprato  mille  e  trecento  scudi  dal  Periberti:  a  cui  poco  dopo  fu 
fatta  gagliarda,  et  efficace  istanza  per  haverlo  con  offerta  grossissima  di  prezzo 
dupplicato,  con  disegno  di  donarlo  ad  un  gran  Principe;  ma  quel  Signore  non 
se  ne  volle  privare,  dicendo  liberamente.  Io  Tho  comprato  per  mio  gusto,  e  per 
mia  particolar  soddisfatione.  Risposta  invero  degna  di  persona,  che  come  sì 
mostrò  generosa  nella  compra,  cosi  accrebbe  la  sua  grandezza  d^  animo  rifiutando 
quel  prezzo,  e  partito  tanto  av vantaggioso.  Di  questo  Quadro  possiamo  giadicarc, 
ohe  sia  uno  de^più  eccellenti,  che  abbia  fatto  il  famoso  Correggio.  Ivi  la  Madonna 
sta  sedendo  col  suo  santo  Bambino  in  braccio,  come  in  atto  d'allattarlo;  et  egli 
si  rivolta  con  bellissima  gratia,  stendendo  una  mano  por  prendere  alcuni  fratti 


(♦)  P%  f.  203»  (n.*  105);  E,  f.  ISO^-UO'  (n.»  372). 
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il  passo  che  appartiene  al  quadro,  che  era  presso  il  Periberti.  A  pro- 
posito del  Correggio,  avrà  veduto  il  trionfo  che  si  è  menato  ne'  nostri 
fogli  per  la  scoperta  del  suo  cadavere.  Io  non  ne  credo  nulla,  e  ho 
motivi  di  sospettare  o  di  credulità  o  d'impostura. 

Le  mando  pel  Corriere  tre  copie  del  primo  Tomo  della  Storia  della 
Marca  Trivigianaj  due  delle  quali  mi  furono  da  Lei  commesse,  l'altra  è 
pel  P.  Ab.  Mazza,  che  sarà  ora  al  suo  Romitorio. 

Quel  soldato  Mendogui  è  stato  da  me  e  mi  ha  data  egli  stesso  la 
sua  acchiusa.  Vegga  Ella  se  i  suoi  parenti  son  pronti  a  far  la  spesa  per 
ottenergli  il  congedo,  e  questo  si  otterrà  facilmente.  Mi  protesto  con 
vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  serv.*  ed  am.® 

G.  TlBABOSCHI. 


CCCXXXI.  (*) 
M.  E.  P. 


Modena,  2  Novembre  1786, 

Appunto  pochi  giorni  sono  (giacché   io   non    son  tornato   in    Città 
che  lunedi,  a  tempo  per  isfuggire  la  solenne  nevata  che  noi  pure  abbiamo 


presentatigli  da  un  Angeletto.  E  tutta  1^  Opera,  considerate  le  sue  esquisite  per- 
fettionì,  si  può  meritamente  chiamare  una  maraviglia  deirArte.  —  Gap.  2,  Ques. 
14,  pag.  85.  Il  famosissimo  Antonio  da  Correggio  nelle  due  Cupole  del  Duomo,  e 
di  S.  Giovanni  in  Parma,  fece  opere  che  si  iodano  e  s*  ammirano  tanto,  che  quelle 
fioìe  basterebbero  per  render  sempiterno  et  immortale  V  honoratissimo  e  gloriosis- 
simo nome  del  loro  grande  Autore  >.  —  Nel  luo/^o  citato  di  sopra,  pag.  155,  vedo 
di  aver  ommesso  queste  parole  che  precedono  le  già  riferite:  —  «  Imiti  il  famosis- 
simo Antonio  da  Correggio,  il  qual  ora  d^  ugual  genio  per  le  Pitture  impudiche, 
e  per  le  sacre,  e  haveva  in  ambedue  grand' espressione,  e  per  argomento  delle 
prime  basta  quella  sua  Venere,  che  si  lava,  overo  quel  suo  rapito  Ganimede.  E 
nondimeno  egli  più  sollecitamente  attese  alle  seconde,  et  con  queste  divenne 
eccellentissimo  per  fama  universale  appresso  tutti.  Ponderiamo  un  caso  attenente 
ad  una  sua  opera  sacra  &c,  ».  —  Ctip.  3,  Ques.  17,  pag.  201.  Toma  a  lodarlo  per 
le  Pitture  sacre,  e  loda  molto  il  Presepio,  che  già  alava  in  Reggio  di  Lombardia, 
la  nostra  Tavola  di  Parma  che  stava  in  S.  Antonio,  e  quelV  altra  ancora  che  è  in 
Modena  in  una  Chiesa  di  certa  compagnia,  ove  ai  acorge  la  ateaaa  Regina,  con  S, 
Giorgio  et  altri  Santi,  —  Scrivo  in  grandissima  fretta,  perchè  fo  fagotto  per  tornar 
dimani  a  Firenze.  Sono  ecc.  ».  £  ancora  a  proposito  del  Correggio  in  una  lettera 
da  Bologna,  9  ott. :  «In  Firenze  6  poi  veduto  il  Cupido  del  Cavalier  Cerretani. 
Ei  si  sbraccia  per  farlo  credere  del  Correggio;  ma  chi  à  veduto  gli  originali  di 
quel  gran  Dipintore  non  gli  accorderà  mai  ciò  che  pretende.  Al  mio  ritorno  in 
Parma  vedrò  la  Storia  della  Marca,  e  faremo  poi  i  nostri  conti  ». 

(*)  P*,  f.  206»  (n.-  106);  B,  f.  140«»>  (n.»  873). 
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avuta)  tornò  d»  me  il  soldato  ex-scopatore  di  cotesta  Biblioteca;  e  mi 
si  raccomandò  dì  nuovo  caldamente  per  la  aaa  liberazion  dal  servìgio. 
Ho  gi&  data  commissione  per  avere  nn  preciso  costo  della  spesa  perciò 
necessaria,  e  tosto  che  l'abbia  glielo  trasmetterò.  Ma  non  è  sperabile  di 
avere  agevolezza  in  ciò  che  è  fisso  e  stabilito.  Hi  dicono  che  aarà  incirca 
la  spesa  dì  sette  o  otto  zecchini.  Non  fa  bisogno  di  alcuna  commenda- 
tizia;  e  basterà  un  Memoriale  a  8.  A.  S.,  che  io  farò  qni  stenderei 
presentare,  quando  ne  sarà  tempo. 

Mi  farà  piacere  ooll'indìcarmi  i  fondamenti  che  distruggono  U 
comnne  opinione,  che  l'autore  del  famosa  libro  delle  Conformità  non 
fosse  della  famiglia  degli  Albizzi  (1).  L'ultimo  Tomo  della  Bibtioleca  è 
stampato,  ed  ora  se  ne  legano  le  copie.  Spero  dì  poterglielo  mandan 
l'ordinario  venturo.  Vedrà  in  nna  giunta  all'artìcolo  del  Correggio,  eoo 
qnal  riserbo  ho  ragionato  della  pretesa  scoperta  delle  ossa  di  quel  celebre 
Pittore.  Io  ho  dovuto  moderarmi  per  degni  riguardi;  ma  la  credo  ni» 
solenne  impostura.  Mi  protesto  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  B. 

div."  serv.'  ed  am.' 

GlBOL."   TlBABOSCHI. 

P.  H.  —  Mi  vien  detto  che  mentre  io  era  in  campagna  passò  di  qua 
una  Dama,  che,  venuta  alla  Biblioteca,  disse  che  il  Sig.'  Bodoni  aveale  con- 
segnato non  Bo  quel  libro  per  me,  e  che  tornata  a  casa  l'avrebbe  mandato 
alla  stessa  Biblioteca.  Ma  noi  maiidù;  o  il  Cameriere  dell' Auberge  dice  ili 
non  avere  avuto  nulla.  La  prego  a  dirlo  al  Sig.'  Bodoni,  facendogli  insieme 
i  mìei  complimenti,  acciocché  ciò  gli  serva  dì  regola,  e  di  scasa  per  me,  se 
non  gliene  do  riscontro,  come  avrei  fatto  se  l'avessi  ricevuto. 


cccxxxn.  (•) 


Modena,  6  Novembre  1786. 

Son  troppo  evidenti  le  pruove  che  l'autore  delle  Conformità  non 
può  essere  Fra  Bartolommeo  degli  Albìzzi,  e  che  è  assai  più  verisimile 
che  ei  sìa  quel  Fra  Dartolomroeo   da  Binonico,  di  cui    mi   scrive.  Farò 

(1)  IiOtt.  dall' A.  al  T.,  80  ott.;  «  Poco  interessa  nella  sua  Sloria  Letttraria  il 
nome  di  F.  Bartolommeo  autor  del  Libro  delle  Conformità:  nulladimeno  nelle 
Uorrezioui  vorrò  cbe  tolga  il  oomun  errore,  oh'oì  fosse  degli  Albiicì.  Oggi  P«rÈ 
ii'in  panili  di  aver  tempo  di  ripigliare  corti  scartafacci  dell'ultimo  viaggio  p»r 
aon-iinurgliene  le  prove  certissime.  Sono  con  profondissimo  rispetto  eco.»  Ctr 
la.  I.tl     -.^g. 

Cj  P*.  f.  aOT'  {n.-  107J;  E,  f.  U0''-141'  (n.*  87* j. 
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UBO  a  SUO  tempo   della  notizia,  e   le   rendo    grazie   del   comunicarmela 
ch'Ella  ha  fatto  (1). 

Mi  spiace  V  idea  di  ristampar  costi  V  articolo  del  Correggio  ;  e  vorrei 
ch'Ella  s'impegnasse  a  impedirla.  Ho  fatte  tirare  a  parte  500  copie 
delle  sole  Notizie  degli  Artisti,  senza  il  Supplemento  alla  Biblioteca, 
appunto  perchè  ho  preveduto  eh'  esse  sarebbero  più  ricercate.  Ma  se  ri- 
stampasi a  parte  l'articolo  del  Correggio,  che  è  il  più  interessante,  è 
facile    che  la   maggior  parte    prenda   questo    solo,    e    lasci   il    restante 


<1)  Lett.  dell' A.  al  T.,  3  nov.  :  «  Gertamonto  equivocarono  tutti  gli  Storici 
Francescani  nell' asserirò  che  l'autor  delle  Conformità  fosse  F.  Bartolommeo  degli 
Albizzi.  Le  prove  sono  evidenti.  L' Albizzi  era  morto  Tanno  1851,  come  appare  dalla 
sua  Iscrizion  sepolcrale  da  me  copiata  nella  Chiesa  de' già  Conventuali  di  Pisa, 
che  dice  :  Hic  jacet  venerabilis  frater  Bartolomtus  Dui  Albiti  Ordinis  Minor,  qui  obii  t 

A.  D.  MCCCLl  die  X  dtctmbria.  Ma  V  autore  delie  Conformità  viveva  nel  1899, 
com'  Elia  con  verità  à  notato.  Rimane  dunque  a  vedere  di  che  casato  fosse  l'autore 
di  dette  Conformità.  Ella  osservi  prima  il  metodo  ond'ò  scritto  questo  libro, 
significato  in  un  albero,  che  si  divide  in  tanti  frutti,  spiegato  in  un  ritmo,  ohe 
serve  come  di  testo  a  tutta  l'opera.  Ciò  posto  Ella  sappia  che  nella  Laurenziana 
io  ò  veduto  i  mesi  scorsi  un^  opera  voluminosa  dello  stesso  gusto,  della  stessa 
idea,  della  stessa  divisione  e  stile,  composta  l'anno  1882,  intitolo^ta  Opus  de  Vita 
beate  Marie  aemper  Virginia^  scritta  in  pergamena  con  qualche  eleganza,  divisa 
in  due  volumi,  in  4.",  al  Kum.  140  de'  Codici  già  Palatini.  La  macchina  e  la 
testura  dell'opera,  similissima  a  quella  delle  Conformità,  ne  manifesta  l'autore 
ma  più  il  nome  suo  in  un  Prologo  cosi  espresso  :  Ego  Frater  Bartolomeus  de  Bino- 
nico  de  Pisia  Sacre  Theologie  Magiater  indignua  Ordinia  Minorum  Frofeaaor.  Anche 
nel  testo,  alla  pag.  12  del  primo  volume,  ò  letto:  Ego  Magiater  Bartholomeua  de 
FÌMÌ9  de  Rinonico  de  Pitia  (oosi)  huiua  operia  covipoaitor  revoco  et  habeo  prò  non 
diclo  eorreetioni  dominice  eccleaie  aubmittendo  me  toto  corde  c&c.  Al  fine  dell'opera 
cosi  si  legge:  Explicit  Opua  de  Vita  beate  Marie  Virginia  editum  afratre  Bartolomeo 
fie  Rinonico  de  Piaia  aacre  Theologie  Magiatro  de  Ordine  Fratrum  Minorum  et  com- 
pletum  1382  die  9  menaia  Maii,  —  Questa  è  sicuramente   quell'opera  De  laudibua 

B.  Virginia  che  il  nostro  Enrico  Willot  nella  sua  Athenae  Orthodoxorum  aodalitii 
Franciacani  impressa  nel  1598  ascrisse  all'autor  delle  Conformità,  dicendo  che  fiori 
nel  13d0;  ma  errò  certamente  chiamandolo  Bartholomeua  Albiaii  Piaanua^  traendo 
seco  in  errore  il  Wadingo;  perchè  l'  Opera  delle  lodi  di  Maria  ci  fa  sapere  eh' ei 
fa  della  Famiglia  da  Kinonico.  Un  buon  Sacerdote  Pisano  pratico  delle  cose 
patrie  mi  à  assicurato,  che  Binonico  è  un  luogo  di  quel  territorio,  e  che  visse  in 
Pisa  una  Casa  nobile  denominata  da  quello.  Eccole  la  correzion  di  uno  sbaglio 
passato  in  tanti  libri  quanti  sono  quelli  ohe  parlano  di  quel  povero  lapidato  Fra 
Bartolommeo,  il  cui  libro  é  nondimeno  sparso  di  belle  e  buone  notizie  spettanti 
alla  Storia  Francescana.  Quel  suo  continuo  paralello  tra  Gesù  Cristo  e  8.  Francesco, 
che  à  fatto  tanto  chiasso  presso  gli  Eretici,  tiene  l'opera  in  discredito  anche  fra 
coloro  che  non  Tanno  degnata  giammai  d'uno  sguardo.  Il  titolo  datole  di  Ateo- 
ranua  Franciacanorum  lo  fa  cercare  da  que'  medesimi  che  lo  disprezzano.  —  Circa 
1'  affare  del  Soldato  avrò  piacere  di  sentir  il  preciso  della  spesa.  Vedendo  Bodoui 
gli  dirò  quanto  Ella  m'impone.  Starò  con  molto  desiderio  aspettando  l'ultimo 
Tomo.  Ella  vedrà  qui  ristamparsi  il  Correggio,  e  la  rendo  avvertita,  perchè  se 
volesse  mutar  qualche  cosa  lo  possa  fare.  Sono  con  tutto  l'animo  ecc.  »  —  Non 
ci  è  noto  che  l'A.  facesse  noti  pubblicamente  i  dubbi  in  questa  lettera  espressi 
sulla  attribuzione  delle  Conformità  all' Albizzi.  È  bensì  vero  che  il  Tibabobcui 
n*$Ue  giunte  alla  2.'  ediz.  della  sua  Storia  (voi.  V,  p.  158)  accennò  la  data  della 
morte  dell' Albizzi  offerta  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale,  e  anteriore  di  mezzo 

te 
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deir  Opera.  È  vero  che  in  ciò  non  ho  alcun  interesse  ;  ma  avendo  io 
consigliato  lo  Stampatore  a  tirare  queste  copie  a  parte,  non  vorrei  che 
avesse  a  dolersi  ch'io  gli  avessi  fatto  fare  un  cattivo  negozio  (1). 

Non  ho  ancora  avuto  riscontro  del  prezzo  preciso  del  rilascio  del 
Soldato  (2).  Frattanto  Ella  si  compiaccia  di  indicarmene  subito  il  nome 
e  cognome,  di  cui  non  mi  ricordo  ;  e  che  non  posso  chiedere  a  lui  stesso, 
non  sapendo  perciò  appunto  come  cercarne  conto  nel  nostro  esercito. 
Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®    serv.®  ed  am.<* 

O.  TlRABOSCHL 


secolo  a  quella  comunemeate  accolta;  ma  egli  (contrariamente  a  quanto  appari- 
rebbe dalla  saa  lettera  alPAffò  sopra  riportata)  anziché  attenersi,  come  TA., 
a  quel  monumento  antico  ed  autentico,  preferì  ad  esso  V  autorità  del  Wadding, 
che  aveva  sospettato  di  errore  l'epigrafe,  ed  affermata  P identità  di  Bartolomeo 
degli  Albizzi  e  di  fra  Bartolomeo  da  Einonico.  Lasciando  il  chiarir  la  questione 
agli  studiosi  delle  memorie  francescane,  ci  terremo  paghi  ad  osservare,  che  T  af- 
fermazione delPA.,  che  esaminò  de  vUu  l'epigrafe  (come  dalla  lettera  sua  qui 
riferita  si  rileva),  e  che  era  conoscentissimo  della  storia  del  proprio  Ordine,  ba 
indubbiamente  non  lieve  importanza;  ed  inoltre  che  la  data  MCCCCI,  in  luogo 
dell'altra  MCCCLI  che  si  legge  nell'iscrizione  (poiché  il  mese  ed  il  giorno  con- 
vengono pienamente),  è  certo  dovuta  ad  un  emendamento  congetturale,  che  po- 
trebbe anche  essere  errato,  e  forse  dovuto  al  desiderio  di  accordare  l'attribuzione, 
comunemente  invalsa,  delle  Con/ormitatet  all' Albizzi,  con  la  data  (1S99)  della 
approvazione,  per  parte  del  Capitolo  Generale  di  Assisi,  di  quell'opera,  il  cui 
autore  è  in  essa  chiamato  semplicemente  «  Fratri  Bartholomeo  de  Pisis  »:  v. 
Marcblliho  da  CiVBzzA,  Saggio  di  bibliografia  geografica,  storica,  etnografica  San/ran- 
cetcana;  Prato,  B.  Guasti,  1879,  p.  463.  Le  notizie  surriferite  varranno  almeno  a 
spiegare  l' affermazione  prematura  ed  in  parte  inesatta  del  Grasssb  (  2Véfor,  IV, 
197,  col.  1.')  che  «  le  véritable  auteur  [delle  Conformitate» ]  n'est  pas  Bart.  degli 
Albizzi  (f  1351),  mais  Bart.  da  Binonico  franciscain  (f  1401)  »:  affermazione 
desunta  probabilmente  da  una  dissertazione  di  Vino.  Follini,  accennata,  ma  non 
citata,  dal  Mblzi,  Dizionario  di  opp.  anon,  e  pseudon.^  voi.  I,  p.  114,  col.  1.'. 

(1)  Bispose  l' A.,  9  nov.  :  «  Io  sono  il  peccatore  che  voleva  veder  qui  risum* 
pato  il  Correggio  dal  Carmignani  ;  ed  egli  mi  à  dato  parola  di  farlo,  e  ne  à  voglia 
ora  più  di  me.  Le  prometto  però  di  procurar  almeno  che  l'impressione  ritardi 
tanto,  che  gli  esemplari  separati  de'  suoi  Artisti  abbiano  esito.  Per  altro  un  Articolo 
solo  riprodotto  non  dovrebbe  danneggiar  tutta  l' opera  troppo  interessante  ». 

(2)  Giuseppe  Mendogni,  raccomandato  al  T.  in  più  lettore  dell' A.,  e  che  già 
era  stato  scopatore  nella  Biblioteca  di  Parma. 
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CCCXXXHL  (*) 
M.  E.  P. 

Modena,  9  Novembre  1786. 

Ho  avuto  il  riscontro,  che  la  spesa  richiesta  per  ottenere  il  congedo 
del  suo  Mendogni  sarà  di  400  Lire  di  Parma.  Farò  il  possibile  per  ot- 
tenere qualche  ribasso;  ma  sarà  difficile. 

Mi  farà  piacere  se  farà  ritardare  la  ristampa  dell'articolo  del  Cor- 
reggio. Eorse  frattanto  se  ne  scoprirà  qualche  altra  notizia,  che  potrò 
aggiugnere  :  giacché  per  ora  non  avrei  cosa  alcuna  più  di  quello  che  ne  ho 
detto.  Convien  che  aspetti  la  settimana  ventura  a  mandarle  le  copie, 
perchè  non  ho  ancora  avute  dal  legatore  quelle  che  devon  servire  per 
la  Corte. 

Se  il  libro  consegnato    alla   Dama    era   un   cortese   dono    del   Sig.' 
Bodoni  (1),  la  prego  a  rendergliene  mille  grazie  in  mio  nome,  e  ad   as- 
sicurarlo del  dispiacere  che  pruovo  di  averlo  perduto.  Scriverò  nondimeno 
a  Venezia  per  veder  se  potesse  ricuperarsi.  Mi  protesto    sinceramente 
Di  V.  P.  M.  E. 

div.**  serv.*  ed  am.^ 

GlB.°  TlKABOSCHI. 

P.  S.  —  Dopo  scritta  la  presente  è  stato  da  me  il  Sig.**  Baron  di  Brown, 
e  l'ho  servito  alla  Biblioteca.  Ei  mi  ha  detto  che  il  Sig.*"  Bodoni  ha  stam- 
pata una  tragedia  dell' Ab.  Monti.  Se  la  bellezza  della  stampa  non  ne  rende 
troppo  caro  il  prezzo,  ne  prenderei  volentieri  una  copia  (2). 


(1)  I  Characierum  ethicorum  Thbophbasti  EreHi  capita  duo  hacUnui  anecdota 
pabblicati  dall^AiiADuzzi  (Parznae,  ex  Begio  Typographeo,  MDGCLXXXYIi  in  4.*), 
e  recapitati  al  T.  dalla  e  moglie  deir  Ambasciador  Cesareo  in  Venezia  »  (  cfr.  lett. 
deU'A.  al  T.,  9  nov.  '86). 

(2)  Rispose  V  A.  con  una  lettera  che  reca,  come  qaesta  del  T.,  ma  forse  ine- 
sattamente, la  data  del  9  nov.  :  e  Per  un  piccolo  errore  si  ristampa  un  cartoncino 
nella  Tragedia  di  Monti.  Ella  non  si  pigli  pensiero,  perchè  dovendone  aver  io 
qualche  esemplare,  e  forse  de'  più  belli,  uno  sarà  per  Lei.  È  stampata  al  certo 
magnificamente,  e  a  mio  giudizio  la  Tragedia  à  delle  ottime  parti.  U  soggetto  è 
Aristodemo.  Sono  al  solito  eco.  »  —  L'invio,  atteso  dal  T.,  della  tragedia  del  Monti 
è. accennato  anche  in  altre  due  lettere  del  T.,  del  13  e  del  20  nov.  '86,  da  noi  omesse. 
Xell'atto  poi  d'inviargliela,  scriveva  l'A.  al  T.  con  lettera  s.  d.:  «  Biceverà  la 
Tragedia,  ma  sciolta,  perchè  facendosi  qui  da  chi  dovrebbe  darla  il  prezioso,  e 
non  avendo  ancor  avnto  le  copie  mie,  ò  dovuto  farmi  dar  questa  sotto  mano,  per 
non  perder  l'occasione».  E  ancora  a  proposito  di  essa  cosi  l'A.  in  altra  del  5 
die,  responsiva  ad  una  lettera  del  T.  che  non  ci  è  rimasta:  *  h^  Aristodemo  qui  k 
fatto   del  chiasso,  ed  è  stato   recitato  tre   sere    consecutive.   Chiunque  intende 


(*)  R»,  f.  209*  (n.*  108);  E,  f.  14l-b  (n.«  375). 
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CCCXXXIV.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  7  Decembre  1786. 

H  Sig/  Ab.  Schenoni  ha  dato  prontamente  l'ordine  per  lo  sborso 
de'  nove  zecchini,  che  mi  sono  stati  pagati,  e  me  ne  ha  anche  scrìtto; 
di  che  la  prego  a  rendergli  grazie  in  mio  nome,  e  a  fargli  i  miei  com- 
plimenti. 

Le  acchiudo  un  foglio  che  manca  alla  copia  del  P.  Ab.  Mazza  (1), 
a  cui  la  prego  a  farlo  tenere. 


conviene  secolei,  cioè  che  la  Tragedia  non  si  sostiene  sino  al  fine,  ma  che  per 
altro  à  delle  ^ttime  parti,  e  che  lo  stile  è  buono.  Vi  è  talano  che  pretende  essere 
peccante  di  lirico;  ma  non  è  lirico  ogni  sublime.  Sono  con  tutto  l'animo  ecc.* 
Nel  Carteg^o  del  Tiraboschi  conservansi  quattro  lettere  inedite  di  V.  Monti  (cod. 
est.  XI.  D.  20  ),  che,  omesse  inavvertitamente  nel  I  voi.  delle  Lettere  inidiU  t 
sparse  di  V.  Monti,  race,  orditi,  ed  illustr.  da  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatimti  (Torino, 
1893),  saranno  pubblicate  in  appendizie  al  II  voi.  di  quella  raccolta.  Le  prime 
due  (di  cui  la  prima  s.  d.,  e  la  seconda  di  Roma,  6  maggio  '80)  si  riferiscono  al 
Saggio  di  Poesie  del  Monti  pubbl.  a  Livorno,  1779,  sul  quale  avea  C.  Vanketti 
pubblicato  un  lungo  articolo  nel  Nuovo  Giornale  de'  Letter,  d*  Italia,  voi.  XIX 
(Modena,  1780),  pp.  156-212;  ma  le  altre  due  (del  80  die.  '86  e  del  7  febbr.  '87) si 
riferiscono  appunto  eììì''  Aristodemo,  che  il  Monti  aveva  inviato,  per  meuo  del 
Bodoni,  al  Tiraboschi.  La  lettera  del  Tiraboschi  al  Monti,  del  19  nov.  1786  (e  non 
del  6  nov.,  come  afferma  il  Vicchi,  F.  Montif  le  lettere  e  la  politica  in  Italia  dal 
1760  al  1830,  [Parte  VI:  1781-90].  Faenza,  P.  Conti,  1888,  p.  324)  fu  pubblicaU 
dal  Monti  stesso  uéiV Esctme  critico  dell'Autore  sopra  l'Aristodemo;  Boma,  Pac> 
cinelli,  1788  (riprodotto  poi  in  più  edizioni  deìV Aristodemo,  ed  anche  in:  Frate 
e  Poesie  di  V.  Monti;  Firenze,  Le  Mounier,  1847,  voi.  I,  p.  112  n);  ma  non  già 
(come  affermano  gli  editori  delle  cit.  Lettere  inedite  e  sparse  di  V.  Monti,  p.  Itò») 
dal  Yiccui,  che  nelPop.  cit.,  p.  324,  nota  2,  ne  cita  solo  un  breve  tratto.  Due 
lettere  del  Vannetti  al  Tiraboschi,  riguardanti  V  Aristodemo,  e  tratte  dal  cod.  est. 
XI,  E.  11  (Corrispondenza  del  T.),  furono  pubblicate  ,da  G.  Picciòla  in:  U Ari- 
stodemo e  il  Caio  Gracco  di  V.  Monti  giudicati  da  G.  Vannetti  e  M.  Cbsanotti;  Fi- 
renze, tip.  del  Vocabolario,  1880  (per  Nozze  Nencioni-Amerighi,  XXVIII  Ottobre 
MDCCCLXXX). 

(1)  Cioè  un  foglio  di  stampa  del  VI  ed  ultimo  voi.  della  BibUoteea  Mod^nese^ 
a  proposito  del  quale  cosi  scriveva  T  A.  al  T.  (27  nov.  ^86)  in  una  ietterà,  cm 
non  trovasi  riscontro  nelle  responsive  del  T.  :  «  Anche  nelle  Giunte  alla  Biblioteea 
Modenese  Elia  à  pur  detto  le  belle  cose,  ed  à  aggiunto  grandissimi  lumi  alla  Stoiia 
Letteraria.  Io  ò  imparato  che  il  mio  Andrea  Portilia,  che  stampò  in  Parma  nel 
1478,  e  poi  dal  1479  sino  al  1482,  passò  poi  in  Keggio,  ove  esercitava  Parte  nel 
1484.  Ciò  mi  fa  scala  a  sospettare  ch^  ei  sia  quel  medesimo  Andrea  da  Parma,  che 
trovo  poco  dopo  in  Venezia.  Giacchò  si  rare  edizioni  delle  Opere  legali  di  diverbi 
▼eggo  trovarsi  in  Lucca  nella  Libreria  che  fu  di  Felino  Sandeo,  prendasi  un  poco 
per  amor  mio  P  incomodo  di  farvi  cercare  se  mai  vi  fosse  il  Baldo,  che  sempre 


(*)  I»?,  f.  215'  (n.*  Ili);  E,  f.  142»»'  (n.'  378). 
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H  P.  Della  Valle  mi  ha  scritto  di  costà  che  sarà  qui  lunedi  o 
martedì;  ma  non  mi  dice  se  frattanto  si  fermi  sempre  a  Parma.  Le 
acchiudo  perciò  questa  lettera  per  lui,  acciocché  gliela  faccia  avere,  se 
è  costi  ;  e  se  ò  già  partito,  si  compiaccia  di  mandarla  a  Reggio,  ove  essa 
arriverà  prima  ch'egli  ne  parta.  Se  non  ò  ancora  partito,  e  se  Ella  ha 
trovata  qnrìV  École  dea  Moeurs,  può  a  lui  darla. 

Il  Sig.'  Ab.  Arteaga  nella  Prefaz.  alle  sue  Bivoluzioni,  p.  XIX  del- 
l'ediz.  Ven.,  rammenta  una  Commedia  di  Giulio  Cesare  Scaligero  intito- 
lata Im  Valigia.  Per  quanto  io  abbia  cercato,  non  trovo  notizia  di  questa 
Commedia;  e  credo  che  l' Arteaga  abbia  preso  un  granchio,  come  ne  ha 
presi  più  altri.  Saprebbe  Ella  dirmene  qualche  cosa?(l).  Sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  serv.®  ed  am.° 

G.   TlSABOSCHI. 


sa  la  fede  dello  spesso  bugiardo  De  la  Caillo  si  va  citando,  senza  che  alcuno  ag- 
giunga di  averlo  veduto.  Dico  il  Baldo  che  si  pretende  stampato  in  Parma  da 
Stefano  Corallo  in  quel  primo  tempo.  Colla  stessa  occasione  faccia  istanza  per 
aver  notizia  di  altre  edizioni  Parmigiane  del  quattrocento  che  mai  vi  fossero, 
perchè  non  ò  deposto  il  pensiero  di  pubblicar  la  mia  Dissertazione  delle  Orìgini 
Tipograliche  Parmensi,  e  solo  me  ne  trattiene  il  timore  di  non  aver  tutti  i  lumi.  — 
De|;li  Artisti  ò  già  letti  più  della  metà,  e  non  gliene  voglio  dir  nulla,  perchè 
molto  non  saprei  dirne,  e  il  poco  non  basta.  Vi  sono  alcuni  Articoli  veramente 
maestri,  ed  io  mi  rallegro  assai  con  i  Modenesi,  che  abbiano  avuto  un  si  eccel- 
lente storico  in  Lei.  Ieri  venne  a  me  il  P.  Abate,  e  mi  trovò  leggendo.  Io  non 
gli  ritardai  il  suo  esemplare,  ma  ei  però  non  ne  à  gustato  ntilla,  perchè  non  sa 
sollecitare  i  legatori.  Suo  danno.  Volle  farmi  V  uomo  addosso,  perchè  già  le  scrìssi 
esser  egli  il  finto  amnuUato]  ma  lo  citai  al  tribunale  della  sua  badialissìma  oiera, 
e  comecché  noi  volesse,  ebbesi  il  torto.  —  Daniele  la  prega  per  mezzo  mio  perchè, 
riferendo  Ella  il  giudizio  o  T  estratto  de^suoi  Regali  Sepolcri  di  Palermo  nel  Gior- 
naU<,  voglia  far  fare  la  replica  di  sei  copie  del  foglio,  e  mandargliene;  giacché  il 
Giornale  non  giunge  a  Napoli  in  mano  di  alcun  Letterato,  ch^ei  sappia.  Se  può, 
la  prego  di  fargli  tal  favore,  perchè  è  un  caro  galantuomo.  —  Ora  sarebbe  tempo 
di  parlar  de^ebiti,  ohe  la  R,  Biblioteca  ed  io  abbiamo  secolei.  Io  devo  pagar  il 
prìmo  Tomo  del  Veroi,  altrettanto  far  deve  la  Biblioteca,  e  di  più  deve  soddisfare 
pel  Tomo  ultimo  dell^  Opera  sua.  Mi  dica  a  che  monti  tutta  la  somma,  che,  se  le 
piace,  m^ntenderò  col  P.  Abate.  —  Mi  è  venuto  in  pensiero  che  quel  Mono- 
g;Tamma  da  Lei  pubblicato,  come  dipinto  nel  Ritratto  del  Begarello,  sia  di  Orazio 
Samacchini,  il  quale  dipinse  in  Parma  una  dello  Crociere  del  Duomo:  ma  con- 
verrebbe assicurarsene  colla  maniera  del  colorire.  —  Terminerò  con  renderle 
vivissime  grazie  delPonor  che  mi  à  fatto  tante  volte  nominandomi  anche  in  que- 
sta ultimo  suo  Tomo,  come  uomo  da  qualche  cosa,  onde  aver  pur  materia  da 
confessarsi  a  Pasqua.  Sono  con  costantissima  venerazione  ecc.  » 

(1)  Affò,  lett.  deir  8  die.  :  «  Della  supposta  Valigia  dello  Scaligero  io  ne 
sono  del  tatto  air  oscuro  ;  e  se  Lei  non  la  conosce,  mi  pare  strano  che  debba  esser 
nota  al  solo  Arteaga  ». 
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CCCXXXV.  (*) 
M.  E.  P. 

Modena,  25  Decembre  17 &S. 

Per  commissione  del  Sig/  Malacarne,  che  mi  scrive  di  averla  sn 
ciò  prevenuta  con  sna  lettera,  le  mando  l'acchiuso  Ms.,  acciocché  possa 
trame  ciò  che  appartiene  al  suo  Bardano.  Ella  potrà  poi  con  suo  comodo 
rimandarmelo,  dovendo  io  pure  notar  su  esso  qualche  cosa. 

Il  C.  Cesare  Lucchesini  mi  scrive  che   tosto    che    possa   veder  con 
agio  la  Libreria  de' Canonici   di  S.  Martino,  il    che    non    è   cosi    facile, 
mi  manderà  un  catalogo  di  tutte  le  edizioni  Parmigiane  che  vi  troverà  : 
mi  assicura  frattanto  che  il  Baldo  costi  stampato  nel  1472  o  '73  non   vi 
è  certamente;  che  presso  i  Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio  si  trova: 
Io.  Lucidi  Catakei  U.  L  D.  Archidiaconi  ac  Consiliarii  Marchionalis  Man- 
tuani  et   Oratorie  ad   Ahxandrum    VI  Pont   Maximum    Gratto.  In    fine: 
hahita  Romae  coram  Alexandro  VI  Potifice  Maximo  et    Sacro   Apostolico 
Senatu  die  quito  Novembrie  MCCCCXCIL  Impreeea  Parmae  per  Angelum 
UgoUtum  die  prima  Martii  MCCCCXCIII,  in  4.°  Aggiugne  che  tra'  suoi 
libri  ha  il  Lucano  di  Parma  del   1483,  indicato,  ma  non  del  tutto  esat- 
tamente,   dal  Maittaire.   Questo   coltissimo    Cavaliere,    che    insieme   col 
C.  Giacomo  suo  fratello  si  ò  accinto  a  darci  una  Biblioteca  Lucchese,  che 
sarà  certamente  esattissima,  m' impone  di  pregarla  a  osservare  in  cotesti 
Mss.  della  B.  Biblioteca  se  nulla  vi  abbia  di  Scrittori  di  quella  Città,  e 
spero  eh'  Ella  vorrà  compiacerlo.  Egli  è  quel  medesimo  di  cui  le  mandai 
l' anno  scorso  il  Manifesto  per  una  Raccolta   di   Dissertazioni    Storiche 
di  autori  viventi,  o  anche  di  morti,  ma  inedite  e  interessanti;  e  la  pregai 
a  volervi  concorrere  con  qualche  sua  Dissertazione.  Ei  mi  scrìve  che  ne 
ha  in  pronto  un  tomo,  ma  che  prima  di  stamparlo,  vorrebbe  aver  materiab* 
almeno  per  buona  parte  ancor  del  secondo.  Se  potesse  mandargli  qualche 
sua  cosa,  gli  sarebbe  certo  carissima. 

Le  acchiudo  anche  un  Manifesto  di  un'opera  del  C.  Riccati  perchè 
vegga  se  possa  farvi  associare  la  R.  Biblioteca.  Me  lo  rimandi  poi.  Le 
mando  ancor  per  la  posta  un  involto  con  entro  le  tre  copie  del  T.  Il  ài 
Verci.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R.  div.o  serv.«  ed  am.^ 

G.   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  È  uscito  un  nuovo  tomo  de'  Bollandisti.  Come  devo  commetterne 
alcune  copie,  potrei  servirla  anche  per  la  R.  Biblioteca,  se  cosi  le  piacesse  (l* 


(1)  A.  al  T.,  26  die:  «  Comincio  dalla  sua  Poscritta,  e  dico  che  per  qotf^^ 
appartiene  ai  Bollandisti,  non  solo  mi  abbisogna  qaest'  ultimo  Tomo,  ch'£li*  oi 


(•)  P«,  f.  as*  (n.'  118);  B3,  f.  148^1»  (n.'  880). 
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OCCXXXVL  (•) 

M.   A.   x^. 

Modena,  28  Decembre  1786. 

La  servirò  volentieri  nella  commissione  del  II  e  seguenti  tomi  d' Ot- 
tobre de'  Bollandisti,  e  noterò  il  suo  nome  tra  gli  Associati  air  opera  del 
C.  Biccati. 

Benchò  Ella  non  mi  scriva  nulla  intorno  alla  preghiera  ch'io  le  ho 
fatta  a  nome  del  C.  Lucchesìni,  di  osservare  se  in  cotesti  Mss.  vi  sia 
nulla  che  appartenga  a  qualche  Scrittor  Lucchese,  son  certo  nondimeno 
ch'Ella  il  favorirà  volentieri,  e  nello  scrivergli  gliene  darò  sicurezza. 

Il  Mercier  nel  suo  Supplemento  alla  Storia  Tipografica  del  Marchand 
accenna  l'edizion  del  Baldo  fatta  costi  nel  1472  e  riferita  anche  dal 
detto  scrittore  ;  ma  aggiugne  eh'  essa  gli  è  sospetta,  perchè,  dice,  l' anno 
seguente  ne  fu  ivi  fatta  una  veduta  dal  Naudé,  per  Stephanum  Cor  alluma 
il  quale  l'anno  medesimo  stampò  ivi  Catullo  e  V  Achilleifìe  di  Stazio.  Ella 
può  osservare  se  il  Naudé  affermi  di  averla  veduta  (1).  Mi  protesto  di 
cuore 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  serv.®  ed  am.® 

GlB.''  TlBABOSCHI. 


annunzia,  ma  mi  occorre  tutta  la  continuazione,  incominciando  dal  Tomo  II  di 
Ottobre  inclasivamente,  sino  a  qnest^  ultimo.  Il  mio  Antecessore  mai  non  volle 
ordinarli  per  quel  suo  ^enio  rabbioso  che  lo  rodeva  intorno  alle  opere  de^  Gesuiti. 
£  pure  qui  occorre  sovente  che  la  raccolta  fiollandiana  si  consalti.  Però  se  la 
bontà  sua  vorrà  degnarsi  di  far  venire  per  la  K.  Biblioteca  il  Tomo  II  di  Ottobre, 
il  III,  e  quanti  ne  sono  usciti,  mi  farà  grazia  singolare,  e  si  pagherà  T  opera  e  il 
porto.  —  L^  Opera  del  Biocati  si  piglierà  anche  dalla  K.  Biblioteca.  Io  non  so 
se  altri  qui  vorranno  an^  opera  di  Musica,  perchè  non  sonovi  molte  teste  armo- 
niche. —  Bimetterò  col  venturo  Ordinario  T  opuscolo  comunicatomi  per  ordine 
del  Sig.'  Malacarne.  —  Sono  molto  grato  al  Sig.>'  Conte  Lucchesini.  Quelle  Ope- 
rette del  Cataneo  qui  impresse  nel  1498  le  vidi  già  in  Koma.  Mi  è  noto  anche  il 
Lucano.  Ma  è  sempre  bene  il  non  lasciar  addietro  diligenze.  Quelle  Opere  di 
Baldo  che  si  suppongono  stampate  nel  1472  e  ^78  in  Parma  devono  essere  un  sogno 
del  De  la  Caille.  —  Circa  la  Baccolta  Storica  che  detto  Cav.  vuol  fare,  io  non  ò 
per  ora  cosa  che  possa  meritar  di  esservi  inchiusa.  Ò  ricevuto  i  tre  esemplari  del 
Tomo  II  di  Verci.  Crescono  cosi  i  miei  debiti.  Sono  con  tutto  P animo  ecc.» 

(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  29  die:  «Rimetto  nelle  mani  di  Lei  la  Tavola  di 
Cebete  scritta  in  terza  rima  da  Galeotto  del  Carretto,  e  nel  rispedirla  al  Sig.** 
Malacarne  pregola  a  rendergli  grazio  in  nome  mio;  perchè  quella  Epistola  del 
Dardano  mi  viene  opportunissima.  Io  aveva  altre  sue  due  lettere  delP  anno  stesso 
date  in  Casale,  ove  parla  della  sua  chiamata  a  professar  buone  lettere  in  Pavia; 
onde  non  mi  sapeva  persuadere  ohe  fosse  in  quel  tempo  stesso  alla  Corte   del 


(»)  r*»,  f.  219'  (n.'  114);  S,  f.  148b.l44^  (n.*  881). 
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CCCXXXVIL  (•) 

M.  R.  P. 

Modena,  IS*  \Gen,naw\  1787, 

Mi  ha  pur  fatto  rìdere  la  saa  lettera.  Nel  tempo  stesso  ch'io  stava 
leggendo  qael  doloroso  e  piangente  treno  sulla  sua  debolezza,  parevami 
di  averla  a  fianco  con  quella  sua  ciera  gioviale  e  ridente;  e  diceva  tra 
me  stesso  :  costui  con  quella  ciera  scrive  cosi  malinconico  ?  Orsù  finiamola, 
e  lasciamo  da  parte  tante  corbellerie.  Io  non  le  dirò,  adulandola,  che  lo 


Marchese  di  Salnzzo,  e  m* immaginava  che  vi  fosse  stato  accolto  dopo  quel  tempo. 
Ora  mi  sono  chiarito  meglio.  —  Dopo  varie  riflessioni  intorno  air  opera  da  me 
promessa  degli  Scrittori  Parmigiani^  e  dopo  aver  considerato  molte  circostanze, 
mi  sono  finalmente  risolato  di  tener  bordine  cronologico  nello  esporla.  Siccome 
intomo  a  tatti  coloro  che  precedono  il  1400  non  ispero  trovar  migliori  lami  di 
quelli  ch^  io  abbia,  e  de^  posteriori  mi  giova  sperare  ancora  ;  cosi  mi  par  meglio 
cominciar  dagli  antichi.  Per  altro  non  mi  sento  coraggio  ad  uscir  in  campo,  uè 
so  ben  d^  onde  proceda  questo  mio  timore.  Tutti  mi  fanno  animo.  Ma  o  sia  che  il 
mio  amor  proprio  vorrebbe  avere  quest*  animo  da  voce  più  lusinghiera,  benché  dod 
sia  forse  la  migliore  di  cui  prender  si  debba  cura  un  uomo  anche  desideroso  di 
qualche  vanto;  o  che  veramente  la  debolezza  delle  forze  mi  si  faccia  meglio  sentire, 
so  che  provo  un  contrasto  in  me  inesprimibile.  Già  mi  par  di  veder  chiaramente 
(checché  T amorevolezza  di  Lei  e  di  altri  pari  suoi  abbia  voluto  sentirne)  che 
quanto  ò  scritto  fin  ora  sia  molto  inferiore  alla  mediocrità.  E  siccome  non  potrei 
travagliar  di  maniera  migliore  so  non  con  grandissima  affettazione,  giacché  il  mio 
modo  di  scrivere  è  già  passato  in  natura,  cosi  conosco  che  in  seguito  sarò  sempre 
quel  che  sono.  Di  grazia  Ella  che  mi  à  ognora  amato  e  si  é  anche  degnata  di 
onorarmi  sovente  nelle  sue  Opere,  nelle  quali  vivrò  meglio  che  nelle  mie  debolezze, 
mi  levi  dUnganno,  e  mi  consigli.  Forse  a  Lei  parerà  ch4o  scriva  in  un  momenti» 
di  malinconia,  e  par  pure  a  me  altrettanto:  tuttavia  so  di  certo  di  non  essere 
soggetto  a  questa  malattia;  però  mi  persuado  che  questi  miei  timori  nascano  da 
riflessione  giusta.  —  Intorno  al  punto  cui  non  risposi  a  proposito,  unicamente 
per  inavvertenza,  viva  pur  Ella  certa  che  se  ne*  pochi  nostri  Codici  sarà  qualche 
cosa  appartenente  ad  Autori  Lucchesi,  noterò  tutto;  ed  à  fatto  benissimo  assicu- 
randone il  Sig.'  Conte  Lucchesini.  Fra  pochi  giorni  sarà  riveduto  V  informe  catalogo 
da  me  già  fattone  a  mio  privato  uso,  che  tengo  in  un  cassetto  in  Biblioteca.  — 
Il  Marchand  Gabbiamo,  ma  quel  Supplemento  del  Mercier,  no;  sicché  converrà 
eh*  Ella  a  suo  comodo  me  ne  faccia  trascrivere  il  passo.  A  poco  a  poco  tutto  si  va 
radunando.  Il  Naudé  non  so  in  qual* opera  citerà  quella  edizione  di  Baldo.  Dato 
che  esista  questa  stampa  del  1478,  converrebbe  averne  le  note  tipografiche  giuste 
per  decidere  la  questione  ch'io  movo:  se  il  primo  a  stampare  in  Parma  sia  stato 
il  Corallo  o  il  Portilia.  Certamente  del  Portilia  abbiamo  i  Cementi  del  Filelfo  ai 
Triùnfi  del  Petrarca,  di  data  anteriore  al  Catullo  e  alPAchilleide  che  impresse  il 
Corallo.  Fin  ora  io  sto  a  favore  del  Parmigiano  Portilia  che  aver  dovea  corri- 
spondenza  col  Zarotto  e  i  Soci  di  lui,  i  quali,  mentr'ei  stampava  il  Comento, 
imprimevano  il  Poeta.  —  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 


(•)  P%  f.  221'  (n.*  115);  S,  f  144«b  (n.-  882). 
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stile  delle  sue  opere  non  potesse  essere  un  po'  più  corretto  e  conciso  ; 
ma  le  dirò  che  quali  esse  sono  le  fan  molto  onore  presso  gli  intendenti; 
e  che  ciò  che  in  tali  opere  è  il  primo  e  il  più  importante  pregio^  nel- 
l'esattezza delle  ricerche  e  nell'uso  di  una  buona  critica,  esse  possono 
stare  al  paro  di  qualunque  altra.  Coraggio  dunque;  e  non  si  frappongan 
più  indugi.  L'idea  dell'ordine  cronologico  non  mi  dispiace;  e  in  tal 
caso  si  potrebbe  inserire  una  Storia  Tipografico -Letteraria  sul  far  di 
quella  del  Sassi,  giacché  Parma  ha  figurato  sufiBcientemente  ne'princìpj 
della  stampa. 

Non  ho  oggi  il  copista  per  farle  copiare  ciò  che  dice  il  Mercier.  Ma 
il  P.  Ab.  Mazza  dee  aver  questo  libro,  giacchò  da  lui  io  ne  ebbi  notizia. 
£  se  non  l'ha,  la  servirò  io  l'ordinario  venturo.  Il  Naudé  dee  parlare 
delle  cose  tipografiche  nel  capo  VII  delle  sue  Addizioni  alla  Storia  di 
Luigi  XI,  il  qual  capo  è  anche  stato  inserito  dal  Wolfio  ne'  suoi  Monu- 
menti tipografici. 

Ho  riflettuto  che  è  assai  facile  che  in  qualche  altro  luogo  si  ristampi 
il  mìo  articolo  del  Correggio  (1).  Nel  qual  caso  mi  spiacerebbe  di  aver 
recato  danno  al  Carmignani  coli' indurlo  a  non  ristamparlo.  Ella  faccia 
dunque  ciò  che  le  sembra  meglio.  Sono 

Di  V.  P.  Rev."^* 

div.®  serv.®  ed  am.^ 

QlB.*  TlBABOSCil. 


(1)  «  Dirò  a  Carmignani  (rispose  T  A.,  2  genn.  *87)  ohe  è  libero  a  stampar 
l'articolo  del  Corre;;;^io  ».  Ed  in  altra  del  12  genn.:  «Carmignani  ora  è  tanto 
occupato  in  altre  stampe,  che  con  suo  dispiacere  non  può  imprimere  le  Notizie 
del  Correggio.  Amerebbe  di  sapere  chi  sia  colui  che  lo  vuol  riprodurre,  perchè, 
lasciando  V  idea  delT  edizione,  vorrebbe  convenir  per  un  certo  numero  da  cambiarsi 
in  tante  copie  del  suo  Farviigianino  ».  Cfr.  più  oltre  la  lett.  CCCXL.  A  proposito 
poi  del  Correggio  e  delle  notizie  che  intorno  ad  un  suo  quadro  aveva  fomite  uno 
scopatore  delP  Accademia  parmense,  aveva  scritto  al  T.  T  A.,  il  81  die.  *86:  «  Il 
nostro  Scopator  del  Museo  è  un  baccellone,  e  credo  che  avesse  la  notizia,  che  dà 
a  tatti,  da  chi  prima  di  lui  custodiva  la  bella  Tavola.  L'aifar  della  Lira  Parmi- 
giana (cfr.  più  sopra,  pag.  874,  nota 2  e  pag.  876,  nota  1],  cioè  che  fosse  d^oro,  è 
stata  bevuta  dolcemente  anche  dal  Ratti,  ed  io  gli  ò  dato  una  mentita  in  una 
nota  alla  Vita  del  Parmigianino.  Abbiamo  Lire  effettive  di  Parma  sotto  Leone  X 
e  sotto  i  Papi  susseguenti,  che  sono  di  argento,  e  varrebbero  ora  un  Testone. 
Se  amasse  di  sapere  a  quante  Lire  si  valutasse  da  noi  il  Ducato  d*  oro  e  lo  Scudo 
d^oro,  potrò  forse  servirla,  avendo  adunato  qualche  cosa  nelP abbozzo  della  Storia 
della  nostra  Zecca,  che  il  Sig.'  Zanetti  vuole  assolutamente  da  me.  Non  vi  è  il 
miglior  mezzo  di  saper  il  valor  della  Lira  che  col  paroggio  delle  Monete  d^oro 
le  quali  non  sono  state  alterate.  —  Le  rendo  grazie  del  passo  deir  Anonimo  £a- 
Tennate,  e  pieno  di  stima  sono  ecc.  » 
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cccxxxvni.  (♦) 

K  E.  P. 

Modena,  4  [Gennaio]  1787.  (1) 

Ho  piacere  che  la  malinconia  se  ne  sia  andata,  e  desidero  che  più 
non  si  faccia  vedere  neppur  da  lungi  (2).  Mille  complimenti  in  mio  nome 
al  valoroso  Sig/  D.  Francesco  Daniele,  e  mille  ringraziamenti  per  la  Dis- 
sertaz/  sull'epoca  della  morte  del  Panvinio,  che  mi  sarà  ben  cara.  Le 
copie  dell'Estratto  della  sua  Opera  son  già  inserite  in  un  pacchetto 
di  più  altre  cose  dirette  a  D.  Domenico  Diodati  (da  cui  veramente,  e 
non  dal  Signorelli,  come  ho  forse  scritto  per  errore,  mi  venne  il  primo 
cenno,  confermatomi  poi  dall' Ab.*  Marini,  del  suo  desiderio  di  aver  tali 
copie);  il  quale  gli  sarà  recato  da  un  figlio  di  questa  Sig.***  Paoluccl 
che  al  fin  di  questo  mese,  o  al  principio  dell'  altro,  partirà  per  Napoli,  per 
entrare  nell'Accademia  di  Marina.  Sono  di  cuore 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  serv.®  ed  am.** 

GmOL.''  TlBABOSCHL 


CCCXXXIX.  (•*) 
M.  R.  P. 

Modena^  11  [Oennaio]  1787. 

Comunicherò  al  G.  Lucchesini  le  sue  osservazioni  sa  cotesto  Codice 
de'  Canoni  ;  e  son  certo  eh'  ei  gliene  sarà  molto  tenuto  (3). 

Ho  rilevato  anch'io  l'errore  del  Sig.*"  Malacarne  intomo  all'opera 
da  lui  attribuita  al  Carbondala;  ne  ho  scritto  a  lui  stesso  e  ho  apparec- 
chiata la  nota  da  inserir  su  ciò  nel  Tomo  IV. 

Mons.'^  d'Este  mi  ha  fatto  un  magnifico  regalo  per  la  Storia  di  No- 
nantola,  che  però  non  è  ancor  pubblicata.  Una  bellissima  scattola  d'oro 


(1)  Cosi  1*  autografo  come  V  apografo  recano  chiaramente  :  4  del  USB;  ma, 
per  il  contenuto  della  Ietterai  non  è  dubbia  la  svista  del  T.,  che  pose,  scrivendo, 
la  cifra  delP  anno  antecedente. 

(2)  Gfr.  pag.  408  n. 

(8)  Manca  la  lettera  deiPAffò,  alla  quale  la  presente  si  riferisce,  perchè 
probabilmente  trasmessa  dal  T.  al  Lucchesini. 


(•)  P«,  f.  Ur  (n.o  76);  E,  f.  126'b  (n.*  845). 
(♦•)  T^^  f.  228»  (n.'  116);  S,  f.  144b-14o*  (n.*  888). 
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del  valore  di  60  in  60  zecchini  ;  un  cabarè  d' argento  con  caffettiera, 
zuccheriera,  cuochialini,  e  due  candelieri,  tutti  d'argento;  sei  libbre  di 
tabacco  di  Spagna,  un  peso  di  cioccolata,  uno  di  caffè,  uno  di  zucchero, 
e  uno  di  cera.  Se  la  Storia  corrisponde  al  regalo,  essa  sarà   assai  bella. 

La  ringrazio  della  lettera  recapitata  e  mi  protesto  con  vera   stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  serv.®  ed  am.® 

GlB.*  TlRABOSCHI. 


CCCXL.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  15  \Oennaio]  1787, 

Io  non  90  di  alcuno  particolarmente  che  pensi  a  ristampare  l' articolo 
del  Correggio;  ma  solo  ho  scritto  che  avendo  io  riflettuto  che  non  era  dif- 
fìcile che  qualche  stampatore  lo  ristampasse,  e  che  in  tal  caso  io  avrei 
avuto  a  rimproverarmi  di  aver  impedito  al  Garmignani  quel  qualunque 
guadagno  ei  potesse  ricavare  da  tale  ristampa,  perciò  lo  lasciava  in  li- 
bertà di  fare  ciò  che  a  lui  più  piacesse. 

Ha  fatto  bene  a  gridare  al  P.  Abate  perchè  non  mi  ha  date  quelle 
notizie  che  poteva  darmi  (1).  Ma  non  basta  il  gridare;  conviene  ancor 
castigare.  Ella  perciò  gli  intimi,  che  invece  di  pagare  ciascun  Tomo  del 
Verci  L.  6,15  di  cotesta  moneta,  lo  pagherà  L.  9.  E  perchè  la  penitenza 
poi  gli  riesca  più  dolce,  avrà  Ella  la  bontà  di  dargliene  l'esempio  e  di 
pagarlo  al  medesimo  prezzo.  In  somma  sbagliai  nell' intendere  il  prezzo 
del  libro,  e  me  ne  sono  poscia  avveduto.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  serv.«  ed  anu® 

GlBOL.''   TlBABOSOHI. 


(1)  Lett.  dell* A.  al  T.,  12  gena.:  «  Ieri  vidi  il  P.  Abate  che  mi  disse  di  certo 
Epigramma  di  un  Modenese  a  Lei  sfuggito  :  ma  questa  mattina  mi  sono  un  po'  adi- 
rato seco,  perchè  non  le  abbia  indicate  due  Lettere  originali  del  Bacchini  scritte 
al  nostro  Bavasino,  che  parlano  con  assai  lode  di  Monsig.'  Lodovico  Pico,  mediante 
le  quali  Ella  poteva  impinguare  V  articolo,  ove  di  lai  parla.  Le  ò  io  ora  alle  mani, 
ma  so  che  alcuni  anni  addietro  egli  le  à  avute  in  libertà.  Tra  le  altre  cose  dice 
il  Bacchini  di  aver  veduto  il  FaUr  no$ter  da  lui  messo  in  sonetti:  Gli  piace  anco 
la  Po€»ia,  et  ultimamente  che  fui  a  Bologna  mi  fu  moetrato  il  Pater  noeter  da  lui 
tradotto  con  alcuni  Sonetti  molto  buoni.  Cosi  egli  in  una  de' 22  nov.  1708  ». 


(♦)  R*,  f.  225-  (n.»  117);  E,  f.  145^  (n.*  384). 
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CCCXLI.  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  12  Febbraio  1787. 

Eccole  la  risposta  a  D.  Francesco  Daniele,  a  cui  scrivo  che  mi  farò 
un  onore  d'inserire  in  questo  Gioì  naie  la  Lettera  del  suo  amico.  Le 
mando  copia  della  nota  de'  suoi  Associati. 

Spero  che  il  P.  Ab."*  al  regalo  fattole  avrà  aggiunta  una  solenne  stra- 
pazzata in  mio  nome  e  una  fiera  minaccia  di  perdere  tutti  i  diritti  e 
privilegi  annessi  alla  sublime  dignità  di  Bibliotecario,  se  un'altra  volta 
va  a  confessar  Monache  (1). 

La  prego  a  vedere  se  hanno  costi  V  Inscriptiones  Vicentinae  di  Ber- 
nardino Trinagio,  stampate  in  Vicenza  nel  1677,  e  se  in  esse  trovisi 
queir  Iscrizione  di  Pudente  Grammatico,  eh'  io  ho  pubblicata,  dopo  il 
Serassi,  nel  T.  II  della  mia  Storia,  come  esistente  già  in  Bergamo.  Il 
P.  Ferretti  Casinese,  che  verso  la  fine  del  secolo  scorso  pubblicò  egli 
pure  le  Iscrizioni  di  Vicenza,  la  dice  trovata  ivi  in  ruderibiÀS  Theatri 
Berici,  Ma  io  credo  che  sia  un  equivoco;  e  saprei  perciò  volentieri,  se 
quel  più  antico  scrittore  l' abbia  riportata.  Il  Mazzari  certo,  che  pur  ne 
riporta  molte,  di  questa  non  fa  parola  (2).  Sono  ecc. 

Di  V.  P.  M.  E. 

àiv,^  serv.®  ed  am.<* 
GiB."*  Ttbaboschi. 

P.  S.  ~  Ella  ha  date  L  60  al  P.  Ab.',  e  temo  che  abbia  dato  di  più; 
giacché  io  non  so  di  aver  altro  credito  che  di  due  Tomi  del  Verci,  che  fanno 


(l)  Leti.  deirA.  al  T.,  9  febbr.:  «Già  so  cho  il  P.  Abate  T  à  fatta  ridere  alle 
mie  spalle.  Egli  è  peggio  di  una  femmina.  Tuttavia  oggi  à  pagato  la  pena  della 
sua  loquacità,  mandandomi  a  regalare  due  badialissimi  stracchini,  o  sei  bottiglie; 
onde  la  pace  è  fatta.  In  questo  mondo  bisogna  farne  di  tutte  le  sorti.  Non  ò  potato 
esimermi  dair  andar  a  Busseto,  perchè  quello  nostre  Monachette  mi  anno  espres- 
samente chiesto  al  mio  Provinciale.  Questa  è  stata  la  terza  volta,  e  non  vi  anderò 
più.  Mi  sono  poi  trattenuto  più  che  non  doveva  per  godere  gli  amici  ».  £d  in 
altra  del  16  febbr.:  «  Mi  fece  benissimo  il  P.  Abate  tutti  i  rabnifi  ch^EUa  volle, 
ma  non  n*  ebbi  la  minima  paura.  Mi  voglia  bene  ecc.  » 

(2)  Affò,  16  febbr.  :  «  Anche  a  noi  mancano  le  Inaeriptionti  Vicentinae  del 
Trinagio;  onde  mi  duole  di  non  poterla  servire.  Sento  ad  un  tempo  che  il  nostro 
Sig.'  Ab.  Serassi  vuol  riprodurre  la  sua  Dissertazione  sopra  T  Epitaffio  di  Pudente 
Grammatico;  sicché  credo  che  le  ricerche  di  Lei  sieno  rinnovate  abnon  fine.  loò 
da  lui  incombenza  di  vedere  se  il  Sig.'  Bodoni  gliela  voglia  ristampare,  e  gliene 
parlerò,  sperando  che  non  aia  per  negargli  questo  piacere  ». 


(♦)  P«,  f.  2a7«  (n."  118) j  S,  f.  146-b  (n.»  886). 
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L.  18  di  cotesta  moneta;  il  Tomo  ultimo  della  Biblioteca,  che  ne  vale  altret- 
tante; e  un  Tomo  del  Giornale  che  ne  vale  9:  tra  tutto  L.  45  (1). 


CCCXLII.  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  19  Febbraio  1787. 

Giacché  Ella  è  in  carteggio  coli' Ab.  Serassi  per  la  nuova  edizione 
dell' Iscrizion  di  Pudente,  mi  faccia  il  piacere  di  fargli  i  miei  compli- 
menti, e  d'  interrogarlo  se  in  essa  egli  esamini  il  dubbio  non  toccato  da 
lui  nella  prima  edizione:  cioò  se  essa  appartenga  a  Bergamo,  come  io 
credo,  e  ove  certamente  essa  era  al  principio  del  secolo  XYI;  ovvero  a 
Vicenza,  ove  alcuni  Vicentini  Scrittori  del  secolo  scorso,  e  singolarmente 
il  P.  Ferretti  Gasinese  nella  sua  Raccolta  d' Iscrizioni  Vicentine,  la  dicon 
trovata  nelle  rovine  del  Teatro  Berico.  Nella  prima  edizione  l' Ab.  Serassi 
accenna  che  il  fu  P.  Paciaudi  avevagli  mandato  ciò  che  di  essa  scriveva 
un  certo  Cerchiari  Vicentino  in  una  sua  opera  Ms.;  ina  non  dice  poi 
che  cosa  ciò  fosse,  e  non  esamina  la  questione.  Se  ei  pensa  ora  di  esa- 
minarla, io  aggiugnerò  una  nota  al  luogo  ove  ne  ragiono  nel  primo 
Tomo,  in  cui  rimetterò  il  lettore  a  ciò  che  ne  dirà  lo  stesso  Ab.  Serassi. 
Se  poi  egli  non  vuol  parlarne,  aggiugnerò  qualche  cosa,  e  ne  dirò  il  mio 
sentimento.  Come  la  stampa  del  primo  Tomo  s' avanza,  cosi  vorrei  averne 
sollecitamente  qualche  riscontro. 

Ho  veduto  copia  deUa  lettera  scritta  dall'Infante  al  March.  Manara 
Dell'accordargli  il  suo  congedo,  che  non  può  essere  più  graziosa  e  più 
onorevole.  Son  certo  ch'ei  sarà  molto  contento  di  avere  in  tal  modo  la 
sua  pace;  e  per  la  stima  che  io  ho  de 'suoi  rari  talenti  e  delle  sue 
egregie  qualità,  non  posso  che  rallegrarmene  secolui  (2). 


(1)  Affò,  letfc.  oit.  :  «  Ella  dice  che  ò  dato  al  P.  Mazza  più  denaro  che  non 
oci'orreya,  ed  ora  mi  certiiico  di  avergliene  dato  meno  del  giusto,  benché  dopo 
aggìagnessi  Lire  4  per  compire  le  Lire  54  ch^  io  credeva  di  doverle  soltanto, 
quando  gliene  devo  anzi  68.  Ecco  il  mio  debito:  Lire  36  per  due  Tomi  primi  e 
dae  Tomi  secondi  del  Verci|  perchè  io  non  mi  ricordo  di  aver  altrimenti  pagato 
i  dne  Tomi  primi;  Lire  18  per  T  ultimo  Tomo  della  Biblioteca  Modenae;  e  Lire  9 
di  un  Tomo  del  Giornale,  Vegga  se  cosi  cammini  meglio  il  conto  del  mio  debito, 
che  compirò  il  pagamento  ». 

(2)  Lett.  dell^A.  ai  T.,  16  febbr.:  «  Noi  perdiamo  il  nostro  buon  Marchese 
Manara,  che  à  chiesto  ed  ottenuto  il  suo  congedo  dal  Sìg,*  Infante.  Veramente 
reta  sua  avanzata  sembrava  non  poter  reggere  al  peso  del  ministero:  ciò  non 
ostante  i  suoi  buoni  amici  e  servidori  non  avrebbero  voluto  vedere  che  mai  si 
ritirasse.  Fin  a  questo  punto  ignoriamo  chi  sia  per  succedergli  ». 

(•)  -K,  f.  146M46»  (n.'  886).  Manca  Pantografo  al  cod.  pa: mense. 
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Non  mi  era  ricordato  che  due  fosser  le  copie  del  Verci  da  Lei  rile* 
vate.  Ora  i  conti  van  bene.  Le  acchiudo  il  Manifesto  di  un'opera  cbe 
sarà  certo  curiosa  e  interessante.  Lo  mostri  anche  al  P.  Abate,  e  ad 
altri,  e  poi  me  lo  rimandi  (1).  Sono 

Di  V.  P.  M.  R 

div.®  serv.®  ed  am.® 

Ont."*   TlBABOSCHL 


CCCXLin.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  L^  Marzo  1787. 

Ella  vada  dal  P.  Ab.*,  e  sarà  trattata  come  si  conviene  a  un  so- 
lenne calunniatore;  perciocché,  mentr'Ella  mi  scrive  ch'ei  non  vuoi  più 
sapere  di  libri,  ei  mi  commette  espressamente  quello  della  Letteratara 
Turchesca.  Oh  impari  mo'  a  calunniare  un  povero  galantuomo. 

Spero  che  avrà  comunicato  all' Ab.  Serassi  le  mie  riflessioni  sul- 
l'Iscrizion  di  Pudente.  Se  la  sua  Dissertazione  si  ristampa  costi,  Ella 
ne  avrà  presto  il  Ms.,  e  vedrà  scegli  sciolga  la  difficoltà  da  me  accen- 
natale, ch'io  stesso  non  credo  di  alcuna  forza,  ma  che  pur  do vrebV essere 
accennata. 

Non  so  se  le  abbia  scritto  che  ho  deposto  il  pensiero  della  Storia 
de' Principati  Italiani;  perchè  nell' affacciarmi  a  veder  da  lungi  quel  mare^ 
vi  ho  trovati  degli  scogli  che  mi  han  messo  timore,  e  singolarmente  ciò 
che  appartiene  al  dominio  temporale  de'  Papi,  di  cui  appena  è  ora  pos- 
sibil  lo  scrivere  senza  offendere  o  l'una  o  l'altra  parte.  Invece  ne  ho 
ideate,  e  comincio  a  raccoglier  materiali  per  due  altre  ;  cioè  per  la  Stona 
delle  Navigazioni  degli  Italiani,  che  dee  abbracciare  tutto  ciò  che  appar- 
tiene al  commercio  loro  marittimo,  alle  scoperte,  agli  stabilimenti  ecc.: 
opera  che  mi  sembra  dover  essere  interessante;  e  per  un  Codice  Diplo- 
matico Modenese,  in  cui  si  pubblicheranno  tutte  le  Carte  più  interessanti 
0  stampate  o  inedite,  appartenenti  a  Modena,  Keggio,  Carpi  ecc.,  con 
note  e  con  Dissertazioni  su   diversi   punti  della  Storia  di  questi  Stati 


(1)  Affò,  28  febbr.  :  «  Portai  al  P.  Abate  il  Manifesto  delia  nuova  Storia  cbe 
TUol  pubblicare  il  Sig.'  Ab.  Toderinì  della  Letteratara  de^ Turchi,  ch^  panni  dorer 
interessare  non  poco;  ma  egli  volle  quasi  ammazzarmi,  e  prese  a  gridare  che  non 
Tuol  più  comprar  libri,  che  è  miserabile,  e  che  noi  lo  vogliamo  minare.  In  somma 
conti  pur  su  di  me,  e  della  R,  fiibliotcca,  ma  non  sul  P.  Abate,  che  non  yool 
più  studiare,  ma  godersela  come  quel  Reverendissimo  Griffarosto  dipinto  dal 
Folengo  nell*  Orlandino,  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 


(*)  P«,  f.  229»  (n.-  119);  E,  f.  146»»»  (n.*  387). 
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» 

senza  impegnarmi  a  scriverne  la  Storia,  che  è  cosa  più   pericolosa.   Ella 
vede  ch'io  non  manco  di  temerità  (1).  Sono  ecc. 

suo  àiv.^  serv.®  ed  am.<^ 

GlB."*  TlBABOSCHI. 


CCCXLIV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena^  5  Marzo  1787, 

Mi  farà  piacere  col  mandarmi  copia  dell'  École  des  Matura,  indican- 
domene insieme  il  prezzo.  Ella  mi  scrive  che  Serassi  non  ha  ancor  mandato 
l'opuscolo;  ma  non  mi  scrive  ciò  di  che  io  l'avea  richiesta,  se  abbia  a 
lui  scritti  i  dubbi  che  sulla  ubicazione  di  quella  lapida  si  posson  formare. 
Come  essa  entra  nel  primo  Tomo  della  jnia  Storia,  la  cui  ristampa  si  va 
avanzando,  cosi  mi  premerebbe  aver  presto  notizia  di  ciò  eh'  ei  ne  pensi. 

Il  Sig.'  Can.°  Avogaro  di  Trevigi,  che  le  sarà  noto  per  fama,  mi  ha 
mandate  le  sue  Memorie  del  B.  Enrico,  in  un  tomo  in  4^,  e  diversi 
altri  opuscoli  suoi  e  d'altri,  acciocché  io  a  Lei  li  mandi,  e  ne  ottenga 
in  cambio  la  sua  Storia  di  Guasialla,  e  qualche  altro  suo  libro,  come 
più  le  piacerà.  Io  spero  ch'Ella  accetterà  il  progetto,  di  che  le  sarò 
tenuto  io  pure  (2).  Scrivo  di  fretta  e  sono  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 


(1)  Leti.  deirA.  al  T.,  2  marzo:  «  Il  fatto  sta  cho  il  buon  P.  Abate,  che  è 
cristianissimo,  sentendo  nominar  la  Letteratura  de^  Turchi  parve  che  mi  volesse 
manucar  vivo.  Se  vorrà  1*  Opera,  gliela  commetterà  egli  senz^  altro.  Adesso  si  è 
incapricciato  delle  belle  Carte,  e  non  si  parla  che  di  Volpato,  di  Bartolocci,  e  di 
simili  soggetti.  Le  sue  stanze  sono  pieno  di  questa  mercanzia.  Scrivendogli  provi 
un  poco  ad  esibirgli  qualche  intaglio  di  eccellente  bulino,  e  vedrà  come  si  dimen- 
ticherà  tosto  del  mal  di  capo  di  cui  sempre  si  lagna.  —  £  giunta  l' Ecole  da 
Mo€ur$f  sicché,  se  la  vuole  da  vero,  la  manderò  tosto.  —  Serassi  non  à  mandato 
ancora  T  Opuscolo  suo,  onde  non  posso  sapere  cosa  possa  aver  aggiunto.  Il  suo 
Tasso  lo  ristampano  a  Bergamo,  ed  Ella  ben  lo  saprà.  —  A  qualunque  delle 
divisate  opere  Ella  metta  mano  avremo  cose  nuove,  belle  e  trattate  degnamente. 
lì  Codice  Diplomatico  Modenese  però  le  obbligherebbe  tutta  1?  Italia  erudita.  Sono 
ai  solito  eco.  » 

(2)  ArFÒt  6  marzo:  «  Scrissi  benissimo  a  Serassi  intorno  al  punto  eh*  Ella  mi 
toccò,  ma  fin  ora  non  ò  avuto  risposta.  Starò  aspettando  occasione  di  spedirle 
l**  ÉeoU  dtM  Moeurs;  e  poiché  le  dovrò  anche  mandare  il  mio  terzo  Tomo  della 
Storia  di  Qua$taUa  già  pronto,  aggiugnerò  un  esemplare  intiero  pel  Sig.'  Canonico 
Avogaro  di  Trevi^  ben  volontieri,  con  qualche  altra  cosa  di  quelle  ohe  mi  riman- 
gono; perché  troppo  ò  vantaggioso  per  me  il  cambio  delle  opere  di  si  valoroso 
Scrittore.  Sono  col  aolito  rispetto  eoo.  » 


(♦)  P«,  f.  281'  (n.*  120);  B3,  f.  147*  (  n.*  888). 
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CCCXLV.  (•) 

M.  R.  P. 

Modena,  12  Marzo  1787. 

Rimando  la  lettera  del  Serassi;  il  quale  mi  spiace  che  non  possa 
trattare  della  controversia  co' Vicentini  intorno  alla  lapida  di  Pudente; 
la  qual  pure  sembrerebbe  cosa  da  non  passarsi  sotto  silenzio.  Sono  anch^io 
persuasissimo  ch'essa  appartenga  a  Bergamo;  e  ne  dirò  qualche  cosa 
nelle  note  al  I  Tomo. 

Ho  ricevuto  ultimamente  da  Venezia  il  Catalogo  della  Librerìa  Pi- 
nelli  fatto  con  molta  diligenza  dall' Ab.  Morelli  in  sei  tomi  in  8.^  Esso 
mi  fa  proprio  strabiliare  al  vedere  una  sì  prodigiosa  quantità  di  librì 
e  di  edizioni  sceltissime  e  rarìssime.  Come  mai  un  uom  privato  e  non 
ricchissimo  ha  potuto  mettere  insieme  tante  cose?  Se  lo  vede,  ne  farà 
le  maraviglie. 

Dovrei  aver  oggi  le  copie  del  terzo  tomo  di  Verci,  e  ne  farò  sabito 
la  spedizione  insieme  co'  libri  del  Can.^  A  vogare  ;  e  spero  anche  di  potere 
in  questa  settimana  mandarle  le  copie  «della  Storia  Nonantolana,  dovendo 
venir  oggi  Monsignore  a  presentarla  a  questa  Corte;  dopo  che,  credo 
che  manderà  la  copia  destinata  costà  per  S.  A.  R.  e  che  allora  sarà 
libero  lo  smerciarle.  Sono  con  vera  stima 

div.®  serv.®  ed  am.<> 

OlB.*"  TlBABOSCHI. 


CCCXLVI.  (••) 


M.  R.  P. 


Modena,  15  Marzo  1787. 


Ho  consegnato  alla  Condotta  un  involto  a  Lei  diretto,  in  cui  troverà 
i  libri  del  Can.°  Avogaro,  tre  copie  del  T.  Ili  della  Storia  della  Marca^ 
una  delle  quali  è  pel  P.  Ab.',  per  cui  è  pure  la  Storia  degli  Ecelini;  e 
un  altro  involtino  contenente  due  lettere  dell' Ab.'  Fea  e  del  Cav.  Boni, 
ch'Ella  ancor  potrà  leggere,  e  son  certo  che  la  seconda  la  farà  rider 
bene.  Tra' libri  del  Can.**  Avogaro  troverà  la  Lezione  3*  dell'Esame  delle 
Pretensioni  di  Asolo:  le  prime  due  Lezioni  sono  inserite  nella  Raccolta 
Mandelliana.  h^  Esame  discorsivo  è  del  Sig.**  Rossi  Cancellier  Vescovile  in 
Trevigi. 


(»)  P%  f.  286*  (n.-  122);  E,  f.  UT^  (n.»  390). 
(♦*)  P%  f.  237'  (n.-  123);  K,  f.  147» -14«*  (n.'  391). 
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E  non  posso  ancor  mandare  le  copie  della  Storia  Nonantolana.  Essa 
fu  presentata  qui  alla  Corte  ier  l'altro;  ma  non  è  ancor  pronta  quella 
che  dee  presentarsi  a  cotesta  Corte,  prima  della  quale  non  vuole  Mon- 
signore ohe  altre  se  ne  spediscano  costà;  né  si  potranno  mandare  che 
verso  la  fine  della  settimana  ventura.  Mi  protesto 

div.<>  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.*"  TlBABOSCHI. 


CCCXLVII.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  19  Marzo  1787,  che  non  e  più  festa. 

Ho  ricevuta  giorni  sono  V  École  des  Moeurs,  di  cui  la  ringrazio;  e 
vorrei  saperne  il  prezzo  per  riscuoterlo  da  chi  me  l'ha  commessa. 

Temo  che  neppure  in  questa  settimana  potrò  spedire  la  Storia  No- 
nantolana, perchè  non  sono  ancor  pronte  le  copie  da  presentarsi  alla 
Corte  di  Reggio,  e  a  cotesta  sua;  benché  a  questa  siano  già  state  pre- 
sentate, e  ne  girino  qui  perciò  alcune  copie.  Que'  pochi  che  finora  V  hanno 
veduta  me  ne  fanno  gran  complimenti;  non  so  poi  se  sinceri  o  corti- 
gianeschi  (1).  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  R. 

a£f.<'  serv.^  ed  am.<> 

GlBOL.**   TlBABOSCHI. 


CCCXLVIIL  (*♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  16  Aprile  1787. 

Godo  che  sian  finalmente  giunte  costà  le  copie  della  Storia  Nonan- 
tolana ;  e  desidero  che  leggendola  non  le  si  scemi  il  piacere  che  ha  sentito 


(1)  Affò,  20  marso:  «  La  Storia  di  Nonantola  è  ormai  più  tormento  ai  letterati, 
che  non  bella  donna  agli  amanti.  Avrà  però  questo  vantaggio,  che  per  quanto 
sia  atata  desiderata  non  finirà  mai  di  piacere.  Mi  ami,  e  mi  creda  ecc.  » 


(»)  r*»,  f.  239*  (D."  124);  E,  f.  148'  (n."  8D2). 
{**)  P%  f.  243*  (n.*"  126).    Manca  all'apografo  estense. 
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nell' avviso  del  loro  arrivo  (1).  Abbiamo  qui  il  Panegirico  a  Lucrezia 
Gonzaga  del  Landò,  onde  vegga  Ella  come  debba  servirla.  Veramente 
cotesto  Sig/  Bodoni,  a  quel  che  odo,  è  fatto  per  impazientare  gli  uomini 
di  lettere;  ed  è  cosa  ben  da  compiagnersi  che  da  torchi  cosi  magnifici 
non  escano  quasi  mai  che  opere  cattive.  Se  le  Lezioni  del  P.  Belli  son 
quelle  eh'  ei  disse  qui  circa  dieci  anni  sono,  esse  erano  riguardo  a  qaelle 
del  Niccolai  ciò  che  è  riguardo  al  Bruckero  il  Buonafede;  cioè  un  com- 
pendio di  esse  coperto  sotto  il  velo  di  qualche  critica  a  quando  a  quando. 
Ma  egli  avrà  trovato  qualche  potente  Protettore,  che  lo  avrà  fatto  pre- 
ferire ad  altri.  Ho  veduti  i  Sonetti  del  Sig.'  Angelo  Mazza,  e  mi  ha 
proprio  fatto  ridere  la  bontà  di  chi  gli  ha  ricevuti  come  sonetti  di  lode. 
Si  ricordi  ch'io  sono  in  credito  del  III  Tomo  della  Storia  di  GtiasiaUa 
già  da  qualche  tempo  pubblicato;  e  che  sto  aspettando  ancora  la  copia 
di  essa  pel  Sig.**  Can.^  Avogadro.  Ella  può  farsi  dare  dal  Sig.**  Bodoni 
quel  Frammento  di  Teofrasto,  che.  mi  scrisse  che  egli  avea  ordine  di 
mandarmi,  e  unirlo  a' detti  libri.  Le  mando  oggi  per  la  posta  uno  degli 
involti  pel  P.  Francescantonio  da  Porto  S.  Maurizio,  di  cui  le  scrissi  in 
altra  mia  :  e  manderò  poi  per  qualche  occasione  particolare  gli  altri  dae. 
Sono  con  vera  stima 
Di  V.  P.  M.  R. 

div.<>  serv.®  ed  am.<> 

G.  TlBABOSCHI. 


(1)  Leti.  dell^A.,  18  apr.:  «Con  mio  singolarissimo  piacere  fui  1^  altro  giorno 
avvertito  che  si  trovava  qui  V  involto  delle  copie  della  desideratissima  Stona 
Nonantolaua:  onde  lo  feci  tosto  rilevare,  e  spero  entro  quest^oggi  di  aver  la 
copia  mia  legata,  por  cominciarla  a  legger  subito.  Scorrendone  però  alla  rlofu&a 
i  fogli,  ò  veduto  che  usando  Ella  della  solita  sua  gentilezza  à  voluto  far  onore 
anche  a  me,  nominandomi  colla  parzialità  che  non  merito.  Lo  rendo  di  tutto 
questo  vivo  grazie,  ma  non  minori  del  dono  ch'Ella  mi  fa  di  sì  beir opera,  che 
in  vero  parmi  un  gran  tesoro  di  notizie  singolarissime.  Mi  trovo  carico  di  taiiu 
suoi  favori,  che  in  verità  qualche  volta  mi  confondo.  Tosto  che  torni  il  P.  Abaw 
avrà  le  copie  suo,  e  per  quella  che  pagar  deve  la  Biblioteca  me  la  intenderò 
secolui.  Amerei  di  sapere  se  in  codesta  sua  Biblioteca  trovisi  il  Panegirico  di 
Ortensio  Landò  a  Lucrezia  Gonzaga.  Parla  però  tanto  di  lei  ne'  Cataloghi,  cb*  io 
non  so  cosa  possa  aver  dotto  di  più  nel  Panegirico.  Se  qualche  volta  Ella  fa  ora- 
zione preghi  un  poco  il  Signoro  acciò  dia  mossa  al  Sig/  Bodoni  a  metter  mano 
una  volta  alle  mie  Memorie  de'  Parmigiani;  perchè  io  comincio  a  irapazicutariui 
con  quest'  uomo  capriccioso,  che  ogni  di  ne  comincia  una  nuova,  ed  ora  à  intra- 
preso a  stampar  certe  Lezioni  di  Scrittura  del  P.  Belli  Conventuale,  che  se  souo 
simili  alle  Prediche  dette  qui  la  passata  Quaresima,  saranno  recitativi  e  ai'iettc 
Metastasiane  da  far  venir  la  rabbia  ad  ogni  galantuomo.  Il  nostro  Angiohuo 
Mazza,  invitato  da  duo  partiti  di  fanatici  a  far  Sonetti  per  i  Predicatori,  ne  à 
dato  fuori  ventiquattro,  che  lodano  il  loro  autore,  o  niente  affatto  gli  Oratori,  st* 
pur  non  li  biasimano,  dicendo  egli  che  l'eloquenza  moderna 

Fatta  è  $uon  sema  corpo,  e  voce  igniuLa, 

£i  ride  come  un  pazzo  della  sciocchezza  di  chi  à  fatto  la  spesa,  e  mi  à  giurato 
che  V  anno  venturo  se  ne  vuol  giovare  per  istamparne  altri  cinquanta.  Queste 
sono  tutte  le  novelle  letterarie  che  può  dar  Parma.  Con  profondissima  stima  mi 
protesto  ecc.  » 
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CCCXLIX.  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  19  Aprile  1787. 

L'involto  da  me  mandato  alla  posta  non  fu  preso  dal  Corriere^  che 
si  scusò  pel  troppo  carico  che  aveva.  Spero  che  lo  prenderà  quello  d' oggi. 
Due  altri  involti  per  lo  stesso  P.  da  Porto  Maurizio  ho  raccomandati  a 
c^uesto  Commissario  Brunetti,  che  ha  spesso  occasioni  per  costà,  acciocché 
le  siano  mandati  a  buon  incontro. 

Qualche  altro  mi  ha  qui  parlato  di  cotesta  strada  che  conduce  in 
Toscana,  e  che  mi  era  ignota  (1).  Converrebbe  vedere  se  vi  siano  pruove 
della  sua  esistenza  ne' tempi  addietro;  e  che  essa  fosse  quale  dovette  es- 
sere quella  di  Annibale:  1.^  straida  non  aperta  allora  da  lui,  perchè  ciò 
non  si  legge;  2."  strada  non  militare;  S.^  strada  breve;  4.**  strada  palu- 
dosa. Qualunque  fossero  queste  strade  prima  di  Emilio,  è  certo  eh'  esse 
eran  battute,  e  ne  son  pruova  le  cose  che  si  raccontano  di  Piacenza  e 
di  Modena  a'  tempi  della  prima  Guerra  Cartaginese. 

Appunto  io  non  ho  avvertito  alla  dignità  di  Arcidiacono  avuta  prima 
costi  dal  nostro  Vescovo  Giovanni.  Lo  sbaglio  di  chiamar  Yolconda 
cognata  del  Yesc.  Vibodo,  non  so  onde  sia  nato.  Se  trova  altri  errori, 
me  ne  avvisi  liberamente,  e  mi  farà  un  vero  piacere. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  17  apr. :  «Leggo  avidamente  la  sua  bellissima  Storia 
Mi  sono  piaciute  sopra  tutto  le  riflessioni  ch'Ella  fa  sul  passaggio  di  Annibale, 
intorno  al  quale  io  aveva  pur  fatto  qualche  osservazione  seguendo  Polibio.  Il 
mio  amico  Dottor  Bonafede  Vitali  vorrebbe  che  si  credesse  più  a  Tito  Livio  ;  al 
che  io  non  mi  sapeva  accomodare.  Sono  dubbioso  so  questo  nostro  terreno,  prima 
che  Emilio  stendesse  la  sua  via,  fosse  molto  battuto;  perchè  mi  paro  che  esistesse 
prima  una  strada  su  le  nostre  colline  tra  Nuceria  e  Veleja  verso  Piacenza,  il  che 
so  fosso,  dovette  più  ragionevolmente  Annibale  attenersi  a  questa  strada  bassa,  e 
paludosa,  secondo  Strabene.  —  Avrei  amato  che,  parlando  Ella  alla  pag.  87  del 
Vescovo  di  Modena  Giovanni,  avesse  detto  che  fu  prima  Arcidiacono  della  nostra 
Chiesa  Parmense,  come  abbiamo  dagli  Atti  di  S.  Giovanni,  primo  Abate  del  nostro 
Monistero  di  S.  Gio.  Vangelista.  Ma  forse  non  avrà  a  ciò  riflettuto.  —  Un  picciol 
equivoco  parmi  nato  alla  pag.  289,  ove  dice  che  in  alcune  carte  il  Vescovo  Vibodo 
chiama  Volgouda  sua  cognata;  perchè  Tappolla  bene  talvolta  sua  consanguinea, 
iiou  già  cognata.  Cognata  sua  fu  Otta  o  Gitana,  moglie  di  G eroine  suo  fratello. 
Ma  questa  ò  una  minuzia  che  non  darà  neir  occhio  a  persona;  od  io  la  tacerei, 
«e  uoD  fosse  per  farle  vedere  che  leggo  T  Opera,  in  tutte  le  sue  parti  nuova  e 
intcrossantissima.  ~  Si  sono  trovati  alcuni  sbagli  nelle  copie  di  fogli,  parte  doppi, 
parte  mancanti.  Io  le  spedirò  i  doppi,  e  le  accennerò  i  mancanti,  tosto  clic  siasi 
fatta  anche  maggior  diligenza  nel  registrar  quelle  che  ò  mandato  al  P.  Ab.*'  Mazza; 
perché  tìn  ora  tutti  i  difetti  li  ò  fatti  ridurre  ncir  esemplare   che  servirà  per  la 

(♦)  P'.  f.  24,V  (u.*»  127);  E,  f.  li>i^'H\)»  (u."  JJ94). 
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Se  vi  saranno  sbagli  ne' fogli,  si  correggeranno.  Faccia  però  osser- 
vare con  diligenza,  perchè  talvolta  ciò  che  sembra  mancare,  si  trova  poi 
in  altro  luogo.  Del  Panegirico  del  Landi  sarà  servita  presto.  Ho  qui  un 
seccatore,  che  mi  obbliga  a  finire.  Sono  sinceramente 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.®  serv.®  ed  am.*' 

GlBOIi.''  TlBABOSCHL 


CCCL.  (*) 
M.  E.  P. 


Modena,  23  Aprile  1787. 


Anche  nell'  ordinario  scorso  il  suo  Corriere  non  ha  voluto  far  grazia 
di  prender  seco  il  pacchetto.  Se  anche  nell'  ordinario  presente  accade 
lo  stesso,  lo  manderò  per  qualche  occasione  particolare. 

Eccole  i  passi  più  interessanti  del  Panegirico  del  Landò,  che  non 
ha  nome  di  autore.  Tutto  il  restante  non  è  che  un  tessuto  di  ampollosi 
elogi,  i  quali,  se  fosser  veri,  Lucrezia  sarebbe  stata  la  più  perfetta  e  la 
più  santa  donna  che  fosse  al  mondo.  Ma  Ella  ben  sa  che  in  quel  secolo 
l'incenso  costava  pochissimo  (1). 


R,  Biblioteca,  sperando  di  completarlo  a  dovere  coU'aiutx)  di  Lei.  —  Fin  ora  non 
le  ò  mandato  il  Tomo  terzo,  e  V  esemplare  della  mia  Storia  pel  Sig.**  Gan.*  Ato- 
gadro,  perchè  aspetto  occasione  favorevole  fuor  di  condotta:  ma  se  poi  non 
capita,  manderò  tutto  alla  meglio.  Intanto  vedrò  di  chiedere  al  nostro  capriccioso 
Bodoni  il  Frammento  di  Teofrasto,  per  fame  un  solo  involto.  Ciò  che  le  dissi  di 
quest^uomo  è  verissimo.  £i  fa  servire  i  torchi  Borbonici,  che  da  per  tutto  si 
chiamano  Bodoniani,  a  sua  volontà;  ed  ei,  pagato,  fa  la  figura  di  padrone,  e  il 
Padrone,  che  paga,  da  servidore;  nò  vi  è  cosa  più  strapazzata  di  quella  che  si 
commette  dal  Padroner.  Biguardo  alla  mia  Opera  voglio  tacere  ancora  un  poco, 
finchò  sia  fuori  di  certo  mio  breve  lavoro;  e  poi  se  non  la  rompo  sarà  un  mira- 
colo. —  Del  Panegirico  del  Landò  a  Lucrezia  Gonzaga  mi  piacerebbe  sapere 
r estratto  riguardante  fatti  istorici,  o  circostanze  particolari;  perchè  io  preparo 
per  le  nozze  Sanvitali  e  Gonzaga  le  mie  tre  Gonzaghe  Giulia,  Lucrezia,  ed  Ip- 
polita. Circa  Lucrezia  non  mi  manca  né  il  Poema  del  Bandelle,  né  le  sue  Lettere, 
né  la  Baccolta  di  Bime  in  lode  di  lei,  né  qualche  altro  libro.  Se  volesse  far 
leggere  a  qualche  giovane  capace  quel  Panegirioo,  e  oltre  il  titolo  giusto  farmene 
dar  r  estratto,  mi  farebbe  piacere.  —  Òggi  abbiamo  la  nuova  del  parto  felice  di 
Madama,  che  in  vece  di  darci  un  maschio  ci  à  regalati  di  una  femina.  Gli  Uf- 
fizi erano  tutti  in  isoom piglio,  e  per  questo  forse  fin  al  presente  dalla  Posta  non 
mi  è  venuto  rinvolto  da  Lei  speditomi;  ma  lo  avrò,  perchè  non  sogliono  mancare. 
Sono  frattanto  col  più  profondo  rispetto  ecc.  » 

(1)  Deir  estratto  del  Panegirico  del  Landò  ringraziava  VA.  il  T.  nella  seg. 
lettera,  che  produciamo  qui  integralmente  sebbene  non  ci  sia  rimasta  la  lettera 
del  T.,  alla  quale  si  riferisce  il  primo   tratto  di   ossa  : .  «  Veggendo  ch^ElIa  nel 

(*)  I*%  f.  247'  (n.*  128);  E,  f.  149»*»  (n."  395). 
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Ella  mi  sembra  un  bravo  conoscitor  di  quadri,  poiché  nella  mia  Pre- 
fazione ha  ravvisato  appunto  il  ritratto  eh'  io  ho  voluto  adombrare  ;  benché 
io  ci  volessi  comprendere  anche  un  altro  amico  del  primo,  che  allor 
viveva,  ed  ora  è  morto  (1).  Sono  con  vera  stima 


suo  div.®  serv.®  ed  am.<^ 

G.   TlBABOSCHl. 


Tomo  II  [deUa  Storia  d,  Beuiia  di  Nonantola]  à  detto  qualche  cosa  del  Contado 
Aucense  seguendo  il  Muratori,  voglio  significarle  che  sebbene  tal  Contado  esistesse 
nel  cosi  detto  presentemente  Stato  Pallavicino,  tuttavia  non  era  punto  nel  luogo 
di  Borgo  San  Donnino,  come  il  Muratori  sospettò  ;  ma  realmente  dove  oggidì 
vedesi  Cortemaggiore.  Già  lo  stesso  Muratori  nelle  Antichità  /toltane,  Tom.  II, 
col.  5,  pubblicò  un  documento  del  910,  ove  si  legge  Curtis  Domini  Regi»  Auce 
que  dieitur  maggiore;  ed  un  altro  fin  deir876,  col.  215,  ove  si  trova  Curtem  Majorem 
in  Piacentino  Comitatu  et  in  Auda,  La  Corte  maggiore  era  quasi  nel  mezzo  di  tutto 
il  Contado  Aucense,  cui  rimane  ancora  il  nome;  perchè  in  quel  contorno  trovasi 
la  Villa  di  Olza,  e  presso  a  Cortemaggiore,  un  miglio  verso  Busseto,  l'antica 
Pieve  di  S.  Martino  in  Olza:  e  oltre  PArda,  tra  Cortemaggiore  e  Fiorenzuola,  a 
mezza  via,  trovasi  una  vasta  campagna  che  i  contadini  chiamano  POzza.  Ora 
Ella  sa  bene  come  IMu-  fosse  dagli  antichi  facilmente  ridotto  01- ,  leggendosi 
talvolta  loldo  in  vece  di  laudo  dèe.  ;  e  vede  che  V  Olza  altro  non  è  che  V  Auce  o 
Ancia  antica.  Si  può  dunque  con  sicurezza  stabilire  TAuce  nel  territorio  di  Cor- 
temaggiore, Diocesi  di  Piacenza,  di  là  dal  territorio  di  Busseto,  anticamente 
Diocesi  di  Cremona,  ed  ora  di  Borgo  San  Donnino.  —  Oggi  è  partito  di  qui  un 
Prete  che  va  a  Bologna,  e  porta  seco  il  terzo  Tomo  della  Storia  [di  Guastalla ]^ 
e  tutti  gli  altri  tre  pel  Sig.'  Canonico  Avogaro.  Mandai  due  volte  uno  dermici 
al  Sig.**  Bodpni  per  aver  a  tempo  il  Teofrasto  ;  ma  fu  sempre  invisibile.  —  Bicevo 
con  molto  guato  l'estratto  del  Panegirico  della  Gonzaga.  Che  sia  del  Landò  ò 
certo  per  le  Lettere  della  Gonzaga  stessa;  la  quale  dovette  esser  valorosa,  mentre 
par  impossibile  che  tante  cose  dette  di  lei  dal  Bandelle  nel  suo  Poema,  dal 
Landò  nel  Panegirico  e  ne*  Cataloghi,  dagli  autori  delle  Bime  raccolte  in  sua 
lode,  dal  Busoelli,  dal  Bonardo  e  dal  Groto  non  siano  vere  in  qualche  parte.  La 
trovo  celebrata  anche  dallo  Scaligero,  e  da  qualche  altro.  Io  mi  valgo  dì  tutti 
costoro  a  dipingerla  come  vorrei  che  fosse  stata.  —  Col  corriere  ò  avuto  un  in- 
volto di  libri  che  da  Lei  mi  viene,  e  non  V  ò  ancora  aperto.  Sarà  quel  che  devo 
spedir  a  Busseto.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 

(1)  Lett.  dell*  A.,  20  apr.  :  «  La  nostra  strada  che  guida  in  Toscana  è  quella 
del  Monte  Bardone,  e  va  a  Pontremoli  ;  ma  io  non  trovo  che  potesse  essere  palu- 
dosa, nò  io  ò  sognato  neppure  che  Annibale  tener  la  potesse.  L'assicuro  che 
r  opinione  di  Lei  mi  pare  quella  che  più  al  vero  si  accosti,  e  dà  a  noi  Parmigiani 
adito  a  sostenere  ciò  che  dice  Strabene:  cioò  che  Annibale  recandosi  in  Toscana 
passasse  per  le  nostre  pianure  paludose.  Troppo  belle  ragioni  Ella  reca  al  suo 
proposito.  —  Fin  ora  tutto  mi  par  bello  nella  Storia^  e  non  vi  so  trovar  cosa  che 
meriti  censura.  Poco  mi  rimane  a  finir  di  leggere  il  primo  Tomo.  Io  mi  rallegro 
assai  di  questa  sua  opera  interessantissima;  dicano  quel  che  vogliano  que'  valorosi 
moderni  da  Lei  nella  Prefazione  dipinti  si  al  vivo,  cho  il  ritratto  almeno  del 
Conte  Verri  ve  l' ò  ravvisato.  Mi  conservi  la  sua  grazia  e  mi  creda  ecc.  > 
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CCCLL  (*; 

M..  R.  P. 

Modena,  26  ApriU  1787  (1). 

Ho  ricevuto  l'involto  della  Storia  di  Chiastalla  pel  Sig/  Can." 
Avogaro,  e  del  terzo  tomo  per  me,  di  cui  le  rendo  distìnte  grazie.  Lo 
farò  legare,  e  poi  lo  leggerò  con  piacere,  come  soglio  fare  tutte  le 
cose  sue. 

Non  ho  mai  dubitato  che  il  Panegirico  di  Mad.*  Lucrezia  non  fosse 
del  Landò;  ma  ho  scritto  solo  che  non  v'era  il  nome  dell'autore,  per 
darle  notizia  esatta  del  libro.  Ella  avrà  certamente  veduto  le  opere  di 
Bart.  Bicci,  in  cui  molto  si  parla  del  Manfrone  di  lei  marito. 

L'involto  recatole  dal  Corriere  è  appunto  uno  di  quelli  che  vanno 
a  Busseto.  Gli  altri  verranno  per  occasioni  particolari. 

Le  rendo  grazie  delle  giuste  sue  riflessioni  sul  Contado  Aucense,  delle 
quali  venendomene  altre  volte  occasione  saprò  far  uso.  Ma  Ella  il  farà 
probabilmente  prima  e  meglio  di  me.  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.°  serv.®  ed  am.*^ 

G.   TlBABOSCHI. 

cccLn.  (*•) 

M.  R.  P. 

Modena,  30  ApHle  1787. 

Il  Fontanini  ha  ragione;  e  a  me  nello  scorrer  di  volo  la  lettera  del 
Ruscelli  era  fuggito  dall'occhio  un  Ortensio  ritrattore  o  rappresentatort. 
col  qual  solo  nome,  senza  il  cognome,  è  designato  l'autore.  Saranno 
cei-to  curiose  e  interessanti  le  tre  Gonzaghe;  e  con  piacere  ancora  vedrò 
le  sue  Memorie  del  B.  Martino,  in  qualunque  modo  le  piaccia  di  pub- 
blicarle (2).  Sono  con  vera  stima 

suo  div.®  serv.®  ed  am." 
Gir.**  Tiraboschi. 


(1)  Cosi  r  autografo  come  l'apografo  leggono:  26  Dee.  1787;  ma  il  riscontr" 
dello  responsive  dell' A.  rende  palese  l'equivoco. 

(2)  Lett.  dell' A.,  27  apr.  :  «  Mi  orano  note  le  due  Orazioni  del  Riccio  in  pro- 
posito del  Manfrone;  ma  non  ò  trovato  chi  meglio  narri  la  storia  di  queir  infelice. 


(♦)  P',  f.  289*  (n."*  150);  E,  f.  157'»  (n.'  417). 
(♦*)  I>5,  f.  249»  (n."  129);  E,  f.  149»»  (n.»  396). 
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CCCLIIL  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  3  Maggio  1787, 

Mi  fo  sempre  un  piacer  di  servirla,  perchè  mi  ricordo  quanti  e 
quanto  grandi  incomodi  io  le  do  non  rare  volte.  Le  stanze  del  Mamhriano 
verranno  nell'ordinario  venturo  (1).  La  Breve  pratica  di  Medicina  è 
certamente  cosa  diversa  dal  Dialogo  del  temperar  gli  affetti.  Io  non  ho 
veduto  questo;  ma  la  prima  opera  non  è  in  Dialogo,  ed  è  solo  una 
bizzarra  raccolta  di  ricette  per  diversi  mali  dell'  anima. 

Noi  abbiamo  tre  opere  del  Bonardo,  ma  non  abbiamo  né  i  Ma- 
drigali, né  i  Discorsi  de'  quali  mi  chiede,  e  di  cui  perciò  non  so  dirle 
cosa  alcuna. 


e  più  difìTasamente,  dol  celebre  medico  Brasavola  nel  suo  Examen  omnium  Electuck- 
riorum  impresso  nel  1548.  Che  il  Panegirico  della  Gonzaga  sia  del  Landò  ò  fuor  di 
dabbio,  ritraendosi  dalle  Lettore  di  lei  impresse  Panno  stesso;  intomo  alle  quali 
parmi  che  non  sieno  stati  fatti  ancora  i  più  rigidi  esami:  ma  ò  gran  bisogno  di 
sapere  se  il  ^tfCelli  in  quella  sua  Lettera  posta  nel  fine  espressamente  nomini  il 
Lande,  come  ci  assicura  il  Fontanini  nelle  Note  alla  Biblioteca,  Di  grazia  prendasi 
r  incomodo  di  nuovamente  rileggerla,  e  di  assicurarmene.  Spero  che  queste  mie 
tre  Gonzaghe  riescano  possibili,  perchè  sono  soggetto  di  una  storia  in  ogni  parte 
curiosa.  Quelle  mie  Memorie  poi  del  B.  Martino,  che  aveva  deliberato  di  racco- 
mandar al  suo  GiornaUj  sendo  riuscite  un  poco  lunghette,  si  stampano  separa- 
tamente, ed  ormai  son  vicino  a  poterle  mandare  prima  a  Lei  che  air  Ab.*  Marini, 
cai  le  indirizzo.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  » 

(1)  Lett.  delPA.,  1.*  maggio:  «Un  mio  amico  à  trovato  il  Mamhriano  del 
Cieco,  cui  mancano  16  stanze  nel  Canto  secondo,  cioè  dalla  quintadecima  alla 
trentesimaseconda.  Però  a  tutto  agio  la  prego  a  farle  trascrivere,  piacendomi 
di  servirlo.  —  Ella  à  accennato  un  libro  del  Landò  intitolato  Breve  pratica  di 
Medicina  per  sanare  le  poisioni  deW  animo,  ignoto  alP  Argelati.  Bramerei  sapere 
»e  sia  la  stessa  cosa  ohe  il  Dialogo  intitolato  Del  temperar  gli  affetti,  di  cui  parla 
Lacrezia  Gonzaga  nelle  sue  Lettere,  ringraziando  il  Landò  che  1*  avesse  a  lei 
dedicato.  Nemmen  con  questo  titolo  Del  temperar  gli  affetti  lo  trovo  citato.  —  Il 
Mazzacheili  non  potè  ritrovare  stampati  i  Diacorai  della  miseria  umana  e  della 
umana  dignità  di  Gio.  M.*  Bonardo;  però  non  seppe  dire  in  che  anno  apparissero. 
lo  li  ò,  ma  senza  frontispizio;  e  perchè  contengono  un  elogio  di  Lucrezia,  mi 
gioverebbe  sapere  da  quali  torchi  fossero  prodotti.  —  Che  dice  mai  Orazio  To- 
scanella  nel  dedicare  a  Lucrezia  V  anno  1563  i  Madrigali  del  Bonardo?  Se  lo  sa, 
me  lo  dica.  Oh  quante  seccature  le  do  mai!  Lo  soffra  in  pace,  e  mi  creda  qual 
con  vivo  sentimento  di  rispetto  sono  ecc.  »  E  nella  lettera  successiva  del  4  mag- 
^o:  «  Ò  poi  trovato  Tanno  della  edizione  di  que^ Discorsi  del  Bonardo,  e  dopo  la 
V'ita  del  Venterò  di  Serassi  trovo  un  passo  della  Dedicatoria  del  Toscanclla  a 
Lucrezia,  che  mi  basta.  Vedrà  a  suo  tempo  come  io  mi  sia  ingegnato  di  provare 
non  essere  le  Lettere  di  Lucrezia  finito  in  modo  alcuno  dal  Landò  ». 


(•)  I>»,  f.  261'  (n.»  180);  B,  f.  149b-150«  (n.*  897). 
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Di  grazia  chi  è  un  di  Busseto,  che  è  stato  da  me  ier  l'altro,  e  a 
portarmi  i  suoi  complimenti,  benché  mi  sembri  ch'ei  si  sia  imbrogliato 
dicendomi  eh'  Ella  non  mi  ha  mandato  lettera  per  suo  me^zo,  perchè 
Ella  stava  per  partire  da  Parma,  ove  veggo  che  è  tuttora  ?  Dice  di  esser 
venuto  per  parlare  di  affari  a  S.  A.  S.  E  al  primo  abordo  dubitai  qaasi 
che  volesse  chieder  denari;  ma  la  cosa,  almen  finora,  è  passata  bene  (1). 
Sono  con  vera  stima 

suo  div.<>  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.'^  TlBABOSCHI. 


CCCLIV.  (♦) 
M   R.  P. 

Modena,  7  Maggio  1787. 

Mille  grazie  della  bella  sua  Vita  del  B.  Martino,  che  ho  letta  con 
molto  piacere,  perchè  è  sparsa  di  belle  e  interessanti  notizie  (2).  Io  non 
mi  ricordava  punto  di  averlo  nominato  nella  mia  opera  sugli  Umiliati, 
a  mi  aspettava  a  tutt' altro  che  di  vedermi  citato  in  tal  Vita. 

Eccole  le  stanze  del  Mambriano  che  desidera.  Spero  che  avrà  ricevuti 
gli  altri  due  involti  per  Busseto:  almeno  il  Commiss.^  Brunetti  mi 
assicura  di  averli  mandati. 

Marini  è  stato  ammalato  prima  di  Pasqua;  poi  si  è  rimesso;  ed  ora 
è  tutto  occupato  in  una  Dissertazione  sugli  Avvali  da  aggiugnerai  all'  opera 
di  Cancellieri  De  Chriatìanorum  Sacrariis,  Sono 

div.o  serv.«  ed  am.^ 

O.   TlBABOSCHI. 

P.  S)  —  La  prego  di  ricapitare  l'acchiusa. 


(1)  Affò,  4  maggio  :  «  Il  Baasetano  che  Tè  comparso  avanti  è  Qiacinto  Lioati, 
che  fa  in  gioventù  aoldato  costì,  ed  è  diventato  gran  ciarlone,  ed  eccellente  bevi- 
tore. È  venato  a  Modena  per  trattar  certi  negozi  a  favore  di  aicani  Ebrei.  Mi 
disse,  se  voleva  cosa  alcuna;  ma  io  gli  risposi  di  non  aver  tempo  da  scrivere >. 

(2)  Le  Memorie  ittorico' critiche  del  BecUo  Martino  da  Parma  Vescow)  di  Man- 
tova (Parma,  Stamp.  Garmignani,  1787,  in  8.*  p.),  delle  quali  cosi  1*  A.  inviandole 
al  T.  con  lettera  del  4  maggio:  «  Ella  che  è  in  Letteratura  gigante  potò  mandarmi 
due  Tomi  in  foglio;  io  ohe  sono  pigmeo  le  mando  questo  di  poche  pagine.  Dio 
sa  quando  avrò  agio  di  mandarlo  anche  al  mio  Marini,  ch^  io  temo  sia  ammalato, 
perchò  da  qualche  tempo  non  si  fa  sentire.  Qui  non  Pò  presentato  ancora  a  per- 
sona, salvo  che  ad  una  Dama  mia  parsialissima.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  » 


(♦)  P',  f.  258'  (n.-  181);  BS,  f.  ISC  (n.°  398). 
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CCCLV.  (*) 

M.  H.  P. 

Modena,  17  Maggio  1787. 

L'invòlto  di  Napoli  sarà  stato  consegnato  probabilmente  a  un  Ca- 
meriere della  Marcb.^  Paolacci,  che  ha  colà  condotto  un  figlio  della  sua 
Padrona.  Egli  si  è  fermato  lungamente  in  Roma,  e  non  sarà  qui  che 
circa  i  10  del  mese  venturo  ;  e  tosto  eh'  io  abbia  il  suo  piego  gliel  man- 
derò. La  prego  a  fare  i  miei  complimenti  e  ringraziamenti  al  Sig.'  Bodoni 
pe'  Frammenti  di  Teofrasto'  mandatimi  a  nome  dell'  Ab.^  Amaduzzi,  a  cui 
ne  ho  dato  riscontro.  Oh  la  magnifica  e  superba  edizione  che  è  ancora 
questa! 'Qualunque  altra  stamperia  d'Europa  non  regge  ora  al  confronto 
della  R.  di  Parma.  Sono  con  vera  stima 

suo  div.®  serv.«  ed  am.^ 

GlB.**  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Le  manderò  presto  le  due  copie  del  1  Tomo  della  Storia  Letter.^ 
de*  Turchi  colla  copia  del  P.  Ab.%  che  suppongo  tornato. 


CCCLVL  (♦*) 

M.  R.  P. 

Modena,  24  Maggio  1787. 

Il  P.  M.**  Federici  mi  ha  gentilmente  favorito  della  sua  Storia 
de'  Oaudenti,  Non  mi  ha  mostrato  l' Elogio  del  Bandello,  ma  me  ne  ha  par- 
lato (1).  Se  Ella  lo  ha  più  presto  di  me,  farà  bene  a  cominciare  a  pettinarlo; 
e  io  poi  farò  il  resto,  benché  mi  convenga  usare  qualche  riguardo  verso 
l'autor  di  esso.  Si  signore  che  abbiam  qui  le  Rime  di  Giulio  Bidelli, 
stampate  non  nel  1551,  ma  nel  1563,  in  8.°  La  dedica  segnata  In  Venetia 


(1)  Cioò  V  Elogio  di  Matteo  Bandello  di  Frahcbsco  Gàlbari  Nàpiohb,  cho  fa 
poi  anche  inserito  nelle  Vite  ed  Elogi  d'illuitri  Italiani  dello  atesso;  Pisa,  N.  Ca- 
parro, 1818,  voi.  Il,  pp.  121-284.  Intorno  ad  esso  cosi  aveva  scritto  VA.  al  T.,22 
maggio:  «  Già  Ella  avrà  veduto  il  P.  M."*  Federici,  e  avrà  da  lai  avato  il  primo 
tomo  della  sua  Storia  de*  Cavalieri  Oaudenti.  Non  so  se  le  avrà  mostrato  nn  Elogio 
dei  Bandello  di  un  Piemontese,  ch^  io  spero  di  veder  accomodato  per  le  feste  nel 
GiomaUf  perchè  oltre   alle   impertinenze   dette  de*  Bergamaschi,   ammette   tanti 


(♦)  P«,  f.  256'  (n.*  182);  B,  f.  150*»>  (n.'  899). 
(•♦)  P«,  f.  267*  (n.*  188);  B,  f.  160*-151*  (n/  400). 
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di  Maggio  non  contiene  che  parole  ed  espressioni  generali  di  lode.  Molti 
Sonetti  sono  ad  essa  diretti,  ma  che  non  danno  alcuna  particolar  notizia. 
Uno  è  intitolato:  Al  Canino,  cioè  piccolo  cane,  di  Donna  Hippolita.  Un 
Capitolo  è  intitolato:  Il  Sogno  di  D.  Hippolita  Chnzaga  e  Colonna  alla 
Sig^  Honorata  Tancredi.  Un  Sonetto:  Al  libro  della  March.^  di  Soragna. 
Un  altro:  Al  libro  della  Sig.^  Lucrezia  Marinona,  Vi  sono  vari  Capitoli; 
ma  ninno  che  abbia  il  titolo  :  La  Pazienta  del  Bidello,  Insieme  con  questa 
Rime  son  legati  i  Centoni  del  Bidelli  tratti  dal  Petrarca.  Vi  manca  il 
frontespizio,  ma  è  la  medesima  stampa,  benché  non  corra  la  stessa  pa- 
ginazione. 

Vedendo  il  P.  Ab."  Mazza  la  prego  a  dirgli  che  ho  ricevuto  con 
direzione  di  suo  carattere  un  libretto  :  De  aero  Metropoleon  usu,  ma  senza 
sua  lettera  ,*  e  che  desidero  perciò  di  sapere  da  chi  mi  venga,  e  chi  siane 
l' autore. 

Cercherò  conto  di  que'  due  pacchetti.  Frattanto  ne  ho  mandata  nn 
altro  a  Reggio  a  Lei  diretto,  acciocché  le  sia  mandato  a  buona  oecasione. 
che  contiene  un  Tomo  del  Giornale,  e  tre  copie  del  T.  I  della  Letteratura 
Turcheacaj  due  per  Lei,  l' altra  pel  P.  Ab.*,  a  cui  ne  ho  scritto  il  prezio 
nel  passato  ordinario.  I  miei  crediti  crescon  talmente,  eh'  io  credo  in 
poco  tempo  di  divenir  padrone  di  S.  Giovanni  e  della  Nunziata.  Sono 


suo  div.®  serv.®  ed  am. 

GlROL.''    TlBABOSCHI. 


CCCLVn.  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  28  Maggio  1787, 

Ella  vuole  ch'io  corregga  gli  errori  da  me  commessi  nel  ragionar 
del  Randello;  e  io  il  farò  volentieri;  ma  mi  conviene  aspettare  ch'Ella 
pubblichi  la  sua  *Vita  della  Lucrezia  Gonzaga,  che  mi  serva  di  lume  a 
conoscere  i  miei  farfalloni.  Non  si  lasci  spaventar  da  tre  donne  ;  le  quali  sb 
erano  cosi  gentili,   come  ci   vengon    descritte,    spero   che    verranno  nna 


anacronismi  e  tante  confasioni,  che  merita  bene  correzione  severa.  Io  non  ò  po- 
tato leggerlo  che  in  fretta,  e  potrei  nelle  mie  Memorie  di  Lucrezia  Gonzaga  dirne 
qualche  cosa;  ma  voglio  lasciarlo  fare  a  qualche  Bergamasco.  Si  troverebbero  mai 
per  avventura  costi  le  Rime  di  Giulio  Bidelli?  Ei  le  diresse  nel  1551  ad  Ippolita 
Gonzaga;  ma  non  so  qael  che  dica  di  lei.  Deve  pur  avere  un  Capìtolo  intitolato 
La  Pazienza  del  Bidello,  e  non  Vò  potuto  veder  mai.  Me  le  raccomaado  e 
sono  ecc.  » 


(*)  I>8,  f.  259'  (n.»  184);  K,  f.  161*»>  (n.*  401). 
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notte  a  grattarle  i  piedi  in  ringraziamento    della    fatica    per    esse    im- 
piegata (1). 

Ella  conosce  male  il  suo  interesse  sfidandomi  a  trovare  un  Procuratore 
per  trattar  la  mia  causa  de  repetundis;  e  le  assicuro  che  se  qui  le  movessi 
lite,  la  perderebbe.  Ma  io  non  voglio  valermi  de' miei  diritti;  e  basta 
che  oltre  il  capitale  venga  anche  l'interesse  dell'otto  per  cento,  non 
cercherò  altro.  Lasciando  le  burle,  prenda  pure  tutto  il  suo  comodo,  che 
non  vi  è  premura. 

La  prego  a  indicarmi  se  siano  state  costi  stampate  dal  Sig.*"  Bodoni 
le  Lezioni  dell'  Ab.^  Lorenzo  Barotti,  di  qual  libro  della  S.  Scrittura 
trattino,  e  quale  ne  sia  il  prezzo.  Sono  con  vera  stima 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  serv.«  ed  am.® 

GiKOL.*  TlBABOSCHI. 


CCCLVIII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  7  Giugno  1787. 

Quando  si  ha  premura,  è  allora  che  conviene  aspettar  più.  Il  Came- 
riere della   March. "^    Paolucci,    fidandosi   della   troppa  bontà    della    sua 


(1)  Affò,  lett.  del  25  maggio:  «Me  le  protesto  obbligatissimo  della  notizia 
recatami  delle  Bime  di  Giulio  Bidelli,  dalle  quali  mi  à  opportunamente  notato 
esservi  anche  un  Sonetto  in  lode  di  Onorata  Tanoredi,  ohe  fu  appunto  govema- 
trice  d' Ippolita  Gonzaga,  ed  è  lodata  da  altri  scrittori.  —  Mi  era  messo  a  voler 
riveder  un  poco  le  bucce  al  Napione;  ma  Vò  poi  fatto  moderatamente,  perchò  in 
quella  parte  dove  io  voleva  grattare,  ò  veduto  un  po^  mancanti  anche  gli  altri  che 
parlano  del  Bandello,  tra  i  quali  il  mio  maggior  Padrone  ed  Amico.  In  somma 
la  cosa  è  che  tutti  pongono  il  Bandello  maestro  di  Lucrezia  Gonzaga  prima  del 
1525,  e  il  Napione  segnatamente  tra  il  1517  e  1519,  quando  il  Bandello  stesso 
c^  insegna  eh'  ella  nacque  nel  1522,  e  ohe  la  instral  mentre  contava  appena  quindici 
anni,  o  che  compi  il  Poema  in  lode  di  lei  stando  in  Gastelgiffredo  in  tempo  del 
Congresso  di  Nizza  Tanno  1588.  Ciò,  che  apparirà  evidentemente,  mi  à  fatto  co- 
noscere che  le  cose  del  Bandello  meritano  di  essere  meglio  considerate;  il  che 
lascierò  fare  al  mio  valoroso  Sig.'  Tiraboschi,  quando  sarà  a  tiro  di  farlo.  —  La 
dissertazione  De  iero  Metropoleon  usu  è  un  regalo  ohe  à  fatto  il  P.  Ab.*  Mazza  a 
vari  suoi  amici,  avendone  egli  recato  seco  alcune  copie  al  ritorno  di  Padova.  — 
So  ch^Ella  à  crediti  meco;  od  io  rispondo  che  non  ò  denari,  e  ciò  parte  pel  mio 
troppo  coraggio,  parte  per  que'  diabolici  Librai  di  Francia,  che  mi  anno  levato 
il  sangue.  Ora  Ella  si  trovi  un  procuratore,  chMo  farò  altrettanto,  e  a  lite  Unita 
chi  sa  che  i  crediti  non  diventino  debiti.  —  Queste  mie  tre  Donne  già  morte  mi 
danno  un  gran  fastidio;  però  compatisco  bene  chi  ne  à  attorno  delle  vive. 
Sono  ecc.  » 


(»)  I>»,  f.  26L*  (n.»  185);  B,  f.  151b-152*  (n.*  402). 
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Padrona,  ba  scrìtto  che  si  fermava  in  Boma  fino  alla  festa  del  Corpus 
Domini,  Non  partirà  dunque  da  Eoma  se  non  dimani  al  più  presto,  e 
non  sarà  qui  che  circa  la  metà  del  mese;  e  preghiam  Dio  che  non  gli 
venga  voglia  di  fermarsi  fino  a  S.  Pietro.  Tosto  che  lo  abbia,  le  manderò 
il  pacchetto  che  desidera  (1).  Del  Goselini  non  saprei  dirle  nulla.  Se 
Ella  mi  indicherà  le  opere  e  le  edizioni  che  ne  ha  vedute,  cercherò  se 
qui  ne  abbiamo  delle  altre,  e  se  nulla  vi  sia  al  proposito.  La  ringrazio 
della  notizia  comunicatami  in  nome  di  Morelli,  e  di  quella  delle  Lezioni 
di  Barotti.  Il  P.  Ab.^  prima  di  partire  non  avea  ancor  ricevuto  an 
involto  da  me  speditogli  con  entro  una  copia  della  Storia  della  Marca 
Trivigiana.  Se  potesse  averne  il  mezzo,  saprei  volentieri  se  esso  sia  poi 
stato  portato  al  Monastero,  per  farne  in  altro  caso  ricerca,  acciocché 
non  si  perda.  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.**  serv.*  ed  am.*^ 
G.  T. 


CCCLIX.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena  j  11  Giugno  1787, 

Le  nuove  giunte  alle  Rime  del  Goselini  non  solo  trovansi  nell'edi- 
zione del  1588,  che  qui  abbiamo,  ma  anche  in  una  anteriore  del  1581. 
In  essa  però  nulla  vi  è  appartenente  a  Ippolita  Gonzaga  (2). 


(1)  Leti,  dell* A.,  5  giugno:  «  I  due  involti  di  libri  da  spedire  a  Baaseto  mi 
sono  giunti.  Cosi  possa  presto  venir  a  Lei  il  pacchetto  spedito  da  Daniele,  che  mi 
abbisogna  pur  tanto.  Se  veramente  giungesse  ai  dieci,  sarebbe  a  tempo;  onde  la 
supplico  a  volermelo  anche  indirizzare  per  posta;  e  se  per  avventura  T indirizzo 
fosse  a  Bodoni,  Ella  lo  muti,  e  faccia  a  me,  che  non  lo  aprirò,  se  prima  noi  por- 
terò al  medesimo,  onde  aver  ciò  che  vi  sarà  dentro  per  me.  Iddio  doni  bene  a 
quel  benedetto  Daniele,  che  à  preso  strada  si  lunga  per  farmi  arrovellare.  Trovo 
alcuni  che  mi  citano  Bime  di  Giuliano  Goselini  per  Ippolita  Gonzaga,  e  tra  gli 
altri  il  Betussi  nelle  Immtigini  del  Tempio  a  D.  Gioanna  d* Aragona,  e  il  Chiesa; 
ma  nelle  edizioni  di  sue  Bime,  che  ò  veduto,  non  si  veggono.  S*  Ella  ne  sa  cosa 
veruna,  me  lo  dica.  Il  nostro  P.  Abate  le  avrà  scritto  delle  Legioni  del  Barotti: 
ora  egli  è  alla  sua  Badia.  Morelli  mi  commette  di  riverirla  e  di  significarle  tro* 
varsi  ne*  Codici  delPAb."  Canonici  :  De  inqui$iU<me  eiuM  in  qwt  eofuiitU  huwuHutfeiieitat 
ad  egreg.  vir.  Mag,  Ioannem  de  Blanehit  de  Regio  Phyticum  Mattbabcb  di  Gcauii- 
BBRTis  de  Parma  Archid,  Parm.  Com.  Quando  le  giugnerà  1*  Elogio  del  Bandello  del 
Co.  di  Napione  tra  le  altre  erudizioni  apprenderà  che  le  Bime  di  Luca  Valenziano 
sono  inedite.  Io  mi  sono  stropicciato  gli  occhi  più  volte  pe^  veder  se  sogni  o  sia 
desto,  trovandone  ne*  miei  libri  una  edizione  del  1584.  Sono  con  piena  stima  ecc.  » 

(2)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  8  giugno:  «Veramente  io  non  so  nulla  dell*  involto 
al  P.  Ab.*  Mazza  colla  Storia  della  Marca  Trivigiana,  se  pur  questo  è  diverso  da 


(♦)  P*,  f.  268-  (n.*  186);  B,  f.  162*  (n.'  408). 
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Il  Gamerìere  della  March.*  Paolucci  deve  esser  sicuramente  partito  da 
Roma  venerdì  o  sabato  scorso,  e  dovrebb'  esser  qui  al  fine  di  questa  set- 
timana o  poco  dopo.  Tosto  ch'egli  arriverà,  le  sarà  mandato  il  pacchetto. 

La  copia  della  Storia  deUa  Marca  mandata  ultimamente  al  P.  Ab." 
è  diversa  da  quelle  che  gli  mandai  per  mezzo  suo.  Se  mai  s'incontra 
col  P.  Cellerario,  di  lui  fratello,  può  chiedergli  se  sappia  che  questo 
pacchetto  sia  giunto. 

Mi  faccia  il  piacere  di  provvedermi  e  di  mandarmi  copia  degli  Eie- 
menti  di  Matematica  d^l  P.  Venino  costi  stampati,  e  di  indicarmene  il  prezzo. 

Costi  hanno,  mi  pare,  la  Bibliotheca  Nova  Hispana  dell'  Antonio.  La 
prego  a  osservare  a  qual  tempo  sia  vissuto  Gaspare  Barreyras  o  Varerio, 
e  in  che  anno  sia  stata  stampata  la  confutazion  da  lui  fatta  delle  impo- 
sture di  Annio  da  Viterbo  (1). 

È  finita  la  stampa  del  T.  I  della  nuova  edizione  della  mia  Storia^ 
e  gliene  farò  spedire  le  copie.  Sono  ecc. 

div.®  serv.®  ed  am.® 
Gir.*  Tibabosohi. 


quello  ohe  a  me  già  spedi;  perohè  una  volta  Ella  me  ne  indirizzò  copia  intera, 
ed  ei  Tebbe  ùonramente.  —  Sono  molto  di  mala  voglia  per  la  tardanza  di  quel 
benedetto  Cameriere  :  perchò  deve  aver  seco  tali  cose,  le  qaali  non  gioveranno 
poi  ad  altro  che  a  farmi  dolente  di  averle  sapute  tardi.  Terrò  a  lungo  la  stampa 
delle  Gonzaghe  più  ohe  potrò;  ma  già  dispero  di  poterle  impinguar  di  ciò  che 
avrebbe  pur  Daniele  potuto  comunicarmi  più  speditamente.  —  Delle  Bime  del 
Goselini  ò  la  terza  edizione  ampliata  di  cose  che  non  ebbero  V altre;  Milano,  per  il 
Pontio,  1574,  cioè  in  tempo  ch^era  già  morta  Ippolita;  ma  pur  nulla  vi  trovo.  Dal 
Zibaldone  oh^  io  scriveva  18  anni  addietro  raccolgo  di  averne  veduta  la  quinta 
edizione  procurata  da  Francesco  Melchiorri,  diretta  a  Ferrante  II  Gonzaga,  divisa 
in  due  parti,  stampata  in  Venezia  nel  1588,  pel  Franceschi,  ixf  12.*,  con  molte  cose 
di  più;  ma  chi  mi  mettesse  alla  corda  non  potrebbe  farmi  risovvenire  dove  io 
rabbia  veduta,  perchò  andando  in  giro  io  notava  allora  tutti  i  libri  di  Poesia 
che  mi  venivan  sott^  occhio,  ed  aveva  in  animo  di  scrivere  la  Biblioteca  de*  Poeti 
Italiani.  Vegga  un  poco  se  mai  costi  si  trovasse  tal*  edizione.  Se  non  trovasi,  vi 
vorrà  pazienza.  Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  > 

(1)  Arrò,  lett.  del  12  giugno  :  «  Niccolò  Antonio,  Biblioth,  HÌ9p,,  Tom.  I,  p. 
3B7,  parla  di  Qaspar  Barreiros  Portoghese.  Dice  che  Momam  venit  anno  MDXLVI 
Paolo  III  Pontifici  Maximo  debitum  offidum  grati  animi  et  obsequio  pieni  prò  eo  (  cioè 
per  1* Infante  Enrico)  impensurue^  e  che  incontrò  amicizia  col  Bembo  e  col  Sado- 
leto.  Alla  pag.  898  riferisce  le  Opere  di  lui,  e  quella  onde  brama  Ella  di  esser 
informata  viene  cosi  descritta  :  Censurae  aobre  quatro  libro»  intitulttdos  em  Marco 
Portio  Catam  (cosi)  de  originibui,  em  BeroBO  Chaldeo,  em  Manethon  Egf/ptio,  et  em 
Q.  F'abio  Pietor  Romano;  Marco  de  Bethania,  alitu  Ulietiponemi  Ordini*  Minorum 
Chronographo  famigeratieiimo,  inacriptae  anno  MDLVII^  quae  et  Inaline  cogitabat, 
non  Lueitane  in  vulgiu  emittere,  Sed  quod  m  non  potuit,  feeit  poBt  pluree  anno» 
Andreae  Schotu»,  publicavitque  in  Bibliotheca  Hispana.  Nel  Catalogo  della  Casanatense 
vedo  allegata  quest*  opera  del  Barrerio  appunto  come  tradotta  dallo  Scotto  in 
latino  e  pubblicata  nella  citata  Bibliotheca  Uispana;  Francof.  1608.  —  Provvederò 
gli  Elementi  di  Matematica  del  P.  Venino,  e  parlerò  col  P.  Mazza  per  saper  se 
sieno  venuti  que*  libri.  Mi  sono  consolato  in  sentir  che  il  Camerier  della  Sig.* 
Marchesa  Paolucci  sia  in  viaggio,  e  spero  di  aver  a  tempo  quel  poco  almeno  che 
Daniele  mi  avrà  suggerito  d'Ippolita.  Sono  con  tutto  T animo  eco.  » 
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CCCLX.  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena j  25  Giugno  1787. 

Solamente  venerdì  scorso  ho  avuti  i  libri  da  Napoli,  e  oggi  consegno 
alla  posta  a  Lei  diretto  rinvolto  che  era  diretto  al  Sig/  Bodoni,  a  cui 
la  prego  de' miei  complimenti.  Alla  Sig.^  March/ Paolucci  poi,  che  sarà 
costi  martedì  sera,  consegno  un  altro  involto  per  Lei,  che  contiene 
quattro  copie  del  Tomo  IV  della  Storia  della  Marca  :  due  per  Lei,  e  dae 
pel  P.  Ab.'-  Mazza;  e  tre  copie  del  II  e  III  tomo  della  Letteratura  Tur- 
chesca:  due  per  Lei,  e  una  pel  P.  Ab/  I  primi  costano  L.  9  di  cotesta 
moneta  per  copia;  i  secondi  L.  11,5  ciascheduno. 

Ella  mi  faccia  poi  il  piacere  di  mandare  gli  Elementi  di  Matematica 
dell'  Ab/  Venini,  di  cui  V  ho  pregata,  per  martedì  sera  a  casa  Scutellarì, 
poiché  il  Sig/  Commend/  d'Este,  che  accompagna  la  Sig/  March/,  ri- 
partirà subito  per  Modena  il  mercoledì  mattina. 

È  uscito  il  primo  Tomo  della  mia  nuova  edizione,  e  ho  ordinato 
allo  Stampatore  che  le  mandi  le  copie  per  le  quali  Ella  si  è  associata, 
con  quella  che  deve  averne  in  dono.  Ve  ne  sarà  unito  un  altro  involto 
di  due  copie  a  parte  a  Lei  diretto,  una  delle  quali  in  carta  ombrata  la 
terrà  per  darla  al  P.  Ab.®  al  suo  ritorno;  l'altra  non  ombrata  la  prego  a 
presentarla  in  mio  nome  al  Sig.*"  D.  Giuseppe  Vertemate,  a  cui  la  promisi 
l'anno  scorso  in  segno  della  mia  riconoscenza  a' buoni  uffici  prestatimi. 

L'ho  pregata  di  qualche  informazione  riguardo  a  quel  C.  Oraziani 
che  era  costi  nella  Guardia,  e  mi  farà  piacere  col  darmene  qualche 
notizia.  Sono 

div.o  serv.®  ed  am.<> 

GlBOL.°  TlBABOSCHI. 

CCCLXL  (♦*) 

M.  R.  P. 

Modena,  5  Luglio  1787. 

Mille  grazie  delle  notizie  intorno  a  cotesto  C.  Graziani,  e  del  cor- 
tese dono  che  mi  prepara  delle  sue  Gonzaghe,  che  leggerò  con  moh* 
piacere  e  frutto  (1). 


(1)  Lett.   deirA.,  8  lug. :   «Le   iuformazioni  che  ò  avuto  intomo  al  Conu 
Oraziani  fanno  oonoscere  unicamente  che  sia  giovane  di  poca  spcrienza,  e,  cnmc 

(♦)  I*%  f.  266*  (n/  138);  E,  f.  152»»-153'  (n."  405). 
(♦♦)  P%  f.  27(r  (n.*  140);  E,  f.  153»'  (n/  407). 
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Oltre  il  prezzo  degli  Elementi  Ella  dee  detrarre  dal  suo  debito  quello 
del  Pohte  des  Moeurs,  che  mi  mandò  tempo  fa.  Del  Giornale  parmi  che 
sia  debitore  di  uu  Tomo  solo. 

Il  C.  Lucchesini  m'impone  di  farle  i  suoi  più  distinti  complimenti 
colle  sue  scuse,  se  non  l'ha  ancora  servita  della  notizia  delle  Opere 
Mss.  di  Autori  Parmigiani  che  si  conservano  nella  Libreria  del  Capitolo 
di  S.  Martino.  Ne  è  cagione  il  non  potervi  entrare  senza  l'assistenza  di 
un  Canonico,  che  non  si  ottiene  cosi  facilmente;  ed  egli  ancora  ha  gran 
pena  a  entrarvi  per  le  cose  sue;  ma  pure  spera  un  giorno  di  poterla 
servire. 

Mi  rallegro  che  siasi  ristabilita  in  sanità,  e  sappia  conservarvisi.  Sono 

div.*>  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.*"  TiaABOSOHI. 

P.  S.  —  Mandi  pure  i  fogli  doppi  e  mi  indichi  quali  manchino,  che  sa- 
ranno uniti  alle  copie  del  Tomo  I  della  nuova  edizion  della  Storia. 


suol  dirsi,  ragazzo.  Mentre  era  Guardia,  sondo  stato  dalla  Compagnia  scacciato 
certo  Conte  Bonarelli,  egli  ed  altri  due  prendendo  parte  per  lui,  vennero  a  tro- 
yarlo  lin  giù  de*  uoniini,  mostrando  quasi  di  disapprovare  gli  ordini  de*  superiori. 
Air  Uffiziale,  che  andò  per  richiamarli  indietro,  disse  parole  improprie,  benché 
r  Uffiziale  prudente  le  dissimulasse.  Uscito  di  castigo,  cercò  la  sua  dimissione,  la 
qual  cosa  gli  fu  cagione  di  poco  concetto;  laonde  depose  le  sue  insegne  con  poco 
buona  grazia,  e  il  Principe  non  lo  volle  accettare  quando  vi  si  recò.  Dicono  c)ie 
tratti  persone  non  degne  di  lui;  e  alcune  sere  fa  egli  ed  altri  giovani  su  lo  stra- 
done del  Castello  presero  a  schiaifì  uu  certo  balordo,  da  cui  si  ebbero  per  affrontati. 
La  persona  ohe  mi  à  detto  tali  cose  è  informatissima  e  merita  fede.  Dal  modo 
con  cui  me  le  à  narrate  ò  conosciuto  che  cercava  piuttosto  di  sminuire  che  di 
aggiugnere;  e  sempre  à  detto  ch'egli  è  ragazzo  e  da  compatirsi.  —  Il  P.  Abate  mi 
à  poi  narrato  le  conteso  avute  secoloi  sul  passaggio  di  Annibale.  Ma  per  decidere 
di  tali  cose  vi  vuol  ben  altro  che  starsene  alla  Badia.  Può  Ella  aver  conghietturato 
non  del  tutto  bene;  ma  P  opinion  sua,  almeno  in  quella  parte  ohe  fa  passar  Anni- 
bale per  questo  nostre  basse  pianure  prima  di  passar  T  Alpe,  sembrami  pur  sicura, 
e  tenuta  per  vera  fin  da  Strabono  ;  nò  io  mi  posso  persuadere  ancora  di  ciò  che 
Livio  aggiugner  volle  a  Polibio.  —  Accaderà  in  Mantova  il  maritaggio  del  Conte 
Sanvitale  il  giorno  8,  contro  quel  che  si  era  detto  prima;  onde  si  lavora  alle 
calcate  perchè  le  mie  tre  Gonzaghe  possano  andar  sabbato  colà,  e  vi  anderanno 
di  sicuro.  Tosto  che  mi  si  presenti  occasione  le  manderò.  La  Baccolta  cui  si 
pensava  fin  da  un  anno  fa,  uscirà  quando  sarà  finita,  perchè  ora  è  incominciata 
a  pena.  Un  opuscolo  di  Cerati  che  si  dovea  stampare,  intitolato  I  Sanvitali^  à 
incontrato  corte  censure  politiche  per  le  quali  è  arenato.  Io   che   mi    credeva  di 

rimaner  alla  coda,  trovomi  primo  e  solo Ora  grazie  a  Dio  sto   bene,  ma  per 

questa  mia  gola  peccatrice  ebbi  due  giornate  specialmente  assai  noiose.  Sono  con 
piena  stima  ecc.  » 
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CCCLXIL  (♦) 
M.  E.  P. 

Modena^  16  Lttglio  1781. 

Nel  ripassare  che  già  da  più  mesi  sto  facendo  le  carte  di  questo 
Archivio  Capitolare,  me  n'ò  venuta  sotto  gli  occhi  una  che  tutta  ap- 
partiene a  Parma,  e  che  non  le  sarà  forse  discara.  Ma  o  cara  o  no,  io 
gliene  mando  copia,  acciocché  se  la  trova  utile  se  ne  serva  (1). 

L'Ab.*  Bettinelli  mi  scrive  gran  lodi  delle  sue  tre  Oonzaghe.  £ 
io  non  le  ho  ancora  avute.  Spero  che  al  più  tardi  me  le  porterà  la  Sig/ 
March.^  Paolucci.  Frattanto  io  vo  a  passar  qualche  giorno  a  Carpi,  donde 
tornerò  sabato  prossimo. 

Credo  che  giungeran  presto  costà  le  copie  del  primo  Tomo  della 
mia  Storia,,  Vuò  avvisare  il  Sig.'  Dottor  lacovazzi,  facendogli  i  miei  com- 
plimenti, che  a  lui  saranno  dirette  le  copie  per  le  quali  egli  si  associò. 
Sono  ecc. 

suo  div.®  serv.®    ed  am.*» 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Vedendo  la  Si^-"  March.*  Pftolucci  e  la  sua  Marches.*  Carlotta, 
la  prego  di  rassegnar  loro  i  miei  rispetti,  e  di  dire  a  quest*  ultima  che  ho 
ricevuta  la  sua,  ma  che  essendo,  per  cosi  dire,  col  piede  in  staffa,  non  ho 
tempo  di  replicare. 


CCCLXIII.  (**) 

M.  E.  P. 

Modena,  30  Luglio  1787, 

Ecco  i  fogli  mancanti  alla  Storia  Nonantolana.  Vi  unisco  un  tomo 
del  Giomalej  che  accrescerà  di  quattro  paoli  l' enorme  somma  de'  suoi  de- 
biti meco  ;  pe'  quali  penso  di  porger  fra  pochi  giorni  un  Memoriale  a  S.  A. 
B.,  perchè  le  sia  sequestrato  il  suo  stipendio. 


(1)  Non  è  detto  qnal  fosse  il  documento  nel  breve  cenno  di  risposta  deirA. 
(20  lag.):  «  La  ringrazio  infinitamente  del  bel  documento  che  si  ò  compiaciuto 
di  farmi  trascrivere.  Ninna  cosa  mi  poteva  essere  più  cara  ». 


(*)  I*%  f.  272'  (n.^'lil);  E,  f.  153»>.15à-  (n.«  408). 
(•♦)  P«,  f.  274'  (n.'  142);  E,  f.  154'  (n.'  409). 
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Dal  P.  Ab.®  avrà  avute  le  mie  congratulazioni  per  le  tre  bellissime 
sue  Gonzaghe,  che  mi  sembrano  una  delle  migliori  opere  uscite  dalla 
sua  penna.  La  sincerità  delle  Lettere  di  Lucrezia  mi  par  provata  assai 
bene;  ed  Ella  mi  obbligherà  a  cambiar  sentimento.  Debbo  anche  rin- 
graziarla delle  troppo  gentili  espressioni,  colle  quali  più  di  una  volta 
mi  onora.  La  March.*^  Paolucci  però,  come  modesta  vedova,  è  un  po' scan- 
dalizzata di  tante  bellezze  si  vivamente  descritte;  ma  non  so  poi  se 
sia  per  amor  proprio,  eh'  essa  non  vuol  credere  tutto  ciò  eh*  Ella  ne 
dice  (1).  Sono 

Di  V.  P.  M.  E. 

div.®  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.**  TlKABOSCHI. 


COCLXIV.  (*) 

M:   R.  P. 

Modena,  8  Novembre  1787. 

Mi  vien  detto  ohe  il  P.  Ireneo  sia  finalmente  dopo  i  suoi  scandalosi 
errori  tornato  a  casa,  e  che  il  freddo  cominci  a  smorzare  alquanto  quel 
fuoco,  che  il  troppo  frequente  e  famigliar  conversare  colle  tre  Gonzaghe 
avea  in  lui  destato.  Spero  perciò  eh'  ei  si  udirà  parlar  di  libri  senza 
provarne  noia;  e  che  li  riceverà  ancora  senza  strapazzarli  e  maltrattarli. 
Avrà  dunque  fra  non  molto  le  solite  copie  del  II  Tomo  della  mia  Storia 
dallo  Stampatore.  Ad  esso  troverà  unito  un  altro  mio  pacchetto,  che 
contiene  due  copie  del  Tomo  stesso;  una  in  carta  ombrata  pel  P.  Ab* 
Mazza,  l'altra  in  carta  comune  pel  Sig.'  D.  Giuseppe  Vertemate;  e  quattro 
copie  del  V,  VI  e  VII  Tomo  del  Verci,  due  pel  medesimo  P.  Ab.*-,  e 
due  per  Lei,  per  le  quali  Ella  avrà  meco  il  debito  (parmi  che  a  questa 
parola  Ella  impallidisca)  di  L.  9  di  Parma  per  tomo. 


(1)  Affò,  81  lug.  :  «  Bicevo  i  fogli  e  il  Giornale  ;  o  poiché  mi  xninacoia  di 
sequestro  su  lo  stipendio,  se  non  pago,  affé  che  mi  bisognerà  metter  giudizio.  11 
P.  Ab.*  mi  fece  già, sapere  cosa  Ella  pensasse  del  mio  libro,  e  ne  rimasi  più  che 
contento.  Sarà  troppo  onore  per  me  ch^Ella  vi  trovi  cose  abili  a  farla  cangiar 
di  sentimento.  Relativamente  alle  Lettere  di  Lucrezia  mi  scrive  da  Mantova  il 
Sig.**  Avvocato  Volta,  ricordarsi  di  averne  veduta  una  di  lei  originale,  in  cui 
mostrandosi  poco  paga  della  correzione  del  libro,  prometteva  ella  stessa  di  volerlo 
ristampare.  Se  è  cosi,  le  prove  crescono  fino  air  evidenza.  So  poi  la  Signora 
Marchesa  Paolucci  gentilissima  non  vuol  credere  che  lo  tre  Gonzaghe  fossero  si 
belio,  non  voglio  io  già  per  questo  pormi  la  lancia  sulla  coscia  per  sostenerlo. 
Gii  antichi  le  dissero  tali,  ed  essi  diranno  sempre  lo  stesso.  Con  profondissimo 
rispetto  sono  ecc.  » 


(*)  I*^  f.  275'  (n.»  143);  B,  f.  15-1»'  (n."  élO). 

ss 
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Mona/  Avogaro  mi  scrive  che  spera  di  aver  da  Lei  la  saa  Vita 
della  B.  Angela,  e  il  Tomo  IV  della  Storia  di  Ghmstalla,  quando  sìa 
pubblicato;  ì  quali  libri  potrà  a  suo  tempo  mandare  a  me  (1).  Sono  con 
vera  stima 


suo  div.®  serv.*  ed  am. 

GlK.**  TlBABOBCHI. 


GCCLXV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  12  Novembre  1787. 

Lodato  Dio  che  finalmente  si  parla  di  pagar  debiti.  Se  non  si  ri- 
solveva a  farlo,  io  voleva  andare  giovedì  prossimo  a  ^an  Martino  d' Este, 
ove  sarà  la  Signora  Infanta  sua  a  una  caccia  del  ]^arch.  d'Aragona,  e 
voleva  pregarla  a  far  seco  le  mie  vendette.  Potrà  dunque  consegnare  il 
denaro  al  Sig.'  Conte  Prev.""  Scutellari,  il  quale,  quando  scriverà  alla 
Sig.^  March. '^  sua  sorella  quanto  abbia  ricevuto,  essa  mei  pagherà  subito. 

Credo  che  Mons.'  Avogaro  abbia  per  equivoco  scritto  la  Vita  della 
B.  Angela  invece  della  Vita  della  B.  Orsolina.  Io  veramente  non  ho 
veduta  questa  sua  Vita;  ma  la  trovo  citata  in  un  cataloghetto  di  Bodoni, 
stampato  pochi  mesi  sono. 

Mi  vien  supposto  eh'  Ella  abbia  traile  cose  ricavate  da  cotesti  Ar- 
chivi gli  atti  di  una  lunga  lite  tra  questa  Casa  Bangoni   e  cotesto  Ca- 


(1)  Affò,  9  nov.  :  «  II  P.  Abate,  che  non  le  potè  scrivere  se  non  martedi,  le 
piantò  una  solenne  bugia,  dicendole  eh*  io  era  tornato  a  Parma,  mentre  non  tornai 
propriamente  ohe  mercoledì.  Crimine  ab  uno  diace  omnes.  Io  non  Vò  veduto  ancora, 
ma  già  so  che  mi  à  ricamato  il  saio  presso  di  Lei  ;  onde  bisogna  ch^  io  mi  vendichi 
a  tutto  potere.  Di  grazia,  non  gli  creda  nulla,  chò  sfodera  sempre  fandonie; 
un* altra  delle  quali  è  di  aver  sempre  mal  di  testa:  il  che  non  può  essere,  giacché 
se  in  realtà  fosse  malato,  non  avrebbe  voglia  di  dar  la  berta,  ^on  sa  scusar  la 
sua  poca  voglia  di  far  bene,  se  non  col  dire  di  non  istar  bene.  —  Sono  stato 
soverchiamente  vagabondo,  ma  pure  ò  speso  le  tre  ultime  settimane  in  campagna 
lavorando.  —  Fin  prima  del  mio  vagare  depositai  il  denaro  che  devo  spedirle 
presso  l'Agente  del  Garmignani;  e  vi  è  ancora;  e  mi  paroma!  tempo  di  farglielo 
avere.  Posso  passarlo  al  P.  Abate?  Farò  ciò  che  mi  dirà.  —  Venga  pure  il  Tomo 
li,  che  sarà  ben  ricevuto,  e  distribuito  come  conviene.  Sono  con  profondo  rispetto 
ecc.  —  P.  S.  Ora  che  sono  a  casa  risponderò  a  Mons.'  Avogaro,  il  qual  non  so 
come  creda  chMo  abbia  fatto  la  Vita  della  B.  Angela.  LUnfermità  dello  Stampa- 
tore fa  difterir  ancora  il  oompjimento  della  Storia  di  Gwatalla,  cui  non  mancano 
che  tre  fogli  ». 


(♦)  P«,  f.  277'  (n."  144);  E,  f.  154»'- 155»  (n.*  4U). 
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pìtolo  intorno  alla  Chiesa  di  Marzaglia.  Saprei  volentieri  se  sia  vero;  e 
in  tal  caso  mi  sarebbe  caro  il  vederli  (1). 

Faccia  pure  le  sue  vendette  col  P.  Abate,  che  mi  sembra  tornato 
dalla  sua  Badiola  pieno  di  buon  umore  e  in  conseguenza  di  buona  sanità. 
Mi  protesto 


suo   div.<*  serv.®  ed  am.<> 

GlB.**   TlBABOSCHI. 


CCCLXVL  (*) 

M.  B.  P. 

Modena,  19  Novembre  1787. 

Ora  ho  intesa  la  furberia  del  debitore  fallito.  All'udire  la  venuta 
in  questi  Stati  della  sua  Sovrana,  mostrarsi  impaziente  di  pagare,  fìnger 
depositi  fatti,  e  chiedere  a  chi  si  debba  dare  il  denarp.  Poi  quando  ha 
avuto  l'ordine  di  passarlo  alle  mani  del  G.  Prev.*"  Scutellari,  starsene 
zitto,  far  credere  che  il  pagamento  si  faccia  un  giorno  o  V  altro  ;  e  quando 
la  Sovrana  è  tornata  a  casa,  non  parlar  più  di  debiti,  e  chi  aspetta, 
aspetti.  Ma  troverò  ben  io  il  modo  di  vendicarmi;  e  se  non  altro  farò 
ricorso  a  un  certo  Provincial  Bomagnolo,  che  saprà  ben  metterla  al  dovere. 
Ma  lasciamo  le  baie  ;  e  mi  dica  se  le  ho  spedito  mesi  sono  il  Tomo  XXXVII 
del  Giornale^  perchè  se  non  l'ho  fatto,  T unisco  al  Tomo  XXXVUI  che  le 
manderò  presto.  Non  so  se  sia  ancor  fatta  la  spedizion  delle  copie  del 
Tomo  II  della  Storia;  ma  se  non  è  fatta,  non  può  tardare.  Sono  sin- 
ceramente 


suo  div.<*  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


(1)  Affò,  leti,  dei  20  nov.  :  «  Circa  i  Documenti  della  Lite  di  Marzaglia  tra 
i  nostri  Preti  e  codesti  Signori  di  Modena,  è  vero  che  vari  ne  sono  neìV  Archivio 
de^  Canonici,  ma  sono  in  mani  longobardiche.  Io  ne  ò  fatto  alcuni  estratti  nel 
mio  Spoglio,  che  posso  mandarle  tal  quale  sta  ogni  volta  che  lo  piaccia;  e  cosi 
vedrà  se  abbiavi  nulla  al  suo  proposito.  —  Sono  dietro  a  intisichire  pel  Sig.' 
Zanetti,  cui  preme  veder  finita  la  mia  illustrazione  delia  Zecca  Parmigiana.  £i 
ne  à  già  stampato  i  primi  due  Libri,  e  mi  bisogna  finirgli  il  terzo.  La  Vita  della 
B.  Orsolina  credeva  d^  avergliela  mandata.  Procurerò  di  trovargliela,  perchè  non 
ne  ò  pur  una  copia.  Finalmente  il  Sig.'  Bodoni  dico  che  sta  per  accingersi  a 
stampar  le  mie  Memorie  degli  Scrittori  Parmigiani.  Se  sarà  vero,  il  vedremo.  Il 
P.  Abate  sta  bene,  ed  ò  sempre  su  gli  scherzi.  Io  sono  con  tutto  l'animo   ecc.  » 


(**)  P^  f.  2?J'  (n.*  1-45);  B,  f.  155»»  (n.*  412). 
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CCCLXVIL  (•) 
M.  It.  P. 

Modena,  22  Novembre  1787. 

Per  errore  di  questa  posta  non  ho  avuta  la  sua  che  in  questo  punto, 
mentre  poco  resta  a  consegnar  le  lettere  all' Ufficio.  Fin  da  ieri  però 
ebbi  dalla  March/  Paolucci  il  denaro  pagato  da  Lei  al  C.  Prevosto  ;  e  per 
questa  volta  accorderò  ch'Ella  sia  stata  un  galantuomo.  Mi  manca  il. 
tempo  per  rifare  i  conti;  li  rifarò  un'altra  volta,  e  se  vi  sarà  di  più, 
dirò  una  Messa  per  Lei,  che  vai  ben  altro  che  alcune  lire. 

Giacché  non  si  può  aver  altro,  mi  farà  piacere  a  mandarmi  con 
tutto  suo  comodo  lo  Spoglio  da  Lei  fatto  di  coteste  carte.  Ho  piacere 
che  il  Sig/  Bodoni  pensi  finalmente  a  Lei  (1).  Non  ho  tempo  per  più. 
Sono 

suo    serv.®  ed  am.® 

GlBOL.''   TlBABOSCHL 


CCCLXVni.  (•♦) 

M.  R.  P. 

Modena  j  13  Decembre  1787. 

Parmi  ch'Ella  non  sappia  ancora  che  cosa  sia  torpore.  Viaggi  per 
30  miglia  verso  oriente,  e  allora  forse  l'intenderà.  Io  nondimeno  non 
mi  lascio  abbattere,  e  continuo,  direbbe  un  Francesine,  il  mio  treno.  Mi 
spiace  che  Bodoni  la  faccia  tardar  tanto  ;  ma  anche  il  mio  stampatore 
non  burla,  e  in  tre  mesi,  dacché  si  è  cominciata  la  stampa  del  terzo  Tomo, 
ne  è  appena  stampata  la  quarta  parte.  Dobbiam  perciò  disperarci?  Oh 
questo  no.  Ho  vedute  le  villanie  dette  de' miei  poveri  Bergamaschi;  ma 
parmi  meglio  non  curare  tali  sciocchezze,  anche  perchè  l' Autore  direbbe 
forse  ch'ei  non  ha  fatto  che  copiare  il  Bandelle  (1). 


(1)  Lett.  deiPA.  al  T.,  11  die:  «È  giunte  l'involto  deMibri;  il  P.  Abate  à 
la  sua  parte,  io  la  mia,  e  il  Sig.''  Segretario  avrà  fra  poco  la*  sua.  Per  me  la  rin- 
grazio a  braccia  aperte.  Torneremo  dunque  ad  aprir  la  partita  deMebiti.  Non  le 
ò  scritto  prima  d'ora  per  non  so  qual  pigrizia  che  mi  divora.  Mi  pare  che  qui 
tutto  sappia  torpore  ;  e  se  fosse  il  tempo  delle  metamorfosi  dubiterei  di  qualche 
principio  di  trasmutazione.  O  quasi  terminato  in  mezzo  a  tanta  languidezza  la 

(♦}  I>%  f.  281*  (n.*  146);  E,  f.  155»>  (n.*  418). 
(**)  P«,  f.  286»  (n."  148);  E,  f.  156»*»  (n.*  415). 
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Oltre  il  cenno  che  me  ne  diede,  e  di  cui  mi  son  giovato,  nel  Tomo 
II  della  mia  Storia  Nonantolana,  Ella  ha  parlato,  se  non  sogno,  in  qualche 
sua  opera  de'  Erati  d' Altopascìo ,  e  di  que'  che  custodivano  i  Ponti. 
Parevami  che  fosse  nella  Vita  del  B.  Martino;  ma  non  vi  è  nulla.  Se 
veramente  non  sogno,  mi  dica  ove  ne  parla.  Raccolgo  qualche  notizia 
sul  ponte  che  già  era  a  Bubiera,  perchè  l' Architetto  del  nuovo  ponte,  che 
si  è  cominciato,  vuole  stampar  qualche  cosa.  Anche  ivi  eran  Frati  desti- 
nati alla  custodia  (1).  ' 

Al  ritomo  costà  del  C.  Prev.**  Scutellari  le  manderò  il  Tomo  XXXVIII 
del  Giornale.  Legga  l'estratto  dell'Elogio  di  Frisi  fatto  dal  C.  Verri, 
che  non  le  spiacerà;  ma  noi  creda  mio,  come  altri  per  farmi  onore  han 
creduto.  Io  ne  so  l'autore;  ma  per  giusti  motivi  vuol  tenersi  occulto. 
Sono  con  vera  stima 

suo   affjno   serv.®  ed  am.<> 

GlBOL.*"  TlBABOSCHI. 


mìa  iUastrazione  della  Zecca  di  Parma  ad  istanza  di  Zanetti,  che  ne  à  già  stam- 
pato due  terzi.  Ma  questo  benedetto  Bodoni  mi  fa  pur  venire  la  bile,  che  ogni 
di  si  perde  in  minuzie  che  non  giovano  né  al  pubblico,  né  al  Padrone;  e  da  un 
anno  che  à  T ordine,  mai  non  comincia  la  stampa  dermici  Letterati  Parmigiani, 
a^  quali  non  so  più  pensare,  so  non  veggo  qualche  risoluzione.  Avrà  già  veduto 
il  Tomo  IV  de*  Fiemontesi  illuttri.  £  che  le  pare  del  Zanni  Bergamasco  messo  in 
iscena  nell'Elogio  del  Bandello?  Il  P.  Abate  qui  bestemmia  come  un  Turco,  e 
ne  à  ragiono.  Meritava  mai  queir  elogio  di  star  vicino  all'altro  si  castigato  di 
Pietro  da  Tarantasia?  Finiamola.  Sono  con  piena  stima  ecc.  » 

(1)  Risposta  dell' A.  (14  dio.):  «Mi  ricordo  bene  che  scrivendoci  abbiamo 
parlato  de' Frati  d' Altopascio,  e  degli  altri  che  guardavano  Ponti;  ma  realmente 
io  non  ne  ò  scritto  in  alcuno  do' miei  Opuscoli.  Io  le  manderò  bene  i  Documenti 
che  tengo  spettanti  ai  nostri  Frati  del  Ponte  dì  Taro,  viventi  secondo  la  Regola 
d' Altopascio;  e  oltre  a  questi  raccoglierà  forse  dal  mio  Zibaldone  o  Spoglio  del- 
l'Archivio Capitolare  qualche  cosa  spettante  ai  Ponti  di  Enza,  ove  stava  un 
Frate,  a  cui  alcuni  lasciavano  beni.  Ma  questo  mio  zibaldone  noi  vorrei  conse- 
gnare che  a  persona  più  che  sicura;  però  aspetto  una  di  quelle  occasioni  di  cui 
non  si  può  dubitare.  —  Mi  potrebbe  mai  Ella  trovare  o  vendibile  o  in  prestito  la 
Storia  del  Monistero  di  Passignano  del  P.  Soldani?  Non  ò  di  costui  che  le 
Questioni  Vallombrosane.  —  E  de' tomi  de' Bollandisti  che  novelle  mi  porge?  Mi 
favori  poi  Ella  di  ordinar  que'Tomi  che  ci  mancano?  Spero  di  si.  —  Vedrò 
volontieri  il  Tomo  XXXVIII  del  Giornale,  e  specialmente  quell'estratto;  ed 
occorrendo  (  ma  qui  poco  occorre  di  parlar  di  lettere)  assicurerò  ognuno  che  non 
ò  suo.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  »  E  in  un  Poscritto  :  «  De'  Frati  di 
Altopascio  deve  parlar  il  Puccinelli  nelle  Memorie  di  Poscia  ». 
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COCLXIX.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  17  Decembre  1787. 

Avrò  dunque  sognato  quando  ho  creduto  che  Ella  parlasse  in  qualche 
luogo  de'  Frati  d' Altopascio.  Ella  fa  ottimamente  ad  aspettare  o<*.casione 
sicura,  a  cui  consegnare  il  suo  Spoglio  ;  e  io  sono  stato  balordo,  che  po- 
teva suggerirle  il  C.  Prev.^  Scutellari.  Ma  non  mancherà  qualche  altro 
incontro. 

Non  saprei  proprio  ove  trovarle  l'Istoria  del  Monastero  di  Passi- 
guano,  che  manca  anche  a  questa  Ducal  Biblioteca.  Foà  mi  assicurò  cbe 
i  tomi  de'  Bollandisti  erano  stati  commessi  ;  ma  non  ne  ho  più  avuto 
riscontro. 

n  Muratori  nelle  sue  Iscrizioni,  T.  I,  p.  263,  num.  5,  riporta  una 
Iscrizione  in  lode  dell' Imp.  Giuliano,  coli' indicazione  :  In  Castello  Cam- 
ponisco  sive  8.  Petri,  in  columna:  Ex  schedis  meis.  Non  si  trova  ove 
sia  questo  Camponisco,  e  un  mio  amico  mi  tormenta,  che  pur  vorrebbe 
saperlo.  Mi  è  nato  dubbio  che  sia  error  di  stampa,  e  che  invece  debba 
leggersi  Pomponisci,  cioè  Pomponesco,  di  cui  Ella  ha  trattato  nelle  sue 
Monete  Gonzaghesche  ;  e  molto  più  che  nella  carta  del  Vandelli,  poco 
lungi  da  Pomponesco,  veggo  notato  un  S,  Pietro.  Ella  che  sa  a  mente 
que'  luoghi  potrà  forse  decidere  se  il  mio  sospetto  sia  fondato.  Se  la 
Chiesa  di  Pomponesco  avesse  il  titolo  di  S.  Pietro,  la  quistione  sarebbe 
decisa  (1).  Sono  con  vera  stima 

suo  div.<>  serv.«  ed  am.<* 

GlB.®  TlBABOSCHL 

P.  S.  —  Ho  sbagliato.  Abbiam  benissimo  la  Storia  del  P.  Soldani,  e  se 
desidera  ch'io  ne  cavi  qualche  notizia,  non  ha  che  ad  accennarmelo. 


(1)  Bisposta  dell*  A.,  21  die.  :  «  Il  titolare  della  Chiesa  di  Pomponesco  non  è 
S.  Pietro,  bensì  quello  de* santi  sette  Fratelli  Martiri:  onde  non  si  può  dire  che 
qnel  Gamponesco  sia  Pomponesco.  Neppur  io  saprei  indovinare  il  luogo  di  Cam- 
ponesco.  Nel  .territorio  nostro  non  è  certamente.  —  Avendo  notaio  in  un  catalogo 
di  Firenze  la  Storia  di  Passignano  del  P.  Soldani,  V  ò  commessa  tosto.  Se  il  libro 
fosse  per  mia  mala  sorte  stato  venduto,  allora  la  pregherò  a  consultarlo  in  qnelU 
parti  che  potessero  riguardare  S.  Bernardo  degli  liberti  nostro  Vescovo.  —  Se 
capiterà  occasion  sicura  le  manderò  il  mio  Spoglio,  acciò  se  ne  valga  per  la  lite 
di  Marzaglia  e  per  i  Ponti.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 


(*)  I>?,  f.  287»  (n.*  149);  E,  f.  156b-157*  (  n."  416). 
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CCCLXX.  (•) 

I 

M.  a.  p. 

Modena^  31  Decembre  1787. 

Non  so  se  l'avviso  giugnerà  in  tempo.  Ma  è  costi  un  Keligìoso 
Conventuale  che  ha  fatto  l'Avvento  in  cotesto  Duomo,  e  che  dee  presto 
tornare  a  Modena.  Se  non  è  troppo  tardi  il  saperlo,  potrebbe  valersi  di 
questa  occasione  per  mandarmi  il  suo  Estratto  Capitolare.  Se  non  siamo 
in  tempo,  aspetteremo  un'altra  volta. 

Mi  dica,  di  grazia,  se  sia  mai  uscita  costi  da'  torchi  Bodoniani  la  nuova 
edizion  àéiV  Aminia ,  che  fin  da  quando  io  fui  costi  o  era  cominciata,  o 
stava  sul  cominciarsi  (1).  Le  auguro  un  buon  capo  d' anno,  e  mi  protesto 
sinceramente 

suo   div.*'  serv.®  ed  am.** 

GlK.*"  TlKABOSCHI. 


CCCLXXI.  (**) 

M.  B.  P. 

Modena,  7  Gennaio  1788. 

Cattive  nuove,  P.  Ireneo.  La  Storia  del  P.  Soldani,  di  cui  non 
abbiamo  che  il  I  Tomo,  e  non  credo  che  altro  ne  sia  pubblicato,  non 
giunge  che  all'anno  1044,  ed  è  perciò  ancor  lontana  da' tempi  del  suo 
S.  Bernardo.  Se  ne  cava  però  certamente  che  ei  non  fu  nò  il  quarto  né 
il  quinto  Abate  di  Passignano,  poiché  Sizo  o  Sigizone  II,  che  è  l' ultimo 
di  cui  ragiona,  fu  Abate  di  Passignano  dal  1022  al  1044.  Ma  Ella  cerca 
gli  Abati  Generali  dell'  Ordine,  e  non  quelli  di  Passignano.  Ma  di  quelli 
ei  non  ragiona,  se  non  per  incidenza.  Vi  è  però  qualche  cosa  intorno 
al  secondo  punto  ch'Ella  desidera,  cioè  intorno  al  padre  di  esso.  Nel 
Libro  rV,  a  pag.  163,  reca  una  donazione  fatta  al  Mon.*  di  Passignano 
nel  1003  da  Adelasia  figlia  del  fu  Corbizo.  Ed  ei  la  crede  sorella  di 
Bnuione  padre  di  S.  Bernardo:  qutim   in  eo,   dice  egli,  mentionem  esse 

(1)  Leti,  dell*  A.  al  T.,  4  genn.  *88:  «  DeìV  Aminta  che  voleva  stampar  il  Sìg.^ 
Bodoni  più  non  se  ne  parla.  Qacsti  ò  un  acme  entusiasta,  che  concepisce  molto 
e  non  esegnisce  nulla.  Io  lo  feci  servir  da  Serassi  di  una  Prefazione;  ma  ducimi 
della  trista  figura  fatta  ». 


(•)  P*,  f.  291'  (n."  151);  E,  f.  167>»  (n."  418). 
(**)  I>»,  f.  298'  (n.'  162);  B»  f.  157^-158.  (n/  419). 
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exi9timem  de  Sorore  Brunonis,  qui  fuit  S,  Bernardi  liberti  genitor;  e  dopo 
aver  riportato  il  documento  dice  :  S,  Bemardus  Uherti  filius  fuit  Brunonis 
fila  CorbizL  Instrum.  an.  1089  Sext  kal  Maxi,  Indici,  12.  Quae  fuerunt 
Brunonis  filii  bone  mem,  "Corhizi,  et  Bemardus  filius  ejus  habuit.  Unde 
opinar  istam  Adelasiam  Corbizi  filiam  sororem  fuisse  Brunonis  ac  8,  Ber- 
nardi amitam.  Noli' altro  è  in  quest'opera  che  a  tale  argomento  appartenga. 
Ella  vedrà  se  il  documento  qui  indicato  basti  a  provare  che  S.  Bernardo 
fosse  figlio  di  Brunone,  o  a  dir  meglio,  che  questo  Bernardo  figlio  di 
Brunone  sia  il  suo  Vescovo.  Io  non  so  nulla  di  cotesto  suo  Santo.  Ma 
se  nelle  carte  egli  è  detto  Bemardus  liberti^  parrebbe  che  dovesse  cre- 
dersi figlio  di  un  Uberto  (1). 

Mille  grazie  dello  Spoglio  consegnato  al  P.  M.°  Fruttieri,  di  cui  farò 
sollecito  uso,  e  ne  sarò  pronto  restitutore.  A  un  certo  Sig.*"  Tenente  Galani 
di  costi  fu  consegnato  il  II  Tomo  degli  Ozi  Letterari  mandatimi  per  Lei 
dal  Sig/  Malacarne.  Sono 

suo  div.o  serv.«  ed  am.<* 

GlB.*"   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Quel  Tenente  è  partito  prima  eh'  io  non  credessi  ;  e  perciò  man- 
derò il  libi^  con  altra  occasione. 


(1)  Ciò  in  risposta  al  seg.  tratto  della  lett.  deir  A.  dei  4  genn.  :  «  Giacché 
nulla  sento  della  Storia  di  Passignano  del  Soldani,  che  sperava  di  avere,  la  pre^o 
a  comodo  suo  consultarla  in  tomo  S.  Bernardo  degli  Uberti,  Vescovo  di  Panna. 
Qualche  cosa  vi  potrebbe  essere  circa  i  tempi  che  fu  Vallombrosano.  Dicesi  co- 
munemente settimo  Abate  Generale,  e  successor  di  Almario.  Tuttavia  lo  stesso 
Soldani  nelle  Quistioni  Vallombrosane  à  mostrato  che  Almario  fu  successore  di 
S.  Bernardo.  Di  più  il  Mabillon  nella  Prefazione  alla  Vita  di  S.  Gio.  Gualberto 
lo  mette  quinto  Abate  Generale,  e  negli  Annali  quarto.  Ella  vede  che  confasione 
di  cose,  e  quanta  incertezza.  —  Sto  ancor  dubbioso  se  quel  Bernardo  figlio  di 
Brunone,  che  fece  nel  1085  la  donazione  al  Monistero  di  San  Salvi  riferita  dal- 
rUgbelli,  sia  veramente  il  nostro.  Prima  della  scoperta  di  tal  documento  i 
corruttori  del  testo  delP  antica  Vita  del  Santo  lo  dissero  figlinolo  di  Ugo.  Due 
Vite  diverse,  una  delle  quali  è  certamente  di  autor  coevo,  T  altra  di  autor  molto 
vicino,  mancano  di  questi  nomi  di  padre  e  madre.  Se  in  quel  libro  v^à  qualche 
cosa  a  proposito,  me  T  accenni,  che  le  sarò  obbligatissimo.  Sono  con  profondissimo 
rispetto  ecc.  »  Ed  alle  indicazioni  fornitegli  nella  presente  lettera  dal  T.,  rispose 
V  A«  1*8  genn.  :  «  Mi  ò  ben  cai*a  la  notizia  eh*  Ella  si  è  incomodata  di  trarmi  dalla 
Storia  di  Passignano.  Sia  o  non  sia  San  Bernardo  figlio  di  Brunone,  sostenendolo 
qui  il  Soldani,  gitta  a  terra  egli  stesso  ciò  che  sostener  volle  nelle  Quistioni  Val- 
lombrosane :  cioè  che  incorrotto  e  genuino  fosse  il  testo  della  Vita  di  S.  Bernardo 
pubblicato  dal  P.  Ab.  Ciprario  nel  1602,  ove  S.  Bernardo  si  chiamò  figlio  di  Ugo. 
Due  testi  veramente  antichi,  uno  di  contemporaneo,  1*  altro  di  un  quasi  coevo,  che 
io  penso  di  riprodurre,  non  anno  alcun  nome  né  di  padre  nò  di  madre,  nò  simili 
fandonie  che  v*  inserì  il  Ciprario  per  far  credere  che  San  Bernardo  era  figlinolo 
di  una  donna  di  Casa  Aldobrandini,  la  qual  ei  dice  sorella  di  San  Pietro  Igneo. 
Ben  disse  TUghelli  che  costui  volle  con  simili  favole  adulare  Papa  Clemente  Vili 
e  i  Cardinali  suoi  nipoti.  Saranno  sempre  a  tempo  le  altre  sue  graaie.  Intanto  sì 
assicuri  ohe  sono  eco.  » 


AL  P.  IBKNEO  AFFÒ  441 


CCCLXXII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  14  [Gennaio]  1788. 

Ho  ricevuto  il  suo  Spoglio  (1),  in  cui  trovo  moltissime  belle  cose 
appartenenti  a  queste  parti.  Ella  è  cosa  curiosa  che  nelP  Archivio  Ca- 
pitolare di  Parma  vi  sian  molte  notizie  concementi  Modena;  e  in  quel 
di  Modena  non  vi  sia  cosa  che  concerna  Parma.  Ma  la  ragione  è  appunto, 
perchè  la  Chiesa  di  Parma  possedeva  beni  nel  Modenese,  e  quella  di 
Modena  nulla  avea  nel  Parmigiano.  Mi  ha  fatto  meraviglia  il  veder 
compresi  in  Comitatu  Parmensi  Dinazzano,  Castellarano  e  Fogliano,  che 
sono  nella  collina  Reggiana,  e  ben  lontani  da'  presenti  confini  Parmigiani. 
Possibile  che  i  Parmigiani  fossero  allora  si  solenni  ladri?  (2).  Le  rendo 
mille  e  mille  grazie;  e  procurerò  di  renderglielo  presto.  Sono  ecc. 

suo  div.**  serv.®  ed  am.<* 

O.   TlBABOSCHI. 


(1)  Trasmesso  dalP  A.  al  T.  per  mezzo  del  F.  M.*  Fruttieri,  Minor  Conventuale, 
sino  dal  8  genn.  '88,  insieme  alla  seguente  aocompagnaioria,  s.  d.  (genn,  1788 
trovasi  aggiunto  di  mano  del  T.):  «Eccole  il  mio  Spoglio  dell' Archivio  de' Ca- 
nonici. Tra  le  Carte  della  Badia  di  Fontevivo  aggiunte  in  fine  ò  messo  gli  altri 
dae  Brevi  spettanti  al  Ponte  del  Taro.  Circa  Marzaglia  e  la  lite  co'  Rangoni  tro- 
verà cose  belle;  ma  bisognerà  che  abbia  la  pazienza  di  scorrer  tutto  il  volume 
cosi  malamente  scritto.  Vorrei  bene  che  potesse  giovarle.  Sono  con  profondissimo 
rispetto  ecc.  » 

(2)  Risposta  dell' A.,  15  genn.:  «  Se  i  Parmigiani  negli  antichi  secoli  stende- 
vano il  loro  territorio  sino  a  Cavriago  nella  pianura,  e  fin  verso  Bismantova 
nelle  montagne,  com'  è  certissimo,  devono  dirsi  ladri  i  Reggiani,  che  loro  tolsero 
tanto  terreno,  e  non  i  Parmigiani,  che  lo  perdettero.  Il  torto  non  dovrebbe  poi 
essere  sempre  tutto  di  chi  perde,  né  aggravarsi  in  maniera,  che  il  vizio  del  vin- 
citore si  scaricasse  addosso  al  vinto.  —  Io  tengo  copia  di  un  Diploma  di  Carlo 
Magno  del  780,  che  dona  ad  Apollinare  Vescovo  di  Reggio  quandam  §ylvam  jurit 
nostri  $itam  in  Comitatu  Parmen,  in  finihu»  Biamanti  in  loco  qui  dicitur  Lamafrularia, 
il  qnal  luogo  passò  poi  in  proprietà  del  Monistero  di  S.  Prospero  di  Reggio,  come 
da  più  documenti  presso  l'Affarosi.  —  Or  bene:  godo  che  in  quel  mio  Spoglio 
Ella  trovi  qualche  cosa  al  suo  proposito.  Se  lo  esamini  a  comodo  suo,  ohe  non 
sono  in  gran  necessità  di  servirmene  ;  tanto  più  che  ò  gran  tentazione  di  cominciar 
a  poltrire  a  imitazione  di  tanti  nostri  Eroi,  parendo  questa  la  via  più  applaudita. 
Mi  voglia  bene  e  mi  creda  ecc.  » 


(•)  I>?,  f.  295*  (n.*  158);  B,  f.  158*»>  (n.»  420). 
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cccLXxm.  (•) 

M.  R.  P. 

Modena,  17  \ Gennaio]  1788. 

Se  Ella  dirà  che  i  Reggiani  hanno  usurpato  il  territorio  de'  Parmi- 
giani, io  darò  l' ingegnosa  risposta  che  ha  data  l' Ab.  Calindri  a  ciò  cV  io 
ho  detto  delle  usurpazioni  de'  Bolognesi  sul  territorio  di  Modena;  cioè 
che  i  Modenesi  avean  prima  usurpato  quello  de'  Bolognesi  nel  tempo 
delle  guerre  de'  Longobardi.  Oh  vada  mo'  ora  a  trovar  le  carte  di 
que'tempiy  se  le  basta  l'animo,  e  a  provare  che  egli  non  ha  ragione. 

Il  diploma  di  Carlo  M.^,  che  dona  alla  Chiesa  di  Reggio  la  Lama- 
frularia,  forse  per  indicare  che  a' Reggiani  frullava  la  testa,  non  è  egli 
quello  stesso  che  è  stato  pubblicato  dall' Ughelli  ?  Ella  potrà  deciderne. 

Io  debbo  poi  citarla  in  giudizio,  e  chiederle  ragione  di  una  sua  as- 
sertiva. Al  placito  del  1116,  ove  si  parla  dell'usurpazione  della  Pieve 
di  Marzaglia  fatta  a  filiis  Gerardi  de  fferberia.  Ella  segna  in  margine: 
Marzalia  occupata  a  filiis  Oherardi  Rangoni.  Come  sa  Ella  che  Oherardo 
da  Rubiera  sia  lo  stesso  che  Oherardo  Rangone?  Se  non  ne  ha  altra 
pruova  che  la  lite  nata  quasi  un  secolo  dopo  (oh  che  lite  etema!),  non 
mi  pare  che  basti  ;  perchè  dagli  atti  si  raccoglie  ohe  Guglielmo  Rangone, 
avea  comperata  allor  quella  Corte,  benché  poi  i  Parmigiani,  che  si  eran 
mangiato  il  denaro,  la  volessero  riavere;  e  non  pare  perciò  che  questa 
compera  sia  una  cosa  stessa  con  quella  invasione.  Per  altra  parte  il 
cognome  de  Erberia  si  dà  spesso  alla  famiglia  Boiardi,  che  per  lungo 
tempo  fu  padrona  di  Rubiera;  benché  noi  fosse  ancora,  per  quanto  sembra, 
a  que' tempi.  Mi  dica  dunque  se  ha  qualche  altro  fondamento  di  asserire 
tal  cosa  (1).  Spero  di  finire  tra  pochi  giorni  lo  spoglio  dello  Spoglio. 
Sono 

suo  div.®  serv.®  ed  am.* 

GlB.''  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  E  il  IV  Tomo  della  Storia  Guastallese  non  si  vede  ancora? 


(1)  Affò,  risposta  del  22  genn.  :  «  Se  Gherardo  de  Herberia  non  è  un  Kao- 
gene,  poco  m* importa:  e  cosi  poco  deve  a  Lei  importare  che  io  da  balordo  Io 
abbia  scritto  nel  margine  del  mio  Spoglio.  Con  un  tratto  di  penna  sopra  quelle 
poche  parole  tutto  si  accomoda.  —  Ma  Lei  va  scaramacciando  per  mostrar  di  non 
aver  punto  di  paura,  e  non  sente  la  batteria  che  tiene  alle  spalle.  Ieri  trovai  il 
F.  Abate  colla  penna  alla  mano  in  atto  di  scriverle  contro  :  e  si  che  si  sbracciaTS. 
e  ci  metteva  del  buono.  Affò  di  Bacco  che  io  non  vorrei  essere  ne'  panni  di  Lei. 
Tanto  che  me  ne  ricordo,  le  voglio  dire  che  nel  Tomo  IV,  pag.  125,  ove  parla  di 


(•)  P«,  f.  297'  (n.o  154);  K,  f.  158«».159'  (n.»  421). 
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CCCLXXIV.  (*) 
M.  E.  P. 

Modena,  24  [Gennaio]  1788. 

Finora  il  P.  Abate  non  ha  scagliato  sopirà  il  mio  povero  e  tremante 
capo  il  fulmine  rovinoso.  Di  grazia  gli  tenga  la  mano,  se  è  in  tempo, 
per  non  vedermi  incenerito.  A  buon  conto  mi  avvolgerò  in  una  buona 
coperta  di  lana,  che  dicono  che  difende  da'  fulmini.  La  ringrazio  dell'  er- 
rore additatomi,  che  ho  già  corretto. 

Ho  finito  di  spogliare  il  suo  bellissimo  Spoglio.  Veggo  che  cotesto 
Archivio  Capitolare  è  più  ricco  del  nostro,  benché  questo  vada  un  po'  più 
addietro,  avendo  qualche  Diploma  originale  di  Carlo  Magno. 

Mi  spiace  della  lentezza  del  suo  Stampatore;  ma  a  buon  conto  l'opera 
è  cominciata,  e  o  presto  o  tardi  anderà  innanzi.  Anche  il  mio  III  Tomo 
va  a  passi  di  lumaca  per  varie  occupazioni  straordinarie  della  Stamperia. 
Ci  vuol  flemma.  Sono  sinceramente 

suo   div.®  serv.*  ed  am.<> 

OlBOL."*  TjBABOSCHI. 
P.  S.  —  Alla  prima  sicura  occasione  rimanderò  lo  Spoglio. 

CCCLXXV.  (**) 

M.  B.  P. 

Modena,  4  Febbraio  1788. 

Mi  vien  raccomandata  l'acchiusa,  perchè  sìa  sicuramente  ricapitata; 
e  io  perciò  a  Lei  la  raccomando  (1).  Il  P.  Ab.  Mazza  ha  poi  dato  fuoco 


Guglielmo  da  Gattioo,  tolga  via  quel  Ct^dinaU,  aggiuntovi  dal  Fabricio  malamente. 
Egli  fa  soltanto  Vice  Cancelliere  della  Bomana  Chiesa  dal  1252  sino  alla  sua 
morte,  accaduta  in  Assisi  il  giorno  10  giugno  del  1256.  —  Non  avea  riflettuto  che 
quel  Diploma  di  Carlo  Magno  fosse  nelFUghelli,  avendolo  io  preso  da  copia 
semplice  più  antica  di  quello  scrittore.  Il  quarto  Tomo  di  Guastalla  è  ornai  al 
fine.  Gli  stampatori  sono  quo^  carnefici  più  crudeli,  cui  piace  dar  agli  uomini 
morte  lunga.  In  due  mesi  impiegati  nel  cominciar  a  dar  mano  alle  Memorie 
dermici  poveri  Parmigiani  si  è  andato  tant* oltre,  che  ieri  fa  messo  in  torchio  il 
secondo  foglio.  Sono  eco.  » 

(1)  Afro,  5  febbr.  :  «  La  lettera  andrà  sicura  a  Colomo.  Oggi  che  è  il  giorno 
de^  pazzi  me  ne  sto  in  casa;  ma  non  istarò  molto  a  recarmi   a  S.  Gioanni  per 


(♦)  !>',  f.  299'  (n.»  156);  E,  f.  159»»»  (n.-  422). 
(♦♦)  !>•,  f.  901'  (n.'  156);  E,  f.  150*  (n.»  428). 


444  LETTEBE  DI  G.  TIBABOSGHI  [1788- 

alla  sua  artiglieria  contro  di  me;  e  il  peggio  si  è  ch'egli  ha  quasi  at- 
terrate tntte  le  mie  fortificazioni;  sicché  non  mi  rimane  che  un  picciolo 
haluardo,  dietro  al  qual  ritirarmi;  e  temo  che  da  esso  ancor  non  mi 
cacci,  come  potrà  intendere  da  lui  medesimo. 

Spero  che  venga  qua  presto  il  Sig/  C.  Prev.^  Scutellari,  a  cai  in  tal 
caso  consegnerò  il  suo  Spoglio.  Sono  con  vera  stima 


suo  div.<*  serv.®  ed  am.^ 

GlB."   TlBABOSCHI. 


CCCLXXVL  (*) 
M.  E.  P. 

Modena^  7  Febbraio  1788. 

Il  suo  Spoglio  le  sarà  riportato  dal  Sig/  March.  Serafini  di  Piacenza, 
che  sarà  qui  dimani  o  dopo  dimani,  e  al  principio  della  settimana  tornerà 
costi  ;  e  da  lui  pure  avrà  gli  Ozi.  Ho  piacere  che  sia  terminata  la  Storia 
di  Oiiastalla;  e  io  non  so  di  altra  copia  fuorché  della  mia  e  di  quella 
del  Gan.^  Avogaro.  Io  spero  dunque  che  dentro  il  790  il  suo  Stampatore 
ci  darà  il  1  Tomo  degli  Illustri  Parmigiani.  Oh  che  flemma  ci  vaole  con 
questa  genia  d' uomini  I  Ma  anch'  essi  forse  diranno  che  gli  Autori  sono 
i  più  importuni  uomini  del  mondo;  e  cosi  le  partite  saranno  uguagliate. 
Sono  sinceramente 

Di  V.  P.  fiev.»» 

div.®  serv.®  ed  axn.® 

GlBOL,**  TlBABOSCHI. 


sentir  cosa  dioe  il  P.  Mazza  dell*  esito  di  sue  cannonate.  Starò  aspettando  lo 
Spoglio  anche  per  servir  di  alcune  date  cronologiche  richiestemi  dal  Sig.'  Canonico 
D.  Mario  Lupo.  Ora  si  ohe  le  mie  Memorie  degli  /Scrittori  e  Letterali  si  stampano, 
che  già  cinque  fogli  sono  impressi.  Il  quarto  Tomo  di  Guastalla  è  finito,  ma  non 
mi  sono  ancora  giunte  le  copie.  Non  mi  ricordo  più  se  oltre  la  sua  debba  mandarle 
soltanto  quella  pel  Sig.^*  Can.**  Avogaro,  o  qualche  altra.  La  testa  se  ne  va.  Sono 
con  tutto  r  animo  ecc.  » 


(*)  I>?,  f.  808'  (n.*  157);  K,  f.  159b-ie0«  (n.*  424). 
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CCCLXXVIL  (*) 

M.  a.  p. 

Modena,  21  Febbraio  1788. 

Se  Ella  ardirà  di  confutare  la  mia  rispettabilissima  opinione  sulla 
patria  dell' Ab.  Cirsacco,  io  ne  farò  una  strepitosa  vendetta  e  in  faccia 
a  tutto  il  mondo  dirò  che  Ella....  ha  ragione.  Cosi  Ella  diverrà  saggia 
a  sue  spese,  e  si  asterrà  in  avvenire  dal  criticarmi  (1). 

Va  bene  che  il  Zamorei  dica  di  aver  veduto  in  Parma  il  sepolcro 
di  Macrobio.  Ma  il  punto  sta  eh'  egli  ancora  non  l' abbia  creduto  per 
errore,  come  l'hanno  creduto  tanti  altri ;^ e  che  quelle  parole  Macobr» 
Parm.  non  gli  abbian  fatto  credere  che  quello  fosse  un  sepolcro. 

Mi  son  dimenticato  di  suggerirle  l'opportuna  occasione  del  March.® 
Paolucoi,  che  mi  ha  portate  le  sue  grazie,  per  mandarmi  le  due  copie 
del  Tomo  IV  della  sua  Storia  di  Ouaaialla.  Se  il  Sig.'  0.  Antonio  Cerati 
volesse  caricarsene,  ei  dee  venire  a  queste  parti  il  giorno  25.  Sono 


suo  div.®  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  deirA.  al  T.,  19  febbr.  :  «  Biebbi  prontamente  il  mio  Spoglio,  e  do- 
veva ben  prima  d^ora  avvertimela;  ma  io  sono  un  poltronoione.  Il  P.  Ab.  Mazza 
mi  à  narrato  1^  affare  della  controversia,  la  quale  mi  dice  terminata.  Ancor  io, 
che  sono  Fra  Formica,  in  una  nota  ai  miei  Scrittori  mi  oppongo  al  parer  suo 
intorno  la  patria  di  Cirsacco  Abate  di  Nonantola,  che  a  Lei  sembra  Modenese,  a 
me  Parmigiano.  Lo  dico  per  altro  con  tutta  T  umiltà  possibile,  e  so  che  me  ne 
userà  compatimento.  Io  ò  trovato  in  un  Istrumento  del  1407  in  questo  Archivio 
pubblico,  che  il  suo  Tommaso  Cambiatore  avea  in  moglie  Mabilia  figliuola  del 
nostro  Gabrio  Zamorei,  tanto  amico  del  Petrarca  ;  e  rilevasi  eh*  egli  avea  la 
Cittadinanza  di  Parma,  e  vi  abitava.  Intanto  mentre  vo  continuando  queste  ri- 
cerche, è  stato  scoperto  un  ignoto  Trattato  del  Zamorei,  nella  cui  prefazione  egli 
accenna  di  aver  sovente  osservato  in  Parma  il  sepolcro  di  Macrobio.  Sicché  il 
punto  di  tal  sepolcro  da  Lei  toccato  alla  pag.  90  del  Tomo  IV  esige  qualche 
ulteriore  osservazione;  e  dovrebbe  esser  vero  che  in  qualche  marmo  si  legges- 
sero fin  dal  secolo  XIV  quelle  parole  :  Macrobius  8ibi  et  Theodasiae  coniugi  opt.  V.  F.  ; 
il  che  però  non  prova  che  questi  fosse  il  Macrobio  autor  de*  Saturnali^  come  il 
Zamorei  si  mostra  persuaso.  Delle  mie  Memorie  sono  già  stampati  otto  fogli.  Io 
sono  con  tutto  V  animo  eco.  »  SuU*  iscrizione  parmigiana  di  Macrobio  cfr.  Apro, 
Scr,  Farm,,  voi.  I,  pag.  VI,  nota  1;  e  voi.  II,  pag.  XXI. 


(♦)  P*,  f.  307*  {n."  159);  E,  f.  160'  (n  "  425). 
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ccoLxxvin.  (♦) 

M.  It.  P. 

Modena,  26  Febbraio  1788. 

Oh  che  fracasso  per  uno  sproposito  che  ho  scritto  !  ;  come  se  non  ne 
avessi  io  scritti  tanti  altri  peggiori.  Peraltro  non  ho  voluto  dire  che  il 
Zamorei  vedesse  il  sepolcro  del  Pelacani  ;  ma  che  potò  vedere  l' Iscrizion 
di  Macrobio,  che  è  cosa  diversa  dal  sepolcro  del  Pelacani,  e  credere  che 
queir  Iscrizione  fosse  sepolcrale,  mentre  forse  non  fu  che  onoraria.  Parie 
mo'ora  ch'io  sia  un  si  solenne  baggeo,  come  Ella  mostra  di  credermi?  (1). 

Anche  a  me  l'ottimo  Malacarne  mandò  il  Tomo  II  degli  Ozi  prima 
del  primo.  Se  ò  in  carteggio  con  lui,  può  chiederglielo  ;  e  gliel  manderà 
certamente.  Se  non  suole  scrivergli,  gliene  scriverò  io.  Sono  di  fretta 

suo  div.<>  serv.*  ed  am.® 

GlROL.**  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  22  febbr.:  «  Poffar  TAntea!  dove  avea  la  tesU  il 
Sig.'  Tiraboschi  quando  mi  scriveva  ieri?  dov'era  ita  quella  mente  sempre  fresca, 
cui  mai  non  s*  involano  le  date  cronologiche  più  rigorose  ?  Il  Zamoreo  potè  vedere 
e  leggere  Macobr.  Parm.  nell'urna  del  Pelacane?  Direi  ch'Ella  avesse  bevuto 
quando  lo  scrisse.  U  Zamoreo  visse  e  tìorl  col  Petrarca.  Era  morto  molto  prima 
del  1407,  come  si  raccoglie  dalP  istrumento  che  parla  di  sua  figliuola,  moglie  di 
Tommaso  Cambiatore,  ove  leggesi  un  quondam  netto  e  lampante:  e  il  sepolcro 
del  Pelacane,  sotto  cui  sta  scritto:  Hoc  opus  fecerunt  fieri  uxor  et  filii  eiu»,  non 
può  essere  stato  fatto  che  dopo  l'aprile  del  1416,  come  risulta  dall'epitaffio  da  Lei 
stessa  riferito.  Dunque  signor  si,  ohe  un  poco  più  di  riflessione  si  deve  fare  sopra 
il  sepolcro  di  un  Macrobio  già  esistente  in  Parma;  e  signor  no,  che  l'opinion  di 
tal  Macrobio  non  à  origine  dal  sepolcro  del  Pelacane,  ma  è  più  vecchia;  che  che 
gliene  scrivesse  il  P.  Abate  nostro.  Io  non  dirò  però  mai,  con  tutto  questo,  che 
Macrobio  sia  Parmigiano.  —  Mi  aspettavano  questa  settimana  a  Guastalla,  e  questa 
è  stata  la  cagione  per  cui  que'  signori  non  anno  spedito  ancora  lo  copio  del  mio 
Tomo  IV,  ohe  sembra  aver  addosso  la  maledizione.  —  Non  voglio  eh'  Ella  faccia 
tanta  vendetta  per  l'Abate  Cirsacco,  perchè  potrebb' essere  che  non  fosso  uè 
Modenese  uè  Parmigiano,  e  che  ninno  di  noi  due  avesse  ragione.  Il  vederlo  di 
Casa  da  Marano  notissima  in  Parma;  il  trovarlo  unito  in  Bologna  con  Tan- 
credi Abate  del  nostro  Monistero  di  S.  Giovanni,  il  qual  era  da  Parma,  e  dti 
Pelavicini;  il  veder  impegnato  nelle  cose  di  lui  il  nostro  Bernardo  Bottoni  rende 
a  me  probabile  l'opinion  mia.  Potrebbe  aggiugnersi  che  fu  Abate  in  tempo  d'In- 
nocenzo IV,  nato  a  posta  per  impiegar  Parmigiani  in  qualunque  si  fosse  carica.  — 
Bicevo  il  Tomo  II  degli  Ozi  Ltiterarii  senza  aver  mai  veduto  il  primo.  Questa  è 
bellissima.  Sono  eco.  »  Sull'  ab.  Cirsacco  v.  Affò,  Mem.  d,  aerilL  e  leti.  Parmigiani 
voi.  I,  p.  100,  nota  1. 


(*)  P%  f.  3(»'  (n.*  158,  dove  trovasi  erroneamente  preposta  alla  lettera  ante- 
cedente); K,  f.  1G0>>'  (n.**  426). 
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CCCLXXIX.  (*) 
M.  B.  P. 

Modena^  28  Febbraio  1788. 

Ecco  un'altra  lettera  per  Colomo,  che  viene  raccomandata  alla 
gentilezza  del  mio  P.  Ireneo. 

Mi  scrive  il  P.  Ab.^  che  Ella  comincia  a  dubitare  che  anche  il  suo 
Zamoreo  abbia  preso  equivoco  intorno  al  sepolcro  di  Macrobio.  Ella  sa 
ch'io  ho  con  lui  comune  questa  causa;  e  saprò  volentieri  se  sia  vero 
ch'Ella  cominci  a  sentir  rimorsi  della  lite  intentataci  (1).  Sono 


suo  div.<*  serv.®  ed   am.® 

OlBOL.^  TlBABOSCHI. 


CCCLXXX.  (♦*) 
M.  B.  P. 

Modena,  3  Aprile  1788. 

U  Sig/  March.  Gherardo  è  partito  per  costà  ieri  mattina,  e  mi  ha 
detto  che  voleva  vederla;  benché  io,  prima  di  ricever  la  sua,  gli  abbia 
mosso  qualche  dubbio^  eh'  Ella  non  fosse  assente  da  Parma,  trasportata 
qua  e  là  dal  suo  spirito  ambulatorio. 

Da  Pisa,  ove  io  scrissi  le  sue  riflessioni  sull'Autore  delle  Confor- 
mità (2),  mi  ha  scritto  il  P.  Mattei  Conventuale  che  il  Wadingo,  come 
ho  poi  riscontrato,  avea  citata  l' Iscrizione  sepolcrale  di  Fra  Bartolommeo, 
ma  che  aveva  osservato  che  debb'  essere  corso  error  di  scalpello,  facendo 
MCCGLI  in  vece  di  MOCGCI,  come  dovrebb' essere  ;  errore  di  fatto  fa- 


(1)  Apro,  29  febbr.  ;  «  La  lettera  andrà  tosto  a  Golorno.  lo  non  ò  mai  dubitato 
che  il  Zamoreo  non  vedesse  in  Parma  quanto  dice  di  aver  veduto.  Le  sue  parole 
sono  troppo  chiare:  Macrohius  in  Libro  de  tomno  Scipionia,  qui  noster  concivi»  fuit^ 
cuius  mauèoUum  ego  multoiies  vidi  in  Civitate  Parmae.  Non  vorrei  che  il  P.  Abate 
nostro  mi  facesse  dir  il  non  dotto.  0  detto  di  non  credere  a  quelle  parole  noater 
eoneitn*  fuity  e  di  esser  dubbioso  se  il  Macrobio  sepolto  in  Parma  abbia  a  dirsi 
colui  del  quale  abbiamo  le  opere.  Di  più  ò  detto  che  V  opinione  parmigiana  in- 
tomo Macrobio  si  riconosce  assai  più  vecchia  del  sepolcro  di'  Biagio  Pelacane. 
Credo  ciò  evidentissimo.  Sono  con  profondissimo  rispetto  eco.  » 

(2)  Gfr.  addietro,  pag.  401,  nota  1. 


(»)  I>*,  f.  809*  (n.»  160);  B,  f.   160»»  (n.'  427). 
(«)  I«,  f.  818*  (n.*  162);  K,  f.  161*  (n.*  429). 
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cile  ad  accadere;  e  che  quel  Fra  Bartolommeo  d'Albiao  è  lo  stesso  che 
Fra  Bartol.^  da  Binonico;  benché  il  Wadingo  non  abbia  conosciuta  quella 
Vita,  della  B.  V.,  eh'  Ella  mi  ha  indicato.  Sono 

suo   afF.mo-  serv.®  ed  ain.^ 

GlBOL.''  TlBABOSCHL 

P.  S.  —  Forse  il  Sig/  M.  Gherardo  potrà  favorirmi  di   portar  le  due 
copie  del  IV  Tomo. 


CCCLXXXI.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  14  Aprile  1788, 

I  conti  van  bene;  e  le  monete  corrispondono  al  calcolo  fatto;  e 
quando  venga  il  denaro,  io  gli  farò  quella  buona  accoglienza  che  gli  è 
dovuta,  benché  a  me  non  ne  tocchi  che  una  menoma  parte. 

II  Giornal  di  Vicenza  ha  il  titolo  di  Giornale  Enciclopedico^  e  da 
qualche  anno  in  qua  vi  ha  aggiunto  il  titolo  di  Nuovo.   Ne   esce  un  to- 

'  metto  al  mese,  e  la  forma  è  in  8^.  Son  già  molti  anni  che  esce;  ma  non 
posso  dargliene  più  precisa  notizia,  non  avendone  io  che  qualche  anno 
interrotto.  Di  quel  di  Milano  non  so  dirle  nulla,  perchè  non  ne  ho  veduto 
che  qualche  foglio  stampato.  Ella  conoscerà  probabilmente  la  BibUottca 
Oltramontana^  che  si  è  cominciata  a  stampare  l' anno  scorso  in  Torino,  e 
ne  esce  un  temette  in  8^  al  mese;  e  il  Nuovo  Giornale  Letterario  d*IiaUaj 
cominciato  quest'  anno  in  Venezia,  e  di  cui  esce  un  quintemetto  in  ^ 
ogni  settimana  (1).  Sono 

suo    div.®  serv.*  ed  am.® 

GlBOL.""   TlSABOSCUI. 


(1)  In  riscontro  al  seg.  Poscritto  alla  lett.  deìV  A.  del  lO  apr.  :  «  Siccome  da 
Londra  mi  scrive  il  Conte  Bezzonico  chMo  gli  mandi  notizia  di  tutti  i  Giornali  e 
fogli  periodici  d^  Italia,  cosi  non  avendo  qui  il  Giornale  di  Vicenza  e  quel  di 
Milano,  la  prego  a  darmene  il  titolo  e  la  quantità  dei  volumi  ». 


(*)  I>%  f.  315'  (n.'  163);  E,  f.  161»»  (n.*  430). 
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cccLxxxn.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  28  Aprile  1788. 

Pinalmente,  dopo  una  dilazione  che  avrebbe  stancata  la  pazienza 
di  cento  Giobbi,  ho  ricevuto  il  denaro  da  tanto  tempo  sospirato.  Io  mi 
lusingava  almeno  che  la  dilazione  fosse  compensata  da  un  buon  interesse. 
Ma  vatti  a  fidare  de'  Bibliotecari  Regi.  Non  v'  era  neppure  un  quattrino 
di  più.  Pazienza. 

Manca  un  solo  foglio  a  compire  la  stampa  del  mio  terzo  Tomo,  che 
si  è  fatto  aspettar  un  po'  troppo,  perchè  per  più  mesi  i  torchi  sono  stati 
occupati  da  scritture  legali  (1).  Sono  ecc. 

suo  div.°  serv.®  ed  am.® 

GlROL.*"   TlKABOSCHI. 


CCCLXXXIII.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena,  29  Maggio  1788. 

Lodo  la  mia  patria,  che  sa   render  giustizia   al    merito   del  mio    P. 
Ireneo  (2).  £  a  proposito  di  essa,  non  so  se  Ella  abbia  ancor  veduto  il 


(1)  Affò,  29  apr.  :  «  Ella  à  bon  ragione,  che  la  dilazione  del  pagamento  stan- 
cato avrebbe  il  pazientissimo  Giobbe.  Ma  che  vuol  fare?  Un  poco  di  trascuraggiae 
mia,  un  altro  poco  di  altrui,  dovea  produr  tal  effetto.  Ma  non  ò  già  cosi  differito 
a  ritirar  dalle  mani  del  P.  M.  Kondinetti  il  denaro  che  per  sicurezza  maggiore 
consegnato  gli  avea,  non  sentendo  novella  del  pagamento  ordinato:  bensì  appena 
avuto  che  ò  contezza  dello  sborso  già  fatto,  glierò  ritolto.  Dica  mo^  Ella  che  uou 
sono  qualche  volta  attentissimo.  Ieri  fui  col  detto  Padre  Maestro  a  Keggio,  eoa 
xdìo  sommo  piacere.  Mi  rallegro  che  il  terzo  Tomo  sia  pronto,  lo  non  posso  lo- 
darmi di  ogual  sollecitudine  ne'  miei  .stampatori,  che  in  tanto  tempo  anno  impresso 
diciassette  fogli  delle  mio  Memorie^  talché  mi  va  via  ogni  volontà  di  lavorare. 
Sono  col  solito  rispetto  ecc.  » 

(2)  Lett.  deir  A.  al  T.,  28  maggio  :  «  Con  sopraccoperta  di  mano  del  mio  Sig.** 
Tiraboschi  ebbi  otto  giorni  sono  due  lettere  da  Bergamo,  e  la  Patente  di  Accade- 
mico Eccitato;  però  non  sarò  buono  Accademico,  se  non  mi  eccito  a  render  grazio 
anche  a  Lei  di  tanto  favore.  In  somma  dacchò  Ella  mi  à  immortalato  nelle  opero 


(♦)  I>%  f.  317'  (n/  101);  E,  f.  IGl»»  (n.»  131). 
(**)  P',  f.  3iy»  (n.»  1G5);  "E,  f.   IG2-  (n.*  182). 


(9 


450  LETTERE   DI  G.   TIBAB08CHI  [1788- 

prìmo  Tomo  degli  Scrittori  Bergamaschi  pubblicato  dal  P.  Vaerini  Do- 
menicano. I  Bergamaschi  non  ne  sono  punto  contenti;  e  certo  l'opera 
poteva  esser  migliore  e  quanto  alla  critica  e  quanto  allo  stile.  Nondimeno 
ha  delle  cose  assai  buone  e  nuove.  Il  primo  Tomo  non  occupa  che  i  e 
^'  Vegga  quanto  feconda  di  scrittori  è  stata  la  mia  patria. 

Ella  mi  strapazzi  pur  quanto  vuole  parlando  di  Moggio,  ch'io  noD 
imiterò  V  Ab.  Monti  ;  e  faccia  anche  suo  Azzo  da  Correggio,  eh'  io  non 
verrò  a  rubarlo.  Solo,  quanto  al  tempo  del  suo  matrimonio,  avverta  che 
ne'  Supplementi  alla  Biblioteca  Modenese  con  molti  altri  punti  ho  corretto 
ancor  questo,  e  l'ho  fissato  al  1340. 

Mi  spiace  che  vada  si  lentamente  la  stampa  de'  suoi  Parmigiani 
illustri.  Ma  ci  vuol  flemma.  E  finita  la  stampa  del  terzo  Tomo  della  mia 
Storia,  e  se  ne  manderanno  fra  non  molto  gli  esemplari.  Sono  con  vera 
stima 

suo  div.®  serv.®  ed  am.® 

GlROL.''  TlBABOSCHI. 


sue,  tutta  Bergamo  vuol  credermi  uomo  d^ importanza.  —  Molto  ò  tardato  ascri- 
verle, parte  perchè  fu  detto  ch^Ella  era  in  campagna,  parte  per  non  aver  che 
dirle,  parte  per  la  mia  poltroneria.  La  Stamperia  Keale  per  me  dorme,  e  il  imo 
primo  tomo  non  va  innanzi;  talché  mordo  la  cavezza,  e  talvolta  bestemmio  divo- 
tamente.  Intorno  a  Moggio  da  Parma  ò  potuto  tessere  un  articolo  di  qualche 
erudizion  nuova.  Credo  di  aver  ad  evidenza  provato  contro  i  Vicentini  ch^egli  e 
Parmigiano,  e  ch^era  della  famiglia  de' Moggi.  Appellossi  Moggio  de*  Moggi,  e 
fu  Notaio.  In  una  sua  Epistola  di  un  Codice  Ambrosiano  si  appella  egli  stesso 
compatriota  di  Antonio  Pisani,  Grammatico  Parmigiano.  Se  il  P.  Angiolgabriello 
vivesse  non  avrebbe  più  a  desiderare  l'argomento  forte  da  confutar  Pagliahm. 
KiUettendo  al  dubbio  da  Lei  mosso  nel  Giornale^  che  non  possa  forse  esser  cam- 
pato fin  ai  giorni  di  Antonio  Losco,  non  so  in  tutto  secolei  convenire,  porche 
Moggio  parlando  di  un  suo  componimento  scritto  nel  18G0  dico  di  averlo  fatto 
ingenio  o^dhuc  adolescente,  quantunque  per  altro  in  quel  tempo  dovesse  contare 
aimen  trent'anni,  dovendo  esser  nato  vari  anni  prima  del  figlio  del  Petrarca,  ad 
esser  maestro  del  quale  fu  invitato.  Viveva  poi  nel  1887  in  tempo  che  Giangaleazzo 
Visconte  preso  Verona,  come  provano  suoi  versi  pubblicati  dall'  Ab.  Lazzeri  nelle 
Miscellanee  del  Collegio  Komano;  né  è  improbabile  che  vivesse  fin  verso  la  liue 
del  secolo  in  tempo  che  il  Losco  cominciò  ad  esser  uomo,  ed  ebbe  anche  una 
Lettera  da  Gio.  Mauzino  dalla  Motta,  fiorito  giusta  il  Lazzeri  verso  il  li^t^.  — 
Con  sua  buona  licenza  ò  anche  scritto  l'articolo  di  Azzo  da  Correggio,  perche 
Parma  vi  à  diritto  meglio  che  non  Modena.  Mi  porrò  indosso  la  di  Lei  guarnaccia 
con  qualche  ornamento  di  orpello,  e  farò  la  mia  figura.  Tutte  queste  cose  sareb- 
bero stampate  se  il  diavolo  non  lo  impedisse  per  farmi  tapino.  Ki trovo  vero  che 
Azzo  fosse  fatto  Proposto  di  Borgo  San  Donnino  nel  1818,  ma  trovo  anche  osd<r 
egli  stato  ornato  di  quella  Dignità  nel  1887,  benché  Ella  T  abbia  voluto  condurr' a 
nozze  assai  prima.  Qualche  moderno  riderà  di  questi  prima  e  di  questi  <ft»po;  ma 
io  imparo  da  Lei  a  ridorrai  di  costoro  ;  e  così  sapessi  pur  toner  dietro  alle  treccie 
sue.  Pieno  di  vera  stima  sono  ecc.  »  Su  Moggio  de'  Moggi  cfr.  Affo,  Ser»  Farm,, 
li,  77  sgg. 
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CCCLXXXIV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  2  Giugno  1788. 

Con  sua  buona  licenza,  la  sua  logica  questa  volta  è  poco  felice, 
ove  dal  non  esser  troppo  bene  riuscito  ne'  suoi  Scrittori  Bergamaschi  il 
P.  Vaerini  occupato  in  ciò  solo,  ne  trae  per  conseguenza  che  tanto  meno 
riuscirà  Ella  ne'  Parmigiani,  essendo  in  tante  altre  cose  occupata  ;  percioc- 
ché ciò  è  lo  stesso,  come  se  il  Petrarca  avesse  detto  di  non  poter 
uguagliare  il  più  mediocre  poeta  de' tempi  suoi,  perchè  egli  era  intento 
a  più  cose  al  medesimo  tempo  (1). 

Non  so  se  il  Sig/  Camillo  Baggi  sia  ora  in  Modena;  ma  la  prima 
volta  che  io  il  vegga  gli  significherò  la  notizia  che  mi  ha  comunicata. 
Fra  non  molto  si  farà  la  spedizione  delle  copie  del  mio  III  Tomo  ;  e  ve 
ne  saranno  al  solito  due  copie  di  più,  una  in  carta  ombrata  pel  P.  Abate, 
l'altra  in  carta  comune  pel  Sig/  Segretario  di  Spagna. 

Le  auguro  felice  riuscimento  neir  impegno  preso  di  pacificare  l'Ab. 
Monti  co'  suoi  da  lui  immaginati  nemici.  Ma  ne  temo  assai.  Mi  protesto 
sinceramente 

suo  afif.mo  serv.^  ed  am.o 

GlEOL.**   TlKABOSCHl. 


(1)  Lett.  deli^A.  al  T.,  30  maggio:  «  Signor  nO|  che  non  la  potrò  strapazzare, 
mentre  in  più  luoghi  delie  mie  Memorie  fo  anzi  uso  della  sua  dottrina.  Ella  è  un 
gigante,  io  un  pigmeo;  e  se  in  alcuna  parte,  per  essere  sulle  spalle  di  Lei  salito, 
vedessi  una  spanna  più  in  là,  non  me  ne  potrei  molto  insuperbire,  b'e  facessi  al 
contrario,  meriterei  ben  peggio  che  il  noto  Monti,  la  cui  indocil  natura,  per  quanto 
so  da  buona  parte,  à  fomento  da' suoi  Padroni  medesimi,  più  imprudenti  di  lui. 
Tuttavia  ò  speranza  che  per  gli  uiiizi  fatti  e  fatti  fare  si  riconosca  di  maniera 
dalla  parte  del  torto,  che  si  debba  acchetare.  Non  sapeva  che  fosse  uscito  il  primo 
Tomo  degli  Scrittori  Bergamaschi  del  P.  Vaerini.  Al  i$entir  che  T  opera  incontri 
poco  mi  empio  di  paura,  perchè  so  non  riescono  uomini  che  attendono  a  un  punto 
solo  con  tanta  diligenza  ed  attenzione,  cosa  posso  aspettarmi  di  me,  sempre  in 
mille  inezie  distratto,  e  che  lavoro  a  saiti  capricciosamente?  Già  dalla  lentezza 
degli  Stampatori,  e  dalla  maniera  con  cui  si  stampano  lo  Memorie  do'  miei  Par- 
migiani, strapazzate  pur  troppo,  non  posso  pigliare  che  malaugurio.  —  So  in 
Modena  trovasi,  o  sia  per  capitarvi  il  Sig.'  Baggi,  gli  dica  che  il  mio  Moggio  da 
Parma  a' 12  di  novembre  del  1880  scrisse  una  lettera  inaitjni  viro  et  amico  rieridum 
Domino  AìUonio  de  Piezolis  de  Saxolo  Collaterali  Domini  Foteatatis  Cremonae  jratri 
cari$9Ìmo,  comunicandogli  i  versi  scritti  al  Petrarca  nella  già  accaduta  morto  del 
nostro  Aszo  da  Correggio.  Sta  questa  tra  le  Epistole  di  Folchino  Borfoni  Cremo- 
nese, Codice  Ambrosiano  C.  141.  Mi  creda  ecc.  » 


(*)  E,  f.  162<^  (n."  Ì3Q).  Manca  ora  l'autografo  al  cod.  parmense. 
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CCCLXXXV.  (♦) 

M.  K.  P. 

Modena,  5  Giugno  J768. 

Se  lo  sdegno  delPAb.  Spalletti  contro  di  me  non  mi  reca  altro 
danno  che  quello  di  restar  privo  della  sua  corrispondenza,  non  credo 
che  il  male  sarà  grandissimo  (1).  Molti  anni  sono  ei  mi  scrisse  esibendomi 
cortesemente  Peperà  sua  nella  Vaticana;  gli  risposi  con  termini  generali 
ringraziandolo;  e  frattanto  m^ informai  che  uomo  egli  fosse;  e  fui  consi- 
gliato a  non  valermene  molto.  E  io  credo  che  da  ciò  nasca  il  suo  sdegno, 
piuttosto  che  dal  giudizio  da  me  dato  deli'  opera  del  Mariani,  di  coi  non 
ho  fatto  che  un  cenno  incidentemente  nel  Tomo  VI,  P.  II,  ove  parlo  di 
Annio  da  Viterbo,  e  non  ho  detto  che  ciò  che  ne  han  detto  tutti,  e  meno 
assai  di  quel  che  n'abbian  detto  più  altri.  Nondimeno,  se  l'Ab.  Spalletti 
mi  proverà  che  il  Mariani  non  dee  annoverarsi  tra'  difensori  di  Annio, 
io  mi  ritratterò  volentieri.  Quanto  alla  nota  di  Leonardo  Bruni,  confesso 
che  mi  fa  un  po' maraviglia,  che  avendo  il  Petrarca  scritto  quell'elogio 
innanzi  al  suo  Codice  di  Virgilio,  affin  di  averlo  più  spesso  innanzi  agli 
occhi,  come  dice  ei  medesimo,   volesse  poi  farne  un'altra  copia,  e  poi 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  8  giugno:  «  Abbia  o  non  abbia  io  buona  logica,  sarà 
sempre  vero  che  ò  gran  ragione  di  temere  ;  e  tanto  più  temo,  quanto  più  mi  sembra 
di  lavorare  svogliatamente.  Ma  o  bene  o  male,  se  gli  Stampatori  faranno  cenno 
di  andar  avanti,  io  correrò  loro  dietro  di  galoppo.  —  Mi  scrive  TAb.  Giuseppa 
Spalletti,  Sorittor  Greco  nella  Vaticana,  di  ritrovare  alla  pag.  78  dei  Cod.  55tM 
Vaticano  un  volgarizzamento  fatto  da  Leonardo  Aretino  di  quella  Lettera  del 
Petrarca  per  la  morto  di  Laura  con  tale  intitolazione  : 

La  infraacripta  epiitola  o  vero  commemorazione 
fu  trovata  in  JRoma  in  casa  di  la  habitatione  di 
Mes$er  F,  P,  in  uno  $uo  studiolo  scritta  di  sua 
propria  mano.  —  Cuius  anima  benedicatur.  Amen, 
Laura  propriis  virtutibus  illustris,  et 
meis  longum  celebrata  carmiuibus  &c. 

La    ^nanzi   scripta   epistola   overo   commemo- 
ratione  acerba.   Traducta  in  volgari  per  Messef 
Leonardo  Aretino,   Laureato  dopo  la  morte  subito. 
Laura  di  proprie  virtù  illustre  t&c. 
Me  rà  trascritto  interamente  questo  volgarizzamento,  ma  non  credo  opportono 
di  far  altrettanto.  Quest^uomo  mUnsinua  di  comunicarle  tal  cosa,  e  dice  che  le 
avrebbe  scritto  assai  volentieri,  ma  che  se  ne  astiene,  poco  pago  del  giudizio  dito 
da  Lei  delP  Opera  deir  Abate  Francesco  Mariani  suo  zio.  Io  gli  scrìvo  quanto 
Ella  sia  pieghevole  a  ragioni,  e  che  se  vorrà  determinarsi,  troverà  in  Lei  qualità 
molto  diverse  da  quelle  di  altri  letterati  che  non   amano  di  sentirsi   oppor  cosa 
alcuna.  —  Starò  attendendo  i  libri,  e  intanto  me  le  protesto  ecc.  » 

(♦)  I*%  f.  821'  (n.*  166);  E,  f.  162»>-163'  (n.*  484). 
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dimenticarla  in  Boma.  Se  lo  scritto  fosse  di  man  di  Leonardo^  V  autorità 
di  esso  avrebbe  non  poca  forza;  ma  esso  ancora  è  copia^  come  ci  mostrano 
quelle  parole:  Laureato  dopo  la  morte  subito;  le  quali  non  credo  che  da 
lui  fossero  scritte.  Onde  su  questo  punto  mi  resto  dubbioso  ed  incerto. 
Ma  di  grazia  non  iscriva  ciò  all' Ab.  Spalletti,  ch'eì  si  sdegnerà  sempre 
più  contro  di  me.  Mi  protesto  sinceramente 

suo  aif.mo   serv.®    ed  am.** 

GlHOL.*"   TlBABOSCHI. 

CCCLXXXVI.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  16  Giugno  1788, 

Per  servire  il  Baron  Vernazza  debbo  darle  un  incomodo.  Vorrei  che 
osservasse  se  abbian  costi  tre  edizioni  del  Faseicuhis  Teinporum,  cioè 
quella  di  Strasbourg  del  1488;  un'altra  senza  data  del  1490;  e  una  in 
Francese  colla  data  di  Parigi  nel  1505.  Quando  le  abbia,  o  alcuna  di  esse, 
la  prego  a  vedere  se  in  esse  circa  Pan.  980  vi  sia  il  passo  che  è  nelle 
posteriori  edizioni  del  1612  ecc.,  oche  comincia:  Comitatus  Sahaudiae  in- 
cliiissimus  oritur  ex  nohilissinio  Ductim  Saxoniae  sanguine  ecc.  Le  altre  edi- 
zioni anteriori  al  1512  sono  state  consultate,  e  a  tutte  manca  quel  passo  (1). 


(1)  Bisposta  dell' A.,  17  giu^o:  «  Abbiamo  qui  il  libro,  di  cui  mi  chiede,  con 
queste  note  tìpo^aiiche  :  Fasciculna  temporum  oea  quasi  antiqucu  chronicas  mortaliu 
u»q^  ad  hee  tempora  còplectenè  feliciter  expHcit.  Imprestusque  impenàa  et  arte  mira 
Erhardi  rodolt  de  augusta  1481.  12,  ealen.  laiì.  L^  ò  consultato  diligentemente  circa 
l'anno  980,  com'Ellami  à  imposto;  né  punto  vi  ò  trovato  lo  parole:  Comitatus 
Sabaudiae  inelitissimus  oritur  &c.  —  Trovo  notato  a  penna  su  qaesto  libro,  che 
Tedizion  prima  fosse  fatta  in  Colonia  nel  1476,  e  che  il  Radtold  lo  stampasse  due 
volte  eum  auctario  nel  1480  o  1481.  La  nota  è  di  mano  del  nostro  Scrittore,  né  so 
ben  se  sia  stata  dettata  dal  P.  Paciaudi  o  dal  P.  Ab.  Mazza.  —  Ma  ne  ritrovo 
qui  pure  altra  edizione  del  1479  senza  le  aggiunte  apposte  alla  già  nominata: 
Chronica  que  dicitur  fasci culus  temporum  edita  in  alma  universitate  Colonie  Agrippine 
a  qnodam  devoto  cartusiensi  et  impressa  Venetiis  singulari  iudustria  atque  impensa 
Georij  Waleh  dimani  anno  domini  1479  Sixto  quarto  pontifice  maximo  finit  feliciter. 
Neppnr  questa  porta  le  accennate  parole,  almeno  intorno  il  detto  anno.  —  Doveva 
notificarle  di  aver  ricevuto  il  Tomo  del  Giornale^  e  quella  lettera  separata;  di  che 
la  ringrazio  molto.  Il  nostro  P.  Abate  mi  à  fatto  parte  della  sua,  che  mi  è  piaciuta. 
Non  mi  ricordo  di  averle  somministrato  il  mio  estratto  fatto  in  fretta  della  Cronica 
di  F.  Salimbene.  Lo  mandai  bensì  al  Co.  Sa  violi,  il  quale  tutto  lo  trascrisse,  e 
mi  assicurò  che  avea  mezzo  di  far  tutte  trascrivere  quelle  cose  che  io  aveva  om- 
messo.  Quando  realmente  lo  avesse  fatto,  le  sarebbe  più  utile  ricorrere  a  lui.  Ma 
ad  ogni  modo  io  tengo  l'estratto  mio  legato  con  altre  Cronichette  Parmigiane 
pronte  a  venir  a  Modena  assieme,  quando  si  trovi  un  fedel  portatore.  Troverà  in 
Salimbene  notizia  sicura  di  Fra  Gherardo  Bangone  da  Modena,  da  non  confondersi 


(♦)  P^,  f.  828'  (n."  167);  E,  f.  168«»>  (n.'  485). 
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Ho  qualche  specie  di  avere  altre  volte  avuta  nelle  mani  la  sua  copia 
della  Cronaca  di  Fra  Salimbene.  Ma  se  l' ho  avuta,  ciò  è  stato  quando  io 
non  avea  ancora  l'idea  del  Codice  Diplomatico  Modenese;  poiché  non 
trovo  di  aver  fatta  nota  alcuna  riguardo  alle  cose  Modenesi,  Reggiane 
ecc.  Perciò  se  mi  potesse  favorir  di  prestarmela,  mi  farebbe  cosa  gratissima. 
Farmi  anche  eh'  Ella  mi  indicasse,  o  nella  Cronaca  stessa,  o  in  altro 
documento,  una  pruova  della  profession  religiosa  fatta  dal  B.  Gherardo 
Rangone;  ma  non  me  ne  posso  ricordare  ora  che  ne  avrei  bisogno.  Soc- 
corra dunque  alla  mia  smemorataggine.  Mi  protesto  sinceramente 


suo  div.°  serv.®  ed  am.® 

GlBOL."   TlBABOSCHI. 


CCCLXXXVn.  (♦) 


M.  E.  P. 


Modena,  19  Oivgno  17 88. 


Il  C.  Savioli  mi  ha  detto  ^più  volte  che  sperava  di  aver  da  Roma 
la  Cronaca  Salimbeniana  ;  ma  non  mi  ha  mai  detto  di  averla  avuta  di 
fatto.  E  inoltre  ora  è  si  turbato  per  la  morte  del  C.  Aurelio,  suo  unico 
figlio,  che  per  qualche  tempo  forse  non  penserà  più  a'  libri.  Perciò  mi 
farà  molto  piacere  se  mi  manderà  i  suoi  Excerpti  (1). 

Le  rendo  grazie  delle  notizie  favoritemi  intorno  alle   edizioni  del 


col  Boccabadati.  Mi  rallegro  ohe  travagli  al  Codice  Diplomatico  Modenese.  Io 
dormo,  cosi  ohiedendo  le  circostanze,  le  quali  un  giorno  faranno  ohe  mi  disponga 
a  dormir  sempre.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  » 

(1)  Risposta  delPA.,  20  giugno:  «  Dimani  o  posdimani  partirà  di  qui  il  Sig/ 
Alessandro  Morrona  di  Pisa,  e  mi  à  promesso  di  portarle  il  mio  volume  di  Cro- 
nichette  Parmigiane,  in  cui  sono  gli  Estratti  di  F.  Salimbene  scritti  in  fretta, 
come  potei.  —  La  Lettera  separata  che  mi  mandò  è  quella  intomo  P  epoca  della 
morte  del  Panvinio  ;  e  di  questa  le  rendetti  le  dovute  grazie.  —  A  tenermi  svegliato 
altro  non  ci  vuole  che  la  deliberazione  degli  stampatori.  Dormono  questi,  ed  io 
che  non  so  lavorare  se  non  pressato,  dormo  alquanto,  non  però  in  modo  ancora 
di  avvicinarmi  a  letargo.  —  Io  ò  sempre  creduto  impossibile  al  Co.  Savioli  V  aver 
tutta  la  Cronaca  di  Salimbene,  ora  che  sta  nella  Vaticana.  Il  Canonico  Reggi  sa 
che  vi  sono  più  cose  che  poco  favoriscono  Preti  e  Frati  ;  ed  ora  che  ivi  è  Prefetto 
riguardo  ai  Codici,  è  peggior  di  Radamanto  e  di  Minosse;  e  più  lo  sarà  per  questo. 
Trovai  grazia  presso  di  lui  quando  era  in  Casa  Conti,  e  me  la  lasciò  in  libertà 
grande  ;  ma  non  volli  notar  che  quel  poco  il  qual  faceva  per  me.  Sono  ecc.  »  La 
lettera  $eparata  intorno  air  epoca  della  morte  del  Panvinio,  accennata  in  questa  e 
nella  precedente  lett.  dell' A.,  ò  quella  delPab.  Luca  Ant.  Biscabdi  pnbbl.  nel 
Nuovo  Giom,  d,  Lett,  d'Italia,  voi.  XXXIX  (Modena,  1788),  pp.  107-80,  della  quale 
il  ms.,  che  servi  alla  stampa,  conservasi  ora  nel  cod.  Camp.  App.  1975,  oart.,  in 
fol.,  sec.  XVIII,  ff.  10  num. 


(•)  I*%  f.  122*  (n.'  62);  E,  f.  119^  (n.'  325).  In  entrambi  i  codd.  la  letUra 
è  erroneamente  riferita  air  a.  1785. 
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Fascicultts  teinpoTtim,  Io  so  bene  di  averle  mandato  il  tomo  del  Giornale^ 
ma  non  mi  ricordo  che  cosa  sia  la  lettera  separata,  di  cui  mi  scrive  e  mi 
ringrazia. 

Mi  spiace  che  Ella  siasi  addormentata.  Converrebbe  che  venissi  io  a 
scuoterla  e  a  svegliarla.  Non  bisogna  perdersi  d'animo  cosi  presto;  e 
convien  ricordarsi  di  quel  bel  verso:  Tu  ne  cede  malis,  sed  cantra  ardentior 
ito.  Sono  ecc. 

div.o  obbl.o  serv.®  ed  am.° 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


CCCLXXXVin.  (*) 


M.  E.  P. 


Modena  j  7  Luglio  1788, 


Ho  finito  lo  spoglio  delle  sue  Cronache,  e  alla  prima  occasione  gliele 
rimanderò.  Ma  quanto  a  quel  Fra  Gherardo  Rangone,  fattane  la  ben 
marcata  differenza  tra  lui  e  Fra  Gherardo  Boccabadati,  io  veggo  le  cose 
più  imbrogliate  che  mai;  perciocché  in  un  luogo  egli  è  detto  da  Modena, 
nell'altro  da  Parma;  e,  ciò  che  è  più,  all'anno  1285  Fra  Salimbene  sup- 
pone che  egli  avesse  ancor  vivo  Guglielmo  suo  padre,  e  in  istato  di 
andare  alla  Corte  del  Cardinale  Gherardo  Bianco.  Or  Fra  Gherardo  era 
stato  Podestà  di  Milano,  essendo  ancor  scolare,  nel  1251;  sicché  nel  1281 
dovea  avere  più  di  GO  anni,  e  par  perciò  troppo  dilHcile  che  suo  padre 
volesse  allora,  se  pur  viveva,  fare  quel  viaggio  (1). 


(1)  Rispose  l^A.f  8  lag.:  «Certamente  pare  che  F.  Salimbene  distingua  due 
Oherardi  Bangoni  Frati  Minori,  uno  di  Modena,  T altro  di  Parma;  ed  in  ciò  io 
pure  veggo  del  torbido.  A  Lei  tocca  il  mettere  le  cose  in  chiaro.  Oggi  sono  giunte 
le  copie  del  Tomo  III.  —  In  proposito  di  Pittori  ò  finalmente  scoperto  che  la 
pittura  di  quella  nicchia  attribuita  a  Pomponio  Allegri  ò  propriamente  sua.  La 
doveva  dipingere  TAnselmi,  che  mori  senza  intraprenderla.  Ora  nel  15G0  fu  ac- 
cordata a  Pomponio,  il  quale  terminolla  nel  15G2,  e  n^  ebbe  in  pagamento  ottanta 
scudi  d^  oro.  Mi  è  anche  accaduto  di  trarre  dai  Libri  delle  Ordinazioni  della 
Comunità  varie  notizie  de'  suoi  lavori  dal  1500  sino  al  1593;  onde  mi  è  venuto 
tentazione  di  scrivere  una  Letterina  in  questo  proposito,  e  di  mandarla  pel  suo 
Giornale,  quando  Ella  noi  disapprovi.  È  necessario  di  confutar  il  Ruta,  che  ve- 
ramente lo  dice  di  nian  valore  nella  Pittura,  alla  pag.  4,  e  spaccia  che,  ridotto  a 
miseria,  si  desse  a  fare  il  servidore.  Dipin^^eva  nel  1593,  e  doveva  forse  allora 
contare  settantaquattro  o  sottantacinquo  anni.  Forse  avrò  anche  qualche  minuzia 
pel  Correggio.  —  Il  1\  Baistrocchi  par  che  non  si  sappia  risolvere  a  compire  il 
suo  libretto.  8e  tarda  fìnchò  venga  a  casa  il  Conte  Kezzonico,  sono  certo  che  non 
si  stamperà  più,  mentre  risorgerà  il  Tribunale  della  Privativa  che  T  Accademia 
pretende.  Io  lo  animo  quanto  posso.  Tutto  il  magazzino  che  ora  ò  alle  mani  era 
prima  in  poter  suo;  ma  non  regge  a  cavarvi  i  piedi,  per  essere  le  carte  confusisi 

(*;  BI,  f.  164'  (n.**  488).  Manca  T  autografo  al  cod.  parmense. 
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Le  rendo  grazie  della  notizia  intorno  al  Clementi;  e  mi  rallegro  delle 
belle  scoperto  fatte  intomo  a'  suol  Pittori^  delle  quali  spero  che  ci  farà 
vedere  il  fratto.  A  proposito  di  pittori  :  e  quando  sarà  che  il  P.  Baistrocchi 
pubblicherà  il  suo  libro  su  cotesto  Pitture? 

La  prego  a  far  cercare  presso  i  librai  Francesi  il  libro  indicato 
neir  acchiusa  carta,  e  se  vi  è,  a  farmi  il  piacere  di  provvedermelo.  Delle 
mie  copie  non  so  dirle  nulla,  perchè  so  solamente  che  doveano  essere 
spedite  più  giorni  sono.  Mi  protesto 

suo  div.®   serv.*  ed  am.® 
Gir.**  Tiraboschi. 

P.  S.  —  Il  Sig.'  Malacarne  mi  manda  1*  acchiusa,  con  alcuni  suoi  scritti, 
ch'io  le  trasmetterò  tra  non  molto. 


CCCLXXXIX.  (*) 
M.  E.  P. 

Modena,  10  Luglio  17S8. 

Comincio  a  credere  anch'io  che  due  Fr.  Gherardi  Kangoni  si  deb- 
bano ammettere,  uno  da  Parma,  V  altro  da  Modena.  Ma  converrebbe  aver 
documenti  a  provare  che  costi  fosse  già  una  famiglia  Rangona.  Ella  che 
ha  esaminate  tante  carte,  ne  ha  Ella  mai  trovato  alcun  indicio? 

Mi  mandi  pure  la  lettera  intorno  a  m esser  Pomponio,  che  ben  volen- 
tieri la  farò  inserir  nel  Giornale  (1).  Mi  rallegro  delle  belle  scoperte 
intomo  a  cotesti  pittori.  Son  persuasissimo  anch'  io  che  se  la  pubblica- 
zione del  libro  del  P.  Baistrocchi  dipenderà  dal  noto  personaggio,  non 
se  ne  farà  mai  nulla.  Vi  sono  alcuni  che  non  volendo,  o  non  potendo 
fare  essi,  non  vorrebber  nemmeno  che  altri  facessero.  Guai  a  noi  se  costoro 
avessero  1'  autorità  in  mano.  Ha  fatto  ottimamente  a  non  lasciarsi  spaven- 


sime.  Il  più  bello  è  che  le  vide  il  nostro  P.  Abate  Mazza,  il  cui  naturai  focoso  o 
frettoloso  gli  fece  dire  che  nulla  contenevano  quelle  carte  dMntereAsante,  e  le 
rimandò  dov^  erano  state  prima  trascurate,  con  pericolo,  se  si  badava  al  compli- 
mento, di  farle  servire  a  qualche  tristo  uso.  Io  però  le  so  dire  che  contengono 
preziosissimi  lumi,  indicando  Rogiti  che  mai  non  si  sarebbero  sognati,  e  Libri 
polverosi,  che  a  buona  fortuna  esistono  ancora.  —  Bellissime  cognizioni  ò  trovato 
circa  le  Pitture  più  belle  di  Girolamo  Mazzola,  deirAnselmi,  del  Rondani,  del 
Tinti,  del  Gatti,  o  di  altri,  tutte  fondato  sopra  pubblici  istrumenti  e  Liste  di 
spese.  In  somma  io  ne  sono  contento.  —  Se  questi  Francesi  avranno  il  Marcadier, 
lo  provvederò  e  manderò.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 

(1)  Affò,  11  lug.  :  «  Benché  abbia  ideato  la  lettera  sopra  Pomponio  da  Cor- 
reggio, non  Vò  ancora  scritta,  perchè  questo  caldo  eccessivo  mi  distrugge.  Lascierò 
venir  fresco.  Starò  attendendo  il  Sig.**  Ab.  Canonici.  Sono  intanto  ecc.  » 


('*)  £,  f.  164«b  (n."  439).  Manca  l'autografo  al  cod.  parmense. 


-IT'SSJ  AL  P.   IRENEO  AFFÒ  467 

tare  dal  fulmine  lanciato  dal  P.  Ab.*  contro  i  suoi  Palinsesti.  Non  omnia 
possumus  omnes.  Ho  piacere  che  sian  giunte  le  copie  del  terzo  Tomo. 
Sono 

nmn.mo  serv.«  ed  am.o 

G.   TlBABOSCHT. 

P.  S.  —  Per  mozzo  degli  Abb.'  Canonici  e  Magnani  avrà  dopo  dimani 
le  sue  Cronache  e  il  Ms.  di  Malacarne. 

CCCXC.  (*) 
M.  R.  P. 

[Modena],  14  Luglio  1788  (1). 

Bella  maniera  di  schivar  le  difficoltà.  Io  dimando  notizie  di  una 
famiglia  Bangona  Parmigiana.  E  il  P.  Ireneo  risponde  a  tutt'  altro  fuorché 
a  questo.  Buon  per  Ini^  che  ho  poi  osservato  di  averne  già  sufficiente 
notizia  nello  Spoglio  dell'Archivio  Capitolare  mandatomi;  onde  per  ora 
di  ciò  non  occorre  altro. 

Il  Dott.  Antonioli  mi  scrive  di  aver  presso  di  sé  alcune  lettere  di 
un  Cappuccino  erudito  di  costà,  scritte  nel  1723,  nelle  quali  afferma  di 
aver  vedute  in  diversi  di  cotesti  Archivi  più  di  mille  carte  attenenti  ai 
Sig:nori  di  Correggio  anteriori  al  secolo  XIII.  Temo  che  il  buon  Cappuc- 
cino si  fosse  alzato  di  letto  un  po' troppo  presto,  quando  scrisse  tal  cosa; 
perchè  forse  in  Pcrma  non  vi  saran  mille  carte  di  tanta  antichità.  Parmi 
però  ch'£lla  mi  accennasse  di  averne  vedute  parecchie.  Ma  m'immagino 
eh'  Ella  ne  farà  uso  nel  primo  Tomo  de'  suoi  Illustri  Parmigiani^  e  mi  riserbo 
perciò  a  profittare  allora  delle  sue  scoperte,  per  non  darle  or  troppo  tedio  (2). 


(i)  Neir autografo  del  T.  la  data  trovasi  apposta  di  mano  deirAffò. 

(2)  Risposta  dell ^  A.,  15  lug.  :  «  Mi  accorsi  di  non  avere  risposto  a  tenore  dopo 
di  aver  dato  corso  alla  lettera.  La  testa  non  istà  a  segno,  e  il  caldo  la  fa  girare. 
Ma  8*  Ella  à  rammentato  quel  poco  che  dagli  spogli  delP  Archivio  Capitolare  trassi 
intorno  ai  Kangoni,  sappia  pure  che  ivi  è  quel  tutto  che  le  avrei  potuto  dire; 
mentre  in  altre  carte,  fin  ora,  non  so  di  aver  trovata  cosa  veruna  a  proposito.  — 
In  vero  che  ignoro  la  suppellettile  Corrcggiesca  si  ricca,  di  cui  parlò  quel  Cap- 
puccino; mentre  fin  ora,  almeno  del  secolo  XIII,  poche  sono  le  Pergamene  da 
me  veduto,  e  assai  scarse  quello  del  XII.  Non  sono  entrato  per  tutto;  ma  non 
saprei  indovinar  nep[>ure  qual  via  mi  rimanesse  a  tentare  per  iscoprire  si  vasto 
tesoro.  Cerchi  un  poco  di  sapere  se  il  Cappuccino  fosse  un  certo  P.  Andrea  da 
Parma;  poiché  questi  Cappuccini  mi  anno  spesso  voluto  far  credere  che,  incaricato 
da^li  ultimi  Duchi  a  scrivere  Storia,  lasciasse  in  mano  loro  T  opera,  la  quale 
{credat  ladatus  apella)  andò  in  mano  di  un  Gesuita,  che  la  fece  perire.  —  Circa 
i  Bollandisti  staremo  aspettando.  Intanto  le  dirò  che  ahbiamo  qui  il  nostro  Sig.'' 
Ab.  Canonici  universalmente  caro,  che  fu  domenica  a  Colorno,  e  probabilmente 
vi  tornerà.  Si  guardi  dal  caldo-,  che  io  non  me  ne  posso  liberare.  Sono  ecc.  » 


(»)  I>«,  f.  829-  (n.*  170);  E,  f.  164»»- 165'  (n.'  440). 
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De'BoUandi  parlai  anche  non  ha  molto  col  Foà,  giacché  qui  ancora 
dissero  que'  Fiamminghi  le  cose  stesse  che  disser  costi.  Ei  mi  rispose 
che  le  commissioni  eran  date  da  più  di  un  anno;  ma  che  non  avea  mai 
avuto  riscontro  della  spedizione,  e  che  ne  avrebhe  scritto  di  nuovo.  Quanto 
al  mezzo  indicato  da'  Fiamminghi,  disse  che  la  difficoltà  non  era  nel  trovar 
que'  Tomi  anche  con  qualche  ribasso,  ma  nell'  aver  modo  di  farli  venire 
da  Brusselles  o  Amsterdam,  ed  ivi  imbarcarli,  senza  eccessiva  spesa. 
Tornerò  nondimeno  a  rinnovargliene  la  memoria.  Sono 


suo  div.®  serv.*  ed  am.® 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


CCCXCI.  C*) 
M.  R.  P. 

Modena^  6  Novembre  17 8f^, 

Il  mio  P.  Ireneo  è  egli  ancor  tornato  in  sé  stesso  da'  suoi  lunghi 
errori?  Parmi  che  ne  sarebbe  omai  tempo.  Nell'ordinario  scorso  le  ho 
mandato  un  libro  per  commissione  di  Mons.""  Trieste,  Canon,  di  Trevigi, 
che  gliene  fa  dono.  Oggi  le  indirizzo  un  piego  di  libri,  che  la  prego  a 
fare  avere  al  P.  Gironi  Domenicano  in  Colorno,  a  cui  ne  scrivo.  Cosi  mi 
mantengo  in  possesso  di  seccarla  quanto  più  posso. 

Che  ha  detto  del  nostro  povero  D.  Giuseppe  ?  Mi  è  rincresciuto  che 
il  suo  fuoco  l'abbia  trasportato  tant' oltre.  E  più  mi  rincresce  che  non 
odo  spefranza  di  accomodamento.  Se  ne  sa  qualche  cosa,  me  ne  scriva  (1). 
Sono  sinceramente 

suo  div.°    serv.®    ed  am.<> 
Gir.""  TlBABOSCHI. 


(1)  Risposta  delPA.,  7  nov.  :  «  L^  ordinario  scorso  ricevei  un  libretto  stam- 
pato in  occasion  della  morte  del  Co.  Francesco  Trieste,  e  dalla  sopracoperta  appresi 
che  mi  veniva  da  Lei,  Ciò  mi  dà  motivo  di  ringraziarla,  e  di  ripigliar  il  carteggio 
interrotto.  Sono  vissuto  questi  mesi  passati  molto  scioperatamente,  se  non  che  ò 
messo  in  carta  una  vitarella  del  nostro  Vescovo  San  Bernardo  che  ora  si  stampa, 
la  quale  sarà  quello  che  Dio  vorrà.  Io  tengo  un  piccolo  involtino  per  Lei  venuto, 
credo  io,  da  Bergamo,  e  lo  spedirò  a  buona  occasione.  Avrà  veduto  la  Vita  di 
Guglielmo  Grataroli  scritta  dal  Conte  Gallizioli.  Che  io  pare  degli  sforai  che  fa 
per  difenderlo  dalla  sua  apostasia?  A  me  sembrano  del  tutto  vani;  tanto  più  che 
il  Simlero,  da  cui  si  accenna  come  vivente,  scrivo  eh*  era  egli  esule  dalla  patria 
per  aver  seguito  la  religione  evangelica,  e  gli  attribuisce  l'opera  De  Noti»  Anti- 
ehrùti,  posta  quasi  in  dubbio  dal  Sig.'*  Gallizioli.  Parmi  eh*  Ella  debba  intorno  a 
ciò  aggiugnere  una  delle  suo  solite  Annotazioni  alla  Storta  della  Letteratura  Ita- 
liana^ Sono  col  più  vivo  dell'animo  ecc.  »  Poscritto:  «  Ricevo  colla  posta  d*oggi 
una  sua  pregiatissima  coli' involto,  che  tosto  tosto  indirizzo  a  Colorno.  Molto  mi 


{♦)  'B\  f.  338'  (n.»  172);  E,  f.  165»b  (n.*  i42). 
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cccxcn.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  10  Novembre  1788. 

Ja  involtino  dovrebb'  esser  venuto  non  da  Bergamo,  ma  da  Verona  ; 
almeno  il  Can.  Dionisi  [mi  ha  scritto  (1)]  di  averle  diretto  per  me  il 
Tomo  IV  de' suoi  Aneddoti,  Ho  veduta  la  Vita  del  Grattaroli,  e  ho  fatto 
sapere  sinceramente  all'autore,  che  non  mi  persuadevano  punto  le  ra- 
gioni da  lui  allegato  in  difesa  dell'apostata;  ed  egli  ancora  sinceramente 
mi  ha  confessato  che  credeva  ch'io  avessi  ragione;  onde  questa  guerra 
è  finita  prima  che  cominciata. 

Mi  rallegro  della  sua  Vita  di  S.  Bernardo,  che  sarà  degna  di  Lei. 
Ma  Ella  non  mi  scrive  nulla  degli  insigni  aumenti  ottenuti  per  cotesta 
fi.  Biblioteca,  de'  quali  mi  ha  scritto  il  P.  Ab.  Mazza.  La  mia  congratu- 
lazione però  è  amareggiata  da  un  poco  d'invidia,  e  da  un  disgustoso 
confronto. 

Mi  spiace  del  povero  D.  Giuseppe  ;  ma  veggo  anch'  io  difficile  l' ac- 
comodamento. Mi  scriva  come  va  la  stampa  de' suoi  Illustri  Parmigiani; 
e  mi  scriva  ancora  se  Bodoni  vende,  o  regala  quel  suo  Saggio  di  carat- 
teri Greci,  che  ho  veduto  indicato  nelle  Novelle  Letterarie  (2).  Sono  sin- 
ceramente 

div.o  serv.®  ed  am.® 

GlB."*  TlBABOSCHI. 


spiacque  il  caso  del  Sig.'  Wertemate;  ma  egli  era  pieno  di  troppo  fuoco.  Qui  non 
se  ne  parla.  Dopo  che  venne  il  Segretario  d^  Ambasciata,  e  ch^ei  non  aveva  più 
che  a  badare  alle  cose  private  del  Sig.'  Ambasciadore,  si  era  cominciato  a  dissi- 
pare ;  e  d^  allora  in  poi  si  regolava  in  modo,  che  io  credo  ohe  V  Ambasciadore 
aspettasse  T occasione  di  disfarsene.  Vedremo  se  la  cosa  sia  per  accomodarsi;  ma 
noi  credo.  La  prego  a  far  i  miei  ringraziamenti  con  Mons.'  Trieste  ». 

(1)  Le  parole  mi  ha  seritto,  mancanti  air  autografo,  furono  da  noi  supplite, 
trovandosi  fra  le  missive  del  can.  Dionisi  al  T.  una  lett.  del  1**  nov.  1788  (cod. 
est.  XI  D.  10),  nella  qaale  egli  lo  avverte  appunto  di  avere  da  «  parecchi  giorni... 
procarato  la  spedizione  a  Parma  al  P.'*  Affò  di  alcuni  involti,  e  tra  questi  uno  per 
Lei  con  entro  il  IV  num.*  della  mia  serie  di  Aneddoti  ecc.  » 

(2)  Bisposta  dell'  A.,  11  nov.:  «  Il  P.  Abate  Mazza  avendo  veduto  nella  Pilotta 
pietre  e  calcina,  e  alcune  funi  andar  su  e  giù,  le  quali  passano  davanti  alle  finestre 
della  Biblioteca,  à  creduto  che  ivi  si  lavori:  ma  non  è  cosi.  Travagliasi  all' Ar- 
chivio, che  è  sopra  alla  Biblioteca.  £  vero  che  si  sono  ordinate  le  scanzie  nella 
Galleria  eh'  era  vuota,  ma  temo  che  vogliasi  tardar  molto  a  vederle.  Onde  lasci 
di  rallegrarsi  e  di  avermi  invidia.  —  Noi  siamo  discosti  dalla  Stamperia  Beale 
quanto  l'ultima  Tuie,  né  sappiamo  gli  arcani  di  quel  ricetto  santissimo  della 
tipogpn&otk  divinità.  Però  qui  tutto  è  ignoto  circa  que'  Saggi  di  caratteri  greci« 


(»j  P*,  f.  885'  (n.*  178);  E,  f.  165»'-166'  (n.*  448). 
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CCCXCIII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modeìuiy  13  Novembre  178S, 

Era  pur  di  cattivo  umore  il  P.  Ireneo,  quando  mi  scrisse  l'ultima 
lettera.  Oh  si  ch'io  voglio  credere  ch'ei  sia  per  mettersi  a  fare  il  poltrone 
e  il  ghiottone;  e  che  voglia  servirsi  de' libri,  come  que'cotali  volean  ser- 
virsi del  Carteggio  del  Card.  d'Aguirre  (1).  In  ciò  son  peggior  di 
S.  Tommaso,  e  noi  crederei,  quando  pure  il  vedessi.  Egli  è  vero  però 
che  anche  a  me  farebbe  venir  labile  l'indolenza  di  cotesti  RR.  Tipi.  Ma 
che  vuol  farci  ?  Il  proverbio  dice,  che  quando  si  è  in  ballo  convien  ballare. 

Le  acchiudo  una  lettera  del  P.  Federici.  Il  libro,  di  cui  in  essa  le 
parla,  arriverà  qua  tra  pochi  giorni,  e  tosto  glielo   spedirò. 

Il  Can.  Mozzi  vorrebbe  sapere  quante  copie  le  restino  traile  mani 
della  sua  Storia  d'  Utrecht  Cacci  il  cattivo  umore,  e  mi  creda  costante- 
mente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.® 

G.  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Ella  vedrà  probabilmente  costi,  poco  dopo  l'arrivo  di  quesU 
mia  la  Sig.*  Contessa  Grismondi,  coltissima  poetessa,  e  il  Sig.*^  Giuseppe 
Beltramelli,  molto  intendente  di  belle  edizioni  e  di  Storia  letteraria,  e  amendue 
Bergamaschi,  a'  quali  spero  eh'  Ella  farà  provare  la  solita  sua  gentilezza  (2). 


Io  nondimeno  indovino  che  parlasi  di  an  carattere  greco  assai  grande  con  cm 
Bodoni  prima  di  partire  formò  la  prova  per  un  Omero,  che  monterebbe  a  quattro 
tomi  in  foglio  massimo.  Disse  a  me  che  voleva  mandarne  mostra  a  tutti  i  gre- 
cizzanti per  sentir  il  loro  parere  intorno  la  forma  del  suo  alfabeto,  che  credevi 
aver  ridotto  a  ^azie  migliori.  Ma  siccome  la  bandiera  piemontese  volgasi  ogni 
momento,  non  so  che  poi  lo  abbia  fatto,  e  non  lo  farà,  contento  del  giudizio 
deir  Abate  di  Caluso,  cho  è  il  suo  Magnua  Apollo,  Non  so  dirle  se  questo  Saggio 
o  si  doni  o  si  venda;  ma  che  si  venda  noi  credo.  Sarà  destinato  paiieit  qua»  equu$ 
amavit  Jupittr.  Ella  è  un  gesuita,  un  antispagnuolo;  e  però  non  se  ne  riputasse 
mai  degno.  —  Io  non  penso  più  ai  miei  Parmigiani^  dacchò  in  ventidue  mesi,  da 
che  la  Segreteria  ordinò  la  stampa,  non  se  ne  sono  impressi  che  quattordici  fogli 
in  carta  da  formaggio,  per  dar  luogo  al  primo  Tomo  delle  Lezioni  del  P.  Belli, 
alle  cose  del  P.  Fusconi,  e  ad  altre  cose  che  moriranno  nel  magazzeno  delle 
stampe.  Qui  si  pagano  gli  uomini,  acciò  servano  chi  loro  pare,  e  facciano  a  modo 
loro.  Voglio  un  poco  provare  se  poltroneggiando  si  viva  meglio.  Ella  studii  pure, 
stampi,  si  logori,  invecchi  prima  del  tempo.  Noi  staremo  in  panciolle,  e  ci  daremo 
bel  tempo.  Sono  ecc.  » 

(1)  Cfr.  pag.  63,  nota  8. 

(2)  Lett.  dell^A.,  18  nov.  :  «  Significar  non  le  posso  quanto  piacere  abbia  pro- 
vato in  conoscere  il  Sig.'  Co.  Beltramelli.  Egli  appena  smontato  venne  la 

(*)  T^\  f.  387'  (n.'  174);  K,  f.  166'  (n.'  4U). 
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CCCXCIV.  (*) 
M.**  Rev.**  Padre  P.ron  Colmo 

Modena,  20  Novembre  1788, 

Ho  piacere  che  le  sia  stata  gradita  la  compagnia  dell'ottimo  e  bravo 
C.  Beltramelli,  e  che  la  Cont."  Grismondi  abbia  riconosciuto  il  suo 
merito.  Cosi  almeno  posso  lusingarmi  che  i  Bergamaschi  saranno  presso 
Lei  in  miglior  concetto  che  i  Parmigiani,  contro  de' quali  veggo  ch'Ella 
è  corrucciata  fieramente.  Manco  male  però  che  comincio  a  lusingarmi  di 
non  essermi  del  tutto  ingannato,  quando  mi  esibii  pronto  a  giurare  eh'  Ella 
non  avrebbe  fatta  la  vita  del  poltrone;  giacchò  parmi  che  si  possa  spe- 
rare che  il  suo  sdegno  ristringasi  solo  a'  Parmigiani,  pe'  quali  io  non  mi 
stancherò  a  perorare. 

Nella  prima  edizione  della  mia  Storia  non  ho  parlato  di  Tifi  Odassi 
per  la  gran  ragione  ch'io  noi  conosceva.  Ma  avendone  trovata  contezza 
nel  Catalogo  della  libreria  Pinelli,  già  ne  avea  apparecchiata  una  nota 
da  inserire  in  questa  nuova  edizione,  ove  parlo  del  Folengo.  Mi  dica  di 
grazia  se  le  due  edizioni  che  hanno  costi  non  contengono  altro  che  il 
libro  De  quibusdam  Paduanis  arte  magica  delusis,  che  è  indicato  nel  detto 
Catalogo,  0  se  contengono  altre  opere;   e  inoltre  se  se  ne  ricavi  nulla 


sera  a  trovarmi,  e  meco  stette  ben  un'  ora  e  mezzo.  Il  giorno  appresso  ebbi  la 
sorte  di  conoscere  la  Sig.'*  Contessa  Qrismondi,  la  quale  mi  ha  usato  infinite  cor- 
tesie tanto  che  si  è  trattenuta  qui,  dove  il  Taro  V  à  fatta  fermare  più  che  non 
avea  divisato.  —  Circa  quella  mia  opinione  di  voler  far  il  poltrone,  posso  dirle 
che  sono  risolatissimo.  In  verità  i  Parmigiani  convien  lasciarli  nella  ignoranza 
delle  cose  loro,  giacchò  nulla  le  gustano.  Quando  £lla  debba  essere  indovino, 
eh*  io  non  potrò  serbare  il  proponimento,  lo  romperò  per  tutt*  altro.  Sono  troppo 
stomacato,  nò  più  soffrir  posso  tanto  avvilimento.  —  Fra  i  diversi  ragionamenti 
che  si  sono  tenuti  col  Sig.'  Co.  Beltramelli  essendo  avvenuto  di  discorrere  di 
Iiodovico  Odasi,  che  si  fa  Bergamasco,  si  parlò  della  Poesia  Maccaronica,  la  quale 
secondo  lo  Scardeone  si  dice  inventata  da  Tiii  Odasi.  £  in  vero  in  questa  Biblioteca 
due  edizioni  abbiamo  del  Poemetto  Maccaronico  di  Titi,  le  quali  sombrano  eseguite 
alquanto  prima  che  si  chiudesse  il  secolo  XV,  e  non  è  a  dubitarsi  che  il  Folengo 
non  le  vedesse,  e  non  prendesse  da  quelle  le  idee  del  bizzarro  suo  scrivere.  Non 
mi  pare  eh*  Ella  abbia  accennato  simil  cosa  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
Ma  in  vero  quel  Poemetto  ò  lepidissimo,  e  se  fosso  men  sozzo  meriterebbe  di  es- 
sere più  noto.  Mi  ò  piaciuto  di  ricordarglielo.  —  Della  Storia  della  Chie$a  di 
Utrecht  il  Carmignani  ne  à  tre  copie  ancora  invendute  per  conto  del  Sig.'  Ab. 
Mossi,  a  cui  Ella  avrà  già  dato  conto  del  pagamento  fatto  in  di  Lei  mano  di 
alcune  altre.  E  giacchò  si  parla  di  pagamento,  mi  ricordo  bene  del  debito  che  ò 
•eco,  e  vo  pensando  al  mezzo  di  soddisfare  nella  miglior  maniera  che  sarà  possibile. 
Oggi  rispondo  al  P.  M.*  Federici.  Sono 'con  profondo  rispetto  eco,».  Poscritto: 
e  Kicevo  il  libro  del  P.  Federici  ». 

(♦)  I*»,  f.  889»  (n.»  176);  B,  f.  166  »»  (n.*  445). 
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intomo  alla  vita  di  quel  Tifi.  Io  oredo  poi  che  sia  un  equivoco  il  dirlo 
Bergamasco;  giacché  ed  egli  e  Lodovico  suo  fratello  diconsi  Padovani; 
e  si  confonde  forse  con  un  Cristoforo  Odassi  da  Martinengo,  luogo-  del 
Bergamasco,  che  viveva  circa  que' tempi. 

Diedi  già  conto  al  Can.   Mozzi  del  denaro  da  Lei  corrispostomi,  ed 
ora  gli  farò  sapere  delle  tre  copie  che  restano  a  vendersi.  Sono  ecc. 

suo  div.®  obbl.o  serv.®  ed  am.® 

GlB.^  TlBABOSCHI. 


CCCXCV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  L^  Decemhre  1788. 

Son  forse  Parmigiano  anch'  io  ?  Son  già  più  ordinari  che  l' ho  pre- 
gata a  darmi  qualche  schiarimento  su  queWersi  dell'  Odassi,  che  hanno 
costi,  e  sulla  sua  patria.  E  non  ne  ho  ancora  riscontro  alcuno.  Che  vuol 
ciò  dire?  Non  vorrei  che  fosse  effetto  di  qualche  sua  indisposizione. 

Vorrei  pregarla  ancora  (giacché  non  vuol  far  più  nulla  pe'  Parmigiani) 
a  indicarmi  quali  siano  que' documenti,  su' quali  fondato,  mi  scrìsse  che 
i  Correggeschi  eran  più  Parmigiani  che  da  Correggio.  Vorrei  far  qualche 
cosa  su  quella  famiglia,  cosi  per  valermene  nel  mio  Codice  Diplomatico, 
come  anche  per  mandarne  la  Serie  a'  nuovi  editori  de  V  Art  de  vérifier 
hs  dates;  e  la  prego  perciò  a  dirmi  che  cosa  Ella  ne  abbia;  intendo  di 
ciò  che  non  è  stampato  (1). 

Le  raccomando  l'acchiusa,  e  mi  protesto  sinceramente 

tutto  suo 
G.  T. 

P.  S.  —  La  prego  ad  aprire  l'involto,  che  mi  disse  di  aver  per  me,  e 
di  indicarmi,  per  mia  regola,  che  libro  esso  sia. 


(1)  Risposta  delPA.,  2  die:  «  Non  glielo  dissi  che  voleva  proprio  farmi  pol- 
trone ?  L*  aver  tardato  tanto  a  risponderle  siane  una  prova.  Quel  Tifi  Odasi  (giacché 
lo  Scardeone  pretende  che  Tifi  Odasi  autor  sia  del  Poemetto  macaronico  venau) 
in  lace  molto  prima  delle  cose  del  Folengo)  non  ci  à  lasciato  se  non  nn  Libro  di 
versi  esametri  macaronici,  che  attentamente  osservato,  scorgesi  non  esser  altro  che 
il  principio  di  un  più  lungo  Poema.  Precedono  al  detto  libro  quattro  versi,  da' quali 
rilevasi  che  tre  fossero   i   compagnoni    autori  dell* opera  e  della  nuova  poesia: 

Est  auctor  Tiphis,  Leonicus^  atque  Parenzus, 
Flora  Leanicum  retinet,  Fhrosina  Tiphetum^ 
Sed  mage  communi$  atentat  Fomara  Parenzum. 
Omnes  auetores  ruffiani,  8ive  poetae. 


(♦)  I»%  f.  34r  (n.'  176);  E,  f.  lee^'-lGT»  (n.*  446). 
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CCCXCVLC*) 
M.  R.  P. 

Modena^  4  Decembre  1788, 

Le  rendo  grazie  delle  diligenti  notizie  comunicatemi  intomo  a'Mac- 
caroni  dell'  Odassi  ;  e  veggo  che  cotesto  libro  è  perfettamente  conforme  a 
qaello  della  Pinelliana. 

Quanto  a'  Correggeschi,  Ella  ha  tutta  la  ragiono  nel  crederli  Cittadini 
Parmigiani,  ma  non  nel  crederli  tali  di  origine.  Ella  ne  trova  costi  la 
prima  menzione  all'anno  1162,  e  io  li  trovo  in  Correggio  fin  dal  1009 
almeno;  e  se  ne  ha  la  serie  sufficientemente  compita  e  provata  per  un 
secolo  e  mezzo  prima   che  se  ne  trovi    vestigio   in   Parma.    Essi  vi  si 


La  Flora,  la  Fro$ina,  e  la  Fornara  sono  nomi  di  tre  bagasoie.  Quel  Leonieo  par 
propriamente  ch'esser  debba  Niccolò  Leonieo  Tomeo,  poiché  nel  Poema  s'introduce 
Torneo^  che  finge  aver  una  casa  incantata  e  piena  di  diavoli,  che  non  poteva  aflBt- 
tare  a  veruno,  e  però  ricorre  a  un  certo  Cusino  Speziale  di  Padova,  che  professava 
di  essere  un  celebre  Negromante^  e  gli  promette  un'oca  se  gliela  libera.  Le  due 
edizioni  che  abbiamo  qui  senza  veruna  data  paiono  certamente  eseguite  tra  il  1490 
e  il  1500.  L'età  della  composizione  può  rilevarsi  da  altre  circostanze.  Tomeo 
^saltando  le  prove  glandi  dello  Speziai  Negromante  fatte  per  incantesimo  dice: 

Et  Sermonelam  medicum  per  forza  fediti. 

Ecco  una  espressione  di  chi  era  certamente  poco  amico  del  Sermoneta,  il  qual 
poc'anzi  fu  Professore  in  Padova.  Soggiugne  di  più  ch'egli  avea  periin  fatto  far 
comparsa  di  un  Tommaso  a  un  giumento,  come  si  vedeva  in  colui,  che  venuto  da 
Asola  poco  prima  faceva  mercatanzia  di  libri  stampati.  £  parlando  di  un  Pittor 
gaglioffo  aggiugne: 

^ee  lamen  inferior  $e  cogilat  ette  Belino. 

Elia  non  abbisogna  di  coment!  a  queste  minuzie.  —  In  verità  che  in  ragion  di 
bizzarria  non  sono  inferiori  questi  versi  a  quelli  del  Folengo.  È  un  danno  che 
sieno  più  laidi  di  quelli.  Basta  sentir  da  chi  apparassero  gli  autori  il  loro  nuovo 
linguaggio,  per  chiarirsene: 

Aspide*  lector  PrÌMdani  vulnera  mille, 
Grammalicamque  novam^  quam  nos  docuere  Patanae, 

Ma,  come  dissi  da  prima.  Ella  sia  certa  che  abbiamo  soltanto  il  principio  di  un 
Poema  ideato,  come  appare  dal  soggetto  che  tutto  si  propone,  e  appena  si  comincia 
a  svolgere.  —  Che  i  Signori  della  Correggia,  detti  poi  da  Correggio,  sieno  più 
Parmigiani  che  da  Correggio,  credo  che  dimostrar  si  possa  dal  lungo  loro  abitare 


(♦)  P«,  f.  842*  (n.*  177);  E,  f.  167»»>  (n."  447). 
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dovettero  poi  stabilire  verso  la  metà  del  XII  secolo,  e  prenderne  la  cit- 
tadinanza, e  giungervi  a  quell'alto  stato  di  autorità  e  di  forza,  a  cui 
poscia  giunsero  al  principio  del  secolo  XIV.  Io  dunque  non  anderò  in 
collera  s'  Ella  li  dirà  Parmigiani  ;  ma  Ella  ancor  soffra  in  pace,  se  io  gli 
ho  detti  e  li  dico  da  Correggio. 

Quel  plichetto  eh'  Ella  ha  per  me  può  piegarlo  a  foggia  dì  lettera,  e 
mandarmelo  per  la  posta.  Non  ha  Ella  ancor  ricevuto  il  IV  tometto 
degli  Aneddoti  del  Can.**  Dionigi  ? 

Odo  che  sia  perduta  ogni  speranza  per  D.  Giuseppe  Vertemate  di 
tornar  costà.  Se  mai  si  vendessero  i  suoi  libri  e  se  fosser  tra  essi  i  primi 
tre  tomi  della  mia  Storia,  eh'  egli  aveva  avuti  da  me,  la  prego  a  comperarli 
a  mio  conto,  e  di  ciò  scrivo  anche  al  P.  Abate  per  maggior  sicurezza. 

Le  manderò  presto  le  solite  4  copie  del  nono  Tomo  di  Verci.  Mi 
protesto 

sno  diy.**  ser.®  ed  am.^ 

G.   TlHABOSCHI. 


quii  dai  molti  feudi  in  questo  stato  posseduti,  e  dalle  Storie.  Il  più  antico  da 
me  trovato  di  questi  Signori  appartiene  al  116d,  perchè  in  una  carta  di  quell^aoDO 
nell'Archivio  de'Oanonici  trovo:  Ibi  Guido  de  Corrigia,  Nel  1208  dopo  Eolando 
Bossi  e  Guido  Lupi,  certamente  Parmigiani,  fu  Podestà  in  Parma  Matteo  da  Cor- 
reggio, come  si  lègge  non  solo  nel  nostro  Cronico,  ma  in  Documenti  di  queir  anno. 
Gherardo  vi  fu  pur  Podestà  nel  1288,  e  di  nuovo  per  la  parte  Guelfa  nel  1217, 
quando  Parma  si  ribellò  a  Federigo  II.  Guido  suo  figliuolo  sposò  Mabilia  nata  di 
Giberto  dalla  Gente  Parmigiano,  e  da  lei  generò  quel  Giberto  che  nel  1806  ebbe 
la  Signoria  di  Parma  col  titolo  di  Difensore.  Neil'  articolo  di  Azzo  io  inserisco 
un  Breve  di  Gio.  X^^II  diretto  nobitibua  vifis  Azoni,  Stftnonif  Guidoni  et  Johanni 
de  Corigia  natie  quondam  Giberti  de  Corigia  mililibue  Cioibui  Fartnen,  La  Famiglia 
da  Correggio  poi  si  riguarda  come  una  delle  quattro  potenti  di  Parma,  sendo  le 
altre  tre  la  Pallavicina,  la  Bossi,  la  Sanvitali.  Ciò  è  tanto  noto,  che  mi  pare  noa 
abbisognar  di  prova;  ed  £ila  sa  troppe  cose  perchè  io  tacer  mi  debba.  Su  le  nostre 
colline  possedettero  specialmente  il  Castello  di  Guardasene.  -^  Il  Plichetto  per 
Lei  contiene  due  copie  delle  Notizie  delPAb.  Mazzoleni  scritte  dal  Sig.**  Bocchi 
di  Bergamo.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  ».  Poscritto  :  «  Dopo  tanto  tempo  oggi 
la  Stamperia  mi  manda  alcuni  fogli  di  stampa  per  la  correzione.  Io  ò  bestem- 
miato sessanta  frati  bigi.  »  Più  temperatamente  espresse  VA.  questa  sua  opinione 
sull*  origine  dei  Correggcschi  negli  Scr  Farm.,  II,  8-4.  Si  efr.  intorno  ad  essi^ 
oltre  il  TiitABOscHi  {Mem,  stor,  moden.,  voi.  V,  p.  1  sgg.  ),  anche  Q.  Bior,  Di  A::o 
da  Correggio  e  dei  Correggi^  ricerche  storiche  in  Atti  e  Memorie  d.  rr,  Deputaz.  di 
Stor,  patr.  p,  te  proo,  Moden,  e  Farmenai  (ser.  1.'),  voi.  Ili  (Modena,  I6t>>  , 
pp.  207-258,  il  quale  non  ebbe  notizia  di  queste  lettere  del  T.  e  dell*  A.  riguar- 
danti i  Correggcschi,  e  in  appendice  allo  citate  suo  ricerche  storiche  pubblico 
soltanto  una  lettera  del  T.  all'  A.  del  15  genn.  1776  (p.  255),  che,  sfuggitaci  al  luogo 
opportuno,  pubblichiamo  fra  le  Giunte  e  correzioni  del  volume.  —  Sull' Odasi  cfr. 
ora  y.  Rossi,  l)i  un  poeta  maccheronico  e  di  alcune  aue  rime  italiane  in  Giorn.  etorioi 
d,  lett,  ital.,  voi.  XI  (1888),  pp.  1  40. 
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CCCXCVIL  (♦) 

M.  II.  Ir, 

Modeìiay  11  Decembre  1788. 

Sono  più  mesi  ch'io  le  mandai  quello  scritto  del  Sig/  Malacarne 
sopra  i  Marchesi  di  Saluzzo,  di  cui  Ella  volea  servirsi.  Or  egli  me  lo  ri- 
domanda ;  e  poiché  suppongo  che  ne  abbia  già  fatto  uso,  la  prego  io  pure 
a  rimandarmelo,  come  mi  ha  mandato  l'involtino  di  Bergamo,  che  ho 
ricevuto. 

Abbiam  qui  il  G.  Rezzonico  tornato  da'  suoi  viaggi  oltramontani,  e 
che  ora  vuol  finire  quel  dell'Italia  andando  a  Roma  e  a  Napoli,  e  per 
ora  non  verrà  costà. 

Le  acchiudo  il  Manifesto  di  un'opera  del  Can.  Lupo,  perchè  vegga 
se  mai  volesse  farne  l'acquisto.  Può  mostrarlo  anche  al  P.  Abate,  a  cui 
oggi  non  ho  tempo  di  scrivere. 

Un  di  questi  giorni  consegnerò  alla  condotta  le  solite  4  copie  del 
nono  Tomo  di  Verci.  Sono  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.<* 

G.  TlRABOSCHI. 


CCCXCVIII.  (♦•*) 
M.  R.  P. 

Modena j  29  Decembre  1788. 

Ho  piacere  che  abbia  finalmente  avuto  il  quarto  Tomo  di  Mons.' 
Dionisi.  Mi  spiace  ch'Ella  se  ne  voglia  privare  per  favorirmi;  ma  non 
posso  negare  che  ho  qualche  premura  di  leggerlo  prima  che  si  cominci 
la  stampa  del  mio  quinto  Tomo,  in  cui  si  parla  di  Dante.  Mi  sarà  anche 
carissima*  la  Vita  di  S.  Bernardo,  di  cui  il  P.  Ab.  Mazza  mi  scrive 
gran  lodi. 

Mi  spiace  che  Ella  abbia  tanti  incomodi  per  favorire  più  lo  stampa- 
tore che  me  nello  spaccio  delle  copie  de' miei  Tomi.  Anch'io  ho  spesso 
occasion  di  provare,  quanto  fastidiosa  cosa  sia  il  riscuoter  denari  da   chi 


(♦)  I»%  f.  844*  (n.*  178);  E,  f.  107»»  (n."  448). 
(«)  P»,  f.  848»  (n.*  180);  E,  f.  1681>-1«9*  (  n."  452). 
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vorrebbe  leggere  ì  libri-  senza  pagarli  (1).  Le  auguro  un  buon  capo  d'anno, 
e  mi  protesto  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.* 

GlROL."    TlBAEOSCHI. 


CCCXCIX.  (*) 

M*     Rr.     P. 

Modena,  8  [Gennaio]  1789. 

Se  il  freddo  le  lascia  tanto  di  vigore,  la  prego  a  scrivermi  se  EU» 
ammetta  per  legittimo  quel  Diploma  di  Corrado  del  1035  in  favore  di 
cotesta  Chiesa  pubblicato  dall' Ughelli,  in  cui  tra' possedimenti  di  essa 
nomina  Castrum  Ariani  e  Saxolum.  Non  mi  pare  che  questo  Diploma  aia 
notato  nel  suo  Compendio  di  cotesto  Archivio  Capitolare,  perchè  veggo 
ch'io  non  ne  ho  fatta  nota.  Per  altra  parte  ho  bensì  trovato  che  Castel- 
larano  era  nel  Contado  di  Parma;  ma  di  Sassolo  non  parmi  di  aver  mai 
letto,  che  '  dipendesse  da  cotesto  Vescovo,  o  fosse  compreso  in  cotesto 
Contado.  Mi  farà  perciò  grazia,  se  mi  scriverà  su  ciò  il  suo  sentimento  (2). 

Pregola  ancora  di  far  vedere  presso  i  Paure,  se  abbiano  questi  due 
libri  :  Tratte  de  la  confiance  dans  la  Misericorde  de  Dieu  de  M,  V  Ev.  DE 
SoiSSONS,  e:  Placide  h  Sckolastique  du  P.  Jamin;  e  trovandoli  mi  farà 
grazia  di  provvederne  per  me  una  copia. 

L'involto  da  Lei  dato  per  me  al  P.  Ab.*  è  già  in  Modena,  e  l'avrò 
tra  poche  ore.  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.<>  serv.*  ed  am.* 

G.    TlBABOSCHX. 


(1)  Lett.  delPA.  ai  T.,  27  die:  <  Tra  la  costipazione,  le  visite  di  cerimoiii«i 
V  inquietudine,  il  correggere  delle  stampe,  e  simili  diavolerie,  non  ò  da  più  giorni 
fatto  cosa  che  mi  piacesse.  Ora  n'  eseguirò  una  scrivendole.  Ebbi  già  il  Verci 
dal  Condottiero,  e  le  due  copie  destinate  pei  P.  Abate  gliele  mandai  subito.  Ieri 
mi  venne  il  quarto  Aneddoto  di  Monsig.'*  Dionisi.  Ma  il  belio  è  che  nella  lettera 
dice  che  me  ne  inchiude  uno  per  Lei,  e  poi  non  vi  si  trova.  Io  farò  cosi,  per 
non  fargliene  ritardar  la  lettura  :  manderò  a  Lei  questo  esemplare  e  scriverò  al 
Ch.  Autore  che  me  lo  rimetta  assieme  col  terzo,  che  non  ò  mai  avuto.  Vi  aggio* 
gnerò  gli  Scritti  di  Malacarne,  che  mi  sono  fatto  restituire  dai  Sig.'  fiodoai;  e 
se  sarà  ristampato  un  cartoncino,  come  spero,  vi  aggi  ugnerò  la  Vita  di  San  Btr- 
nardo f  cosa  di  poco  peso.  —  L^  Agente  del  Carmignani,  che  è  il  depositario  del 
denaro  che  io  le  devo,  mi  disse  che  le  devo  pagare  un  Tomo  dei  Giornale.  Ora  vi 
si  aggiungono  due  Verci.  Gran  miseria  è  quella  di  aver  a  riscuotere,  che  pochi 
sono  i  galantuomini.  Ma  assolutamente  si  farà  pagar  tutta  la  somma  al  Stg.'  Tar- 
ohioni,  com^  Ella  mi  accennò,  e  se  ne  avviserà  il  Sig.'  Abboretti.  Mi  conservi  la  saa 
buona  grazia.  Sono  con  piena  stima  ecc.  » 

(2)  Manca  la  risposta  delPAffò. 


(*)  P%  f.  850'  (n."  181);  E,  f.  169*  (n.«  i58). 
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OD.  (*) 

M.  R,  P. 

Modena,  12  [Gennaio]  1789. 

£cco  di  rìtomo  con  mille  ringraziamenti  il  documento  trasmessomi. 
Se  mai  le  avvenisse  di  trovar  qualche  altro  indicio  della  soggezion  di 
Sassolo  alla  Chiesa  di  Parma,  mi  farà  piacere  indicandomelo. 

Vorrei  anche  sapere  s'Ella  ha  trovato  costi  o  l'originale  o  copia 
autentica  del  documento  dell' 835  pubblicato  dal  Mabillon  nell'Appendice 
al  T.  II  degli  Annali  Bened.,  p.  740,  con  cui  Cunegonda  vedova  di  Ber- 
nardo Be  d'Italia  dona  a  cotesto  Monastero  di  S.  Alessandro  un  altro 
Monastero  da  lei  fondato  costi  in  onore  di  S.  Bartolommeo,  e  quello  di 
S.  Tommaso  di  Reggio.  Presso  il  Mabillon  è  cosi  scorretto,  che  spesso  non 
se  ne  intende  il  senso  ;  e  traile  altre  cose,  dopo  aver  fatta  la  donazione, 
non  solo  ella  si  riserva  l'usofrutto  delle  cose  donate,  ma  vuole  ancora 
che  dòpo  la  sua  morte  l' abbia  il  suo  figlio  Pipino,  e  tutti  i  suoi  discen- 
denti in  perpetuo;  con  che  per  verità  ella  avrebbe  fatta  una  bella  donazione. 
L' originale  dovrebbe  esseme  o  nello  stesso  Monastero  di  S.  Alessandro,  o 
in  quello  di  S.  Giovanni,  da  cui  mi  pare  che  il  primo  dipenda. 

Ho  letta  con  sommo  piacere  la  bellissima  Vita  di  8.  Bernardo^  scritta 
non  solo  colla  consueta  sua  critica  ed  esattezza,  ma  anche  con  molta  ele- 
ganza; e  gliene  rendo  distinte  grazie.  Ho  osservato  che  in  un  luogo  Ella 
dà  il  titolo  di  Monsignore  allo  storico  Fleury.  Egli  non  è  mai  stato 
Vescovo,  nò  credo  che  quel  titolo  gli  convenga  (1).  Mi  protesto  sin- 
ceramente 

suo  obbl.<>  serv.®  ed  am.^ 

GlB.*»  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  dell^  A.,  13  genn.  :  «  Ò  trovato  axnbidue  i  libri  francesi,  uno  legato  alla 
francese,  l'altro  oaoito  in  carta  grossa.  Li  manderò  a  prima  occasione.  —  La 
ringrasio  della  buona  accoglienza  fatta  alla  Vita  di  S,  Bernardo,  Nella  tradosion 
del  Fleory,  impressa  in  Genova,  gli  si  dà  il  titolo  di  Monsignore.  Sicché  ò  errato 
per  altrui  cagione.  —  In  S.  Alessandro  dicesi  esistere  V  originale  del  Privilegio 
di  Cunegonda  Begina.  Lo  cercherò,  giacché  la  Badessa  è  mia  buona  padrona.  Sono 
in  fretta  ecc.  » 


(♦)  P\  f.  852*  (n.*  J82);  E,  f.  169b  (n.«  454). 
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CDL  (♦) 
M.  K.  P. 

Modena,  22  [Gennaio]  1789. 

Ho  ricevuti  i  due  libri,  e  gliene  rendo  distinte  grazie.  L'annesso 
pacchetto  vien  da  Torino  e  dal  Sig/  Malacarne.  Ella  avrà  forse  avnta  di 
colà  un'altra  operetta  sullo  stesso  argomento  di  un  certo  Sig.'  di  Cano- 
nico, il  quale  batte  una  strada  del  tutto  diversa;  mentre  il  Pittarelli, 
come  vedrà  dall' Jcfea,  stende  i  Velejati  a  una  gran  parte  d'Italia,  il 
Canonico  li  ristringe  al  Piacentino  e  poco  oltre. 

Lo  stesso  Malacarne  vorrebbe  sapere,  che  sia  avvenuto  di  on  certo 
Ms.  della  Tavola  di  Cebete  tradotta  da  suo  padre,  e  mandato  molti  anni 
sono  a  cotesto  Sig.'  Bodoni;  e  se  questi  non  ha  intenzion  di  stamparla, 
come  pareva  disposto,  amerebbe  di  riavere  il  suo  Ms.  (1). 

Si  manderanno  presto  costà  le  copie  del  IV  Tomo.  Vi  sarà  quella 
del  P.  Ab.*.  Ma  sospendo  a  mandare  quella  del  Sig.'  Vertemate,  fin- 
ché non  vegga  cosa  segua  di  lui.  Sono 

div.®  serv.«  ed  am.® 
G.  T. 


(1)  Bisposta  deli^  A.,  28  genn.:  «  Souo  stato  a  visitar  la  pergamena  deir885,  che 
8i  conserva  nelP  Archivio  delle  nostre  Monache  Gasinosi  di  8.  Alessandro  :  cioè  U 
donazione  della  Regina  Cunegonda.  Si  riconosce  originale,  specialmente  per  le 
sottoscrizioni  di  varie  mani,  e  di  quei  tempo.  Confrontandola  ò  segnato  in  marinine 
della  copia  tratta  dal  Mabillon  alcune  varie  lezioni,  che  poco  forse  a  Lei  impor- 
teranno. Il  tener  della  donazione  non  varia  per  nulla.  Certa  cosa  è  che  quel  donare 
beni,  serbando  P  usufrutto  a  sé,  al  figliuolo  Pipino  e  a^suoi  eredi,  ò  un  donar  tale, 
che  non  se  ne  intende  il  vantaggio  a  favor  di  chi  si  dona.  Forse  dovremo  credere 
che  r usufruttuario  aver  dovesse  l'obbligo  di  mantener  le  Monache  e  la  fabbrica, 
tinche  viveva,  decadendo  dopo  la  morte  sua  ogni  diritto  al  Monistero;  è  però 
sempre  vero,  che  dal  documento  ciò  non  si  rileva.  Il  Monistero  cosi  detto  di  S. 
Bartolommeo  è  ora  la  parrocchiale  dì  detto  Santo  contigua  al  Monistero  di  S. 
Alessandro,  su  la  quale  conserva  ancora  diritto  la  Badessa.  Ma  come  nel  secolo 
X  fosse  Monistero,  non  costa.  —  Kicevo  il  plico  del  Sig.'  Malacarne.  Appunto  mi 
era  giunto  il  libretto  intorno  ai  Paghi  Velejati  del  Sig.'*  Cara  de  Canonico, 
mandatomi  dal  Sig.'  Vernazza.  Mi  parve  tosto  cosa  di  poco  rilievo,  e  risposi  a 
Vernazza  mostrandogli  due  errori  certissimi  delP  Autore  intomo  a  Crisopoli  e 
alla  Via  Claudia.  Ora  mi  accorgo  che  il  Sig.'  Cara  de  Canonico  à  voluto  prevenire 
il  Sig.*"  Pittarelli,  che  realmente  à  studiato  assai  su  questo  punto,  e  fu  qui,  com*ei 
manifesta,  e  con  gran  diligenza  volle  essere  informato  ;  e  spero  che  sia  por  trattar 
assai  meglio  questo  punto.  —  Farò  ricerca  a  Bodoni  del  Ms.  di  cui  parla  Mala- 
carne: ma  chi  sa  che  diavolo  ne  avrà  fatto.  Quest'uomo  sempre  fantastico  • 
stralunato,  è  un  fenomeno  indefinibile.  Sono  ecc.  » 


(♦)  P»,  f.  854'  (n.«  188);  E,  f.  170*  (n.«  466). 
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CDn.  (♦) 


M.  R.  P. 


Modena,  26  Gennaio  1789, 


Mille  e  mille  grazie  del  confronto  fatto  della  donazione  della  Regina 
Cunegonda,  la  quale  io  credo  che  facesse  l'apparenza  di  donare,  per 
mettere  i  saoi  beni  al  sicuro  ed  esenti  da  qualunque  aggravio,  come  erano 
allora  i  beni  di  Chiesa  ;  e  lasciando  alle  Monache  la  speranza  di  entrarne 
un  giorno  al  possesso,  quando  mancassero  i  suoi  eredi.  Saprei  volentieri 
se  l'originale  dica  veramente  in  Marcellas,  come  presso  il  Mabillon;  es- 
sendomi nato  dubbio  che  voglia  indicarsi  Marzaglia. 

Aveva  osservati  anch'  io  i  due  errori  del  Cara,  riguardo  alla  Crisopoli 
e  alla  Via  Claudia.  E  a  proposito  di  questa,  ha  Ella  mai  trovato  nulla 
che  possa  indicare  per  qual  ragione  ne'  bassi  tempi  la  Via  Emilia  prendesse 
invece  il  nome  di  Claudia?  Vi  è  stato  chi  ha  voluto  persuadermi  che 
l' Imp.  Giuliano,  distinto  anche  col  nome  di  Claudio,  la  facesse  ristorare. 
Ma  non  so  persuadermi  che  un  Imperadore,  che  regnò  si  poco,  e  non  fu 
mai  in  Italia,  intraprendesse  tal  lavoro  (1). 

Convien  che  la  preghi  di  due  altre  copie  del  libro  intitolato  Placide 
à  ScholoàHque,  Perdoni  tanti  disturbi.  Sono 


suo  aff.mo  serv.«  ed  am.<^ 

G.  TlBABOSCHI. 


(1)  Affò,  27  genn.  :  <  Nella  donazione  di  Ganegonda  leggesi  veramente  in 
MarcelUu,  Io  pure  m* ideava  che  qui  sMndicasse  Marzaglia;  ma  non  saprei  pro- 
varlo. —  Il  primo  a  credere  che  P  Emilia  fosse  detta  Claudia  da  Giuliano,  parmi 
ohe  fosse  il  P.  Beretta.  Noi  abbiamo  sulla  piazza  della  Steccata  una  colonna 
miliare  a  Claudio  Giuliano;  ma  può  bastar  ciò  a  dimostrare  ch^ei  ristorasse 
l^Kmilia,  e  le  cangiasse  nome?  Il  punto  mi  pare  oscuro.  Gli  Atti  di  S.  Donnino 
sono  a  mia  notizia  il  documento  più  vecchio,  ove  si  nomina  la  Via  Claudia.  Quali 
stanno  nel  Mombrizio  noi  li  abbiamo  qui  in  un  Codice  del  secolo  XI.  Nel  secolo 
XIII  abbiamo  documenti  che  al  passo  del  Taro  e  deir  Enza  indicano  la  Via  Clau- 
dia. —  Prowederò  le  altre  due  copie  del  libro  intitolato  Placide  à  Sehola$Uque, 
Sono  ecc.  » 


(•)  P%  f.  tóS*  (n.*  184);  BJ,  f.  170»^  (n.*  45G). 
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ODIIL(*) 

M.  R.  P. 

Modena,  29  [Gennaio]  1789, 

Uno  di  questi  giorni  consegnerò  alla  condotta,  giacché  Ella  l'ha 
esente,  le  tre  copie  dell'opera  del  Oan.^  Lapo  da  Lei  ordinatemi.  H 
prezzo  di  ciaschedana  è  di  L.  20  di  cotesta  moneta,  comprese  le  spese 
del  porto  da  Bergamo  fin  qua  eco. 

Mille]  grazie  delle  notizie  intomo  al  diploma  Cunegondiano  e  alla 
Via  Claudia.  Anche  a  me  pare  che  una  colonna  milliaria  non  basti  a 
provare  che  la  via,  in  cai  è  posta,  fosse  fatta  dall' Imperadore  in  essa 
nominato.  Anche  qui  è  una  colonna  milliaria  in  onore  di  Costantino,  di 
cui  ninno  ha  mai  scritto  che  aprisse  nuova  strada  in  questi  contomi.  Sono 

div.o  serv.*  ed  am.<> 

GlB.®  TlBABOSCHI. 

CDIV.  (♦*) 

M.  ]R*  P* 

Modena,  2  Febbraio  1789. 

Anch'io  non  conosco  altro  Oramatico  Cremonese,  che  quel  Gherardo 
fiorito  nel  11B8,  e  da  me  accennato  nel  Tomo  IV.  Anzi  mi  nasce  ora 
dubbio  ch'ei  possa  essere  quello  stesso  Gherardo  Patecelo,  ch'Ella  m'in- 
dicò, e  che  appunto  viveva  a  quel  tempo  medesimo.  Certo  non  è  punto 
improbabile  che  l' Autor  de'  Tedi  fosse  un  Gramatico,  Questo  è  ciò  solo 
ch'io  posso  dirle  su  quella  Somma  Cremonese;  ed  Ella  vede  che  ciò  è 
ben  poco.  Ma  non  è  mia  la  colpa,  se  non  ne  so  di  più  (1).  Sono  sin- 
ceramente 

div.®  serv.«  ed  am.<> 

Gnu''  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  delPA.  al  T.,  80  genn.:  «  Starò  in  attenzione  dell*  involto  ;  e  di  ciò 
basta.  Mi  sono  abbattuto  in  una  Habrìca  di  una  vecchia  compilaaione  de*  nostri 
Statuti,  ordinata  certamente  dopo  il  1260,  e  prima  alquanto  del  1800,  ove  si  legge  ' 
QuUibet  doetor  Arti»  Orammaticae  teneatur  Ugere  acholaribu»  Summam  Cremonenum. 
Che  Grammatica  era  mai  codesta,  o  chi  ne  fa  Taatore?  Forse  quel  Gherardo  da 
Cremona  Grammatico  fiorito  nel  1168?  Ella  me  ne  indichi  il  parer  sno,  che  mi 
far&  Bingolarissimo  favore.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  » 


(*)  P%  f.  408*  (n.*  211);  B,  f.  170>>  (n.«  457).  NelP  autografo  parmense  la  let- 
tera trovasi  collocata  fra  quelle  del  dicembre  *89. 

(*•)  P^,  f.  857*  (n.«  185);  E,  f.  170»>-171»  (n.*  468). 
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CDV.  (♦) 
M.  R.  P. 


Modena,  16  Marzo  1789. 


Mille  grazie  de' libri  spediti,  i  quali  io  credo  che  dal  P.  Rondinetti, 
per  cui  erano,  saranno  stati  prontamente  pagati  al  Sig/  Antonio  Araldi. 
Dal  Sig.'  Abboretti  ebbi  il  denaro  costi  pagato  per  mio  conto.  Mi  spiace 
ch'Ella  per  favorirmi  siasi  imbarazzata  in  cosa  di  suo  contraggenio;  ma 
giacché  ha  cominciato,  riguardo  alla  Storia,  spero  che  vorrà  aver  pazienza 
sino  alla  fine. 

Vorrei  sapere  qual  sia  quel  Castelnuovo,  che  diceasi  di  Correggio, 
perchè  era  abitato  da  questi  Signori,  e  ove  mori  nel  1321  il  celebre 
Giberto.  Non  so  se  sia  quel  che  ora  dicesi  Castelnuovo  di  sotto,  terri- 
torio di  Reggio,  e  Diocesi  di  Parma,  o  un  altro  di  cotesti  contorni.  Ella 
potrà  iUuminarmi  (1).  Mi  protesto 

suo  div.<*  serv.«*  ed  am.® 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

CDVI.  (♦*) 

M.  R.  P. 

Modena,  20  Aprile  1789, 

Dal  Sig.'  Stambucchi,  cui  ho  procurato  di  servire  nel  miglior  modo 
che  mi  è  stato  possibile,  ho  ricevuta  la  sua  opera  su  cotesta  Zecca,  eh'  io 

k 

(1)  Risposta  deir  A.,  27  marzo:  «  Io  ò  sempre  creduto  che  il  Castelnuovo 
de^  Correggiesi  sia  Castelaaovo  di  sotto,  nò  credo  che  si  possa  dubitar  delP  opposto. 
Certamente  detto  Castelnuovo  era  nella  Diocesi  di  Parma.  NelP  Archivio  di  San 
Martino  de^  Cisterciensi  nostri  ò  trovato  una  vendita  che  fece  Azzo  da  Correggio 
nel  1827  al  Monistero;  e  V  Istrumento  si  dice  Actum  in  Epiacopatu  Parmen,  in  Villa 
de  Catlronovo  Dominorutn  de  Corigia  penes  ceutruvi.  Abbiamo  un^  altra  Villa  di 
Castelnuovo  oltre  la  Parma,  andando  giù  verso  il  Po  ;  ma  lo  trovo  nominato  in 
vecchie  carte  Castelnuovo  do^Musacchi,  forse  perchè  fu  di  quella  famiglia;  né  si 
um  mai  che  questa  fosse  luogo  di  considerazione,  come  lo  fu  Castelnuovo  di  sotto, 
dove  mori  Giberto,  e  dove  egli  ordinò  che  fosse  edificato  un  Monistero  di  Frali 
Minori,  il  quale,  giusta  il  Sansovino,  fu  poi  cretto  in  Correggio,  cosi  impetrato 
avendo  Azzo  dal  Papa.  —  Bispoudo  tardi,  perchè  parte  sono  stato  fuori,  parte  ò  fatto 
la  birba.  Mi  è  giunto  rinvolto  delle  copie  del  Tomo  IV,  e  le  rendo  grazie.  Se  non 
mi  capita  occasion  di  mandarle  la  mia  Zecca,  la  consegnerò  al  P.  Abate,  il  quale 
mi  par  miglior  facoendier  eh*  io  non  sono.  Pieno  di  vera  stima  mi  protesto  ecc.  » 


(•)  P*,  f.  8«*^  (n.*  188);  E,  f.  171»>  (n."  461). 
(•♦)  P«,  f.  307-  (n.»  1«0);  BJ,  f.  171*-172'  (n.-  462), 
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credeva  che  dovesse  riuscire  un  picciol  tometto;  ma  veggo  ch'Ella  con 
bellissime  ricerche,  e  con  una  copiosa  serie  di  documenti  interessanti,  ha 
saputo  fame  un  bel  temone,  e  ciò  che  è  più,  pregevolissimo  ed  utilis- 
simo. Me  ne  rallegro  sinceramente  con  Lei,  e  le  rendo  distinte  grazie 
del  cortese  suo  dono. 

Ho'  consegnato  a  questa  condotta  un  involto  a  Lei  diretto,  con  entro 
le  quattro  solite  copie  del  Tomo  XI  Verci,  e  una  copia  del  mio  IV  Tomo 
pel  P.  Ab.  Mazza,  a  cui  la  prego  a  farla  avere,  con  due  copie  del  detto 
Tomo  XI.  Se  Ella  il  vedrà,  ei  le  comunicherà  un  mio  dubbio,  di  coi  ho 
scritto  a  lui,  sperando  che  dalle  memorie  di  cotesto  Monastero  si  potesse 
aver  qualche  lume;  ma  nulla  si  è  trovato:  e  mi  farà  piacere,  se  saprà 
dirmene  qualche  cosa  (1).  Allo  stesso  P.  Ab.*  la  prego  a  consegnare  V  an- 
nesso libro;  e  mi  protesto  con  vera  stima 

suo  div.**  serv.®  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 

CD  VII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  23  Aprile  1789. 

Tanto   è   lungi   eh'  io    creda  eh'  Ella   abbia  sbagliato    nello    spiegare 
le  diverse  vendite  e  donazioni  riguardo  a  Gualtieri  col  ricorrere  a  diversi 


(l)]BÌBposta  delPA.,  21  apr.  :  «  Io  sono  stato  fin  qui  di  parere  che  Ga&ltieri 
una  volta  appartenesse  a  Bosone  Conte  di  Sabbioneta,  e  aUaoi  discendenti,  che 
▼ari  beni  di  quel  territorio  donarono  al  Monistero  di  S.  Prospero  di  Beggio,  come 
dimostrano  i  documenti  presso  il  Muratori  e  PAffarosi.  In  nno  di  essi,  del  11^, 
presso  V  Affabosi,  P.  I,  pag.  417,  si  nominano  alcune  proprietà  di  nn  certo  Prando  in 
Gualtieri.  Credo  che  detto  Prando  sia  ascendente  di  quel  Maladdobato  de^  Prandi, 
che  nel  1212  vende  dae  parti  della  metà  di  Gaaltieri  ad  Obizzo  Fieschi,  Yescovo 
di  Parma.  —  Ora  pò trebb*  essere  che  il  Vescovo  di  Parma  avesse  già  acquistato 
la  maggior  parte  di  Gualtieri  dagli  eredi  del  Conte  Bosone,  e  ohe  a  confermar 
tale  acquisto  tendesse  il  Diploma  di  Arrigo  VI  del  1195,  benchò  gli  rimanesse  di 
acquistarne  alcune  parti,  che  comprò  in  miglior  circostanza.  Questo  è  stato  il 
parer  mio;  e  caso  che  sia  falso,  mi  spiace  di  averlo  già  stampato  in  nn  tratto  delle 
mie  Memorie  degli  Scrittori  e  Letterati  Parmigiani,  —  Il  P.  Abate  mi  à  comunicato 
queir  £pita£Qlo  di  Gioanni  Ducaleno,  Monaco  di  Pontida  e  Vescovo  della  massima 
Crisopoli  ai  tempi  di  Papa  Pio,  a  creder  mio  il  II.  In  vero  ohe  io  non  ne  so  novella. 
A  Parma  non  appartiene  certo;  a  Besanzone  nemmeno,  per  quanto  ò  potnlo  ve- 
dere dalla  Storia  di  quella  Chiesa.  E  poi  ciò  eh* Ella  non  sa,  chi  lo  sa?  —  La 
scorsa  settimana  si  trovò  dove  men  si  credeva  nell'  Archivio  Segreto  della  Coma- 
nità  lo  Statuto  della  nostra  Università  fondata  da  Niccolò  d^Esie.  Ivi  6  trovato 
il  Vescovo  Bernardo  da  Carpi  appellato  chiaramente  de  ZambemeiUè,  Sono  stato 
a  tempo  di  far  uso  della  notizia  nel  Discorso  preliminare,  oh' era,  in  torchio.  Se 
non  si  dovessero  ristampare  17  fogli  di  nuovo,  cosi  esigendo  l'essersi  cangiato 
qualità  di  carta  nell'atto  della  stampa,  presto  avrei  fuori  il  primo  Tomo.  Ma 
affretteremo.  —  Le  rendo  grazie  delle  premare  avute  a  vantaggio  del  Sig.'  Stam- 
bucchi,  e  pieno  di  vera  stima  sono  eco.  » 


(♦)  !«,  f.  368«  (n.*  191);  E,  f.  172»  (n.«  468). 
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padroni^  ohe  esso  aveva,  ohe  anzi  a  me  ancora  è  parsa  quella  la  sola  strada 
opportuna  a  spiegar  ogni  cosa.  E  non  è  questo  il  solo  esempio  che  di 
tali  divisioni  s'incontri  nelle  carte  de' bassi  tempi. 

Mi  consola  moltissimo  l'udire,  che  sia  per  uscir  presto  alla  luce  il 
primo  Tomo  de' suoi  lUustri  Parmigianif  ch'io  spero  che  sarà  presto 
seguito  dagli  altri. 

La  ringrazio  delle  diligenze  usate  per  favorirmi  nelle  ricerche  intomo 
alla  massima  Orisopoli,  che  io  non  so  proprio  ove  ricercare.  Nell'Onefu 
Cfhrisiianus  del  Le  Quien  sono  alcune  città  di  tal  nome;  ma  non  vi  ho 
rinvenuto  quel  Vescovo  Ducaleno;  il  quale  se  vuole  stare  nascosto,  vi 
stia  pure.  Sono 

suo  div.<>  serv.*  ed  am.<> 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 


CDVIII.  (•) 

M.  R.  P. 

Modena,  9  Maggio  1789, 

n  P.  Affò  nella  sua  Vita  di  8,  Bernardo,  a  p.  144,  cita  un  Codice 
delle  Monache  di  Brescello,  che  contiene  gli  atti  dell'invenzione  del 
Corpo  di  S.  Oenesio,  e  un  privilegio  conceduto  nel  1106  da  Pasquale  II  al 
Monastero  di  Broacello.  Ora  un  potentissimo  seccatore,  che  si  chiama 
Girolamo  Tiraboschi,  vorrebbe  sapere  in  primo  luogo,  se  quegli  atti  siano 
stampati;  e  quando  noi  siano,  gradirebbe  la  nota  dell'anno  e  del  luogo, 
in  cui  fu  trovato  quel  Corpo.  In  secondo  luogo  vorrebbe  copia  di  quella 
Bolla  Papale.  In  terzo  luogo  vorrebbe  sapere  se  in  quel  Codice  si  conten- 
gano altri  documenti,  oltre  i  già  indicati.  Il  P.  Affò  dunque  si  compiacerà, 
se  ama  la  sua  quiete,  di  soddisfare  a  queste  domande  ;  e  in  premio  della 
sua  compiacenza,  avrà  forse  molte  altre  seccature  (1). 


(1)  Leti,  dell* A.  al  T.,  12  maggio:  «  Io  ò  quasi  condotto  a  fine  una  Disser- 
tasionoella  che  serve  di  eeposisione  ad  una  lamina  di  piombo  conservata  nel  suo 
Museo  dal  Sig.'  Cardinal  Borgia,  spettante  al  culto  di  San  Oenesio,  Vescovo  di 
Brescello,  con  oni  pubblicherò  gli  Atti  della  invenzione  del  Corpo  di  detto  Santo, 
ed  alcuni  altri  Documenti  rigaardanti  il  Monistero  eretto  in  Brescello  nel  X 
secolo  da  Attone  e  da  Ildegarde,  di  cui  verrò  parlando.  Mi  resta  a  prender  lume 
di  una  cosa;  ed  è  per  qual'  titolo  codesta  Corte  di  Modena  paghi  certo  Canone 
alla  nostra  £pisoopal  Mensa  riguardo  a  Brescello.  Mi  ò  venuto  sospetto,  se  mai 
avesse  questo  origine  dal  tempo  in  cui,  posto  11  Monistero  in  Commenda  nel  1409, 
fa  divisa  la  spirìtnal  ginrisdisione  dal  Commendatario,  e  per  non  farla  ricadere 
nel  Vescovo  di  Parma,  aggiunta  venne  al  Vescovado  di  Modena.  Qui  nissuno  me 
ne  sa  dar  conto,  e  non  ò  lume  alcuno.  8'  Ella'  ne  sa  qualche  poco,  lo  saprò  ancor 
io.  Spero  che  questo  mio  opuscolo  non  sarà  ingrato  ai  Brescellesi.  Credeva  di 


(*)  P^  f,  870*  (n.«  192);  K,  f.  172 •>»  (n.*  464). 
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Uu  Indice  topografico  -  storico  di  tatti  i  luoghi  del  Modenese  odierno, 
secondo  i  lor  nomi  dell'età  di  mezzo,  che  sto  or  compilando,  e  che  spero 
che  non  voglia  riascir  male,  mi  rende  necessaria  questa  ricerca.  Ella  do- 
vrebbe far  lo  stesso  lavoro  riguardo  a  cotesti  Stati  ;  e  questi  esempi  forse 
ecciterebbono  altri,  e  si  potrebbe  un  giorno  avere  un  buon  Lessico  geo- 
grafico  dell'Italia  de' bassi  tempi,  che  manca  ancora.  Sono 

Il  suddetto  Seccatore. 


CDIX.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena^  14  Maggio  1789. 


É  curioso  l'incontro  delle  nostre  vicendevoli  dimando  sullo  stesso 
oggetto.  Io  non  ho  alcuna  premura  delle  notizie  richiestele,  e  aspetterò 
volentieri  la  pubblicazione  della  sua  operetta.  Frattanto  eccole  copia  di 
ciò  che  ho  scritto  sul  canone,  che  paga  questa  Ducal  Camera,  il  quale 
io  non  sapeva  che  si  continuasse  a  pagare;  e  spero  ch'Ella  ne  avrà 
abbastanza  alP  intento.  Se  tutti  i  letterati  f  esser  tanto  gelosi  nel  corno - 
nicarsi  le  lor  notizie,  come  siamo  noi  due,  credo  ohe  le  lettere  ne  starebber 
meglio.  Ella  ci  insegnerà  ancora  ciò  che  io  finora  non  so  :  quando  Bre- 
scello  passasse  ad  essere  a  titolo  di  deposito  della  Diocesi  di  Modena.  Ma 
forse  di  ciò  troverò  qualche  cosa  in  Reggio,  ove  .  spero  di  andare  nel 
mese  venturo.  Sono  sinceramente 

suo  div,<>  serv.*  ed  am.® 

GlROL.*'   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Vorrei  sapere,  se  ove  nei  diplomi  Ottomani  in  favore  di  cotesta 
Chiesa  del  980  e  996  si  legge  Monticellum^  Ella  intenda  Montecchio  come 
a  [me]  pare  che  debba  intendersi  (1). 


trovar  qualche  cosa  di  buono  in  una  Storia  ms.  di  Brescello  del] ^ Ab.  Carlo  Ta- 
lenti, conservata  neir Archivio  di  quella  Comunità;  ma  in  vero  è  cosa  di  pochis- 
simo pregio.  Avendo  letto  nel  T.  XVI  Velie,  erudii,  del  Lami  che  in  casa  Hiccardi 
stanno  Documenti  del  Monistero  Brescellese,  scrivo  per  saperne  quei  che  si  potrà. 
Me  le  raccomando  e  sono  ecc.  »  —  Poscritto:  «  Bravo  bravissimo.  Siamo  due  affamati 
alla  stessa  tavola.  Ricevo  la  sua,  o  vedo  cosa  Ella  chiegga  da  me.  Se  vuole  aspet- 
tare eh*  io  stampi  quo*  Documenti  Brescellesi,  li  avrà  tutti  quanti.  Se  non  vuole 
aspettare,  io  son  tal  uomo  da  mandarle  le  copio  fatte  di  mia  mano  sul  lls.  mem- 
branaceo, ma  non  antico,  delle  Monache  di  Brescello.  In  somma  io  non  le  voglio 
celar  niente  ». 

(1)  Risposta  deirA.,  15  maggio:  «  Ella  à  di  molto  appagato  la  mia  ourioaità, 
la  quale  però  si  avvede  non  essere  punto  bisogno  che  per  me  questa  parte  si  tocchi, 


(♦)  P%  f.  872*  (n.*  193);  E,  f.  172*-178'  (n.«  465), 
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CDX.  (•) 
Bev.mo  Padre  P.ron  Col.mo 


Modena,  16  Maggio  1789. 


L'esibitore  della  presente  è  Milord  Hervey,  Vescovo  di  Londonderry  (1) 
in  Irlanda,  Signore  coltissimo,  e  che  desidera  di  vedere  cotesta  R.  Biblio- 
teca, e  di  conoscerne  il  suo  degno  Bibliotecario.  La  prego  perciò  ad  acco- 


■endo  lontana  dal  mio  argomento.  Toccherò  bene  Paffar  delle  Monete  Brescellesi, 
unicamente  perchè  comprovano  il  culto  di  S.  Gonesio  :  anzi  tre  di  esse,  che  portano 
V  effigie  di  lui,  ò  ordinato  che  mi  vengano  incise.  Anche  questo  sarà  detto  di 
passaggio.  Già  Ella  saprà  come  la  Zecca  di  Brescello  non  sia  più  antica  dell*  anno 
1571.  —  Veramente  io  non  lo  so,  quando  la  Chiesa  Brescellese  fosse  data  o  in  go- 
verno o  in  deposito,  o  con  qualunque  altro  titolo,  al  Vescovo  di  Modena.  Credo 
che  ciò  avvenisse  dopo  il  1409,  perchè  in  quell'  anno  cessarono  gli  Abati  Begolari 
di  Brescello,  i  quali,  giusta  le  Bolle  di  Pasquale  II  e  di  Anastasio  IV,  che  ci  ri- 
mangono, erano  come  Ordinari.  Mi  è  assai  dispiaciuto  di  non  aver  avuto  notizia, 
quando  andai  ultimamente  a  Brescello,  delle  Carte  spettanti  alla  origine  di  quel 
Monistero  di  Monache,  poiché  avrei  fatto  il  diavolo  e  peggio  per  vederle  cogli 
occhi  miei.  Chi  me  ne  manda  V  estratto  non  le  à  saputo  leggere,  perchè  mi  ci  fa 
saltar  fuori  due  Arcivescovi  di  Verona  nel  1486,  e  poco  prima;  cosa  da  ridere.  Io 
dubito  ohe  sieno  in  esse  nominati  due  Arcipreti  di  quella  terra,  e  non  più  perchè 
si  dice  che  uno  di  questi  Arcivescovi  di  Verona  nel  1486  concede  facoltà  a  Girolama, 
figlinola  di  Antonio  de^  Sumopiccioli  di  Bologna,  e  a  suor  Marina  da  Venezia,  di 
fondare  in  Brescello  il  Monistero.  Veramente  io  non  voglio  toccar  questi  punti 
per  nulla,  perchè  non  voglio  andare  ultra  erepidam;  ma  ben  intese,  quelle  carte 
farebbero  conoscere  qual  autorità  fosse  allora  neir  Arciprete  di  Brescello,  e  dareb- 
bero campo  a  Lei  di  discorrere.  —  Che  Monticetlum  ne'  Documenti  da  Lei  accennati 
voglia  intendersi  per  Montecchio,  io  non  lo  veglio  decidere;  perchè  verso  Monte- 
chiamgolo,  che  sta  in  faccia  a  Montecchio,  noi  abbiamo  nel  territorio  una  villa 
che  ai  chiama  MontiecUo,  o  t  Monticelli,  come  propriamente  la  dicono  i  villani. 
Tal  MoniiceUo  vien  nominato  in  mezzo  a  Macritulo,  oggi  Madregoto,  Gajcmo,  Mar^ 
tuUano  (forse  Martorano)  e  Aqualatola  (che  certo  per  molte  vecchie  carte  è  villa 
nostra,  benché  io  non  trovi  come  ora  si  appelli),  tutti  villaggi  nostri;  e  però  è 
cosa  dubbia  se  abbiasi  a  interpretar  per  Montecchio.  —  0  trovato  alcune  vecchie 
indicazioni  dell'odierno  Montecchiarugolo^  ove  si  dice  Monticulum  Bivulum,  Forse 
anche  Montecchio  dovevasi  appellare  Monticulum,  1  nostri  Statuti  e  varie  carte  lo 
dicono  Casirum  Moutieuli,  —  Nello  squarcio  del  suo  Ms.  Ella  dice  con  molta 
franchezza  che  Brescello  fosse,  nello  spirituale,  soggetto  al  nostro  Vescovo  Par- 
mense. Era  nella  Diocesi,  o  sia  era  dalla  Diocesi  circondato;  ma  dai  tempi  di 
Pasquale  II  rimase  assoggettato  alla  Sede  Apostolica.  La  conferma  di  Anastasio 
è  prenso  il  Muratori,  il  qual  tiene  (  e  lo  credo  io  pure  )  che  V  Abate  di  S.  Qenesio 
fosse  anche  padrone  della  Chiesa  Battesimale.  —  Avrò  piacere  di  sapere  quando 
Ella  possa  esser  a  Reggio,  e  quanto  trattenervisi;  che  forse  volerei  a  vederla,  e 
consalterei  volentieri  seco  la  mia  Diceria.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc. 
(1)  Londordery,  Pantografo. 


(•)  I»,  f.  878bu  (n.*  194);  BJ,  f.  178'  (n.*  486). 
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glierlo  con  quella  gentilezza,   di   cui   suole   usare  con  tutti,   e  molto  più 
cogli  uomini  di  sommo  merito,  come  è  questi.  Le  sarò  io  pur  tenutissimo 
di  tutto  ciò  che  farà  pei*  favorirlo.  Mi  protesto  con  vera  stima 
Di  V.  P.  Rev.»* 

div.<>  obbl.®  servid.* 

GlBOLAHO   TlBABOSCHI. 


CDXI.  (*) 
M.  R.  P. 


Modena,  18  Maggio  1789, 


Non  si  stupisca,  se  io  ho  affermato  che  Brescello  era  di  diocesi 
Parmigiana.  Questo  mio  Lessico  Topografico  non  è  finora  che  abbozzato, 
e  non  ho  fatto  che  unire  le  cose-  raccolte,  senza  esaminarle  più  che  tanto, 
come  farò  poi.  Quindi  avendo  trovato  che  Brescello  si  dice  della  Diocesi 
di  Parma,  ho  scritto  che  lo  era,  senza  esaminar  cosa  fosse.  Io  mi  ricordo 
di  aver  veduti  alcuni  atti  di  controversia  tra  Reggio  e  Parma  su  quella 
Chiesa;  e  forse  in  Reggio  li  troverò.  Non  posso  ancora  determinare,  quando 
sarà  la  mia  gita  colà.  Probabilmente  sarà  nel  mese  venturo,  ed  Ella  ne 
sarà  avvisata. 

Mi  spiace  ch'Ella  non  abbia'  trovate  notizie  più  esatte  intomo  la 
fondazione  del  Monastero  di  Brescello  ;  nò  saprei  che  dire  di  qae'  due 
Arcivescovi  di  Verona  nominati  in  que'  transunti  di  colà  mandatile.  Se  mai 
il  nostro  Vescovo  tornasse  qualche  volta  a  Brescello,  mi  raccomanderei  a 
qualcheduno  del  suo  seguito  per  esaminar  quelle  carte.  Certo  esso  esisteva 
fin  dal  1493,  in  cui  l' ho  trovato  nominato  nelle  Lettere  di  un  Governatore 
di  quella  Fortezza. 

La  ringrazio  delle  notizie  intomo  a  Monticulum.  È  certo  che  Mon- 
tecchio  è  stato  in  addietro  quasi  sempre  indicato  con  quel  nome.  Ma 
l' esservi  altri  luoghi  del  nome  stesso,  sparge  equivoco  e  oscurità. 

Ella  avrà  avuta  ieri  un'altra  mia  presentatale  da  un  Vescovo  am- 
mogliato, uomo  di  molto  spirito,  come  avrà  veduto.  Ieri  ho  servito  qui 
il  P.  Abate  di  S.  Martino,  suo  amico,  il  qual  però  mi  è  sembrato  molto 
Paciaudista  (1).  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.®  serv.*  ed  am.* 

GlBOL.*   TlBABOSCHL 


(1)  A  questa  e  alla  precedente  commendatizia  è  risposta  la  seg.  lett.  dell^  A., 
19  maggio:  «  Uomo  più  bizzarro  di  Milord  Hervey  non  so  di  averlo  trattato  mai. 
Ella  mi  procurò  domenica  scorsa  una  conversazione  curiosa.  Tutta  quanta  la 
mattina  feoi  volentieri  il  Cicerone  a  quel  Vescovo,  che  non  trovò  cosa  alcooa 
giudiziosa  nel  Correggio  nostro.  In   Biblioteca  osservò  alcune  cose,   trattone  le 


(•)  P%  f.  374*  (n.«  195);  E,  f.  173'b  (n.*  467). 
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CDXII.  (•) 

M.  fi.  P. 

Modena,  21  Maggio  1789, 

Ho  piacere  che  siasi  divertita  con  quel  Vescovo  di  nuova  stampa. 
Meco  veramente  non  ispiegò  aperto  il  suo  caratt'Ore,  anche  perchè  non  si 
trattenne  meco  a  solo  che  le  prime  due  ore,  che  fu  qui;  e  poi  sempre  vi 
fu  compagnia,  e  in  compagnia  si  pranzò  dal  C.  Munarini.  Io  poi  non  l' ho 
più  veduto,  perchè  la  domenica  sera  fui  per  trovarlo,  ma  non  era  ancor 
giunto;  e  parti  poi  il  lunedi  mattina  lasciando  per  me  un  viglietto  pieno 
di  obbliganti  espressioni.  Ebbi  però  qualche  sospetto  delia  sua  maniera 
di  pensare,  e  sfuggii  di  entrare  con  lui  in  discorsi  pericolosi. 


Bibbie,  perchè  da  buon  Inglese  moderno  disse  esser  la  Bibbia  il  più  cattivo  libro 
dei  mondo.  Parve  che  il  Teatro  lo  fermasse.  Lo  volle  scorrer  tutto  e  sopra  e  sotto, 
e  misurarlo  a  passi.  Mi  convenne  star  seco  a  pranzo  alla  Posta,  ove  si  ciarlò 
molto  e  si  rise.  Io  avrei  riso  di  miglior  gusto,  se  so.vente  non  avesse  parlato  da 
ateo.  Lo  conobbi  però  molto  versato  nella  letteratura,  e  pieno  di  cognizioni.  Il 
dopo  pranzo  tornar  volle  a  rivedere  la  Tavola  del  Correggio  in  Accademia,  forse 
per  averla  ben  presente  quando  vedrà  la  copia  ch'egli  à  fatto  fare  ad  un  valoro- 
sissimo giovane,  che  vi  à  lavorato  dietro  dodici  o  tredici  mesi  con  gran  diligenza, 
e  con  felicissimo  esito.  Parve  che  partisse  contento  della  compagnia  fattagli  da 
me.  —  li  P.  Abate  di  San  Martino  è  un  buonissimo  Religioso,  il  quale  non  à 
però,  o  non  dovrebbe  avere  motivo  di  essere  Paciaudista,  perchè  Paciaudi' mor- 
morava di  lai,  quando  brigò  la  prima  volta  per  essere  fatto  Abate  ad  esclusion 
del  defunto.  In  concetto  poi  del  detto  P.  Abate,  che  certo  è  mio  amico,  tra 
Paciaudi  e  il  Cuoco  di  San  Martino  non  sì  dovrebbe  far  molta  differenza;  o  se 
fatta  ne  fosse,  dovrebbe  il  Cuoco  provalere;  e  credo  ch'Ella  se  ne  sar&  accorta 
nell'atto  di  servirlo.  Buona  gente!  Furaoit  furavitj  diss'egli  un  giorno  vedendo 
che  ano  nascondeva  certa  bagatella.  Come  può  essere  adunque  Paciaudista?  Tutto 
sia  detto  per  ridere,  giacché  me  ne  dura  ancora  la  voglia  da  domenica  in  qua.  — 
Bella  impresa  è  la  sua  del  Lessico  Topografico  Modenese.  Io  pure  talvolta  ò 
avuto  simil  pensiero  circa  il  Parmigiano  ;  ma  trovandomi  poi  solo  a  travagliare,  e 
senza  aiuti,  perdo  il  coraggio.  —  Per  aggiugnere  una  stilla  al  suo  mare  le  darò 
notizia  di  un  Diploma  di  Federigo  I  spettante  a  Cavriago^  che  originai  si  ritrova 
nell'Archivio  segreto  della  nostra  Comunità.  Egli  concede  ad  Araldo  figlio  del 
q.  Alessandrino,  a  Baino  figlio  del  q.  Ugone,  e  a  Gherardo  del  q.  Bolando,  tutti 
e  tre  de  Crutfiago,  Ttrram  ti  Ctutrum  de  Cruviago,  Terram  de  Burchie ^  Caeamdei, 
Gaifdam^  et  Sandum  Savinum  Farmen,  Dioeee,,  Fontanam  de  VaUeUUa^  Cattionum 
dasearUf  MorUem  Marcellinum,  et  Cellam,  Flumen  Quariemi,  et  Rivum  qui  ricko  nomi- 
fuUur  Beginen,  Dioc.  Le  date  sono:  Actum  quoque  e$t  anno  dnice  Ineamationie  M, 
C.  L XI III,  Ind,  XII,  Segnante  Dno  Federico  Rom,  Imperatore  anno  Regni  eiue  XI* 
Impera  vero  Vili,  Dat,  Parmae  III.  Id,  Martii,  Di  Cavriago,  o  Cruviago,  vedrà 
sovente  farsi  menzione  nei  nostri  Statuti.  Io  non  ò  ancora  trascritto  interamente 
quel  Diploma,  che  forse  abbisognerà  al  suo  Codice  Diplomatico,  e  sarò  sempre 
disposto  a  copiare  ognor  che  lo  voglia.  Sono  al  solito  ecc.  » 


(♦)  I*»,  f.  STG*»»  (n.*  196);  B,  f.  178b-174b  (n.*  468). 
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Il  P.  Ab.  di  S.  Martino  mi  è  sembrato  appunto  quale  Ella  il  descrìve; 
ma  mi  è  anche  sembrato  Paciaudista,  perchè  avendo  io  mormorato  di  Lei, 
come  soglio,  egli  convenne  meco  in  ciò;  e  poi  chiestomi  se  io  avea  co- 
nosciuto Paciaudi,  disse  :  Quegli  era  un  grand'  uomo.  Ma  è  verissimo  che 
non  è  a  fare  gran  caso  di  tal  giudizio,  e  si  poteva  dubitare  che  fosse  più 
dotto  di  lui  e  del  suo  compagno,  che  era  il  P.  Cellerario  Parenti. 

Mi  è  carissima  la  notizia  del  diploma  di  Federigo  intomo  a  Cavriago, 
che  ha  avuti  in  quel  secolo  più  altri  padroni.  Se  senza  suo  grave  inco- 
modo, può  favorirmi  copia  del  documento,  gliene  sarò  tenutissimo.  Convien 
dire  che  il  Notaio  Parmigiano,  che  lo  trascrisse,  fosse  [molto  ignorante, 
perchè  i  nomi  propri  mi  sembran  molto  guasti,  e  appena  io  ne  conosco 
alcuno.  Anche  in  quell'^lc^um  quoque  est,  io  sospetto  di  qualche  errore. 

Vorrei  sapere  su  qual  fondamento  nelle  sue  Monete  di  NoveUara 
attribuisca  a  Guido  la  vendita  di  Reggio  fatta  nel  1371  al  Visconti, 
mentre  comunemente  suole  attribuirsi  a  Feltrino  di  lui  padre;  e  su  qaal 
fondamento  assegni  al  detto  anno  la  morte  dello  stesso  Feltrino.  Non  son 
io  nn  buon  fiscale?  (1).  Sono 

div.*'  serv.«  ed  am.<> 

O.   TlHABOSCHI. 

P.  S.  —  Un  altro  dubbio.  Nelle  stesse  Monete  di  NoveUara  Ella  dà  per 
certo,  che  i  Conti  ottenessero  nel  1533  da  Carlo  V  il  diritto  di  batter  moneta  ; 
e  ne  reca  in  pruova  la  conferma  fattane  da  Ferdinando  I  col  diploma  del 
1559,  eh'  Ella  produce.  Leggendo  quel  Diploma,  a  me  pare  che  si  tratti  di 
una  conce89Ìone  del  tutto  nuova,  e  che  non  vi  si  usi,  riguardo  alla  moneta, 
la  parola  di  conferma, 

CDXIII.  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena^  i.^  Griugno  1789. 

Mille  e  mille  grazie  del  documento  Cavriacese.  Ma...  ma...  ma...  confesso 
che  dubito  alquanto  deUa  sua  sincerità.   Mi  par  più   verboso  e  più  for- 


(1)  Affò,  29  maggio  :  «  Eccole  il  Diploma  spettante  a  Cavriago.  Non  V  ò 
potato  trascrivere  più  presto.  Il  P.  Abate  mi  commette  di  dirle  che  della  CarU 
gliene  fa  un  libéralissimo  dono.  Di  grazia  non  mi  chiegga  ragione  di  ciò  che  ò 
scritto  di  NoveUara,  perchè  io  non  ò  scritto  che  spropositi.  Quel  benedetto  Zanetti 
mi  à  condannato  a  perder  la  riputazione  ;  e  sono  poco  contento  delle  cose  stam- 
pate in  Bologna.  Non  le  voglio  guardare  per  nissan  conto.  Ella  ne  sa  più  di  tutti* 
Ieri  ò  trovato  le  convenzioni  del  1818  per  la  nuova  fortificazione  di  firesoeilo. 
ohe  mi  paiono  curiose.  Se  vorr&  un  giorno  pubblicarle  nel  suo  Codice  Diploma- 
tico, gliele  trascriverò.  Sono  col  più  vivo  deir  animo  ecc.  » 


(♦)  I»%  f.  878*  (n.*  197);  E,  f.  174^  (n.«  469). 


J  AL  P.    IHENEO   AFFÒ  479 

molista  di  quel  che  convenga  a' tempi  del  Barbarossa;  ho  qualche  timore 
che  la  fraee  merum  et  mixtum  Imperium  allora  non  fosse  per  anco  in 
uso.  Può  essere  che  i  miei  siano  scrupoli;  ed  esaminerò  meglio  la  cosa. 
Mi  saranno  carissimi,  con  tutto  suo  comodo,  quegli  articoli  Brescellesi. 

Giovedì  o  venerdì  prossimo  anderò  a  Beggìo,  e  vi  starò  probabilmente 
almeno  15  giorni.  Se  avrò  ivi  il  piacer  di  vederla,  sarà  anche  meglio 
impiegato  il  mio  viaggio.  Mi  protesto  sinceramente 

div.**  obbl.°  serv.® 

GlROL."  TlRABOSCHI. 

CbXIV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  2  Luglio  1789. 

Son  tornato  venerdì  notte  da  Reggio,  dove  veramente  ho  lavorato 
da  bestia  ;  e  perciò  appena  ho  potuto  leggere  poche  righe  delle  sue  No- 
tizie degli  illustri  Parmigiani  e  della  sua  Dissertazion  Brescellese.  Non 
essendo  allora  in  Reggio  il  C.  Luigi  Guicciardi,  a  cai  mi  avea  ordinato 
di  consegnarne  rinvolto,  l'ho  lasciato  in  mano  dell' Ab.  Marostica,  da 
cui  posso  promettermi  che  glielo  trasmetterà  con  sicurezza  ;  e  frattanto  io 
la  ringrazio  e  della  cortese  visita  fattami  in  Reggio,  e  del  piacer  pro- 
curatomi di  anticiparmene  la  lettura. 

Giacché  Ella  ha  interpretato  in  parte  felicemente  quel  sasso,  che 
ivi  le  mostrai,  vegga  un  poco  se  le  riesce  d'interpretare  l'annessa  bar- 
barissima  iscrizione,  copiata  con  tutta  fedeltà  da  un  altro  sasso  che  trovasi 
in  una  Chiesa  delle  nostre  montagne.  Neppur  l'Ab.  Marini  ha  saputo 
cavarne  i  piedi  (1).  Sono 

Di  V.  P.  M.  R. 

div.o  serv.®  ed  am.® 

GlK."  TlBABOSCHI. 


(1)  Apro,  8  lag.:  «  Ebbi  l'altro  di  e  i  miei  scartabelli,  ed  il  libro.  Questo  le 
▼erra  fra  poco  con  qualche  cartoncino  mutato,  e  la  pregherà  di  molta  compassione. 
Non  ò  tardato  nn  momento  a  far  cominciar  la  stampa  del  Tomo  IX,  ponendo 
sotto  il  Discorso  preliminare  su  la  Dimora  del  Petrarca  in  Parma,  ove  si  dà  un 
poco  di  speli icciatura  air  Abate  do  Sade.  —  Quel  sasso  che  presso  Lei  vidi  in 
Reggio  era  scritto  in  caratteri  che  si  poteano  rilevare  agevolmente.  Qae^  buchi, 
che  il  P.  Abate  non  voleva  che  fossero  i  distintivi  delle  parole,  li  osservai  poi  i 
di  passati  similissimi  tra  parola  e  parola  in  un  marmo  del  1822,  se  mi  ricordo  il 
preciso.  Ed  anche  quel  sasso  Reggiano  é  di  que'  tempi.  Ma  questo  nuovo,  di  cui 
mi  comnnioa  la  copia,  mi  pare  scritto  da  Belzebù;  e  fuori  deirHoe  optM  fin  ora 
non  ne  ò  letto  sillaba.  Mi  ci  proverò  ancora  un  pochettino.  Sono  con  tutto 
Inanimo  ecc.  » 


(•)  I*»,  f.  880*  (n.«  198);  E,  f.  174b.l75«  (n.*  470). 
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CDXV.  (♦) 
M.  jEt.  P. 


Modena,  16  Luglio  1789. 


Fra  pochi  giorni  si  spediranno  costà  le  copie  della  Parte  I  del 
Tomo  V  della  mia  Storia  ;  e  vi  troverà  annessa  la  copia  in  carta  ombrata 
pel  P.  Ab.  Mazza,  e  quattro  copie  del  Tomo  XII  Verci,  due  per  Lei, 
e  due  pel  detto  P.  Ab.*,  al  solito  prezzo  di  L.  9  di  Parma. 

Pino  airi/òc  opu8  era  giunto  anch'io  in  quella  iscrizione  alpestre; 
ma  poi  mi  sono  arenato,  e  neppur  le  staffilate  di  un  pedante  mi  avrebbon 
fatto  avanzare.  Se  anch'Elia  non  ne  cava  i  piedi,  può  rimandarmela  (1). 
Aspetto  con  impazienza  i  suoi  Parmigiani  per  divorarmeli.  Sono 

div.**  serv.»  ed  am.® 
G.  T. 

P.  S.  —  Ella  non  è  nella  Truppa,  né  in  Collegio,  ne  in  Seminario; 
onde  mi  lusingo  che  non  avrà  perduta  la  sua  tranquillità. 


CDXVI.  (*•) 

M.  R.  P. 

Modena,  20  Luglio  1789. 

Benché  anche  nella  prima  Parte  del  Tomo  V  si  parli  in  vari  passi 
del  Petrarca,  la  sua  vita  però,  e  quindi  ciò  che  appartiene  a  cotesto  suo 
Arcidiaconato,  appartiene  alla  seconda   Parte.   Quindi  mi  farà  un  vero 


(1)  Affò,  lett.  dei  17  [luglio]  '89:  «  Tornar  Isorizio&e  diabolica  qual  si  venne. 
Ogni  sistema  finto  per  interpretarla  mi  é  paruto  vano.  8e  il  mio  primo  Tomo 
stesso  in  una  lettera  ve  lo  aggiugnerei,  mentre  o^gi  appunto  Vò  fatto  presentir 
al  Padrone  e  posso  pubblicarlo.  Troverò  ben  via  di  spedirlo.  Attenderò  il  suo  coi 
Teroi.  Il  P.  Abate  se  la  gode  in  campagna,  ed  io  sto  qui  arrostito  dal  caldo  uni- 
camente per  veder  impresso  qualche  foglio  del  mio  Tomo  secondo.  Non  sapes 
eh*  Ella  dividesse  il  Tomo  V  in  due  Parti.  Se  nella  seconda  tornando  a  parlar  d«l 
Petrarca  fosse  a  tempo  di  accennar  il  mio  Discorso  preliminare  intomo  la  so* 
Dimora  in  Parma,  che  ora  stampo,  mi  sarebbe  di  grande  onore.  Oggi  è  in  torchio 
il  terzo  foglio.  Se  me  lo  sbrigano  glielo  manderò  quanto  prima*  Tutti  anno  errsto 
circa  V  epoca  del  suo  Arcidiaconato.  Sono  con  tutto  1*  animo  ecc.  » 


(♦)  P%  f.  881'  (n.*  199);  E,  f.  175'  (n.*  471). 
(♦♦)  !>•,  f.  888'  (n.*  200);  B,  f.  175-»»  (n.'  472). 
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piacere  mandandomi  i  fogli,  ne'  quali  ne  parla,  accioccliè  possa  farne  uso, 
e  correggere  i  miei  spropositi. 

Vorrei  sapere  se  Suzzara  ora  è  territorio  e  diocesi  Mantovana,  o  se 
per  ragion  di  territorio  appartiene  a  Parma  come  Luzzara,  che  le  è  poco 
lontana  (1).  Intorno  a  quel  luogo  ho  portati  meco  da  Reggio  molti  bei 
documenti  finora  non  veduti.  Mi  protesto  sinceramente 


suo  div.<*  serv.®  ed  am.® 

G.    TlEABOSCHI. 


P.  S.  —  Io  credo  che  il  fiume  Zara  sia  quello  che  or  nelle  Carte  è 
detto  Zero,  e  che  passa  appunto  non  lungi  da  Suzzara,  che  anticamente  dovea 
formar  un^  isola. 


CDXVII.  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  23  Luglio  1789. 

La  ringrazio  della  confidenza  fattami  riguardo  alla  carica  di  Pro- 
vinciale. Io  non  posso  che  lodar  sommamente  la  sua  ferma  risoluzione  di 
non  mischiarsi  in  tali  inbarazzi;  e  mi  paion  giuste  le  sue  riflessioni 
sulla  persona  da  scegliersi  a  questo  impiego.  Se  mai  ne  udirò  parlare, 
parlerò  anch'  io  conforme  a  ciò  eh'  Ella  mi  scrive  (2).  Ma  sarà  assai 
difficile  che  ne  venga  il  caso;  perchè  tutti  sanno  ch'io  sfuggo  più  che 
posso  l'entrare  in  tali  maneggi,  e  che  anche  il  men  che  posso  parlo 
co'  Ministri.  La  raccomandazione  alla  Sig."^  Duchessa  non  credo  che 
po.ssa  giovar  punto.  Forse  gioverebbe  più  all'  intento  qualche  raccoman- 
dazione che  di  costà  si  facesse  al  nostro  Ministro  C.  Munarini.  Ciò  di 
che  posso  assicurarla  è   che  i   suoi  Illustri  Parmigiani  saranno   da  me 


(1)  Risposta  deil^A.,  21  lag.:  «  Suzzara  non  appartiene  punto,  come  Luzzara, 
alia  nostra  dominazione;  ma  è  propriamente  soggetta  a  Mantova,  lo  mi  credeva 
che  fosse  ancora  Diocesi  di  Reggio;  ma  s^Ella  noi  sa,  ò  segno  che  deve  ora  ap- 
partener a  quella  di  Mantova.  Che  fosse  detta  Isola  una  volta.  Ella  non  abbisogna 
di  sentirselo  dir  da  me.  La  Zara  è  senza  dubbio  il  moderno  Zero.  In  quelle  parti, 
e  anche  in  Guastalla,  si  usa  il  proverbio  volgare  tra  Po  e  Zer,  tolto  dalle  voci 
inUr  Padum  ti  Zaram^  che  usurpandosi  per  indicar  cose  fra  due  confini  ristrette, 
mi  par  che  tengano  viva  ancora  la  memoria  della  Zara.  Però  Ella  à  giudicato  ot- 
timamente, nò  credo  ohe  si  debba  pensar  altrimenti.  Col  Tomo  I  vedrò  di  spedirle 
i  fogli  indicati,  e  spero  di  farlo  presto.  Sono  con  tutto  T  animo  eco.  > 

2)  Manca  al  cod.  estense  la  lettera  delPA.,  alla  quale  la  presente  è  risposta. 


(♦)  P?,  f.  885»  (n.^  201);  E,  f.  175»>  (n.*  478). 

ai 
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accolti  con  assai  pia  lieta  accoglienza  di  quella  che  da  me  avrebbono 
cento  Provinciali  e  cinquanta  Generali  di  qualunque  Ordine.  Sono  ecc. 

suo  div.*>  serv.*  ed  am.' 
G.  T. 


CDXVni.  (*) 
M.  B.  P. 

Modena,  30  LugUo  1789. 

Sono  giustissimi  i  suoi  sentimenti  nell'aflFare  delle  cariche  del  suo 
Ordine  ;  e  venendomene  l' occasione,  non  mancherò  di  fame  uso  (1).  Non 
80  se  il  F.  Luigi  sia  ora  qui,  ed  è  molto  tempo  che  non  lo  vedo. 

Le  mando  due  copie  di  una  mia  grand'  opera  (2),  che  si  può  chiamar 
r  opera  delle  digressioni,  perchè  senza  digressioni  in  cinque  o  sei  pa- 
gine essa  era  finita.  Gradisca  il  tenue  dono,  e  si  compiaccia  di  passar 
r  altra  copia  al  P.  Abate  co' miei  complimenti.  Sono,  sinceramente 

div.®  serv.*  ed  am.** 

GlBOL.^    TlBABOSCHI. 


CDXLX.  (♦•) 

M.  E.  P. 

Modena,  3  Agosto  1789. 

Ho  ricevuto  e  letto  con  molto  piacere  il  bell'articolo  intorno  aUa 
dimora  fatta  costi  dal  Petrarca,  in  cui  ad  evidenza  dimostra  e  confuta 
gli  errori  dell' Ab.  de  Sade.  Già  ne  ho  stesa  una  nota  da  inserire  sella 
nuova  edizione;  e  questa  sera  o  dimani  il  P.  Abate  riavrà  l'involtino, 
per  cui  le  rendo  distinte  grazie.  Avverta  che  nell' aprire  l'involto,  che 
dal  P.  Ab."  era  stato  sigillato  tutto  all'intorno  ermeticamente  con  cera 
di  Spagna,  ho  rotto  un  poco  in  margine  i  primi  fogli.  Se  ciò  le  dà  inco- 
modo, li  tenga  da  parte,   per  unirli  alla    copia  del  secondo  Tomo,  che 


(1)  Manca  la  lettera  deirA.,  alla  qaalo  la  presente  è  risposta. 

(2)  Notizie  della  Confraternita  di  8.  Fietro   Martire  in  Modena.  Modena,  So* 
cietà  tipografica,  1789,  pp.  70,  in  8."* 

(*)  P«,  f.  887*  (n.*  202);  HJ,  f.  176*  (n*  474). 

(**)  P",  f.  8H8*  (n.*  203);  HJ,  f.  177'  (^.•  477,  dove  è  erroneamente  pospos» 
alle  due  lett,  segg.). 
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secondo  la  saa  solita  gentilezza  vorrà  favorirmi.  Non  so  se  sia  per  errore 
di  stampa,  o  per  motivo,  di  cai  però  non  reca  il  fondamento,  eh'  Ella 
segna  a'  3  di  febbraio  la  disgrazia  del  Petrarca,  per  cui  ritirossi  a  Scan- 
diano, mentre  l'Ab.  de  Sade  la  fissa  a' 23.  Non  ho  or  tempo  di  veder 
l'opera  del  Petrarca  per  isciogliere  il  dubbio. 

Ella  farà  ottimamente  a  non  prendersi  pensiero  delle  brighe  clau- 
strali, se  non  in  quanto  richieda  l'onoratezza  e  il  dovere.  Io  stimo  più 
un  Tomo  de' suoi  Scrittori  Parmigiani,  che  tutti  i  Provincialati  e  i  Ge- 
neralati del  mondo  (1).  Mi  protesto  sinceramente 


suo  div.<*  serv.®  ed«am.^ 

OlB.^  TlBABOSCHI. 


CDXX.  (♦) 
M.  fi.  P. 


Modena,  6  Agosto  1789. 


Ho  ricevuto  dal  Sig/  Beltramelli,  e  mi  sono  omai  divorato,  benché 
con  un  po'  di  fretta,  il  suo  primo  Tomo  de'  Parmigiani  Scrittori,  Quante 
cose  ha  Ella  insegnato  a' Parmigiani,  ch'essi  certo  ignoravano!  Vi  son 
moltissime  belle  e  interessanti  notizie,  benché  gli  autori  non  siano  per 
la  maggior  parte  uomini  grandi.  Mi  permetta  che  l'avverta,  ch'Ella  fa 
morto  Azze  nel  1200,  mentre  il  P.  Sarti  ha  mostrato  ch'ei  certamente 
viveva  accora  nel  1220.  Ella  poi  crede,  e  anch'io  ho  creduto  finora,  che 
Castrum  WaUerii  sia  Gualtieri.  M»  essendo  a  Eeggio  mi  é  stato  fatto 
avvertire,  che  par  piuttosto  che  sia  Gualtirolo,  perché  ivi,  e  non  in  Gual- 
tieri, è  quella  Cappella  di  S.  Maria  nominata  ne' documenti,  e  perché  il 
Mon.^  di  S.  Pietro  di  Beggio  non  ha  mai  avuto  beni  in  Gualtieri,  ma 
ben  ne  aveva,  e  ne  ha  tuttora  il  suo    erede   in    Gualtirolo.    Io  non    ho 


(1)  Lett.  dell' A.,  4  ag.:  «  Quo V fogli  sono  i  medesimi  ohe  ripeto  dalla  Stam- 
peria di  mano  in  mano  che  sUmprimono,  per  averli  presenti;  però  poco  importa 
di  qaella  picciola  lacerazione.  Godo  che  quella  mia  diceria  le  sia  parata  passabile» 
e  che  realmente  sia  corretto  qualche  error  del  De  Sade  con  fondamento.  Lo  sbaglio 
di  qael  Damerò  non  so  se  sia  mio  o  degli  stampatori.  Si  vedrà.  Non  è  possibile 
che  il  mio  cervello  volante  abbia  presente  tutto.  (1  Sig.'  Beltramelli  le  avrà  già 
recato  il  primo  Tomo.  Ora  che  è  fuori  vi  comincio  a  veder  già  de'  difetti.  Oh 
vada  Elia  a  stimarlo  più  di  un  brodoso  Provincialato.  Credeva  di  aver  convertito 
il  P.  Delinitor  Luigi;  ma  ora  mi  confessa  che  i  suoi  impegni  sono  corsi,  e  che 
bollono  più  ohe  mai.  Dio  faccia  il  meglio,  ohe  io  già  ò  provveduto  a  me  stesso. 
Sono  con  tutto  V  animo  eoo.  » 


{*)  P%  f.  865*  (n.*  189,  dove  trovasi  erroneamente  collocata  tra  le  lett.  del- 
l'aprile);  B,  f.  176*  (n/  475). 
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ancora  esaminata  bene  la  cosa,  ma    mi    par  degna    di    riflessione.   Sodo 
sinceramente 

suo  div.  ^  serv.®  ed  am.<> 

GlBOL.^  TlBABOSCHI. 


CDXXI.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena j  10  Agosto  1789. 

Nel  voler  far  uso  di  uno  de'  transunti  delle  carte  di  cotesto  Archivio 
Capitolare,  che  gentilmente  mi  trasmise  tempo  fa,  V  ho  trovato  (  non  so 
[se]  per  colpa  mia,  o  sua,  o  delP originale,  ma  forse  di  tutti  tre  insieme) 
cosi  male  scritto,  che  non  ne  intendo  alcune  parole.  Eccole  come  io  Fho 
scritto.  Essa  è  una  carta  dell'anno  10G9,  in  cui  un  certo  Gherardo  da 
Lunigiana  dona  a  cotesta  Chiesa  alcune  terre  nel  Reggiano,  e  una  di 
esse,  come  io  ho  scritto,  in  Ganussa^  ove  forse  dovrà  leggersi  Canussa^ 
0  Gavassa,  Ma  il  peggio  è  nella  data:  Acium  in  monte  et  castro  quod 
vocatur  8,  Vincencii  intus  curte  Gothefredi  Ducis ....  loeus  Baule  Sittgna- 
ciefls.  pago  territorio  MutinensL  Io  non  conosco  nel  Modenese  né  monte 
né  castello  alcuno  di  S.  Vincenzo.  E  molto  più  mi  é  sconosciuto  qael 
Saule,  e  quel  Sirègniaciens.  La  prego  dunque  a  vedere  nel  suo  zibaldone, 
e  a  decidere  chi  abbia  scritto  peggio  di  Lei  o  di  me. 

Un  Cavalier  Perugino,  che  fu  qui  giorni  sono,  mi  disse  che  poiché 
il  Sig/  Card.  Giovannetti  non  era  riuscito  a  far  avere  la  Chiava  al  Sig/ 
C.  Cesarei  di  Perugia,  ei  desiderava  di'"  riavere  quelle  carte  giustificative 
della  nobiltà  della  famiglia.  La  prego  dunque,  se  le  ha,  a  rimandarmele, 
o  a  ripeterle  da  chi  le  ha. 

Io  spero  che  i  Carmelitani  le  rivedranno  ben  bene  le  bucce,  perchè 
Ella  vuole  il  lor  Ordine  fondato  dal  B.  Alberto  e  non  dal  Profeta  Elia; 
e  che  essi  faranno  proibire  in  Spagna  i  suoi  Scrittori  Parmigiani,  come 
fecero  de'  Bollandi.  Sono  sinceramente 

div.**  serv.*  ed  anL<> 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Se  invece  di  Saule  leggesse  Paule,  e  invece  di  Siregniacen, 
leggesse  Feregniacen.,  allora  la  cosa  anderebbe  bene  per  questa  parte. 


(•;  P%  f.  890*  (n.*  204);  E,  f.  176b  (n.*  476). 
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ODXXTT.  (•) 
M.  R.  P. 

Modena^  17  Agosto  1789. 

L'altro  giorno  incontratomi  a  caso  in  questo  nostro  P.  Aumonier  ei 
mi  fermò  per  darmi  con  suo  gran  giubbilo  la  nuova,  che  il  P.  Ireneo  era 
stato  fatto  Diffinitor  generale.  Io  allora  dissi  tra  me:  ora  intendo  per 
qual  ragiono  sua  Paternità  Kev.ma  non  mi  degna  più  di  risposta,  e  già 
da  due  o  tre  ordinari,  benché  da  me  provocato,  non  mi  scrive.  Sarà 
forse  etichetta,  che  i  Diffinitori  non  rispondano  che  ad  altri  Diffinitori;  e 
io  che  non  so  •  altre  diffinizioni  che  quelle  del  Decolonia,  non  gli  sembrerò 
pia  degno  della  sua  corrispondenza  (1).  Non  l'ho  io  indovinata?  Ma 
lasciamo  le  baie.  Mi  scrive  il  Sig.**  Diodati,  che  dal  Corriere  di  Spagna 
dovea  esserle  recato  nell'  ultimo  ordinario  un  libro  per  me  ;  e  spero 
perciò  ch'Ella  l'avrà  ricevuto,  se  pure  è  in  Parma.  Mi  farà  dunque 
piacere  mandandomelo  con  opportuna  occasione.  Io  passo  a  Carpi  dopo 
dimani,  e  vi  starò  circa  15  o  20  giorni.  Ma  o  in  Biblioteca  o  nel  mio 
appartamento  vi  sarà  chi  lo  riceverà  per  me.  Sono 

Di  V.  P.  Rev.ma  Diffinitoriale 

div.<>  serv.®  e  am.^ 

G.   TlBABOSCHI. 


CDXXni.  (**) 

M.  E.  P. 

Modena,  12  Novembre  1789, 

Sono  cent'  anni  che  non  ho  nuove  del  mio  P.  Ireneo,  o  almeno  non 
le  ho  immediatamente  da  lui,  perchè  seppi  già  dal  C.  Beltramelli,  ch'egli 
era  in  Bologna  occupato  nella  grand' opera  della  generazione  di  un  Pro- 
vinciale, (e  ho  poi  anche  saputo  che  la  sorte  è  poi  caduta  su  uno    della 


(l)  Affò,  20  ag.  :  «  Signor  no,  che  non  son  gonfio  delP fisdefinitorato,  ottennio 
a  bella  posta  per  non  intrigarmi  di  più,  e  per  aver  non  ostante  un  poco  di  pos- 
sanza, per  cai  pararmi  le  mosche.  Non  ò  risposto  mai  percbò  sono  in  giro,  e  lontano 
dalle  mio  carte,  che  ne  sanno  più  di  me.  Venni  ieri  da  Bussoto  a  Soragna,  e  sto 
scartabellando  in  questa  Rocca  le  Pergamene  Lupi.  Tornerò  presto  a  casa,  e  le 
risponderò.  Sono  ecc.  » 

(*)  I*%  f.  892*  (n."  2a5);  HJ,  f,  177«»>  (  n."  478). 
(**)  I*%  f.  9W5»  (n."  2f)7);  E,  f.  177^-178-  (n.*  480). 
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proscrìtta  schiatta  Mirandolese  )  ;  e  dal  P.  Ab.  Mazza  mi  sono  siate  scritte 
le  onorevoli  istanze  fattegli  dalla  Città  e  dalla  Corte,  perchè  si  accinga 
alla  Storia  di  Parma,  di  che  ho  ^^ta  una  vera  compiacenza.  Ma  è  tempo 
che  Ella  stessa  mi  assicuri  che  vive  tuttora,  e  che  mi  permetta  di  te- 
nermi in  possesso  di  venir  sovente  a  seccarla. 

Mi  saprebbe  £lla  dire  quando  i  Signorì  di  Correggio  cominciassero 
ad  aver  Castelnuovo?  Questo  Castello  è  nominato  in  una  carta  del  Ì(M 
(Antiq.  ItaLj  T.  I,  col.  428),  e  in  essa  è  segnata  la  donazione  al  Mona- 
stero di  S.  Prospero  fatta  da  Adelasia  figlia  del  C.  Ugo  e  vedova  di 
Guido  del  Contado  di  Parma,  e  da  Guido  figlio  d'Alberto.  Io  non  so  se 
questi  possano  considerarsi  come  antenati  della  Casa  da  Correggio  ;  e  ho 
ragioni  per  dubitare  che  no  ;  e  singolarmente  il  vedere  che  essa  professa 
la  legge  Alemanna,  mentre  que'  da^  Correggio  professavan  sempre  la 
Longobarda.  Il  Dott.  Antonioli  mi  ha  indicata  una  nota  Ms.  aggiunta 
non  so  su  qual  fondamento  dal  Proposto  Brunorio  alla  Storia  di  Reggio 
deir  Azzari,  in  cui  dice  che  nel  1215  Matteo  e  Tommaso  da  Correggio 
riconobbero  Castelnuovo  in  feudo  da  cotesto  Vescovo.  Ella  probabilmente 
avrà  veduto  qualche  cosa  su  ciò,  e  potrà  rischiarar  le  mie  tenebre  (1). 


(1)  Bisposta  dell*  A.,  17  nov.  :  «  Veramente  io  non  le  so  dir  nulla  di  ciò  che 
brama  sapere.  QueMonatori  di  beni  al  Monistero  di  S.  Prospero  di  Reggio,  del 
Contado  di  Parma,  furono  piuttosto,  a  mio  credere,  i  Signori  di  Antisica,  nominati 
sovente  nelle  Carte  pubblicate  dairAffarosi,  che  i  Signori  di  Coreggio,  ai  qaali 
quando  e  da  chi  dato  fosse  Castelnuovo,  noi  so  dire.  —  Che  la  Signoria  de* nostri 
Vescovi  si  estendesse  fìn  a  Gualtieri  nel  1210,  si  à  dal  Diploma  di  Ottone  IV  che 
sta  neirUghelli,  e  di  cui  io  ò  una  stampa  vecchia,  e  se  n^à  autentico  esemplar 
antico  nella  Cancelleria  Episcopale.  Che  avanti  quel  tempo,  allora,  e  poi  Matteo 
da  Correggio  avesse  che  far  in  Parma,  è  certissimo.  £i  vi  fu  Podestà  nel  120B;  e 
nel  1219  fu  uno  degli  Ambasciadori  mandati  dai  Parmigiani  a  Federigo  II,  ed 
investiti  de*  diritti  di  questa  Comunità,  come  dal  Diploma  inserito  negli  Statati 
nostri.  Sicché  se  mai  i  Vescovi  nostri  ebbero  che  far  in  Castelnovo,  ò  probabi- 
lissima la  investitura  che  si  suppone  data  nel  1215  a  Matteo  dal  Vescovo  Obiiso 
Fieschi.  Veda  mo^  Ella  come  sia  grande  la  mia  erudizione.  —  £  vero  che  questi 
Signori  vogliono  da  me  una  Storia  di  Parma;  che  io  ò  acconsentito;  e  che  mi 
accingo  a  servirli  :  ma  è  vero  ancora,  che  ora  me  ne  spavento.  Tuttavia,  o  bene  o 
male,  lavorerò.  —  Quanto  al  nostro  passato  Capitolo  posso  dirle  che  andò  benissimo, 
perchò  non  venne  eletto  nissuno  de^  tre,  pe^  quali  si  orano  formati  gagliardi  gr im- 
pegni. Io  ne  sosteneva  uno  per  escluderne  un  altro  ;  e  se  la  parte  opposta  si  ac- 
comodava a  prendere  il  partito  di  mezzo,  riusciva  senza  dubbio  il  raccomandato 
di  Monsig.'  dì  Reggio,  pel  quale  io  era  pipnto  di  dichiararmi,  salvo  il  decoro 
mio.  Ma  la  ostinazion  del  Provinciale  passato,  che  non  voleva  sentir  parlare  che 
della  persona  del  P.  Besutti  Mirandolano  suo  Secretarlo,  e  dopo  avere  inteso  U 
disposizion  mia,  mai  non  piegossi  al  mezzo,  non  ostante  che  a  lui  fossero  diretta 
le  raccomandazioni  di  codesti  Vescovi  e  Ministri,  sforzò  tutti  a  rimetter  T affare 
alla  provvidenza.  I  voti  de^  Guardiani,  che  sogliono  esser  di  ordinario  pecoroni, 
furono  così  divisi,  che  per  ben  otto  scrutini  secreti  mai  non  si  ebbe  inclasiTS 
per  nissuno  deHrc.  Allora  il  Visitatore,  eh ^  era  uno  de^  nominati,  voltò  benissimo 
carta,  e  costretto  il  Definitorio  a  far  nomina  di  altri  tre  differenti  soggetti,  ci 
accordammo  tutti  con  piacere  (  almen  io  corto)  nel  P.  Serafino  della  Mirandola, 
già  mio  Lettore  in  Teologia,  uomo  dabbene,  e  savio,  e  prudente,  che  fa  proposto 
ed  eletto  a  pieni  voti  nello  spazio  di  un^ora  in  circa.  Cosi  il  Capitolo  fini  benis- 
simo A.  M.  D.  G.  Se  per  T  avvenire  si  vorrà  andar  con  semplicità,  tutto  andrà 
bene  :  se  no,  io  sono  dispostissimo  d^  imbrogliar  ogni  cosa,  acciò  Dio  faccia  qael 
che  gli  uomini  non  vogliono  fare.  Sono  con  tatto  Tanimo  eoe.  > 
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Tra  non  molto  si  manderanno  costà  le  copie  della  Parte  II  del  Tomo 
V  della  mia  Storia,  e  vi  aggiugnerò  la  solita  copia  pel  P.  Ab.^,  e  le 
quattro  solite  copie  di  un  nuovo  Tomo  del  Verci.  Sono 

Di  V.  P.  M.  E. 


div.<*  serv.«  ed  am.® 

GlBOL.""  TlBABOSCHI. 


CDXXIV.  (•) 
M.  E.  P. 

Modena,  28  Novembre  1789.  (1) 

Io  sperava  veramente  che  in  cotesto  Archivio  Capitolare  si  potesse 
trovar  qualche  cosa  riguardo  a  Castelnuovo.  Ma  poiché  non  vi  è  nulla, 
converrà  soffirirselo  in  pace.  Giacché  mi  nomina  Gualtieri,  le  dirò  che  in 
Reggio  mi  fu  mosso  dubbio  che  quel  Castrum  Walterii,  nominato  in  tante 
carte  del  secolo  XI  e  XII,  non  sia  Gualtieri,  ma  Gualtirolo  ;  e  la  ragione 
si  era,  che  la  Chiesa  di  S.  Maria,  che  era  in  quel  Castello,  è  tuttora  in 
Gualtirolo  e  non  in  Gualtieri.  Io  però  non  ho  finora  esaminata  bene 
la  cosa. 

Devono  essere  state  spedite  costà,  o  vi  saranno  spedite  tra  poco  le 
copie  del  T.  V,  P.  IL  In  esse  oltre  la  solita  copia  pel  P.  Ab.  Mazza 
troverà  anche  due  Tomi  della  prima  edizione  pel  medesimo,  e  un  involto, 
che  contiene  il  Tomo  XLI  del  Giornale,  e  due  copie  del  T.  XIII  di  Verci 
per  Lei,  e  due  altre  per  lo  stesso  P.  Ab.® 

Mi  rallegro  che  il  Capitolo  abbia  avuto  esito  corrispondente  alle  sue 
brame.  Io  spero  eh'  Ella  troverà  minor  difficoltà  nel  far  la  Storia  di  Parma, 
che  neir  eleggere  un  Provinciale.  Sono  ecc. 

suo  div.o  serv.®  ed  am.^ 

GlBOL.^  TlBABOSCHI. 


(1)  Nel r  autografo  appar  chiara  la  data  23  Dee.  1789,  e  a  questa  data  è  pure 
assegnata  la  lettera  nell*  apografo  estense  ;  ma  dal  contesto  rilevasi  che  essa  è 
risposta  alla  lettera  delP  A.  del  17  nov.,  sopra  riferita. 


(*)  'B%  f.  401'  (n.'  210);  E,  f.  179'  (n.*  483), 
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.  CDXXV.  (*) 
M.  B.  P. 

Modenck,  3  Decemhre  1789. 

Mille  grazie  delle  notizie  Lupo-Rangone  (1),  le  quali  però  non  com- 
binano con  quelle  di  questa  famiglia  Bangona,  dove  si  nota  una  Caracosa 
Lupi  moglie  di  Tobia  Bangone,  e  madre  di  quell'Alda,  che  nel  1289  fu 
sposata  con  Aldobrandino  d'  Este.  Non  so  però  quanto  siano  autentiche 
le  notizie  che  qui  si  hanno.  Se  mai  avesse  un'  altra  volta  occasione  di 
riveder  quell'Archivio,  o  se  mai  in  cotesto  della  Comunità  trovasse  qualche 
cosa  opportuna,  mi  farà  piacere  ad  aver  presente  il  mio  desiderio. 

Per  non  essere  come  quelli,  che  sempre  cercano  e  non  danno  mai, 
le  acchiudo  copia  di  due  lettere  di  questa  a  cotesta  Comunità,  e  vedrà 
che  i  Parmigiani  del  secolo  XV  eran  molto  eruditi.  Me  le  rimanderà  poi 
con  suo  comodo.  Sono 

div.**  serv.®  ed  am.<* 

6lB.*^  TlBABOSCm. 


(1)  Lett.  deirA.  al  T.,  1.**  die:  «  Veramente  troppo  in  fretta,  nello  spauo  di 
4  giorni,  scorsi  le  più  vecchie  pergamene  de' Lupi  in  Soragna;  né  forse  notai  tntto 
ciò  che  mi  abbisognava,  sperando  di  vederle  altra  volta.  Andai  tessendo  T  Albero, 
o  trovo  di  avervi  notato  una  Mabilia  sposata  nel  1263  a  Guglielmo  Rangonc, 
figliuola  di  Lupo  di  Ugo  di  Guido  Lupi,  che  fu  Podestà  di  Parma  nel  1208.  Ma 
riandando  ora  i  brevi  spogli  che  feci  allora,  trovo  bene  il  testamento  di  Lapo, 
padre  di  lei,  steso  il  primo  di  marzo  1261,  ove  si  dice  che  Mabiliola,  o  Mabilia 
nubile  si  doveva  maritare  a  tener  de^  consigli  di  Tancredo  (Pallavicino),  Abate 
di  S.  Gio.  di  Parma,  di  Ugolino  e  di  Ubertino  Lupi,  de* figlinoli  di  Bernardo 
Bossi,  e  di  Gherardo  da  Correggio;  ma  con  mio  dispiacere  non  veggo  notata  la 
circostanza  che  riportai  neir  Albero  ;  benché  per  altro  sia  sicuro  di  non  aver 
notato  se  non  cose  corte.  Altra  Lupi  non  ritrovai  maritata  in  Bangoni  fuori  di 
questa.  Niun  lume  poi  vi  à  che  i  Lupi  di  Bergamo  vengano  dai  nostri,  delia 
origine  de*  quali  sono  incertissimo,  benché  creda  che  venissero  da  Gremons,  e 
che  un  qualche  maritaggio  con  una  Pallavicina  recasse  loro  quel  picciolo  tratto 
di  paese  in  quella  Marca  goduto.  Aggiugnerò  trovarsi  un  Diploma  dì  Carlo  IV 
del  1358  che  concede  a  Kaimondino  de*  Lupi  la  Terra  di  Grudio  (se  mal  non  ò 
letto)  nel  distretto  di  Boggio.  Credo  di  averne  presso  me  una  vecchia  copia.  L^ 
do  sicurezza 'eh*  io  sono  un  gran  balordo,  e  con  tutto  Tanimo  mi  protesto  ecc.  » 


(*)  P-,  f.  398'  (n.**  298);  E,  f.  178h  (n.*  481). 
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CDXXVI.  (*) 
M.  R.  P. 

* 

Modena^  14  Decembre  178^ 

Ho  piacere  che  le  siano  state  gradite  le  dae  lettere  di  questa  Comu- 
nità, che  con  tutto  suo  comodo  potrà  rimandarmi  (1).  Il  mio  Cabassi 
Carpigiano  è  impaziente  di  aver  copia  di  quella  Bolla  di  Papa  Pasquale 
in  favore  del  Monastero  di  Brescello,  segnata  in  Carpi,  ch'io  era  pronto, 
come  le  scrissi,  ad  aspettare  di  vederla  stampata  nelle  Memorie  di  quel 
Monastero,  ch'Ella  si  apparecchia  a  darci;  onde  mi  farà  piacere,  se  me 
la  trasmetterà  (2). 

Le  mando  due  copie  di  un  mio  opuscoletto  stampato  in  Padova  (3), 
delle  quali  la  prego  a  passare  una  al  P.  Ab.  Mazza.  Sono 

div.<>  serv,»  ed  am.*^ 

G.  TlBABOSGHI. 


CDXXVn.  (*♦) 

M.  E.  P. 

Modena,  11  Gennaio  1790, 

n  C.  Fontana  è  uno  di  quegli  uomini  che  studian  solo  in  campagna, 
e  ivi  perciò  tiene  i  suoi  libri.  Mi  ha  però  gentilmente  favorito  di  ordinare, 
che  il  libro  richiesto  si  mandi  a  Modena;  e  tosto  ch'io  l'abbia  trascriverò 


(1)  Affò,  11  die:  «  Carissime  in  vero  mi  sono  state  le  Lettere  delle  Comunità 
di  Modena  e  di  Parma.  Fin  nel  Cronico  di  Salimbeno  v^à  un  passo  che  mostra 
l^amor  vicendevole  delle  medesime.  I  nostri  Anziani  mostrarono  di  aver  letto 
Tito  Livio;  ma  i  Modenesi  fecero  conoscere  di  aver  buon  cuore.  Se  mi  avverrà 
di  riveder,  come  spero,  le  Carte  Lupi,  non  mancherò  di  notare  quanto  le  può  oc- 
correre. Mi  duole  di  non  aver  qualche  bella  notizia  in  pronto  da  renderle  il 
cambio.  Sono  però  con  tutto  T  ossequio  ecc.  » 

(2)  Arpò,  19  die:  «  Rimetto  le  lettere  (delle  Comunità  di  Modena  e  Parma), 
e  seco  le  mando  copia  della  Bolla  che  voleva  essere  scritta  in  quel  Codice  colle 
date  e  sottoscrizioni  a  dovere.  Bisogna  pigliar  le  cose  come  si  trovano.  » 

(8)  Bifle»8Ìoni  $u  gli  scritlori  genealogici*  Padova,  stamp.  del  Seminario,  1780, 
pp.  87,  in  8.* 


(*)  P?,  f.  400»  (n.o  209);  E,  f.  178»'  (n.*  482). 
(*♦)  P«,  f.  406'  (n.*  212);  E,  f.  179»»»  (n/  484). 
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V  epigramma  del  suo  Antonio  da  Parma  (1).  S'  ei  sia  lo  stesso  che 
Fautore  della  Fraudiphila,  non  saprei  dirlo,  perchè  questa  Commedia, 
che  è  picciola  cosa  di  otto  pagine,  e  senza  divisione  di  atti,  e  in  prosa, 
non  ha  alcun  contrassegno  a  conoscerne  la  precisa  età.  Dall'opera  del 
C.  Fantuzzi,  che  ora  non  posso  consultare  perchè  è  nelle  mani  del  lega- 
tore, Ella  potrà  vedere  a  che  tempo  vivesse  la  Oammilla  Malvezzi,  e  se 
il  sua  lodatore  possa  essere  l' autor  de'  versi  a'  tempi  di  Pio  II  contro 
quel  Nicomaco,  eh'  io  non  so  proprio  chi  sia.  Ella  vede  dunque  che  assai 
poco  è  ciò  ch'io  so  in  questa  occasione. 

Le  rimando  la  Bolla  di  Brescello.  Ma,  in  confidenza,  la  crede  Ella 
legittima?  Osservi  di  grazia  la  prima  parte  di  essa,  e  mi  dica  se  le  paia 
conforme  allo  stile  delle  Bolle  di  que' tempi.  Le  confesso  che  ne  dubito 
un  poco;  e  a  dubitarne,  oltre  lo  stile,  mi  muove  il  riflesso  che  le  Bolle 
confermatone  sogliono  comunemente  anche  nell'introduzione  essere  con- 
cepite cogli  stessi  termini  che  le  antecedenti.  Or  quella  di  Anastasio  del 
1153,  con  cui  conferma  quella  di  Pasquale,  e  che  è  stata  pubblicata  dal 
Muratori,  è  molto  diversa  da  quella  prima.  Vi  pensi  un  poco. 

Le  mando  una  copia  della  2.*  Lettera  del  P.  Ab.^  sull'  esilio  di  Ovidio 
ora  stampata,  per  non  farlo  spendere  nella  posta.  Ella  gliela  mandi, 
come  io  lo  prevengo.  Sono 

suo   div.o  serv.®  ed  am.® 

6.   TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  5genn. :  «  Sii  par  ben  tempo  da  rompere  il  silenziose 
lo  rompo  (o  verità  benedetta!)  perchè  abbisogno  de* favori  di  Lei.  Leggo  in  una 
lettera  del  Co.  Fantuzzi  avergli  Ella  dato  notizia  di  un  Codice  delle  Rime  del 
Petrarca,  scritto  nel  1458,  esistente  presso  il  Sig.'  Co.  Proposto  Francesco  Fontana, 
ove,  tra  alcune  Poesie  in  lode  di  Cammilla  Malvezzi,  v*  à  un  Epigramma  di  Antonio 
da  Parma.  Ne  avrei  volentieri  copia.  Vorrei  anche  sapere  s*  Ella  creda  essere 
questo  Antonio  V  aator  della  Fraudiphila,  Comedia  conservata  in  codesta  Biblio- 
teca; e  se  lo  abbia  per  lo  stesso  che  Antonio  Tridentone  da  Parma,  di  cai  trovai 
già  Versi  a  Pio  II  nella  Chisiana,  e  notizie  nel  Codice  4511  Vaticano  di  nna  saa 
controversia  rabbiosa  con  un  certo  Nicomaco,  che  saprei  par  volentieri  chi  fosse. 
Or  dica,  se  può,  che  non  la  secco.  —  Ricevei  finalmente  rinvolto  delle  copie 
della  Parte  II  del  Tomo  V;  ed  io  la  ringrazio  per  la  mia  parte,  come  pare  della 
onorata  menzione  che  ò  veduto  di  alcune  cose  mie  nel  Giornale.  Sono  col  più 
profondo  rispetto  ecc.  »  L*  epigramma  del  Tridentone  In  CamiUam  Mdtiiiam 
(com.:  «  Heu  dolor...»)  trovasi  pnbbl.  di  sul  cod.  Fontana,  per  comanicasione 
del  T.,  dair  Affò,  Scr.  Parm.^  II,  262-68.  Il  cod.  del  Petrarca,  già  posseduto  dal 
Fontana,  e  accennato  dair  Affò,  conservasi  ora  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi, 
segnato  it.  1022.  Esso  contiene  appunto,  dietro  il  Canzoniere  del  Petrarca,  lettere 
di  Galeazzo  Siarescotti,  di  Camilla  Malvezzi,  di  Bedoro  de*  Preti  ecc.  È  descritto 
da  G.  Mazzatinti  {Mbb.  ital,  d.  bihl,  di  Francia^  voi.  I,  p.  178)  e  da  A.  Habbivp 
(/  M8$.  ital.  d.  r.  Bibl.  Parigina;  Parigi,  1835,  voi.  I,  pp.  783-85),  e  accennato, 
oltreché  dalP  Affò  (1.  e),  dal  ^awtuzzi  {Scr.  boi.,  voi.  V,  p.  253;  voi.  VII,  p.  120) e 
da  altri.  Appartenne  nel  sec.  XVI  al  co.  Sertorio  Sertori  (1554),  modenese,  rac- 
coglitore assiduo  di  codici  e  medaf^lie  antiche  (cfr.  Tibaboschi,  BM.,  V,  78-74  >; 
ed  in  Modena  trovavasi  pare  nel  sec.  XVIII,  quando  era  posseduto  dal  co.  propofto 
Francesco  Fontana,  che,  come  dalla  lettera  del  T.  rilevasi,  lo  ebbe  in  proprietà 
almeno  sino  air  a.  1790. 
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CDXXVIII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  18  [Gennaio]  1790. 

Eccole  l'Epigramma  venato  dalla  campagna  apposta  per  nbbìdire 
a'  snoi  comandi.  Udirò  poi  volentieri  il  suo  sentimento  su  quella  Bolla 
Brescellese,  di  cui  le  ho  scritto  nel  rimandargliela  (1).  Sono  ecc. 

div.**  serv.«  ed  am.<> 

G.   TlBABOSGHI. 


CDXXIX.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena,  8  Febbraio  1790. 

Mi  si  chiede  da  Roma  una  copia  del  I  Tomo  de' suoi  Parmigiani 
illustri.  La  prego  dunque  a  mandarmelo  con  opportuna  occasione^  e  a 
significarmene  il  prezzo,  notandolo  ne' nostri  conti;  e  cosi  continuerà  poi 
degli  altri  Tomi  che  si  anderan  pubblicando,  tra'  quali  spero  che  il  se- 
condo non  ci  si  farà  molto  aspettare  (2).  Sono  con  vera  stima 

suo  div.<»  serv.«  ed  am.<> 

G.   TlBABOSGHI. 


(1)  Affò,  19  genn.:  «  Confesso  che  il  formolario  della  Bolla  di  Pasquale  II, 
ove  tocca  le  cose  Brescellesi,  non  par  conforme  allo  stile  di  curia.  Forse  qaella 
Bolla  è  contraffatta  e  corrotta.  Io  rispetto  troppo  il  di  Lei  giudizio,  e  non  saprei 
oppormivi.  Le  rendo  infinite  grazie  dell* Epigramma,  e  sono  ecc.  » 

(2)  Affò,  16  febbr.  :  «  A  bnona  occasione  le  spedirò  volontieri  il  primo  Volume 
de^  miei  Parmigiani^  come  mi  ordina.  Non  ò  risposto  prima,  perchè  sono  stato  a 
Sasseto.  Ha  già  Ella  dovea  saperlo,  mentre  il  nostro  P.  Abate,  che  può  burlar  a 
sua  posta,  e  si  diverte  alle  spalle  de ^  poveretti,  non  lascia  di  notar  tutte  lo  caccie, 
e  si^ificarle.  A  suo  tempo  le  pagherà  tutte.  Mi  à  raccontato  di  averle  scritto 
eli*  io  fai  già  colui  che  diedi  a  pubblicare  lo  Bime  Pedantesche  del  Nappini, 
nascosto  sotto  il  nome  di  Polipodio  Calabro.  La  cosa  è  vera.  Ma  alcune  copie 
passate  a  Venezia,  benché  le  stesso  della  edizion  di  Guastalla  di  Beniamino  Kross, 
che  le  dette^Bime  assassinò,  furono  con  impostura  ornate  di  un  frontispizio  col 
nome  di  Aristarco  Scannabue,  e  le  prefazioncelle,  già  sotto  nome  di  Mastro  Erenio 

(*)  P%  f.  406'  (n.«  213);  E,  f.  179b-180'  (n.*  485). 
(♦*)  I»?,  f.  408»  (n.*  214);  E,  f.  IQtT  (n.*  486). 
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CDXXX.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  18  Marea  1790. 

Benchò  io  sia  Bergamasco,  non  son  però  tanto  gonzo,  da  voler  rica- 
sare  i  regali  che  mi  vengono  offerti.  La  ringrazio  dunque  del  cortese 
suo  dono;  ma  per  non  essere  troppo  interessato,  mi  dica  se  ha  l'opera 
recente  del  Sig/  Leonardo  o  Lorenzo  Giustiniani  Napoletano  sugli  Scrittori 
legali  del  Regno  di  Napoli,  in  tre  tomi,  in  4.',  de'  quali  però  il  terzo  mi 
manca  ancora.  Ne  ho  due  copie,  e  se  non  l'ha,  mi  farò  un  piacer  di 
mandargliela. 

Mi  dica  un  poco  se  ha  qualche  Cronista  contemporaneo  inedito,  che 
narri  l'uccisione  di  Ottobuono  Terzi  diversamente  da  quel  che  fa  il  Be- 
laito  ne'  suoi  Annali  Estensi.  So  che  altri  Scrittori  del  secol  seguente  ne 
parlano  diversamente;  ma  vorrei  vedere  qualche  sincrono  (1).  Sono  ecc. 


suo  div.o  serv.*  ed  am. 

OlBOL.®  TlBABOSCHL 


Galepodigero,  messe  in  bocca  di  Aristarco,  anno  forse  cagionato  un  equivoco  di 
poca  importanza.  Ora  mi  vergognerei  che  si  sapesse  aver  io  date  quelle  fiime  al 
Kross,  perchè  alcuni  Sonetti  meritavano  di  essere  soppressi  :  ma  io  allora  ers 
giovanotto,  e  poca  rifiession  feci  a  simile  faccenda.  Ùltimamente  il  Costa  si  era 
prefisso  di  ristamparle,  ed  io  lo  avvertii  di  tutto  ciò  che  doveva  ommettere,  e  Io 
avrei  meglio  diretto  se  fosse  venuto  a  deliberazione.  Io  giudico  che  il  Nappini 
abbia  meglio  di  tutti  conosciuto  come  trattar  convenisse  la  Poesia  PedantescSf 
perchè  ridicola  essendo  la  mistura  de^  due  lingaaggi,  ridicoli  e  faceti  occorreva 
che  fossero  anche  i  pensier  del  Pedante.  Que^  socratici  amori  dello  Scrofa,  cantati 
con  tanta  altitudine,  non  mi  paiono  adatti  allo  stile  del  Pedante.  Ma  io  sono 
probabilmente  un  Bue  più  che  Pedagogo.  Mi  protesto  ecc.  >  —  Manca  fra  le 
lettere  del  T.  risposta  alla  seg.  dell*  A.,  25  febbr.  :  «  Consapevole  di  quanto  Ella  è 
stata  interrogata  dal  Sig.**  Cav.  Bangone  intorno  il  Codice  delle  Leggi  Longobarde 
di,  codesto  Capitolo  Modenese,  e  della  risposta  eh*  Ella  À  dato  intomo  quella  Legge 
malamente  detta  JRomana,  vengo  io  a  pregarla  per  parte  del  Conte  Asqnini,  il 
qual  vorrebbe  pur  contento  il  P.  Canciani  sao  amico,  a  volersi  compiacere  di  far 
trascrivere  quindici  o  venti  righe  di  quella  stessa  Legge  riguardante  le  Eniiteusi 
de^  Beni  Ecclesiastici,  perchè  tale  veramente  è  il  desiderio  del  P.  Canciani  a  lui 
ben  noto.  Nò  chiedendosi  di  più,  panni  che  si  possa  render  contento;  e  pensi  poi 
egli  a  conchiudere  ciò  che  gli  piace.  Questo  Conte  Asquini  è  nn  buonissimo  e 
studiosissimo  giovane,  e  mi  preme  di  servirlo.  Sono  con  profondissima  stima  ecc.  » 
(1)  Risposta  delPA.,  19  marzo:  «  Tutto  va  bene.  Mi  è  del  tutto  ignota  quo- 
st* opera  degli  Scrittori  Legali  del  Regno  di  Napoli:  sicché  può  crederò  che  né  par 
io  sarò  gonzo  a  segno  di  ricusarla.  —  Quanto  alla  morte  di  Otto  Terzi,  noi  non 
abbiamo  Cronache  ampie  di  queHempi.  Ben  ne  ò  veduto  però  una  scritta  certa- 


(*)  P%  f.  410-  (n.*  215);  E.  f.  ItìO*  (n."  487). 
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CDXXXI.  (*) 
M.  R.  P. 

[Modeìia],  21  Marzo  1790. 

Mille  e  mille  grazie  del  passo  della  Cronaca.  Io  credo  però  che 
quella  pace  proclamata  debbasi  intendere  per  avviso  di  congresso  di  pace 
intimato;  perciocché  in  ciò  convengon  tutti.  Ma  certo  quel  fatto  è  poco 
onorevole  al  March.  Niccolò,  ed  è  il  solo  Delaitó,  suo  Cancelliere,  che  cerchi 
di  scusarlo. 

Le  acchiudo  alcune  poche  notizie  mandatemi  finalmente  dal  Sig.' 
C.  Cesare  Lucchesini,  che  fa  scuse  pel  ritardo  a  cagione  della  difficoltà 
che  si  trova  a  penetrare  in  quelle  Biblioteche  (1). 

I  Tomi  de'BoUandi  sono  ordinati,  e  spero  che  l'Aw.  Yandemoodt 
li  lascerà  venire.         • 

[Manca  la  firma]. 


mente  verso  la  metà  di  quel  secolo,  e  di  carattere  di  que'  tempi,  che  dalle  scritture 
del  fu  D.  Paolo  Gozzi  è  passata  nelP Archivio  segreto  di  S.  A.  H.,  e  di  cui  ò 
copia;  la  quale  è  un  rifacimento  di  Cronache  vecchie  con  qualche  continuazione 
sino  al  1445,  ed  à  questo  passo  :  1409,  die  lune  27  menais  Madii,  hora  vigeaima^  fuit 
proclamata  jkm;  inter  D.num  Marchionem  Estensem  et  $iios  adherentee  et  eolUgatoSf  nee 
non  Cabrynum  Fondulum  D,num  Cr emone,  Bolandum  Pallavicinum^  Petrum  de  Seipiono, 
NohUt9  de  Schottfe,  Ghibertum  de  ALdigheriia  de  Contignaco,  Lanzarinum  de  Varano^ 
et  NobiUe  de  RuheU  et  9ho9  adherentea  et  colligato$  ex  una  parte  seu  pluribtu,  et  D.num 
Odonem  de  Tertiia  et  tuoi  adherentes  et  colligato»  ex  altera,  et  titulus  dieti  D.ni  Otti 
erat  Otto  de  Terciie  Regii  Cornee  et  fiurgi  Sancti  Donini  Marchio  tèe,  —  Facta  dieta 
proeiamatione  quasi  incontinenter  venit  novum  in  Parma,  quod  dictu»  D.nue  Marchio 
£st€ruÌM  et  Gente$  $ue  in  Contrata  Vallis  viridi$  ex  (sic)  Irberiam  Epiecopat,  Regii 
eeperunt  dictum  JJ.num  Ottonem  $ub  prodieione,  et  die  »equenti  venit  novum  quod  in 
eaptione  ipeiua  D.ni  Ottonia  predicte  Gentee  Marchionis  interfeeerant  ipeum  D.num  Ot- 
tonem, et  ipeum  multum  erudeliter  trucidaverunt  in  petiia,  et  fuit  verum,  et  fuit  eiu$ 
caro  eomteta  per  hominte  et  ammalia  propter  erudelitatee  iua$.  Che  la  testa  di  costai 
fosse  portata  a  Mons.  Iacopo  de*  Bossi,  Vescovo  di  Verona,  lo  avrà  letto  presso  un 
Cronista  riferito  dalPUghelli.  Ottone  signoreggiava  anche  in  Brescello,  ed  ò  tro- 
vato che  vi  metteva  Podestà  e  Castellani.  —  M'immagino  ch'Ella  poi  avrà  ordi- 
nato que' Tomi  de' BoUandisti  che  desidero.  Sono  con  tatto  l'animo  eco.  » 

(1)  Affò,  23  marzo:  «Cara  mi  riesce  la  carta  di  notizie  venate  da  Lacca, 
perchè  nuovo  affatto  mi  giungono  due  cose  :  cioè  l' edizione  di  alcune  opere  del 
Mattesilani  eseguita  dal  Portilia,  e  le  scritture  legali  di  Salvo  da  Marano,  nome 
a  me  ignoto.  —  Daolmi  che  il  Portilia  non  ponesse  l'anno  in  quella  stampa.  Ma 
già  io  lo  stabilisco  pel  primo  a  stampare  in  Parma,  mentre  prima  che  il  Corallo 
esponesse  Catullo,  egli  aveva  impresso  il  Cemento  del  Filelfo  sopra  i  Trionfi  del 
Petrarca,  come  appare  dalle  date.  —  Ormai  credo  fola  che  in  Parma  si  stampasse 
Baldo  nel  1472.  Ricevei  i  Vorci.  Sono  ecc.  » 


(♦)  I**,  f.  414*  (n.*  217,  dove  trovasi  erroneamente  posposta  alla  seg.  );  S,  f. 
IhD*»  (n.*  488).  Nell'autografo  la  data  trovasi  apposta  di  mano  dell'Affò. 
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CDXXXIL  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  25  Marzo  1790, 

Ho  piacere  che  non  le  siano,  state  inutili  le  notizie  Lucchesi.  Al  fine 
della  Parte  1.^  del  mio  Tomo  VI,  che  non  tarderà  molto  ad  uscire,  io  ag- 
giungo un  doppio  Catalogo  Cronologico  ed  Alfabetico  delle  Città  d' Italia,  in 
cui  s' introdusse  la  stampa  nel  sec.  XV,  e  del  primo  libro  in  ciascheduna 
stampato.  A  Parma  io  avea  segnato  il  Catullo  del  72.  Poiché  Ella  stima 
più  antica  la  stampa  del  Cemento  del  Pilelfo,  la  prego  a  mandarmene  il 
titolo  (1). 

Dimani  sarà  costi  il  Sig/  Card,  de  Brienne,  e  certamente  farà  i 
primi  jgassi  alla  B.  Biblioteca.  Egli  è  incettatore  grandissimo  e  aperto 
conoscitore  delle  edizioni  del  sec.  XV,  e  delle  altr^  più  rare  e  più  belle; 


(1)  Bispoata  delPA.,  26  marzo:  «Il  Catullo  e  le  Selve  di  Stazio  d^impretsion 
del  Corallo  portano  al  fine  questa  data:  Impresaum  Parmae  per  me  SUphanum 
Corallum  Anno  Chri$ti  Mxeee.lxxiij,  $eeundo  Cai.  Seplembris,  Io  già  vidi  il  libro 
nella  Vaticana.  —  Ora  nel  marzo  di  detto  anno  il  Portilia  terminò  di  «Campar  fpà 
il  Cemento  del  Filelfo.  Per  poltroneria  lascio  di  scriverne  qui  le  note  tipografiche, 
ma  le  vedrà  neir  aggiunto  foglietto.  Sicché  Ella  vede  esser  certo  ohe  il  libro  più 
vecchio  impresso  in  Parma  è  questo.  —  Il  Maittaire  commemora  V  AehilUidi 
impressa  pur  dal  Corallo  X  Cai.  AprilU,  ma  non  è  certo  che  appartenga  al  1473; 
e  ancorché  vi  appartenesse,  sondo  stata  impressa  citiu9  quam  aeparagi  coqtunlur^ 
e  di  travaglio  e  di  data  sarebbe  posterior  sen^pre  al  Cemento  del  Filelfo,  tolti  i 
cai  segni  assicurano  non  poter  essere  corso  erigere  alcuno  neiranno,  come  si  dice 
del  Decor  Puellarum.  —  Nulla  so  ancora  del  Sig.'  Card,  di  firienne,  le  cui  premure 
bibliografiche  mi  sono  ben  note.  Sono  ecc.  »  -Trovasi  unito  alla  lettera  dell* A. 
nel  cod.  estense  il  «foglietto»  accennato  nella  lettera  stessa,  contenente  Tiodi- 
cazione  bibliografica  del  Commento  del  Filelfo  ai  Trionfi^  impressi  dal  Portilia 
nel  1478.  Ne  trascriviamo  il  seg.  tratto:  «  Dopo  aver  io  osservato  come  il  de  Bare 
ponesse  in  dubbio  Inesistenza  di  questo  rarissimo  libro,  ignoto  alP  Orlandi  e  al 
Maittaire,  fui  della  medesima  assicurato  dalP  eruditissimo  Sig.'  Pier  Antonio  Ore- 
venne,  negoziante  in  Amsterdam,  il  quale  dopo  la  pubblieaaione  del  suo  dotto 
Catalogo  lo  acquistò;  e  ad  un  tempo  me  ne  fece  fede  con  sua  cortese  lettera  il 
Sig.'  Abate  Lodovico  Ardemani  Piacentino,  che  lo  possiede  nella  sua  ooUesione 
di  edizioni  ricercate.  Si  ritrovava  pur  anche  nella  insigne  Biblioteca  del  Sig.' 
Duca  de  la  Valliòre,  nel  cui  Catalogo  vien  descritto  (  Prima  pi^te,  T.  II,  n.*  9S96, 
pag.  500].  Finalmente  vedesi  in  Boma  nella  Biblioteca  Corsini,  ove  io  ebbi  agio  di 
esaminarlo.  U  volume  è  in  4.*,  il  carattere  è  tondo,  ampio,  nitido  e  bellissimo. 
Non  vi  sono  numeri,  nò  registro,  né  richiami  di  sorte  alcuna.  In  tutto  risalta  a 
carte  122,  o  sia  a  pagine  244.  Incomincia  il  libro  con  lettere  maiuscole,  e  segue 
in  lettere  minori,  con  questo  titolo  ».  [Seguono  Vineipil  e  Vexplidt  dell* operi, 
quali  sono  indicati  dair  Aitò,  Saggio  di  memorie  eu  la  tipografia  parwume  del 
see.  XV;  Parma,  1791,  p.  LI  segg.  ]. 

(*)  I*',  f.  412'  (n."  216);  B,  f.  W^-lSl»  (n.'  489). 
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ed  Ella  avrà  piacere  a  trattar  con  lui.  Vedendolo  la  prego  a  rassegnargli 
il  mio  più  distinto  ossequio.  Sono 

div.<>  serv.®  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  £lla  mi  chiese  tempo  fa,  ove  fosse  la  Silva  plana  del  Petrarca. 
In  questo  punto  osservo  in  quelP  immenso  chaos  del  Taccoli  (T.  Ili,  p.  56) 
una  carta  del  1328,  in  cui  si  nomina  un  terreno,  posto  in  Villa  de  Suolano  in 
loco  (lieto  Selva  plana,  £lla  conosce  Sabbione,  che  è  tuttora  Villa  a  setten- 
trione di  Scandiano,  come  vedrà  nella  Carta  del  Vandelli'. 


CDXXXIIL  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  29  Aprile  1790. 

Or  che  il  P.  Ab.  Mazza  è  a  Padova  a  far  a'  pugni  co'  suoi  coabati, 
non  ho  più  costi  chi  mi  dia  nuove  del  mio  P.  Ireneo,  di  cui  non  ho 
ancor  saputo,  come  vorrei  sapere,  il  perfetto  ristabilimento.  Ricorro 
dunque  a  Lei  perchè  me  ne  dia  nuove;  e  spero  che  sarà  tanto  cortese 
da  darmele  quali  io  le  desidero,  cioè  ottime.  Ma  si  ricordi  della  predica, 
che  e  io  e  tutti  i  suoi  amici  le  abbiamo  fatta;  cioè  di  aver  giudizio  e 
di  moderarsi  nella  fatica.  £lla  dirà  forse  ch'io  non  son  Predicatore 
molto  opportuno  a  tal  predica.  Ma  pure  io  potrò  farle  toccar  con  mano 
ch'io  studio  assai  meno  di  Lei,  e  che  prendo  maggior  riposo;  e  che 
inoltre,  anche  conceduto  eh'  io  faccia  ugual  fatica  alla  sua,  le  mie  circo- 
stanze me  la  rendono  meno  penosa.  Giudizio  dunque,  P.  Ireneo  gentilissimo, 
altrimenti  si  ridurrà  a  non  esser  buono  ad  altro,  che  a  fare  il  Guardiano 
0  il  Provinciale,  che  è  la  più  trista  cosa  del  mondo  (1). 

Fra  non  molto  si  manderanno  costà  le  copie  della  Parte  1.^  del 
Tomo  VI  della  mia  Storia,  Ad  esse  sarà  unita  quella  pel  P.  Ab.*^,  a  cui 
la  prego  di  conservarla  in  deposito;  e  vi  saranno  anche  i  due  primi  tomi 


(1;  Arrò,  lett.  da  Busseto,  2  maggio:  «  la  verità  eh' io  sto  benissimo,  e  mi  sento 
ben  forte  e  gagliardo.  Sono  otto  giorni  che  da  Parma  via^^giai  a  Cremona,  ove  ò 
cominciato  ad  esaminar  le  Carte  dell*  Archivio  de*  Rossi  Conti  di  San  Secondo,  le 
qoali  non  vanno  più  indietro  del  secolo  XIII.  Tornerò  colà  dimani  per  trattener- 
mici  dieci  o  dodici  giorni.  Intanto  per  V  invidia  che  porto  al  P.  Abate  Mazsa, 
immerso  in  affari  Capitolari  di  Monaci,  io  sono  venato  in  questa  mia  patria  a 
far  un  Capitolo  di  monache,  ove  ieri  6  assistito  alla  creazione  di  una  Badessa,  e 
delle  altre  uffiziali,  ed  ò  sfoderato  i  più  bei  sermoncini  che  mai.  Gnaffe  !  altro 
che  storia  letteraria!  Ancorché  io  non  fossi  in  Parma  il  fagotto  deUibri  sarà 
ricevuto;  però  lo  mandi  quando  le  pare.  Sono  con  tutto  l'animo  eco.  » 

(*;  IBéf  f.  181*  (n.°  4'JO).  Manca  l'autografo  al  cod.  parmense, 
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degli  Scrittori    Legali    Napoletani.    Mi    connervi  la    sua    amicisia.    Sono 
sinceramente 

suo  div.**  serv.®  ed  am.<» 

GlB.**  TlBABOSCHI. 


CDXXXIV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  20  Maggio  1790. 

Mi  rallegro  che  sia  tornata  felicemente  a  Parma,  e  forte  e  robusto, 
come  mi  scrive  il  P.  Ab.  Mazza;  e  desidero  che  si  conservi  in  tale  stato 
finché  abbia  finita  la  Stona  di  ciascheduna  delle  città  d'Italia.  Si  farà 
presto  la  spedizione  delle  balle  del  Tomo  VI,  P.  1*,  e  nella  sna  troverà 
le  solite  quattro  copie  di  un  nuovo  Tomo  di  Verci,  un  nuovo  Tomo  del 
GiomaUf  i  due  primi  Tomi  degli  Scrittori  Giureconsulti  Napoletani  e  un 
involto  per  cotesto  Sig/  C.  Bemieri. 

Or  debbo  pregarla  di  una  notizia.  Ella  saprà  che  quando  nel  1288 
il  March.  Obizo  fu  chiamato  Signor  dì  Modena,  ei  diede  in  moglie  al 
March.  Aldobrandino  suo  secondogenito  Alda  figlia  di  Tobia  Rangone. 
Il  matrimonio  segui  nel  gennaio  del  1289;  e  poco  dopo  che  gli  sposi 
cominciarono  a  godersi,  si  scopri  che  erano  parenti  in  terzo  o  in  quarto 
grado.  Si  scrìsse  a  Roma,  e  il  matrimonio,  previa  l'opportuna  dispensa, 
fu  convalidato.  Si  ha  qui  il  processetto  fatto  per  ciò,  ed  è  cosa  curiosa 
a  vedere  che  in  esso  si  suppone  la  parentela  ne' detti  gradi,  ma  non  si 
dice,  nò  si  ricerca,  come  essa  si  fosse  formata.  E  finora  non  ò  riuscito 
di  trovarne  l'origine.  Ultimamente  ho  osservato  negli  squarci  che  ho 
copiato  dal  suo  Pra  Salimbene,  che  la  moglie  del  March.  Azzo  VII, 
bisavolo  del  March.  Aldobrandino,  fu  Mabilia  figlia  di  Marchesopolo 
Pallavicino.  Or  sapendosi  qui  che  Tobia  Rangone  padre  di  Alda  ebbe 
in  sua  moglie  Caracosa  Lupi,  mi  ò  nato  dubbio  che  forse  la  sorella  di 
Mabilia,  detta  Isabella,  fosse  la  madre  della  Caracosa.  Nel  qual  caso 
appunto  la  parentela  in  terzo  o  quarto  grado  sarebbe  evidente.  Probabil- 
mente Fra  Salimbene  dirà  in  chi  fosse  maritata  l' altra  sorella  ;  e  io  non 
l'avrò  notato  perchò  non  mi  sarà  allora  sembrato  che  ciò  dovesse  inte- 
ressarmi. La  prego  dunque  a  vedere  se  ciò  sussista,  o  se  in  altro  modo 
si  possa  scoprire  tal  parentela  (1). 


(1)  Risposta  delPA.,  25  maggio:  «  Signor  no,  che  la  sorella  di  Mabilia  Pall*- 
vicina,  moglie  di  Azzo  d^Este,  non  fa  madre  di  Caracosa,  moglie  di  Tobia  Bangone. 
Chiaro  ne  abbiamo  V  argomento  presso  F.  Salimbene  stesso,  il  qaale  dopo  «Ter 


(*}  P?,  f.  480«b  (n.*  225);  B,  f.  181i>-182*  (n.*  491).  Nelle  lettere  del  maggio, 
giugno  e  Inglio  ^90,  ed  in  altre  di  qaest^anno,  è  invertito,  neir  autografo  par- 
mense, l'ordine  dei  mesi. 
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A  fin  di  non  essere  come  i  pitocchi,  che  sempre  chiedono  senza  mai 
dar  nulla,  le  dirò  che  Alledixia,  o  come  più  spesso  è  detta  Aloiociaf  figlia 
del  March.  Uberto  Pelavicino  (  sopranomato  de  Peregrino,  del  qual  sopra- 
nome Ella  saprà  l'origine  a  me  sconosciuta)  fu  moglie  di  Bartalommeo 
Pico  della  Mirandola,  come  ho  raccolto  da  un  atto  de' 28  d'aprile  del 
1291  di  questo  pubblico  Archivio,  con  cui  le  vengon  pagate  L.  260  per 
compimento  di  restituzione  di  dote.  Ella  fu  madre  di  quel  Francesco 
che  fu  poi  Vicario  Imperiale  in  Modena.  Sotto  lo  stesso  anno  ho  trovata 
una  Guglielma  figlia  del  fu  Delfino  de'  Pallavicini,  e  vedova  di  Giovanni 
de'Bonifaci,  casa  allor  potente  e  nobile  in  Modena,  che  agli  11  di  jnaggio 
fece  un  codicillo. 

Il  G.  Savioli,  che  fu  qui  giorni  sono,  non  sapeva  intendere  perchè 
Ella  non  rispondesse  a  una  sua  lettera.  Io  gliene  spiegai  l'origine,  ed 
egli  calmò  il  senatorio  suo  sdegno.  Sono 

suo  aiF.mo   serv.®  ed  am.o 

Gnu""  TlBABOSCHI. 


CDXXXV.  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  27  Maggio  1790. 

Benché  le  notizie  che  mi  ha  gentilmente  trasmesse  non  siano  quali 
io  le  bramava,  non  lascio  però  di  professargliene  distintissima  obbliga- 
zione. È  cosa  strana,  che  trattandosi  di  famiglie  illustri  e  di  personaggi 
vissuti  gli  ultimi  anni  del  secolo  XIII,  non  si  possa  trovare  come  fosser 
parenti.  Il  matrimonio  di  Costanza  d'Este  con  un  Pallavicino  è  stato 
notato  anche  da  me  su'  suoi  estratti.  Ma  esso  non  fa  al  caso. 

Le  mando  un  libro  del  Can.  Dionigi,  e  un  Epitafio  del  Can.  Trieste, 
eh'  essi  mi  hanno  inviato  a  tal  fine.  Mi  spiace  di  non  potervi  aggiugnere 
qualche  cosa  anche  del  G.  Tomitano. 

narrato  come  Mabilia  di  Marchesopolo  Pallavicino  fu  maritata  ad  Azze,  prosegue  : 
Ferro  MarktMOpotu»  pottqnam  maritavit  Mabiliam  filiam  §uam  tratlulit  àe  ad  Graecoéf 
quot  peràequebatur  dum  habilaret  in  Romania  &c.  Indi  segue  :  lite  maritavit  seeundam 
filiam  D.nàm  liabeltam  in  Homania  homini  diviti^  nobili  et  potenti^  quae  pulchra 
D.na  fuit  et  tapiena,  cxcepto  quod  elauda  fait  et  8terili$,  —  Ella  avrà  veduto  in  F. 
Salimbene,  che  un  pronipote  di  Marchesopolo,  cioè  Guglielmo  di  Manfredo  di 
Bobino,  fratello  di  esso  Marchesopolo,  sposò  Costanza  figliuola  di  un  Azzo  d*  Este. 
Se  deve  dirsi  nata  da  Azzo  marito  di  Mabilia,  qui  vedesi  parentela;  ma  ciò  non 
fa  al  caso  di  Lei.  —  8ono  stato  a  Cremona,  ove  ò  trovato  vario  cose  appartenenti 
ai  Boeai,  e  non  più.  In  quella  città  pochi  si  trovano  informati,  e  non  si  studia. 
Tutto  il  mondo  è  paese.  Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  » 


(•)  P»,  f.  482*  (n.*  226);  B,  f.  182»»>  (n.'  492). 
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Ho  veduto  con  piacere  il  Manifesto  per  la  Storia  di  Parma.  Dopo  i 
dodici  Tomi  di  Piacenza,  sei  per  Parma  posson  sembrar  cosa  discreta. 
Io  temo  però  che  sia  ancora  un  po' troppo.  Ella  dirà  che  non  debbo  io 
aver  coraggio  di  fare  tal  riflessione,  io  che  per  una  Badia  ho  fatti  due 
tomi  in  folio;  ed  io  le  risponderò  ch'Ella  ha  ragione.  Comunque  sia,  la 
sua  Storia  sarà  interessante,  perchè  tale  Ella  saprà  renderla  (1).  Parò 
vedere  il  Manifesto,  e  spero  che  alcuni  associati  si  troveranno  qui  ancora. 
Saprei  volentieri  quando  comincerà  la  stampa,  e  non  vorrei  che  questa 
facesse  dimenticare  quella  degli  Illustri  Parmigiani.  Mi  protesto 

div.®  Berv.«  ed  am.® 

QlB.**   TlBABOSCHI. 


CDXXXVI.  (♦) 


M.  R.  P. 


Modena,  14  Giugno  1790  (2). 


Ho  piacere  che  abbia  gradito  ciò  che  ho  detto  del  primo  Tomo 
de'  suoi  Parmigiani  illustri,  e  son  ben  persuaso  che  parlando  del  secondo 
dovrò  ritrattarmi;  ed  Ella  vedrà  che  potente  strapazzata  io  le  darò  (3). 
M'immagino  che  cogli  altri  libri  avrà  ricevuti  ancora  i  due  primi  Tomi 
degli  Scrittori  legali  Napoletani.  Il  terzo  deve  partir  presto  da  Napoli. 
Avrà  veduto  costi  giovedì  o  venerdì  quel  santo  Vescovo  di  Berry,  Conte 
di  Bristol,  con  cui  pranzò  l'anno  scorso,  e  da  cui  udì  si  edificanti 
discorsi  (4).  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.o  serv.®  ed  am.® 

.  GlB.**  TlBABOSCHI. 

(1)  Affò,  4  giugno  :  «  La  stampa  della  Storia  conto  di  cominciarla  toeto  che 
il  Sig/  Bodoni  abbia  favorito  di  accrescere  il  carattere  ohe  si  vuol  adoperar  dai 
Garmignani.  £i  promette  di  farlo  presto.  Sicché  questi  minacciati  sei  Tomi,  che 
SODO  ancora  in  mente  delP  Autore,  si  vedranno,  a  misura  ohe  si  scriveranno,  e 
s*  imbroglieranno.  Quanto  alle  Memorie  degli  Scrittori  non  si  starà  per  me  che  non 
proseguano.  Ora  fo  rifare  certi  cartoncini,  e  ad  un  tempo  i  due  ultimi  fogli  del 
Tomo  II,  e  tengo  pronta  materia  per  non  lasciar  raffreddar  gP  impressori  pel 
terzo.  È  gran  svantaggio  V  aver  perduta  la  riputazione,  chò  si  va  avanti  corag> 
giosamente.  Sono  con  tutto  l'animo  ecc.  » 

(2)  Neil*  apografo  estense  la  lettera  è  erroneamente  assegnata  al  12  giugno. 
(8)  Affò,  11  giugno:  «Mi  giunse  T altro  giorno  il  ballotto  di  libri  Àc,  e 

già  la  distribuzione  si  ò  fatta,  ò  veduto  con  quanta  bontà  abbia  Ella  parlato  nel 
Qiomale  del  mio  primo  Tomo  ;  però  in  breve  stia  attendendo  il  secondo,  il  quale 
chi  sa  che  non  la  faccia  disdire.  Tengo  tre  volumi  in  4.*  da  spedirle,  mandati 
qui  da  Malacarne.  O  io,  o  il  P.  Abate  troveremo  occasione.  Sono  con  profondo 
rispetto  ecc.  » 

(4)  Risposta  delPA.,  15  giugno:  «Si  signore  che  neir involto  vi  trovai  le 
Memorie  de*  Legali  Napoletani  del  Giustiniani,  le  quali  mi  furono  carissime:  ma 

(♦)  P2,  f.  424*  (n/  222);  E,  f.  ISab  (n.'  486). 
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cDxxxvn.  (*) 

Bev.do  Padre  P.ron  GoLmo 

Modena,  24  Giugno  1790, 

Ho  ricevato  dal  8ig/  C.  Nuzzi  i  tre  libri  a  Ini  consegnati;  e  gliene 
rendo  distinte  grazie.  Abbia  gindicio  in  questi  gran  caldi,  e  non  si 
occapi  troppo.  Io  ho  finito  a  tempo  il  faticoso  spoglio  che  ho  fatto  di 
questo  pubblico  Archivio  de' Notai,  che  però  non  comincia  che  all'anno 
1271,  e  in  cui  ho  trovate  più  cose  che  non  avrei  creduto.  Mi  protesto 
sinceramente 

div.**  serv.«  ed  sm.^ 

Gnu''  TlSABOSGHI. 


CDXXXVm.  (•♦) 

M.  E.  P. 

Modena,  28  Giugno  1790. 

Il  Sig.'  March.  Gherardo  Bangone  si  è  fatto  spedir  di  costà  il  Be- 
pertorio  delle  Scritture  di  Gasa  Terzi;  e  benché  esso  non  abbia  molti 
documenti  antichi,  ve  ne  sono  però  alcuni  interessantissimi  e  finora  non 
conosciuti  ;  e  due  singolarmente,  che  a  Lei  non  meno  che  a  me  debbono 
esser  carissimi,  amendue  del  1406;  cioè  la  cessione  in  via  di  deposito 
fatta  dal  Duca  di  Milano  a  Ottobuono  Terzi  di  cotesta  Città,  finché  ei 
non  si  fosse  rifatto  di  una  grandissima  somma,  che  dovea  avere  per 
suoi  stipendi;  e  l'erezione  in  Contea  della  Città  e  del  Territorio  di  Reggio, 
fatta  dal  Duca  medesimo  a  favore  dello  stesso  Ottobuono.  Come  coteste 
carte  furono  poi  balordamente  divise  fralle  due  sorelle  Terzi,  ed  ei 
perciò  non  è  assoluto  padron    dell'Archivio,    ei   pensa   perciò   di   venir 


nell*  atto  di  scriverle  mi  dimenticai  mo'  di  rendergliene  gnusie.  Veramente  mi 
merito  le  staffilate.  Ma  vorrà  Ella  per  ogni  error  mio  castigarmi?  Avrà  bel  che 
fare.  Quando  però  volesse  farlo,  faccialo  per  sé,  e  non  ne  desse  mai  procura  al 
P.  Abate  Massa,  capacissimo  di  sfidar  a'  pugni  lo  stesso  Inglese  Conte  di  Bristol, 
onde  provargli  che  in  voce  di  esser  ateo,  come  pretende,  egli  è  passo.  Dio  mi 
guardi  dalla  pazzia  anglicana  e  dai  pugni  del  P.  Abate.  Il  Conte  fu  anche  qui, 
ma  per  poco.  Passò  dopo  a  Mantova.  Prima  di  andarsene  tornò  varie  volte  a  ri- 
mirar il  Correggio,  il  quale,  secondo  lui  non  aveva  dramma  di  giudizio.  Ma  come 
può  giudicar  del  giudizio  chi  ne  à  si  poco?  Sono  con  tutto  P  animo  eco.  » 


(*)  P%  f.  426*  (n.«  228);  E,  f.  182b-188'  (n.*  494). 
(«)  P»,  f.  428«  (n.*  224);  E,  f.  188*  (n/  4»5). 
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costà  fra  qualche  settimana,  anche  per  copiare  cotesto  Carte;  e  come 
avrà  in  ciò  bisogno,  come  spera  di  ottenerlo,  del  suo  aiuto,  cosi  mi 
impone  di  farle  i  suoi  complimenti,  e  di  chiederle  fin  quando  Ella  starà 
in  Parma,  prima  di  cominciare  a  far  la  vita  di  girovago,  acciocché  possa 
egli  pure  prendere  le  sue  misure  (1).  Sono  ecc. 

div.<>  serv.®  ed  am.® 

GlB.^  TmABOSCHI. 

P.  S.  —  Dal  Sig.'  C.  Beltramelli  avrà  avuta  co*  miei  saluti  due  copie  di 
un  libro,  di  cui  la  prego  a  gradire  una  per  sé,  e  a  passar  l' altra  al  P.  Abate. 


CDXXXIX.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  l.""  Luglio  1790. 

Il  Sig/  March.  Bangone  le  rende  grazie  della  sua  disposizione  a 
favorirlo  nelle  ricerche  in  cotesto  Archivio  Terzi.  Se  esso  fosse  totalmente 
suo,  non  esiterebbe  a  farglielo  tosto  aprire;  ma  per  metà  è  della  Casa 
Marazzani,  e  non  può  perciò  disporne  liberamente.  Egli  forse  verrà  costà 
la  settimana  ventura;  e  allora  potrà  insieme  con  Lei  osservarlo  attenta- 
mente. Frattanto  farà  a  lui  e  a  me  piacere  grandissimo,  se  mi  manderà 
copia  di  quel  paragrafo,  che  mi  accenna,  del  documento  dell'anno  1149, 
in  cui  si  accennano  i  figli  di  Guglielmo  Rangone.  Un  sol  documento 
finora,  e  un  po'  intralciato,  fa  menzione  di  quel  Guglielmo,  che  fa  il 
padre  di  Gherardo  Legato  Lnperiale  nel  1156,  e  non  si  sapeva  ch'egli 
avesse  avuto  qualche  fratello;  onde  cotesto   documento  è   molto  interes- 


(1)  Leti,  deir  A.  al  T.,  29  giugno:  «  Il  Sig.'  Beltramelli  mi  recò  le  due  copie 
del  Barbieri,  e  questa  mattina  ò  recato  la  sua  al  P.  Abate.  Io  per  la  mia  la  rin- 
grazio molto.  L*  opera  meritava  di  venir  molto  prima  alla  luce  ;  ma  le  acquista 
molto  il  venirvi  per  cura  di  Lei.  —  Io  starò  in  Parma  tatto  il  mese  venturo,  e 
qualche  giorno  di  agosto;  e  certo  bramo  di  trovarmioi  quando  il  Sig.'  Marchese 
Bangone  mi  voglia  a  parte  delle  sue  scoperte.  Io  non  so  nò  dove  esista,  oè  da 
qual  persona  dipenda  il  vedere  1*  Archivio  de*  Terzi;  perchè  questa  è  una  città 
quanto  ignorante,  altrettanto  misteriosa.  Ma  il  mezzo  del  Sig.'  Marchese  sarà  la 
chiave  possente  che  tutto  agevolerà.  Se  del  1406  Otto  Terzi  ebbe  in  deposito  le 
due  città  di  Beggio  e  di  Parma,  nel  susseguente  poi  fu  autore  della  comanione 
de*  loro  Privilegi,  come  ben  Ella  saprà,  avendosi  un  ampio  documento  della  motua 
cittadinanza  de*  Parmigiani  e  Begglani,  che  ancor  è  in  vigore.  —  Neil*  Archivio 
della  Comunità  ò  trovato  una  Pace  tra  Parmigiani  e  Piacentini  del.  1149,  dove 
sono  in  una  molto  oscura  maniera  nominati  i  figliuoli  di  Quglielmo  Bangone.  È 
una  gran  disgrazia  il  non  aver  appresso  amici  che  facciano  gli  studi  medesimi. 
Starò  a  sentire  quando  il  Sig.'  Marchese  sia  per  venire,  e  intanto  con  profondis- 
simo rispetto  mi  protesto  eoo.  » 


(♦)  P»,  f.  416»  (n.*  218);  B,  f.  188^  (n.»  496). 
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sante,  e,  benché  oscuro,  può   dar  qualche  luce.  Ma  basterà  il   paragrafo, 
in  cui  è  nominata  questa  famiglia  (1).  Sono  sinceramente 

suo  div.®   serv.®  ed  am.<> 

GlB."*  TlBABOSCHI. 


CDXL.  (*) 

M.    R.    P; 


Modena,  8  Luglio  1790. 


Il  Sig/  March.  Rangone  le  rende  distintissime  grazie  del  documento 
trasmessomi,  giacché,  benché  esso  sia  oscuro,  assicura  però  l'esistenza  di 
quel  Guglielmo  Rangone,  e  de' suoi  figli.  Egli  sarà  in  Parma  dimani, 
cioè  venerdì  sera  (non  accadendo  cosa  che  gli  faccia  cambiar  consiglio); 
e  la  prega  a  volergli  donare  e  sagrificare  que'due  o  tre  giorni,  che  soli 
ei  può  trattenersi  costi,  per  aiutarlo  a  esaminare  l'Archivio  Terzi,  del 
che  £lla  ancora  potrà  cavar  giovamento.  Sono  sinceramente 


suo  div.®  serv.*  ed  am.<> 

GlB."*   TlBABOSCHI. 


CDXLI.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena,  15  Luglio  1790. 

Ho  comunicata  la  sua  lettera  (2)  al  Sig.**  March.  Rangone,  che  le  fa 
mille  complimenti.  Mi  ha  detto  che  spera   che   Ella   potrà   accostarsi    a 


(1)  Aisposta  deir  A.  al  T.,  2  Lag.  :  «  Eccole  la  Pace  del  1149,  dove  sono 
ricordati  i  iigliaoli  di  Guglielmo  Bangone.  Se  ne  serva  a  suo  comodo.  Quel  passo 
è  forse  oscuro  ;  ma  Ella  potrÀ  schiarirlo.  Mi  par  che  sia  bene  ch'Ella  osservi  tutto 
il  documento,  ov'  è  nominato  anche  Malaspina,  oltre  altri,  come  vedrà.  Sono  con 
tutto  r  animo  ecc.  » 

(2)  Lett.  delPA.  al  T.,  18  lug. :  «Grandissima  compiacenza  ò  trovato  in 
S.  Ecc.  il  Sig.'  Marchese  Rangone,  il  quale  si  è  degnato  di  mettermi  a  parte 
delle  sue  scoperte.  Il  tempo  è  stato  breve;  e  per  mia  sfortuna  una  costipazione 
e  un  certo  inaridimento  di  fauci  mi  &  impedito  di  poter  ieri  tornar  a  godere  delle 
sao  grazie  :  di  che  avvertito  egli,  abbondò  di  gentilezza  visitandomi.  In  somma 
mi  trovo  obbligato  moltissimo  a  codesto  distintissimo  Cavaliere;   e  la  prego  a 


(•)  IM,  f.  418*  (n.*  219);  H,  f.  188»»  (n.*  497). 
(*♦)  IM,  f.  éaor  (n.-  220);  B,  f.  184»>  (n.*  498 ì. 
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8U0  piacere  all' Archìvio  Terzi.  Mi  ha  data  la  copia,  che  per  me  ha 
fatta,  del  documento  che  concerne  i  beni  de'  Correggeschi  dati  a  Ottobnono, 
di  cui  le  rendo  grazie.  Gli  ho  lodato  anch'io,  anzi  forse  sono  stato  io 
il  primo  a  suggerirglielo,  il  pensiero  di  pubblicar  le  notizie  e  l'albero 
della  sua  famiglia;  e  ben  volentieri  cedo  a  lui  l'onore  di  pubblicare  i 

j  documenti  per  essa  più  interessanti.  Ma  a  dirla  in   tutta  confidenza,  io 

temo  che  non  ne  faremo  niente;  perchè  in  mezzo  a' rari  pregi  che  ador- 
nano questo  egregio  Cavaliere,  e  che  lo  rendono  un  vero  modello  di  nn 

'  Signor   Cristiano,   egli  ha  il   difetto   proprio  di   alcuni  uomini   grandi, 

cioè  di  non  appagarsi  mai  di  ciò  che  hanno  fatto,  e  perciò  di  non  con- 
durre alcuna  cosa  a  fine.  Desidero  di  non  ingannarmi. 

Da  lui  pure  ho  ricevuto  il  Tomo  II  de' suoi  Parmigiani  con  tanta 
gentilezza  e  prontezza  inviatomi;  e  gliene  rendo  distintissime  grazie. 
Finora  non  ho  potuto  che  dare  una  scorsa  al  bellissimo  articolo  di  Azzo 
da  Correggio,  che  mi  è  piaciuto  sommamente.  Io  credo  che  la  prima 
moglie  di  Giberto  fosse  una  Malaspina.  Osservi  il  Chranieon  Parm.  presso 
il  Muratori,  T.  VHI,  col.  873,  ove  si  legge:  D.  Franeisehinus  Malaspina 
olim  Oognatus  D.  Ohiberti. 

Malacarne  minaccia  di  piombarmi  addosso  con  tutta  la  sua  compagnia. 
Che  bella  cosa  sarebbe,  s'essa  si  accrescesse  ancora  col  mio  P.  Ireneo. 
Sono  ecc. 

div.*>  serv.^  ed  am.® 
G.  TntABOSCHi. 


CDXLII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  22  Luglio  1790. 

Il  nostro  buon  Malacarne  giunse  ier  l'altro  la   sera;    e  per  buona 
sorte  gli  riuscì  di  trovarmi  subito,  e  passammo  la  sera  in  casa  del  Sig.' 


rendergli  per  me  le  più  distinte  grazie,  dicendogli  di  più  ohe  questa  mattina  ò 
ricevuto  il  libro  manoscritto,  che  scorrerò  e  restituirò  a  suo  tempo.  —  8.  Eoe. 
mi  à  detto  di  voler  egli  prima  di  tutti  pubblicare  col  suo  Albero  qae' documenti 
spettanti  ai  Terzi,  che  più  interessano:  il  ohe  molto  lodo.  Però  io  non  ò  fatto 
altro  che  prender  nota  brevissima  per  me  di  quelli  ohe  un  giorno  dovranno  citarsi 
o  riferirsi.  Mi  à  dato  speranza  di  poter  qualche  altra  volta  meglio  approfittarne.  — 
Abbiamo  qui  il  Professor  Malacarne  tutto  gaio,  e  ben  tarchiato.  Lo  trovo,  qnal 
mi  pareva  di  riconoscerlo  dalle  sue  lettere,  tutto  buono  e  cordiale.  Verrà  a  Modena, 
e  per  mezzo  di  lui  le  spedirò  V  altra  copia  del  mio  secondo  Tomo  non  ancor  pnb- 
blicato,  giacché  la  prima  Tavrà  dal  Sig.'  Marchese.  Potrò  aggiugnervi  la  mia 
Illustrazione  del  Piombo  firescellese  pronta  ad  uscire.  Oggi  sto  in  casa,  e  mi 
purgo;  e  mi  sento  meglio.  Sono  con  profondissima  stima  eco.  > 


(♦}  P%  f.  422*  (n.«  221);  H,  f.  184«»  (n.*  499). 
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MarcL  Rangone,  presso  cui  anche  pranzammo  ieri.  Questa  mattina  è 
partito  per  Bologna,  e  ne  tornerà  domenica  mattina;  ma  io  noi  vedrò 
che  per  un  momento,  perchè  al  dopo  pranzo  penso  di  andare  a  Carpi,  e 
starvici  tutta  la  settimana.  Da  lui  ho  ricevuti  i  libri  consegnatigli,  e  le 
rendo  distinte  grazie  del  suo  opuscolo  sul  piombo  Brescellese,  che  non 
ho  ancora  potuto  leggere;  e  mille  grazie  pure  le  rende  della  copia  favo- 
ritagli il  suddetto  8ig.'  March.  Rangone. 

Or  ne  oda  una  bella.  La  lettera  del  Petrarca  ad  Antonio  da  Parma, 
ch'Ella  ha  pubblicata  nel  Discorso  preliminare,  è  la  stessa  stessissima 
che  quella  diretta  a  Grotto  da  Bergamo,  che  io  ho  accennata  nella  nuova 
edizione  della  mia  Stolta  (T.  V,  F.  1*^,  p.  109),  e  che  è  stampata 
nella  rara  edizione  delle  Lettere  del  Petrarca  fatta  in  Ginevra  del  1601. 
Farem  dunque  venire  in  campo  Bergamo  e  Parma,  per  disputare  a  chi 
si  debba  essa  creder  diretta;  ma  se  esse  perciò  faranno  a' sassi,  credo 
che  Bergamo  avrà  la  vittoria  (1).  Sono  ecc. 

suo  div.o  serv.^  ed  am.® 

G.   TlBABOSOHI. 


CDXLin.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  6  Novembre  1790. 


Dal  Sig.'  Conte  Can.  Mozzi  ho  ricevuto  l'Ariosto,  e  la  sua  compagnia 
mi  ha  impedito  in  questi  giorni  i)  far  copiare  subito  i  fogli  mancanti; 
ma  il  farò  quanto  prima.  Lo  stesso  Can.  Mozzi  mi  ha  imposto  di  pregarla, 
che  quando  abbia  raccolto  il  denaro  de'  libri  riguardanti  la  controversia 
di  Crema,  si  compiaccia  di  pagarlo  a  me. 

La  ringrazio  della  notizia  riguardante  quel  Pier  Antonio  degli 
Abati  (2).  Certamente  ei  dovea  essere  della  famiglia  degli  altri  artisti. 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  8  [^  80  ò  81]  lag.:  «  Non  si  deve  altercar  per  una 
lettera.  Se  io  la  trovo  diretta  a  un  Parmigiano,  Ella  a  un  Bergamasco,  diremo 
che  fa  una  lettera  oircolare,  come  quelle  de'  nostri  Frati,  o  par  do*  Nobili  moderni 
allorché  danno  contezza  di  nascite,  di  nosze  e  di  morti.  Io  non  ò  mai  veduto 
Pedisione  di  Ginevra  delle  Opere  del  Petrarca;  ansi  la  nostra  fiiblioteoa  non  ne 
à  neppar  ana  delle  altre.  Io  ne  tengo  una  soltanto  di  Basilea.  Si  scoprono  sempre 
le  cose  quando  non  s*  è  più  a  tempo  ;  ma  tanto  che  si  vive  si  à  sempre  tempo  di 
dire  mea  culpa.  Si  diverta  bene  a  Carpi.  Io,  entrato  il  mese  venturo,  andrò  un  poco 
al  mio  Busseto.  Sono  con  tutto  1*  animo  ecc.  > 

(2)  Manca  la  lettera  dell*  A.,  qui  accennata,  al  cod.  estense  ;  il  quale  contiene 
invece  la  seg.  dell*  A.,  dell*  8  ott.,  cui  non  trovasi  riscontro  fra  le  responsive  del 
T.  :  «  Sono  in  Parma.  Due  volte  sono  passato  da  Modena,  e  mi  vi  sono  fermato 


(•)  IM,  f.  488'  (n.*  227);  H,  f.  184k.i86*  (n.*  500). 
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Ma  Ella  nulla  mi  risponde  sull'importuna  dimanda  da  me  fattale  sa 
quel  processo  concernente  la  lite  per  Meletolo  (1),  di  cui,  se  fosse  pos- 
sibile senza  suo  grave  incomodo  aver  una  copia  o  un  transunto,  mi  sa- 
rebbe carissimo. 

A  proposito  dell'  Ariosto,  non  ho  alcuno  tra'  miei  amanuensi  capace 
di  copiare  in  si  picciol  carattere  le  carte  che  mancano.  Onde  mi  converrà 
farle  copiare  in  foglio  lungo. 

La  prego  di  far  sapere  al  P.  Abate  di  S.  Martino  che  dal  Libraio 
Foà  avrà  tra  pochi  giorni  i  tomi  II,  III,  IV  e  V  di  Ottobre  de'Bollan- 
disti  da  lui  già  commessi.  Mi  protesto  sinceramente 

div.®  serv.®  ed  am.<* 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 


CDXLIV.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  18  Novembre  1790, 

'  È  tempo  ch'io  mi  rimetta  in  possesso  di  venir  qualche  volta  a  sec- 
care il  mio  amatissimo  P.  Ireneo,  e  di  ricordargli  che  qualche  volta  io 
mi  prendo  la  libertà  di  muover  de' dubbi  contro  ciò  ch'egli  scrive. 
L'esordio  è  finito:  vengo  alle  pruove. 

Ove  Ella  parla  dell'Antipapa  Ouiberto  (i2),  rigetta  l'opinione  di  chi 
ha  creduto  ch'ei  fosse  della  casa  de' Signori  di  Correggio,  e  dice  ch'egli 
era  della  famiglia  de'  Giberti  Parmigiani.  Pare  che  si  fondi  singolarmente 
sulle  carte  citate  del  1163  e  1164.  Ma  nel  frammento,  che  ne  produce,  io 
veggo  sol  nominarsi  Albertum  filium  Guiberti  (3),  e  non  veggo  nominarsi 


la  notte  sola,  perchè  non  essendovi  il  Sig.'  Tiraboscbi,  ninna  cosa  m*  ìnteressaTt. 
—  Farò  sapere  al  Segretario  Schenoni  il  debito  che  tiene  col  Foà  pe^Bollandisli 
la  Biblioteca,  acciò,  se  non  à  pagato,  paghi;  ed  altrettanto  renderò  noto  al  P. 
Ab.**,  che  è  alle  Grazie.  Fra  due  o  tre  giorni  andrò  in  campagna.  —  In  sfiato 
fui  al  Monistero  di  Chiaravalle  della  Colómba,  e  trovai  fra  le  altre  una  Pergamena 
del  1164j  d.**  Kal.  SepL  Indici,  12,  per  cui  Cristiano  Cancelliere  di  Federigo 
Imperadore,  stando  nel  luogo  stesso  della  Colomba,  fa  una  donazione  al  Monistero. 
Le  sottoscrizioni  interessano  le  di  Lei  ricerche  per  Gherardo  Rangone:  Si^9 
manuum  Guidonià  de  Seò  Nazario,  Gerardi  Bangonif  Odoni»  Novelli^  BexonU  judià* 
de  holonia,  Gerardi  coxa  doca,  Oherti  de  Piehazano,  Oberti  de  Caeteldarda,  Alberti 
bozarii  tetlium  rogatorum.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  » 

(1)  Sulla  controversia  riguardante  i  Giberti  per  Meletolo,  ve^^gasi  Affò. 
Stor.  di  Parma,  voi.  II,  pp.  225-26,  e  i  documenti  ivi  indicati.  Confrontinsi  pure 
le  lettere  segg.  CDXLIV,  CDXLV  e  CDXLVII. 

(2)  Appo,  Scr.  Parm.,  voi.  I,  p.  32  sgg. 

(8)  Veggasi  il  documento  citato  dalPAPFò,  o.  e,  voi.  I,  p.  84,  nota  1. 

(*)  P«,  f.  435«»>  (n.*^  228);  E,  f.  185«b  (n."  501). 
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la  famiglia  de  Ghiibertis  6  Gibertis.  Or  il  nome  di  Alberto,  e  molto  più 
quel  di  Giberto,  è  frequentissimo  nella  genealogia  de' Signori  di  Cor- 
reggio; e  espressamente  abbiamo  un  Alberto  e  un  Giberto  da  Correggio 
appunto  al  principio  del  secolo  XII,  che  corrisponde  all'epoca  indicata 
nella  carta  da  Lei  citata.  Se  dunque  in  detta  carta  non  si  fa  espressa 
menzione  della  famiglia  de  GibertiSy  non  solo  essa  non  ne  pruova  l'esi- 
stenza, ma  si  può  credere  ancora  che  Alberto  di  Giberto  appartenga 
alla  famiglia  da  Correggio. 

Ella  sa  inoltre  che  Meletolo  è  tuttora  dipendenza  di  Castelnuovo  di 
sotto,  detto  una  volta  Castelnuovo  di  Correggio;  ed  esso  è  di  fatto 
nominato  insieme  con  Castelnuovo  nelle  Investiture  date  nel  secolo  XV 
(giacché  non  ne  abbiamo  di  più  antiche)  a' Signori  di  Correggio.  Or 
questi  possedevano  Castelnuovo  almeno  fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo 
XII,  e  con  Castelnuovo  dovean  possedere  Meletolo.  Egli  è  dunque  molto 
probabile  che  quell'Alberto  di  Giberto  nominato  nelle  sue  carte  del  1163 
e  11G4  per  controversia  su  Meletolo  sia  appunto  della  famiglia  de'  Signori 
di  Correggio.  E  se  lo  era  egli,  non  ripugna  che  il  fosse  anche  1'  Anti- 
papa Giberto;  non  essendo  improbabile  che  un  ramo  di  questa  famiglia 
restasse  in  Parma,  un  ajtro  andasse  a  stabilirsi  in  Correggio.  Rifletta  di 
grazia  un  poco  su  queste  mie  ciance,  e  me  ne  dica  il  suo  sentimento  (1). 

Avverta  ancora  che  Ella  nel  passo  medesimo  fa  venire  le  due  famiglie 
Baratti  e  Giberti  da  due  figli  di  Sigifredo  il  giovane.  E  cosi  narra  di 
fatto  il  Cronista  Giordano.  Ma  il  Monaco  Donizone,  più  vicino  di  tre 
secoli  a  qne' tempi,  le  fa  venire  da  Sigifredo  il  giovane  e  da  Gherardo 
figli  del  vecchio  Sigifredo.  Ma  ciò  poco  importa  alla  presente  questione. 
Per  oggi  basta  cosi.  Sono  sinceramente 

suo  div.*>  serv.®  ed  am.^ 

GlROL.*   TlRABOSCHI. 


(1)  Risposta  dell*  A.  al  T.,  19  nov.:  «  Eocomi  pronto,  benché  i  dì  passati  a 
cagion  di  essermi  rattristato  per  la  morte  di  un  uomo,  mi  sia  sentito  piuttosto 
sconvolto.  Ella  dioe  bene,  ognivolta  che  non  vi  sia  al  mondo  altro  Meletolo  che 
qaello  presso  Castelnuovo.  Vegga  però  lo  Statato  nostro  nel  Libro  I,  pag.  XXVII 
della  edizione  del  1494,  o  troverà  Commune  de  Meletulo  ripe  parme,  segnato  come 
lontano  dalla  Città  miglia  dae,  che  sta  sa  la  Parma  verso  Colorno.  La  Chiesa  ò 
Rettoria  sotto  titolo  di  S.  Lorenzo.  Oggidì  chiamasi  comunemente  Moledoh.  Sic- 
come i  testimoni  esaminati  in  quel  Documento  sono  in  parte  da  fienecoto,  luogo 
Ticino,  io  credo  parlarsi  di  questo  Meletolo,  e  non  delP  altro.  Agli  altri  argomenti 
non  so  che  rispondere  :  ma  se  anche  mi  convenisse  cedere,  pochissimo  m*  impor- 
terebbe. Io  non  mi  reputo  infallibile.  Mi  mostrò  già  Ella  costi  un  Ariosto  di 
qaclli  in  40  canti.  No  ò  trovato  uno  di  Vìncgia  1526,  per  Sisto  Librare,  in  8.% 
mancante  di  alcune  carte,  e  mi  premerebbe  di  f^rle  trascrivere.  Però  la  prego 
a  significarmi  so  il  suo  combini  col  mio.  O  cominciato  a  stampar  il  mio  opuscolo 
sa  la  Tipografia  Parmigiana  del  secolo  XV  per  farlo  servir  di  Preliminare  al 
Tomo  III,  che  s'inoltra;  ma  conto  di  metterlo  fuori  anche  separato,  e  diretto 
a  nn  amico  mio.  Farò  io  bene  o  male  ?  Dopo  V  esame  di  tanti  Cataloghi,  e  dopo 
il  Snpplemeifto  del  Denis  al  Maittaire,  parmi  di  poter  star  quieto,  e  contentarmi 
di  quanto  ò  scoperto.  Sono  con  perfettissima  stima  ecc.  » 
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CDXLV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  25  Novembre  1790. 

La  distinzione  del  Meletolo  Parmigiano  dal  Reggiano  pnò  certamente 
muovere  qualche  difficoltà  contro  l' opinione,  a  cui  io  inchino,  che  cotesti 
Giberti  appartengano  alla  Casa  di  Correggio.  Nondimeno  confrontando 
tra  loro  le  carte,  parmi  di  trovare  qualche  nuova  conferma  della  mia 
opinione.  Quell'  Albertus  filius  Ouiberìi,  nominato  nel  processo  del  1163 
come  vivente  sessant'anni  prima,  è  probabilmente  qneW  Albertus  qu.  Gi- 
berti de  Comitatu  Parmense,  nominato  in  una  carta  del  1091  presso 
l'Affarosi  (T.  I,  p.  400),  il  quale  concede  ai  Monaci  di  S.  Prospero  il 
diritto  di  pascolare  in  Curie  nostra  Ghtrffo.  Or  in  un'altra  carta  dell'anno 
1106  da  me  copiata  dall'Archivio  dello  stesso  Monastero  Oerardus  qu, 
Alberti  de  loco  qui  dicitur  Corrigea  dona  egli  pure  a  quei  Monaci  on 
terreno  nella  stessa  Corte  di  Gorgo,  la  qual  Corte  di  Gorgo  era  nel  No- 
vellarese  a*  confini  del  Correggesco.  Or  questa  conformità  di  nomi,  e 
questi  possedimenti  nella  stessa  Corte  di  Gorgo  parmi  che  diano  qualche 
peso  alla  mia  opinione,  e  che  possa  credersi  che  la  famiglia  de' Signori 
di  Correggio  dal  Contado  di  Parma  passasse  ad  abitare  in  quel  Castello 
e  ne  prendesse  il  nome.  Se  senza  suo  grave  incomodo  potessi  avere  an 
transunto  di  quel  processo  del  1163  intomo  a  Meletolo,  forse  potrei  ca- 
varne qualche  altro  lume.  Ma,  ripeto,  che  ciò  sia  senza  suo  grave  incomodo. 

Egli  è  appunto  del  1526  l'Ariosto  che  qui  abbiamo,  e  se  comanda 
che  ne  sia  copiata  parte,  Ella  sarà  ubbidita.  Ella  farà  ottimamente  a  dare 
anche  separato  il  suo  opuscolo  intorno  alla  Tipografia  Parmigiana,  il 
quale  sarà  cercato  e  applaudito.  Sono 

suo  div.<>  serv.^  ed  am.« 

G.  TlBABOSCHI. 


CDXLVI.  (♦*) 

M.  R.  P. 

Modena,  16  Decembre  [1790\, 
antivigilia  del  mio  59^  compleannos. 

Eccole  i   pezzi   mancanti   dell'Ariosto    copiati  con    tutta    diligenza, 
e  co' medesimi  errori  che  si  trovano  nella  stampa.  Credo  che   sarà  assai 


(*)  iw,  f.  439*  (».•  230);  H,  f.  186*  (n.*  502). 
(**)  I>«,  f.  441'  (n.»  231);  B,  f.  1,86»»  (n.*  508). 
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difficile  trovare  chi  sappia  copiarle  in  pagine  cosi  picciole  come  sono  le 
stampate. 

Ho  piacere  che  ahhia  gradita  la  mia  Anti- Paolina.  Non  so  ancora 
che  impressione  abbia  fatta  in  Roma;  e  desidero  che  il  nostro  Marini 
ne  sia  stato  contento,  quanto  egli  lo  merita  (1). 

Io  non  sapeva  che  il  mio  P.  Ireneo  patisse  i  rispetti  umani,  e  che 
per  timore  di  disgustarmi,  col  dirmi  che  non  era  possibile  il  favorirmi, 
per  due  volte  non  mi  rispondesse  sul  punto  del  processo  di  Meletolo. 
Ci  vuol  dunque  tanto  a  dirmi  :  tu  sei  un  seccatore,  e  mi  chiedi  cose  impra- 
ticabili f  Io  non  me  ne  sarei  punto  offeso,  ed  avrei  detto  :  il  P,  Ireneo  ha 
ragione.  Un'altra  volta  usi  di  quella  libertà,  di  cui  si  dee  usar  tragli  amici. 

Mi  spiace  di  ciò  che  mi  scrive  intomo  all'  Orazio.  Ma  cotesta  si 
insigne  stamperìa  è  destinata  ad  aver  sempre  qualche  cosa  che  le  fa 
guerra,  per  farle  perder  parte  della  sua  fama.  Sono  ecc. 

div.®  serv.^  ed  am.<> 

G.    TlBABOSCHI. 

CDXLVII.  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  23  Decembre  1790. 

Ecco  dunque  purgato  il  P.  Ireneo  dalla  taccia  da  me  appostagli  di 
uomo  predominato  da^  rispetti  umani,  e  confermata  a  me  quella,   che  da 


(1)  Lett.  dell^A.  al  T.,  Parma,  10  decembre,  compUannos  49.*,  1790:  «In  nn 
fiato  ò  voluto  leggere  la  graziosa  Lettera  costi  stampata  e  da  Lei  direttami  oggi  per 
la  posta,  ò  volato  crepar  dalle  risa  alla  spiegazion  co^  adattata  de*  versi  di  Virgilio 
Felix  qui  poiuit  <Jte,  Benedetto  chi  l*à  scritta,  e  benedetto  ohi  me  Tà  mandata. 
Il  P.  Paoli  avrebbe  fatto  meglio  a  tacere.  —  Garmignani  terrà  pronto  il  denaro 
ohe  doveasi  al  SìgJ  Co.  Ab.  Mozzi  per  que*  libri,  e  lo  farà  tenere  a  Lei  quanto 
prima.  —  Qae*  fogli  deir  Ariosto  basta  che  sieno  trascritti  in  qualunque  maniera, 
che  lo  Sorìttor  della  Biblioteca  nostra  me  li  ridurrà  come  star  devono,  sondo 
capace  di  tutto.  —  L*  altro  di  vidi  qui  V  Orazio  che  stampasi  in  foglio  da  fiodoni, 
il  qaal  vaol  essere  superbissimo  quanto  alla  edizione.  Non  so  poi  cosa  si  dirà 
del  testo,  perchè  è  stato  in  Boma  acconciato  di  una  maniera,  che  forse  sarà 
nuova.  L*  esemplare  che  serve  al  compositore  è  stampato,  ma  cancellato  qua  e  là, 
e  in  un  luogo  ò  veduto  che  due  strofe  di  un* Ode  sono  ridotte  in  una  sola.  Mi 
M>no  guardato  di  zittire,  perchè  la  correzione  viene  dal  paese  dove  Orazio  cantava. 
Mi  è  stato  detto  che  vi  sarà  prepqfita  una  Prefazione  del  Cavalier  Azzara,  ove  si 
darà  ragione  di  tutto.  Sono  ecc.  »  —  La  Lettera  Anti-  Paolina  del  Tibaboscbi  sopra 
accennata  è  la  Lettera  di  un  OiomeUi$ta  ad  un  $uo  Amico  pubblicata  nel  Nuovo 
Giornale  de* Letterati  d'Italia,  voi.  XLIII  (Modena,  1790),  pp.  248-88,  riguardante 
r  ili  astrazione  di  un*  epigrafe  cristiana  fatta  dal  P.  Paoli,  Presidente  delP  Acca- 
demia Ecclesiastica  di  Koroa. 


(•)  P?,  f.  487*  (n.«  220);  H,  f.  186h-187«  (n.*  504). 
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me  stesso  mi  era  attribuita,  di  seccatore  solennissimo.  È  vero  che  la 
situazione  del  controverso  Meletolo  mi  dovea  far  conoscere,  che  non  »i 
trattava  ivi  de'  Correggeschi.  Ma  quegli  Alberti  e  que*Giberti,  nomi 
tante  volte  ripetuti  ne'  Correggeschi,  mi  davano  qualche  ombra.  Or  però 
veggo,  che  si  nominano  espressamente  i  Guiberti,  come  famiglia;  e  perciò 
parmi  troppo  difficile  l'unire  insieme  quelle  due  famiglie.  Mi  riservo 
nondimeno  a  decidere,  quando  avrò  confrontate  meglio  insieme  tntte  le 
carte  Gorreggesche,  che  io  ho;  e  frattanto  le  rendo  distinte  grazie  del- 
l'incomodo sostenuto  per  favorirmi  (1). 

Il  F.  Ab."  mi  scrisse,  che  avea  veramente  qualche  intenzione  di 
scrivere  qualche  cosa  sul  Papa  Santimunione  ;  ma  che  veduta  la  lettera 
dell' Ab.  Oderìco  e  la  mia  cicalata,  glien'era  passata  la  voglia.  Certo 
pare  che  siasi  fatto  anche  troppo  onore  al  P.  Paoli  col  crederlo  degno 
di  essere  confutato. 

Il  Sig/  Bodoni  farà  ottimamente  a  stampare  i  classici;  e  se  vuole 
stampare  anche  Marziale  con  tutte  le  Lettere  e  Dissertazioni  Serraniane, 
Lampilliane  ecc.,  il  faccia  pure,  ch'io  lascerò  tutti  in  pace;  anzi  se  mi 
regalerà  cotesto  edizioni,  dirò  che  Marziale  è  il  più  gran  Poeta  che  sia 
mai  stato  al  mondo.  Sono  sinceramente 

div.o  serv.*  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 


(1)  Ciò  in  risposta  alla  seg.  lettera  deir  A.,  21  die.  :  «  Io  son  da  Presepio  non 
una  sola  volta  Panno,  ma  sempre.   È   vero   ch^EUa   m'interrogò  di  nuovo  circa 
Meletolo,  e  che   io  nulla   risposi.   Sa  moMl   perchè?   Perchè   rispondendo  senza 
rileggere  le  sue  lettere,  sempre  dimenticai  tal  puntò,  che  a  me  non  pareva  troppo 
interessante,  e  avrei  voluto  che  anch*£ila  lo  credesse  tale.  Io  le  aveva  indicato 
un  Meletolo  vicinissimo  a  Parma,  e  credea  che   ciò  bastasse  almeno   per  lasciar 
dubbio    in   Lei   se   in   quelle    Carte   del    secolo  XII  si  parli  di  questo  o  del- 
l' altro  Meletolo.  Credeva  ancora  eh'  Ella  dal  mio  Spoglio  avesse  fatto  trascrivere 
que'  santi  degli  Interrogatorii  sul    possesso  di  Meletolo  già  appartenente  alla 
Chiesa  di  Parma,  e  che  nient'  altro  occorresse.  Ora  gliene  darò  qualche  cenno. 
—  Era  lite  mossa  avanti  ai  Giadici  Imperiali  tra  Bandino  Preposto  della  Chiesa 
di  Parma,  e  Arpo  da  fieneceto  sopra  una  ottava  parte   di  Meletolo.   Neil'  Inter- 
rogatorio tra  i  Giadici  ed  esso  Arpo  1164.  14  Kal.  lan.  Indici.  XI  si  legge:  /p*< 
Arpu9  interrogatuB  n  $eiret   hane  lerram   meletuli   de   qua   li$   est  fuiete  ^rmentis 
ecclesie  eanete  Marie  reepondit^  qìiod  intendehat  predictam  terramfuiese  prefaie  Ecclesie 
std  non  a  C  annis  et  multo  plus.  Iterum  interrogaius  si  sciret  vel  crederei  Dracene» 
fuisse   excommunicatum  prò   hac   terra    respondit   quia   scit   quia    audivit    campana* 
sepe  sonare  et  dicere  quod  sonabant  prò  Dracene  et  aliis  Guibertis^  qui   crani   exeom- 
municati.    liem    interrogaius  si  sciret,    quod  Draco   fecisset  pactum    cum    cananicit 
prefate  ecclesie   de  predicta  terra^  respondit  quia  scit  quod  pater  suus  ivit  ad   Dra- 
conem  et  dixit  ei:  volo  ut  steiis  in  excommunicatione  site  iusla  sii  sive  nan^   et  ipte 
Draco  cum  patre  ipsius  Arpi  venit  ad  Propositum  Aicardum^  qui  modo  est  EpiscopMt 
et  ad  Canonicos  in  camera  Episcopi  Lanfranci,  et  exivit  ab  excommunicatione  et  fccit 
pactum  cum  Freposito  d:c.  -—  Sotto  il  1164.  Ind.  12.  prid.  Kal.  Madii  v'  è  sentenza 
data   in  Pavia  contro  Ugono  da  Beneceto,  e  Panailione,  perchè  restituaione  fac- 
ciano alla  Chiesa  di  Parma  de  his  que  tenehant  in  meletulo  unde  lis  erat,  —  In  altre 
deposizioni   di   testimoni   del   tempo  medesimo  Presbyter  Albertus  dixit  quod  vidit 
tenere   Alberium  filium   Guiberti   MeUtulum,   et  vidit  Teuzum   cUricum  de  fontameUa 
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CDXLVm.  (*) 
M.  R.  P. 

Modella,  13  [Gennaio  \  1791. 

Eccole  l'ultimo  Tomo  del  Giornale  di  Modena,  che  con  esso  chiude 
i  suoi  giorni. 

Unisco  ad  esso  il  transunto  di  un  Documento  da  me  trovato  concer- 
nente la  famiglia  Lupi,  che  forse  potrà  giovarle;  e  se  non  altro,  sarà 
buono  ad  accendere  il  fuoco. 

Ho  ricevuta  già  da  qualche  tempo  quella  Biblioteca  d' Ingolstadt  ; 
e  se  a  Lei  debbo  pagarne  il  prezzo,  me  lo  indichi;  e  se  le  mie  forze  vi 
arriveranno,  lo  pagherò;  in  altro  caso  imiterò  l'esempio  di  S.  Francesco 
e  de' suoi  figli  (1).  Mi  protesto  sinceramente 


suo  div.*^  serv.®  ed  am.<> 
Gir."  Tibaboschi. 


colUgere  uiufrucium  per  papam  Guibertum,  et  Obicinum  per  illos  de  hailOf  et  Gan- 
dolum  mtUeor'.  per  Albertum  filium  Guiberli.  Dopo  altre  deposìsioni  leggesi:  lor- 
dtmuM  baile  te9ti$  q,  ip$e  ondivi  Guarentone  Malapriàam  et  Draconem  q.  Alberti 
quifuit  appellati^  Albertu9  Comet  Parme  fuit  pater  Guiberti  et  Guibertus  pater  Alberti 
filli  Guiberti,.,.  ip$i  tenebant  Meletulum  ab  Ecclesia  Farmerui....  Vidi  Meletulum 
teneri  per  Guiberto$  $ine  molestia  per  XXX  anno»  et  plus ....  et  dicit  quod  recor 
datar  quod  Guiberti  fuerunt  excomunicati  per  meletulum,  eo  quod  canonici  dicebant 
libeUum  esse  expletum.  —  A  me  danqae  parvero  possessori  di  Meletolo  i  Giberti 
per  tali  autorità;  e  per  esse  conchiasi  che  P  Antipapa  nostro  fosse  de*  Giberti 
8'  Elia  da  questi  farà  discendere  i  Correggesi,  o  mostrerà  che  sieno  i  medesimi 
avremo  ragione  ambidue.  S*  Ella  mi  farà  comparir  mamalucco,  non  farà  che 
confermarmi  nella  opinione  in  cai  sono  di  me  stesso.  —  Io  le  rendo  grazie  di 
quelle  carte  dell*  Ariosto  trascritte.  Lasci  poi  a  me  la  cura  di  far  acconciare  il 
libro  a  dovere.  Dietro  V  Orazio  si  lavora  con  calore.  Bodoni  dice  che  dopo  vuole 
stampar  Virgilio;  né  ad  altro  pensa  che  a  superare  Didot.  Giacché  questa  è  la 
Stamperia  degli  Spagnuoli,  mi  aspetto  che  vi  si  stampi  Marziale  con  una  Apo- 
logia anti-tiraboschiana.  Il  nostro  P.  Ab.*  si  ringalluzza  dì  voler  dir  qualche 
cosa  anch*  egli  di  Papa  Santi  m  un  ione  ;  ma  parmi  che  nulla  si  possa  aggiugnere 
al  già  detto,  se  non  si  toma  a  scherzare.  Sono  ecc.  »  —  «  Papa  Santimunione  » 
nelle  lettere  delP  A.  e  del  T.  è  una  scherzosa  allusione  alla  dissertazione  epigra- 
tìca  del  P.  Paoli  ed  alle  critiche  ad  essa  fatte,  accennate  in  nota  alla  lettera 
precedente. 

(1)  Lett.  deirA.  al  T.,  18  genn.  *91:  «  Mi  è  molto  piaciuto  T ultimo  Tomo 
del  €fiomal€f  in  cui  sono  delle  belle  cose,  tranne  quelle  che  alludono  alle  mie, 
per  le  quali  però  molto  le  sono  obbligato.  —  La  notizia  che  mi  comunica  intomo 
alla  famiglia  Lupi  mi  è  assai  cara.  —  Quanto  alla  Biblioteca  del  Seemiller,  io 
^iela  mandai  a  nome  dell^  Ab.  De -Bossi,  cui  nò  io,  né  altri  1*  à  pagata,  perche 
mai  non  à  saputo  dirne  il  prezzo,  forse  da  non  sapersi  tinche  non  esca  il  quarto 

(•)  I»%  f.  442*  (n/  232);  H,  f.  187«»>  (n/  606). 
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CDXLIX.  (•) 

M.  S.  P. 

ModetML^  20  [Gennaio]  1791. 

Staremo  dunque  aspettando  di  sapere  il  prezzo  del  Seemiller;  e  se 
noi  sapremo,  tanto  meglio  per  me:  cosi  noi  pagherò,  che  è  la  più  bella 
cosa  del  mondo. 

Ho  consegnato  alla  condotta  un  involto  a  Lei  diretto,  in  cui  però 
vi  è  poco  per  Lei,  e  molto  per  altri.  Per  Lei  sono  quattro  copie  di  un 
nuovo  Tomo  della  Storia  della  Marca,  che  finirà  Tanno  '840,  cioè  due 
per  Lei  e  due  pel  P.  Ab.  Mazza;  e  poi  un  involto  per  cotesto  Sig.'  Bett' 
del  ColL^  de' Nobili,  a  cui  lo  manda  il  Gan.  Mozzi;  e  un  altro  pel  Sìg.^ 
Ab.  De -Bossi,  a  cui  la  prego  a  farlo  tenere  in  mio  nome,  avvisandolo 
che  avrà  gli  altri  libri  dal  Foà  (1). 

Ella  ha  parlato  nella. Vita  de' due  Vescovi  Sanvitali  di  tre  sorelle 
d'Innocenzo  lY  maritate  costi.  Ma  ei  doveva  averne  un*  altra  mariiaU 
in  Reggio  con  un  Fogliani,  perciocché  io  ho  alcuni  suoi  Brevi  a  Tommaso 
da  Fogliano  suo  nipote.  Nelle  cose  che  io  ho  notate  nella  Cronaca  di  Fra 
Salimbene  trovo  solo  ch'ei  dice  i  Fogliani  parenti  del  Papa;  ma  non 
dice  come,  seppure  non  mi  è  sfuggita  qualche  cosa.  Se  mai  ciò  fosse, 
e  eh'  ei  ne  parlasse  più  chiaramente,  o  eh'  Ella  sapesse  altronde  come  ei  gli 
fosse  nipote,  mi  farebbe  piacere  coli'  indicarmelo.  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.*  serv.*  ed  am.® 

GlBOL.""  TlBABOSGHl. 


fascicolo.  Io  V  avea  presa  per  me  :  ma  avendomi  detto  ch^  era  in  impegno  di 
mandarne  a  Lei  copia,  e  che  non  V  avea  pronta,  io  cedetti  questa,  giacché  per 
la  Biblioteca  me  V  avea  poi  procurata  direttamente  dalla  Germania  il  Sig.'  Band- 
werck,  economo  della  Stamperia.  Tutto  avvenne  di  concerto  col  detto  Sig.' 
De-Kossi.  —  Ò  detto  al  Garmignani  che  veda  un  poco  di  far  i  conti,  ohe  non 
vorrei  più  star  con  questa  vergogna  di  debiti.  Ma  strambo  io,  scioperato  egli,  che 
può  aspettarsi  di  bene?  Sono  con  immutabili  sentimenti  ecc.  » 

(1)  Bisposta  deirA.  al  T.,  15  febbr.:  «Queste  miserie  parmigianesohe  nelle 
quali  mi  sono  immerso  vorrebbero  farmi  comparire  un  incivile  o  un  poltrone: 
ma  signor  no,  ch^  io  non  voglio  esserlo  creduto  ;  però  ò  che  le  notifico  ciò  che 
da  tanto  tempo  dir  le  dovea,  eh'  ebbi  V  involto,  e  recapitai  gli  altri  ond*  era 
gravido.  Per  semplice  curiosità  amerei  di  sapere  se  del  Conto  Auteramo  e  del 
Conte  Hodolfo,  che  nel  IX  e  X  secolo  ebbero  ohe  fare  in  codesto  Contado  Mode- 
nese, Ella  abbia  trovato  notizie  migliori  di  quelle  che  traggonsi  da  questo  nostro 
Archivio  Capitolare.  Oh  ella  è  pur  dura  cosa  il  passare  traverso  a  que*  barbari 
oscurissimi  secoli!  Dura  cosa  a  me,  non  a  Lei.  Sono  con  profondissimo  os- 
sequio ecc.  » 


(*)  T^\  t  448'  (n.*  2S8);  B,  f.  187b  (n.*  606). 
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CDL.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  17  Febbraio  17 9 L 

Mi  sono  accorto  anch'  io  che  il  mio  P.  Ireneo  è  tutto  in  cotesto  hasse 
anticaglie;  perchè  avendogli  chiesto  nel!' ultima  mia,  in  cui  lo  avvisava 
del  ballotto  spedito,  s' egli  sapesse  nulla  del  modo  con  cui  Innocenzo  IV 
era  imparentato  colla  famiglia  Fogliani  di  Reggio,  uno  de'  quali  in  un 
suo  Breve  è  da  lui  detto  suo  Nipote,  nella  sua  risposta  di  ieri  non  me 
ne  dice  parola.  Veggo  nei  frammenti,  che  ho  copiati,  di  Fra  Salimbene, 
ch'egli  accenna  questa  parentela;  ma  non  ne  dice  il  modo;  e  io  non 
posso  trovarlo.  Desidero  ch'Ella  mi  sappia  su  ciò  dir  meglio  di  quel 
eh'  io  posso  dirle  intomo  a'  Conti  Auteramo  e  Rodolfo,  de'  quali  io  non 
so  altro  che  ciò  che  mi  hanno  insegnato  cotesto  sue  Carte  dell'Archivio 
Capitolare.  Ella  avrà  certamente  veduta  quella  pubblicata  dal  Muratori 
{Ani,  Jtah,  T.  II,  col.  242),  in  cui  il  Vescovo  di  Modena  Leodoino  fa 
l'enfiteusi  di  una  Cappella  ad  Agelburga  di  lui  vedova  l'anno  876. 

Ella  si  duole  de' barbari  tempi  ne' quali  è  avvolta.  Io  al  contrario 
ho  più  piacere,  quando  debbo  fiutar  qua  e  là  e  disputare,  o  almeno 
imbrogliare,  che  quando,  venendo  a  tempi  più  chiari,  non  posso  quasi 
far  altro  che  copiare  o  epilogare  ciò  che  altri  hanno  scritto,  il  che  m' an- 
noia all'eccesso.  Comunque  sia,  io  ho  omai  non  compito,  ma  abbozzato 
tutto  il  mio  lavoro,  di  cui  vedrà  l'idea  nell' acchiuso  Manifesto.  Io  però 
da' tempi  antichi  e  da' tempi  barbari  mi  sono  spedito  assai  presto,  perchè 
pochissime  notizie  ne  abbiamo,  e  la  Storia  Modenese  non  comincia  a 
divenire  interessante  che  al  secolo  XII  (1).  Mi  protesto  sinceramente 


suo  div.®  serv.*  ed  am.® 

GlBOL.''   TlBABOSCHI. 


(1)  Risposta  dell*  A.  al  T.,  18  febbr.  :  «  Propriamente  di  quel  novello  paren- 
tado d^  Innocensio  IV  co'  Fogliani  io  non  ne  so  nulla,  nò  Fra  Salimbene  à  cosa 
▼erana  a  proposito.  Mi  ò  assai  piaciuto  il  suo  Manifesto,  e  desidero  che  i  Mode- 
nesi lo  intendano.  Avrà  osservato  che  Leodoino  sno  Vescovo  sottoscrisse  in 
Parma  nell*  877  alla  fondazione  del  nostro  Capitolo  fatta  dal  nostro  Vescovo 
Wibodo.  Vi  sottoscrisse  pure  un  Paolo  Vescovo,  e  forse  fa  quello  di  Seggio.  Mi 
rallegro  della  sua  bella  interessantissima  fatica.  Io  vorrei  poter  imitare  la  saa 
tanta  diligensa,  erndizione,  e  vaghezza  di  comporre  le  cose:  ma  non  è  dato  a 
tutti  1*  andar  a  Corinto.  Tuttavolta  mi  sono  messo  in  ballo,  e  si  deve  ballare. 
Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  > 


(♦)  I>»,  f.  446*  (n.*  284);  BI,  f.  188»  (n.*  507). 
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CDLL  (*) 

M.  R.  P. 


Modena,  21  Marzo  1791. 


Non  ho  finora  avuta  occasione  di  esaminare  T  antica  genealogia 
degli  Estensi,  ne  l'avrò  per  ora,  perchè  l'opera  che  ora  sto  lavorando 
non  mi  obbliga  a  parlarne,  non  comparendo  in  essa  gli  Estensi  che  al 
secolo  XIU.  Eorse  però  quando  farò  le  note  a'  documenti,  verrà  occasione 
di  parlarne,  trovandosi  in  essi  nominati  alcuni  de'  personaggi  controversi. 
Diedi  ieri  una  scorsa  alla  Lettera  IX  del  P.  Soldani,  e  non  mi  parve  che 
la  quistione,  quanto  all'identità  degli  Estensi  co'  Marchesi  di  Toscana, 
fosse  rischiarata  abbastanza.  Bisognerebbe  confrontare  ciò  eh'  egU  dice, 
non  solo  col  Muratori,  ma  colla  Serie  de'  Bachi  e  Marchesi  di  Toscana 
del  Della  Rena,  accresciuta  ora  dal  Camici.  Da  tutto  ciò  Ella  vede  cbe 
la  mia  vastissima  erudizione  non  sa  dir  nulla  a  proposito  su  ciò  (1). 

Se  il  Sig/  Abboretti  mi  farà  aver  denaro,  gliene  darò  avviso.  Avrà 
saputa  la  morte  del  povero  Ab.  Serassi,  e  la  buona  fortuna  dell'  Ab.  Marini, 
il  quale  mi  scrive  che  il  P.  Paoli  si  e  ritirato  dal  campo  di  battaglia 
in  cui  minacciava  di  entrare,  sotto  pretesto  che  il  Papa  ha  mostrato 
desiderio  che  questa  lite  finisca.  Sono  sinceramente 


suo  àìv.^ 


liv.o  obbl.<*  serv.«  ed  am.® 

GlROL.""  TlRABOSCHI. 


(1)  In  risposta  alla  seg.  richiesta  dell' A.,  18  marzo:  «  Volentieri  le  avrei  scrìtto 
prima  d'ora  se  avessi  avuto  qualche  cosa  utile  a  dirle;  ma  sempre  mi  trovo  colle 
mani  vuote  quanto  a  cose  di  erudizione.  Chiederò  a  Lei  se  creda  assicurata 
V  ascendenza  degli  Estensi  per  ciò  ohe  scrive  il  P.  Soldani  nella  sua  Lettera  nona» 
Soggiugnerò  che  il  Carmignani  facendo  pagare  al  Sig.''  Abboretti  il  debito  che 
rin^neva  per  la  Storia  della  Letteratura^  e  pel  Giornale,  fa  aggingnere  da  pagani 
a  Lei  per  conto  del  Sig.'  Conte  Can^«  Mozzi: 

Per  copie  2  Stor,  d,  Ch.  d'  Utrecht.  Paoli  80. 

Per  copie  5  Comun.  neUa  Mena  del  Volpi.  Paoli  17  Kf- 
Avrò  piacere  d' intenderne  novella.  Lavoro  come  posso.  Sono  con  profondissiiDO 
rispetto  ecc.  » 


(♦)  P»,  f.  447*  (n.*  285);  K,  f.  188»»  (n.*  508). 
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CDLII.  (*) 

M.  R.  P. 


Modena,  11  Aprile  1791. 


Per  mezzo  del  Marchese  Paolucci  riceverà  uno  di  questi  giorni  un 
Anecdoto  del  Gan.  Dionigi,  per  cui  le  auguro  bastante  coraggio  a  leggerlo 
tutto;  e  l'Orazione  in  morte  di  Rolando  Pallavicino  da  Lei  chiesta  al 
Sig/  Malacarne. 

Temo  che  nelle  Memorie  de' due  Vescovi  Sanvitali  Ella  abbia  defe- 
rito troppo  ali '.autorità  di  Fra  Salimbene,  che  dà  tre  sole  sorelle  a 
Innocenzo  IV.  £  certo  eh'  ei  ne  ebbe  un'  altra  data  in  moglie  al  padre 
di  Tommaso  e  di  Bonifacio  Fogliani,  che  da  lui  son  chiamati  nipoti 
suoi  in  più  Brevi  ;  né  il  potevan  essere  che  per  conto  di  sorella.  £  s' ei 
n'  ebbe  quattro,  potè  averne  anche  cinque,  e  la  quinta  potè  esser  moglie 
di  quel  Tavernieri,  per  cui  il  Federici  cita  molti  autori.  Qualunque  sia 
questa  riflessione,  la  gradisca  come  attestato  della  mia  amicizia  (1).  Mi 
protesto  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.** 

Gnt.''  TlBABOSCHI. 


CDLin.  (♦*) 

M.  R.  P. 

Modena,  14  Aprile  1791. 

Se  un  mio  buon  padrone  ed  amico  mi  facesse  la  burla  di  indiriz- 
zarmi con  sua  Lettera  un  suo  libro,  io  direi  che    ognuno  è   padrone  di 

(1)  Risposta  deli^  A.,  12  apr.  :  «  Mi  rallegro  colia  Casa  Fiesohi  se  aveva  tanto 
fanciulle  da  maritare.  Ella  che  le  à  pe^  capelli  ce  le  guidi  tutto  quante  in  palco, 
e  ce  le  faccia  conoscere,  che  io  farò  loro  riverenza.  Starò  attendendo  VAneddotOf 
che  sarà  Dantesco,  e  con  molto  più  di  piacere  1*  Orazion  funebre  al  nostro  Orlando 
Pallavicino.  Oggi  stampo  il  frontispizio  delle  copie  separate  delle  brevi  Memorie 
Tipografiche  Parmensi,  finalmente  stampate.  Ma  io  credo  di  averne  fatta  una 
delie  mie,  perchò  vi  ò  premesso  una  breve  Lettera  ad  un  mio  Padrone,  il  quale 
Dio  sa  se  me  la  vorrà  perdonare.  Che  farebb^EUa  in  caso  simile?  L*  Orazio  Bodo- 
niano è  a  buon  termine.  Ieri  vidi  la  Prefazione  non  ancora  impressa,  da  cui 
appresi  avervi  avuto  mano  Visconti,  Arteaga  e  Fea.  Bono  con  profondissima 
stima  ecc.  » 


(•)  P«,  f.  449'  (n.«  286);  K,  f.  ISS'^-JSB*  (n.*  509). 
(^)  fK,  f.  45in  (n.*  287).  Manca  air  apografo  estense. 
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farsi  ridicolo  a  suo  modo,  e  che  se  il  mondo  ne  riderà  al  vederlo 
scegliere  un  tal  Mecenate,  la  colpa  sarà  sua,  e  non  mia.  Non  avrei  io 
ragione  di  dir  cosi?  Ecco  dunque  ciò  che  dee  aspettarsi  dal  capriccio 
che  le  è  venuto;  giacché  veggo  bene  che  ha  voluto  farmi  una  graziosa 
burla.  Quanto  a  me  non  potrò  che  renderle  grazie  dell' onor  comparti- 
tomi, e  riconoscerlo  come  un  tratto  della  sua  cortese  amicizia  (1). 

Avrà  saputo  dal  P.  Abate  il  beli'  aneddoto  della  risposta  del  P.  Paoli. 
L^Ab.  Marini  ha  voluto  scoppiar  dalle  risa  quando  da  me  ha  saputo  di 
tal  risposta,  e  quando  ha  letta  la  lettera  ch'io  ho  scritta  al  P.  Rev.*^^,  il 
quale  alla  partenza  dell'  ultima  posta  non  avea  ancor  pubblicata  in  Roma 
la  sua  grande  Apologia.  H  pover  uomo  aspettava  ch'io  atterrito  me  gli 
gittassi  a'  piedi,  e  protestassi  di  non  essere  autore  della  Lettera  del  Gior- 
nalista, 0  che  mi  ritrattassi.  Ma  per  questa  volta  non  ci  ha  colto.  Sono 
sinceramente 

suo  àiv.^  serv.*  ed  am.® 

GlB.""  TlBABOSCHI. 


CDLIV.  (•) 
M.  R.  P. 


Modena,  18  AprOe  179L 


Fu  effetto  di  mia  balordaggine  il  non  avvertirla  del  denaro  pronta- 
mente pagatomi  dal  Sig.**  Abboretti.  £lla  può  aggiugnere  questo  tratto 
del  mio  valore  alla  Lettera,  che  vuole  indirizzarmi;  e  cosi  almeno  in 
essa  vi  sarà  qualche  cosa  di  vero.  Starò  frattanto  aspettando  i  suoi  fa- 
vori, pe'  quali  le  rinnovo  i  più  distinti  ringraziamenti. 

Marini  è  in  collera  tremendamente  contro  il  .P.  Paoli,  e  vuole  acca- 
sarlo al  Papa  come  calunniatore  e  bugiardo.  Io  l' ho  persuaso  ad  acchetarsi  ; 
ma  non  so  se  vi  riuscirò.  Fa  stampare  a  Napoli  la  Lettera,  con  cui  ho 
risposto  al  P.  Paoli,  con  una  breve  introduzione  storica;  e  credo   che  si 


(1)  Bisposta  deli*  A.,  15  apr.  :  «  Ella  è  cosi  per  appunto  che,  a  quel  mio  mal 
tessuto  opuscolo,  per  mia  semplioe  boria,  quantunque  dica  di  no,  ò  volato  preporre 
una  Lettera  al  Sig.**  Tiraboschi.  Giacch^  Ella  dunque  so  lo  soffrirà  in  pace,  spero 
di  mandarle  in  breve  il  libretto.  Il  P.  Ab.*  tutto  mi  disse  relativamente  al  P. 
Paoli  ;  e  in  vero  ella  è  cosa  da  trasecolare  il  vedere  V  eccesso  maniaco  di  quel 
pover  uomo,  che  Dio  lo  risani.  La  controversia  si  è  fatta  cosi  leggiadra,  che  non 
ò  voluto  tralasciar  di  provvedere  la  Biblioteca  dei  libro  Paolino.  U  Sig.'  AbboreiU 
scrisse  al  Carmignani  che  le  avrebbe  passata  quella  certa  quantità  di  denaro  a 
lui  pagato  coir  altro.  Spero  che  o  1'  abbia  fatto,  o  gliene  abbia  dato  credito. 
Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  ».  P.  S.  :  «  Bicevo  il  V  Aneddoto  e  le  Mas.  Ora- 
zioni. »  —  Sulla  dissertazione  del  P.  Paoli  sopra  accennata,  cfr.  pag.  507,  nota  1. 


(*)  P%  f.  568*  (n.*  2d9,  dove  è  erroneamente  assegnata   al  1794).   Manca  al 
cod.  estense. 
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vedrà  qualche  altro  scrìtto   sangainoso   contro  il  Bev/"^  Presidente.   Io 
me  ne  sto  tranquillo,  e  non  iscriverò  certo  nemmeno  una  riga.  Mi  protesto 

div.<^  serv.®  ed  am.® 
Gir.**  Tibaboschi. 


CDLV.  (•} 

A*    A.    JT. 


Modena,  21  Aprile  1791. 


Ho  ricevati  i  quattro  esemplari  delle  sue  Notizie  Tipografiche  (1); 
e  me  le  son  divorate  con  sommo  piacere,  avendole  trovate,  al  solito 
di  tutte  le  cose  sue,  piene  di  esatte  e  interessanti  ricerche  e  che  spar- 
gono moltissimo  lume  sulla  Storia  letteraria  del  secolo  XV,  e  su  quella 
dell'arte  tipografica.  Iddio  poi    le   perdoni   le   molte   bugie   dette   nella 


(1)  Inviate  dalP  A.  al  T.  colla  seg.  lettera,  18  apr.  :  «  La.  pronta  occasione 
esibitami  dal  nostro  P.  Abate  non  mi  permette  di  spedirle,  come  bramava,  una 
copia  del  mio  opuscolo  legata  con  mediocre  decenza,  e  mi  sforza,  per  non  ritar- 
darglielo, a  spedirle  questi  quattro  esemplari  un  poco  rustici.  Ella  scusi  di  grazia 
r  ardire  che  mi  sono  preso.  Lo  manderò  io  a  Morelli,  che  lo  aspetta  con  impa- 
zienza; e  farò  che  giunga  a  Parigi  air  Ab.  Mercier,  che  n' è  avido.  Ma  attendono 
cosa  mediocre,  e  la  troveranno  cattiva.  Sono  ecc.  »  —  £  in  risposta  alla  presente 
lettera  del  T.,  cosi  V  A.  il  23  apr.  :  «  La  ringrazio  di  cuore  deir  accoglienza  usata 
al  mio  libretto,  in  cui  non  so  trovare  le  bugie  ond^EUa  vuole  ch^io  mi  confessi. 
Sarà  forde  bugia  ch'Ella  mi  voglia  bene,  e  che  mi  abbia  eccitato  per  mille  modi 
a  incoraggiare  me  stesso  a  far  qualche  cosa?  Questa  è  una  verità  troppo  certa; 
ed  io  che  no  sono  consapevole,  V  andrò  sempre  più  predicando.  Non  lascierò  di 
recarmi  a  sentir  le  novelle  del  P.  Abate,  il  quale  à  un  buon  tempo  veramente 
badiale,  e  si  diverte  sempre  alle  spalle  de*  poveretti.  Oh  la  bella  cosa  eccitar  un 
Qigante,  qual  si  ò  Lei,  a  vendetta  contro  un  Pigmeo!  Fortuna  che  simili  tenta- 
zioni mai  non  trovarono  adito  presso  Lei.  Veramente  conosco  capaci  di  opposizione 
le  ragioni  da  me  proposte,  onde  levar  quel  vanto  al  Lavagna  di  primo  inventor 
della  stampa  in  Milano;  ma  chi  vorrà  opporre  si  costringe  a  provare  ch'ei  fosse 
artefice  :  il  che  non  costa  ;  anzi  il  contrario  persuadono  i  patti  suoi  col  Waldarfer. 
Io  ò  voluto  ristabilire  al  Zarotto  la  gloria  sua,  mostrando  debole  T  argomento 
onde  gli  si  toglie  il  primato.  Se  questo  sarà  rinforzato,  non  V  avrò  a  male,  e  sarò 
il  primo  a  far  plauso  all'oppositore.  Si  cerca  la  verità;  ed  ottenuta  che  siasi,  più 
non  si  combatte.  Com'  Ella  ci  ò  a  tutti  maestro  nel  modo  di  trattare  queste  ma- 
terie, cosi  ci  insegna  colla  sua  tanta  moderazione  a  convenir  volentieri  in  ciò 
che  un  altro  discopre  contro  il  nostro  parere.  Ma  per  tornar  al  P.  Abate,  io  gii 
ò  già  dato  la  salutar  penitenza  del  peccato  suo;  perchè  dopo  la  spedizione  di 
que*  primi  4  esemplari  avendo  saputo  che  stampati  se  n'  erano  alcuni  pochi  in 
carta  grande,  che  noi  chiamiamo  real  lina,  ò  lasciato  a  lui  il  carico  di  farne 
legar  una  copia,  e  di  mandargliela.  Cosi  porterà  il  peso  della  colpa  sua.  Col  mio 
solito  profondissimo  rispetto  mi  protesto  ecc.  » 


(«)  I>»,  f.  468»  (n.«  288);  B:,  f.  189»^  (n.*  610). 
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Lettera  a  me  diretta;  e  io  mi  lusingo  che  uno  di  questi  giorni  santi 
Ella  anderà  a'  piedi  di  qualche  confessore  a  piangerle  amaramente. 
Quanto  a  me,  che  non  posso  a  meno  di  sentirmene  lusingare,  gliene 
debbo  professare,  e  gliene  professo  di  fatto  una  vivissima  obbligazione. 
Le  sue  riflessioni  sulla  stampa  dal  Zarotto  introdotta  in  Milano, 
sono  ingegnose;  e  benché  forse  potrebbe  su  ciò  disputarsi  ancora  un 
poco,  Ella  nondimeno  ha  resa  molto  verisimile  la  sua  opinione.  Ma  legga, 
ossia  si  faccia  legger  la  lettera  che  su  ciò  scrivo  al  P.  Abate,  il  quale 
ingrato  agli  elogi  che  di  lui  ha  inseriti  nelle  sue  Notizie,  ha  volato 
mettermi  di  mal  umore  contro  di  Lei,  e  stuzzicarmi  a  vendetta.  Ma  io 
gli  fo  una  paterna  correzione  niente  men  forte  di  quelle  eh*  egli  fa 
air  occasione  a'  Novizi  del  suo  Ordine.  Ciò  servirà  se  non  altro  a  cantare 
con  più  allegrezza  V  AUeluja  di  dopo  dimani.  Sono  ecc. 


div.®  serv.^  ed  am.< 

GlB.*   TiBÀBOSCHI. 


CDLVI.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  25  Aprile  1791. 

Meritava  ben  la  spesa,  che  oltre  le  copie  già  favoritemi,  me  ne  de- 
stinasse un'  altra  ancor  più  distinta,  come  si  fa  co'  gran  barbassorL  Ma 
Ella  vuol  fare  a  suo  mudo,  e  io  non  posso  che  replicarle  i  miei  più 
distinti  ringraziamenti. 

Vorrei  sapere  se  il  Sig.'  March.  Gherardo  Rangone  l' ha  mai  pregata 
a  copiare  nell'  Archivio  Terzi  il  diploma  con  cui  il  Duca  di  Milano  nel 
140G  erige  la  Contea  di  Reggio,  e  ne  investe  Ottobuon  Terzi.  Mi  ha  detto 
varie  volte  di  volemela  pregare;  ma  è  soggetto  talvolta  a  dimenticarsi, 
e  non  mi  stupirei  se  non  l'avesse  ancor  fatto.  Li  tal  caso  gliene  rinno- 
verò la  memoria  ;  e  questo  nuovo  incomodo  per  Lei  sarà  l' attestato  della 
mia  riconoscenza  per  la  sua  dedica  (1).  Mi  protesto  con  vera  stima 

div.®    aerv.*  ed  am.» 

OlB.""  TlBABOSCHI. 


(1)  Kisposta  doir  A.,  29  apr.  :  «  Quando  il  Sig.'  Marchese  Gherardo  fa  qui,  e 
mi  permise  di  vedere  1*  Archivio  suo,  disse  che  certe  cose  bramava  di  pubblicarle 
egli  prima  di  ogni  altro.  Tal  detto  mi  troncò  la  via  alP  ardir  qualche  cosa  dì  più 
ohe  non  era  il  vedere.  Per  altro  disse  ancora,  che  m  altre  circostanso  mi  avrebbe 
largamente  favorito.  Ora,  per  venir  alle  corte,  sarebbe  necessario  eh*  egli  scrivesse 
a  questo  suo  Commissionato  di  avvertirmi  che  ogni  volta  ch'io  abbia  agio  di 
andar  a  copiar  quella  Carta,  troverò  l'adito.  Cosi  ne  verremo  a  capo.  Ella  mova 


(*)  P»,  f.  4551  (n.»  2a9);  E,  f.  189«>  (n.*  511). 
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CDLVII.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  6  Maggio  1791. 


Ho  ricevuta  la  copia  magnificamente  legata,  cb'  Ella  ha  voluto  ag- 
giugnere  alle  tante  altre  sue  grazie;  e  mi  par'quasi  di  essere  anch'io  dive- 
nuto Arlecchino  finto  principe.  Gliene  rinnovo  i  piii  distinti  ringraziamenti, 
e  starò  attendendo  il  cartello  che  vuole  aggiugnervi.  Ella  fa  ottimamente 
a  rischiarare  colla  maggior  esattezza  possibile  la  Storia  tipografica  del  se- 
colo XV  ;  e  tanto  si  anderà  ricercando,  eh'  essa  analmente  si  avrà  compita  (1). 

Ella  saprà  certamente  cos'era  il  Monastero  detto  Eeligionis  veteris 
de  Parma,  eh'  io  trovo  nominato  in  una  carta  del  1310.  Dovrebb'  essere 
stato  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Marco  di  Mantova,  perchè  ad  esso  era 
soggetto  il  Monastero  della  SS.  Trinità  di  Modena,  che  era  della  stessa 
Congregazione,  che  passò  poi  a'  Lateranensi,  e  che  finalmente  fu  sop- 
presso. Avrò  piacere  di  esserne  accertato  (2). 


le  sue  pedine.  Il  Padre  Abate  è  stato  incomodato  i  giorni  passati  di  raffreddore, 
ed  io,  mezzo  gaercio  per  nn  poco  di  flussiooe  in  un  occhio,  non  mi  sono  preso 
cura  vorana  di  si  picciol  male,  tanto  che  ora  sto  meglio.  Mi  continui  la  sua 
padronanza,  ch^  io  sono  ecc.  ».  —  Il  diploma  del  1406,  col  quale  Gio.  Maria  Vi- 
sconti erige  in  contea  la  città  di  Keggio  e  ne  investe  Ottobuon  Terzi,  fu  poi 
trascritto  dair  Affò,  e  comunicato  al  Tiraboschi,  che  nelle  Mem.  itor,  Moden,^ 
voi.  V,  p.  147  del  Cod,  dipi,  (n.*  MLVI),  no  diede  un  transunto,  ma  non  il  testo, 
per  «  P  eccessiva  lunghezza  »  di  esso. 

(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  3  maggio:  «  Non  faccia  uso  alcuno  del  mio  opuscolo 
su  la  Tipografia  Parmigiana  sin  a  che  non  le  mando  un  cartellino  ohe  fo  ristam- 
pare affin  di  accennare  una  recentissima  scoperta  relativa  alla  Tipografia  Cremo- 
nese; mentre  anche  prima  delP  Opuscolo  di  Dione  Crisostomo  il  Misinti  e  Cesare 
da  Parma  vi  aveano  stampato  un  Dialogo  De  contemptu  Mundi,  con  una  Epistola 
de*  Genovesi  ai  Barcellonesi  data  nel  1435,  in  un  libriccino  di  quattro  carte  sole, 
in  4.",  Impresium  Cremonae  per  Bemardinum  de  Miiintis  de  Papia  et  Ce$arem  Par- 
mensem  anno  1492.  die  18  lunii.  Il  cartellino  si  sostituirà  al  foglietto  da  togliersi 
dal  libro.  Già  Ella  sa  quanta  e  qual  sia  la  curiosità  letteraria  intomo  a  simili 
cose  :  onde  non  bisogna  trascurarle  ;  e  neìV  impegno  nato  in  tanti  di  trattar 
de*  libri  del  quattrocento,  e  in  quello  di  rifondere  il  Maittaire,  fa  mestieri  di 
esser  sollecito  naW  accennar  le  cose  non  ancora  osservate.  Por  altro  la  Tipografia 
Cremonese  non  può  essere  antica  se  non  di  un  mese  o  due  prima  del  libretto 
che  lo  annunzio.  Nella  Miscellanea,  dove  si  è  trovato  tre  o  quattro  giorni  sono, 
vedesi  ancora  1*  altro  libriccino  Impresaum  Chremone  etc,  senza  più,  che  il  nostro 
Abate  Morelli  nella  Pinelliana  à  creduto  più  antico  del  Petrarca,  e  del  Dione 
Crisostomo:  ma  in  verità  che  la  maniera  della  stampa  noi  può  dimostrare  se  non 
se  coevo  alle  tre  stampe  del  1492  omai  conosciute  del  Misinti  e  di  Cesare  da 
Parma  in  Cremona.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  » 

(2)  Veggasi  a  ciò  la  risposta  nella  lett.  delP  A.  del  10  maggio,  riferita  in  nota 
alla  lett.  seg.  del  T. 


(•)  P",  f.  457*  (n.»  240);  K,  f.  189«»-1«0"  (n.»  512). 
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So  che  il  P.  Abate  è  ineomodato  da  molto  tempo.  Mi  faccia  il  pia- 
cere di  fargli  una  visita  in  mio  nome,  e  di  darmene  nuove.  Mi  protesto 
sinceramente 

div.®  serv.®  ed  am,<> 

GlBOL.**  TlRABOSCHI. 


CDLVin.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  9  Maggio  1791. 

L' Angeli  a  p.  63  (1)  accenna  un  diploma  di  Ottone  dell'  anno  966, 
con  cui  dona  a  un  Sigifredo,  eh'  ei  dice  figlio  del  March.  Tedaldo,  alcuni 
luoghi,  e  fra  essi  Soliera,  Campogaiano  e  Rubiera;  e  poscia  un  altro 
diploma  del  967,  con  cui  dice  che  Ottone  donò  a  Bernardo  Conte  di 
Parma  il  Castello  di  Vallesenera.  Soggiugne  che  questo  gli  fu  confer- 
mato dall' Imp.  Arrigo  l'anno  1015.  Di  fatto  l'Ughelli  ha  pubblicato 
questo  diploma  di  Arrigo,  ove  si  legge  Castrum  de  Valle  Visenerina. 
Vorrei  dunque  sapere  se  in  primo  luogo  sussista  in  qualche  maniera 
quel  diploma  di  Ottone  del  966;  e  poi  se  nel  diploma  di  Arrigo,  ch'Ella 
forse  avrà  veduto  originale,  si  legga  Visenerina  e  Valvesneria,  come 
anticamente  diceasi  Vallisniera;  e  cosi  pure,  se  nel  diploma  di  Corrado, 
recato  pur  dall' Ughelli,  dell'anno  1029,  dove  si  dice  che  una  delle  Rocche 
della  Corte  di  Nirone  è  Vallis  Vixinariaj  leggasi  Valvisneria,  come  intende 
1'  Angeli.  Credo  che  cosi  debba  essere,  perchè  di  fatto  cotesto  Comune 
venne  a'  capelli  più  volte  con  quel  di  Reggio  pel  dominio  di  Vallisniera. 
Abbia  dunque  la  bontà  di  dirmi  su  ciò  qualche  cosa;  e  forse  non  sarà 
questo  l'ultimo  incomodo  che  le  darò,  riguardo  all'Angeli;  perchè  mi 
son  ora  posto  a  leggerlo  di  proposito  per  cavarne  ciò  che  vi  possa  esser 
di  buono  riguardo  alle  cose  di  questo  Stato  (2). 


(L)  BoHAVBMTURA  Anqeli,  La  HiBioria  della  città  di  Parma,  et  la  dt»erU(ione 
del  fiume  Parma,  diviaa  in  otto  libri.  In  Parma,  appresso  Erasmo  Viotto,  M.  D. 
LXXXXI,  pp.  176  n.  n.  -  783  n. 

(2)  Risposta  deirA.,  10  mag/^io:  «Mille  grazie  della  graziosa  Notificazione 
lotteraria.  L' aveva  giù  letta  dal  P.  Abate.  Starà  nelle  mie  Miscellaneo  custodita. 
—  Il  Diploma  del  966,  che  V  Angeli  dice  dato,  alla  pag.  63,  a  quel  suo  Sigifredo. 
qui  non  si  à  né  in  originale,  né  in  copia.  —  L^  altro,  ch^  ei  cita  appresso,  del  967,  e 
una  chimera.  Ponga  Ella  per  certo  che  non  si  trova  menzione  di  Bernardo  Conte 
del  Contado  di  Parma  se  non  sotto  il  999,  per  nn  Placito  da  lai  tenuto  in  Castel- 
larano.  Queir  Ugo  Marchese  di  Toscana,  che  avea  posseduto  la  Corte  di  Nirone, 
é  Ugo  figlinolo  di  Uberto,  bastardo  di  Ugo  Be  d^ Italia;  ed  Ella  ben  sa  quanto 
vivesse  dopo  il  967;  talché  se  Bernardo  Conte  non  ebbe  la  Corte  di  Nirone  se  non 
dopo  la  morte  sua,  riman  chiaro  che  non  da  Ottone  il  grande,  ma  solo  da  Ottone 


(*)  I>%  f.  459»  (n.-  241);  E,  f.  190*»>  (n."  518). 
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Le  mando  due  copie  di  un  foglio  fatto  stampare  dall' Ab.  Marini 
sulle  note  controversie,  e  può  passarne  una  al  P.  Abate,  di  cui  attendo 
le  nuove.  Sono  ecc. 

div.o  serv.®  ed  am.® 

GlEOL.**   TlBABOSCHI. 


CDLIX.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena f  19  Maggio  1791. 


Mille  grazie  del  documento  accennatomi  del  1327,  di  cui  mi  basta  il 
cenno  che  mi  ha  favorito  (1).  Se  Ella  ha  quell' informissimo,  ma  pur 
utile  zibaldone  del  G.  Taccoli,  osservi  nel  Tomo  II,  a  p.  430  e  640,  e 
vi  vedrà  due  bei  documenti  intomo  alle  pretensioni  che  cotesto  Comune 
aveva  su  Vallisniera,  appartenenti  agli  anni  1229  e  1237. 

Non  le  sarà  forse  discara,  per  quando  dovrà  trattare  [de'  Vescovi  di 
Parma,  una  notizia,  che  ho  trovata  ne' giorni  scorsi  nell'Archivio  di 
quest'  Opera  Pia  generale.  L' anno  1385  a'  6  di  marzo.  Betta  del  fu 
Gigliolo  dalla  Romana  e  vedova  di  Geminiano  Cesi,  fece  il  suo  testa- 
mento a  rogito  di  Cristoforo  Viviani.  Fra  i  molti  legati  da  essa  fatti  vi 
è  :  Fratri  Bernardo  de  Carpo,  Ordinis  Fratrum  Minorum  libras  10  March., 
quas  eum  habere  voluit,  cura  magistrahitur  in  sacra  pagina,  in  auxilium 
expensarum  dicti  Magistratus,  Questi  è   certamente   quel   medesimo   che 


III,  o  nel  1000,  o  poco  appresso,  la  ebbe.  Q'ieste  cose  poi  non  si  deducono  appunto 
che  dui  posteriori  Diplomi  Ughelliani,  de^  quali  non  abbiamo  qui  nò  copia,  nò 
originale.  —  Vegga  Ella  cosa  meglio  esaminare  io  debba  per  ubbidirla.  Del 
Monistero  della  Beligion  vecchia  di  Parma  so  di  aver  detto  qualche  cosa  nelle 
note  al  primo  Tomo  delle  mie  Memorie  <&c.,  ove  parlo  di  Gherardo  Bianchi,  e 
nelle  Memorie  del  B.  Martino  di  Parma,  Vescovo  di  Mantova.  Al  P.  Abate  ò  man- 
dato i  cartoncini  da  aggingnere  alle  copie  del  mio  libretto,  ed  egli  glieli  manderà. 
Sono  colla  più  profonda  stima  ecc.  ».  —  I  due  diplomi,  di  Arrigo  del  1015,  e  di 
Corrado  del  1029,  sopra  ricordati,  trovansi  pubblicati,  oltrechò  dall*  Ughilli, 
Italia  eaera,  ed.  2/,  voi.  II,  col.  162  e  165,  dair  Appo,  Storia  di  Parma,  voi.  II, 
pp.  295  e  801. 

(1)  Lett.  delPA.,  17  maggio:  «  Que^  Documenti  Ughelliani  potrebbero  e  do- 
vrebbero intendersi  di  Vallisniera,  bencbò  sul  Beggiano.  Trovo  che  chi  ebbe  che 
fare  in  Vallisniera,  ebbe  che  fare  eziandio  nelle  Corti  del  nostro  Vescovo.  Nel- 
V  Archivio  Episcopale  si  à  un  bel  documento  del  1327,  ove  si  vede  ohe  Mannello 
da  Vallisniera  del  fu  Veltro  pretendea  vassallaggio  da  molte  famiglie  di  dette 
Corti,  investite  di  beni  da* suoi  ascendenti.  Per  troncar  ogni  lite  il  Vescovo 
Ugolino  Sossi  comprò  tutte  le  sue  ragioni,  trattone  certi  beni  goduti  in  Nirone 
da  Lorenso,  figliuolo  naturale  dello  stesso  Mannello.  Vegga  se  le  occorre  miglior 
lume  su  di  ciò.  Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  » 


(•)  I>»,  f.  461»  (n.«  242);  K,  f.  190»» -191-  (n.*  514). 
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fu  poi  Vescovo  di  Parma,  alla  qual  dignità  forse  ei   non  sarebbe  salito, 
se  quella  buona  Signora  non  lo  aiutava.  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.o  serv.®    ed  am.** 

GlB."  TlBABOSCm. 


CDLX.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  26  Maggio  1791. 


Ecco  un'  altra  volta  la  Monaca  alla  grata,  per  proporre  i  suoi  scrupoli 
al  Confessore,  e  pregarlo  di  dar  pace  alla  sua  agitata  coscienza.  L' Angeli 
a  p.  77  dice  che  Gherardo  di  Matteo  da  Correggio  a'  10  di  giugno  del 
1150,  acquistò  il  Castello  della  Montanara,  posto  oltre  l'Enza  ecc.  L'in- 
dicazione dell'anno  e  del  giorno  par  che  indichi  un  documento  da  lai 
veduto;  e  saprei  perciò  volentieri  se  esso  esista  veramente,  anzi  mi  sa- 
rebbe caro  averne  copia. 

Lo  stesso  Angeli  a  p.  133  dice  che  Giberto  da  Gente  fu  figlio  di 
Giliolo  da  Palù.  Io  trovo  però  che  Fra  Salimbene  all'anno  1233  dice 
Gigliolo  figlio  della  Sig.*^  Agnese  da  Parma,  e  che  al  1284  nomina  Egidia 
dalla  Palude  ;  e  io  dubito  che  1'  Angeli  abbia  confuso  questa  Egidia  con 
quel  Gigliolo.  Se  ha  qualche  fiaccola  per  illuminar  queste  tenebre,  mi 
farà  piacere  accendendola,  e  facendomi  lume  (1). 

Le  manderò  presto  le  solite  quattro  copie  del  T.  XVIII  del  Verci, 
che  grazie  a  Dio  è  il  penultimo  di  quella  infinita  Storia.  Sono  ecc. 

div.®  serv.®  ed  am.*> 

G.   TlBABOSCHI. 

(1)  Risposta  deir  A.,  27  maggio:  «  Benché  sovente  a  togliere  gli  scrupoli  alconi 
si  giovino  di  nn  tono  di  franchezza  che  sbalordisce,  e  sbalestrino  bugie,  affer- 
mando essere  ciò  meglio  che  il  rispondere:  nomo  covelU]  tuttavolta sono  cosireito 
a  dirle  che  di  quanto  afferma  V  Angeli,  al  1150,  intorno  alla  sua  compera  di 
Montanara  io  non  ne  so  proprio  niente.  Carte  correggiesche  fra  noi  se  ne  anno 
pochissime.  Sicché  la  mia  ignoranza  qaesta  volta  la  lascierà  nello  scrupolo;  ed 
in  vece  di  rimediare  alla  timida  coscienza  di  Lei,  io  verrò  sempre  più  imbroglian- 
dola. —  Ciò  che  poi  V  Angeli  stesso  scrive  alla  pag.  IdS,  non  deve  sussister  punto, 
e  deve  aver  intoso  assai  male  in  quel  luogo  la  Cronaca  di  F.  Salimbene.  Questi 
sotto  r  anno  1233  scrive  che  Giliolo  di  Donna  Agntte  (cosi  chiamato,  die* egli, 
vel  a  matre^  vel  ah  uxore),  lasciando  incerto  di  che  famiglia  fosse  (e  solo  facendo 
riflettere  che  altre  cose  si  denominarono  da  donne,  sicut  quidam  Pom  apptUatut 
fuit  et  dictui  Fon»  domine  Egidie  de  Palude^  eo  quia  fedi  eum  fieri)^  fa  padre  di 
Giberto  da  Gente,  così  detto  )>erchè  Giliolo  trovandosi  nella  spedizione  oltremarina 
frequenter  dicebat:  Gens  nostra  ita  fecit.  Sicché  V  Angeli  avendo  mal  inteso  Is 
parità  del  Cronista,  dicendo  che  anche  un  Ponte  in  Parma  si  chiamava  di  Donna 
Egidia  (  sovente  nel  Chron.  Parm,:  Pons  domine  Zilie)  da  Palù,  trasferì  il  cognome 
da  Palù  a  Giliolo  molto  mal  a  proposito.  —  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  » 


(•)  P?,  f.  468»  (n.«  243);  BI,  f.  191^  (n.*  515). 
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CDLXL  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  7  Luglio  1791, 


Son  troppo  persuaso  della  cordiale  sua  amicizia,  per  poter  dubitare 
che  sia  dispostissima  a  favorirmi  del  noto  documento;  e  so  troppo  bene 
per  esperienza,  quanti  intoppi  si  trovano  in  tali  ricerche.  Onde  non  tema 
eh'  io  sia  mai  per  tal  motivo  disposto  a  fulminar  qualche  scomunica 
letteraria  (1). 

L' Ab.  Marini  mi  scrive  eh'  Ella  vuol  presto  tornare  a  Roma.  Se 
ciò  è  vero,  mei  faccia  saper  per  tempo,  acciocché  io  possa  avere  il  piacere 
di  qui  rivederla.  Mi  saranno  carissime  le  sue  grazie;  e  la  prego  a  ricor- 
darsi dell'altra  copia,  per  cui  le  manderò  in  cambio  il  terzo  Tomo  della 
Biblioteca  Architettonica,,  ora  appunto  giuntomi  da  Roma.  Mi  protesto 
sinceramente 

div.®  obbl.°  serv.*  ed  am.® 

GlB.«  TlBABOSCHI. 


CDLXn.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena^  18  Luglio  1791. 

Ho  ricevuto  le  due  copie  del  terzo  Tomo  de*  suoi  Scrittori  Parmi- 
giani,  e  della  mia  le  rendo  milioni  di  grazie.  Per  1'  altra  le  manderò  il 
terzo  Tomo  degli  Scrittori  legali  Napoletanij  che  aspetto  tra  poco.  Non 
ho  ancor  riavuta  dal  legatore  la  mia  copia  per  gustare  il  libro,  come 
farò  tra  poco.  Parmi  che   l'opera  voglia  riuscire   a  molti   tomi;   poiché 


(1)  In  risposta  alla  seguente  dell^  A.  (5  Ing.  ):  «  Da  varie  settimane  il  ^igJ 
Marchese  Rangone  mi  scrisse  perchè  volessi  trascrivere  il  Documento  ch'Ella 
brama.  Sperava  che  il  Sig.''  Rossetti,  chUo  non  so  dove  ora  abiti,  mi  facesse 
sapere  qualche  cosa  del  corrispondente  avviso.  Intanto  mi  convenne  partir  per 
Bassato,  d'  onde  sono  tornato  venerdì.  Ieri  volle  Dio  che  m' incontrassi  il  Sig.' 
Rossetti,  che  mi  promise  di  farmi  avvertire  del  tempo  in  cai  si  potrà  comoda- 
mente visitar  queir  Archivio,  ond'io  possa  servirla.  E  una  gran  miseria  l'aver 
che  fare  con  certe  macchine,  ed  io  vi  ò  che  faro  sovente.  Ella  porti  pazienza, 
che  io  sono  ornai  più  che  Carmelitano.  Tengo  pronto  il  Tomo  terzo  da  spedirle. 
Oggi  ai  attende  dalla  campagna  il  P.  Abate.  Sono  col  più  vivo  rispetto  ecc.  » 

(*)  P%  f.  4G5'  (n.»  244);  E,  f.  191»»  (n.*  516). 
(••)  P%  f.  467»  (n.*  245);  E,  f.  191»» -192'  (n.*  617). 
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non  siamo  che  al  principio  del  secolo  XVI,  e  perciò  mancano  ancora 
quasi  tre  secoli,  che  sono  i  più  copiosi. 

Le  rendo  ancor  grazie  dell' obbligante  sua  disposizione  a  favorirmi 
della  copia  del  diploma  per  l'erezione  della  Contea  di  Reggio;  e  mi 
spiace  che  in  grazia  mia  debba  soffrir  tanti  incomodi. 

Se  il  motivo  della  sua  gita  a  Boma  non  era  altro  che  per  sedere 
in  Capitolo,  ha  fatto  ottimamente  a  scusarsene:  molti  possono  in  ciò 
far  le  sue  veci;  ma  ninno  può  farle  nello  scrìvere,  come  fa  (1). 

Avrà  tra  poco  le  copie  solite  del  Tomo  VII,  P.  1/,  della  mia  Storiat 
a  cui  troverà  unita  quella  pel  P.  Abate.  Sono  con  vera  stima 


suo  div.®  serv.*  ed  am.® 

GlROL.*"  TlBABOSCHI. 


CDLXm.  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  11  Ago9to  1791. 

Se  io  avessi  potuto  immaginare  che  fosse  cosi  lungo  il  diploma  pel 
Terzi,  non  avrei  mai  osato  d' importunarla  a  fame  copia,  e  a  recani, 
Dio  sa  quante  volte,  in  sì  calda  stagione,  e  con  quel  suo  lustrino  indosso, 
alla  casa,  forse  anche  molto  lontana,  ove  esso  conservasi.  Quando  Fbo 
veduto,  ne  sono  veramente  stato  mortificato  ;  e  gliene  chiedo  mille  e  mille 
scuse.  Un'  altra  volta  che  io,  benché  senza  volerlo,  sia  cosi  indiscreto,  di 
grazia  me  ne  scrìva  liberamente,  e  si  assicuri  che  mi  farà  un  vero 
piacere.  Castighi  almeno  la  mia  indiscrezione  col  darmi  qualche  comando, 
in  esecuzione  del  quale  possa  mostrarle  la  mia  sincera  riconoscenza  [^i 
Mi  protesto 

suo  obbl.^  serv.*  ed  am.^ 

GlBOL.**  TlBABOSCHI. 

(1)  Lett.  deiPA.  al  T.,  8  lug.:  «Il  nostro  Marini  non  la  sa  tutta,  perchè 
sebbene  alcuni  del  Definitorio  Generale  mi  bramino  in  Roma,  io  voglio  per  on 
starmene  a  casa,  poco  premendomi  di  andar  a  seder  nel  mio  luogo,  unicameote 
per  sentir,  quando  che  sia,  leggere  un  Breve  del  Papa  che  dichiarì  fatto  il  Oenerml 
nostro.  Questa  non  è  stagione  da  viaggiare.  11  caldo  mi  ammassa  abbastsnia- 
Formale  chiamata  non  V  ò  :  dunque  impassi  per  le  cose  fratesche  chi  vuol  impas- 
sare. Ed  eccole  svelato  il  mistero  delle  parole  di  Marini.  Ieri  doveva  andar  s 
vedere  il  Documento;  ma  piacquemi  di  accompagnar  sino  alla  Duchessa  un  baono 
e  bravo  Fraticello  molto  a  me  caro,  che  da  questo  Studio  é  partito  per  la  sos 
Provincia,  e  va  per  ora  a  Loreto,  sua  patria.  Lunedi  sens^  altro  andrò  a  serrìrls. 
Sono  ecc.  » 

(2)  Risposta  deirA.,  80  ag.:  «  Non  risposi  alle  cerimonie  che  facea  meco 
per  la  copia  di  quel  documento,  perchè  Ella  non  le  dovea  fare.  Ben  la  rìngrasierò 


(*)  P*,  f.  409'  (n.*  246);  K,  f.  192*  (n.-  618). 
/ 
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CDLXIV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  10  Settembre  1791. 

« 

Qai  non  abbiamo  la  Raccolta  in  morte  del  Bembo;  e  mi  spiace 
perciò  di  non  poterla  servire  della  notizia  che  desidera.  Ho  piacere  di 
non  essermi  ingannato  nel  formare  il  carattere  di  quel  P.  Lettor  da 
Loiano,  di  cui  ho  udito  dire  che  in  Venezia  sia  stato  ben  bastonato  (1). 
Sono  sol  punto  di  partire;  e  perciò  mi  protesto  di  fretta 

suo  div.o  serv.*  ed  am.® 

G.   TlRABOSCHI. 

P.  S.  —  Scrivo  per  sapere  che  cosa  sia  avvenuto  della  copia  degli  Umi- 
liati, che  il  Molini  di  Firenze  dovea  mandare  ali*  Ab.  Mercier. 


ora,  che  tornato  da  Baaseto  ò  trovato  il  sao  dono  della  Prima  Parto  del  Tomo 
VII  deir  Opera  sua  dottissima,  col  Tomo  III  delle  Memorie  degli  Scrittori  Legali 
del  Regno  di  Nttpoli.  Ella  sempre  abbonda  meco  di  favori;  od  io  sempre  ne 
rimango  sopraccarico.  —  Sono  in  gran  bisogno  di  sapere  con  verità,  so  veramente 
codesto  Ministero  sia  mal  impressionato  dello  Studio  di  Teologia,  che  i  nostri 
Frati  anno  nel  Convento  di  Modena;  e  che  abbiansi  motivi  di  tollerar  poco 
qne*  Lettori,  e  particolarmente  un  Piemontese.  Quando  aver  ne  potesse  qualche 
sentore,  la  prego  a  significarmelo,  che  me  ne  gioverò  con  tutta  riserva.  Io  costi 
non  saprei  a  chi  chiedere  simil  cosa,  su  cui  ò  incombenza  dMnformarmi  dai  nostri 
Superiori  di  Roma,  presso  i  quali  sono  state  fatte  vario  rappresentanze  su  di  ciò, 
non  so  per  parte  di  chi.  Un  barlume  solo  mi  basterà.  Sono  col  più  profondo 
rispetto  ecc.  »  —  Manca  a  entrambi  i  codd.  la  risposta  del  T. 

(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  9  sett.  :  «  Qodo  assai  che  almeno  presso  il  Governo 
costi  nulla  si  abbia  che  dire  de^  nostri  Religiosi,  benché  se  né  sia  trovato  assai 
presso  i  Superiori  di  Roma,  cui  si  è  fatto  credere  soppresso  codesto  Studio  di 
Teologia  per  mala  condotta  di  un  Lettor  Piemontese,  contro  cui  erano  stati  fatti 
molto  prima  vari  ricorsi  al  General  morto,  e  alla  S.  Congregazione.  Si  assicuri 
pure  che  la  cosa  non  è  netta;  ma  è  meglio  tacerne.  Quel  Lettor  da  Loiano, 
ch^  Ella  mi  ricorda,  è  un  presuntuoso  e  mal  uomo.  Ora  sta  in  Venezia,  ove  ogni 
galantuomo  gli  augura  i  camerotti.  Se  si  fosse  badato  alle  rappresentanze  di 
qualche  uomo  cristiano,  non  sarebbe  stata  affidata  la  Teologia  a  mani  si  triste. 
Bisogna  vederne  di  tutte  le  sorti.  —  L'Abate  Mcrcier  vuole  ch'io  l'assicuri, 
eh' ci  non  à  fin  ora  ricevuto  l'opera  di  Lei  Humiliatornm  Monumenta,  per  qua- 
lunque ricerca  ne  abbia  fatto.  Mi  à  scritto  diverse  note  sul  mio  opuscolo  della 
Tipografia  Parmense  del  secolo  XV.  —  Se  costi  si  ritrovasse  la  Raccolta  di  Poesie 
latine  e  volgari  fatta  in  morte  del  Cardinal  Bembo,  amerei  di  sapere  se  ve  ne 
abbia  in  ambedue  le  lingue  il  Vescovo  di  Pavia  Giangirolamo  Rossi,  il  quale, 
per  quanto  rilevasi  da  una  lettera  di  Remigio  Fiorentino,  fu  promotore  di  quella 
Raccolta.  Tra  le  sue  Rime  ne  à  delle  composte  in  quella  occasione;  ma  troppo 
tardi  anno  veduto  la  stampa,  né  io  posso  far  confronto  di  queste  colla  Raccolta 
che  non  ò.  Sono  col  solito  rispetto  ecc.  » 


(♦)  P*,  f.  471^  (n.'  247);  B,  f.  IJ»»  (n.*  519). 
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CDLXV.  (•) 
M.   A.    P. 

Modena,  3  Novembre  1791. 

Mi  era  lusingato  di  veder  qai  il  mio  amatissimo  P.  Ireneo  sni  primi 
d' ottobre,  come  mi  avea  fatto  sperare  questo  Svizzerissimo  P.  Aumonier. 
Ma  ha  tardato  tanto,  che  con  mio  dispiacere  ho  dovuto  partire  senza  il 
bene  di  abbracciarlo.  Al  mio  ritomo  ho  ricevuto  dal  P.  Deffinitor  Luigi 
il  libro  e  la  lettera  del  Sig/  Carlo  Andreoli  di  Guastalla,  il  qual  vor- 
rebbe che  nella  ristampa  della  mia  Storia  parlassi  del  Can.  Negri  soo 
zio.  Ma  come  posso  io  farlo,  se  egli  non  ha  toccato  neppure  il  secolo 
scorso,  oltre  il  quale  io  non  mi  stendo?  Gli  rispondo  perciò  facendo  le 
mie  scuse  se  non  posso  ubbidirlo;  e  se  Ella  ha  con  lui  carteggio,  la 
prego  a  fargli  intendere  le  mie  ragioni. 

Le  mando  due  copie  del  mio  Elogio  del  Can.*^  A  vogare,  e  la  prego 
a  passarne  una  al  P.  Abate,  che  sarà  forse  ancora  alla  sua  Capri,  e  a 
gradir  l'altra  come  memoria  delle  tante  obbligazioni  che  le  professo. 
Mi  scriva  quando  pensa  di  dar  principio  alla  stampa  della  sua  Storia  di 
Parma.  Ella  avrà  veduto  il  primo  Tomo  di  quella  di  Ferrara  scrìtta 
assai  bene  e  con  giustissima  critica  (1).  Sono  sinceramente 

div.®  serv.«  ed  am.<* 
Gir.""  Ti&aboschi. 


(1)  Affò,  4  nov.  :  «  Se  spiacquo  a  Lei  di  non  essere  in  Modena  al  mio  fis- 
saggio, io  certamente  non  ne  fui  meno  dolente.  Ma  vi  vuol  flemma.  Ricevo  il 
beir  Elogio  di  Monsignor  Avogaro,  e  lo  scorro  in  un  fiato,  e  molto  ne  U  rìn* 
grazio.  Al  P.  Abate,  che  è  in  Parma,  ò  già  mandato  il  sao  esemplare.  Beati  quelli 
che  sono  fatti  immortali  dalla  penna  aurea  del  Sig.'  Tiraboschi  con  quella  dolce 
maniera  di  scrivere,  e  con  quella  verità  che  innamora.  Benedetta  Lei,  che  dice 
pur  il  vero  nel  suo  libretto  circa  que^ fantastici  Elogi  che  scrivonsi  da  certi  mo- 
derni, i  quali  projiciunt  ampullai.  Il  primo  Tomo  delle  Memorie  Ferraresi  del 
Sig.'*  Frizzi  V  ò  avuto,  e  certo  mi  par  buono.  Sempre  più  mi  spavento  pel  mio, 
e  no  sono  poco  contento.  Vedo  che  riguardo  ai  tempi  antichi  sarebbe  stato  meglio 
che  avessi  io  pare  trattato  la  materia  per  separati  Capitoli,  giacché  quel  tener 
dietro  la  serio  do'  tempi,  ov'  è  si  poco  da  dire,  imbarazza.  Ma  il  fatto  è  fatto.  11 
mio  primo  Tomo  non  andrà  molto  che  sarà  terminato.  Quanto  al  Sig.*^  Dottor 
Andreoli,  io  pure  gli  dissi  che  la  Storia  della  Letteratura  Italiana  non  giugnevs 
a  quel  termine  ch'ei  credeva;  ma  gli  uomini  non  le  intendono  tutte  per  un 
verso.  Sono  frattanto  col  più  vivo  affetto  occ.  » 


(♦)  P\  f.  <173'  (n.*  248);  E,  f.  192b  (n.'  520). 
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CDLXVI.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  7  Novembre  1791, 

Ea  male  a  spaventarsi  e  a  temere  pel  primo  suo  Tomo  della  Storia 
di  Parma,  Anch'  io  nelle  mie  Memorie  Modenesi  mi  sono  sbrigato  in  breve 
da' tempi  antichi,  perchè  poco  vi  è  che  dire.  Il  Dott.  Frizzi  avea  un 
largo  campo  da  spaziare,  e  lo  ha  trascorso  assai  bene,  nelF  esaminare  le 
antiche  vicende  del  Po.  Ma  che  dobbiamo  noi  dire  della  Parma,  della 
Scnltenna  e  del  Gabelo,  che  appena  mai  son  nominati  dagli  antichi 
scrittori?  Di  alcuni  pochissimi  luoghi  particolari,  [che  secondo  taluni 
esistevano  in  queste  Provincie  a'  tempi  de'  Bomani,  dirò  qualche  cosa 
nall'  Indice  Topograjico-storicOy  che  aggiugnerò  al  fine  dell'  Opera. 

Mi  scrivon  da  Macerata  perchè  io  la  preghi  a  indicarmi,  se  avesse 
qualche  notizia  di  un  certo  Antonio  Angelucci  che  a'  tempi  di  Clemente 
Vili  fa  costi  col  titolo  di  Vicario  Apostolico  per  opporsi  alle  intraprese 
contro  la  Chiesa  del  Governator  di  Milano,  e  che  fu  anche  Vicario 
generale  di  cotesto  Vescovo.  Se  ne  sa  qualche  cosa,  mi  farà  piacere 
indicandomela  (1). 

Son  qui  i  due  coltissimi  Cavalieri  Torinesi  i  Conti  Napione  e  Franchi, 
i  quali  si  lodan  molto  delle  attenzioni  che  Ella  loro  ha  usate.  Sono 
sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.<* 

GlB.®   TlBABOSCHI. 


CDLXVII.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena^  21  Novembre  1791, 

Ho  udito  con  piacere  che  il  Sig.'^  Bodoni,  grato  agli  elogi  eh'  EUa 
ha  fatti  della  singoiar  sua  abilità  tipografica,  le  abbia  regalate  cinque  o 
sei  copie  del  suo  magnifico  Orazio.  Me  ne  rallegro  seco  infinitamente;  e 
perchè  so  quanta  sia  la  sua  amicizia  per  me,  mi  vo  lusingando   ch'Ella 


(1)  Veggasi  la  risposta  negativa  a  questa  richiesta,  nella  lett.  dell' A.,  22  nov., 
riferita  in  nota  alla  lettera  scg. 

(*)  P%  f.  474*  (n.*  219);  E,  f.  lU2b-193«  (n.»  521). 
(♦♦)  P«,  f.  476'  (n.*  250);  S,  f.  198»»»  (n.«  522). 
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sia  per  cedermene  in  dono  una  copia,  la  quale  io  rimirerò  come  la  pia 
preziosa  testimonianza  della  sua  cordialità  (1).  Con  questa  dolce  speranza 
mi  protesto  sinceramente 

suo  div.<*  serv.®  ed  am.^ 

G.   TlBABOSCHI. 


CDLXVm.  (») 

M.  E.  P. 

Modena,  2  [Gennaio]  1792. 

La  mia  impazienza  di  ricevere  il  primo  Tomo  della  sua  Storia  di 
Parma  non  è  punto  minore  dell'obbligante  sua  premura  di  favorirmi;  e 
mi  consola  che  non  sia  troppo  lungo  l'intervallo  frapposto.  AnchMo 
pensava  di  metter  mano  ora  al  primo  Tomo  delle  mie  Memorie  Modenesi  ; 
ma  quel  benedetto  processo  del  C.  Porta  occupa  tutti  i  pochi  torchi  di 
questa  stamperia,  e  converrà  aspettare  almeno  un  paio  di  mesi  ancora. 
Non  ho  mai  veduto  il  diploma  che  mi  accenna  di  Arrigo  V  segnato   in 


(1)  Affò,  22  nov.  :  «  Quando  un  interrogato  tarda  a  rispondere,  si  suoi  pren- 
dere buon  augurio,  o  si  crede  di  aver  iu  mano  la  risposta  bramata.  Ma  non  va 
sempre  cosi.  Io  no^miei  scartafacci  non  ò  trovato  ancora  novella  dì  Antonio 
Angelucci  ;  e  ciò  probabilmente  avviene  dal  non  aver  io  ancora  fatto  le  necessaxie 
ricerche  intomo  i  tempi  del  suo  fiorire.  Di  quella  età  non  abbiamo  scrittore  alcano 
né  di  Diari,  nò  di  Cronache.  Starò  nondimeno  su  le  ricerche.  —  Ma  che  lettera 
mi  giunge  in  questo  punto?  La  intendo  abbastanza.  U  P.  Abate  mi  procaccia 
una  tentazione  da  bestemmiare.  Signor  si.  Io  mi  umiliai  sino  a  pregar  il  Sig.** 
Bodoni  perché  riserbasse  ai  denari,  che  mi  fa  dar  il  Padrone,  una  copia  di  qael 
suo  maledetto  Orazio.  £i  me  ne  fece  uno  sconquasso,  che  pareva  quasi  che  1*  Orasìo 
si  stampasse  per  me  solo.  Intanto  io  me  ne  andai  a  Bologna;  e  ritornato  a  Panna 
passai  in  campagna.  Bestituitomi  a  Parma  stabilmente,  mandai  un  terso  per  Dar 
comprar  T  Orazio,  e  si  senti  il  ruggito,  che  non  era  possibile  T  averlo  più,  stante 
il  gran  concorso  degli  oltramontani  e  degli  oltremarini  che  lo  richiedevano,  e 
dovevano  essere  preferiti  a  noi  altri  poveretti,  pezzenti,  miserabili,  ignorantacci, 
e  immeritevoli  di  sì  bella  gioia.  Io  che  sono  un  Giobbe  e  tre  tersi,  andai  per 
altra  via,  e  feci  dar  ricordo  a  questa  nostra  Divinità,  che  mi  avea  promesso  copia 
del  libro,  e  che  io  lo  voleva  pagare.  Un  9ero  venuti,  fu  la  risposta.  Per  finirla; 
trovai  tutta  la  maggior  cortesia  néiV  Economo  della  Stamperia,  il  Sig.'  Handwerk, 
che  avendone  avute  poche  copie,  e  potendone  aver  miglior  guadagno,  me  ne 
diede  una  per  sei  zecchini.  Ma  a  chi  parlo?  A  chi  già  la  sa  netta.  Oh  come  si 
può  mai  frenar  la  mia  collera.  Finiamola,  per  amor  di  Dio.  —  In  vece  di  chieder 
a  me  copia  dell'  Orazio,  dimandi  al  P.  Abate  copie  di  quel  Bitratto  che  à  voluto 
far  incidere  di  un  bel  Zoccolantino  ;  che  Dio  gliela  perdoni.  In  verità  non  so  chi 
di  noi  due  più  meriti  di  essere  berteggiato.  —  Intanto  Ella  ridasi  di  tutti  dne 
noi,  e  ci  voglia  bene,  ecc.  > 


(*)  P%  f.  478-»>  (n.'  251);  S,  f.  Id8*>-194»  (n.«  523). 
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Canossa  l'anno  1116  (1).  Ma  ch'ei  venisse  in  Italia  a  fine  di  mettersi  in 
possesso  dell'eredità  della  C.  Matilde  è  certissimo,  per  testimonianza 
dell' Urspergense,  della  Cronaca  Casinese  e  di  Donizone,  che  accenna  al 
fine  del  suo  Poema  che  Canossa  era  allora  in  mano  di  Cesare.  E  inoltre 
abbiamo  un  Diploma  di  Arrigo  segnato  in  Governolo  nel  maggio  del 
1116,  e  due  della  Beina  Matilde  sua  moglie  dell'anno  seguente,  e  un  di 
essi  segnato  in  Carpinete,  che  era  come  la  Capitale  degli  Allodiali  deUa 
Contessa  Matilde.  Tutto  ciò  che  appartiene  alle  vicende  della  sua  eredità 
è  stato  da  me  svolto,  come  meglio  ho  potuto,  nel  primo  Tomo  delle 
dette  Memorie  Modenesi;  e  spero  che  quel  passo  non  dispiacerà,  perchè  mi 
sembra  d'averlo  messo  in  miglior  luce  che  non  sia  stato  finora.  In  esso 
ancora  osservo,  che  convien  distinguere  ciò  che  la  Contessa  possedeva  a 
titolo  di  allodio,  ed  eran  moltissimi  Castelli  e  Terre  singolarmente  del 
Modenese  e  del  Reggiano,  da  ciò  ch'Ella  governava,  e  che  prima  di  lei 
avea  governato  suo  padre,  come  Vicario  dell'  Impero  ;  e  sotto  questo  titolo 
solo  ella  comandava  in  Modena,  in  Reggio,  e  a  mio  parere  anche  in 
Parma;  benché  poi  essa,  credendosi  a  ciò  autorizzata  dalla  Religione, 
si  rivolgesse  contro  il  medesimo  Imperadore,  da  cui  aveva  ricevuta  la 
giurisdizione.  Ch'essa  comandasse  con  tal  titolo  anche  in  Parma,  ne 
abbiam  varii  contrassegni  anche  nella  sua  bella  Vita  di  S,  Bernardo, 
Che  poi  nò  Parma,  né  Modena,  né  Reggio  non  fosser  suoi  beni  allodiali, 
e  perciò  non  compresi  nella  celebre  sua  donazione,  pruovasì  anche  dal 
riflettere,  che  Roma  stessa,  la  quale  tante  investiture  ha  date  nel  secolo 
Xn,  XIII  e  XIV  del  patrimonio  Matildico,  non  ha  mai  in  esso  comprese 
le  tre  dette  Città.  Quanto  al  March.  Oberto  Pelavicino,  io  non  so  dirle 
più  di  quel  che  ne  ha  detto  il  Muratori,  Antica,  Estensi,  T.  I,  p.  157  eee., 
p.  258  ecc.  (2). 


(1)  Lett.  doii^  A.  al  T.,  80  die.  ^UL:  «  Credeva  per  fermo  di  doverle  scrivere 
prima  dell'anno  nuovo,  in  occasion  di  spedirlo  il  primo  Tomo  della  mia  Storia 
di  Parma,  e  proprio  me  ne  lasingava;  ma  si  sono  frapposti  tanti  imbrogli  e  tante 
remore,  che  sarà  molto  se  potrò  mandarglielo  verso  la  Un  di  gennaio.  Ma  quanto 
più  si  tarda  a  farsi  burlare  è  forse  meglio.  Mi  dica  un  poco  se  abbia  Ella  trovato 
un  Diploma  di  Arrigo  V,  o  vogliamo  dir  IV  fra  i  nostri  Re  d*  Italia,  dato  in 
Canossa  il  giorno  17  di  aprile  del  1116  ad  Ugo  Abate  del  Monistoro  Canusino  in 
confermasione  delle  sue  proprietà.  Questo  aggiunge  gran  prova  che  il  He  fosse 
realmente  venuto  a  mettersi  in  possesso  de'  beni  della  Contessa  Matilde.  Io  non 
so  comprendere  come  mai  tanti  scrittori  abbiano  supposto  questa  Signora  domi- 
natrice anche  di  Parma,  quando  tutti  i  documenti  nostri  tendono  a  mostrare 
l'opposto.  Ella  che  ne  crede?  Esaminando  le  vecchie  memorie  estensi  avrebbe 
mai  trovato  alcuna  carta  che  assicurasse  il  genitore  di  Oberto  sopranominato  il 
Pelavicino  ?  Ne  avrebbe  mai  trovato  alcun'  altra,  che  potesse  far  credere  i  Mar- 
chesi Cavalcabò  della  medesima  consorteria  ?  Io  sono  oggi  snll'  interrogare.  Dio 
le  conceda  buon  principio  di  anno,  e  tutti  i  beni.  Sono  ecc.  » 

(2)  Risposta  dell' A.,  6  genn.:  «Si  accerti  dunque  che  il  Diploma  accenna- 
tole di  Arrigo  dato  in  Canossa  nel  1116  esiste,  e  spero  di  vederlo  in  breve  ;  e 
perchè  si  estende  a  nominare  alquante  proprietà  di  quel  Monistero  sul  nostro 
Vescovado,  io  lo  pubblicherò.  Mi  preme  di  vederlo  e  di  averlo  assaissimo.  Quanto 
air  aver  Matilde  dominato  in  Parma,  io  non  so  che  mi  dire.  Durante  il  lungo 
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Per  far  piacere  all' Ab.  Cancellieri  mi  son  caricato  di  alcune  copie 
delle  sue  erudite  operette  sulle  Cappelle  Pontificie,  e  su  alcune  altre 
antichità  Romane.  Se  Ella  ne  volesse  alcune  a  cambio  di  qualche  sua 
opera,  ci  accorderemo  facilmente  nel  contratto. 

Questo  suo  Svizzero  Aumonier  mi  ha  accennato  di  volere  un  giorno 
venire  a  parlarmi  di  un  affare,  anche  per  suo  suggerimento.  Se  fosse 
affar  di  Convento,  non  vorrei  veramente  mischiarmici;  e  ci  vorrebbe  tutta 
la  mia  amicizia  pel  P.  Ireneo  a  determinarmici.  Le  auguro  felicissimo  il 
cominciato  nuovo  anno,  e  mi  protesto  con  vera  stima 

div.®  serv.*  ed  am.® 

GlBOL.''  TlBABOSCHI. 

CDLXIX.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  9  [Gennaio]  1792. 

Eppure,  P.  Ireneo  mio  stimatissimo,  io  sono  ancor  di  parere  che  la 
Contessa  Matilde  comandasse  in  Parma,  non  da  Sovrana  assoluta,  come 


scidma  non  vi  dimorò,  nò  vi  dominò  sicuramente.  Vi  venne  nel  1106  con  Pasquale 
II  e  con  S.  Bernardo;  ma  non  pare  che  vi  venisse  come  signora.  Non  nego  cVella 
possedesse  beni  nel  nostro  Contado,  e  forse  anche  qualche  Castello.   Suo  padre 
ne  aveva  truffato  diversi  ai  nostri  Canonici  con  quel  suo  solito  titolo  di  donar 
poco  per  aver  molto.  Trovo  anche  menzione,   ch^  ella  ebbe  una  quarta  parte  di 
San  Secondo.  In  Brescello,  in  Sorbolo,  e  in  quelle  parti  avea  beni,  e  di  là  doveva 
venir  la  strada  che  andava  al  Porto  di  Coparmulo,  cioè  al  Capo  di  Parma  verso 
Colomo,  che  mutata  da  lei  aveva  renduto  quasi  inutile  quel  Porto  ai  nostri  Ca- 
nonici, come  dalle  Carte  da  me  prodotte  nella  Vita  di  S,  Bernardo,  Ma  in  vero 
ch^  ella  comandasse  in  Parma  non  mi  par  certo.  Le  cose  di  que^  tempi  sono  osca- 
rissime.  Sembra  che  si  fosse  cominciato  a  introdurre  un  governo  a  repubblica, 
come  in  altre  città.  I  Vescovi  non  avevano  più   il   dominio  di  una  volta,  e  lo 
andarono  perdendo  affatto;  talchò  non  per  altro  credMo  che  il  Vescovo  Aicardo 
scismatico  si  lasciasse  poi  crear  da  Federigo  I  Podestà  di  Parma,   se  non  per 
veder  di  ricuperare  l' autorità  de^  suoi  antecessori.  Oh  qaante  tenebre  !   U  mio 
primo  Tomo  uscirà  pur  troppo  ;  ma  se  chi  lo  leggerà  non  si  arma  di  gran   com- 
passione, io  ne  sarò  gramo.  Mi  accorgo  de^  suoi  molti  difetti,  e  ne  sono  irisUasimo. 
Non  oltrepassa  il  1005  a  cagione  che  ò  voluto  aggiugnervi  i  Documenti.  —  Quanto 
alle  Opere  di  Cancellieri,  la  Biblioteca  le  prenderà  a  contanti.  Io  poi  quanto  al 
cambio  di  cose  mie  mi  offero  com'  £lla  vuole.  —  Se  mai  le  cose  che  vorrà  dirle 
il  Cappellano  Svizzero  appartenessero  a  Frateria,  farà  bene  a  non  misohiaiaene. 
Pur  troppo  si  è  fatto  faoco  mal  a  proposito.  Io  non  ò    mancato   di  suggerire  a 
Koma  che  le  circostanze  de'  luoghi  e  de'  tempi  esigono  dissimulazione  e  dimen- 
ticanza di  certo  cose.  Ben  mi  daole,  per  altro,  che   costi  sia  tanto   ascoltato    il 
più  maligno  di  quanti  portin  cappuccio,  che  ò  un  Garfagnino  Vicario  del  Convento, 
veramente  cattivo,  il   quale   à   fatto   e  fa  di  gran   male:  ma  Domeneddio   non 
paga  il  Sabato.  Sono  con  profondo  rispetto  ecc.  » 


(•)  P%  f.  480«»»  (n.*  262);  S,  f.  194»-195>  (n.'  524). 
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ha  sognato  il  Cenni,  ma  come  Vicaria  Imperiale.  Voglio  concederle  che 
il  Monaco  Donizone  abbellisse  poeticamente  il  suo  racconto;  ma  non  par 
possibile  che  un  che  viveva  a  que^  tempi,  poche  miglia  lungi  da  Parma, 
non  sapesse  se  Matilde  ne  fosse  Signora  o  no,  e  che  sbagliasse  in  ciò  che, 
per  cosi  dire,  aveva  sotto  gli  occhi,  e  in  cosa  cosi  evidente  e  palese, 
Aggiunga  che  un  taglio  di  strada  pubblica,  e  il  rendere  inutile  un  porto, 
non  può  farsi  che  da  chi  ha  l'autorità  in  mano;  e  se  la  Contessa  non 
era  Signora  di  cotesto  distretto,  i  Parmigiani  non  gliel  avrebber  per- 
messo. Inoltre  ricorda  Ella  stessa  nella  Vita  di  8,  Bernardo,  che  la 
Contessa  liberò  da  certe  gravezze  gli  uomini  di  Montecchio.  Or  Montecchio 
era  allora  sul  Parmigiano,  e  non  era  allodiale  della  Contessa.  Dunque  ne 
era  Signora  perchè  comandava  in  Parma.  Che  poi  in  tempo  dello  scisnui 
non  trovisi  atto  di  autorità  da  lei  costi  esercitata,  non  è  a  stupire, 
perchè  i  cattivi  Parmigiani,  essendo  scismatici,  non  volevano  ubbidirla, 
come  fece  per  più  anni  Mantova,  e  per  qualche  tempo  anche  Modena  e 
Reggio.  Io  credo  perciò  che  quando  il  March.  Bonifacio  col  valore 
de'  Modenesi  domò  la  tracotanza  de'  Parmigiani  al  tempo  di  Corrado,  egli 
ottenesse  il  governo  anche  di  Parma,  e  che  a  ciò  alluda  Donizone,  quando 
fa  da  Corrado  promettere  a  Bonifacio  quod  Marchia  servici  ipsi,  e  che 
in  conseguenza  da  Bonifacio  passasse  a  Matilde. 

Quando  abbia  avuto  il  diploma  di  Canossa,  mi  farà  sommo  piacere 
col  mandarmene  copia,  di  cui  però  le  prometto,  se  cosi  le  piace,  di  non 
far  pubblico  uso,  finché  Ella  non  T  abbia  pubblicato.  Non  tema  del- 
l' incontro  del  primo  Tomo.  Chi  ha  un'  oncia  di  sale  in  zucca  vede  sei^pre 
con  piacere  dissiparsi  le  tenebre.  Ma  Ella  si  avanza  ben  poco  in  esso, 
non  giugnendo  che  al  1005.  Io  col  mio  primo  Tomo  delle  Memorie  Mode- 
nesi arriverò  forse  fino  al  1290,  aggiugnendovi  ancora  parte  de'  documenti. 
Delle  cose  più  antiche  mi  sono  sbrigato  presto,  e  ne'  bassi  secoli  fin  dopo 
la  metà  del  XII  assai  poco  si  trova  qui  a  dire. 

Le  rendo  grazie  della  cortese  sua  disposizione  a  comperar  le  Operette 
dell'  Ab.  Cancellieri.  Ne  ho  fatto  un  involto  di  tutte  e  saranno  unite  alle 
copie  di  un  nuovo  tomo  della  mia  Storia^  che  fra  poco  le  saranno  spedite. 
n  loro  costo  tatto  insieme  è  di  Paoli  23.  E  queste  sono  le  sole  copie 
che  me  ne  rimanevano.  Sono  con  vera  stima 

suo  div.<*  serv.®  ed  am.<* 

G.   TlBABOSCHI. 
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ODLXX.  (♦) 
M.  E.  P. 

Modena,  26  [Gennaio]  1792  (1). 

Migliaia  e  milioni  di  grazie  del  Diploma  di  Arrigo,  e  della  generosa 
cessione  eh'  Ella  si  compiace  di  farmene  (2).  Dello  stromento  di  auten- 
ticità non  ho  bisogno,  e  mi  basta  il  cenno  che  ha  aggiunto  al  fine.  Qui 
non  si  tratta  di  produrlo  in  giudizio,  e  gli  eruditi  debbon  credere  sulla 
buona  parola.  Mi  sarà  anche  cara,  ma  con  tutto  suo  comodo,  la  Bolla 
di  Urbano  II  (3).  Il  trovarsi  in  cotesto  Monastero  di  S.  Giovanni  carte 
di  quel  di  Canossa,  mi  fa  nascere  un  dubbio.  Io  non  trovo  dove  sian 
andati  a  finire  i  beni  di  quel  Monastero.  Sarebbono  essi  mai  stati  dati  a 
cotesto?  Ella  può  facilmente  saperlo.  Scrivendo  al  P.  Ab.^  non  gli  dico 
il  dono,  eh'  Ella  mi  ha  fatto,  perchè  voglio  eh'  Ella  prima  se  ne  confessi 
a  lui  colla  corda  al  collo.  Sono  con  vera  stima 


suo  div.<>  serv.*  ed  am.<> 

GlBOL.^  TlBABOSCHI. 


(1)  Alla  data  aggiunse  il  T.  nelP  autografo  :  «giorno  in  cai  si  fa  qui  la  festa 
della  Vittoria  di  S.  Geminiano  contro  Attila,  cioè  della  giornata  de^  26  Gennaio 
1306,  nella  quaF  occasione  fu  istituita  la  festa  ». 

(2)  Lett.  dell' A.,  24  genn.  :  «Quando  le  scrissi  che  il  Diploma  a  fa^or  del 
Monistero  di  Canossa  riguardava  anche  qualche  luogo  del  Parmigiano,  io  nonne 
aveva  veduto  che  il  compendio.  Ora  mi  pare  che  io  debba  stampar  Ella  ncll*  opera 
sua,  come  in  luogo  più  proprio,  quando  non  lo  dispiaccia.  In  mancanza  deir  Ar- 
chivista del  Monistero,  si  è  adoperato  il  P.  Abate  nostro  per  farmelo  avere;  ma 
non  sa  fin  ora  che  io  glielo  comunichi.  NelP  Indice  ò  veduto  notato  anche  il 
Privilegio  che  dà  Urbano  II  al  Monistero  di  Canossa,  prendendolo  sotto  la  im> 
mediata  protezione  della  Chiesa  Romana.  Se  lo  vorrà,  sa  come  deve  fare;  ed  io 
lo  trascriverò.  Quando  mai  volesse  copia  deir  istrumento  di  autenticazione,  che 
ò  ommesso,  perchè  il  copiare  mi  è  il  peggior  tormento,  e  pur  non  me  ne  stanco, 
non  ìstia  per  cosa  veruna  dal  chiederlo.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  ».  —  Il  tLìploma 
di  Arrigo  V  del  17  apr.  1116  fu  infatti  pubblicato,  non  dair  Affò,  ma  dal  Tieaboschi, 
Mem,  $ior.  Mod.,  voi.  II,  pp.  86-88  del  Codice  diplomatieOf  n.*  CGCXXIII.  Quanto 
al  Privilegio  di  Urbano  II,  dato,  non  al  monastero  di  Canossa,  ma  a  quello  della 
Cava,  veggasi  la  lettera  deir  A.  al  T.,  del  3  febbraio  *92,  riferita  in  nota  alla 
lett.  seg. 

(3)  Affò,  28  genn.:  «  Qualunque  siasi,  eccole  il  primo  Tomo  della  miti  Storia 
di  Farina.  Il  P.  Abate  farà  cercare  in  Archivio  la  Bolla  di  Urbano  II  in  favore 
di  Canossa,  e  potrà  esaminarsi  col  tempo  se  mai  questo  nostro  Monistero  foe^e 
erede  di  alcuni  beni  deir  altro.  Sono  con  tutto  T  animo  ecc.  ». 


(*)  P«,  f.  482'  (n.'  253)j  BS,  f.  195»  (n.*  525). 
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CDLXXL  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  2  Febbraio  1792. 

Ricevetti  ieri  mattina  il  I  Tomo  della  sua  Storia  di  Parma,  e  a 
quest'  ora^  che  sono  le  otto  della  mattina,  ne  ho  già  divorati  due  libri. 
Ciò  può  farle  conoscere,  con  qual  piacere  e  con  qual  avidità  l'abbia 
letta.  Panni  per  ogni  riguardo  bellissima;  e  benché  l'argomento  di  questo 
primo  tomo  sia  sterile,  Ella  V  ha  saputo  adornare  ed  abbellire  in  modo, 
che  si  passeggia  con  gusto  anche  per  un  incoUo  deserto.  Me  ne  rallegro 
sinceramente,  e  me  le  professo  tenutissimo  per  si  grazioso  dono.  Mi  ha 
pur  fatto  ridere  la  nota  alla  pag.  11  e  seg.,  ove  quel  tale  sopravvenuto  è 
sferzato  senza  nominarlo,  e  poi  subito  dopo  si  nomina  con  bei  titoli,  ma 
in  sostanza  con  una  pungente,  benché  nascosta,  ironia.  Io  credo  che  per 
questa  sola  nota  Ella  abbia  avuto  qualche  bel  regalo  da  un  nostro  comune 
amico.  Quando  avrò  finito  di  leggerlo,  le  comunicherò  qualche  mia  rifles- 
sione, per  cui  su  qualche  punto  non  so  indurmi  ad  abbracciare  la  sua 
opinione;  ma  son  bazzecole,  e  forse  anche  io  avrò  torto,  come  conosco 
d'averlo  avuto  in  qualche  altro  punto  (1). 

Il  P.  Soragna,  che  è  qui,  mi  assicura  che  ha  cercata  e  ricercata  in 
vano  nel  suo  Archivio  la  Bolla  di  Urbano  II.  Se  non  si  trova,  vi  vorrà 
flemma.  Sono 

suo  afP.mo   serv.®    ed  am.<* 

GlB.*  TlBABOSCHI. 


(1)  Risposta  deìV  A.,  3  fobbr.  :  «  Tutte  le  correzioni  che  si  compiacerà  di  fare 
al  mio  primo  Tomo  della  Storia  mi  sarauno  care  ancor  più  della  generale  appro- 
vazione che  si  compiace  di  darne  alla  già  letta  metà.  Veramente  quella  nota  vuol 
proprio  dire  ciò  eh*  Ella  à  inteso,  o  cosi  Pà  intesa  il  P.  Abate:  ma  a  chi  me  ne 
vorrà  far  delitto  darò  una  mentita,  e  dirò  che  voglio  alludere  al  Conte  Bessonico 
vecchio.  Se  si  dovesse  decidere  la  lite  a  duello  secondo  il  vecchio  giudizio  di 
Dio,  so  che  la  perderei;  ma  quella  barbarie  non  è  più  in  uso.  —  Il  P.  Soragna 
à  detto  bene,  ed  io  sono  il  Be  de*  balordi.  Non  volendo  credere  agli  occhi  miei 
che  la  vista  s*  indebolisce,  e  trascurando  gli  occhiali,  lessi  in  un  vecchio  Indice 
dell*  Archivio  di  San  Gioanni  Mon.  Canam,  in  vece  di  Mon.  Cavenn.  Quel  Pri- 
vilegio adunque  di  Urbano  II  non  appartiene  a  Canossa,  ma  alla  Cava.  —  Mi  à 
detto  il  P.  Abate  che  esaminerà  il  punto,  se  alquanti  beni  di  Canossa  venissero 
in  potere  di  questo  Monistero  Parmense;  e  dice  parergli  di  si,  pel  Traghettino  e 
per  Castel  dell'  Abate.  Io  mo*  non  ne  so  covello.  —  Ne*  Begistri  di  Piacenza,  di 
cut  ora  scorro  1*  Indice,  trovo  che  a*  22  di  maggio  1182  Alberto  di  Giustino,  e 
Armannino  suo  fratello  con  altri  promettono  di  consegnare  al  Comune  di  Piacenza 
OisiUigiafu.  ad  ogni  occorrenza,  e  di  guerreggiare  a  prò  di  esso,  taha  fidelitatt 
Manganum  in  tuia  iutUtiia  et  rectii  honortbut.  Poi  a*  16  di  luglio  del  1185  Bangona 
do*  Bangoni  giura  amistà  e  difesa  in  avere  et  pereonie  ai  Piacentini  de  podere  et 
prò  podere  quod  hahet  in  Plae,  Vaglia  la  notizia  ciò  che  può  valere,  e  comandi 
come  lo  piace.  Sono  con  tutto  1*  animo  ecc.  » 


(♦)  P%  f.  48r  (n/  254);  B,  f.  195»»  (n.'  526). 
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CDLXXn.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  6  Febbraio  1792, 

Eccomi  a  prevalermi  della  libertà,  che  mi  dà,  di  rilevare  alcane 
inezie  nel  primo  Tomo  della  sua  Storia,  ch'io  ho  finito  di  leggere  con 
ugnai  piacere  a  quello  con  cui  Tavea  cominciata;  e  da  cui  ho  apprese 
alcune  cose  che  a  me  erano  sfuggite,  come  la  prigionia  del  Vesc.  di 
Reggio  a'  tempi  di  Carlo  M.,°  la  parentela  di  Adalberto  col  G.  Arduino  ecc. 

p.  17.  Mi  pare  eh'  Ella  sia  stata  troppo  avara  di  antichità  colla  sua 
Parma,  la  quale  a  me  sembra  che  dovesse  esistere,  benché  piccolina, 
prima  che  vi  fosse  mandata  la  colonia.  E  me  lo  persuade  il  vedere  che 
Livio  parla  ugualmente  di  Modena,  che  certamente  già  esisteva,  e  di 
Parma:  Mulina  et  Parma  coloniae  sunt  deductae;  e  pare  che  avrebbe 
dovuto  distinguere  una  colonia  mandata  a  rinforzare  una  città  già  esi- 
stente, da  una  mandata  a  piantarne  una  nuova.  Che  se  i  Romani  da 
Piacenza  si  ritirarono  fino  a  Modena,  ciò  prova  solo  che  Parma  non  era 
luogo  abbastanza  sicuro;  e  perciò  non  si  fermarono  neppure  in  Taneto. 

p.  29.  Oh  questa  poi  non  gliela  voglio  passare.  Modena  ridotta  a 
Prefettura  f  Anzi,  io  dico,  sollevata  a  Municipio.  Osservi  che  nella  Tavola 
si  fa  espressa  menzione  delle  leggi  con  cui  regolavasi  Modena,  che  era 
privilegio  de' Municipi.  È  vero  che  si  nomina  il  Prefetto  di  Modena.  Ma 
Ella  stessa  nella  nota  antecedente  cita  il  passo  della  Tavola,  ove  si 
dice  :  Praefectusque  ejus  Municipei.  Dunque  il  Prefetto  era  proprio  anche 
de'  Municipi. 

p.  71.  Mi  piace  la  sua  riflessione  suU'  autore  della  nuova  appellazione 
della  Via  Emilia.  Ma  ho  qualche  difficoltà  nell' ammettere  l'illazione 
eh'  Ella  trae  dall'  osservare,  che  le  distanze  da  un  luogo  all'  altro  negli 
antichi  Itinerari  sono  maggiori  delle  odierne,  cioè  che  la  Via  Claudia  si 
formasse  più  diritta  e  più  breve  che  non  fosse  l' Emilia.  £  osservazione 
già  fatta  da  altri,  che  anche  nelle  strade  che  non  avean  bisogno  di  circuir 
le  paludi,  e  che  sono  rimaste  quali  erano,  le  miglia  son  più  in  numero 
negli  antichi  Itinerari  di  quel  che  siano  ora;  e  pare  che  il  passo  geome- 
trico fosse  allora  più  breve.  Di  fatto  non  par  verisimile  che  essendo 
tante  città  da  Piacenza  a  Rimini,  si  vicine  l'una  all'altra,  si  dovesse 
per  passare  da  una  all'altra  far  sempre  un  lungo  giro  sulle  colline 
circostanti,  e  poi  scendere  al  piano    per    entrare    nelle    città    medesime. 

A  proposito  della  Via  Claudia,  mi  è  giunta  nuova  quella  Disseria- 
zione del  C.  Guarnieri,  che  fu  meco  in  lungo  carteggio  jjer  essa,  e  che 
poi  è  stato  cosi  incivile,  che  dopo  morte  non  mi  ha  più  scritto,  nò  man- 
data la  sua  Dissertazione.  Vorrei  sapere  s' ei  parla  solo  della  via  intomo 


(♦)  P%  f.  486»-487«  (n.«  266);  E,  f.  Id6»»-197«  (n.*  627). 
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al  Danubio,  o  anche  delle  altre  che  furon  dette  Glaudie,  come  era  sua 
intenzione. 

p.  86  e  123.  Son  persuaso,  benché  già  sia  io  pure  caduto  in  errore, 
dell'apocrifeità  della  Costituzione  di  Yalentiniano  e  della  Bolla  di  S. 
Gregorio  M.^  dell'anno  595.  Ma  abbiamo  una  lettera  di  Papa  Simplicio 
scritta  Pan.  482,  e  inserita  nelle  Collezioni  de'  Concili,  in  cui  sgrida 
l'Arcivescovo  Giovanni,  perchè  aveva  a  forza  ordinato  Vescovo  di  Mo- 
dena Gregorio,  e  gli  minaccia  di  togliergli  la  giurisdizione  sopra  i 
Vescovadi  dell'Emilia. 

p.  231.  Veggo  le  ragioni  colle  quali  ingegnosamente  si  sforza  di 
sostenere  il  diploma  della  Corte  di  Guilzacara  del  948.  Non  ne  sono 
veramente  del  tutto  persuaso.  Ma  come  spero  che  il  Vescovo  di  Parma 
non  vorrà  prevalersi  di  questo  diploma  per  togliere  S.  Cesario  al  Duca 
di  Modena,  non  giova  il  disputarne  di  nuovo. 

Questo  è  tutto  ciò  che  ho  potuto  rilevare  nel  suo  primo  Tomo.  Desi- 
dero che  ci  dia  presto  il  secondo,  che  sarà  tanto  più  pieno  e  interessante  (1). 

Del  primo  de' due  documenti  Piacentini,  cioè  del  1182,  si  ha  una 
memoria  qui  in  Casa  Rangona.  Del  secondo  ha  fatto  un  cenno  il  Pog- 
giali nella  sua  Storia,  Se  Ella  avesse  a  commettere  copie  di  alcuni 
documenti  di  que'  Registri,  mi  farebbe  sommo  piacere  commettendo 
ancor  questi  due.  Sono  sinceramente 

suo    div.®  serv.®  ed  am.<> 

G.   TlBABOBCHI. 

P.  S.  —  Saprei  volentieri  su  qual  fondamento  Ella  creda  verisimile, 
che  la  famiglia  della  Palude  venisse  da  Attone  fratello  di  Sigifredo.  Con- 
verrebbe a  provarlo  che  Arduino  della  Palude,  vissuto  a'  tempi  di  Matilde,  e 
che  è  il  primo  a  usar  quel  cognome,  fosse  stato  figlio  di  Uberto.  Ma  egli 
certamente  era  figlio  di  un  Guido,  e  per  connetterlo  a  quel  ramo  bisogne- 
rebbe che  Guido  fosse  stato  fratello  di  Uberto. 


(1)  Leti,  deir  A.  al  T.,  7  febbr.  :  «  Oltre  modo  care  mi  sono  lo  riflessioni 
ch^  Ella  si  è  degnata  di  fare  sul  primo  Tomo  della  mia  Storia,  Dove  ò  errato, 
riguardo  a  Modena,  Ella  mi  potrà,  e  dovrà  correggere  nella  nuova  Opera  sua. 
Circa  altri  punti  jacta  est  alea.  Mi  par  molto  ch^  Ella  o  non  abbia  trovato,  o  non 
abbia  volato  veder  nel  mio  libro  numero  maggiore  di  fallì.  —  Quanto  ai  Registri 
di  Piacenza  non  so  ancora  che  via  tener  dovrò  per  giovarmene.  In  qualunque 
modo  mi  ricorderò  delle  due  Carte  riguardanti  i  Bangoni:  e  dì  ciò  lasci  a  me  la 
cara.  —  Io  dunque  le  indicherò  meglio  la  Dissertazione  del  Conte  Aurelio  Guarmxeri 
Ottoxi  Patrizio  Ostinano  intorno  al  corso  dell'antica  Via  Claudia  dalla  Citta  di 
Aitino  sino  al  fiume  Danubio,  pubblicata  dopo  la  morte  dell*  autore,  Bassano,  1789,  a 
sspese  Bemondinì,  in  4.'.  È  libro  di  107  pagine,  ornato  di  Tavole.  Ella  vede  perchè 
P  Autore  non  glieP  abbia  mandata.  Non  poteva  farlo,  essendo  già  morto.  Non 
tratta  che  di  questa  Via,  ma  con  molta  erudizione.  La  tengo  nello  mie  Miscellanee, 
e  non  le  sarà  difficile  averla  da  Venezia.  —  Quanto  ai  Signori  della  Palude,  io  li 
6  creduti  discendenti  da  Sigefredo  solo  per  quel  ripetuto  nome  di  Ardoino,  e  per 
la  facile  aderenza  di  Ardoino  della  Palude  a  Matilde.  Ma  se  devo  dirle  il  vero, 
conosco  che  non  ebbi  fondamento  troppo  stabile  di  così  credere.  Sono  col  più  vivo 
rispetto  eoe.  ». 
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CDLXXm.  (») 
M.  R.  P. 

Modena,  23  Febbraio  1792, 

Se  le  mìe  lettere  non  sono  da  Lei  destinate  a  qualche  nobile  nso^ 
ne  troverà  forse  una  mia,  in  cui  le  scrissi  che  il  prezzo  di  tutte  insieme 
le  Operette  dell'  Ab.  Cancellieri  era  di  paoli  ventitré  ;  e  eh'  io  credeva  di 
averne  altre  copie  da  darle  a  cambio,  come  avevo  proposto,  ma  che  poi 
mi  era  accorto  di  non  averne  altre.  E  se  mai  non  l'avessi  scritto,  dice 
nella  sua  Storia  Fra  Morigia,  lo  scrivo  ora  (1).  Dal  P.  Ab.  Mazza  avrà  le 
dae  copie  del  T.  XIX  del  Verci,  il  quale  voglio  sperare  che  sia  l' ultimo. 

Mi  vien  citato  uno  Statuto  di  Parma,  in  cui  si  contiene  un  Privi- 
legio di  Federigo  II  per  cotesta  Città,  a  ottenere  il  quale  fu  spedito 
Ambasciadore  Matteo  (se  non  erro)  da  Correggio.  Qui  abbiam  due  edi- 
zioni di  cotesto  Statuto,  e  in  ninna  ho  trovato  tal  privilegio,  se  pur  non 
fosse  cacciato  in  mezzo  al  corpo,  ove  non  l'ho  cercato.  Ella  me  ne  sapra 
dir  qualche  cosa  (2).  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.o  serv.®  ed  am.<> 

GlB.''  TlBABOSCHl. 


(1)  Affò,  lett.  colla  data  «  Il  giorno  di  Carnevale  del  1792  »  :  e  Coll^  involto 
ultimo  che  conteneva  gli  esemplari  del  Volume  VII,  P.  II,  ebbi  gli  Opuscoli  del 
Oancellieri;  ma  Ella  non  me  ne  accenna  il  prezzo,  che  questa  K.  Biblioteca  pa- 
gherà subito.  È  vero  che  io  le  risposi  di  non  ricusar  di  pigliarli  io  pure  a  cambio 
di  alcune  cose  mie  :  ma  perchè  dunque  non  li  dupplicò  ?  Ora  Ella  si  spieghi,  e  rime- 
dii;  chò  per  me  non  si  mancherà.  Dica  del  pari  quali  cose  mie  si  vogliano;  che, 
avendole,  non  le  lascierò  a  lungo  desiderare.  Sono  col  più  profondo  ossequio  ecc.  ». 

(2)  Bisposta  dell' A.,  24  febbr.:  «  Signor  si,  che  nel  primo  Libro  degli  Statati 
di  Parma  troverà  un  Privilegio  di  Federigo  II  del  1219,  dato  al  nostro  Comune, 
e  segnatamente  agli  ambasciadori    Matteo  da  Correggio,    Egidio  di  Giberto  e 
Bernardo  Magni.  La  stampa  del  1494  lo  porta  al  foglio  Villi.  Non  ò  alle  mani 
V  edizione  de'  Viotti,  ma  vi  deve  essere  pur  riferito.  Corrisponde  un  mio  antico  Ms. 
degli  Statuti  medesimi,  e  deve  essere  P originale  in  Archivio;  ma  non  Pò  ancora 
confrontato.  Ora  ohe  la  so  tutta  relativamente  agli  Opuscoli  di  Cancellieri,  so  come 
regolar  mi  devo.  Mi  dica  un  poco  se  sa  di  chi  fosse  figliuolo  queir  Oberto  Mar- 
chese, che  fa  disfatto  a  Sorbara  dalla  Contessa  Matilde,   allorché  la  passarono 
cosi  brutta  aaohe  i  Vescovi  di  Parma  e  di  Reggio,  e  se  nulla  sappiasi  della  sua 
ligliuolanza.  Ora  mi  pare  che  costui  esser  possa  il  padre  di  Oberto  detto  il  Pela- 
vicino,  che  per  un  documento  veduto  nelP  Archivio  del  Monistero  della  Colomba 
da  me,  dicesi  filius  item  Uberti  Marjchionis,  In  altra  carta  si  chiama  figliuolo  di  Al- 
berto ;  ma  non  è  originale.  Egli  è  pur  il  mal  mestiere  questo  di  voler  sapere  le  cose 
vecchie.  Vorrei  lume  della  discendenza  del  Marchese  Corrado  oognominato  Cavai- 
cabò,  o  almeno  saprei  volentieri  chi  fosse  sua  moglie,  perchò  ò  sospetto  che  da 
lui  scendano  i  Marchesi  Lupi  di  Soragna.  Ne  sa  Ella  niente  ?  Di  grazia  ci  dia  un 
poco  presto  queste  sue  Memorie  Modenesi.  Fin  ora  indarno  ò  aspettato  il  Registro 
di  Piacenza;  ma  non  dispero.  Sono  col  più  vivo  rispetto  ecc.  ». 

(»)  P-',  f.  488»  (n.»  256);  E,  f.  197'  (n."  528 j. 
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CDLXXIY.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  27  Febbraio  1792. 

Io  non  saprei  proprio  dirle  nulla  intorno  a  quel  March.  Oberto,  che 
fu  si  malconcio  nella  battaglia  di  Sorbara.  Ella  avrà  veduto  ciò  che  ne 
dice  il  Muratori,  Antich,  Etti,,  P.  I,  C.  25.  Anche  Oberto,  secondo  Doni- 
zone,  ebbe  un  figlio  detto  Alberto;  e  perciò  se  anche  Uberto  fu  figlio  di 
quel  Marchese,  ei  dovea  essere  fratello  di  Alberto.  In  quel  secolo  ad 
ogni  passo  s'inciampa  in  Marchesi  e  in  Conti  e  in  Alberti,  Oberti,  Odel- 
berti,  Adalberti,  Uberti  ecc.,  che  spesso  si  confondono  gli  uni  cogli  altri. 
Bare  quasi  evidente  che  quel  March.  Oberto  fosse  di  una  delle  tre  famiglie 
che  hanno  il  ceppo  comune,  d'Este,  Malaspina  e  Pallavicina.  Gh'ei  fosse 
precisamente  il  padre  di  Uberto  Pelavicino,  può  essere;  ma  non  parmi 
che  si  possa  provar  con  certezza.  De'  Gavalcabò  io  non  conosco  altri  che 
quello,  che  fu  Podestà  qui  nel  1225,  e  costi  nel  1229.  Sua  moglie  non 
l' ho  mai  veduta  ;  e  come  sarà  probabilmente  una  brutta  vecchia,  non  mi 
curo  di  vederla. 

S'Ella  mai  s'incontrasse  per  via  in  un  certo  Sig.'  Ganddlfo  di 
cotesto  Contado,  che  fu  l'avolo  di  Ardoino  dalla  Palude,  gli  chieda  un 
poco  chi  era  suo  padre,  giacché  da  questo  dipende  il  sapere  se  questa 
famiglia  avea  relazione  con   quella    della   Contessa  Matilde    (1).  E  vero 


(I)  Lett.  deir  A.  al  T.,  28  febbr.  :  «  Questa  mattina  è  giunto  alle  mie  stanze 
il  Registro  Mezzano  della  Comunità  di  Piacenza;  e  dopo  aver  cominciato  a  tra- 
scrivere qualche  cosa  per  me,  ò  volato  cominciare  anche  a  servire  il  mio  Sig.' 
Tiraboschi,  copiando  il  primo  de'  due  Documenti  Bangoni.  L^  ordinario  venturo 
le  trascriverò  1*  altro.  Il  Pelavicino  qui  nominato  non  lo  credesse  punto  Oberto. 
Deve  essere,  a  mio  credere,  Guglielmo  suo  figliuolo.  Oberto  pare  che  fosse  morto 
prima  del  1149,  allorchò  Delfino  suo  figliuolo  co^  Parmigiani  ebbe  guerra  co^  Pia- 
centini pe^  beni  del  Parmigiano,  o  si  fece  poi  la  pace,  dove  nominati  sono  i 
figliuoli  di  Guglielmo  R^ngoue,  di  che  parmi  di  averle  dato  notizia.  Se  incontrerò 
r  Avolo  di  Arduino,  lo  saluterò;  ma  sarà  forse  difficile.  —  Voglio  soggiugnerlo 
che  Oberto  Marchese  disfatto  a  Sorbara  non  é  punto  quello  che  fu  padre  di 
Alberto;  conciossiachò  Alberto  sin  dal  1061  era  senza  padre,  chiamandosi  donnìu 
Albertus  Marchio  filio  quondam  Auhtrti  Marchioni»  in  un  Placito  tenuto  dal  Re 
Arrigo  in  Parma.  Veramente  que'  Marchesi  Oberti,  Alberti,  Adelberti,  e  che  so 
io,  fanno  perder  il  cervello.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  ».  —  Segue  copia  del 
documento  Rangoni,  15  Ing.  11%,  tratta  «  Dal  Registro  Mezzano  membran.  della 
Comanità  di  Piacenza,  fogl.  47  »,  che  fu  poi  pubblicato  dal  Tiraboschi,  Mem, 
•lor.  Mod,,  voi.  Ili,  p.  97  del  Cod,  diptom.j  n."*  DXLI.  SulP  altro  documento 
piacentino,  tratto  dal  medesimo  Registro,  veggasi  più  oltre  la  lett.  CDLXXVII 
(pag.  589,  nota  1). 


(♦)  I*»,  f.  480*  (n.'  257);  S,  f.  197b  (n.*  529), 
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che  è  un  mal  mestiere  il  voler  cercare  le  cose  de^  tempi  vecchi;  ma  ci  si 
prova  gusto,  e  par  quasi  di  conquistare  un  paese,  quando  si  fa  qualche 
scoperta.  Sono  sinceramente 

suo  div.^  serv.®  ed  am.*> 

GlBOL.**  TniABOSCHI. 


CDLXXV.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  L^  Marzo  1792. 

Arcicarissimo  mi  è  stato  il  documento  Piacentino  (1);  e  ne  rendo 
milioni  di  grazie  al  mio  gentilissimo  P.  Ireneo.  Par  certo  che  quel 
Rangone  non  fosse  Piacentino  ;  perchè  se  il  fosse  stato  non  avrebbe  detto 
che  giura  fedeltà  per  quel  podere,  che  ha  in  Piacenza.  Di  fatto  in  una 
carta  dell'anno  1188  di  questo  Archivio  Capitolare  a  un  atto  di  Guglielmo 
del  fu  Gherardo  Rangone  trovasi  presente  con  altri  un  Rangonxu^ 
senz'altro  nome.  Ma  non  vi  è  modo  di  congiungerlo  all'albero  di  questa 
famiglia;  e  forse  da  lui  vennero  que'Rangoni  che  nel  secolo  XfTl 
eran  costi. 

Veggo  la  giusta  ragione  per  cui  Ella  non  vuole  che  il  March.  Alberto 
fosse  figlio  di  quell' Oberto,  che  si  fece  poco  onore  a  Sorbara.  Ma  quel- 
l' Alberto  figlio  del  fu  Oberto  nel  1081,  non  potrebb'  essere  egli  il  padre 
di  Oberto  da  Sorbara  ;  e  non  potrebbe  perciò  questi  avere  avuto  per  figlio 
un  altro  Alberto?  Certo  quell'Alberto  figlio  di  Oberto  era  già  maggiore 
nel  1053  {Ant,  Est,  T.  I,  p.  247),  e  poteva  perciò  avere  già  avuto  quel- 
r  Oberto  di  Sorbara  ;  e  questi  potè  poi  avere  qualche  altro  Alberto.  Questi 
però  son  tutti  possibili;  ma  dal  possibile  al  fatto  rimane  un  gran  salto. 

Le  sarò  molto  tenuto  dell'altro  documento  Rangoni  (2);  e  son  certo 
che  se  altra  cosa  interessante  per  me  troverà  in  cotesto  Registro,  mi 
farà  il  piacere  di  comunicarmelo. 

Un  certo  Can.  Bertazzoli  di  Lugo  mi  ha  mandato  un  Diploma  accor- 
dato alla  sua  famiglia  (divisa  in  più  rami  al  Finale,  a  Ferrara,  a  Mantova 
ecc.)  da  Carlo  I  Duca  di  Mantova,  in  cui  si  dice  f ralle  altre  cose,  che 
esaminate  le  scritture  della  famiglia,  si  è  trovato  un  decreto  della  Cent 
Matilde,  da  cui  si  ricava  che  i  Bertazzoli  venivano  da'  figli  di  Manfredo. 
Io  gli  ho  risposto,  che  in  tante  carte,  che  io  ho  vedute  della  Contessa, 
di  ciò  non  vi  ha  cenno.  Egli  nondimeno  vorrebbe  pur  persuadersene;  e 
mi  scrive  che  il  ramo  che  era  in  Mantova,  ove  le   scritture  furono  esa* 


(1)  Cfr.  la  Ictt.  precedente  (pag.  535,  nota  1). 

(2)  Cfr.  lett.  CDLXXI  (pag.  531,  nota  1  ),  e  CDLXXVII  (pag.  589,  noU  1). 


(♦)  I»",  f.  492»b  (n.*  258);  S,  f.  ia8''»>  {n.«  580). 
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minate,  Uni  in  Guastalla  nella  casa  del  C.  Persio  Carracci,  e  che  ivi 
forse  potrebbe  trovarsi  quel  diploma  Matildico.  Ella  che  ha  visitati  tutti 
gli  Archivi  di  Guastalla,  avrà  ancor  veduto  quello  de'  CC.  Carracci,  e 
avrà  certamente  notato  se  vi  è  un  tal  documento.  Me  ne  dica  dunque 
qualche  cosa  per  contentar  quel  Canonico  (1).  Sono  sinceramente 

suo  àÌY,^  serv.®  ed  am.<> 

G.   TlBABOSCHI. 


CDLXXVL  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  5  Marzo  1792. 

Già  mi  aspettava  anch'io  che  il  diploma  Matildico,  che  forse  non  ha 
mai  esistito,  non  sarebbesi  trovato  neppure  in  Guastalla.  Gliene  ho  chiesto 
però  per  poter  acchetare  quel  buon  Canonico  di  Lugo,  che  a  tutti  i  patti 
vorrebbe  discendere  da' figli  di  Manfredo. 


(1)  Aisposta  dell' A.,  2  marzo:  «  Tatti  questi  giorni  ò  trascritto  dal  Registro 
varie  cose  ad  uso  mio,  e  non  ò  copiato  ancora  V  altro  documento  che  riguarda  i 
Rangoni;  ma  lo  trascriverò.  —  Letta  appena  la  sua,  cui  altro  non  avrei  saputo 
rispondere,  se  non  che,  se  il  supposto  Diploma  Matildiano  fosse  stato  in  Casa 
Caracci  di  Guastalla,  non  mi  sarebbe  stato  nascosto,  è  giunto  un  giovane  Quastal- 
lese  già  mio  scolaro,  che  ora  è  Inspettore  per  la  Comunità  sa  quelle  Acque,  ed 
è  ben  pratico;  [ej  mi  à  detto  che  al  tempo  delle  Bonificazioni  del  Bentivoglio 
alcuni  Bertazzoli  Mantovani  furono  Intendenti  salle  medesime,  e  che  trovansi  di 
alcun  di  essi  alcune  scritture.  Mi  à  par  accennato  aversi  un  Diploma  di  un  Duca 
di  Mantova  concedente  loro  la  pesca  nella  Moglia  ;  e  che  sul  Luzzarese  sassistono 
case  di  tal  cognome.  —  Neil*  accennato  Registro  trovo  un  Giuramento  di  pace 
fatto  tra  i  Lombardi  in  Piacenza  1183.  Ind,  1,  pridie  Kal,  Madii,  e  tra  Guglielmo 
Vescovo  Estense  e  il  Marchese  Enrico  Guercio,  Nunzi  delP  Imperadore.  Vi  eran 
tra  gli  altri*  ArloUui  ote  Mulina  Conàul  et  Bector.  Pari$iu$  de  Regio  Contul  et  Rector. 
—  Nel  1188»  10,  Kal.  Dee.  Indici.  6.  in  un  pubblico  congresso  ivi  tenoto,  Detesai vo 
Avvocato  di  Bergamo  e  Vicerettore  preeepit  iam  dietum  Reclorem  Bononie  et  Ulum 
Regi*  aique  illum  Mutine  ut  Parmam  irent  a  citare  i  Parmigiani  ad  un  prossimo 
congresso  di  Verona  parati  attendere  et  ohedire  omnia  precepta  que  Rectore»  et  /e- 
cerini  de  facto  Placentinorum.  Era  Rettore  di  Modena  Rolando  prezonario,  e  di 
Reggio  Ugone  Rogleri.  Questo  gran  Registro  starebbe  pur  bene  in  luce!  Contiene 
cose  assai  belle;  ma  io  non  ò  tempo  se  non  di  trame  il  poco  a  mio  proposito. 
Sono  con  tutto  1*  animo  ecc.  ».  —  Il  documento  del  1188  trovasi  pubblicato,  come 
avvertirono  poi  il  T.  e  1*  A.,  dal  Muratori,  Antiq,  Ital.,  voi.  IV,  col.  291-294;  da 
DoMsnco  Carlihi,  De  pace  Coatantiae  diequiaitio,  Veronae,  MDCCLXIII,  pp.  187-89, 
e  dal  Savioli,  Annali  Bologneài,  voi.  II,  P.  II,  pp.  116-17;  T  altro  del  1186  (10. 
Kal.  Sept,,  non  Dee,  come  qui  scrisse  TAffò),  fu  poi  edito  dallo  stesso  Affò, 
Stor.  di  Parma,  voi.  II,  pp.  898-09,  n/  CI. 

(*)  ¥^,  f.  494'  in."  259);  E,  f.  198»>.190'  (  n.*  581  U 
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Le  rendo  anche  grazie  delle  altre  notizie  indicatemi.  Que^nomi 
de'  Modenesi  e  Reggiani  in  esee  segnati  son  noti  anche  per  altre  carte. 
Ma  chi  è  quel  Ouglielmo  vescovo  Estense  f  Nò  Este  ha  mai  avuto  Vescovo, 
né  vi  è,  eh'  io  sappia,  alcun  vescovado  di  tal  nome.  Dovrebbe  mai  dire 
EichstetensiSj  sicché  indichi  Eychstet  in  Allemagna? 

Le  mando  due  documenti  concernenti  il  March.  Guglielmo  Pelavicino 
mandatimi  dall' Ab.  Marini  (il  qual  però  non  vuol  essere  nominato), 
che  forse  le  gioveranno  a  qualche  cosa.  Ed  Ella  saprà  se  quella  Bocca 
Laudasi  sia  in  cotesto  parti.  Quando  ne  abbia  usato  con  suo  comodo, 
potrà  rimandarmeli  (1). 

Le  dirò  ancora,  se  non  le  spiace  il  saperlo,  che  Alhixia,  detta  altre 
volte  Alledixiaj  figlia  del  fu  March.  Uberto  Pelavicino  de  Peregrino^  era 
stata  moglie  di  Bartolommeo  Pico,  e  madre  di  quel  Francesco,  che  fa 
poi  Vicario  Imperiale  in  Modena  nel  1311  ecc.,  e  che  a'  12  di  gennaio 
del  1292  le  fu  restituita  la  dote  di  L.  260  di  Modena,  del  che  conser- 
vansi  gli  Atti  nel  pubblico  Archivio  di  questa  città.  Sono 

suo  div.®  serv.*  ed  am.® 
Gir.**  Tikaboschi. 

P.  S.  —  L'atto  del  1183  è  pubblicato  dal  Muratori  (Anfiq.ItaL,  T.  IV, 
col.  291),  ed  è  il  Vescovo  Astense  (2). 


(1)  Affò,  lett.  del  6  marzo  :  «  La  Bocca  di  Landasio  è  situata  nei  Piacentino. 
Guadagnò  poco  Egidio  Vescovo  di  Modena  pel  dono  del  Marchese  Guglielmo, 
giacché  fattosene  infeudare  da  lui,  non  l'ebbe  nemmen  più  in  pensiero.  £  foor 
di  dubbio  che  Landasio  e  Gisalecchio  pervennero  in  eredità  al  famoso  Uberto 
Pelavicino  nipote  di  Guglielmo.  F.  Salimbene  dice  di  lui:  HahuU  duo  ca$tra  in 
Piacentino  Episcopatu  '$cilieet  Landcuium  et  Ghindeclum.  Costui  noi  suo  testamento 
fatto  l'anno  1269  in  Gisalecchio  ordinò,  che  morendo  senza  eredi  Manfredino soo 
figliuolo,  avesse  eredi  i  figliuoli  del  Marchese  Pelavicino,  e  che  questi  habeami  it 
hahere  debeant  totam  vallem  Muxule  rocha$  tcilieet  GUaleehi  et  Landatii  et  earuM 
curioB.  Landasio  adunque  sta  nella  Val  Mozzola  con  quel  GiieUigium  dì  cni  1>* 
parlerà  V  acchiuso  documento,  eh'  io  le  doveva  mandare.  —  La  carta  del  11S3 
l' ò  poi  veduta  riprodotta  dal  Savioli,  che  dice  di  trarla  dal  Registro  Piacentino. 
—  Mi  sono  carissimi  i  due  documenti  tratti  dai  Registri  d'Innocenzo  III.  Glieh 
rimanderò  l' ordinario  venturo,  perchè  appena  ò  tempo  di  guardarli.  —  Uberto 
Pelavicino  di  Peregrino,  una  cui  figliuola  Ella  mi  accenna,  era  tìg^linolo  di  qoel 
Pelavicino  verseggiator  volgare,  di  cni  ò  parlato  nelle  mie  Memorie.  Mi  è  cara  la 
notizia,  e  sono  colla  più  viva  riconoscenza  ecc.  »  —  Dei  due  documenti  riguardanti 
Guglielmo  Pelavicino  e  la  Rocca  di  Landasio,  tratti  dai  Registri  Vaticani  di  In- 
nocenzo III,  uno  solo  (non  entrambi,  come  accenna  1' Affò,  Slor,  di  Parwta,  voi. 
Ili,  p.  26,  nota  a),  del  1205  XI.  Kal.  Aprili»,  fu  pubblicalo  dal  Tibaboscbi,  ìiem. 
iter.  Mod.,  voi.  IV,  pp.  38-89  del  Cod.  diplom.,  n.'  DCLXVIII.  Intorno  a  Uberto 
di  Pelavicino,  verseggiator  volgare,  cfr.  Affò,  Scr,  Parm.,  voi.  I,  pp.  74-76. 

(2)  Cfr.  su  questo  documento  la  lett.  precedente  (pag.  587,  nota  1). 
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CDLXXVII.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena^  8  Marzo  1792, 

Mille  grazie  del  nuovo  documento  cortesemente  trasmessomi  (1). 
Quelle  espressioni:  salva  fidéUtate  Rangonum  in  auis  juaHiiia  et  rectis 
honoribus  a  me  par  che  indichino  qualche  giurisdizione  che  i  Bangoni 
avessero  in  Gisalecchio.  À  Lei  che  ne  sembra  ? 

Oh  la  bella  raccolta  di  lettere  originali  di  letterati  illustri,  che  io 
ho  ottenuto  finalmente  che  dall'Archivio  Segreto,  ove  stava  inutile,  passi 
alla  Ducal  Biblioteca  (2).  Coli' aggiunta  di  alcune  altre,  che  già  vi  erano, 
e  di  altre  che  son  presso  me,  formeranno  da  quattro  tomi;  e  sarà  una 
bella  cosa  vedere  il  carattere  di  quasi  tutti  i  più  celebri  uomini  vissuti 
in  questi  tre  ultimi  secoli,  e  parecchi  ancora  del  XV,  come  di  Batista 
Guarino,  del  Savonarola,  del  suo  Puteolano  ecc.  Ho  anche  fatto  traspor- 
tare ad  essa  un  bel  Codice  di  rime  di  Niccolò  da  Correggio  (3)  e  d'altri; 
e  quattro  altri  del  Tebaldeo  (4)  e  di  diversi  altri  Poeti.  Mi  protesto  con 
vera  stima 

suo   div.®  serv.®  ed  am.® 

GlB.**  TlBABOBCHI. 


(1)  È  il  documento  del  22  maggio  1182,  nel  quale  gli  uomini  di  Gisalecchio 
giurano  fedeltà  al  comune  di  Piacenza,  che  i*A.  trasse  dckl  Begistro  Mezzano 
della  Comunità  di  Piacenza,  e  pubblicò  il  Tibabobchi,  Mem,  ittor.  Mod,^  voi.  Ili, 
p.  85  dei  Cod.  dipi.,  n.*"  DXVI.  Gfr.  addietro,  lett.  GDLXXI  (pag.  581,  nota  1). 

(2)  E  la  raccolta  di  lettere  autografe,  dirette  la  più  parte  ai  Duchi  di  Ferrara 
e  di  Modena,  che  ora  forma  i  codd.  est.  X.  *.  81,  82,  82^^'  e  88.  Le  «  altre  |  lettere  )  », 
qui  accennate  dal  T.  come  esistenti  presso  di  sé,  sono  quelle  dirette  quasi  tutte 
a  Francesco  Bolognetti,  che  il  T.  medesimo  ottenne  in  dono  dal  Vescovo  di  Modena, 
Mons.  Qius.  Maria  Fogliani,  nel  febbraio  1778,  e  che  sono  ora  insieme  rilegate 
alle  altre  provenienti  dall^  Archivio  Segreto:  cfr.  addietro  la  lett.  LXIII,  in  nota. 
Di  quelle  provenienti  dall^  Archivio,  distintamente  dalle  altre  provenienti  dal  T., 
trovasi  V  Elenco  particolareggiato  nel  Begistro  de'  Libri  ricevuti  dalla  Biblioteca, 
voi.  III,  pp.  850  e  870:  dove  si  nota  che  le  lettere  furono  «  ricevute  in  marzo  1792, 
ma  date  in  Nota  al  Tribunal  d*  Economia  a*  19  gennaio  1798  ». 

(8)  È  il  cod.  est.  X.  *.  84,  cart.,  in  fol.,  dei  primi  anni  del  sec.  XVI,  ben 
noto  agli  studiosi,  e  sul  quale  confrontisi  addietro,  pag.  214,  nota  2.  Non  è  dubbio 
quindi  che  questo  codice  sia,  sebbene  cartaceo,  lo  stesso  che,  come  «  scritto  assai 
nobilmente  in  pergamena  »  ed  esistente  nel  Ducale  Archivio,  ricorda  il  Txbàboschi, 
BM.y  II,  129-80. 

(4)  Codd.  est.  I.  *.  17,  18,  19  e  20,  misceli.,  cart.,  della  2.*  metà  del  seo.  XV 
o  del  principio  del  XVI.  Il  cod.  I.  *,  17  è  di  scritti  in  prosa;  e  sebbene  non  rechi 
la  nota  del  Muratori,  che  osservasi  negli  altri  tre,  ha  con  essi  la  medesima  ori- 
gine. Trovasi  scritto,  infatti,  di  mano  del  Muratori,  nel  cod.  I.  *.   18,  che  è  di 

(*)  P%  f.  496'  (n.*  260);  B,  f.  199'  (n.'  532). 
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CDLXXVni.  (*) 

M.  E.  P. 

Modena,  19  Marzo  1792, 

Eccole  di  ritorno  i  due  documenti,  che  mi  sono  stati  carissimi,  e  U 
primo  singolarmente,  perchè  mi  toglie  uno  scrupolo  che  mi  restava  intomo 
al  rimirare  come  allodiali  i  Castelli  e  le  Rocche.  La  licenza  data  al  C. 
Bernardo  (1)  di  fabbricar  Castelli  in  suis  proprietatibus  prova  ad  evi- 
denza che  anche  i  Castelli  fondati  su  beni  allodiali  divenivano  allodiali 
essi  pure  (2). 


poesie  volgari:  Varj  Componim.i  Poetici  volgari  |  cavati  dall'Archivio  di  8.  A.  8.  \ 
i  qiAali  erano  tra  i  Mss.  di  \  Antonio  Tehaldeo  celebre  |  Foeta  Ferrarese,  |  1700  |  L.  A. 
MuB.  E  negli  altri  due  codd.  I.  *.  19  e  20,  che  sono  di  poesie  latine:  Carmina 
varia  eruta  e  fasci-  \  culo  reperto  in  Archivo  Ducaliy  \  et  in  unum  compacta;  |  PUraque 
Ant.o  Thebaldaeo  celebri  \  Poetae  Ferrariensi  ctdscri-  |  benda  esse  arbitror.  |  1700,  |  L. 
A.  MuB.  Dalla  presente  lettera  del  Tiraboschi  rilevasi  che  le  carte  formanti  ora 
questi  codici  furono  (meno  forse  il  primo)  raccolte  e  rilegate  in  volumi  dal  Mu- 
ratori, come  apparisce  dalle  note  autografe  di  lui  che  si  leggono  ne^  riguardi  ;  ma 
i  volumi,  cosi  rilegati,  non  passarono  stabilmente  dalP  Archivio  Segreto  alla  Bi- 
blioteca che  a  tempo  del  Tiraboschi,  e  precisamente  nel  marso  1792. 

(1)  Cosi  V  autografo  ;  ma  in  queste  parole  (  e  fors^  anche  nel  rimanente  tratto 
della  lettera,  come  sembra  accennare  la  risposta  dell*  Affò  del  29  marzo,  riferita 
in  nota  alla  lett.  seg.  )  incoiBe  ])robabilmente  equivoco.  Certo  nel  diploma  di  Lotario 
del  948,  indicato  nella  nota  seguente,  la  conferma  de*  boni  nel  Parmigiano  e  la 
licenza  in  sui»  proprietatibus  ubi  illi  opportunum  fuerit  turres  A  casttUa  edifieandi, 
è  data,  non  al  conte  Bernardo,  ma  al  conte  Mainfredo. 

(2)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  18  marzo:  «  Rimetto  i  documenti  spettanti  a  Guglielmo 
Marchese  Pelavicino,  de*  quali  le  rendo  infinite  grazie.  Ai  medesimi  ne  aggiungo 
uno  del  1280  riguardante  Beggio,  e  vaglia  ciò  che  può  valere.  —  Non  voglio 
neppur  tenerle  celato  un  Diploma  di  Lotario  del  948,  che  in  parte  la  può  interes- 
sare. L*  ò  trovato  di  fresco,  e  benché  un  poco  tardi,  tuttavia  ò  maniera  di  parlarne 
nel  Tomo  che  ò  sotto  il  torchio,  in  cui  lo  pubblicherò,  giacchò  non  mi  pare  dub- 
bioso. Quel  conte  Mainfredo  o  Maginfredo,  cui  è  diretto,  era  morto  già  nel  967, 
o  avea  lasciato  tre  figliuoli:  Bernardo,  Ugo  e  Guido  germanis  filius  quondam  main- 
fredus  cornile  parmense  j  com*  Ella  avrà  veduto  nel  Documento  pubblicato  dall*  A  ma- 
desi,  ove  è  nominato  Ato  cornile  modanensi.  Mi  è  venuto  sospetto  ohe  questa  ge- 
nerazione venisse  da  Pipino,  figliuolo  dell*  infelice  Bernardo  Be  d*  Italia,  cui  la 
madre  aveva  fatto  erede  per  sé  e  pe*  discendenti  del  padronato  del  nostro  Mo- 
nistero  di  S.  Alessandro.  Che  gliene  sembra?  Osservi  il  Diploma,  e  poi  me  lo 
rimetta.  Le  lacune  non  sono  già  perchè  la  copia  sia  logora,  ma  perchè  doveva 
esser  logoro  1*  originale,  quando  fu  trascritto  nel  secolo  XII,  come  a  me  pare. 
Ella  mi  voglia  bene.  Sono  ecc.  »  —  I  <  due  documenti  »  accennati  nel  principio  delU 
lettera  del  T.  sono  pertanto  il  privilegio  di  Lotario  al  conte  Mainfredo,  del  94i? 
tertio  Idus  junii^  pubblicato  dall*  Affò  in  appendice^al  II  voi.  della  Storia  di  Parma, 
pp.  402-4,  n.*  II;  e  il  documento  del  1280,  del  quale  pubblicò  un  semplice  transunto 
il  TiBABOscMi,  Mem.  stor,  Mod.,  voi.  IV,  p.  104  del  Cod.  diplom.,  n.*  DCCLXXXI. 

(♦)  I>%  f.  498'»»  (n.*  261);  E2,  f.  199b-200'  (n.*  588). 
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Che  poi  quel  C.  Bernardo  fosse  della  discendenza  del  Re  d'Italia, 
non  è  certo  improbabile,  sapendosi  che  da  Pippino  suo  figlio  nacque  un 
altro  Bernardo.  Questi  però  non  può  essere  il  Bernardo  della  sua  carta, 
perchè  egli  era  figlio  di  Ugo.  Il  vedergli  confermato  il  possesso  di  cotesti 
due  Monasteri  di  S.  Alessandro  e  di  S.  Bartolommeo  accresce  forza  alla 
sua  opinione.  E  cosi  pure  quello  di  S.  Tommaso,  parlando  del  quale  il 
copista  deve  avere  oromesso  le  parole  ctt;t7.  Regii^  o  simili,  ove  esso  era; 
benché  al  tempo  del  diploma  più  non  sussistesse,  atterrato  dagli  Ungheri 
nel  900  o  in  quel  torno.  Ella  vede  ch'io  appoggio  la  sua  opinione. 
Nondimeno  io  ho  qualche  sospetto,  che  quel  suo  C.  Manfredo  appartenga 
alla  stirpe  de'  celebri  figli  di  Manfredo.  Secondo  la  carta  dell' Amadesi 
del  967  il  C.  Manfredo  ebbe  tre  figli,  e  un  di  essi  fu  detto  Guido.  Or 
un  Guido,  che  viveva  sulla  fine  di  quel  secolo  stesso,  è  appunto  il  primo 
stipite  conosciuto  delle  famiglie  de'  figli  di  Manfredi.  Egli  è  vero  che  questo 
Guido  non  ha  il  titol  di  Conte,  e  vedesi  risedere  privatamente  in  Limiti, 
Castello  ora  del  Carpigiano,  donde  poi  le  dette  famiglie  vennero  a  Modena. 
Ma  non  sarebbe  a  stupire  che  al  venire  di  Ottone  in  Italia,  que'  che 
erano  stati  favoriti  dagli  Imperadori  precedenti,  venissero  disgraziati. 
Osservo  ancora  che  Manfredo  da  Limiti  pronipote  del  detto  Guido,  ebbe 
quattro  figli,  Ugo,  Alberto,  Bernardo  e  Guido,  da'  quali  furono  propagate 
le  diverse  famiglie  de' figli  di  Manfredi;  e  la  ripetizione  di  questi  nomi, 
è  un  altro  indizio  per  me  della  lor  provenienza  da  quel  C.  Manfredo,  che 
ebbe  tre  figli  co'  nomi  di  Bernardo,  di  Ugo  e  di  Guido.  Né  io  però  credo 
che  quel  G.  Manfredo  di  Parma  venisse  dal  He  Bernardo,  ma  piuttosto 
da  quel  Manfredo  Reggiano  che  condotto  da  Carlo  M.^  per  ostaggio  in 
Francia  fu  poi  rimandato  in  Italia;  e  io  ne  formo,  ma  per  semplice 
congettura,  la  discendenza,  in  cui  s'incontran  diversi  Manfredi,  onde 
poi  le  famiglie  da  essi  derivate  presero  il  nome  di  figli  di  Manfredi,  e 
spesso  ancora  de  filiis  Manfredorum.  La  qual  mia  congettura  acquista 
un  pocolino  di  foi*za  dal  vedere  che  i  Pii,  i  Pichi  ecc.  professarono  co- 
stantemente la  Legge  Salica.  Come  poi  essi  entrassero  al  possedimento  di 
alcuni  de'  beni  che  certamente  erano  stati  della  Reina  Cunegonda,  come 
ci  mostra  la  sua  carta,  chi  può  saperlo  ?  Ma  tali  cambiamenti  di  proprietà 
non  sono  rari  in  que' secoli.  Rifletta  un  poco  su  questo  mio  sogno,  e  me 
ne  dica  il  suo  sentimento.  Mi  protesto 


suo  div.<>  serv.*  ed  am.<> 

GlB.""  TlBABOSOHI. 
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CDLXXIX.  (•) 
M.  R  P. 

Modena,  29  Marzo  1792, 

È  dunque  cosi  serio  ed  austero  il  mio  P.  Ireneo,  che  nemmen  sì 
degna  di  rivolgere  il  pensiero  su  un  sogno,  che  gli  viene  proposto?  lo 
le  comunicai  nell'ultima  mia  i  miei  sogni  su  que' discendenti,  secondo 
Lei,  dal  Re  Bernardo,  e  secondo  me,  da  quel  Manfredo  de' tempi  di 
Carlo  M.^,  e  la  pregai  di  dirmene  il  suo  sentimento.  Ed  Ella  non  mi  Ha 
ancor  su  ciò  data  risposta  alcuna.  Eppure  vorrei  averla,  ancorché  U 
risposta  dovesse  essere  quella,  che  farà  il  Sabato  Santo  S.  Agostino  a 
Pilato:  Vere  tu  ipse  obdormisti,  qui  scrutando  talia  def ecisti.  Spero  che 
questa  mia  docilità  la  renderà  men  difficile  a  comunicarmi  il  suo  sen- 
timento (1). 

Come  non  mi  si  offre  occasione  per  costà,  penso  di  consegnare  alla 
condotta  le  quattro  solite  copie  dell'  ultimo  Tomo  del  Verci,  delle  quali 
ne  passerà  due  al  P.  Ab/,  che  suppongo  vivo  e  sano,  benché  da  più 
settimane  non  ne  abbia  novelle.  Il  prezzo  è  al  solito  di  L.  9  di  cotesta 
moneta.  Sono  sinceramente 

suo  div.*>    serv.*    ed  am.® 
Gir.''  Tiraboschi. 


(1)  A.  al  T.,  29  marzo  :  «  li  non  saper  che  mi  dire  mi  à  fatto  tacere.  £1U 
ragiona  sulle  genealogie  e  su  i  nomi  replicati;  ed  io  ragionava  solamente  sulla 
proprietà  del  Monistero  di  S.  Alessandro  riserbata  a  Pipino  iigliaolo  del  Be  Ber- 
nardo, e  passata  dopo  un  tempo  notabile  al  Conte  Mainfredo,  figlinolo  di  Ugo. 
Dove  i  cognomi  mancano,  pare  che  l'identità  de* possessi  giovi  a  confennare 
1*  identità  delle  famiglie.  Ma  qui  pure  vi  deve  essere  ecceaione.  Le  dico  poi  di 
più  che  per  non  so  qaal  mio  preoccupamento  o  per-^ualsivogUa  altra  cagione,  le 
difficoltà  scrittemi  nella  sua  del  19  non  le  intendo  bene;  e  senaa  dubbio  perchè 
io  non  ò  chiara  idea  di  quanto  Ella  suppone  eh*  io  forse  sappia.  Vorrei  poter 
intendere  come  le  ragioni  riserbate  a  Pipino,  figliuolo  del  Re  Bernardo,  passar 
potessero  nella  famiglia  de*  Manfredi.  Il  P.  Abate  sta  bene.  Ella  mandi  pnre  i 
Verci.  Sono  con  profondo  rispetto  ecc.  ». 


(*)  I*\  f.  oOO»  (n.'  26-2);  E,  f.  200'»'  (  n.'  iiSi). 
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CDLXXX.  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena^  6  Aprile  1792. 

Dal  Sig/  Ab.  Denìna  ho  ricevuto  V  opuscolo  del  C.  Gius.  Torelli 
scrìtto  con  molta  forza.  Ella  sa  che  il  Giornal  Modenese  è  finito.  Vedrò 
nondimeno  di  farne  inserir  la  notizia  in  qualche  altro  Giornale  (1). 

Tomo  al  suo  Bernardo  Conte  di  Parma.  Il  suo  argomento  è  fortis- 
simo, ed  è  incontrastabile  che  il  possesso  de'  medesimi  beni  ha  assai  più 
forza  che  il  ritorno  de'  medesimi  nomi,  per  provare  la  discendenza.  Questo 
riflesso  mi  avea  quasi  fatto  abbandonare  la  mia  congettura.  Ma  ho  poi 
riflettuto  che  potevasi  esser  dato  il  caso,  che  o  fosse  finita,  o  fosse  stata 
trasportata  altrove  la  discendenza  del  Re  Bernardo.  Mi  son  dunque  posto 
a  cercarne;  e  trovo  nella  n\iova  edizione  dell' Jr^  de  vérifier  les  dates,  e 
nel  primo  Tomo  delle  Opere  del  P.  Anselmo  sulla  Genealogia  de'  Principi 
Francesi,  che  Pipino  figlio  del  Re  Bernardo  e  di  Cunegonda  ebbe  tre 
figli:  Bernardo,  che  non > ebbe  successione;  Eriberto,  stipite  de' Conti  di 
Vermandois;  e  Pipino,  Sig.'  di  Deronna  e  di  8.  Quintino:  ed  essi  citano 
alcune  Cronache  antiche,  che  non  ho  potuto  ancora  verificare.  Ecco 
dunque,  se  ciò  è  vero,  in  parte  finita,  in  parte  trapiantata  in  Francia 
la  discendenza  del  Re  Bernardo;  ed  ecco  in  conseguenza  la  loro  eredità 
o  esposta  al  primo  occupante,  o  da  essi  venduta  prima  di  passare  in 
paese  straniero.  Se  dunque  Ella  ha  qualche  pruova,  che  distrugga  l'as- 
serzione de'  saddetti  scrittori,  il  suo  argomento  regge  ed  è  fortissimo.  Ma 
se  non  l'ha,  la  mia  congettura  prende  qualche  forza  maggiore.  Perdoni 
tante  noie  su  questo  argomento.  Ma  Ella  sa  che  è  naturale  un  po'  di 
amore  per  le  opinioni,  che  uno  propone  prima  di  ogni  altro.  Sono  since- 
ramente 

suo  div.^  serv.®  ed  am.<> 

GlBOL.''   TlBABOSGHI. 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  l."*  apr.:  «  Uno  di  que'  Conti  Torelli  di  Francia  che 
farono  già  in  Italia  pochi  anni  sono,  mi  à  mandato  da  Coblenza  alcuni  esemplati 
di  un  opuacoletto  suo,  e  si  mostra  desideroso  che  se  ne  parli  in  qualche  foglio 
Letterario  o  Giornale.  Vegga  se  lo  può  compiacere.  Glielo  spedisco  colla  favore- 
vole occasione  del  celebre  Sig.'  Abate  Denina,  ohe  prima  di  tornar  a  Berlino 
▼iene  per  rivederla.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  ». 


(•)  P%  f.  502»  (n.*  268);  E,  f.  200«>.201'  (n.'.535). 
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CDLXXXI.  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  26  Aprile  1792. 

Un  Napoletano,  che  vuoi  pubblicare  la  vita  e  le  opere  del  celebre 
March.  Del  Vasto,  bramerebbe  di  aver  copia  di  un  Capitolo  di  esso,  che 
è  inserito  nel  libro  intitolato:  Opera  nova  ne  la  quale  si  contiene  un 
Capitolo  del  Sig.  March,  del  Vasto,  Stanze  del  8ig,  Aloise  Oonzaga,  Sonetti 
di  Mons»  Bembo.  Verona,  1542,  in  8.^  Qui  non  abbiam  questo  libro;  e  il 
trovarvisi  le  Stanze  del  Sig/  Aloise  Gronzaga  mi  fa  sperare  che  Ella  lo 
abbia  o  presso  sé,  o  in  cotesta  R.  Biblioteca.  Se  ciò  è,  la  prego  a  far 
copiare  il  detto  Capitolo,  e  a  mandarmelo,  per  soddisfare  al  desiderio 
dell'  amico  (1). 

So  eh'  Ella  è  stata  a  spogliar  l' Archivio  di  Borgo,  e  desidero  che 
abbia  trovato  di  che  satollare  l'ingorda  sua  fame.  Sono  sinceramente 

suo  div.®  serv.*  ed  am.* 

OlB.^  TntABOSCHI. 


CDLXXXn.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena,  14  Maggio  1792. 

Nella  sua  Zecca  di  Parma  Ella  ci  ha  parlato  di  Paolo  fratello  di 
Pierluigi  Farnese,  e  con  lui  legittimato  nel  1505.  Ma  non  so  s'EiU 
conosca  un  altro  figlio  di  Paolo  III,  di  cui  non  trovo  che  alcuno  faccia 
menzione,  e  a  cui  io  ancora  non  avea  posto  mente,  benché  io  stesso  abbia 


(1)  Kisposta  deir  A.,  27  apr.  :  «  Lo  so  ancor  io  che  in  Napoli  si  cerca  quel 
Capitolo  del  Marchese  dei  Vasto;  ma  la  Raccolta  in  cui  contiensi  neppur  io  U 
vidi  mai.  Siccome  si  cercano  anche  le  lettere  del  medesimo,  alla  nota  speditami 
delle  cose  già  raccolte  indicar  non  seppi  che  si  aggiugnessero  se  non  se  alquante 
lettere  stampate  nella  Raccolta  del  Maroobmno.  Sono  stato  a  Borgo;  ma  di 
antico  vi  è  pochissimo.  Le  Carte  più  vecchie  di  quei  paese  appartengono  alla 
Monache  di  S.  Gioanni,  e  solo  ò  imparato  ohe  la  prima  Badessa,  di  cai  sì  abbia 
memoria  dal  1129  in  giù,  era  figliuola  di  Oberto  Marchese  Pelavioino.  U  P.  Abele 
è  al  suo  Monistero  delle  Grazie  ;  ma  speriamo  di  averlo  presto  in  carica  qoi. 
Sono  con  tatto  V  animo  ecc.  ». 


(*)  P\  f.  504'  (n.*  264);  B,  f.  201»  (H.*  686). 
(♦*)  P»,  f.  506»  (n.^  265);  B;,  f.  201*>»  (n.*  687). 
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pubblicato  il  documento  che  ce  ne  dà  la  notizia.  Vegga  dunque  nel  T.  IX 
della  mia  Storia  della  prima  edizione,  p.  283,  e  vedrà  che  il  Giovio 
nomina  un  Ranuccio  fìglio  del  Card.  Farnese.  Jìlla  sa  che  il  Giovio 
scrisse  quel  Dialogo  nel  1527,  quando  T  altro  Hanuccio  tiglio  di  Pier- 
luigi non  era  ancor  nato;  sicché  non  vi  è  luogo  a  temere  di  equivoco. 
Mi  sappia  dunque  dire,  se  di  quest'altro  figlio  di  quel  troppo  fecondo 
Cardinale  Ella  sapeva  qualche  cosa. 

Vorrei  anche  sapere,  se  io  soglio  mandarle  i  tomi  della  Biblioteca 
Architettonica  del  Can.  Comolli  (ch'Ella  avrà  probabilmente  veduto  costi 
ieri,  0  ier  l'altro),  di  cui  ora  è  uscito  il  quarto  da  lui  stesso  recatomi. 
Mi  par  che  si;  ma  me  ne  è  dato  qualche  dubbio  (1).  Sono 

suo  div.°  serv.*  ed  am.° 

G.   TlBABOSGHI. 


CDLXXXin.  (*) 

« 

M.  R.  P. 

Modena,  21  Maggio  1792. 

Vi  ha  qui  chi  vorrebbe  fare  stampare  un  picciol  libro  in  12.^  da 
cotesto  valoroso  Sig.**  Bodoni.  La  prego  perciò,  quando  Ella  possa  vederlo, 
a  chiedergli  qual  sarebbe  il  prezzo  di  ciascun  foglio,  stampandone  300 
copie    in  un  carattere  adattato  alla  forma  in  12.*^,  e  in  buona  carta  (2). 


(1)  Affò,  15  maggio:  «  Voramente  qui  non  l'abbiamo  V  opera  del  Sig.*^  Canonico 
Comolli;  ma  ne  sono  ben  desideroso;  e  so  ne  à  un  esemplare,  ce  lo  mandi,  che 
lo  paghereijio  ben  volontieri.  Fa  egli  meco  una  delle  passate  sere,  e  molto  si 
ciarlò.  —  Fin  quando  io  scrissi  la  Vita  di  Baldassarre  Molossi  mi  era  noto  il  pic- 
ciolo Ranuccio  Farnese,  sul  quale  assai  versi  egli  compose,  dipingendone  le  bam- 
bolaggini  in  grazia,  senza  dubbio,  del  padre,  che  molto  amar  lo  doveva;  ma  non 
mi  seppi  deliberare  a  dirlo  fratello  di  Pierluigi,  per  mancanza  di  altri  lumi.  Cosi 
in  appresso,  o  andando  tentone,  o  non  pensandovi  più,  ò  taciuto  di  lui.  Convengo 
però  secolei  che  avesse  per  genitore  il  Cardinal  Alessandro.  Egli  ebbe  il  titolo 
di  Prior  di  Venezia,  e  mi  par  che  so  ne  parli  in  una  nota  alle  Jjettcre  di  Veronica 
Oambara,  che  ora  non  voglio  prender  in  mano.  Le  sono  ben  però  tenuto  della 
notizia,  e  mi  protesto  ecc.  ». 

(2)  Affò,  22  maggio:  «  Questa  bella  incombenza  d* intrigarsi  di  stampe  Beali 
non  si  potrebbe  mo^  appoggiare  al  P.  Bev.^'^o  Abate  tanto  che  costi  trovasi?  Ella 
crede  che  qui  si  conchiuda  quando  si  parla,  che  si  possa  stabilire  un  accordo, 
assicurar  il  tempo  della  esecuzione,  ed  ottener  simili  altri  intenti:  ma  signor  no. 
lo  oc  ò  tanta  sporienza,  che  mi  è  convenuto  anche  ad  altri  Bergamaschi  rispon- 
dere pregandoli  a  dispensarmi  dal  trattar  col  Sig.'  Bodoni  di  stampa.  Ed  anch^  Ella 
congiura  a  volermi  indispettito?  Di  grazia  non  voglia  essere  tanto  crudele.  Il  mio 
quarto  Tomo  quando  uscirà?  Jietpondelur :  sono  nove  mesi  che  non  se  n^è  stam- 

(*;  S,  f.  202*  (n."  5%)).  Manca  1'  autografo  al  cod.  parmense. 
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Ieri  è  arrivato  il  P.  Abate,  grasso  come  un  tordo,  e  che  nondimeno 
dice  che  in  confronto  a  Lei  è  uno  scheletro.  Probabilmente  starà  qui 
fino  a  venerdì.  Sono  sinceramente 

suo  div.*>  serv.*  ed  am.® 

OlB.*'  *  TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  Quando  avrem  noi  il  IV  Tomo  degli  Scritturi,  e  il  secondo 
della  Storiai 


CDLXXXIV.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  19  Luglio  1792. 

Io  sperava  che  il  confessar  le  pinzochere  di  Busseto  l'avesse  refri- 
gerata per  modo,  che  non  dovesse  più  sentir  caldo  in  tutta  la  state.  Ma 
giacché  ciò  non  le  è  riuscito,  farà  bene  a  lasciar  andare  per  ora  e  libri 
e  carte  e  ad  impegnare  sul  Monte  il  calamaio  e  la  penna.  Io  le  proponeva 
i  Monumenti  d'Acqui  per  la  R.  Biblioteca,  quando  non  gli  avesse.  Oli 
aveva  proposti  anche  al  P.  Ab.**;  e  perchè  egli  non  conosceva  l' opera,  gli 
aveva  suggerito  che  a  Lei  ne  chiedesse  conto.  E  perciò  vedendolo,  potrà 
dargliene  informazione.  È  giustissima  la  sua  riflessione  sul  Tomo  delle 
Tavole  (1).  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.®  serv.^  ed  am.« 

G.   TlBABOSCHI. 


CDLXXXV.  (♦*) 

M.  R.  P. 

Modena,  9  Agosto  1792. 

Vorrei  sapere  in  che  anno  presso  a  poco  morisse  quel  Guglielmo 
Pelavicino,  di  cui  dice  il  suo  Fra  Salimbene  che  prese  in  moglie  Costanza 
d'Este.  Questa  signora  ebbe  tre  mariti:  Marco  Ziani,  figlio  del   Doge  di 


pato  una  linea,  e  sta  ìnterrotfco.  Ecco  le  condizioni  di  que'  poveretti  ohe  sono 
condannati  alla  Stamperia  Beale.  Il  secondo  della  Storia  va  innanzi,  e  spero  di 
averlo  faori  in  autunno.  Al  P.  Abate  mille  complimenti:  ed  Ella  lo  sgridi,  se  mor- 
mora de^  fatti  miei.  Sono  con  profondissimo  rispetto  eco.  ». 

(1)  Manca  la  lettera  dell'  Affò,  alla  quale  la  presente  è  risposta. 


(*)  I».  f.  510*  (n.*  267);  E,  f.  202»  (n."  540). 
(♦*)  P«,  f.  512'  (n.»  268);  B,  f.  202«J>  (n.*  541). 
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Venezia,  di  cui  era  vedova  nel  1255;  il  C.  Uberto  di  Maremma,  di  cu^ 
rimase  vedova  nel  1259;  e  il  detto  Guglielmo,  ch'io  credo  che  fosse  il 
terzo  marito;  benché  l'Angeli,  con  solenne  strafalcione,  fissi  quel  matri- 
monio circa  il  1217.  Mi  dica  dunque  se  ne  sa  qualche  cosa   (1). 

Ella  mi  chiese  tempo  fa  che  cosa  mi  paresse  della  Genealogia  Estense 
immaginata  dal  P.  Soldani  (2).  Ho  avuta  ora  occasione  di  esaminarla,  e  mi 
pare  cosa  assai  mal  fondata.  Gli  antenati  ch'ei  dà  al  C.  Bonifacio,  comin- 
ciandoli da  Pemmone,  non  mi  par  che  abbian  buone  pruove;  anzi  io  sospetto 
che  que'  due  autori,  eh'  ei  cita,  siano  usciti  dal  buratto  del  celebre  Gic- 
ca[ rolli],  n  matrimonio  poi  del  March.  Adalberto  con  Teodora  non  ha  altro 
garante  che  il  Baronie,  il  qual  non  basta  a  provarlo.  E  il  voler  far  lo 
stesso  personaggio  di  Adalberto  e  di  Alberico,  non  mi  pare  che  un  sognO} 
già  rigettato  dal  Muratori. 

La  prego  de' miei  rispetti  al  P.  Ab.*,  a  cui  non  scrivo,  perchè  non 
ho  che  scrivere.  Sono  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.® 

GlEOL.'  TlBABOSGHI. 


(1)  Risposta  dell^  A.,  10  ag.  :  «  Per  assicurarla  del  fiorire  di  Guglielmo  Marchese 
Pallavicino  o  Pelavicino,  ch^ebbe  in  moglie  Costanza  figliuola  del  Marchese 
Azso  d'  £ste,  le  dirò  che  Manfredo  suo  padre  fece  suo  testamento  V  anno  1252 
die  quinta  exeunte  marito  in  Cremona.  £i  chiamò  eredi  Guglielmo,  Enrighetto, 
Obertino,  e  Guidottino,  natigli  da  Chiara  de*  Conti  di  Lomello  sua  moglie.  Non 
appare  dal  testamento,  che  Guglielmo  avesse  ancor  preso  moglie;  e  molto  meno 
che  alcuna  delle  sue  tre  sorelle,  Giovanna,  Bellavita  e  Margherita,  fosse  passata 
a  marito;  talché  tutti  giovani  esser  dovevano  questi  figliuoli,  che  avevano  ancor 
viva  la  madre.  Corre  dunque  benissimo  che  Guglielmo  fosse  il  terzo  marito  di 
Costanza.  Detto* testamento  può  citarlo  come  esistente  nell*  Archivio  segreto  di 
questa  Comunità.  —  L'Angeli  non  fu  troppo  informato  delle  cose  nostre.  Il  Gu- 
glielmo eh'  ei  pone  sotto  il  1217  ò  quel  medesimo  di  cui  Ella  mesi  sono  mi  mandò 
i  documenti  tratti  dai  Begistri  d' Innocenzio  III.  Egli  era  figliuolo  di  Pelavicino 
di  Guglielmo  di  Oberto  primo  a  denominarsi  il  Pelavicino,  ed  ebbe  in  moglie  una 
Signora  chiamata  alle  volte  Solosta,  alle  volte  Solestella.  Di  costui  ò  veduto  docu- 
menti nelP  Archivio  di  Chiaravalle  della  Colomba,  e  nel  Begistro  mezzano  della 
Comunità  di  Piacenza.  —  Dal  prenominato  Guglielmo  di  Pelavicino  di  Guglielmo 
di  Oberto  vennero  specialmente  Oberto,  Manfredo  e  Pelavicino.  Il  primo  è  quei 
notissimo  soggetto  che  seppe  farsi  padrone  di  tanta  parte  di  Lom1>ardia,  perduta 
poi  cosi  meschinamente:  il  secondo  Marchese  di  Scipione  è  il  padre  del  suo 
Guglielmo;  e  il  terzo  Marchese  di  Pellegrino  fu  avolo  di  quella  Aloixiaf  o  Adelaxia^ 
eh'  Ella  già  mi  significò  essere  stata  moglie  di  Bartolommeo  Pico.  —  Anche  a 
me  parve  che  il  P.  Soldani  in  quella  sua  Lettera  non  si  appigliasse  al  vero  :  ma 
quella  materia  non  apparteneva  alle  mie  ricerche.  Vedrò  il  P.  Abate,  e  farò 
quanto  Ella  m*  impone,  ecc.  ». 

(2)  LeUera  nona  di  Don  Fbdelb  Soldaiti  monaco  vaUombro»anOf  verificante  la 
diteendenxa  de*  Serenieeimi  Duchi  Estensi  e  della  Real  Casa  di  Brunsvie  daUi  tHUichi 
Duchi  di  Toscana»  In  Arezzo,  per  Michele  Belletti,  MDCCLIII,  pp.  88,  in  4.*  p. 
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CDLXXXVI.  (*) 
M.  R.  P. 

•  Modena,  12  Novenbre  1792. 

U  foglio  acchiuso  è  pel  P.  Ab.  Mazza,  a  cui  noi  mando  direttamente 
per  non  esporre  a  pericolo  di  fallimento  la  inenna  Abaziale. 

Mi  farà  grazia  a  mandarmi  il  passo  di  Fra  Salimbene,  ove  parla  di 
quel  Garsendonio  de  filiis  Manfredorum.  Dalle  mie  carte  ho  trovato 
eh'  egli  era  della  famiglia  Manfredi  di  Reggio,  e  che  era  stato  prima 
Proposto  di  S.  Possidonio;  ma  io  non  sapeva  ch'ei  fosse  poi  stato 
Vescovo  (1).  Sono  sinceramente 

suo  div.<>  serv.*  ed  am.<> 

G.  TlRABOSCHI. 


(1)  Bisposta  deir  A.,  13  nov.  :  «  il  passo  che  le  adombrai  di  F.  Salimbene 
riguarda  un  Vescovo  di  Ferrara,  che  V  Ughelli  e  il  Barotti  chiamano  Gravendino, 
ma  dal  Cronista  detto  è  Gorsindinoy  ed  io  sospetto  che  s*  abbia  a  leggere  Garsen- 
donio, Parlancfo  Salimbene  di  Filippo  Vescovo  di  Ferrara,  che  fu  poi  Arcivescovo 
di  Kavenna,  dice  di  lui:  Fuit  autem  de  Tuscia  oriundus  de  diitrictu  CiviUUis  Pistoni 
et  pauper  scolaris,  et  Tolosanam  urbem  perexit  &t,  et  rediens  ad  partes  (ombardicot 
stetit  Ferrarle  cum  Episcopo  Gorsindino  qui  fuit  de  filiis  Manfredi  de  Mutino,  tt 
frater  Ahbatis  Pompose.  Ella  potrà  studiar  il  testo,  e  forse  coli' Abate  della  Pom- 
posa venir  in  cognizione  migliore  del  suo  Vescovo.  —  Le  dirò  di  più  che  osser- 
vando io,  che  il  celebre  Garsendonio  Vescovo  di  Mantova  aveva  beni  in  Novellar», 
come  dair  Affarosi,  P.  I,  App.  N.  XLVIII  e  XLIX,  ò  sospettato  che  foas*  egli 
pure  de  jiliis  Manfredi;  tanto  più  perchè  Manfredo  Vescovo  di  Mantova  suo  ante- 
cessore era  suo  zio  paterno,  come  apparirà  da  un  documento  appiè  del  mio  Tomo 
II,  e  quel  nome  di  Manfredo  ben  conviene  ad  uno  di  tale  famiglia.  Se  poi  £1U 
à  trovato  un  Garsendonio  nella  casa  de*  Manfredi,  cresce  a  mio  parere  il  fonda- 
mento di  [cosi]  oonghietturare.  Ella  sei  vegga.  —  I  Frati  di  Martorano  furono 
un  Ordine  instituito  nel  1283  in  Parma  da  Bernardo  de  Vizio  de  Scoti,  come  rac- 
conta F.  Salimbene.  Stavano  in  Capo  di  Ponte,  cioè  nella  parte  della  Città  posta 
a  ponente,  oltre  il  fiume.  Da  certe  memorie  pare  che  tenessero  la  Begola  di  8. 
Agostino.  Ma  che  dico  pare?  Ciò  è  certo,  avendosi  nelP  Archivio  de^  Canonici  un 
Documento  del  1288,  ove  si  legge  -.fratres  de  Martorano  qui  Beali  Augustini  Btgulam 
et  Ordinem  sunt  professi.  Avevano  per  capo  un  Priore.  Sussisteva  P  Ordine  ancora 
nel  1807,  indicandosi  nel  nostro  Cronico  una  innondazione  che  allagò  Domum 
Fratrum  de  Martorano,  Vari  anni  dopo  trovasi  quel  Convento  in  potere  dell*  Abat« 
de*  Cistcrciensi  di  Fontevivo,  che  vi  collocò  poi  lo  Monache  Cisterciensi,  le  quali 
lo  abbandonarono,  passando  a  quello  di  San  Basilide,  dove  stanno  attualmente. 
Le  basta  cosi?  Sono  di  cuore  ecc.  ». 


(♦)  I*%  f.  514'  (n.*  269);  E,  f.  202b.203^  (n.»  542). 
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CDLXXXVII.  (*) 
M.  R.  F. 

Modena,  19  Novembre  1792. 

Mille  ringraziamenti  per  le  notizie  favoritemi  riguardo  al  Vescovo 
Garsendonio  e  alla  Religione  di  Martorano,  di  cui  ho  poi  veduto  eh'  Ella 
parla  ne'  suoi  Scrittori  Parmigiani. 

La  sua  congettura  che  Garsendonio  Vescovo  di  Mantova  fosse  della 
famiglia  de'  Manfredi,  mi  pare  da  non  dispregiarsi  ;  non  però  per  la 
ragione  accennatami  de' beni  ch'ei  possedeva  in  Novellara;  perchè  quella 
Novellara,  di  cui  parlasi  ne'  documenti  del  P.  Affarosi,  non  è  la  Novellara 
ora  Reggiana,  ma  Nuvilara  nel  Mantovano,  ove  ì  figli  di  Manfredo  non 
han  mai  posseduto  beni  ;  ma  piuttosto  per  esser  egli  nipote  del  suo  ante- 
cessore Manfredo,  com'  Ella  mi  indica.  E  certo  che  quel  Manfredo  era 
di  illustre  progenie,-  come  lo  dice  Donizone;  e  non  è  perciò  inverisimile 
eh'  ei  fosse  figlio  di  quel  March.  Alberto,  che  circa  il  1124  avea  il  pos- 
sesso del  patrimonio  Matildico  ;  e  cosi  vuole  la  tradizione  de'  Mantovani. 
Or  è  certo  che  quel  March.  Alberto  professava  la  legge  Salica,  che  era 
la  legge  professata  da'  figli  di  Manfredo  ;  ed  ei  forse  fu  figlio  di  quel 
Manfredo,  che  è  stato  considerato  finora  come  il  primo  ascendente  di 
tutte  le  famiglie  Manfredi,  e  che  certamente  ebbe  un  figlio  detto  Alberto. 
Mi  faccia  il  piacere  di  mandarmi  copiate  le  parole,  nelle  quali  il  Vescovo 
Manfredo  è  detto  zio  paterno  di  Garsendonio  (1). 

Pur  troppo  è  vera  la  nuova  datale  da  Marini  della  morte  dell'  ottimo 
Sig.'  Crevenna.  Ne  ho  avuta  lettera  d'avviso  dalla  vedova  sua  moglie, 
che  lo  dice  morto  dans  le  cours  de  son  voyage  à  Rome,  dopo  11  giorni  di 
malattia,  a'  9  dello  scorso  ottobre  (2).  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.°  serv.®  ed  am.<> 
Gir.**  Tibaboschi. 

(1)  Affò,  lett.  del  23  nov.  :  «  Il  doc amento  indicatole  à  queste  parole:  Breve 
recordationis  qualiler  honorum  virorum  preaentia  nomina  quorum  itic  in/erius  V. 
flominua  G.  dei  gratia  aanete  mantuane  ecclesie  epi»copu8  investivit  in  perpetuum  pre- 
ghiterum  Grecum  vice  eccletie  sancle  marie  de  busco  et  ecclesie  sancii  panli  de  Parma  de 
f/uattuor  iugeribus  terre  cum  neviore  de  curie  campitelli  prò  anima  sui  patrui  epi' 
scopi  man/redi  et  sue  anime  mercede.  Duo  supradictorum  iugerum  iam  dederat  et  duo 
adiunxerat  gratia  domne  Romane  sue  propinque  liic.  Questa  Romana  fa  poi  Badessa 
di  S.  Paolo.  La  carta  è  data  in  Mantova  J165  Ind.  13.  4  die  inlr.  Febr.  8ono  con 
tatto  r  animo  ecc.  ».  —  L^  intero  documento,  tratto  dair-Archivio  delle  Monache  di 
San  Paolo  di  Parma,  trovasi  pubblicato  dall^  Affò,  Storia  di  Parma,  voi.  II,  p.  879 
(n.*  LXXIX). 

(2)  La  lettera  d*  avviso  o  di  partecipazione  a  stampa  della  morte  del  Crevenna 
inviata  dalla  «  Veuve  de  P.  A.  Crevenna,  nòe  Dommer  »,  in  data  di  Amsterdam,  le 
i  9bre  1792,^ÌTOYù»i  tnttora  fra  la  Corrispondenza  del  Tiraboschi  (cod.  est.  XI.  D. 
7  ).  La  morte  del  Crevenna  avvenne  V  S,  anziché  il  9  di  ottobre,  come  afferma  il  T. 

(•)  P«,  f.  616«  (n.'  270);  B,  f.  208'*'  (n."  548). 
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CDLXXXVin.  (♦) 

M.  R.  P. 

Modena,  6  Decembre  1792. 

Do  ordine  allo  Stampatore  che  mandi  per  la  posta  al  Sìg/  C.  Gamnti 
il  libro  richiesto.  Gliene  significherò  poi  il  prezzo,  ch'Ella  potrà  passare 
al  P.  Abate.  Oh  che  vogature  fa  Marini  su'  suoi  amori  colla  Sara  da  Lei 
pubblicati!  Egli  se  ne  vendica  col  ricordare  quelli  del  P.  kSb  colle 
Monache  di  Busseto,  che  va  si  spesso  a  trovare  senza  bisogno.  Ma  egli 
ora  ha  paura  de'  Francesi,  e  pensa  a  tutt'  altro  che  alle  Ebree.  Sono  ecc. 

div.*>  serv.^  ed  am    .^ 

GlB.**  TlBABOSCm. 

CDL  XXXIX.  (**) 

M.  R.  P. 

Modena,  31  Decembre  1792. 

Io  le  sarò  sembrato  un  beli'  asino,  che  non  le  ho  ancor  dato 
riscontro  del  grazioso  dono  fattomi,  e  della  sua  de'  17  del  corr.*  (1).  Ma 
la  colpa  non  è  mia.  Il  giovane,  a  cui  l'involtino  fu  consegnato,  venuto 
a  Modena,  andò  in  campagna,  e  il  portò  seco;  e  tornato  poi  ieri  l'altro 
me  lo  recò,  facendomi  scuse  della  sua  dimenticanza.  Non  ho  penato  molto 
a  conoscere  l' autore  del  libro  ;  e  sarebbe  a  ciò  bastata  anche  1'  onorevol 
menzione  che  fa  del  mio  nome.  E  cosa  molto  graziosa  insieme  e  molto 
erudita;  ed  è  pregevole,  benché  poco  decorosa  a  cotesto  Capitolo,  la 
lettera  concernente  il  Correggio,  che  assicura  la  verità  di  un  aneddoto, 
di  cui  avrei  voluto  poter  dubitare.  I  Servidori  di  piazza  poi  le  sann 
molto  tenuti  per  la  generosità,  che  fa  usare  al  suo  Frombola  dal  Cavaher 
forastiero,  la  quale  essi  desidereranno  che  sia  dagli  altri  imitata.  La  rìn- 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  17  die:  «  Trovandomi  avere  on  Godicetto  Epistolare, 
ove  ad  Azze  d^Este  particolarmente  dirette  si  veggon  Lettere,  eieno  esse  vere, 
8ien  finte,  piacemi  comunicarglielo.  Se  crede  bene  che  anche  il  nostro  Sig.'  Se- 
nator  Savioli,  per  la  parte  che  Bologna  riguarda,  abbia  a  vederlo,  glielo  mandi 
poi,  ripetendolo,  perchè  mi  sa  caro,  e  voglio  conservarlo.  Aggiungo  un  Almanacco 
scritto  da  chi  sa  Dio,  che  non  è  forse  digiuno  di  qualche  vecchia  scoperta  rìgnardo 
al  suo  Correggio.  Sono  col  più  vivo  deir animo  ecc.  ». 


(♦)  P\  f.  517'  (n.'  271);  E,  .f.  203»»  (n.*  644). 
(♦*)  P%  f.  519'  (n.*  272).  Manca  ali»  apografo  estense. 
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grazio  anche  del  Codicetto  mandatomi.  Come  il  March.  Azze  non  era 
Signor  di  Modena,  cosi  non  vi  ho  trovata  cosa  che  a  me  appartenga.  Lo 
manderò  al  C.  Savioli,  e  gli  raccomanderò  la  restituzione.  Le  auguro 
buon  capo  d' anno,  e  mi  protesto  sinceramente 

suo  div.*'  serv.^  ed  am.° 

G.   TlBABOSCHI. 


CDXC.  (*) 


M.  xv.  ir. 


Modenu,  10  [Gennaio]  1793. 


Mi  consola  infinitamente  V  avviso  eh'  io  sia  per  ricevere  presto  il 
secondo  Tomo  della  sua  Storia  di  Parma,  il  quale  io  vorrei  che  giungesse 
ben  molto  innanzi  per  potermene  approfittar  meglio;  e  le  rendo  grazie 
della  obbligante  sua  disposizione  a  favorirmene.  Anch'io  ho  cominciata 
la  stampa  delle  mie  Memorie  Modenesi;  ma  ci  vorrà  del  tempo  prima  che 
il  tomo  sia  finito  (1).  Mi  rallegro  dell'incontro  avuto  dal  suo  Frombola. 
Certi  piccioli  libri  che  con  poca  spesa  de' compratori  danno  molti  lumi, 
hanno  certamente  più  spaccio,  e  ricevon  anche  più  applausi  che  i  nostri 
grossi  tomoni,  che  spaventano  la  borsa  e  la  ■  pazienza  (2).  Ho  fatta  la 
correzione  indicatami  (3).  Sono  sinceramente 

div.*'  serv.®  ed  am.® 
G.  T. 


(1)  La  stampa  del  I  tomo  delle  Memorie  storiche  Modeneii  ora  gi&  oompiuta 
il  22  aprile  1798:  veggasi  più  oltre  la  lett.  GDXCYI. 

(2)  S*  intenda  II  Parmigiano  Servitor  di  Piazza,  Almanacco  per  V  anno  1793, 
pubblicato  in  Parma,  dalla  Stamperia  Garmignani,  senza  nome  d*  autore,  nascosto 
sotto  V  appellazione  di  Frombola  Parmigiano.  Anche  il  Pezsana  avverte  che  «  il 
grande  spaccio  delle  due  prime  annate  allettò  il  Carmignani  a  ristamparne  i  dne 
dialoghi  unitamente  in  volumetto  a  parte  nella  stessa  forma  »,  V  anno  1794.  Il 
titolo  II  Parmigiano  Servitor  di  Piazza  ovvero  Dialoghi  di  Frombola  diede  il  Car- 
mignani alla  ristampa  de^  quattro  Dialoghi  per  gli  a.  1793-1796.  «  Questa  fanfaluca  », 
comò  chiamavala  Pa.,  era  ed  è  ancora  ricercata  come  la  migliore  scorta  generale 
salle  cose  artistiche  parmensi:  v.  Pkzzaha  in  Affò,  Mem.  d,  ter.  e  leti.  Parm.^  voi. 
VI,  P.  I,  p.  288  sg. 

(3)  Lett.  deir  A.  al  T.,  8  genn.  *93  :  <  Ella  à  troppo  ben  accolto  un  povero 
Servidor  di  Piasza.  Ma  il  crederebbe  ?  Questa  fanfaluca  è  stata  dallo  Stampatore, 
per  cui  in  molta  fretta  la  feci,  venduta  come  il  pepe;  e  à  dovuto,  non  so  se 
imbrogliarla,  o  ristamparla  senza  Lunario.  Oh  va  a  lambiccarti  il  cervello  per  far 
talvolta  qualche  cosa  con  un  poco  di  studio.  La  prego,  alla  pag.  66,  dove  dice 
Lodovico  Caracct,  correggere  Agostino.  Fa  un  error  di  memoria,  che  troppo  è 
certo  esser  di  Agostino  quella  lunetta  do^  Cappuccini  a  fresco.  Fra  alcuni  giorni 
vedrò  di  spedirle  il  secondo  Tomo  della  mia  Storia,  o  pare  ne  pregherò  il  P. 
Abate.  Sono  con  tutto  T  animo  ecc.  ». 


(•)  P»,  f.  Wr  (n.*  278  );  S,  f.  208fc.204*  (  n.»  545). 
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CDXCL  (*) 


M.  E.  P. 


Modena,  28  [Gennaio]  1793. 


Solamente  ier  1'  altro  ho  ricevuto  colla  sua  degli  11  il  Tomo  II  della 
sua  bella,  interessante,  critica  ed  elegante  Storia  di  Parma,  dì  cai  le 
rendo  distintissime  grazie  (1).  Vo  leggendolo  con  sommo  piacere,  e  vi 
trovo  molto  di  che  istruirmi.  A  buon  conto  Ella  mi  ha  posto  innanzi  una 
carta  del  1142  riguardante  la  Chiesa  di  Vette  nel  Reggiano,  che  mi  era 
sfuggita  in  quell'immenso  chaos  del  Taccoli.  In  due  cose  vedo  ch*£lla 
sente  diversamente  da  me,  che  però  non  ho  fatto  che  accennarle  come 
probabili. 

La  prìma  è  sul  dominio  del  M.  Bonifacio  e  poi  della  G.  Matilde  in 
Parma,  dominio  però  eh'  io  intuendo  solo  come  delegato  dall'  Impero,  e  che 
nulla  perciò  può  giovare  al  Cenni.  Veggo  che  la  ragion  principale,  a 
cui  per  negarlo  si  appoggia,  sono  i  diplomi  in  favore  di  cotesti  Vescovi, 
che  tutti  lor  concedono  il  Contado  di  Parma  co'  diritti  ecc.  Ma  io  osservo 
che  simili  concessioni  furon  fatte  a' Vescovi  di  Modena  e  di  Reggio, 
come  potrà  vedere  anche  ne'  documenti  pubblicati  dall'  Ughelii.  E  non- 
dimeno è  certissimo  che  non  solo  il  March,  e  la  Contessa  suddetti, 
ma  anche  il  M.  Tedaldo  e  il  C.  Azze  Adalberto  erano  Conti  di  Mo- 
dena e  di  Reggio.  Io  perciò  ho  spiegata  questa  apparente  contradi- 
zione, con  dire  che  i  Vescovi  aveano  il  dominio  utile  della  Città  e  del 
Contado,  cioè  tutte  lo  regalie  e  tutte  le  rendite  proprie  della  Camera 
Imperiale;  e  che  i  Conti  ne  aveano  in  nome  dell' Imperadore  il  Governo, 
come  or  diremmo,  politico  e  militare  e  1'  amministrazione  della  giustizia. 
Di  fatto  io  non  trovo  neppur  nelle  sue  Carte  alcun  Placito  de' Vescovi 
in  cosa,  che  non  appartenga  alla  lor  Chiesa,  ma  che  sia  di  affar  laicale. 
Veggo  eh'  Ella  parla  del  Gonfalone  delle  milizie  dato  da'  Vesco^T  di 
Parma;  ma  il  Gonfalone  era  cosa  sacra,  e  perciò  poteva  essere  di  loro 
giurisdizione.  Questa  spiegazione  mi  par  la  sola,  che  possa  spiegare,  al- 
meno riguardo  a  Modena  e  a  Reggio,  l'autorità  e  i  privilegi  che  veg- 
gonsi  al  tempo  medesimo  goduti  da'  Vescovi  e  da'  Conti. 


(1)  Lete,  deli' A.  al  T.,  11  genn.  '9S:  «  Ecco  Paltro  volume  della  miaGanetta. 
Meglio  arami  senza  dubbio  intitolarla  cosi,  che  il  titolo  di  Storia  non  calsa  sempre 
bene.  Mi  era  già  fuggito  quello  sproposito  di  Novellara,  credendola  quella  àeì 
Reggiano;  nò  per  siffatta  cosa  volli  ristampar  un  cartello.  Ma  già  de^  marroni  vf 
ne  saranno  degli  altri,  e  degli  altri  ne  aggingneremo  in  appresso.  Ella  vorrebbe 
eh'  io  fossi  ito  innanzi;  ed  io  vorrei  aver  veduto  correr  innanzi  Lei,  che  so  quanto 
mi  avrebbe  giovato.  Si  armi  di  pazienza,  o  trascuri  di  leggere.  Sono  ecc.  ». 


(*)  P?,  f.  525'»'  (n.»  275);  E,  f.  204V20B"  (n.'  545). 


J  AL   P.   IBBNEO   AFFÒ  553 

.  L'altra  è  sul  Vescovado  soppresso  costi  per  alcuni  anni.  E  vero 
che  non  se  ne  adduce  pruova  sicura.  A  me  sembra  però  che  l'alleanza 
stretta  1'  anno  1151  da'  Parmigiani  co'  Modenesi,  mentre  questi  eran  tut- 
torf^  in  disgrazia  della  S.  Sede,  e  la  guerra  fatta  l'anno  seguente  da' primi 
contro  i  Reggiani,  con  quelle  solenni  scopazzate  lor  date,  come  pruo- 
vano  l' aiutò  dato  da'  Parmigiani  a'  Modenesi,  rendano  ancor  probabile  il 
gastigo  da' primi  incorso.  Osservo  ancora  che  in  ninna  delle  carte  da 
Lei  o  pubblicate  o  accennate  tra  il  1148  e  il  1162  non  veggo  mai  nomi- 
nato il  Vescovo  di  Parma;  altro  indizio  a  render  probabile  la  mia 
opinione. 

Credo  di  non  averla  avvertita  di  uno  sbaglio  nel  T.  I  .da  me  av- 
vertito solo  ieri.  Ella  crede  (  p.  249  )  che  Teuzo  Vesc.  di  Reggio  sia 
quel  Teuzo  nominata  in  un  Placito  del  M.  Tedaldo  dell'  anno  972, 
pubblicato  dall'  Affarosi.  Ma  1'  Affarosi  ha  sbagliato  all'  ingrosso  asse- 
gnando quel  Placito  all'  anno  suddetto,  mentre  è  certamente  dell'  anno 
1101,  a  cui  1'  ha  assegnato  il  Muratori;  nel  qual  tempo  Teuzo  era  Vescovo 
già  da  più  anni. 

A  p.  7  Ella  accenna  Guido  del  fu  Frogerio  del  Contado  di  Parma 
all'  anno  1037  ;  e  a  p.  60  Guido  del  fu  Frogerio  abitante  in  Castelnuovo 
l'anno  1038:  e  qui  cita  il  T.  II  a  pag.  52  delle  sue  Memorie  de* Letter. 
Parmig.j  ove  non  ho  trovata  tal  cosa.  Quel  Guido  è  certamente  uno 
degli  Antenati  de' Correggeschi  ;  e  perciò  mi  farà  soinmo  piacere  se  con 
suo  comodo  mi  darà  un  breve  transunto  di  quelle  due  carte. 

La  carta  del  1073  da  Lei  pubblicata  a  p.  331  mi  fa  nascere  un 
curioso  sospetto.  Ella  sa  che  si  è  sempre  creduta  favolosa  la  tradizione 
che  il  nostro  Spillamberto^  detto  anticamente  Spinalamberti,  fosse  cosi 
detto  dall'essere  ivi  stato  ucciso  l'Imp.  Lamberto;  e  la  ragion  principale 
a  crederla  favolosa  era  il  sapersi  che  fu  ucciso  presso  Marengo,  Villa 
ora  dell'  Alessandrino.  Or  il  vedere  segnata  quella  carta  in  loco  Maringo, 
e  il  non  sapersi  che  Beatrice  e  Matilde  fosser  mai  in  quelle  parti,  ma 
per  lo  pili  in  queste  nostre,  rende  probabile  che  in  questi  contomi  fosse 
un  altro  Marengo,  di  cui  però  non  ho  mai  trovata  notizia.  Se  mai  quel 
luogo  fosse  nominato  altre  volte  nelle  sue  carte,  avrei  caro  a  saperlo. 

Per  compenso  di  tante  seccature  le  mando  due  copie  di  una  Lettera 
del  Baron  Vemazza  inserita  nella  Biblioteca  che  si  stampa  a  Torino,  e 
potrà  passarne  una  al  P.  Ab.  Mazza,  se  pur  egli  è  ancor  vivo;  giacché 
sono  cent'  anni  che  non  ne  ho  nuove.  Sono  sinceramente 


suo  div.®  serv.®  ed  am.<> 
G.  T. 
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CDxcn.  (♦) 

M.  IL  P. 

Modena,  18  Febbraio  1793. 

Se  io  avessi  creduto  che  quelle  mie  riflessioni  su  qualche  passo  del 
secondo  suo  Tomo  la  avesser  dovuta  far  prorompere  in  quelle  dispera- 
zioni, e  in  quelle  letterarie  bestemmie  sulla  sua  incapacità,  non  gliele 
avrei  neppure  proposte  (1).  Il  Muratori,  che  pure  a  ragion  si  rimira  come 
gran  baccalare  nella  storia  de'  bassi  tempi,  è  caduto  egli  ancora  in  grossi 
errori  ;  e  chiunque  scrive,  fosse  pur  egli  il  primo  uomo  del  mondo,  scrive 
talvolta  spropositi  ;  e  io  ne  ho  scritto,  e  spero  ohe  continuerò  a  scriverne 
una  buona  derrata.  Si  faccia  dunque  coraggio,  e  si  assicuri  che,  non 
ostante  qualche  erroruzzo,  la  sua  Storia  sarà  una  delle  migliori  che 
abbiamo  in  Italia. 

Le  rendo  grazie  del  documento  che  appartiene  a  Guido  di  Erogeno. 
Io  r  avea  pregata  anche  a  indicarmi,  se  conosca  in  cotesto  parti  un  luogo 
MarincOj  perchè  ciò  gioverebbe  più  a  stabilire  la  mia  conghiettura.  Mi 
protesto  sinceramente 

suo  div.°  serv.®  ed  am.® 

OlBOL.""  TlBABOSCHL 


(1)  Lett.  dell*  A.  al  T.,  15  febbr.  :  «  Avendomi  il  P.  Abato  messo  in  pri^^one 
dorante  tutto  il  passato  Carnevale,  non  seppi  in  quello  stato  risolver  mai  di  scri- 
verle, com*  eitk  dover  mio,  per  renderle  grazie  de*  suoi  avvertimenti.  Vedo  che 
proprio  sono  un  balordo,  e  che  mi  sono  messo  a  fare  ciò  che  non  so  fare.  La  mia 
facilità  poi  di  badar  a  tutti,  e  di  lasciarmi  distrarre  dove  ognun  vuole,  e  di  la- 
sciarmi annoiare  da  chi  va  e  viene,  senza  procurarmi  un  necessario  raccogli- 
mento, cagiona  a  me  delle  sviste  imperdonabili.  Ma  sono  in  ballo,  e  basterà  che 
un  giorno  abbia  tempo  di  aggiugnere  il  Confiteor  al  fine  dell*  opera.  Quella  mia 
*  citazione  alla  pag.  60  non  posso  comprendere  come  mai  mi  avvenisse  A  male. 
Non  doveva  cadere  a  proposito  di  Guido  di  Frogerio,  ma  in  proposito  degli  Ari- 
mondi.  Il  Documento  che  abbiamo  riguardo  a  Guido  è  un  solo,  cioè  quello  che 
citai  alla  pag.  7;  e  siccome  nel  mio  zibaldone  ne  6  1*  estratto  più  ampio,  com 
glielo  trascrivo.  Godo  che  quel  Documento  dov*è  nominato  Spilamberto  le  dia 
motivo  a  nuove  conghietture.  Le  rendo  grazie  del  molto  amor  suo,  e  la  prego 
a  conservarmelo  ».  Segue  poi  nel  recto  del  secondo  foglio,  copia,  pur  di  mano 
'dell*  Affò,  del  documento  in  data  die  kaUndarum  mente  marcii  [W37\  indie,  eetta, 
riguardante  Guido  di  Frogerio,  che  fu  poi  pubblicato  dal  Tibaboschi,  Mem.  »tor. 
Moden.j  voi.  II,  p.  BO  del  Cod.  dipi,  (n.^  GLXXXV.  2).  In  calce  alla  copia  troTs^i 
di  mano  del  T.  la  seg.  nota:  «  In  Centro  Novo  è  anche  segnata  una  carta  del- 
1*  an.  10U2  con  cui  Adelasia  figlia  del  G.  Ugo,  e  vedova  del  fu  Guido  del  Contado 
di  Parma,  e  Guido  figlio  d*  Alberto,  che  professano  la  legge  alamanna,  donano 
al  Mon.  di  S.  Prospero  ciò  che  posseggono  in  Gorgo  (  Affabosi,  (voi.  I|,  p.  401).  » 
Sul  documento  qui  accennato,  del  1092,  cft*.  TiRABOscnr,  o.  e,  voi.  II,  p.  60  del 
Cod.  dipi.  (n.«  CCLIX). 


(♦)  P».  f.  628'  (n.«  274)i  B,  f.  206*b  (n.*  647). 
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CDXCIII.  (*) 
M   R.  P. 

Modena,  28  Febbraio  1793. 

Scriva  pure  sicuramente  Roberto  di  Manfredino  Pico  o  Pizo,  che 
cosi  scrivono  tutti  i  documenti  da  me  veduti.  Roberto  ebbe  tre  fratelli 
UdeprandinOy  Bernardino  -e  Guglielmo  (1). 

La  ringrazio  della  notizia  concernente  Meletolo.  Essa  può  far  rinascere 
il  sospetto,  che  cotesti  Giberti  avessero  veramente  un  comune  stipite 
co'  Correggeschi  ;  e  pare  che  nel  Tomo  II  della  sua  Storia  cominci  a 
sospettarne  Ella  pure,  ove  a  p.  222  dice  che  la  famiglia  dei  Giberti  si 
stima  un  ramo  di  quella  da  Correggio.  Mi  sarà  caro  un  brevissimo 
transunto  del  documento,  ohe  mi  accenna,  del  1214.  Quel  documento  del 
1037,  che  mi  ha  mandato,  pruova  chiaramente  che  i  Correggeschi  fin 
d'allora  avean  che  fare  in   Castelnuovo   allora  sul   Contado  di    Parma. 

Faccia  con  divozione  il  suo  Giubbileo.  Qui  non  ne  abbiamo  bisogno, 
perchè  siam  già  tutti  Santi.  Mi  protesto  sinceramente 


suo  div.®  serv.®  ed  am.<* 

GlB.""  TlBABOSCHI. 


(1)  Lett.  dell'  A.  al  T.,  7Q  febbr.  :  «  Di  luogo  nominato  Marinco  non  trovo 
realmente  vestigio  nelle  parti  nostre.  —  La  nostra  Cronica  al  1215  ci  dà  per 
Podestà  Roberto*  Pio  djBL  Modena.  F.  Salimbene  Io  chiama  Rohtrtu»  Manfredi  Pi%\ 
ma  in  certe  Leggi  date  alla  Società  de'  Mercanti  al  tempo  suo,  registrate  nello 
Statato  antico  compilato  e  scritto  ai  tempi  di  Giberto  da  Gente,  dicesi  Mobertut 
Manfredi  Pizi.  Dovrà  egli  dirsi  de'  Pii  o  de'  Fichi  ?  —  Ora  poi  lo  devo  dire,  che 
Meletolo  già  signoreggiato  dai  Giberti  nostri  noi  credo  più  quello  posto  in  riva 
della  Parma,  sibbene  realmente  l'altro  oltr'  Enza.  Meglio  è  illuminarsi  tardi  che 
mai.  Se  le  occorre  il  fondamento  di  questo  mio  nuovo  pensare,  glielo  indicherò 
appoggiato  ad  una  carta  del  1214,  la  qual  mi  mostra  una  vendita  fatta  al  nostro 
Capitolo  in  Meletolo  oltr'  Enza  dalla  Famiglia  da  Beneceto.  Ecco  che  siccome 
noUa  causa  di  Meletolo,  altre  volte  da  me  accennata,  si  erano  presi  esami  anche 
da  Arpo  da  Beneceto,  come  pratico  di  quel  luogo,  e  signore  di  beni  in  esso,  cosi 
deve  conohiudersi  che  in  quelli  esami  si  parlava  di  Beneceto  oltr'  Enza,  in  cui 
pel  Documento  del  1214  vediamo  aver  che  fare  la  Chiesa  nostra.  Ella  potrà  ser- 
virai della  notizia;  e  se  le  occorre  il  sunto  del  Documento,  me  lo  dica.  —  Siamo 
nel  Giubileo,  e  dicesi  che  si  fa  dei  bene:  ma  tanto  che  vedrò  pietà  e  politica 
insieme  credo  che  se  ne  farà  assai  poco.  Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  » 
Snl  documento  del  1214,  veggasi  la  lett.  n.^  CDXCV  e  la  nota  ad  essa   relativa. 


{♦)  I»*,  f.  527'  (n.*  276);  E,  f.  200^-203^  (n.-  548). 
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CDXCIV.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  21  Marzo  1793. 

Eccole  alcune  copie  del  Manifesto  per  le  mie  Memorie  Modenm^ 
che  potrà  mostrare  a  chi  ama  costi  di  cambiare  i  denari  in  carta,  il  che 
è  finalmente  più  facile  che  il  cambiar  carta  in  denari,  come  si  fa  in 
Francia.  Ben  s'intende  però  che  Ella  non  dee  essere  tra  gli  Associati.  Sodo 
sinceramente 

suo  àbrS*  serv.®  ed  am.® 

GlBOL.*"  TlBABOSCHI. 


CDXCV.  (**)   . 

M.  R.  R 

Modena,  25  Marzo  1793. 

Per  quanto  io  abbia  pensato,  non   posso    ricordarmi   che  cosa  fosse 
quella   carta  riguardante  il   C.   Pomponio  Torelli,   che   mi   accenna  (1). 


(1)  Lett.  delP  A.,  22  marzo:  «'Vedrà  qui  dietro  il  sunto  che  le  doveva  man- 
dare. Ricevo  le  copie  del  Manifesto,  che  spargerò.  Sono  mei^Eo  disperato  per 
aver  perduto  una  cartolina  eh'  Ella  già  mi  mandò  anni  sono,  dove  conseguente- 
mente alla  morte  del  Co.  Pomponio  Torelli  si  parlava  di  certi  onori  da  prestarglisi. 
se  non  erro,  dalP  Accademia  degl'  Innominati.  Forse  anch'  £ila  ne  avrà  perdalo 
la  memoria,  ed  io  il  vantaggio.  Sarebbe  mai  costi  il  Poema  della  Viitoria  XataU 
di  Guidubaldo  Benamati,  ove,  secondo  il  Quadrio,  si  commemora  la  Parmense 
Accademia  degli  Stabili?  Mi  premerebbe  quel  passo,  che  forse  sarà  unico  per 
un'Accademia  efimora.  Sono  con  tutto  l'ossequio  ecc.  ».  —  Nel  recto  del  secondo 
fofclio  trovasi  la  copia  del  documento  concernente  Meletolo.  accennato,  ma  non 
pubblicato  dalP  Affò,  Stor.  di  Parma,  voi.  Ili,  p.  88,  note  e  e  ^:  «  Arckiv.  CafitmL 
Parm,  Sec.  XIII,  N.  DLXIX,  -  In  nomine  domini  Millesimo  CCXIIl  (/.  CCXllIl 
die  XIII  intrantis  madii  indictione  secunda.  In  presentia  infrascriptorum  tes'tìuin. 
Veniens  Arpulinus  filius  q.  domini  Ugonis  Arpi  ante  presentiam  domini  jacobi 
de  fovea  advocati  communis  parme  tempore  domini  fiarocii  de  Bnrgo  Parmen. 
Pot.  vendidit  tradidit  atque  dedit  ad  proprium  et  per  allodi um  Bernardo  Paro. 
Proposito  nomine  Ht  vice  Parmensis  Ecclesie  totum  illud  quod  ipee  habebat  et 
tenebat  in  MeletuUo  et  pertinentiis  de  ultra  Hentiam  et  prò  eo  fnìt  babitum  et 
detentum  a  V  annis  citra  et  nominatim  suam  partem  Castri  de  MeletoUo  qui  est 
medietas  quarterii  illoram  de  beneceto  cum  omni  honore  et  districtu  castri  %iiie- 
Jicet  iurisdictionibus  condictionibus  factionibns  usantiis  piscationibns  aquis  terrt» 


(♦)  I>%  f.  529'  (n.*  277);  E,  f.  206»  (n.*  549). 
(♦♦)  P%  f.  580*  (n."  278);  E,  f.  206'  (n.-  550). 
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Forse  fu  qualche  nota,  che  copiai  solo  per  suo'  uso,  e  che  perciò  non 
ritenni.  Io  sperava  di  servirla  meglio  riguardo  al  Benamati,  poiché 
abbiam  qui  la  sua  Vittoria  navale;  ma  ne  abbiam  solo  la  prima  edizione 
fatta  costi  in  tre  soli  libri;  e  per  quanto  vi  abbia  cercato,  non  vi  ho 
trovata  la  menzione  dell'  Accademia  degli  Stabili.  Converrà  dire  perciò 
che  essa  sia  solo  nell'edizione  compita  di  quel  Poema  fatta  poi  in 
Bologna,  che  qui  non  abbiamo.  Le  rendo  mille  grazie  del  documento 
Meletolano,  e  mi  protesto  con  vera  stima 

suo  div.<>  serv.®  ed  am.<> 

G.   TlRABOSCHI. 


CDXCVI.  (*) 
M.  R.  P. 

Modena,  22  ApHle  1793. 

Non  ho  veduto  il  secondo  Manifesto  dell' Ab.  Colucoi,  che  avrà 
stimato  inutile  il  mandarmelo,  perchè  ei  mi  manda  la  sua  opera  in  dono, 
in  grazia  di  qualche  cosa  eh,'  io  gli  ho  mandata  (1). 

£  finita  la  stampa  del  mio  primo  Tomo;  ma  non  se  ne  potranno 
mandar  si  presto  le  copie,  perchè  convien  prima  legare  e  distribuire 
quelle  che  per  fortuna  degli  autori  debbonsi  distribuire  a  questa  Corte 
e   a  quella  di  Milano,  e  al  Ministero. 

La  prego,  quando  veda  il  P.  Ab.",  a  fargli  i  miei  complimenti,  e 
dirgli  che  avrei  bisogno  di  due  libbre  del  solito  tabacco;  e  che  non  gli 
scrivo  direttamente,  per  non  farlo  spendere  alla  posta,  cioè,  a  dirla 
schietta,  perchè  ho  mille  seccature,  niente  letterarie,  che  mi  disturbano. 
Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.® 

6.   TlBABOSCHI. 

caltid  et  iacoltis  pratis  nemoribus  gerbidis  saldis  divisis  atque  indivisis  prò  pretio 
et  paccamento  CLXX  libr.  imperialium  vel  tot  parm.  que  capiant  totidem  impe- 
riaiea  recipiendo  ipse  Arpulinus  teram  de  Cluzola  in  precio  infrascripte  terre 
socaadam  quod  continetiir  in  carta  facta  per  manum  mei  Jacob!  Net.  et  secun-, 
dum  quod  extimata  fait  cassando  de  suprascriptis  CLXX  libr.  imperialium  tantum 
qaantam  Ì9ta  terra  de  Clnzola  ascendit...  Act.  Parm...  Jacob.  Carelli  Noi. 
8ac.  Pai.  ». 

(1)  AiTFò,  19  apr.  :  «  Qui  sono  Cistercensi,  e  però  V  Opera  e  il  Manifesto  erano 
cose  note,  ed  io  per  me  e  per  la  Biblioteca  avendo  cercato  di  provvedermene,  me 
ne  piobbero  addosso  fin  quattro  copie.  Io  desidero  ancor  meglio  di  veder  presto 
fuori  r  Opera  sua,  che  sarà  ben  meglio  per  le  cose  italiche.  Vorrei  sapere  s^  Ella 
abbia  il  secondo  Manifesto  del  Sig.'  Colucci  per  la  Continuazione  delle  Antichità 
Picene,  che  io  ò  perduto,  e  m*  indicasse  il  prezzo  fissato  ai  Tomi  che  ora  escono. 
Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  ». 


(*;  I»,  f.  582V(n.'  279);  E,  f.  206«>  (n.'  551). 
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CDXCVIL  (♦) 
M.  fi.  P. 

Modena,  16  Maggio  1793. 

Il  Custode  di  questa  Dogana,  che  ho  sempre  trovato  nomo  onesto, 
mi  ha  fatto  assicurare,  eh'  ei  non  ha  riscosso  altro  denaro  dal  Condottiere 
che  pochi  soldi  pagati  al  facchino,  seppur  anche  questi  li  ha  egli  riscossi 
il  che  bene  non  si  ricorda  ;  ma  certo  non  ha  esatto  il  prezzo  per  la  con- 
dotta, avendogli  io  fatto  dire  che  sarebbe  stato  pagato  costi.  Procuri 
dunque  di  vedere  da  che  parte  sia  la  truiferia,  se  non  altro  per  conoscer 
gli  uomini,  e  regolarsi  in  altra  occasione  (1). 

Avrò  piacere  oh'  Ella  legga  il  primo  Tomo  di  me;  e  poi  mi  renda  il 
cento  per  uno  delle  poche  osservazioni  eh'  io  feci  sui  primi  suoi  tomi  : 
cosa  che  le  sarà  assai  facile  (2).  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.®  serv.*  ed  am.® 

GlB.*  TlRABOSCHI. 


(1)  Lett.  deir  A.,  14  maggio:  «  Ricevo  il  Plico  doUibri,  e  per  quel  che  a  me 
da  Lei  viene  in  dono  gliene  fo  mille  ringraziamenti,  e  non  vegf^o  Pora  di  averlo 
fatto  legare  per  leggerlo,  tanto  ne  sono  avido.  Mi  dice  chi  lo  à  levato  di  dogana 
tanto  esservi  di  spesa  di  porto  da  Modena  a  qni,  qnanto  ve  n^  è  stata  dal  solo 
nscir  dalle  di  Lei  mani  ed  esser  consegnato  al  Conduttore;  perchè  colui  che 
glielo  à  raccomandato  à  volato  esser  pagato,  come  se  vi  avesse  della  spesa.  Ciò 
poco  mi  preme  ;  ma  solo  mi  fa  conoscere  che  anche  in  Modena  vi  sono  de*  birbonit 
come  ve  ne  sono  per  tatto.  Ma  qaesto  passi.  Il  P.  Abate  avrà  già  avato  s 
qaest^  ora  ciò  che  ò  di  sua  ragione.  Frattanto  le  rinnovo  i  miei  vivi  rin|;raiiamenii, 
e  sono  ecc.  ». 

(2)  Risposta  dell' A.,  21  maggio:  «  Con  gran  piacere  ò  letto  il  primo  Tomo 
delle  Memorie  ttoriche  Modeneaif  dono  della  molta  gentilessa  e  dell*  amore  che 
conserva  per  me.  Infinitamente  mi  è  parato  bello  per  la  sodissima  critica,  per 
una  lodevolissima  sobrietà,  e  per  quel  possesso  della  materia  eh*  Ella  sa  sempre 
aver  quando  scrive.  Quest'opera,  che  continuerà  sai  medesimo  piede,  servir 
dovrebbe  di  esempio  a  chi  scrive  Storie  particolari,  ed  a  me,  che  ò  par  avuto 
baldanza  di  azzardarmivi  :  ma  altro  è  il  conoscere  come  si  faccia  bene,  altro  il 
saperlo  fare.  Le  cose  da  Lei  osservate  riguardo  alla  Storia  mia  sono  tanto  giostf , 
e  cosi  soavemente  toccate,  che  me  le  devo  protestare  obbligatissimo,  tanto  più 
che  come  suole  sempre  mi  onora,  e  mi  dà  quel  pregio  che  desidererei  di  avere. 
Sappia  Ella  pare  che  alla  pag.  168  del  Codice  diplomatico  benissimo  à  spiegato 
le  parole  de  loco  caput  lumio  per  Colomo^  oonciossiachò  detto  fu  appunto  cosi, 
come  fondato  sul  luogo  dove  il  fiumiceilo  detto  Lamo  mette  capo  nella  Parmt. 
Io  vorrei  ch'Ella  mi  avesse  precorso,  chò  molto  avrei  imparato.  Ma  pazienzs! 
Sarò  però  contento,  perchò  le  mie  sviste  saranno  da  Lei  emendate  in  appieaso, 
e  me  lo  avrò  ad  onore.  Continui  Ella  ad  amarmi,  che  io  non  cesserò  mai  dalla 
mia  riconoscenza  e  perfettissima  stima,  onde  mi  protesto  eco.  >. 


{♦)  I»*,  f.  584*  (n.*  280);  B,  f.  206«>  (n.«  552). 
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CDXCVIIL  (♦) 
M.  R.  P. 

Modena,  27  Maggio  1798. 

Il  G.  Torelli,  eh'  Ella  ha  conosciuto  costi,  desidererebbe  aver  l' arme, 
che  nsava  la  casa  Felavicino  nel  secolo  XTTI  e  XIV.  Ella  forse  potrà 
trovarla;  e  in  tal  caso  la  prego  a  farla  abbozzare  co' suoi  colorì,  tal 
quale  ella  vedesi  in  qualche  pittura  o  altro  monumento. 

Questo  Conte  della  Palude  mi  dice  di  avere  udito,  che  un  certo 
Dott.  Rossi  di  costi  avesse  raccolto  molte  memorie  riguardo  alla  sua  fa- 
miglia. Conosce  Ella  quest'  uomo  ?  E  se  ne  p  nò  egli  sperar  qualche  cosa  ? 
Io  ho  varie  congetture,  che  mi  persuadono,  che  questa  famiglia  venga 
da  quell'Attone  fratello  di  Sigifredo,  il  primo  autore  della  C.  Matilde, 
che  si  stabili  in  Parma.  Ma  la  cosa  non  è  condotta  all'  evidenza  (1). 

Quando  Ella  vegga  cotesto  Carmignani,  la  prego  a  dirgli  che  nel 
ballotto,  che  riceverà  tra  non  molto  di  qua,  troverà  una  copia  de' miei 
Pittori  icc.  Modenesi,  che  si  dee  dare  al  Sig.'  Conte  Protomedico  Gamuti. 
Egli  mi  fece  ordinare  più  mesi  sono  di  mandargliela  per  la  posta;  e  io 
ne  diedi  l' ordine  alla  Stamperia,  il  cui  Direttore  '  assicura  di  averla 
consegnata  alla  posta.  Ma  il  Sig.'  Conte  non  l'ha  mai  ricevuta.  Gli  si 
manda  dunque  quest'  altra  copia,  il  cui  prezzo  di  sette  paoli  potrà  farsi 
avere  per  mio  conto  al  P.  Abate  Mazza.  Perdoni  tante  seccature,  come 
io  prego  Dio  che  le  perdoni  tante  bugie,  che  nell'ultima  sua  ha  scritto 
riguardo  alle  mie  Memorie.  Sono  ecc. 

suo  div.<>  serv."  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 


(1)  Bispoata  dell*  A.,  28  maggio:  «  Sin  dal  XV  secolo  Armi  Pallavioine  so  di 
averne  vedute  anche  miniate  sui  libri,  e  da  [nn  momento  all'  altro  posso  farle 
copiare:  ma  prima  di  qaell*  epoca  non  me  ne  ricordo.  Per  altro  nella  nostra  Rocca 
di  Bosseto  assai  vecchia  essere  ve  ne  denno  di  antiche,  e  corrispondono.  Del  XIV 
v'è  alla  Badia  la  iscrizione  colia  figura  di  nn  Pallavicino  Cavàlier  Templare;  ma 
non  ò  presente  so  vi  sia  V  Arme.  Sa  questo  le  scriverò  altra  volta,  tornato  ohe 
sia  da  Montechiaragolo,  dove  mi  porto  oggi  per  metter  in  netto  la  Kisposta  pre« 
parata  al  P.  Mattei  ed  al  Giornale  di  Pisa,  con  cui  crederò  di  terminar  la  causa. 
—  Vi  sarà  questo  Dottor  Rossi  in  Parma,  e  lo  conoscerò  di  veduta;  ma  non  ne 
so  di  più.  Qui  è  facile  udir  voce  che  taluni  anno  cose  grandi,  le  quali  vedute  svani- 
scono. Ben  però  vi  è  una  famiglia  Paiù,  da  cui  fin  ora  nulla  ò  cercato:  ma  per 
quel  che  so,  quel  Sig.'  Conte  sta  quasi  sempre  in  campagna.  Tuttavia  m' infor- 
merò. —  Parlerò  all'  Agente  di  Carmignani,  che  già  ò  di  tutto  consapevole  riguardo 
al  libro  desiderato  dal  Sig.^*  Conte  Camuti.  Sonò  col  più  distinto  ossequio  eoo.  »  — 
Poscritto:  «Come  usasse  l'arme  sua  Gianlodovico  Pallavicino  nel  1464  veggalo 
nella  Vita  mia  del  B,  Orlando  de'  Medici,  pag.  59  ». 


(•)  I*',  f.  686'  (n.*  281);  E,  f.  207»  (n.'  558). 
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CDXCIX.  (*) 
M.  R.  P. 


Modena,  8  Luglio  1793. 


Il  C.  Savio  li  mi  ha  riportato  il  Godicetto  da  Lei  prestatogli ,  incari- 
candomi di  rimetterglielo  co'  suoi  più  distinti  ringraziadienti,  come  io  fo, 
unendovi  i  miei  anche  per  le  notizie  favoritemi  intorno  all'arme  Palla- 
vicina.  Egli  mi  ha  detto  che  ho  rotto  il  contratto  con  Remondini  per 
la  continuazione  de' suoi  Annali,  e  che  vuol  farli*  stampare  in  ceiosia 
Stamperia  R.  a  sue  spese.  Ma  in  tal  modo  la  cosa  anderà  in  lungo,  come 
veggo  andare  in  lungo  la  stampa  de'  suoi  Illustri  Parmigiani,  di  cui  da 
tanto  tempo  aspettiamo  il  Tomo  IV  (1).  Mi  protesto  sinceramente 

suo  div.<>  serv."  ed  am.® 

GlBOL.""  TiBÀBOSCUI. 


D.  (**) 
M.  R.  P. 


Modena f  13  Luglio  1793. 


Ho  letta,  anzi  divorata  con  infinito  piacere  la  sua  risposta  a'  Giorna- 
listi Pisani,  ossia  al  P.  Mattei,  che  probabilmente  sarà  stato  l'estensore 
anche  di  quell'articolo.  Per  verità  che  gli  dee  passare  la  voglia  di  pin 
provocarla  a  scrivere  ;  ed  ei  vedrà  a  pruova  che  il  cordone  dell'  Osser- 
vanza è  troppo  più  forte  che  il  cordoncino  Conventuale.  La  cosa  mi  par 
condotta  fino  all'evidenza;  e  cosi  credo  che  ne  parrà  a  chiunque  non  ba 


(1)  A.  al  T.y  9  lag.:  «  Bicevo  il  Godicetto,  e  sento  anche  dal  Sig.'  Conto 
SaVioli  ch^  ei  deve  ora  esser  costi.  Non  gli  rispondo,  se  prima  non  avrò  parlato 
cogli  Stampatori;  ma  Dio  lo  aiati.  Avrebbe  voluto  servirsi  di  Carmignani;  ma 
gli  ò  fatto  riflettere  che  dovendosi  eseguir  V  edizione  sul  medesimo  gnsto,  vi 
bisogna  varietà  di  caratteri,  nò  Carmignani  gli  à  tutti.  L^  ordinario  venturo  spero 
di  mandarle  la  risposta  da  me  data  al  P.  Mattei  ed  a^  Giornalisti  di  Pisa  censori 
della  mia  Vita  di  F,  Elia.  Il  mio  Tomo  IV  è  ormai  al  line.  Cosi  fossi  al  fine  del- 
l' opera  per  non  arrovellarmi  più.  Sono  con  tutto  V  animo  ecc.  ».  —  Il  «  codicetlo  > 
deir  Affò,  qui  accennato,  e  già  inviato  al  co.  Savioli,  è  certamente  quello  stesso 
«  Codice tto  Epistolare,  ove  ad  Aezo  d*  Este  particolarmente  dirette  si  veggon 
Lettere  »,  indicato  in  altra  lettera  dell*  A.  (pag.  t50,  nota  1). 

(*)  P%  f.  588*  (n.»  282);  E,  f.  207'»>  (h.'  664). 
(♦♦)  P»,  f.  589'  (n/  283);  E,  f.  207»»  (n.-  656), 
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affatto  estinto  il  lumicino  della  ragione.   Me   ne   rallegro   con   Lei,    e   le 
rendo  grazie  delF  obbligante  sao  dono  (1).  Sono  sinceramente 


suo  div.**  serv.®  ed  am.** 
Gir.''  Tiraboschi. 


DI.  (♦) 

M.  a.  p. 


Modena^  29  Ltiglio  1793. 


Da  questo  P.  Aumonier  avrà  saputo  il  tristo  fatto  del  suo  sgraziato 
fratello,  e  l' impegno  che  ne  ho  subito  preso,  quando  egli  me  ne  informò. 
Ricevo  in  questo  punto  la  risposta  al  viglietto  che  scrissi  al  Ministro, 
non  avendo  potuto  parlargli  ;  e  glie!'  acchiudo,  perchè  veda  che  si  può 
sperar  qualche  cosa.  Non  mancherò  di  rinnovar  le  premure;  e  sarò  ben 
contento,  se  potrò  appagare  il  mio  desiderio  di  servirla.  Mi  protesto 
sinceramente 

suo  div.o  serv.®  ed  am.® 
G.  T. 


DII.  (**) 


M.  R.  P. 


Modena,  i.®  Agosto  1793, 


Ieri  fui  a  parlare  al  Sig.'  C.  Munarini,  e  a  raccomandargli  di  nuovo 
il  suo  affare.  Mi  disse  che  aveva  avuta  la  sua  lotterà,  e  mi  diede  ottime 
speranze;  le  quali  mi  lusingo  che  si  condurranno  ad  effetto.  Subito  che 
la  cosa  sarà  conchiusa,  gliene  darò  avviso.   La   compatisco   pe'  guai    che 


(1)  Lett.  deir  A.  al  T.,  12  lug.  :  «  Ieri  sera  si  terminò  la  stampa  di  questa 
mia  Diperia  antimatteiana;  e  non  tardo  a  spedirgliene  prima  ohe  a  nissnn  altro 
an  esemplare.  So  i  Giornalisti  di  Pisa  non  entravano  a  dar  di  barba,  io  forse 
risparmiava  al  P.  Mattei  il  dispiacere  di  riveder  il  suo  Elia  un  pò*  mal  concio. 
A  me  pare  che  la  causa  dovrebb* essere  terminata  almeno  in  via  di  ragione.  Desi- 
dererò sapere  cosa  ne  sembri  a  Lei,  Sono  col  più  profondo  rispetto  ecc.  ».  —  L'ac- 
cennata «  Diceria  »  è  la  Bisposta  dell'  Autore  della  Vita  di  h\  Elia  Ministro  generale 
de'  Minori  stampala  in  Parma  nel  1783  alla  Lettera  deW  Anonimo  Pisano  pubblicata 
in  Pisa  quesV  anno  1793  ecc.,  stampata  s.  n.  t.,  ma  in  Parma,  dal  Carmignani,  1793. 


(♦)  P?,  f.  541*  (n."  284);  E,  f.  207b.208*  (n.'  556). 
(*♦)  P?,  f.  548'  (n.*  285).  Manca  all'apografo  estense. 


;t6 


56*2  IiBTTBBE   DI  G.   TIBABOSCHI  [ 

le  fa  soffirire  questo  suo  indegno  fratello  ;  e  le  auguro  la  tranquillità  e  la 
pace  necessaria  per  continuare  i  suoi  studi. 

n  mio  Tomo  II  si  accosta  alla  fine,  e,  se  non  nasce  intoppo  alla 
Stamperia,  potrebbe  uscire  dentro  questo  mese,  insieme  colla  Parte  1/ 
del  Tomo  Vili  della  Letteratura.  Sono  sinceramente 


suo  div.®  serv.®  ed  am.® 


G.  T. 


Din.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  6  Agosto  1793. 


Venerdì  sera  essendo  io  alla  conversazione  di  Corte,  S.  A.  8.  mi 
prese  in  disparte,  e  mi  parlò  del  suo  affare,  e  della  lettera  da  Lei  scrìtta 
al  C.  Munarini,  con  espressioni,  che  mi  fanno  sperare  assai  bene.  Lo 
ringraziai,  e  lo  pregai  di  nuovo  a  usar  clemenza  verso  questo  infelice, 
e  a  compensar  co' suoi  meriti  i  demeriti  dello  sgraziato  fratello.  Quindi 
non  credo  che  faccia  bisogno  di  altri  impegni,  essendo  già  S.  A.  S. 
favorevolmente  disposta. 

Mi  spiace  ch'Ella  passi  cosi  di  volo.  Mi  scriva  quando  sarà  il  suo 
ritorno,  per  vedere  se  potrò  combinare  di  trovarmi  allora  in  Modena  per 
avere  il  piacer  di  vederla.  Sono 

suo  div.o  serv.»  ed  am.® 
Gnu''  TniABoscHi. 

P.  S.  (in  foglietto  a  parte).  —  Quell'Alberto  che  circa  il  1124  era 
investito  del  patrimonio  Matildico,  in  una  carta  di  S.  Benedetto  del  1117 
è  detto  de  Coincio.  Parmi  che  questo  sia  luogo  del  Parmigiano,  e  la  prego 
ad  accertarmene  (1). 


(1)  Bisposta  deir  A.,  6  ag.:  «  Sempre  più  crescono  le  mie  obbligasioni  Terso 
di  Lei.  Non  6  voluto  por  di  mezzo  altra  intercessione,  e  spero  però  unicamente 
nella  clemenza  di  S.  A.  S.  Passerò  di  costà  dopo  la  Madonna  col  Corriere;  ma 
cercherò  di  spedirmi  da  Bologna  presto,  e  la  renderò  avvertita  del  tempo  eh*  esser 
potrò  in  Modena.  —  Coenzo  non  ò  altro  che  il  Capo  d*  £nsa,  tra  Colomo  e  Bre- 
scollo.  Si  chiama  anche  nelle  nostre  carte  Coenoio  o  Goensio,  e  corrottamente  i 
villani  lo  appellano  Qaenzio.  Trovo  ordinata  ivi  per  la  prima  volta  nel  t2B6  la 
fabbrica  di  un  Castello.  Un  tempo  fu  feudo  della  Casa  Torelli,  e  V  ultimo  a 
tenerlo  fu  il  celebre  Conte  Pomponio,  e  lo  sgraziato  suo  figlinolo.  Sono  con  prcH 
fondissimo  rispetto  eoo.  ».  —  Sa  Alberto  detto  da  Coenzo  e  sul  documento  del  1117 
ad  esso  attinente,  cfr.  Tiràboschi,  Meni.  ator.  Modtn.^  voi.  II,  p.  100  del  Cod.  dipi., 
nota  1. 


{*)  P%  f.  545'  (n.'  286).  Manoa  air  apo^afo  estense. 
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DIV.  (♦) 
M,  R  P. 

Modena,  16  Settembre  1793. 

Il  danno  è  mio,  ma  la  colpa  è  sua,  s'io  non  ho  avuto  il  piacer  di 
vederla  al  suo  ripassare  per  Modena.  Io  l'avea  pregata  ad  avvertirmi 
quando  ciò  fosse  per  accadere;  e  se  Ella  l'avesse  fatto,  avrei  potuto 
prendere  senza  alcun  incomodo  le  mie  misure  per  trovarmi  qui  a  quel 
tempo.  Ma  Ella  mi  ha  barbaramente  gabbato,  e  se  n'è  venuta  qua  alla 
sordina,  come  ho  poi  saputo  al  mio  ritorno  dal  Sig/  C.  Munarìni  e  dal 
P.  Aumonier.  Dio  gliela  perdoni  (1). 

Ho  qui  trovato  il  quarto  Tomo  de' suoi  Scrittori  Parmigiani,  di  cui 
le  rendo  distintissime  grazie;  ma  dovrò  differire  il  piacer  di  leggerlo 
al  tempo,  in  cui  mi  rimetterò  stabilmente  in  città.  Frattanto  le  farò 
aver  tra  non  molto  un  nuovo  tomo  delle  mie  Memorie  Modenesi,  che 
si  pubblicherà  con  un  altro  tomo  della  Storia  della  Letter,  JtaL  Mi 
protesto  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.<> 

GlBOL.''  TlBABOSOHI. 

DV.  (♦♦) 
M.  a.  P. 

Fiorano,  8  Ottobre  1793. 

L'  Ab.  Mauro  Boni  mi  commette  di  farle  avere  l' annessa  copia  di 
un  suo  opuscolo,  in  cui  però  io   temo   ch'egli  abbia  preso   a   difendere 


(1)  Kisposta  deir  A.,  da  Piacenza,  19  sett.  :  «  Ebbi  certamente  dispiacere  di 
non  averla  trovata  in  Modena;  ma  non  mi  piacque  nò  prima  né  poi  distoglierla 
dtk*  suoi  troppo  necessari  sollievi  coli'  avvertirla  del  mio  arrivo.  La  soverchia 
bontA  sua  poteva  farle  rinunziare  a  ciò  che  meglio  le  conveniva  per  amor  mio; 
né  io  lo  doveva  permettere.  So  V  avessi  costi  ritrovata,  oh  si  che  questo  mi  avrebbe 
recato  grandissimo  contento.  —  Trovai  moltissima  gentilezza  in  codesto  Sig.' 
Conte  Ministro,  e  tatto  attribaii  ai  meriti  di  Lei,  perchò  io  so  di  non  averne. 
Non  avrei  espressioni  atte  ad  esprìmere  quanto  egli  abbiami  obbligato.  Ben  la 
prego  a  significargli  la  mia  viva  riconoscenza  ed  a  procacciarmi  la  continuazione 
della  sua  grazia.  —  Sono  per  andar  fra  giorni  a  Bobbio,  dove  un  amico,  che  mi 
manderà  a  levare,  mi  attende.  Tornato  che  sia,  mi  ricorderò  di  spedirle  V  altra 
copia  del  mio  Tomo  IV,  che  non  aveva  meco  in  passando.  Sono  con  profondissima 
stima  ecc.  ». 


(*)  I**,  f.  549»  (n.*  288);  B3,  f.  208*»>  (n."  558). 
(**}  I**,  f.  551^  (n."  289).  Manca  all'apografo  estense. 
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una  causa  troppo  rovinosa.  L'altra  copia  da  lui  si  manda  al  Sig/  Bodoni, 
a  cui  la  prego  a  farla  avere  (1). 

Monsignor  Vescovo  di  Carpi  mi  scrive,  che  ha  saputo  con  suo 
dispiacere  che  Ella  sia  stata  disgustata  della  scelta  fatta  da  cotesto  suo 
Provinciale  di  un  Religioso  di  Guastalla  per  Confessore  di  .quel  Mona- 
stero di  S.  Chiara  ;  e  mi  incarica  di  assicurarla  eh'  ei  non  ha  chiesto 
che  in  generale  un  Religioso  adattato  a  tal  impiego;  che  è  però  ben 
contento  di  questa  scelta,  attese  le  ottime  inf  ojrmazioni  che  ne  ha  avute  ; 
e  che  spera  ch'Ella  ancora  per  fargli  piacere  approverà  la  scelta  mede- 
sima. Io  l' ho  già  assicurato,  eh'  Ella  è  ben  lungi  dal  volergli  muover 
guerra  su  ciò,  e  che  anzi  avrà  piacere   de'  vantaggi   di  quel  Monastero. 

Non  so  se  questa  mia  la  troverà  tornata  da  Bobbio.  Frattanto  le  ho 
mandate  due  copie  del  Tomo  II  delle  mie  Memorie  Modenesi,  una  per 
Lei,  l'altra  pel  P.  Abate,  a  cui  ho  scritto  che  per  mezzo  di  qualche 
subalterno  della^R  Biblioteca  faccia  levar  l'involto  dalla  dogana.  Mi 
protesto  sinceramente 

suo  div.<*  serv.*  ed  am.® 

OlBOL.*"   TmABOSCHI. 

P.  S.  —  Se  potesse  trovarmi  una  copia  dell'ultimo  Catalogo  di  coteste 
edizioni  Bodoniane,  mi  sarebbe  cara. 


(X)  Lett.  dell'  A.  ai  T.,  da  Viarolo,  28  ott.  :  «  Tornato  a  Parma,  dopo  essere 
stato  vagabondo  sino  a  Bobbio,  ò  trovato  la  sua,  i  due  esemplari  del  nuovo  Opu- 
scolo Tipografico,  e  il  Tomo  secondo  della  sua  bella  opera,  che  non  ò  potato 
ancor  leggere.  Di  tutto  la  ringrasio.  Servirò  ii  Sig.'  Boni  con  Bodoni;  ma  non  sì 
aspettasse  mai  risposta  da  lui,  perchò  non  se  la  intende  con  altri  che  cogli  Dei, 
et  quidem  di  primo  rango.  Bramo  ben  io  di  saper  dove  stia  il  detto  Sig.'*  onde 
potergli  diriger  due  versi  di  ringraziamento.  Me  ne  sono  venuto  in  campagna  a 
Viarolo  ancora  per  pochi  giorni  ;  e  studii  chi  vuole  studiare,  che  io  voglio  far  il 
poltrone.  Sono  ool  più  profondo  rispetto  ecc.  »  —  L*  opuscolo  tipografico  del  Boni 
accennato  in  queste  lettere  del  T.  e  deir  A.  è  il  Qucuiro  critico  tipografico  deW  ab. 
M  [AUBO]  B[0Mi],  di  pp.  LXX,  in  12.*,  che  trovasi  in  fine  alla  Parte  II  delPop.: 
Degli  autori  elasàid  àacri,  profani^  greci  e  UUini  Biblioteca  portatile,  oena  il  Fr^ 
epetto  del  Dr.  Eduardo  Abvood  reto  più  intereeeante  per  nuovi  articoli  e  per  recati 
ecoperte,  ed  illustrazioni  critichCf  cronologiche  e  tipografiche  con  mutua  cura  diepoete 
dcdV  ab.  Ma  ubo  Bovi  e  da  Bartolommeo  Gamba.  Venesia,  a  spese  di  Ant.  Astolfi, 
M.DCO.LXXXXIII,  voli.  2,  in  12.",  e  che  fu  impresso  anche  separatamente.  In- 
torno ad  esso  si  cfr.  la  lettera  dell'Affò  allegata  in  nota  alla  seg.  del  Tiraboschi. 
Il  medesimo  Bovi  pubblicò  ppi  l'anno  segaente  in  Venezia:  Lettere  sui  primi  libri 
a  stampa  di  alcune  città  e  terre  dell'  Itedia  superiore,  parte  sinora  sconosciuti,  parte 
nuovamente  illustrati.  Venezia,  C.  Palese,  MDCCLXXXXIIIl,  pp.  CXXXII,  in  4.* 
Di  argomento  tipografico  sono  pure  sette  lettere  del  Boni  al  Tiraboechi,  degli 
a.  17B7,  179B  e  1794,  che  conservansi  nel  cod.  est.  XI.  C.  IH. 
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DVI.  (*) 

M.  R.  P. 


Modena^  SI  Ottobre  1793. 


Ha  fatto  eccellentemente  godendosi  la  campagna,  in  cosi  bella  sta- 
gione. Lo  stesso  ho  fatto  anch'io,  che  non  son  tornato  in  Città  che  ieri 
V  altro.  L' Abate  Boni  sta  a  Venezia,  ed  è  giovine  di  molta  abilità  ;  «ma 
temo  ch'ei  si  lusinghi  troppo  della  sua  scoperta,  per  cui  pretende  di 
provar  certa  la  stampa  del  Decor  Puéllarum  nel  1461,  e  di  altre  simili 
stampe,  finora  credute  supposte.  Saprei  volentieri  che  le  pare  delle  pruove, 
eh'  ei  reca  per  la  sua  opinione.  In  Bobbio  ha  Ella  trovato  nulla  che  possa 
giovare  alla  sua  Storia  f  E  l' Archivio  di  quel  Monastero  corrisponde  esso 
air  antichità  del  medesimo  (1)?  Sono  sinceramente 

suo  div.**    serv.®  ed  am.® 

GlB.""  TlBABOSCm. 


(1)  Risposta  deli* A.,  da  Parma,  5  ott.  (l,  nov.):  «Che  risponderò  io  alla 
richiesta  fattami  da  Lei?  Il  Qvkodro  critico  tipografico  del  Sig/  Ab.  Boni  non  può 
essere  me^^lio  che  da  Lei  giudicato.  Se  però  vuole  il  mio  schietto  sentimento, 
dirò  che  ommessa  la  questione  su  le  Città  Germaniche  inventrici  della  stampa, 
non  so  accordarmi  seco  intorno  V  antichità  del  Decor  Fuellarum.  Dacchò  vidi 
cogli  occhi  miei  quel  libro  in  Bologna  nella  Biblioteca  di  8.  Lucia,  gli  perdetti 
tutta  la  fede  ;  e  sempre  ò  riputato  di  gran  peso  le  ragioni  addotte  da  molti  per 
ascriverlo  air  anno  1471.  —  Dicasi  quanto  più  piace  ond*  estorcere  il  senso  de*  versi 
di  Gioanni  da  Spira,  questi  sempre  a  me  diranno  eh*  egli 

PrimuM  in  Adriaca  formie  impre»8it  aenis 
\  Urbe  libroe 

Mi  par  maraviglia  che  il  Sig.**  Abate  supponga  stampati  da  Gioanni,  Cicerone  e 
Plinio  anche  prima  di  ottenere  il  Privilegio  di  Stampatore  dalla  Repubblica  1469 
die  18  Seplembrii,  La  ragion  sua,  che  non  poteaaero  baetare  i  tre  eoli  meei  che  rima- 
nevano a  pubblicare  due  groeai  volumi  in  foglio j  è  smentita  da  Vindelino  fratel  di 
Oioanni,  il  qaale  a  piò  del  S.  Agostino  de  Civitate  Dei  da  lui  terminato  nel  1470, 
un  esemplar  del  quale  bellissimo  sta  in  Busseto,  dice  appunto  eseguito  in  quasi 
tre  mesi  il  travaglio  di  quelle  due  Opere,  e  conferma  ad  un  tempo  aver  Gioanni 
insegnato  ai  Veneti  come  si  stampassero  volumi  ;  il  che  non  avrebbe  potuto  dire, 
quando  Jenson  fin  dal  1461  si  fosse  meritato  un  tal  vanto: 

Qui  docuit  Veneto»  exscribi  paese  Johannes 
Mense  fere  trino  centena  volumina  Flinif 
Et  totidem  magni  Ciceronis  Spira  libelloSf 
Coeperat  Aureli,  subita  sed  morte  peremptus 
Non  potuit  coeptum  Venetis  finire  volumen. 

Ecco  che  propriamente  in  settembre  del  14G9  dovette  Gioanni  por  mano  al  torcolo  ; 
ecco  che  realmente  gli  bastaron  tre  mesi  per  imprimer  cento  esemplari  di  Plinio, 
e  cento  di  Cicerone.  Da  questi  versi,   che   accennano  cominciato  da  lui   anche 


(•)  P'»  f.  664»  (n.^  291);  H,  f.  208»»  (n.'  669). 
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DVII.  (*) 

M.  R.  P. 

Modena,  7  Novembre  1793. 

Ciò  che  mi  scrive  riguardo  all'  operetta  dell'  Ab.  Boni  combina  per- 
fettamente con  ciò  eh'  io  ne  penso  ;  ma  ho  voluto  udire  il  suo  sentimento 


S.  Agostino,  apprendiamo  ad  escladere  dai  suoi  lavori  gli  AnncUi  di  Tacito,  che 
r  Abate  Boni,  sempre  disposto  a  dar  maggior  antichità  alle  cose  di  quella  che 
non  anno,  pretende  essere  stati  stampati  da  Gioanni  prima  di  ogni  altro  libro. 
Questi  semplicemente  si  dicono  impressi  dallo  Spira;  però  si  anno  da  attribuire  e 
Vindelino  dopo  ch'ebbe  terminata  l'opera  De  Civitate  Dei;  e  in  conseguenxa  e 
McioUo  il  nodo^  che  alla  pag.  LVII  sembra  al  Boni  più  che  gordiano,  ma  è  proprio 
un  bel  nulla.  —  Farmi  ancora  che  provino  non  esservi  stato  alcun  altro  stampatore 
in  Venezia  nel  1470,  mentre  stampavasi  Sant'  Agostino,  gli  altri  due  versi  sog- 
giunti da  Vindelino: 

Vindelinut  adesi  eiusdem  frater  et  arte 
Non  minor,  Adriacaque  morabilur  Urbe. 

Noti,  che  qome  in  quest'  ultimo  si  ommise  per  certo  una  parola,  del  pari  nel 
millesimo  del  Deeor  Fuellarum  si  potò  ommettere  un  X  per  oscitanxa  del  compo- 
sitore. I  detti  duo  versi  sembrano  voler  dire  ai  Veneti,  che  per  la  morte  di  Gio- 
vanni temer  non  osino  di  veder  V  Arte  perduta,  posciachò  Vindelino  era  per 
tenerla  viva.  Ma  T  anno  medesimo  sopraggiunse  Jenson,  e  prese  egli  pur  a  sttm- 
pare  in  quella  Città.  —  Farmi  che  il  Boni  s'infinga  di  non  veder  la  confasiooe 
nel  Sanudo,  da  cui  forse  gli  altri  bevettero:  e  mi  sembra  pargoleggiare  dove 
suppone  che  in  vece  di  Urbe  libro»  si  potesse  leggere  Ho»  libro»  nel  secondo  vereo 
di  Gioanni  da  Spira.  Molte  altre  cose  potrebbero  dirsi  da  chi  scrìvesse  ad  altri, 
non  già  a  Lei,  che  le  vede  tutte  più  di  me,  e  di  mille  miei  pari,  e  ben  conosce 
non  rìmaner  ancora  disciolte  le  gravi  difficoltà  cui  si  è  sforzato  di  rispondere 
r  Abate  Boni.  —  Quanto  al  Bepertorìo  di  Pietro  Vescovo  di  Brescia  colla  data 
di  Bologna  del  1465,  io  mi  ricordo  di  aver  osservato  tal'  opera  in  Bologna  stessa 
nel  Collegio  di  Spagna  in  compagnia  del  defunto  Abate  Petronio  Belvederi, 
il  quale  molto  era  intelligente  di  queste  cose,  o  diceva  non  poter  simil  data  sas- 
sistere. In  margine  uno  Spagnuolo  avca  scritto  ojo^  volendo  indicar  senza  dubbio 
che  si  avesse  occhio  o  al  fallo  o  alla  impostura.  —  La  mia  gita  a  Bobbio  è  stata 
per  divertimento.  Non  ò  però  trascurato  il  Monistero  di  San  Colombano,  dove  ò 
veduto  Codici  singolari,  avanzo  di  maggior  moltitudine.  L' Archivio  però  non  cor- 
risponde alla  reale  antichità  del  Monistero;  e  ben  disse  il  Mabillon  nulla  esservi 
prìma  del  secolo  nono  ;  conciossiachè  scorrendo  l' Indice,  e  vedendovi  citati 
Diplomi  de'  Be  Longobardi,  li  volli  vedere,  e  11  trovai  tutti  copiacele  false  del 
secolo  terzodecifflo  o  11  intorno,  con  formole  da  far  ridere  i  polli,  come  quella 
del  mero  e  misto  impero  di  Bobbio  conferito  agli  Abati,  e  simili.  Que'  buoni 
Monaci  mi  assicuravano  eh'  erano  originalissimi;  ed  io  trovandoli  verso  me  si 
cortesi,  gli  lasciai  nella  loro  opinione.  Vidi  un  sommario  stampato,  a  quel  che 
pareva,  nel  cinquecento,  dove  tutta  questa  falsa  mercanzia  era  registrata,  forse 
per  qualche  Lite  avuta  colla  Città,  che  sempre  al  Monistero  contrastò  vari  diritti. 
A  nostro  vantaggio  nulla  mi  venne  sott'  occhio.  Il  più  antico  monumento  colà 
rimasto  è  la  Iscrizione  di  San  Cumiano  ai  tempi  di  Liutprando,  malamente 
riferita  dall'  Ughelli,  che  ricopiai  fedelmente  pel  nostro  Abate  Marini.  Sono  di 
tutto  cuore  ecc.  ». 


(•)  I>«,  f.  562'  (n.^  290);  B,  f.  208b-209«  (n.«  680). 
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per  meglio  assicurarmi  di  non  errare,  e  di  non  lasciarmi  sedurre  dal 
pregiudizio.  Ho  voluto  osservare  i  due  passi  del  Sabellico,  che  forse  con 
un  po' di  malizia,  egli  accenna,  ma  non  produce.  In  sostanza  ei  non 
dice  altro,  se  non  che  1'  arte  della  stampa  si  sparse  per  V  Italia  sotto  il 
Doge  Malipiero,  e  che  il  Jenson  e  Gio.  da  Spira  furono  i  più  eleganti 
stampatoli.  Non  dice  mai  che  Venezia  sia  stata  la  prima  città  d' Italia, 
in  cui  siasi  introdotta  la  stampa.  Il  Sanudo,  morto  nel  1535,  cioè  48 
anni  dopo  stampata  la  Storia  Veneta  del  Sabellico,  trasse  da  lui  la 
notizia,  ma  l'alterò  e  la  sconvolse  a  suo  modo,  benché  neppur  egli  dica 
che  Venezia  fu  la  prima  a  avere  stampa.  Ma  anche  i)  Sabellico  si  mostra 
male  informato,  perchè  dice  che  alcuni  vogliono  che  la  stampa  cominciasse 
in  Italia  a' primi  anni  di  Pio  II,  altri  all'anno  in  cui  mori  Pio,  e  gli 
succedette  Callisto,  cioè  al  1458.  Tutte  le  altre  sue  riflessioni  sono  giuste 
e  convincenti.  Quanto  al  nodo  Gordiano  esso  si  può  anche  sciogliere 
facilmente  in  altro  modo  adattando  le  parole  gloria  prima  allo  Spira, 
per  dire  eh'  egli  è  V  onore  della  sua  arte  per  l' eccellenza  delle  sue 
stampe. 

Mi  rallegro  della  sua  gita  a  Bobbio,  e  ho  piacere  che  vi  abbia  trovato 
poco  ad  affaticarsi,  che  in  tal  modo  la  gita  sarà  stata  di  puro  diverti- 
mento. Sono  ecc. 

div.o  serv.®  ed  am.® 

GlB.^  TlBABOSCHI. 


DVni.  (*) 

M.  R,  P. 

Modena,  6  Decembre  1793. 

m 
£ccole  un  picciol  disturbo,  frutto  dell'essere  ed    Ella  ed  io   esenti 
dalla  Posta.  La  prego  a  far  avere  l'annesso  libro    a  cotesto  P.   Baccel- 
liere Giuseppe  Robuschi  Carmelitano,  che  già  è  prevenuto   dell'uso  che 
dee  fame,  dal  P.  M.^  Giacinto  Terzi,  suo  Correligioso  in  Roma. 

Ho  scritto  una  lunga  lettera  all' Ab.  Boni,  colla  quale  io  sperava  di 
convertirlo.  Ma  egli  è  ostinato  peggio  che  un  Ebreo  o  un  Francese.  Ci 
pensi  eglL  lo  non  gli  replico  più  oltre  (1).  Mi  protesto 

suo  div.<*   serv.*  ed  am.® 
Gir."*  TlBABOSCHI. 


(1)  Veggansi  le  lettere  delPAb.  fioui  al  Tiraboschi  indicate  a  pag.  564,  nota  1. 


(♦)   P»,  f.  556«  (n.-  292);  E,  f.  200«k  (n.*  561). 
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DIX.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  23  Decembre  1793, 


Solo  venerdì  scorso  colla  sua  de'  13  (1)  ho  ricevute  le  due  copie 
del  suo  Lunario,  dì  cui  ho  letto  con  molto  piacere  e  fra  molte  risate  il 
Dialogo  preliminare.  Ho  subito  scoperti  gli  anagrammi  di  Storbicchia  e 
di  Zavarzino  ;  e  ho  anche  veduto  che  mi  sono  fidato  troppo  a  chi  mi  ha 
fatto  credere  che  le  pitture  del  Chiostro  di  S.  Paolo  fossero  del  Cor- 
reggio. Ma  finalmente  questi  non  sono  peccati  mortali. 

Il  Cav.  Rosa  mi  ha  interrogato  se  a  Lei  appartenga,  o  ad  altri, 
una  Memoria  su  una  lapida  porporaria  scoperta  costi  o  in  cotesti  con- 
tomi, colla  figura  della  medesima,  ecc.  Io  gli  ho  risposto  che  non 
credeva  certo  che  nulla  Ella  avesse  scritto  su  ciò;  che  per  gli  altri  ne 
l'avrei  interrogata.  La  prego  dunque  a  dirmene  qualche  cosa;  e  se  il 
libro  è  facile  ad  aversi  e  a  poco  prezzo,  mi  farà  piacere  mandandomene 
una  copia  (2).  Sono  sinceramente 

suo  div.®  serv.®  ed  am.® 

G.   TlBABOSCHI. 


DX.  (♦*) 
M.  R.  P. 

Modena,  10  Febbraio  1794. 

■ 

Ho    finalmente   ricevuto    il   terzo    Tomo    della   sua  bella  Storia  di 
Parma  (3),  e  me  lo  sono  divorato  velocemente.  Tutto  è  scritto  colla  sua 


(1)  Questa  lettera  deìV  Affò  manca  al  cod.  est.  XI.  C.  10. 

(2)  Risposta  dell^  A.,  24  die:  «  Io  non  ò  vedato  alcuna  Memoria  sulla  Iscri- 
zione del  nostro  Porporaio.  Dopo  V  Orsato,  io  ne  produssi  un  disegno  tagliato  io 
legno  nella  mia  Zecca  Parmigiana,  dove  dissi  quel  poco  che  me  ne  porre,  indi- 
cando che  ora  esiste  in  Colorno.  Ciò  potrà  far  sapere  al  valoroso  Sig.'  Cav.  Rosa. 
Io  credo  che  se  quel  marmo  fosse  meglio  conservato  potrebbe  dar  da  discorrere 
ancor  meglio,  specialmente  su  quegli  arnesi  spettanti  air  arte  del  Porporaio;  ma 
è  una  pietra  tenera  che  si  è  rosa  quasi  del  tatto.  Sono  con  tatto  V  animo  ecc.  ». 

(3)  Inviato  dall' A.  al  T.  insieme  alla  seg.  lettera,  4  febbr.  :  «  Il  nostro  P. 
Abate  partecipe  mi  fece  già  di  cosa,  la  qual  mi  avea  fatto  montar  un  poco  ia 
superbia,  quando  notificommi  esser  venuto  in  capo  a  taluno  ch^  io  fossi  un  Marte, 


(*)  iw,  f.  557'  (n.*  293);  E,  f.  209»»  (n.-  562). 
(♦*)  P?,  f.  569^*»  (n.*  294);  B,  f.  200t'-210»  (n.*  6G3). 
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consueta  esattezza,  erudizione  ed  eleganza;  e  se  vi  sono  de' tratti  che  non 
interessano  molto,  la  colpa  non  è  dell'autore.  Veggo  però  che  la  cosa 
non  vuol  finire  si  presto;  e  forse  Ella  non  vuole  che  Parma  ceda  a 
Piacenza  nel  numero  de'  tomi  della  sua  Storia  ;  poiché  i  secoli  che  riman- 
gono sono  per  Parma  i  più  interessanti  e  i  più  copiosi. 

Assai  poco  trovo  da  rilevare  in  questo  volume,  e  sono  inezie.  A  p. 
84  Ella  vuole  che  quel  Roberto  '  di  Manfredo  fosse  de'  Pichi  e  non 
de' Pii.  Da  altri  documenti  credo  eh' ei  fosse  veramente  de'Pii;  ma  ciò 
a  Lei  poco  importa. 

p.  87.  Onilinga,  o  piuttosto  Guiligua,  non  è  fiume,  ma  Inogo  nelle 
Montagne  di  Modena,  ove  era  un  ponte  sulla  Secchia. 

p.  153.  L'autor  delle  paci  in  Modena  dicesi  negli  antichi  Annali 
Fra  Gherardo  senza  cognome  ;  ed  ei  dovette  essere  il  Boccabadati,  non 
il  Rangone,  che  soli  più  anni  dopo  rendettesi  Francescano. 

p.  244.  Non  fu  già  rilasciato  da' Modenesi  ad  Ugo  da  Sanvitale  il 
Vicariato  di  Carpi.  Egli  anzi  rinunciò  a  ogni  suo  diritto  per  lo  sborso, 
che  i  Modenesi  gli  fecero  di  3240  lire.  Di  fatto  Ella  vedrà  che  nel 
documento  da  Lei  pubblicato  si  dice  solo  che  i  Modenesi  avean  data  al 
Sanvitale  una  competente  soddisfazione.  Rimasero  nondimeno  alla  Chiesa 
Romana  alcuni  diritti  di  decime  ecc.,  che  furon  quelli  di  cui  fu  investito 
il  Tavernieri,  e  altri  dopo  lui. 

p.  275.  Vedrei  volentieri  le  parole  di  Fra  Salimbene,  ove  nomina 
quel  Manfredo  da  Canuta  Reggiano  del  sangue  de*  Manfredi  di  Modena, 
I  Signori  di  Canoli  nel  Reggiano  erano  i  Lupi,  diversi  da  que'  di  Soragna  ; 
e  nulla  eh'  io  sappia  aveano  a  far  co'  Manfredi. 

Ella  vede  che  queste  son  tutte  inezie  a  confronto  di  tante  belle 
notizie,  che  sono  in  questo  Tomo. 

Sarebbe  egli  possibile  l'acquistare,  o  almeno  l'avere  in  prestito  quel 
Sommario  della  famiglia  Dalla  Rosa,  eh'  Ella  accenna  a  p.  287  ?  Vedrei 
volentieri  con  quali  argomenti  si  provi  la  connessione  di  cotesta  famiglia 
con  quella  di  Sassolo  (1). 


un  Briareo,  o  uno  di  qne*  Giganti,  che  monti  imponendo  a  monti  si  ripatarono 
capaci  di  cacciar  Giove  dal  seggio  sao.  Gnaffe  !  egli  è  stato  pnr  bene  che  sia 
svanita  quella  opinione,  perchè  cosi  non  essendo  io  stato  costretto  a  dire  che 
sono  pigmeo,  rimarrò  nel  concetto  di  que^  Messeri  di  esser  un  grand^  uomo, 
com*  eglino  nel  mio  perpetaati  si  sono  di  essere  buoi.  L^  altro  di  il  detto  P.  Abate 
mandò  a  dirmi  che  avea  pronta  occasione  di  spedirle  il  mio  terzo  Tomo  della 
Storia:  sicché  avrallo  da  lai,  e  lo  metta  in  un  cantone,  che  non  è  cosa  degna 
d* esser  veduta  da  Lei;  ma  siamo  in  ballo,  e  bisogna  tirar  innanzi.  Vorrei  sapere 
se  S.  Ecc.  il  Sig.'  Conte  Munarini  abbia  qaest^ opera  mia,  perchè  so  non  l'avesse 
vorrei  io  farla  legar  e  mandargliela.  Ella  può  darmene  notizia,  non  mancandole 
mezzo  di  cautamente  informarsene.  Sono  con  piena  stima  ecc.  ». 

(1)  Risposta  deir  A.,  14  febbr.  :  «  Le  rendo  mille  grazie  delle  correzioni  favo- 
ritemi al  Tomo  III  della  Storia,  Se  Dio  vorrà,  emenderannosi  un  giorno  gli  errori. 
Procurerò  in  avvenire  di  lasciar  indietro  piuttosto  documenti,  onde   V  opera  non 
cresca  a  tanti  volumi.   —  Eccole  il  richiesto  passo  di  F.  Salimbene,   che  nel 
Codice  originale  sta  al  foglio  CCLXXV,  col.  2.  —  Colurnium  tero  recuperatervnt 
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Non  80  ancora  se  £lla  perderà  l'onore  di  essere  consultata  snlle 
controversie  Nonantolane.  Si  era  a  ciò  pensato;  ma  il  riflesso  che  inca- 
ricando di  ciò  un  estraneo,  conveniva  poi  fargli  un  decente  regalo,  ne 
ha  fatto  deporre  V  idea.  Ne  è  stata  data  l' incombenza  al  Conte  Fabrizi  ; 
e  a  Ini  è  stato  suggerito  che  può  chiederle  qualche  lume  al  bisogno. 
Vedremo  se  il  farà. 

Il  Sig.'  C.  Munarini  non  ha  la  sua  Storia  di  Parma,  Per  assicurar- 
mene ne  ho  chiesto  a  lui  stesso,  dicendogli  in  atto  di  ridere,  che  io  avea 
commissione  di  esplorare  segretamente  s' egli  avea  quell'  opera.  Ella 
vede  che  il  canale  non  poteva  essere  più  sicuro.  Egli  ha  solo  la  Starla 
di  Guastalla.  Sono  sinceramente 

div.**  serv.«  ed  am.<* 

GlBOL.*"    TlBABOSCHI. 


DXI.  (*) 
M.  E.  P. 

Modena,  17  Febbraio  1794. 

Eccole  il  libro  richiestomi.  Il  prezzo  è  di  tre  paoli,  che  potrà 
rimettere  al  P.  Abate,  acciocché  aggiunga  questa  gran  somma  alla  ridon- 
dante mia  cassa. 

La  ringrazio  del  passo  di  Fra  Salimbene.  Ma  non  sa  veramente 
come  combinare  e  unire  quel  Manfredino  da  Ganola  alla  famiglia 
de'  figli  di  Manfredo.  Le  sarò  molto  tenuto  se  in  qualche  modo  mi  potrà 
procurare  il  libro  di  cotesta  Genealogia  Dalla  Rosa  (1). 


tam  cito,  et  ex  parte  Imperli  plurea  eorraerunt  gladio  interfeeti.  Inter  guoefuii  Pran- 
dseu»  filiti»  d.ni  Joannis  de  Fucileaio  et  d.na  Rolandinu»  Goggue  de  Panna,  et  d,nt 
Manfredinus  de  Canuta  de  Regio^  quem  Pelavicinue  fecerat  eapitaneum.  Hie  erat  ex 
filUs  Manfredi^  de  Mulina^  et  erat  tante  pulchritudinie,  quod  Abealon  filime  David 
vix  precalebat  ei,  —  Il  Breve  Summarium  spettante  alla  Famiglia  Rosa  è  un  librie- 
cino  in  foglio  consistente  in  un  Albero  inciso  in  rame,  e  quattro  pagine  di  stampa, 
con  prove  realmente  deboli,  se  par  si  possono  dir  prove,  a  mostrare  che  i  Dalla 
Kosa  scendono  dai  Manfredi.  Fu  stampato  nel  1665.  Se  noi  troverò  doppio,  leverò 
il  mio  dalle  mie  Miscellanee  acciò  lo  possa  vedere.  —  Le  sono  tenuto  della  maniera 
usata  per  sapere  se  la  mia  Storia  fosse  in  mano  di  8.  Ecc.,  perchè,  legata  che 
sia,  voglio  mandargliela.  Sono  con  tatto  T  animo  ecc.».  —  Poscritto:  e  Questo 
Profess/  di  Storia  Ecclesiastica  desidera  un  esemplare  del  Comentario  in  BmUmm 
Pauli  III  i&c.  Me  lo  mandi  col  prezzo.  » 

(1)  AvFÒ,  18  febbr.  :  «  Ricevo  il  libro,  e  i  tre  Paoli  saranno  pagati  al  P. 
Abate.  Ieri  mi  posi  a  scartabellare  le  mie  immense  cartàccie,  e  trovai  di  aTèr 
doppio  il  Sommario  da  Lei  bramato;  però  a  prima  occasione  glielo  spedirò,  e  in 
tal  modo  possederà  anch^  Ella  questo  tomo  di  due  fogli  in  foglio.  Sono  con  tatto 
V  animo  ecc.  » 


(*)  T^,  f.  661*  (n.*  295);  B,  f.  210»»  (n.*  564). 
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Spero  di  mandarle  presto  il  terzo  Tomo    delle   mie   Memorie   Mode- 
nesi. Sono  con  vera  stima 

suo  diy.°  serv.®  ed  am.** 

Q.  TlBABOSCHI. 


DXII.  (*) 


M.  R.  P. 


Modena,  9  Marzo  1794. 


Ho  ricevuto  il  gran  tomo  sulla  famiglia  Dalla  Bosa,  e  gliene  rendo 
distintissime  grazie.  La  parte  che  appartiene  a'  Signori  di  Sassolo,  che 
certamente  aveano  il  cognotne  Dalla  Kosa,  è  piena  di  spropositi,  ed 
Ella  ne  vedrà  a  suo  tempo  un  alhero  più  esatto.  Essa,  secondo  le  mie 
notizie,  fini  in  quel  Erancesco,  che  è  segnato  nell'albero  sotto  il  1396, 
e  che  mori  prigione  in  Ferrara  nel  1417.  Io  non  ho  mai  trovato  ch'egli 
avesse  figli  ;  ma  se  sussiste  lo  stromento  citato  al  num.  39  de'  27  sett. 
1439,  da  cui  si  pretende  provare  eh'  egli  avesse  un  figlio  nominato  Pietro, 
e  se  poscia  nel  resto  la  discendenza  di  cotesti  Signori  non  soffrisse  ac- 
cezione, la  lor  connessione  co' Signori  di  Sassolo  sarebbe  ottimamente  pro- 
vata. Se  dunque,  senza  suo  grave  incomodo,  può  assicurarsi  dell'  auten- 
ticità di  quello  stromento,  in  cui  Pietro  dicesi  veramente  figlio  di  Fran- 
cesco Dalla  Rosa  Signor  di  Sassolo,  la  cosa  sarà  decisa  in  favore  di 
cotesta  famiglia.  Perdoni  tante  seccature  e  mi  creda  costantemente 


suo  div.**  serv.*  ed  am.® 

GlBOL.**   TlBABOSCHI. 


DXIII.  (*») 

M.  R.  P. 

Modena,  27  Marzo  1794. 

Intanto  ch'io  aspetto,  senza  però  averne  premura  alcuna  quanto  al 
tempo,  la  notizia  richiestale  intomo  alla  famiglia  Dalla  Rosa,  son  costretto 
a  darle  un  altro  disturbo,  da  cui  però  Ella  potrà  spedirsi  più  facilmente. 
Negli  estratti  da  me  fatti  della  Cronaca  di  Fra  Salimbene,  da  Lei  grazio- 
samente favoritami,  trovo  notato  che  sotto  l'anno  1287  ei  parla  a  lungo 
del  Carnoval  de' Reggiani,  e  che  dice  che  Archipreshiter  Majoria  Ecclesiae, 


(*)  P^,  f.  ber  (II.'  296);  E,  f.  211*  (n/  565). 
(**)  P\  f.  564*  (n.*  297);  E,  f.  211'»'  (n.'  566). 
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qui  erat  Hencius  Ubertus  permetteva  quelle  feste  ecc.  Mi  scriron  da 
Beggio  che  in  ninna  carta  di  quelli  Archivii  trovasi  nominato  quell'Ar- 
ciprete, e  che  anzi  da  esse  ricavagli  che  dal  1275  fino  al  1302  ebbe  quella 
dignità  Niccolò  Cambiatori,  e  che  prima  di  lui  V  aveano  avuta  dal  1258  al 
1268  Maestro  Pellegrino,  e  dal  1268  al  1275  Ugo  da  Barberino.  La  prego 
dunque  a  osservare  nell'  originale,  se  veramente  leggasi  come  io  ho  scritto^ 
o  se  qualche  modo  esso  ci  indichi,  con  cui  sciogliere  questo  nodo  (1). 

Fra  poco  saran  mandate  costà  le  copie  del  terzo  Tomo  delle  mie 
Memorie  Modenesi,  e  la  parte  2.*  del  T.  ottavo  della  Storia  delia  Lette- 
ratura. Troverà  in  esse  una  copia  delle  prime  per  Lei,  e  un'  altra  pel  P. 
Abate;  e  per  questo  ancora  una  copia  in  carta  ombrata  del  Tomo  della 
Storia,  giacché  questo  Ella  lo  ha  dallo  Stampatore.  Mi  protesto  con 
vera  stima 

suo  div.**  serv.®  ed  am.® 

GlB.*  TlBABOSCHl. 


DXIV.  (*) 


M,  E.  P. 


Modena,  7  Aprile  1794. 


Mi  vien  da  Milano  l'acchiuso  Manifesto  con  preghiera  dell' Autore 
di  trovargli  Associati,  se  non  voglio  vederlo  fallito.  Vegga  Ella  dunque 


(1)  Risposta  dall^  A.,  28  marzo:  «  Premetta  che  F.  Salimbene  scritto  ayendo 
sino  al  12%,  e  non  potendo  più  proseguire,  perchè  non  poteva  saper  il  futaro,  si 
fermò  a  raccogliere  notizie  dal  1196  al  1227.  Tornato  in  filo,  scriveva  attnalmente 
nel  1287,  dove  la  Cronica  sua  resta  imperfetta.  Ciò  posto,  quando  sotto  il  1297 
scrisse:  Et  Arehipreabiter  Majoria  Ecclesie  qui  dieitur  Hendut  UberluM  <£-e.  parrt 
realmente  accennare  eh*  era  attualmente  Enzio  nella  carica  di  Arciprete.  Ma  ài 
qui^le  Chiesa?  Non  già  di  Seggio.  Fra  Salimbene  dice  di  sé:  Eé  ego  halntaham  in 
loco  FrcUrum  Minorum  de  Monte  Faleonià.  Soggingne  de*  giuochi  che  facevano  i 
Beggiani  in  Quaresima,  e  forse  anche  allora  si  divertivano  co*  Fantocci  detti  le 
Vecchie  :  indi  segue,  che  Arehipreabiter  Majoriè  Eccleaie  qui  dieitur  Henciua  Uhertiu 
et  quidam  heremita  predicabant  in  pieno  populo  quod  illi  ludi  qui  fiebant  a  Beginit 
in  Civitate  Megina  bene,  ideal  bona,  aignificabant,  Fr.  vero  Benvenulua  ex  Ordini 
Fratrum  Minorum  contrarium  dicebat  in  predicationibua  auia.  Chi  vieta  il  dire  essere 
accadute  queste  opposte  predicazioni  in  Monfalcone,  dove  probabilmente  si  vole- 
vano imitare  i  giuochi  de*  Reggiani?  Se  ciò  vogliasi  dar  per  certo,  ecco  rUberti 
attualmente  Arciprete  di  Monfalcone  nel  1287,  mentre  tutt*  altri  lo  era  in  Reggio. 
Cosi  a  me  pare  interpretabile  Fra  Salimbene;  perchè  non  dice  essere  stato £d<ìo 
Arciprete  di  Reggio,  ma  sembra  anzi  alludere  ali*  Arciprete  del  luogo  dov*e|[li 
abitava,  in  cui  doveva  trovarsi  F.  Benvenuto;  di  cui  fritti  gli  elogi,  ch*ElUtTrà 
notato,  come  di  soggetto  Modenese,  soggiugne:  lavai  aeulellaa  ^  mtUtoa  et  optino» 
habet  libroa  <èc.  Quanto  ali*  Istrumento  riguardo  alla  famiglia  Dalla  fiosa,  non 
mancherò  di  cercarne  conto.  Starò  attendendo  i  libri,  cioè  le  sue  grazie.  Sono 
con  tutto  1*  animo  ecc.  ». 


(•)  P%  f,  5e6»  (n.*  298);  K,  f.  211i>.212'  (n.*  667). 
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se  vuole  associarsi,  e  lo  mostri  anche  al  P.  Abate  e  ad  altri  che  abbiano 
un  poco  di  bibliomania  (1).  Io  ho  anche  un  po' d'interesse  in  ciò,  perchè 
Monza  è  stata  la  prima  mia  culla,  dove  ho  cominciato  a  balbettare  lati- 
namente e  a  scrivere  spropositi.  Là  ringrazio  del  rischiarimento  datomi 
intomo  a  quell'Arciprete.  Veggo  che  è  la  sola  spiegazione  che  possa 
recarsi.  Ma  il  guaio  si  è  che  Montefalcone  non  ha  mai  avuto  Arciprete. 
Per  buona  sorte  la  quistione  non  è  di  tanta  importanza,  che  vaglia  la 
pena  di  beccarsi  per  essa  il  cervello.  Sono  sinceramente 

suo  div.**  serv.®  ed  am.** 

TlBABOSCHI. 

P.  S.  —  La  prego  a  rimandarmi  poi  il  Manifesto. 

DXV.  (*) 

P.  Ireneo  Stim.** 

Modena,  19  Maggio  1794. 

Dovrebbe  esser  giunto  costà  da  Milano  un  involto  a  Lei  diretto,  che 
contiene  cinque  copie  della  Storia  di  Monza  del  Sig.'  Can.®  Frisi  divisa 
in  tre  tomi.  La  prego  perciò  a  ritenere  per  sé  le  due  copie,  che  mi  ha 
commesse,  e  a  mandarmi  per  mezzo  di  qualche  Condottiero  le  altre  tre, 
avvisandomi  se  ha  speso  qualche  cosa  nel  porto.  Mi  protesto  con 
vera  stima 

suo  div.®  serv.«  ed  am.® 

GlBOLAMO   TlBABOSCHI. 

P.  S.  (d'altra  mano  (2)).  —  Dalla  presente  lettera  comprenderà  il  P. 
Camillo  l'intenzione  del  Sig.'  Tiraboschi,  posto  che  sia  arrivato  il  Pacco 
contenente  le  dette  cinque  copie  del  Frisi.  Si  compiacerà  dunque  di  favorire, 
o  in  iscritto,  o  a  voce,  dar  riscontro  di  quanto  si  ricerca. 


(1)  Affò,  8  apr.:  «  Madama  la  Biblioteca  Beale,  e  Monsù  il  suo  Scopatore 
servano  per  due,  che  bramano  la  Storia  di  Monza,  giacché  anno  ambidue  le  quattro 
note  Dissertazioni.  Il  P.  Abate  potrà  Ella  indurlo.  In  Parma  non  saprei  a  chi 
tirar  la  veste  perchè  se  no  arricchisca.  Sono  in  omnibus  et  per  omnia  ecc.  ». 

(2)  Forse  delPab.  Angelo  Schenoni  (il  T.  scrisse  Schidoni)^  segretario  della 
Parmense,  al  quale,  in  assenza  deir  Affò,  era  pur  diretta  la  lettera  del  Tiraboschi. 

(•)  P«,  f.  570»  (n.*  300);  E,  f.  212-  (n.»  5G8). 
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I, 

Ood,  Est,  Vili,*. SO 

Poesie   volgabi  del  secolo   XV. 

[  Cfr.  leti.  I,  pag.  3  n  e  lett.  V,  pag.  9  n]. 


Cod.  cart.,  miscellaneo,  in  4.°  p.,   di   mm.   145  X  ^^O,   composto  di  tre 
distinti  codici: 

A)  ff>  1-125:  cod.  cart.,  in  4.®  p.,  sec.  XVII,  di  if.  125,  recentemente  numerati. 
I  ff.  2-124  erano  originariamente  numerati  1-123,  non  essendo  computati  il 
1.^  fol.^  contenente  il  titolo,  e  l'ultimo,  bianco.  Per  una  forte  smarginatura 
s abita  dal  volume  quando  fu  rilegato,  questa  numerazione  originaria  è  in 
parecchie  carte  appena  visibile.  A  f.  1.*  :  L' IDA VRA  |  favola  pastorale, 
al  qual  titolo  una  mano  posteriore  soggiunse  :  €  piena  d'  Errori  >.  Nella  metà 
inferiore  di  questa  pag.  trovasi  scritto  di  mano  dell'Affò:  «  Non  è  del  tutto 
cattiva  questa  Favola  Pastorale.  Ella  è  senz'altro  scritta  sul  fine  del  buon 
Secolo,  ed  in  occasione  di  Sponsali  forse  d' un  Duca  di  Savoja,  come  appare 
dal  Prologo  »  (1).  La  favola  consta  di  un  Prologo  e  cinque  Atti.  Il  Prologo 


(1)  La  Bupposisione  delP  Affò  è  fondata  sui  segg.  versi  del  Prologo^  a  f.  4b  e  5*: 

"  E  tu  gran  Bo  de  V  Alpi,  a  le  cui  imprese 
£1  Cielo  agone,  et  è  teatro  il  Mondo, 
Tq  che  t'  ananzi  ne*  Martiali  arringhi 
Sprezzator  di  te  gteeso  ;  a  la  cai  deatra 
Commise  il  Ciol  l' incarco . 
De  r  Italico  varco: 
Tu  cui  già  aider  l*  infideli  torme 
Espngnator  aadace. 
Di  nobili  sndor  sparsa  la  fronte, 
Finto  del  sangue  loro, 
Tutto  stillar  tra  bellicosi  ardori, 
Chiudendo  mentre  togli  al  tempo  i  tempi. 
Alme  infide  di  morte,  a  morte  in  seno  ; 
Tu  di  sua  stirpe  altera, 
Quasi  rai  di  bel  sol,  mentre  rimiri 
Nono  splendor,  ohe  ogni  altro  lume  oscura. 

Godi  di  tante  glorie;  e  attendi  noue  , 

Gratis  dal  fabro  eterno,  e  mira  come 
Questi  Numi  congionti 
Del  tuo  immenso  valor]^Fama  perenne 
Bai  son  de  l'  opre  tue,  suon  di  tue  glorie  „. 
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com.  a  f.  2.*:  prologo  |  himen^o.  |  «  Queste  che  d'ostro,  e  d'or  penne  dipinte....» 
Seguono  (  f.  *5**  )  : 


LE  PERSONE 

ORINDO 

ELPINA 

GHORO  DI  PASTORI 

FLORIMBELLO 

IDALBA 

CHORO   DI  NINFE 

ARMILLO 

MAGO 

ECHO. 

IDAVRA 

SACERDOTE 

CORIBANTE 

MESSO 

SOLINDRO 

FILEMONE 

SATIRO 

ALCONE 

Incom.  a  f.  6*:  ATTO  PRIMO  |  scena  prima.  |  orindo.  florinbello.  |  <  0 

come  vaga  in  Oriente  ascesa...  ».  Finisce  l'ultimo  Atto  a  f.  124.*:  « D'onde 

ricche  Eritree,  d' herbe,  e  di  fiori.  |  IL  FINE  ». 
)  ff.  126-211  :  cod.  cart.,  in  4.°  p.,  sec.  XV  fine,  di  ff.  86  (num.  recentemente  126-211). 
Di  questa  sola  parte  del  cod.  offriamo  più  innanzi  la  Tavola,  Osservansi  nel 
cod.  tre  mani  distinte  :  1'  una  che  aggiunse  una  stanza  mancante  alla  Selva  di 
Niccolò  da  Correggio,  a  f.  139*,  e  trascrisse  alcuni  sonetti  e  strambotti  a 
ff.  180*-182*;  una  seconda,  che  trascrisse  il  cap.  Sul  punto  extremo  e  due  son.  a 
ff.  183*-186*.  Questa  mano  è  indubbiamente  la  stessa  cui  si  deve  l' intero  cod. 
estense  detto  di  Niccolò  da  Correggio  (cod.  X.  *.  34),  già  da  noi  altrove  indicato 
(pag.  214,  nota  2)  ;  la  terza  infine,  cui  è  dovuta  tutta  la  rimanente  parte  del  cod., 
e  che  è  la  mano  stessa,  che  in  uno  de'  codici  provenienti,  per  attestazione  del 
Muratori,  dai  mss.  del  Tebaldeo,  e  precisamente  nel  cod.  est.  I.  ^.  20,  tra- 
scrisse le  poesie  latine  che  trovansi  a  ff.  88*-89*>  e  90*-93*>,  in  fine  delle  quali 
trovasi  scritto:  antonivs  thebaldevs  fecit.  E  perciò  probabile  che  il  cod. 
nostro,  se  non  dovuto  alla  penna  del  Tebaldeo,  sia  però  da  riferire  ad  alcuno 
dei  verseggiatori  che  frequentavano  la  Corte  Estense  sullo  scorcio  del  sec.  XV. 
Quasi  tutte  le  rime  contenute  nel  cod.  sono  adespote;  e  senza  alcuna  dida- 
scalia ha  principio  il  ms.  a  f.  126*  collo  strambotto  «  Ochii  fugite  el  sguardo 
de  Medusa  »  ;  ed  è  forse  mancante  di  qualche  quaderno  in  principio.  Dove  sono 
strambotti,  ogni  pagina  ne  contiene  due  soli:  ma  il  numero  delle  linee  per 
pagina  piena  non  è  costante.  Il  cod.  è  composto  di  quaderni  di  16,  18  o  20 
carte  ciascuno,  e  un  solo  richiamo  si  ha  a  f.  141*>.  Molte  delle  iniziali  de'  versi 
sono  leggermente  toccate  di  giallo,  come  in  altri  codd.  estensi  di  origine 
ferrarese.  Solo  nell'  Orfeo  le  didascalie  iniziali  e  marginali  sono  in  inchiostro 
rosso  sbiadito.  I  ff.  160-176  sono  macchiati  d'acqua.  Il  cod.  ha  termine  a 
f.  211'»  coi  versi  dell'  Orfeo  : 

Ciaschun  segue  o  Baccho  te 
Baccho,  Baccho,  hoe  hoe; 

ai  quali  una  mano  posteriore  soggiunse  il  seg.  strambotto: 

Canzona. 

Gum  iltempo  ilfìere  cavale  simete  ilfrene 
E  si  dispiana  ogni  superba  altera 
Cuin  il  tempo  si  fa  inpuluera  e  uiene  ameno 
E  eldiamanto  cha  tanta  dureza 
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Cam  lo  tenpo  aicuntepla  ogni  ueneno 

E^laqua  moia  elduro  marmoro  speza 

£  Boia  te  non  pò  fare  cosa  alcuna 

Ne  sernitor  ne  tenpo  ne  fortuna.  * 

E  fra  le  Opere  di  Sbb.  Aquilano  (Fir.  1516),  f.  117*;  e  come  di  Serafino  anche 
nel  cod.  vat. -urb.  729,  f.  20*  (v.  G.  Zannoki,  Strambotti  inediti  del  aec.  XV  in 
Bendic.  d.  r.  Accad,  de*  Lincei,  Se.  mor.,  ser.  5*,  voi.  I,  p.  880,  n.°  LIX).  Adesp. 
nel  cod.  palatino  219  della  Naz.  di  Firenze,  f.  80*  sg.  (Ca/.,';vol.  I,  p.  287,  n."  188); 
nel!' oliv.  54,  f.  127*>  (v.  A.  Saviotti,  Rime  inedite  del  aec.  XV  in  Fropugn.f  N.  S., 
voi.  V,  P.  2',  p.  318),  nel  vat.  5170,  f.  7»>  (v.  M.  Mknohini,  Poesie  ined,  del  aec,  XV 
ih  Raaaegna  biblgr,  d.  lett.  ital.,  a.  Ili  (1895),  fase.  1%  p.  ^,  n.*  XXXIX),  e  nel 
cod. ^Cam  pori  81,  f.  76*». 

Sotto,  d'  altra  mano  e  d' altro  inchiostro,  ripetutamente  : 

Cum  il  tempo  e  cum  la  paglia  si  matura  hi  nespoUi 
Con  il  tempo  e  con  la  paglia  si  matura  hi  nespoUi. 

C)  ff*  212-290:  cod.  cart.,  in  4^  p.,  sec.  XVI  (1567),  di  ff.  79  (num.  recente- 
mente 212-290).  Il  f.  212  è  bianco;  a  f.  213*  il  titolo:  BIME  |  di  Giovanna 
SANTA  I  DI  CONTI  |  all'ill.*^  s.™  LA  s."  (  LAVRA  CONTRARIA.  A  f.  214*  la  dedi- 
catoria €  Air  111.»"®  S.™  et  pròna  mia  oss.™*  |  La  S.™  Laura  Contraria.  |  E  ben 
ragione,  che  questi  pochi  poemi ...  »  In  '  fine  la  data  :  «  Di  Casa  alli  14 
Agosto  1567  ».  Le  Bime  sono  divise  in  due  Parti  :  la  prima  parte  a  ff.  215*^-265^; 
la  SECONDA  parte  a  ff.  266*-290*.  La  I  Parte  ha  principio  col  son.  «  Voi^ 
eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono  |  Di  nostri  honori,  e  di  sospir  mei  in- 
sieme ».  La  II  Parte  ha  termine  a  f.  290*  con  un  son.  A  M.  Antonio  Gaggi, 
che  incom.:  «  Ho  posto  fine  a  tanti  miei  contrasti  ».  Fra  le  Bime  della 
II  Parte  trovansi  sonetti  colle  segg.  intitolazioni:  A  M.  Camilla  Scola 
(f.  267*),  Alla  IlL^  S.^  Brigida  Campeggi  (f.  267»>),  Alla  IlL^  S.^  Liuia  Cam- 
peggi, et  alla  5  ~  Barbara  Armi  (f.  268*),  Al  Sig.  Gio.  Galeazzo  Rosa  (ff.  268*»  e 
269*),  Al  R,^  Padre  Frate  Andrea  Volterra  (f.  269»»),  Al  RJ^"*  Padre  Frate 
Giouanni  da  Napoli  (f.  270*),  A  M.  Paris  Gianni  (f.  270»>),  Al  III.^  Sig, 
Aniballe  Campeggi  { f.  271*),  Al  R.^^  Mons.^'  et  pron  mio  CoL^^  Il  Vescouo 
di  Malarica  (f.  271^),  A  M.  Antonio  Gaggi  (ff.  272»b,  290»),  A  M,  Rinaldo 
Carso  (f.  273*),  AWIIL^  Sig.  Vincenzo  Campeggi  (f.  279*),  In  morte  del 
i?."»  Mons.  Giouanni  Campeggi  Vescouo  di  Bologna  (f.  279*»),  AlVIll.^  SJ  Val- 
desserra  Campeggi  (f.  280*),  Al  R.^^  Padre  Frate  Alessio  Stradella  (L  200^ ), 
A  M,  Cesare  Odone  {t  281*),  AlV  IlL^  S.^  Contessa  la  5.™  Leonora  Campeggi 
de*  Conirarii  (f.  281^).  Questo  ms.  fu,  come  il  primo,  fortemente  smarginato 
dal  rilegatore. 

Il  cod.  appartenne  già  (per  attestazione  dell'Affò)  al  p.  Gio.  Battista 
Cataneo  M.  0.,  poscia  alla  libreria  di  S.  Spirito  di  Beggio,  dalla  quale  passò 
all'Estense  (per  la  soppressione  avvenuta  di  quel  convento  di  francescani) 
nel  1783.  Che  l' attuale  cod.  estense  sia  integro  l' antico  cod.  reggiano,  è  di 
per  sé  manifesto,  e  fu  già  da  noi  altrove  osservato  (  pag.  9  n  ).  L' indicazione 
Di  S.  Spirito  di  Reggio  trovasi,  della  solita  mano  del  sec.  XVII  che  cosi 
contraddistinse  tutti  i  codd.  e  libri  provenienti  da  quella  biblioteca,  a  f.  1*, 
102*  ecc.  Nel  recto  della  guardia  anteriore  trovasi  il  seg.  Indice  :  Miscellanea 
di  Poesie,  \  Opere  contenute  in  questo  Tomo  Manuscritte  \  L  L' Maura  Fa- 
uola  Pastorale  d* Incerto.  2,  Rime  diuerse  di    Varii  Autori,   e  d'Incerti. 
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5.  Rime  di  Giovanna  Santa  di  Conti,  alla  Sig,^  Laura  Contraria.  Alla  in- 
dicazione del  2°  nis.  l' Affo  pose  questa  nota  :  «  La  Tragedia  d'  Orfeo  sul  fine 
di  queste  rime  antiche  è  di  Angiolo  Poliziano,  Manoscrito  (sic)  preziosis- 
sidlo  [cui  il  Tiraboscbi  aggiunse  di  propria  mano:  <  pubblicato  poi  dal  P. 
Ireneo  Aifò  M.  0.  scrittore  di  questa  Nota  »].  Ma  non  sono  incerti  gli  Autori 
di  queste  rime  antiche  essendovene  di  Antonio  Tebaldeo  Ferrarese,  di  Ti- 
moteo Bendedei  Ferrarese,  e  di  Nicolò  Visconte  Signor  di  Correggio,  i  quali 
tutti  fiorirono  nel  fine  del  secolo  XV  ».  —  Rilegato  in  mezza  pelle,  col  titolo 
sul  dorso  PO£SIE  |  VARIE,  e  V  aquiletta  estense. 

BiBLiOQBAFiA  DEL  CODICE.  —  Gio.  GuAsco,  Storta  UtL  dtl  jprtnc.  e  progre$90  del- 
V  Accad.  di  belle  leti,  in  Seggio,  Reggio,  1711,  p.  42;  Gir.  Colleoki,  ^o/ùria  c2.  jctì/- 
tori  pih  celebri  che  anno  illustrato  la  patria  loro  di  Correggio,  S.  n.  t.  [ma  Gua- 
stalla, 1775],  pp.  XLIX-L;  L*  Orfeo,  trag,  di  m.  A.  Poliziano  tratta  p,  la  priwia 
volta  da  due  velueti  codd.  ed  illustrata  dal  Hev,  P,  I.  ArFò.  Venezia,  1776,  p.  12  sgg. 
(  riprodotto  in  :  Le  Stanee,  V  Orfeo  e  le  Rime  di  m,  A.  Ambboqivi  Poliziaho,  ed.  G. 
Cabduccx.  Firenze,  1^,  p.  128  sgg.];  Tiraboscbi,  SLI,^  1*.  ed.  (Modena,  1779 \ 
voi.  VII,  P.  8',  p.  192;  Idbh,  Biblioteca  Modenese,  voi.  V  (Modena,  1784),  pp.  19-20 
(cfr.  anche  voi.  VI,  P.  1*,  pp.  187-88];  G.  Carducci  in  Le  Stanze,  V  Orfeo  e  U  Rime 
8.  0.,  pp.  LXXX-LXXXI  ;  C.  Cavedoni  in  Atti  e  Mem.  d.  rr.  Dep,  di  stor,  patria p. 
le  prov.  Mod,  e  Parm,  (ser.  1*),  voi.  I  (Mod.,  1868),  pp.  894-95;  Canzonitretto  ade- 
spoto di  Nicolò  da  Cobbeooio,  illustr,  da  R.  Rerier.  Torino,  1892,  pp.  10-11;  A. 
Luzio  e  R.  Remieb,  Niccolò  da  Correggio  in  Giorn,  stor.,  voi.  XXII  (1898),  p.  85, 
nota  1. 


Tavola  del  cod.  B. 

Bike  vabie  (ff.  126'^ -Idé*^),  la  più  parte  adesp.  e  anepigr.  : 

1.  Ochii  fugite  el  sguardo  de  Medusa,  str.  (  f .  126*). 

Trovasi  adesp.  anche  noi  cod.  palat.  219  della  Naz.  di  Firenze  (v.  Calai.,  voi.  I, 
p.  287  8g.,  n.'  54).  Come  Camilli  Romani  occorro  noi  cod.  vat.-urb.  729,  f.  49* 
(V.  G.  Zamhohi,  Strambotti  ined.  del  sec.  XK  in  Rendie,  d,  r.  Accad.  de*  Lincei,  Se. 
mor.,  ser.  5',  voi.  I,  p.  883,  n.*  CLXIX);  e  fu  pubbl.  dallo  Zarrohi,  ivi,  p.  687, 
n.'  75. 

2.  Se  uole  pigliare  el  tempo  corno  uà,  str. 

È  fra  le  Opere  di  Srrafiro  Aquilano.  Firenze,  per  Filippo  di  Giunta,  1516,  f.  120*; 
e  come  di  Serafino  anche  nel  cod.  vat.-urb.  729,  f.  43*  (  v.  Zarrori,  1.  e,  p.  882, 
n.*  CXLV),  e  nel  vat.  5170,  f.  25^  (v.  M.  Menghiri,  Poesie  ined.  del  sec,  XV  in 
Rassegna  biblgr,  d,  leti,  ital,,  a.  Ili  (1895),  fase.  1',  p.  28,  n."  CXXXIV).  Ad«sp. 
noli*  eliv.  54,  f.  105^  (  v.  A.  Saviotti,  Rime  ined.  del  sec,  XV  in  Propugn.,  N.  S., 
voi.  V,  P.  2*,  p.  815»>),  e  nel  cod.  Campori  81,  f.  75>». 

3.  Quando  per  darme  de  languire  conforto,  str.  (f.  126^). 

£  fra  le  Opere  di  Ser.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  141^;  e  come  di  Serafino  nei  cod. 
it.  1543  della  Naz.  di  Parigi,  f.  241^  (v.  Mazzatinti,  Cai.,  voi.  II,  p.  589).  A^esp. 
nel  ood.  Campori  81,  f.  84*. 

4.  Andate  acessi  (1)  mei  saspiri  al  loco,  str, 
È  frale  Opere  di  Srr.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  170*. 

(1)  a  cessi,  il  ood. 
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« 


5.  Ogni  fiero  animai  nutrito  in  boscho,  str.  (f.  127*). 

E  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  117^;  e  come  di  Serafino  anche 
nel  vat.-urb.  T29,  f.  54^  (  v.  Zansori,  1.  e,  p.  884,  n.'  CXCI),  e  nel  vat.  5170,  f. 
23'»  (v.  Mbhohihi,  1.  e,  p.  22,  n.»  CXXIII).  Adesp.  neU' oliv.  54,  f.  108*  (v.  Sa- 
vioTTi,  1.  0.,  p.  814),  e  nel  cod.  it.  1047  della  Naz.  di  Parigi,  f .  95b  (v.  Mazzatikti, 
(7a<.,  II,  264,  n."  9). 

6.  Porta  la  polaere  el  vento  in  su  la  torre,  str, 

m  • 

£  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  117^.  Fra  strambotti  di  Serafino 
anche  nel  mglb.  II.  II.  75,  f.  222^  sg.  (v.  Cat,,  II,  161  sg.,  n."  55).  Adesp.  nel  cod. 
palat.  219  di  Firenze  (  v.  Cai.,  I,  287  sg.j.n."  108),  nell'oliv.  54,  f.  lllb  (v.  Saviotti, 
1.  e,  p.  816),  e  nel  cod.  it.  1548  della  Naz.  di  Parigi,  f.  227'>  sg.  (v.  Mazzatinti^ 
Cai.,  II,  537). 

7.  Tu  che  de  tua  beltà  uai  si  superba,  str,  (f.  127^). 

È  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  115';  e  come  di  Serafino,  pure 
nel  maglb.  II.  II.  75,  f.  222«>  (Cai.,  ibid.,  n,'  61),  e  nel  vat.-urb.  729,  f.  70*  (v. 
Zannoni,  1.  e,  p.  385,  n.*  GOLII).  Adesp.  nel  palat.  219  di  Firenze  {CaL,  ih.,  n.* 
96);  neU'oliv.  54,  f.  101'  (v.  Saviotti,  1.  e,  p.  814);  nel  vat.  5170,  f.  Ib  (v.  Mbn- 
GHiNi,  l.  c.,.p.  18,  n.'  VI);  e  nel  cod.   it.   1548  della  Naz.  di   Parigi,   f.  227^  (v. 

Mazzatinti,  CaLf  II,  587). 

« 

8.  Non  ti  posso  donare  uago  lauoro,  str. 

E  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  119';  e  come  di  Serafino,  anche 
nel  vat.-urb.  729,  f.  67^  (v.  Zannoni,  1.  e,  p.  885,  n.*  CGXLII).  Adesp.  nel  cod. 
oliv.  54,  f.  97'  (v.  Saviotti,  1.  e,  p.  318);  nel  vat.  5170,  f.  19'  (v.  Menobini,  1.  e, 
p.  22,  n.**  C),  e  nel  cod.  it.  1047  della  Naz.  di  Parigi,  f.  95^  sg.  (v.  Mazzatinti, 
Catiy  II,  265,  n.*  44),  nei  quali  due  ultimi  codd.  lo  str.  incom.:  Donar  non  ti 
po88o  io, 

9.  Sa  tu  chie  questo  mondo?  e  glie  una  caza,  str.  (f.  128*). 

Come  di  Vincenzo  (Gal meta]  nel  vat.-urb.  729,  f.  10^  (v.  Zannoni,  1.  e, 
p.  879,  n.'  XXXI),  e  pubbl.  dallo  Zannoni,  ibid.,  p.  681,  n.'  15.  Adesp.  nel  vat. 
5170,  f.  8i>  (v.  Mbnohini,  1.  e,  p.  19,  n.*  XVII). 

10.  Crudo  charonte  uoglieme  il  tuo  legno,  str. 

£  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  150*;  e  come  di  Serafino  anche 
nel  mglb.  II.  II.  75,  f.  222'  (  v.  Cat.,  II,  161,  n.'  85),  e  nel  cod.  it.  1548  della  Naz. 
di  Parigi,  f.  227'  (v.  Mazzatinti,  Cat,,  II,  586).  Nel  vat.-urb.  729,  ff.  lOb  e  28',  é 
due  volte  attribuito  a  un  Vincenzo  (  v.  Zannoni,  1.  e,  p.  879,  n.*  XXXII,  e  p. 
381,  n.*  XGII),  che  forse,  meglio  che  il  Galmeta,  ò  il  Pappacoda,  trovandosi 
questo  medesimo  str.  attribuito  nel  cod.  oliv.  54,  f.  40^,  a  Vicentius  pap.  (v. 
Saviotti,  1.  e,  p.  808).  Adesp.  nel  vat.  5170,  f.  8^  (v.  Menobini,  1.  e,  p.  19,  n.* 
XVIII),  e  nel  cod.  Gampori  81,  f.  77'. 

11.  Cor  mio  chi  te  creo?  femi  Natura,  str.  (f.  128^). 

12.  Fugite  oohi  costei  che  aforza  euenne,  str. 

£  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  177^.  Adesp.  nel  cod.  it.  1047  della 
Naz.  di  Parigi,  f.  95»>  sg.  (v.  Mazzatinti,  Cat,,  II,  264,  n.'  6),  e  nel  cod.  oliv.  54, 
f.  114b  (v.  Saviotti,  1.  e,  p.  816);  e  pubbl.  ivi  dal  Saviotti,  p.  841,  n.'  XXIX. 

18.  Non  più  tardare  hormai  di  contentarme,  str.  (f.  129*). 
14.  Del  mio  si  grande  e  del  tuo  amar  si  pocho,  str, 

È  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  144t>;  e  come  di  Serafino,  anche 
nel  vat.-urb.  729,  f.  2*»  (v.  Zannoni,  1.  e,  p.  378,  n.'  VI),  e  nel  cod.  it.   1543  della 
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Naz.  di  Parigi,  f.  241^  sg.  (v.  Mazzatinti,  CaL,  li,  539).  Adesp.  nel  cod.  oliv.  54, 
f.  136'  (V.  Saviotti,  1.  e,  p.  319),  e  nel  vat.  5170,  f.  6b  (v.  Mbhohihi,  I.  e,  p.   20, 

n.'  XXXVI). 

16.  Una  pungente  e  nenenosa  spina,  str,  (f.  129^). 

È  a  stampa  fra  i  rispetti  del  Poliziano  (ed.  Carducci,  p.  263,  n.'  LXXIV),  e 
in  nna  ediz.  delle  Poesie  di  Ant.  Bieco  (Ven.  1520),  cit.  dal  Satiotti.  Fra  stram- 
botti di  Serafino  Aquilano  nel  mglb.  II.  II.  75,  f.  222i>  sg.  (v.  Cat,^  ibid.,  n.*  59). 
Adesp.  nel  palat.  219  di  Firenze,  f.  80*  sg.  (Cai.,  ibid.,  n/  10);  neir  oliv.  64,  f.  114* 
(v.  Sayiotti,  1.  e,  p.  316);  nel  vat.  5170,  f.  6^  (v.  Mknohini,  1.  e,  p.  19,  n.*  XXXIV), 
e  nel  cod.  it.  1543  della  Naz.  di  Parigi,  f.  227b  sg.  (v.  Mazzatinti,  Cat.^  II,  537). 

16.  Non,  è  sigran  dolore  cbalamentarse,  str, 

17.  Io  son  locello  che  sopra  irami  doro,  str,  (  f.  IdO*). 

Adesp.  due  volte  nel  cod.  oliv.  54,  f.  141>>  e  f.  145'  (v.  Saviotti,  1.  e,  pp.  920-21: 
e  cfr.  ivi  i  riscontri,  p.  820,  nota  4);  e  pubbl.  ivi  dal  Saviotti,  p.  844,  n.*  XLI. 
I  soli  primi  due  vv.  occorrono  pure  adesp.  nel  panciat.  27  (musicale),  f.  41'  (v. 
CaL,  I,  55,  n.'  35). 

18.  Tu  harai  pur  mo  quel  che  bramasti  tanto,  str. 

19.  Morte  che  noi?:  te  bramo:  echomi  presso,  str,  (f.  130*>j. 

E  fra  le  Optre  di  Ser.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  131';  e  come  di  Serafino  anche 
nel  cod.  vat.-urb.  729,  f.  50'  (v.  Zannoni,  1.  e,  p.  383,  n.*  CLXXIII).  Adesp.  nel 
cod.  oliv.  54,  f.  90'  (v.  Saviotti,  l.  e,  p.  312),  nel  vat.  5170,  f.  7'  (v.  Mebohini, 

I.  o.,  p.  20,  n.»  XXXVII),  e  nel  cod,  Campori  81,  f.  81^ 

20.  Se  ben  al  focho  loro  se  disface,  str. 

21.  Thiinotheas  [  Bendedel  ].  —  Dona  el  tempo  se  ne  uà,  barz. 
(ff.  131M32*). 

Str.  4  più  la  ripresa.  —  Adesp.  anche  nel  cod.  it.  1047  della  Naz.  di  Parigi,  f.  94* 
(v.  MàzzaYinti,  Cat,^  II,  263). 

22.  Dona  el  tempo  se  ne  ito,  barz,  (ff.  132M33'). 

Str.  5  più  la  ripresa.  —  Adesp.  nel  cod.  oliv.  54,  f.  145*'  (  v.  Saviotti,  1.  e,  p.  821), 
e  pubbl.  ivi  dal  Saviotti,  p.  328,  n.*  V. 

23.  Stramoto,  —  Il  tempo  dona  più  non  se  uà,  str,  (f.  133*>). 

24.  £1  focho  che  bem  brusa  a^ua  non  smorza,  str, 
26.  Come  la  cera  che  sente  lo  focho,  ^^r.  (f.  134*). 

II.  Niccolò  da  Corre^irlo,  Selva,  in  ottava  rima  (ff.  134^-139^):  /S^t2t<a  cam- 
posta  per  h  III.  M.  Ni  e.®  da  Co  regio  per  una  DamiceUa  per  aUegi-richo 
nome,'.,.  Rosa:  &  el  Oìardim  la  Corte.  Com»: 

Signore  io  uiddi  altuo  Giardin  fiorita. 

.  Consta  di  22  stanze,  delle  quali,  come  fu  osservato,  ciascuna  termina  colla 
stessa  voce  onde  la  successiva  principia.  A   f.  189*  la  stanza  «  Pace  hauer 

•  spero  chel  giardino  e  aperto,  »  omessa  dal  trascrittore,  trovasi  aggiunta  in 
calce,  d'  altra  mano.  L' ultima  st.  termina  col  v.  : 

Cusi  le  Rose  se  han  senza  le  spine.  —  Finis. 

La  1»  st.  e  il  principio  della  2*  sono  pubbl.  da  A.  Luzio  e  E.  Rbhikr  in  Giom, 
stor.,  XXII,  ^,  nota  1.  Tutto  il  componimento  occorre,  pure  come  di  Niccolò  da 
Correggio,  nel  cod.  it.  560  della  Naz.    di   Parigi,   f.    75»»  (v.    Maizatixti,   Cmi.^ 

II,  186). 
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Ut.  Rime  varie  (fF.  139*'-152'^),  la  più  parte  adesp.  e  anepigr.  : 

1.  Non  se  può  tenir  celato,  barz.  (ff.  139'>-140»>). 

Str.  4,  più  la  ripresa.  —  Occorre  adesp.  anche  nel  cod.  it.  1047  della  Naz.  di  Pa- 
rigi, f.  <J0*  (v.  MAzzàTiNTi,  Cat.,  Il,  2B3>. 

2.  Io  son  quel  chio  fu  sempre  &  esser  noglio,  son.  (ff.  140*>-141*). 

Ed.  dal  Guasco,  Storia  litteraria  deW  Aecad,  di  belle  lettere  in  Reggio^  p.  43,  come 
di  Niccolò  da  Correggio;  ma  è  a  stampa  fra  le  Opere  del  Thbbaldeo  de  Fer^ 
rara.  Venetia^  per  maestro  Baptìsta  da  Sesta^  Mccccc.  adi,  vij.  de  Lujoj  son.  XXVIII. 
Adesp.  nel  cod.  Armanni  102  della  Comunale  di  Gubbio  (  v.  Mazzatinti,  Inv.^  1, 
133,  n."  45);  neir  oliv.  54,  f.  186»»  (v.  Saviotti,  1.  e,  p.  819),  e  nel  cod.  it.  560 
della  Naz.  di  Parigi,  f.  13»»  (v.  Mazzatihti,  Cat.,  II,  181). 

3.  Non  seran  icapei  sempre  dor  fino,  son.  (f.  141»''). 
« 

K  fra  le  Opere  del  TEBAr.DEo,  ed.   cit.,   son.    XIII;    e  pur  come    del  Tebaldeo 

nel  cod.  mglb.  II.  II.  75,  f.  114'  { CaL,  II,  149,  n."  14);  nel  cod.  it.  1543  della  Naz. 
di  Parigi,  f.  I36t>  sg.  (  v.  Mazzatimti,  Cat.^  II,  526),  e  nel  bologn.  univ.  284  (v.  L. 
Frati  in  Riv.  crit.  d,  lett.  ital.j  TV,  93,  n."  XXIV).  Adesp.  nel  cod.  it.  560  della 
Naz.  di  Parigi,  f.  b^  (  v.  Mazzatinti,  Cat.,  II,  180),  e  nel  cod.  Camper!  81,  f.  12^ 

4.  Mai  non  uolgi  uer  me  tua  luce  altera,  son.  (ff.  141»>-142^). 

Ed.  Guasco,  o.  c,  pp.  48-44,  dome  di  Niccolò  da  Correggio;  ma  è  fra  le  Opere 
del  Tkbaldeo,  ed.  cit.,  son.  LI.  Adesp.  nel  cod.  it.  560  della  Naz.  di  Parigi,  f.  11* 
(v.  Mazzatinti,  Cat.y  II,  181). 

5.  Dui  gran  guireri  senza  mia  colpa  atorto,  son.  (f.  142***). 

6.  Risposta  per  le  proprie.  —  Madona  excelsa  che  piangendo  atorto, 
son.  (ff.  142b.43'»). 

7.  Se  uapersati(l)  amanti  alonde  caspe,  son.  (f.  143*^^). 

Occorre  adesp.  anche  nel  cod.  it.  1047  della  Naz.  di  Parigi,  f.  74*  (  v.  Mazzatinti, 
Cat.,  II,  259). 

8.  Sistite  gradum  fugiamus  hinc,  soìi.  (f.  143**). 

9.  Li  honorati  sembianti  e   la   beltate,  cap.  tern.    (ff.  144*-148*>). 

Consta  nel  cod.  di  52  terz.  Fin.: 

£  chel  tempo  ogni  cosa  alfin  diuora.  —  Finis. 

È  repistola  VII  delle  Opere  di  Ser.  Aquilano,  ed.  cit.,  ff.  66*-68b,  dove  il  capo- 
verBo  è:  «  Li  angelici  sembianti....  ».  Adesp.  occorre  nel  cod.  it.  1047  della  Naz. 
di  Parigi,  f.  54*  (v.  Mazzatinti,  Cat.j  II,  256). 

10.  TII»[aIdeo].  —-   Non  ezpecto  già  mai  com  tal  disio,  cap.  tern. 
(ff.  149M51*).  Consta  di  20  terz.  Fin.: 

Bequiescite  in.  pace  o  infelice  ossa.  —  Finis. 

E  fra  le  Opere  del  Tebaldeo,  ed.  cit.,  V  epist.  I.  Questa  medesima  epistola,  fram- 
mezzata alla  Bisposta,  veggasi  più  oltre,  n.*  V,  32.  Come  del  Tebaldeo,  anche 
nel  cod.  Campori  81,  ff.  47M9».  Adesp.  trovasi  nel  cod.  vat.  5170,  f.  50»>  (v.  Men- 
OHiNi,  l.  e,  p.  25,  n.-  CCXXXIV),  e  nel  cod.  it.  560  della  Naz.  di  Parigi,  ff.  31*-82* 
(v.  Mazzatinti,  Cat.^  II,  183).  La  sola  1*  terz.,  adesp.,  nel  cod.  panciat.  27  (mu- 
sicale), f.  17*  {Cai.,  I,  55,  n."  9) 


lì)  uà  persati^  il  cod. 
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11.  Un  falso  spechio  che  di  e  nocte  stanchi,  str.  (f.  1B1**>). 

12.  Quello  spechio  crudiel  che  ti  consiglia,  str.  (f.  151*»). 

13.  Mirati  al  spechio  habbi  con  lui  diletto,  str.  (flF.  151*»-152*). 

14.  A  che  tanta  superbia  tanto  sdegno,  str.  (f.  152*). 

16.  Non  te  fidar  se  a  te  ciascun  se  arrende,  str.  (f.  162*»). 

Gli  str.  continuati  11-14  e  lo  str.  15  sono  pubbl.  dal  Guasco,  o.  c,  pp.  4546,  come 
di  Niccolò  da  Correggio;  ma  essi  trovansi  tutti  frale  Opere  di  Ser.  Aquilano, 
ed.  cit.,  ff.  1344*»  e  14B*.  Il  capov.  dell^  ultimo  str.  è  nella  stampa:  «  Non  te  stimar 
se  a  te  ciascun  se  arrende  ».  Lo  str.  11  trovasi  adesp.  nel  cod.  vai.  5170,  f.  40* 
(y.  Menghini,  i.  e,  p.  25,  n.*"  CCXIII);  e  attribuito  a  Serafino  nel  cod.  it.  1543 
della  Naz.  di  Parigi,  flf.  241b.242'  (  v.  Mazzatinti,  Cat.,  II,  589).  Lo  str.  14  adesp. 
nel  cod.  Cam  pori  81,  f.  82'. 

IV.  A.  Tebaldeo,  Stanze  nove  (ff.  153"-157**),  in  ottava  rima,  adesp^  e  ane- 
pigr.  Diamo  i  capoversi  delle  singole  stanze: 

1.  Usanza  e  de  ciaschun  che  stato  sia. 

2.  Deh  udite  corno  in  nan  sno  inzegno  adopra. 

3.  Fu  ne  la  prima  mia  tenera  etade. 

4.  E  comò  a  Echo  fu  crudel  Narciso. 

5.  E  per  essere  più  sicuro  e  più  possente. 

6.  Era  questa  speloncha  aun  monte  in  cima. 

7.  A  la  bocha  de  lantro  in  ciel  surgea. 

8.  Quiui  era  mille  fonti  e  mille  riui. 

9.  Trouar  non  si  potrebbe  altra  montagna. 

10.  Quiui  fece  il  nido  mio  senza  ir  più  atorno. 

11.  Turbosse  in  prima  el  suo  passo  ri  tene. 

12.  Cosi  uiuendo  in  solitario  locho. 

13.  Hor  mi  ponea  aseder  sopra  un  sasso. 

14.  Amor  che  achi  eldispreza  e  sempre  a  fianchi. 

15.  E  hauto  in  sin  da  prima  haria  vittoria. 

16.  Rosa  tropo  inuagita  albel  colore. 

17.  Non  era  meglio  hoime  pò  che  per  sorte. 

18.  E  cosi  noi  che  rebellati  siete. 

Sono  le  Statie  nove  de  miaer  Antonio  |  Thibaldeo  Ferrarese  :  in  Faeelia  dano  |  vethio 
il  quale  nò  amàdo  in  giouetu/u  |  eonstretto  amare  t  veekieza,  stampate  insieme  a  «  ona 
Fabula  I  de  Narciso:  coposta  per  el  Mozarello  da  |  Ferrara:  statie  singolare  no 
più  stapate  »  in  un^  ediz.  dello  Zoppino  che,  mancante  delle  ultime  ce,  conservasi 
neir  Estense  [Ms.  22.  A.  8.].  Il  cod.  ha  in  più  la  st.  16.  Queste  medesime  Statue 
occorrono,  pure  adesp.  e  anepigr.,  nelP  altro  cod.  estense  I.  *.  18,  ff.  49*-61i>  (  miscela 
laneo  del  XV  Une,  dove  il  componimento  consta,  come  nella  stampa,  di  17  st.  ), 
e  nel  cod.  it.  560  della  Naz.  di  Parigi,  f.  88"  (v.  Mazzatinti,  Col.,  II,  187). 

\.  BiME  VABIE  (ff.  167^-198^) j  la  più  parte  adeap.  e  anepigr.: 

1.  Se  contra  il  corpo  mio  sarma  ogni  stella,  str.  (  f.  157^). 

E  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  1G0*>;  e  come  di  Serafino  anche  nel 
cod.  vat.-urb.  729,  f.  48»»  (v.  Zannoni,  l.  e,  p.  882,  n.'  CXLVII  ),  e  nel  vat.  5170, 
f.  26"  (v.  Mknghini,  l.  e,  p.  23,  n.'  CXXXIX).  Adesp.  nel  cod.  oliv.  54,  f.  124«» 
(v.  Saviotti,  1.  e,  p.  817),  e  nel  cod.  Campori  81,  f.  82''. 

2.  La  Natura  conuersa  era  in  dolce  uso,    cap,  tem,  (ff.  158*-159^). 
Consta  di  19  terz.  Fin.: 
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Merce  per  Dio  Signore  o  Morte  o  Pace.  —  Finis. 

d.  Gli  habitati  giardin  mi  paìon  boschi,  san.  (f.  160*). 

Pnbbl.  dal  Ouasco,  o.  c,  p.  44,  come  di  Niccolò  da  Correggio.  Adesp.  nel 
cod.  it.  560  della  Naz.  di  Parigi,  f.  1(»*  (v.  Mazzatikti,  CaL^  II,  187). 

4.  Duolmi  sol  chel  bel  tempo  in  damo  spesi,  str.  (f.  161*). 

5.  Qual  più  miser  di  me  nel  basso  stigie,  str,  (f.  161^). 

6.  Benedetto  sia  el  di  che  li  ochij  apersi,  san.  (f.  161^). 

Forse  è  il  son.  medesimo  che  fa  parte  del  Canzoniere  attribuito  a  Marco  Pia- 
centini nel  cod.  3.  8.  20  della  Bertoliana  di  Vicenza,  f.  11*  (v.  Mazzatinti, 
Inv.,  II.  2d). 

7.  Egloga  Aiitonii  Thebal.  Colocut,  Damon  Tyrsis.^  Damon  già 
tanti  anni  giorni  e  mesi,  cap,  tern.  (ff.  162*-166^).  I  nomi  dei  dae  interlo- 
cutori sono  scritti  in  margine.  Consta  di  50  terz.  Fin.: 

La  cagion  non  si  scia  se  non  fu  Amore. 

È  fra  le  Opere  del  Tebaldro,  ed.  cit.,  Tecloga  II.  Col  nome  del  Tebaldeo  ri- 
scontrasi pure  nel  mgJb.  II.  II.  75,  f.  107>>  (v.  Cai.,  II,  148),  e  nel  cod.  it.  1548 
della  Naz.  dì  Parigi,  f.  l^S^  (  v.  Mazzatinti,  CaL^  II,  526).  Adesp.  nei  due  codd.  it. 
560,  f.  82*,  e  1047,  f.  105*,  della  Naz.  di  Parigi  (v.  Mazzatinti,  CaL,  II,  183  e  2fó), 
e  nel  cod.  oliv.  54,  f.  85i>  (v.  Saviotti,  1.  e,  p.  311). 

8.  Vana  speranza  un  uolto  sacro  e  diuo,  cap.  tern.  (ff.  166^-169^). 
Consta  di  31  terz.  Fin.  : 

Che  agia^ar  non  se  pò  chi  e  tuto  focho. 

9.  Possa  chio  nidi  andar  uerso  il  suo  occaso,  cap.  tern.  (  ff.  169^-175^  ). 
Consta  di  72  terz.  Fin.: 

Non  fia  di  te  la  più  lodata  tomba. 

A  f.  172**,  prima  del  v.  «  Contra  mia  uoglia  »,  è  lasciato  uno  spazio,  come  per 
principio  di  un  nuovo  cap. 

È  fra  le  C>pere  del  Tkbali)eo,  ed.  cit.,  cap.  XV.  Adesp.  occorre  nel  cod.  it.  560 
della  Naz.  di  Parigi,  f.  44^  (v.  Mazzatinti,  Cat.,  II,  184). 

10.  Poi  che  cantata  fu  la  etema  requie,  cap.  tern.  (ff.  176^-179^). 
Consta  di  SS  terz.  Fin.: 

Che  uenir  uoglia  a  sepelire  il  resto.  —  D.  Ant.'  Thebal. 

È  fra  le  Opere  del  Tkbaldeo,  ed.  cit.,  cap.  XVI.  Adesp.  nel  cod.  it.  560  della  Naz. 
di  Parigi,  f.  48i>  (v.  Mazzatinti,  CaL^  II,  184). 

11.  I  bei  costumi  e  il  tuo  angelico  aspecto,  son.  (f.  179*>). 

12.  N*  de  Cerisi».  —  Non  si  congionge  meglio  aque  con  aque,  son. 
(f.  180»). 

Attribuito  a  Niccolò  anche  nel  cod.  2618  delTUniv.  di  Bologna. 

18.  Fra  tutti  igran  dolori  emal  supremo,  son.  (  f.  180*^  ). 

14.  Tlni#tea«  |  Bendrdel  |.  —  Quella  cha  gliochi  mei  fa  più  che 
un  sole,  son.  (ff.  180»>-181*) 

15.  Questa  e  quellei  che  alnascer  dal  ciel  hebbe,  son.  (f.  181*). 

16.  Stri[n]semi  Amore  ma  non  con  tanta  cura,  str.  (f.  181^}. 

È  a  stampa  in  Opera  nuoua  de  Vinckxtio  Calmbta,  Lobbxzo  Cahboitb,  Omphio 
mahtuaho  ^  Vbxtubino  da  Pesabo,  <£*  Mri  Auetori.  Stampttda  in  V entità^  per  Zorxi 
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di  Rusconi.  Nel  M,  D.  vij»  adi.  xviii.  Februario^  fol.  Kij:  in  Compendio  de  cote  nout 
ViCRirzo  Galmbta.  &  €Utri  Auetori.  Stampato  in  Venetia^  per  Alexandre  di  Bindorà. 
Nel  anno  del  signore.  M.  D.  XV.  adi.  iiii.  Nouembrioj  fol.  EE,  e  in  altre  stampe  del 
Calme  ta. 

17.  Vogliami  pur  chel  tuo  uoler  non  era,  str. 
E  fra  le  Opere  di  Ser.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  142.* 

18.  Altri  crudel  mi  uol  gonfia  minacia,  str.  (f.  182*). 
È  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  145.'^ 

19.  Qaancto  epiu  alto  monte  hapiu  laneue,  str, 
E  fra  le  Opere  di  Ser.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  142i*. 

20.  I«[iecolò  da]  €;[«rre|ririo].   Sul  punto   extremo    Inna  man  ti 
scrina,  cap.  tem.  (ff.  183* -186*;.  Consta  di  30  terz.  Fin.: 

Chi  gli  ne  die  cason  uiua  pbelice.  —  Finis. 

E  fra  le  Opere  di  Sbb..  Aquilano,  ed.  cit.,  epist.  IX,  f.  69^;  ed  anche  nei  Fioretto 
de  cose  noue  nobilissime,  impresso  In  Venetia  per  Georgio  de  Husconi.  M,  DX. 
Adi  XXVI.  di  Nouembre,  fol.  K  recto,  come  «  Epistola  di  Vi  censo  calmett». 

21.  Tlb[aldeo].  —  Tu  sei  pur  gionto  al  fin  ne  più  cum  sabbia^  son. 
(f.  185»»). 

Fra  le  Opere  del  Trbaldeo.  ed.  cit.,  è  il  son.  XXXI.  Pur  come  del  Te  balde  o, 
anche  nel  mglb.  II.  II.  75,  f.  116*  (  v.  (7a/.,  II,  150,  n.*  24),  e  nel  cod.  it.  154S 
della  Naz.  di  Parigi,  f.  ISG**  sg.  (v.  Mazzatinti,  Cat.,  II,  527).  Adesp.  nel  cod. 
it.  5G0  della  stessa  bibl.,  f.  86*  (v.  Mazzatinti,  ìbid.,  II,  18S). 

22.  Hor  uà  felice  anello  si  auen turato,  son.  (  f.  186*  ). 
È  fra  le  Opere  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  son.  XVI,  f.  4^. 

23.  Sio  son  smorto  e  nela  facia  biancho,  str.  (f.  187*). 

>  

E  fra  le  Opere  di  Sbb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  195^;  e  nel  Fioretto  de  cose  noue  no- 
biliss.  s.  0.,  fol.  Lii  verso,  fra  «  Strambotti  de  più  Auetori.  » 

24.  El  Monte  de  Etbna  che  dentro  se  accende,  str. 

Trovasi  a  stampa  in  Opera  nuoua  de  Vincentio  Calmeta  eco.  (  1507),  fol.  Kii  verso, 
ove  incom.  :  «  Sei  monte  de  ethna  »;  in  Compendio  de  cote  noue.  Vicnio  Cal- 
meta ecc.  (1515),  fol.  EEf  e  in  altre  stampe  del  Calmeta. 

25.  Cossi  sentesti  tu  parte  del  focbo,  str.  (f.  187^). 

26.  Deh  dime  un  pocbo  Amor  per  qual  cagione,  str. 

27.  Chio  uiua  senza  cuor  deh  chil  credesse,  str.  (f.  188*). 

28.  Dui  nemici  crudel  uoglia  e  difecto,  str. 

29.  Se  ben  hor  non  scopro  il  fuocho,  barz.  (ff.  188^-189*). 
Consta  di  4  str.  più  la  ripresa. 

Il  solo  capov.  adesp.  nel  cod.  panciat.  27  (musicale),  f.  60^  (Ca^,  I,  56,  n.*54\ 

30.  Quello  tuo  ^ruo  fidel  Dona  ti  scriue,   cap.   tem.   (ff.  190*-192Vl 
Consta  di  30  terz.  Fin.  : 

Lalma  si  parte  ahimè  Madonna  vale. 

K  1* epist.  II  di  Seb.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  56^*. 

31.  Ben  puoi  tu  lucidar  candita  Aurora,  cap.  tem.  (ff.  192**-195*), 
Consta  di  34  terz.  Fin.: 
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Tu  pur  uien  fora  e  ame  tacer  bisogna. 
E  il  cap.  VII  di  Ser.  Aquilano,  ed.  cit.,  f.  81*>. 

32.  Non  expecto  cum  La  Risposta.  —   Non  expeto  già  mai  con  tal 
disio,  cap.  tem.  (ff.  196*-198*).  Consta  di  40  terz.  Fin.: 

Ma  il  suon  del  nome  tuo  s&quiro  lossa. 

È  l'epistola  del  Tebaldeo,  contenuta  anche  in  questo  còd.  ffiT.  149M5Ì'),  colla 
Kisposta  ad  ogni  terzina.  Vedi  sopra,  n.°  III,  10. 

%I.  A.  P^llxlauo,  L'Orfeo  (if.  199*-211*»),  nella  seconda  redazione.  È  questo 
l'uno,  anzi  il  principale  de' due  codd.  seguiti  dall' Affò  nella  propria 
ediz.  àeìVOrfeo,  sopra  cit.  (Venezia,  1776).  A  f.  199*  è  il  titolo  in  due  linee: 
ORPHEI  TRAGEDIA  |  ARGVMENTVM   (rosso).  Com.  l'Argomento: 

Silentio.  Odeti.  E  fo  già  un  Pastore  (1). 
Fin.:  Che  cinque  sono  equesto  e  largumento. 

A  f.  IdQ^:  Actus  primus  pastoricus:  Inter loquuntur  Mopsus,  Aristeus  d  Thirsis. 

Com.:  Hauresti  uisto  vn  mio  vitulin  biancho. 

* 

Fin.  (f.  200*^):     Che  io  scio  che  ala  mia  Nimpha  piace  el  canto. 

A.  f.  200*»  segue  il  Cantus  Aristei. 

Coin.:  Odete  Selue  mie  dolcie  parole. 

Fin.  (f.  201"):     E  se  consuma  come  brina  al  Sole 

Odete  Selue. 
Indi  sopraggiunge  Tirsi  e  si  ripiglia  il  dialogo  come  segue  (2)  (f.  201 '^): 
Com.:  El  non  e  tanto  el  mormorio  piaceuole. 

Fin.  (f.  202*):     A  me  basta  aguardar  le  vache  e  boi. 
A  f.  202*:  Actus  secundus  Nymphas  hahet.  Loqidtur  Aristeus:  Interloquuntur 

itera  planguntque  flebili  cantu  Driades.  Prima  canta  Aristeo. 
Com.  (  f.  202^  )  :    Non  me  fugir  Dongella. 
Fin.  (ivi):  Porgime  Amore  e  presta  le  tue  ale. 

Ivi  :  Drias.  Com.  :  Anontio  di  lamento  e  di  dolore. 
Fin.  (f.  208*):     Che  tuto  mecho  alachrimar  uè  Inuito. 
.  A  f.  203*;  Chorus  Driadum. 

Com.  (f.  203*):     Laria  di  pianti  se  oda  risonare. 
Fin.  (f.  203^):    E  gionga  el  nostro  crido  alcielo  e  almare. 

•  Laria  de  pianti  &c. 


(1)  Come  può  rilevarsi  dal  riscontro  pur  di  questo  verso  colla  stampa  deìV  Appo, 
qnesti  toscanizzò  tutto  il  testo  del  componimento,  e  non  annotò  che  le  varianti 
di  senso,  trascurando,  oltre  alle  ortografiche,  anche  quelle  fonetiche  e  morfolo- 
giche. Un  raffronto  anche  fuggevole  del  cod.  colla  stampa  potrebbe  facilmente 
porre  in  rilievo  qualche  piccola  inesattezza  dell*  Appo.  Cosi  non  è  esatto  che  solo 
nei  versi  dell*  Orfeo  V  amanoense  tingesse  «  d*  un  vago  gialietto  »  le  iniziali  (p.  14): 
essendo  questa  particolarità  comune  anzi  alla  maggior  parte  delle  altre  poesie 
contenute  nel  cod.  ;  nò  ò  vero  che  «  in  ambidue  i  Godici  Beggiano  e  Vitali  >  si 
trovi  in  fine  dell*  Orfeo  scritto  TiXo^  «  in  greci  caratteri  >  (  p.  58  ),  mentre  ciò 
nel  cod.  già  Beggiano  non  si  riscontra.  Ma  di  queste  inezie  io  non  voglio  defran* 
dare  qualche  erudito  dell*  avvenire. 

(2)  Adoperiamo  le  parole  stesse  usate  nella  descrizione  del  cod.  mglb.  II.  II. 
Tbf  per  agevolare  i  riscontri. 
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« 

A  f.  304*  :  Drias. 

Com.:  Orpheo  certo  e  colui  che  al  monte  ariua. 

Fin.:  Io  porto  aquesto  lanonzo  infelice. 

Ivi  :  Actus  tertius  heroicus.  Modulatur  lamentaturque  cithara  Orpheus  oblò- 

quitur  Drias  &  Mnesillus  Satyrus,  Principia 

ORPH, 

Com.  (f.  204^):  ll^sa  triumphales  titulos  &  gesta  canamus. 

Fin.:  «  Intrepidusqne  fero  riserit  ore  puer. 

Segue  (ivi):  Drias. 

Com.:  Crudiel  nouella  ti  riporto  Orpheo. 

Fin.:  Che  ad  un  tempo  fini  la  vita  e  il  corso. 

Poi:  Mnesyllus  Satyrus. 

Com.  (f.  204^):  Vidi  come  dolente. 

Fin.  (f.  205^):  Se  al  suo  lamento  el  monte  se  commoua. 

A  f.  205':  ORPHEVS. 

Com.:  Hora  piangemo  o  sconsolata  lira. 

Fin.  (f.  205''):  £  le  siine  tirate  e  fiumi  suolti. 

A  f.  205*»:  [Mnesyllus]. 

Com.:  Non  se  uolgie  si  lieue. 

Fin.:  Costui  che  il  ciecho  Amor  preso  ha  per  duce. 

A  f.  205^:  Actus  quartus  Necromaticus  Verbis  ftebUibus  moduUxtur  Orpheus: 

Interloquuntur  Fiuto  &  Proserpina  Euridices,  Itetn  &  Thesipho, 
etenim  duplici  actu  hec  scena  utitur.  Parla 

ORPHEVS. 

Com.  (f.  206*):  Pietà  pietà  del  misero  Amatore. 

Fin.:  Donqae  me  aprite  le  ferrate  porte. 

A  f.  206*:  Pluto. 

Com.  :  Chie  costui  che  con  laurata  cethera. 

Fin.  (f.  206^):  Ma  tutti  stano  al  dolcie  canto  intenti. 

Ivi  :  Proserpina. 

Com.:  Charo  Consorte  puoi  che  per  tuo  Amore. 

Fin.  (f.  207*):  Possati  alquanto  e  il  dolcie  canto  ascolta. 

Ivi:  ORPHEVS. 

Com.:  0  Regnatori  a  tutte  quelle  gente. 

Fin.  (f.  206*):  Se  pur  tu  mi  la  niegi  iniqua  sorte  (1). 

Ivi  :  Proserpina. 

Com.:  Non  credono  Io  Consorte. 

Fin.:  Pel  canto  pe  lo  Amor  pe  insti  pregi. 

Ivi.  :  Pluto. 

Com.:  Resa  sij  con  tal  Legge. 

Fin.  (f.  208(>):  Se  inclini  la  potentia  del  mio  Sceptro. 

Ivi:  ORPHEVS. 

Com.:  Ite  Triumphales  circum  mea  tempora  lauri. 

Fin.:  Credimus  an  latori  iuncta  puella  meo. 

Ivi:  Euridi[ce]. 

Com.:  Ahimè  che  troppo  Amore. 

Fin.:  Che  indreto  son  tirata:  Orpheu  mi  vale. 


(1)  Il  verso  ultimo  «  Io  non  vuo^  su  tornar,  ma  chieggio  morte  »,  oneMO  d«i* 
lo  scrittore  del  cod.,  trovasi  aggiunto  di  mano  dell^  Affò. 
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A  f.  209*:  Orph. 

Com.  :  Chi  pon  legge  agli  Amanti. 

Fin.:  Conuien  che  torni  a  Morte  nnaltra  uolta. 
Ivi  :  Tesipho. 

Com.:  Più  non  uenir  auanti. 

Fin.:  La  Legge  de  lo  Abisso  e  immota  e  ferma. 
Ivi  :  Actus  vUimus  bachanalis  lamentaiur  Orpheus  Interloquuntur  agunt  & 

cantant  Menades,  Incomincia 

Orpheus, 

Com.  (f.  209^):  Qual  sera  mai  si  miserabil  canto. 

Fin.  (f.  210*):  Vengono  e  vano  come  al  litto  londe. 
Ivi:  .  Menades. 

Com.:  Oh  oh  oh  hoe  Sorelle. 

Fin.:  Adosso  hoe  Sorelle. 
A  f.  210»»:  MENADES.  —  Inter fecto  Orpheo. 

Com.:  Hoe  hoe  Baccho  Io  ti  ringratio. 

Fin.:  Hen  hoe  Baccho  accepta  questa  victima. 
Ivi  :  (C)  HOB  VS  MENA  D  VM. 

Com.:  Ciaschun  segue  o  Baccho. te. 

Fin.   (f.  211b):  Baccho  Baccho  hoe  hoe. 

Segue,  d' altra  mano,  lo  strambotto  riferito  nella  descrizione  generale   del 
codice. 

In  questo  cod.  1'  Orfeo,  come  rilevasi  dalla  presente  descrizione,  non  ha 
alcuna  attribuzione  d'autore.  Affermò  1' Affò  (o.  c,  p.  12}  che  ciò  €  non 
avvenne  forse  per  altro,  se  non  perchè  chi  ricuci  scioccamente  quel  Codice, 
levò  dinanzi  a  quella  [  Tragedia  ]  certi  quintemetti,  ne'  quali  col  carattere 
medesimo  era  scritta  la  prima  parte  intera  delle  Stanze  del  Poliziano,  in 
fronte  alle  quali  con  cinabro  era  scritto  :  Angeli  Policiani  in  Julium  Medicent. 
Jj  Orfeo  (  soggiunge  egli  )  doveva  succedere  a  queste  Stanze,  e  lo  comprova 
la  qualità  stessa  della  carta,  la  forma  in  quarto,  il  carattere  medesimo,  e  la 
stessa  diligenza  di  scrivere  i  titoli  e  gli  argomenti  in  vivacissimo  cinabro; 
ma  le  Stanze  levate  via  furono  con  pessimo  consiglio  ricucite  in  altro  mi- 
scellaneo di  scritture  e  di  stampe  diverse,  che  nella  medesima  Biblioteca 
[di  S.  Spirito]  vien  conservato  ».  Questo  secondo  codice  di  S.  Spirito,  con- 
tenente le  Stame,  non  pervenne,  come  V  altro  dell'  Orfeo,  all'  Estense  (1)  ; 
ma  ciò  non  ci  toglie  di  osservare  che  i  quintemetti  contenenti  le  Stanze,  se 
pure  appartenenti  realmente  in  origine  a  questo  cod.,  non  poterono  trovarsi 
immediatamente  avanti  all'  Orfeo^  essendo  ciò  escluso  dalla  composizione 
materiale  del  volume,  in  cui  1'  Orfeo  principia  alla  8.*^  carta  di  un  quaderno 
di  20  ff.,  integro,  nelle  cui  antecedenti  trovansi  altre  rime  del  cod.  anch'  esse 
la  maggior  parte  adespote.  Deve  perciò  escludersi  l' attribuzione,  in  questo 
ms.,  della  seconda  redazione  dell'  Orfeo  al  Poliziano,  voluta  dall'  Affò  ;  anzi 
sembra  che  chi  trascrisse  il  codice  (e  ^ik  osservammo  che  se  questi  non  fu 
il  Tebaldeo,  fu  però  persona  a  lui  coetanea  e  famigliare)  intendesse  di  ri- 
ferire questa  redazione  al  Tebaldeo,  del  quale,  come  dalla  presente   Tavola 


(1)  Non  trovasi  infatti  registiiato  nell*  Indice  ms.  dei  Libri  ricevìUi^  dove  sono 
indicati  distintamente  tutti  i  oodd.  che  air  Estense  pervennero  dalla  soppressa 
librerìa  del  convento  reggiano  (voi.  III:  17bl-I807,  pp.  26-81). 
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apparisce,  moli'  altre  rime  trovansi  nel  cod.  senza  l' indicazione  del  suo 
nome.  Più,  è  noto  che  anche  il  cod.  mglb.  IT.  II.  75  [già  ci.  VII,  cod.  S42\ 
contenente  questa  medesima  redazione,  e  colle  medesime  didascalie  latine, 
la  attribuisce  espressamente  al  poeta  ferrarese  (v.  CataL  codd.  mglb.,  II, 
144  sg.);  e  che  pur  nel  cod.  già  Vitali,  ed  ora  Parmense  HH.  IX.  201, 
V  Orfeo  è-  fper  attestazione  dell'  Affò,  o.  c,  p.  13)  «  senza  nome  d'Autore  ». 
ed  accompagnato  ad  altre  rime  del  Tebaldeo.  Infine  due  codici  (per  quanto 
spetta  alla  favola  del  Poliziano,  poco  osservati  sinora)  conservansi  del- 
l' Orfeo  nella  -Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  entrambi  del  principio  de! 
sec.  XVI  (1)  ;  ed  è  probabile  che  anche  in  essi,  e  segnatamente  nel  secondo, 
ci  sia  conservato  1'  Orfeo  nella  seconda  redazione,  o  1'  Orfeo  €  tragedia  r 
Ora  è  notevole  che  anche  in  questi  due  manoscritti  sia  taciuto  il  nome  del 
Poliziano,  abbenchè  l' un  d' essi,  l' ital.  1543,  sia  assai  ricco  di  didascalie,  e 
rechi  quasi  sempre  i  nomi  degli  autori  ;  più  che  in  questo  stesso  ultimo  ms- 
1'  Orfeo  trovisi  fra  altri  componimenti  riferiti  espressamente  al  Tebaldeo. 
Ciò  ravvalora  sen^a  dubbio  la  supposizione  del  Carducci,  <  che  quella  favola 
fosse  ricomposta  nella  seconda  redazione  per  servire  alle  feste  drammatiche 
della  corte  di  Ferrara  »  (v.  Le  Stame,  l'Orfeo  e  le  Rime,  p.  CLXIII);  e 
conferma  pure  1'  attribuzione  che  della  seconda  redazione  dell'  Orfeo  al  Te- 
baldeo fecero  per  primi  il  Pollini  e  il  Cappelli:  v.  A.  Cappelli  in  Atti  e 
Mem,  d.  rr,  Dep.  di  stor.  patr*  p.  le  prov.  Mod,  e  Parm.,  (ser.  1.*).  voi.  I 
(Modena,  1863),  p.  425,  nota  1;  e  in  Pref.  alle  Rime  edite  e  ined.  di  A.  Ca- 
melli detto  il  Pistoia,  ed.  A.  Cappelli  e  S.  Ferrari.  Livorno,  Vigo,  18^, 
p.  XXVIII;  G.  S.  SciPiONi  in  Gionu  stor,,  voi.  V,  p.  257;  D'Ancona,  Origini 
del  teatro  itaL,  2.*  ed.  Torino,  1891,  voi.  II,  p.  349. 


INDICE   DEI   capoversi. 


A.  che  tanta  superbia  tanto  sdegno:  III,  14. 

A  la  bocha  de  1  antro  in  elei  surgea:  IV,  7. 

Altri  crudel  mi  uol  gonfia  minacia:  V,  18. 

Amor  che  achi  al  dispreza  e  sempre  a  fianchi:  IV,  14. 

Andate  acessi  mei  suspirl  al  loco:  I,  4. 


(1)  Il  cod.  it.  1047,  membr.,  sec.  XVI,  di  S,  108  num.,  contiene  a  ff.  4S'-óO»: 
Comedia  ehiaìitata  Orpheida  parlando  Dio  Mercurio  di$ce$o  de  cielo  coiti  incoimtncio 
a  dire,  Com,  : 

Silentio.  Audite  el  fu  già  un  pastore. 
Fin.: 

Ogniun  cridi  bacho  te  bacho  bacho  euoe. 

E  il  cod.  it.  1543,  pur  esso  del  XVI  tn.,  proveniente  dalla  Biblioteca  Silra, 
e  notissimo  agli  studiosi,  reca  a  ff.  127'-182*  :  Orpheu»  tragedia^  titolo  quasi  iden- 
tico a  quello  del  cod.  già.  reggiano  ed  ora  estense.  Com.  : 

Scilentio  ode  ti  e  fo  già  un  pastore. 

Fin.: 

Bacho  Bacho  hoe  hoe.  * 

Vedi:  Mazzatimti,  Inventario  d.  imi.  ital,  d,  BibL  di  Frtmeia^  voi.  Il,  pp.  Ì^e53&. 
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Benedetto  sia  el  di  che  li  ochìj  apersi:  V,  6. 
Ben  puoi  tu  lucidar  candita  Aurora:  V,  81. 

• 

Chio  uiua  senza  cuor  deh  chil  credesse:  V,  27. 

Come  la  cera  che  sente  lo  focho:  I,  25. 

Cor  mio  chi  te  creo?  femi  Natura:  I,  11. 

Cosi  uiuendo  in  solitario  locho  :  IV,  12. 

Cossi  sen testi  tu  parte  del  focho:  V,  25. 

Crudo  charonte  uoglieme  il  tuo  legno:  I,  10. 

Cum  iltempo  ilfìere  cavale  simete  ilfrene:  pag.  578. 

Samon  già  tanti  anni  giorni  e  mesi:  V,  7. 

Deh  dime  un  pocho  Amor  per  qual  cagione:  V,  26. 

Deh  udite  comò  in  uan  suo  inzegno  adopra  :  IV,  2. 

Del  mio  si  grande  e  del  tuo  amar  si  pocho:  I,  14. 

Dona  el  tempo  se  ne  ito:  I,  22. 

Dona  el  tempo  se  ne  uà:  I,  21. 

Dui  gran  guireri  senza  mia  colpa  atorto:  III,  5. 

Dui  nemici  crudel  uoglia  e  difecto:  V,  28. 

Duolmi  sol  chel  bel  tempo  indarno  spesi:  V,  i. 

£  corno  a  Echo  fu  crudel  Narciso:  IV,  4. 

£  cosi  noi  che  rebeliati  siete  :  IV,  18. 

£  hauto  in  sin  da  prima  haria  vittoria:  IV,  15. 

£1  focho  che  bem  brusa  aqua  non  smorza:  I,  24. 

£1  Monte  de  £thna  che  dentro  se  accende  :  V,  24. 

£  per  essere  più  sicuro  e  più  j>o*ssente  :  IV,  5. 

£ra  questa  speloncha  aun  monte  in  cima  :  IV,  6. 

S'ra  tutti  igran  dolori  emal  supremo  :  V,  18. 
Fugite  ochi  costei  che  aforza  euenne  :  I,  12. 
Fu  ne  la  prima  mia  tenera  etade  :  IV,  8. 

G-li  habitati  giardin  mi  paion  boschi:  V,  8. 

Hor  mi  ponea  aseder  sopra  un  sasso:  IV,  18. 
Hor  uà  felice  anello  si  auenturato:  V,  22. 

I  bei  costumi  e  il  tuo  angelico  aspecto:  V,  11. 

II  tempo  dona  più  non  se  uà:  I,  23. 

Io  son  locello  che  sopra  irami  doro:  I,  17. 

Io  son  quel  chio  fu  sempre  &  esser  uoglio  :  III,  2. 

Xja  Natura  conuersa  era  in  dolce  uso:  V,  2. 
Li.honorati  sembianti  e  la  beltate:  III,  9. 


Madona  excelsa  che  piangendo  atorto:  III,  6. 
Mai  non  uolgi  uer  me  tua  luce  altera  :  III,  4. 
Mirati  al  spechio  babbi  con  lui  diletto:  III,  18. 
Morte  che  noi  ?  :  te  bramo  :  echomi  presso  :  I,  19. 

N'on  era  meglio  hoime  pò  che  per  sorte:  IV,  17. 
Non  e  sigran  dolore  chalamentarse:  I,  16. 
Non  expecto  g^a  mai  com  tal  disio:  III,  10  e  V,  82. 
Non  più  tardare  hormai  di  contentarme:  I,  18. 
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Non  se  può  tenir  celato:  III,  1. 

Non  seran  icapei  sempre  dor  fino:  III,  3. 

Non  si  congionge  meglio  aque  con  aqne  :  V,  12. 

Non  te  fidar  se  a  te  ciascun  se  arrende  :  III,  15. 

Non  ti  posso  donare  uago  lauoro  :  I,  8. 

Ochii  fugite  el  sguardo  de  Medusa:  I,  1. 
Ogni  fiero  animai  nutrito  in  boscho:  I,  5. 

Poi  che  cantata  fu  la  eterna  requie:  V,  10. 
Porta  la  poluere  el  vento  in  su  la  torre:  I,  6. 
Possa  chio  nidi  andar  uerso  il  suo  occaso  :  V,  9. 

Qual  più  miser  di  me  nel  basso  stigie:  V,  5. 
Quando  per  darme  de  languire  conforto:  I,  8. 
Quanto  epiu  alto  monte  hapiu  laneue:  V,  19. 
Quella  cha  gliochi  mei  fu  più  che  un  sole:  V,  14. 
Quello  spechio  orudiel  ohe  ti  consiglia:  III,  12. 
Quello  tuo  seruo  fidel  Dona  ti  scriue:  V,  80. 
Questa  e  quellei  ohe  alnascer  dal  ciel  hebbe:  V,  15. 
Quiui  era'mille  fonti  e  mille  riui:  IV,  8. 
Quiui  fece  il  nido  mio  senza  ir  più  atorno  :  IV,  10. 

Rosa  tropo  inuagita  albel  colore:  IV,  16. 


tu  chie  questo  mondo  ?  e  glie  una  caza  :  I,  9. 
Se  ben  alfocho  loro  se  disface  :  I,  20. 
Se  ben  hor  non  scopro  il  fuocho:  V,  29. 

■ 

Se  contra  il  corpo  mio  sarma  ogni  stella:  V,  1. 
Se  uapersati  amanti  alonde  caspe  :  III,  7. 
Se  uole  pigliare  el  tempo  comò  uà:  I,  2. 
Signore  io  uiddi  al  tuo  Giardin  fiorita:  II. 
Silentio.  Odeti.  £  fo  già  un  Pastore:  VI. 
Sio  son  smorto  e  nela  facia  bianche:  V,  28. 
Sistite  gradum  fugiamus  hinc:  III,  8. 
Striln]8emi  Amore  ma  non  con  tanta  cura:  V,  16. 
Sul  punto  extremo  luna  man  ti  scriue:  V,  20. 

Trouàr  non  si  potrebbe  altra  montagna  :  IV,  9. 
Tu  che  de  tua  beltà  uai  si  superba:  I,  7. 
Tu  barai  pur  mo  quel  che  bramasti 'tanto  :  I,  18. 
Turbosse  in  prima  el  suo  passo  ri  tene  :  IV,  11. 
Tu  sei  pur  gionto  al  fin  ne  più  cum  sabbia:  V,  21. 

Una  pungente  e  uenenosa  spina  :  I,  16. 

Un  falso  spechio  che  di  e  noote  stanchi:  III,  11. 

Usanza  e  de  oiaschun  che  stato  sia:  IV,  1. 

Vana  speranza  un  uolto  sacro  e  dino:  V,  8. 
Vogliami  pur  chel  tuo  uoler  non  era:  V,  17. 
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n. 

Ood.  Eist.  XII.  O.  S'è. 

Epistole  di  fb.  Albebto  da  Sabtiano  bd  altbb  scbittube 

del  secolo  xv. 

[Cfr.  leti,  y,  pag.  10,  nota  8] 


Cod.  cart.,  in  foL,  sec.  XV,  di  ff.  80  recentemente  nomer.,  dei  quali 
bianchi  il  verso  del  terz* ultimo  (f.  78^)  e  i  due  ultimi  (ff.  79-80).  È  com- 
posto di  otto  quinterni,  mis.  205  X  ^^  ;  ^  ^^  fii^o  di  ciascuno  trovasi  il 
richiamo  al  quinterno  successivo.  Il  cod.  non  ha  una  didascalia  iniziale 
generale,  riferentesi  al  suo  contenuto;  ma  principia  a  f.  1*  con  quella  della 
prima  Epistola  contenuta  nel  ms.  Le  rubriche  sono  in  inchiostro  rosso  sbia- 
dito. Il  cod.  è  accuratamente  scritto,  e  ogni  pag.  piena  consta  di  33  linee. 
Appartenne  originariamente  (1497)  ad  un  «  paride  de  rompamexij  >,  che 
cosi  indicò  in  fine  del  ms.  (f.  78*^)  il  modo  e  la  persona  onde  ne  venne  in 
possesso:  «  Liber  mei  paridis  de  rompamexij  de  arceto  quem  michi  dedit 
Jo.  Ludouicus  I  Malagutius  prò  vno  ducato  falso  &  aurato  qui  valebat  sol. 
25.  1497  »  ;  ed  al  quale  è  senza  dubbio  da  riferire  -  lo  stemma  a  colori  che 
trovasi  in  calce  di  f.  1%  e  che  reca  ai  due  lati,  in  rosso,  le  iniziali  P.  |  R. 
Lo  stemma  consta  di  tre  rose  (una  bleu,  nel  mezzo,  e  due  rosse  ai  Iati)  sur 
una  fascia  bianca,  che  attraversa  un  campo,  per  metà  bleu  (nella  parte 
superiore)  e  per  metà  rosso  (nell'inferiore).  Al  «  rompamexij  >  sono  pro- 
babilmente da  riferire  anche  i  richiami  e  le  glosse  marginali,  che  si  osser- 
vano qua  e  là  nelle  ultime  carte  del  cod.  (ff.  66^,67*  sgg.).  Nei  primordi  del 
sec.  XVIII  era  proprietà  di  Benedetto  Bacchini  (tl721),  come  dalla  seg. 
nota  nel  recto  del  riguardo  anteriore:  «  Ad  usum  P.  D.  Bened.^^^  |  a  Parma  »; 
judi  passò  al  Monastero  di  S.  Pietro  di  Modena,  ove  ancora  trovavasi  al 
tempo  del  Tiraboschi  (1775).  Una  copia  di  questo  ms.  esisteva  nel  sec.  XVIII 
in  Carpi,  come  da  una  lettera  deir  Affò  al  Tiraboschi  del  29  agosto  1775,  cit. 
in  questo  voi.,  p.  10,  nota  3.  Un  riscontro  di  questo  cod.  coir  edizione  che  di 
parecchie  epistole  scelte  di  Alberto  da  Sartiane  e  d'altri  trovasi  nel  voi.  III 
della  Veterum  Scripéorum  et  Monumeniorum  amplissima  Collectio  del  Mar- 
TÉNE  &  DuRAND  (col.  753  Sgg.),  nou  lascia  alcun  dubbio  che  appunto  da 
questo  medesimo  cod.  derivasse  la  copia  del  Mabillon  (ex  schedis  Mabillonii) 
della  quale  i  due  Maurini  si  valsero.  Non  pure  quasi  tutti  i  testi  contenuti 
nel  ms.  furono,  e  quasi  nello  stesso  ordine,  ivi  pubblicati  ;  ma  persino  gli 
stessi  errori  del  cod.  furono  riprodotti,  o  male  interpretati,  nella  stampa  ; 
come  ad  es.  il  Gregorii  Conraraici  (col.  829;  e  cfr.  Praef,,  pp.  X,  XI),  lettura 
erronea  del  Gregorii  Corararij  del  cod.,  dove  trovasi  erroneamente   ripetuta 
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la  sillaba  -ra-  (Corrarii)  (1).  E  se  di  conferma  vi  fosse  d'uopo,  ci  sarebbe 
questa  fornita  dal  Mabillon  stesso,  il  quale  nel  Museum  Italicum  (voi.  I,  P.  1\ 
p.  206)  ricorda  il  cod.  delle  Epistole  di  Alberto  da  Sartiano  comunicatogli 
in  Parma  dal  Bacchini.  La  rilegatura,  moderna,  in  mezza  pelle,  e  diversa  da 
quella  propria  de'  codd.  originariamente  estensi,  reca  nel  dorso  :  ALBEBTI 
SARGHIA  I  NENSIS  («io)  |  EPISTOLAE.  —  Contiene: 
I.  Fr.  Alberto  da  Sartiane,  Epistole  ed  Orazione  (ff.  1*^-42^): 

1.  Epistola  fratris  Alberti  SarthianenulN  ordinis  minarum  ad  Nicholanm 
Nic?u)lum  florentenum.  Com.  (f.  1*):  «  Nuper  equidem  Ni.  carissime  ut  te 
arbitror...»  Fin.  (f.  2*^):  «...dum  sensim  ualerem  propere  ac  pemiciter 
editum.  Vale  &  me  ama.  Ex  Cor.  1430  ». 

È  V  epist.  XX  in  :  B.  Albebtx  ▲  Sabthiano  0.  M.  Vita  et  Opera,  lUam  colUgit 
et  conecripait  :  ieta  in  ordinem  redegit . . .  F.  Fbànci8CC78  Hàboldus  Hibemue  eiuMdtm 
Ordinit.  Bomae,  ap.  Io.  Bapt.  Bussottum,  M.  DO.  LXXXVIII,  pp.  201-2;  e  la  1 
in:  Mabtènb  &  Duband,  Veterum  Seriptorum  et  Monumentorum  ampliMima  CotUetw. 
Parisiis,  MDCCXXIV,  voi.  Ili,  col.  755.57. 

2.  Epistola  /*.  Alberti  Sartblanen«lN  ordinis  minorum  cui  Poggium  fiortn- 
tinum  de  laudibus  religiosorum.  Com.  (f.  2*):  «  Non  satis  dicere  possum...  ». 
Fin.  (  f.  10^  )  :  €  ...  Ego  tamen  eum  centra  mitem  lenem  facilem  ac  mansue- 
tissimum  hominem  predicauerim  :  "-^  EXPLICIT  ».  — 

È  P  epist.  XXI  nell'ediz.  Habold  (1688),  pp.  208-19;  e  la  II  in  Uamtèmk  à 
Ddband,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  757-75. 

3.  Epistola  f.  Alberti  Sartbianen«U   ordi,  mi.  ad  d.  ChHstoforum  Epi- 
scopum  Ariminensem.  Com.  (f.  11.^):  «  Domino  venerabili  &  merito  pre- 
stantissimo patri  Christophoro  episcopo  Ariminensi  frater  Albertus  Sarthia- 
nensis  ordinis  minorum  plurimam    in    x.^    salutem.   Solet   a   ueterìbas   air 
eximie  ......  Fin.  (f.  15^):  «...  quod  ea  sibi  religio  honestas  ueritas  &  iosticia 

iure  optimo  uendicant.  Vale  ex  Venetiis  XV.  Kal.  luUias.  M.  ecce,  xxxvuj.  » 

E  r  epist.  XLIX  neirediz.  Habold  (1688),  pp.  287-95;  e  la  VI  in  Mabtèbs  à 
Duband,  o.  c,  voi.  III,  col.  781-90. 

4.  Epistola  f.  Alberti  Ì(arthlanen«lM  ordi.  mi,  ad  f,  Gulielmum  Casalenstm 
totius  ordi.  patrem  comunem.  Com.  (f.  l&^):  €  Frater  Albertus  Sartbianensis 
ord.  mi.  fratri  Gulielmo  Casalensi  clarissimo  theologie  professori  ac  totius 
nostre  religionis  patri  communi.  Non  possum  esse  quod  libere  fateor  ....  > 
Fin.  (f.  18*^):  <  ....  modo  recuperata  quaìn  prebuerat  ante  suscepta.  Vale  Ex 
Venetiis  », 


(1)  Qualche  altro  errore  di  lettura  potrebbe  facilmente  rilevarsi  da  una  colla- 
zione delia  stampa  col  codice.  Cosi:  col.  778  A  jam primumj  in  luogo  dì  jampridem ; 
col.  780  B  Paulo  in  Chriato  familiariasimOf  in  luogo  di  ipai/amUiarÌ99Ìmo;  col.  80O  A 
ad  beatum  papam  Eugenium^  in  luogo  di  heatiaaimum;  col.  805  A  il  miniaterf  appicci- 
cato fuor  di  proposito  a  Frater  AlÒertu»  Sarthianenai»  ordinia  Minorum^  non  esiste 
nel  cod.,  dove  leggesi  soltanto  ordilnia]  mi{norum\\  col.  807  C  ad  B,  C.  tpiaccpum 
Ariminenaem,  in  luogo  di  ad  d.  C.  epiaeopum  Ariminensem,  essendo  la  lettera  appunto 
dii'etta  a  Cristoforo  da  S.  Marcello  vescovo  di  Bimini;  col.  816  E  Alberiua  Hit 
Ferrarienaia  cognomento  Doautua,  in  luogo  di  Dolcetua,  per  Dulctttua,  come  ha  corret- 
tamente la  stampa  del  Habold  (p.  890),  ecc.  Non  si  intenderebbe  poi  a  qaal  fine  in 
una  collezione  di  monumenti  inediti  avessero  i  Maurìni  dato  luogo,  nel  1724,  ad 
Epistole  scelto  di  un  autore,  delle  cui  Opere  esisteva  già,  sino  dal  1688,  un*edis. 
compiuta  ed  accurata,  se  non  ammettendo  che  essi  la  ignorassero  :  il  che  ci  fanno 
pur  credere  e  il  non  vederla  menzionata  nella  Prefazione  alla  ColUctio,  e  le  scor- 
rezioni che  rispetto  alPediz.  del  Habold  presenta  quella  del  BlAaTtes  e  Dunaan. 
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È  Tepist.  L  neir  ediz.  Habold  (1688),  pp.   296-800;  e    la   VII  in   Mabtènb  & 
DuBAMD,  o.  e,  voi.  Ili,  col.  791-95. 

5.  Epistola  f.  Alberti  SartlilaiienalM  ardi.  mi.  cui  d.  Xpòforum  episcopum 
Ariminensem.  Com.  (f.  18*):  «  Domino  venerabili  &  merito  prestantissimo 
patri  Christoforo  episcopo  Ariminensi  frater  Albertus  Sartbianensis  ordinis 
xninorum  plurimam  in  xpo  salutem.  Ante  non  multos  dies  ...».  Fin.  (f.  20*)>* 
«...  si  bec  panca  nostra  te  probare  comperiemns  >. 

È  repist.  XLVIII  nelPedia.  Habold  (1688),  pp.  282-86;  e  T  Vili  in  MABTèwE 
Si  DuBAMD,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  795-800. 

6.  Epistola  f.  Alberti  Sarthlanensis  ordi.  mi,  ad  franciscum  marescalcum 
&  philipum  Bendedeum  ferarienses.  Com.  (f.  20*):  «  Frater  Albertus^  Sar- 
tbianensis ordì.  mi.  Francisco  marescalco  &  Pbilippo  bendedeo  sibi  sociis 
dolcissimis  &  mibi  fratribus  in  x.^  carissimis  plurimam  in  domino  salutem. 
Xudiustertius  cum  post  exsaturatam  nel  potius  refectam  inediam  ...»  Fin. 
(f.  21*):  «  . . .  reuincendi  nonnullam  materiam  sentio  aptissime  mibi  preberi. 
Valete  mei  fratres  in  domino  suauissimi.  Ex  Rodigio  x.  K\\  maias  ». 

È  r  epist.  XXX  neìV  ediz.  Habold  (1688),  pp.  238-40  ;  e  la  III  in  Mastì^nb  & 
DuBAHD,  o.  c,  voi.  III,  col.  775-77. 

7.  Epistola  f.  Alberti  Sartblanen«l«  ordi.  mi.  ad  clarissimum  principem 
Leonellum  Marchionem  Estensem.  Com.  (f.  21*):  €  Clarissimo  *  principi  Leo- 
nello Estensi  f.  Albertus  Sartbianensis  ordi.  mi.  plurimam  in  xpo  salutem* 
Cepi  iampridem  ad  te  scribere....  »  Fin.  (f.  22^):  «...  confessionem  laudis 
con  stantissime  signans  tibi  ac  populo  sepius  repetens  dico.  Vale.  Ex  patauio 
quarta  idus  lunii.  M.  ecce,  xxxiiìj  ». 

£  repist.  XXXIV  nell'ediz.  Habold  (1688),  pp.  244-46;  e  la  IV  in  Mabtènk 
A  DuBAND,  o.  e,  voi.  Ili,  col.  778-80. 

8.  Epistola  f.  Alberti  liarthlanensi«  ordi.  mi.  Paulo  ipsi  familiarissimo. 
Com.  (f.  22^):  «  Statueram  quidem  iampridem  Paule  frater  plurima  ad  te 
scribere....»  Fin.  (f.  23*):  «...  aliquid  xpiane  dilectionis  per  litterarum 
signa  prebebis.  Ex  Vincentia  XV  Kal.  Septembr.  1434  ». 

È  repist.  XXXVI  neirediz.  Habold  (1688),  .p.  249;  e  la  V  in  Mabtène  &  Du- 
BANo,  o.  0.,  voi.  III,  col.  780-81. 

9.  Epistola  f,  Alberti  Sartlilanensis  ordi.  mi.  ad  d.  Scipionem  Episcopum. 
Mutinensem .  Com.  (f.  23*):  «  Cum  in  locis  sanctis  &  transmarinis...  »  Fin. 
(f.  24*):  <  .»..  .scio  certissime  incultam  epistolam  bilariter  &  gratissimo 
animo  acceptanti.  Vale  ex  sancto  sepulcbro  domini  nostri  ybesu  xpi  xxiiu 
Martij  ». 

È  repist.  XLIII  neirediz.  Habold  (1688),  pp.  269-71. 

10.  Epistola  f.  Alberti  Sarthlanen«ltt  ordi.  mi.  Ad  Cardinalem  Sancti  An- 
geli cantra  quendam  questuarium.  Com.  (f.  24^):  «  Post  priorem  superioris 
anni  prouisionem . . .  ».  Fin.  (f.  28**):  4C  ....  Quod  ut  facias  te  iterum  atque 
itemm  &  oro  &  obsecro.  Vale  ». 

È  r  epist.  LV  nell'ediz.  Habold  (1688),  pp.  308-15. 

11.  Oratio  f.  Alberti  Sartblanensitt  ordi.  mi.  haòita  in  capitulo  /l  generali 
padue  celebrato  M,  ecce,  xliij.  vHj  Maii.  Com.  (f.  28''):  «  Quanquam  nos 
omnes  clarissimi  p....  »  Fin.  (f.  32*):  «  ....  &iam  rebellantes  nostre  prò- 
pltius  uoluntates.  Amen  ». 

È  Toraz.  Ili   neirediz.    Habold  (1688),  pp.  149-55;    e    dopo   Tepist.   XIII  in 
Habtbbb  é,  DuBAND,  o.  e,  voi.  Ili,  col.  806-15. 

12.  Epistola  f.  Alberti  Sarthlanenals  ordi.  mi.  Ad  Poggium  fiorentinum. 
Com.  (f.  32*):  «  Frater  Albertus  Sartbianensis  ordi.  mi.  Poggio  suo  plurimam 
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in  x.^  salntem.  Fecisti  prò  consuetadine  tua  Poggi  carissime...  »  Fin.  (f.  93^): 
«...  Vale  &  me  ama  ut  soles  ac  ad  me  aliquid  rescribere  non  graueris.  Ex 
padua  zzz  Marti j  M.  cccc.^  xliij.  Oro  te  ut  Leonardo  Aretino  me  nalde 
commendes  cuius  sola  recordatione  prò  uirtute  sua  plurimum  recreor.  Itemm 
Vale  )►. 

È  Pepist.  LXXXIX  neU'  ediz.  Habold  (1688),  pp.  880^;  e  la  XU  in  M^ntn 
&  DuBAND,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  806-7. 

13.  Epistola  f.  Alberti  Sarthlanensis  ordì,  mi.  ad  d,  Scipionem  episcopum 
Mutinensem,  Com.  (f.  33^):  €  Affecerunt  me  nonnulla  molestia  littore  tue....  » 
Fin.  (f.  34^):  «...  Que  qualis  sit  non  est  buius  neque  loci  neque  temporis 
esplicare.  Vale  mi  parens  optime.  Ex  padua  xix  Martij.  M.  ecce,  xliij  ». 

È  repist.  XG  neirediz.   Habold   (1668),   p}>.  883-85;    e   T  XI  in   MAvitn  & 
DUBAHD,  O.  C,  YOl.  Ili,  col.  80B-4. 

14.  Epistola  f,  Alberti  Sartiilanensls  ordi,  mi.  ad  d.  Episcopum  Coronen- 
sem.  Com.  (f.  34^):  «  Si  te  possem  uenerande  x.  antistes  ...»  Fin.  (f.  35*): 
«...  Commendo  me  tibi  Venerabilis  presul  atque  bonorande  x.  antistes.  £x 
padua  xvi.*  Martii.  M.  ecce,  xliij  ». 

È  repist.  LXXXVII  neirediz.  Habold  (1688),  pp.  375-76;  e  la  X  in  MABrns 
&  iDuBAMD,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  801-2. 

15.  Epistola  f.  Alberti  Sartbianenski  ordi.  mi,  ad  d.  C.  episcopum  Arimi- 
'   nensem,  Com.  (  f.  35^^  )  :  «  Modestia  litterarum  tuarum  Venerande  ^.  antistes ...» 

Fin.  (f.  35^):  «...  Vale  &,  exiguitatem  meam  orationibus  adiuua.  Ex  padua 
ultimo  die  Martij.  M.  ecce,  xliij  ». 

È  repist.  LXXXVIII  neirediz.  Habold  (1688),  pp.  S77-78;  e  la  XIII  in  Mab- 

TÈNE  &  DUBAND,   O.   C. ,   Vol.    III,   COl.   807-8. 

16.  Epistola  f.  Alberti  Sarthlanen«l«  ordù  mi.  ad  Beatissimum  papam  Eu- 
genium  quartum.  Com.  (f.  35^):  «  Perlatum  est  ad  me  beatissime  pater...  » 
Fin.  (f.  36*^):  «...  Dominus  te  tueatur  omnipotens  beatissime  pater.  Ex  Ve- 
netiis  xxiiij  octobris.  M.  ecce,  xliij  ». 

È  repist.  XGIII  neir  ediz.  Habold  (1688),  p.  392;  e  la    XIV   in   Mabtèhb  & 
DuBAND,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  816. 

17.  Epistola  f.  Alberti  (Sartblaneiisls  ordi.  mi.  ad  beatissimum,  papam  Eu- 
genium  quartum,  Com.  (f.  36^):  «  Beatitudinem  tuam  &  oro  &  obsecro...» 
Fin.  (ivi):  «  ...  Dominus  te  tueatur  omnipotens  b.  p.  Ex  padua.  vij  aprilis. 
M.  ecce,  xliiij  ». 

È  repist.  XCIV  neirediz.  Habold  (1688),  p.  393;   e  la  XVI    in  ìilLàxrÈM%  à. 
DuBAND,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  817.  ' 

18.  Epistola  f.  Alberti  Sarthianensts  or.  mi.  ad  beatissimum  papam  Eugt- 
nium  quartum.  Com.  (f.  36*):  «  Albertus  ille  ferariensis  cognomento  dol- 
cetus  beatissime  pater...»  Fin.  (f.  36^):  «  ...  Dominus  tueatur  omnipoten.^ 
b.™«  p.  Ex  Venetiis  xxiiu  octobris  M.  ecce.  xLiu  ». 

£  repist.  XCII  neir  ediz.  Habold  (1688),  pp.   990-91;  e  la  XV  in  Mabtbhe  a 
DuBAND,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  816-17. 

19.  Epistola  f.  Alberti  ISartblaiiensIs  or.  mi.  ad  beatissimum  papam  Eugt- 
nium,  quartum.  Com.  (f.  36^):  «  Ad  erigendam  buius  prouincie  collapsio- 
nem  B.  p  ....  »  Fin.  (f.  37^):  «  ....  Dominus  te  tueatur  omnipotens  b.  p.  Ex 
pad*ua  kalendis  septembribus.  M.  ecce.  xlij.  ». 

È  r  epist.  LXXXUI  neir  ediz.  Habold  (1688),  pp.  869-70;  e  la  IX  in  Mabisxi 
&  Duband,  o,  c,  voi.  Ili,  col.  800-801. 

20.  Epistola  f.  Alberti  filarthlanensls  ordi.  mi.  Ad  Thomasium  Bibium  ex 
Cipro  medicum  Regium.  Com.  (f.  37*):  «  Litere  tue  mi  Tbomasi  dulcissime 
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prorsus  non  opinanti...  »  Fin.  (f.  87^):  «...  mitto  ad  te  hunc  nuncium  quo 
tibi  cuncta  certius  ac  celerins  perferantar.  Ex  mediolano  tertio  ydns  fé- 
bruarias.  M.  ecce.  xlv.  » 

È  l'episfc.  XCVI  neirediz.  Habold  (1688),  pp.  395-96;  e  la  XVII  in  Martèmk 
Ói  DuBAMD,  o.  c.,  voi.  Ili,  col.  818. 

21.  De  condictione  amiciciae  &  de  Malicia  inuidentie  f.  A.lbei'tI  Sarthlanensis 

Ad  Thomasium  Bibium  ex  Cypro  Begium  medicum.  Com.  (f.  87*>):  €  Non 
secus  nllo  paeto  fieri  posse . . .  >  Fin.  (  f .  89^  )  :  «...  multomm  salus  &  optatur 
&  queritur.  Vale.  Ex  Mediolano  xz  die  Maij  1445  ». 

È  r  epist.  XCVIII  neir  ediz.  Habold  (  1688),  pp.  897-401  ;  e  la  XVIII  in  MabtIbhe 
Se  DcBAMD,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  819-28. 

22.  f.  Alberti  Sarthtanensis  ordì,  mi,  adpaulum.  Com.  (f.  89^):  «  Consiilta 
graaias  ratione  Paule  frater....»  Fin.  (f.  40*):  «...  Itemm  Vale  ac  prò 
nobis  ora  ». 

È  r  epist.  XCIX  nelPedi^.  Habold  (1688),  pp.  401-2;  e  la  XIX  in  Mabtèmb 
&  DuBAND,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  823-24. 

28.  Epistola  F.  Alberti  Sarthtaneii«l0«  Quod  nihil  noe  et  ad  uirtutem  humili 
loco  nasci  ad  f.  Antfionium*  Baudensem  professorem  theologie  &  communis 
Beligionis.  Com.  (  f.  40*^  )  :  «  Ne  falso  forsitan  arbitreris  Eaadensis  pater ....  » 
Fin.  (f.  41b):  «...  Vale.  Ex  Gallarate  pridie  kalendas  Jullias.  Millesimo 
quadragintesimo  (^sicj  quadragesimo  quinto  cum  per  imbecillitatem  corporis 
a  predicandi   solito  munere  biduo  uacaremus.  Iterum  Vale  ». 

È  r  epist.  CI  nolPediz.  Habold  (1688),  pp.  405-7;  e  la  XX  in  Mabtènb  &  Du- 
BAND,  o.  c,  voi.  III,  col.  824-27. 

24.  Epistola  f,  Alberti  Sarthlanensts  ad  clarissimum  uirum  d,  Franciscum 
barbarum  nenetum.  Com.  (f.  42"):  «  Ànnus  octauus  nunc  agitur  humanissime 
Barbare...  »  Fin.  (ivi):  «  ...  qui  tibi  ut  asserit  notissimus  est  diligentius 
explicabit.  Ex  Brixia  v.  idus  Jan.  1446  >. 

È  TepUt.  CXVII  neirediz.  Habold  (1688),  pp.  428-29;  e  la  XXI  in  MABTÌNB<Sb 
DuBAND,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  827-28. 

25.  Epistola  f.  Alberti  filar thianenslit  ad  Bloriduìn  forliuiensem,  Com.  (f 
42*):  «  Licet  pleraque  tot  iam  per  annos . . .  »  Fin.  (f.  42'»):  «...  damnosa 
iactura  longius  protrahatur.  Vale  in  domino.  Ex  Brixia  xx.°  Jan.  1446  ». 

£  r  epist.  CXIX  nell'ediz.  Habold  (1688),  pp.  480-81;  e  la  XXII  in  Mabtènb 
&  DuBAND,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  828. 
II.  «  CeelllJ  Cyprlanl  Episcopi  Chartaqinbnsis  Oratoris  suauissimi  ac  Mar- 

TYRI8  QLORIOSISSIMI   VBRSUS  ».   Com.  (f.  42^): 

Est  locus  ex  omni  medius  quem  cemimus  orbe. 
Fin.  (f.  48b): 

Hoc  lignum  uita  est  cunctis  credentibus  amen. 

finis. 
Con  glosse  interlineari  e  marginali. 

È  VHymnìu  de  eruce  Domini  di  Vittorino  di  Pottau  ( Pietawenai»),  attri- 
buito volgarmente  a  s.  Cipriano:  v.  S.  Caecilii  Ctpbiani  epiac,  Carthaginen$i$  et 
martyri»  Opera^  ed.  S.  Baluzb.  Parisiis,  1726,  col.  clix-clx  (fra  gli  Opuaeula  vulgo 
a€Ucripta  S.  Cypriano). 

111.  «  Epistola  Greirorll  CorararIJ  {sic)  Veneti  Bomame  Ecclesie  protono- 
TARU  AD  Cegiliam  uirginem  DE  FUGiENDO  SECULO  ».  Com.  (f.  44^):  «  Nuper 
cum  Illustrem  feminam  genitricem  tuam  fiorentie  uisitassem . . .  »  Fin.  (f.  49^): 
«  ....  Vale  in  domino  &  si  quid  in  bis  litteris  plac&  orationibus  repende* 
Fiorentie  nonis  augusti  ». 
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È  r  epistola  del  Gorraro  a  Ceoilìa  Gonzaga,  figlia  di  Gio.  Francesco  I  Mar- 
chese di  Mantova,  pnbbl.  di  su  questo  cod.  dal  Martène  &  Durahd,  o.  c,  voi.  III. 
col.  829-42.  Cfr.  anche  Agostini,  Scr,  Venez.,  voi.  I  (Ven.  1752),  pp.  129-31. 
1%'.  «  l^eouardt  Aretini  Hysaqoqicum  breue  in  fines  honorum  &  malorum  ». 
Coni.  (f.  50*):  €  Si  ut  uiuendi  Galeote  sic  &iam  bene  uiuendi  cura  nobis 
esset...  »  Fin.  (f.  67**):  «....  Si  ergo  beati  esse  uolumus  operam  demus  ut 
boni  simus  uirtutosque  exerceamus.  |  finit  feliciter  ». 

E  V  Jsagogicon  moralis  disciplinae  ad  Galeotum  Hicasolanum  del  Baun  edito 
più  volte;  veggasi  sa  le  stampe  ed  i  codd.  di  esso:  L.  Mbhus  in  Lbonaroi  fiBrii 
Epistolarum  libri  Vili.  Fiorentiae,  1741,  voi.  I,  pp.  LVI-LVII,  n.'  VII;  e  Maxzc- 
cHELLi,  Scr,  d' Italia,  voi.  II,  P.  4',  p.  2210,  n.*  XVI  e  nota  127. 

W  «  Siaxolas  pratensls  Leonardo  Datho  sal.  p.  d.  »  Com.  (f.  67*»):  <  Prouo- 
catus  a  quodam  utriusque  nostrum  nt  arbitror  amicissimo...  »  Fin.  (f.  òS*"): 
«  . . . .  Egoque  omnia  :  si  non  qua  debeo  :  at  certe  que  possnm  tua  causa  ac 
gratia  ei  libentissime  presto  prestaturusque  sum.  Vale  >. 

E  pubbl.  di  su  questo  cod.  iìi  Mabtènb  &  Duband,  o.  c,    voi.  Ili,  col.  841-4^ 
Un  cod.  strozziano  contenente  questa  lettera  di  Sassuolo  fu  indicato  dal  Morelli 
a  Carlo  Kosmini:  vedi  KobminiC,  Idea  dell*  ottimo  precettore  n.  vita  e  di$eiplina  di 
V  iti,  da  Feltre.  Milano,  1845,  p.  246.  * 

%'!•  «  {iamoliis  pratensls  ad  A.  suum  De  Victorini  Feltrensis  uita  ac  di- 
sciplina >.  Com.  (f.  58^):  «  Ex  tot  tuis  litteris:  quas  pene  infinitas  post  meum 
a  nobis  discessum:  ad  me  misisti...  >  Fin.  (f.  64^):  «...satis  me  meoram 
&  uolnntati  &  existimationi  &  utili  tati  consulere  arbitror.  Vale  ». 

E  pubbl.  di  su  questo  cod.  in  Mabtènb  <&  Duband,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  8A3-56. 

VII.  <f  l'>aiicl««l  Prendilaque  ad  socios  prò  uita  siri  conseruata  ora- 

TiARUM  ACTio  ».  Com.  (f.  64^):  «  Hodierno  die  patres   clarissimi  prò  uestra 

eximia  singularique  clemeutia.. .  »  Fin.  (f.  QQ^)i  «  ....  in  retinenda  aestra  di- 

gnitate  fidem  uobis  uniuersis  ac  posteris  uestris  me  p^estiturum  polliceor». 

Cfr.  TiBABOscHi,  SLI,^  1.'  ed.,  voi.  VI,  P.  2.',  p.  278;  e  Rosmini  C,  Idea  d. 
ottimo  precettore  n.  vita  e  discipl.  di  Vitt.  da  Feltre,  Milano,  1845,  p.  166. 
Ylll.  Citaarlno  Veronciie,  Epistola  a  frate  Giovanni  da  Prato  Db  lkctiose 
POETARUM.  Com.  (f.  66**):  «  Guarinus  Veronensis  doctissimo  dei  preconi  fratri 
Ioanni  pratensi  plurimam  in  x.^  salutem  d.  Quam  nescia  mens  bominom  sit: 
mihi  ipsi  testis  sum  optimus...»  Fin.  (f.  71**):  «...ne  ullum  uel  dicenti 
nel  audienti  uel  utrique  precipitium  afferatur.  Vale  &  tnis  ad  iesnm  xpm 
orationibus  me  commendatum  habe.  Ex  feraria  vij  aprilis.  M.  ecco.  L.  ». 

È  pubbl.  in  Mabtènb  &  Duband,  o.  c,  voi.  Ili,  col.  857-67,  ma,  a  quanto  affer- 
masi, «  Ex  ms.  cod.  reginae  Sueciae  ».  Il  testo  del  Mabtènb  A  Duband  convie&e 
perfettamente  con  quello  del  cod.  estense. 

IX.*  «  Defensio  fratris  Johannis  Pratensi»  ac  libellus  biusdem  coxtra 

GUARINUM  DE  NON  LEOENDIS  IMPUDICIS  AUCTORIBUS  FBLICITBR  INCIPIT.  »  Com. 

la  Prbfatio  libelli  (f.  71*»):  €  Cum  te  Guarino  car.™«  xanum  hominem 
credam  atque  in  x.  baptizatnm  putem...»  È,  come  il  Rosmini  la  chiama, 
una  dissertazione  epistolare  suddivisa  in  capitoli  o  paragrafi,  il  cui  conte- 
nuto è  indicato  da  apposite  rubriche.  Fin.  (f.  78*):  <  . . .  nideantnr  &  compo- 
nantur  mores  hominum  iuuenumque  senumque.  »  Indi,  in  rosso:  Explicit 
defensio  fratris  Johannis  Pratensis  contra  Guarinum  atque  impttdicos  au- 
ctores.  Segue  poi  l*ex-libris  <  Liber  mei  »  ecc.,  riferito  nella  descrizione  ge- 
nerale del  cod. 

Sulla  Defentio  di  fra  Giovanni  da  Prato  cfr.  C.  Bosmini,  Vita  e  diedptina  di 
Guarino  Verone$e  e  de*  suoi  discepoli,  Brescia,  1806,  voL  II,  p.  160,  nota  73. 
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BiBLiooBAViA  DEL  CODICE.  —  I.  Mabillom  &  M.  Gbbmaim,  Mustum  Italicum.  Late- 
tiae  Parisìor.,  1724,  voi.  I,  P.  1',  p.  206;  £.  Mabtève  &  U.  Dueand,  Veterum  Scriptor, 
et  Monumentor,  ampli98ima  Collectio,  Parisiis,  1724,  yol.  Ili,  col.  758  sgg.  ;  Tira- 
boschi,  Stor.  d.  leu.  ital,,  l.»  ed.,  voi.  VI,  P.  2.'  (Modena,  1776),  p.  278;  C.  Ro- 
smini, Idea  d.  ottimo  precettore  n.  vita  e  dxedpUna  di  Vittorino  da  Feltre.  Milano, 
Silvestri,  1845,  p.  166. 


III. 

Codd.  Est.  I-  H.  IB-l?- 

Lettabe  a  Ferrante  I,  Cesare  I,  Ferrante  II  Gonzaga 

E   AD   ALTRI 

% 

SCRITTE  NEL  SEC.    XVI  E  NEI   PRIMORDI  DEL  XTII. 
[Cfr.  lett.  XIII,  pag.  20,  nota  2] 


Voli.  3  inss.|  cart.,  in  foL,  sec.  XVIII,  numerati  a  pagine  di  mano  del 
Tiraboschi:  il  I  di  pp.  638;  il  II  di  pp.  637;  il  III  di  pp.  48a  Nel  recto 
del  riguardo  anteriore  del  I  voi.  trovasi  il  titolo:  Lettere  di  Z>.  Ferranti 
II  Gonzaga  \  Principe  di  Molfetta  \  Conte,  e  poi  primo  Duca  di  Gua- 
stalla I  scritte  a  diversi  Letterati  del  suo  tempo.  Ma  di  Ferrante  II  (f  1630}, 
0  a  lui  dirette,  sono  soltanto  alcune  lettere  della  1.*  metà  del  I  vol^  nella 
quale  se  ne  trovano  pure  parecchie  a  Cesare  I  Gonzaga  (f  1575),  padre  di 
Ferrante  II.  Le  rimanenti  del  I  voi.,  e  quasi  tutte  quelle  del  II  e  del  ni, 
sono  dirette  a  Ferrante  I  (t  1557),  avo  di  Ferrante  II.  Questi  tre  volumi 
contengono,  come  si  è  altrove  osservato  (p.  20,  nota  2),  le  copie  fatte 
eseguire  dal  Tiraboschi  di  lettere  dei  due  Ferranti  e  di  uomini  iUustri  ad 
essi  dirette,  di  cui  l'Affò  trasmetteva  di  tempo  in  tempo  gli  originali  al 
Tiraboschi,  traendoli  dall'Archivio  di  Guastalla.  Le  presenti  copie  furono 
quindi  eseguite  negli  a.  U76-78;  e  sono  nella  massima  parte,  cioè  per  tatto 
il  I  voi.,  e  per  parte  degli  altri  due  (voi.  II,  pp.  1-338;  voi.  III,  pp.  205-6. 
329-488),  di  mano  di  don  Giuliano  Franceschi,  segretario  del  T.;  in  una 
minor  parte,  di  Nicola  Algeri,  addetto  alla  Biblioteca  (voi.  Ili,  pp.  1-lCH. 
233-81  ),  e  di  altri  duo  amanuensi  non  conosciuti  (  voi.  II,  pp.  345-537  ;  voL  IIL 
pp.  105-204,  213-28,  285-319).  Solo  le  ultime  lettere  del  III  voi.  (p.  361  seg.; 
hanno  una  diversa  provenienza;  e  sono  copie  di  originali  dell' Archivio  Se- 
greto Estense,  eseguite  probabilmente  nel  giugno  e  luglio  1778,  quando  il 
T.  ebbe  «  licenza  di  penetrare  in  questo  Ducale  Archivio,  e  di  copiarne 
tutto  ciò  che  possa  concernere  alla  letteratura  »  (v.  in  questo  voi.,  pp.  HI- 
116):  parte  dei  quali  originali  trovansi  ora  nei  quattro  volumi  di  Lettere 
autografe  della  Biblioteca,  formanti  i  codd.  est.  X.  *.  31^  32,  32««  e  33.  Tutte 
codeste  copie  furono  poi  collazionate  cogli  originali  (come  si  ritrae  dalle 
aggiunte  e  correzioni  autografe,  che  si  osservano  in  parecchi  luoghi)  dal  T^ 
il  quale  si  proponeva  (come  rilevasi  dalla  sua  corrispondenza  coli' A.)  di 
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pubblicare,  giovandosi  di  esse,  una  Baccolta  di  lettere  inedite  del  XVI  (1); 
proposito,  che,  come  è  noto,  fu  poi,  per  ciò  che  riguarda  il  T.,  mandato  ad 
effetto  solo  in  una  piccola  parte,  mediante  la  pubblicazione  da  esso  fatta 
nei  voli.  XXI  (pp.  217-48),  XXIV  (pp.  206-32)  e  XXV  (pp.  208-90)  del 
Nuovo  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  di  Modena  (1781-82),  di  alcune  lettere 
di  Julio  Komano,  A.  Caro,  P.  Aretino,  G.  Symeoni  e  Diom.  Bor- 
ghesi, e  di  qualch' altra  sparsamente  nei  volumi  della  Biblioteca  Modenese 
o  della  Storia  della  Letteratura  Italiana.  Parecchie  altre,  e  segnatamente 
quelle- del  Muzio,  del  Baldi,  del  Contile,  del  Borghesi  ecc.,  furono  poi, 
di  su  gli  autografi  deir  Archivio  di  Stato  di  Parma  o  di  sui  mss.  delF  Estense, 
pubbl.  in  più  occasioni  da  Amadio  Bonchini  e  da  Giuseppe  Campori.  Questi 
tre  volumi,  che  il  T.  ritenne  in  suo  vivente  come  proprietà  sua  personale, 
passarono  poi  all'Estense,  quando,  dopo  la  sua  morte,  ne  furono  acquistati 
dagli  eredi  il  carteggio  e  gli  altri  mss.;  e  trovansi  di  fatto  registrati  nel  voi. 
ms.  àe^ Libri  ricevuti  dalla  Biblioteca,  tra  i  4c  Manoscritti  acquistati  dagl'Eredi 
del  Sig.**  Ab.  Cav.  Girolamo  Tiraboschi  »^  sotto  la  data  «  11  Xbre  1795  » 
(  voi.  ITI,  p.  395  ).  Sono  intonsi,  e  rilegati  in  mezza  pelle,  collo  stemma  estense 
nel  dorso,  ed  il  titolo:  GONZAGA  |  LETTERE  |  TOM.  I,  II,  III. 

Bibliografia  del  codice.  —  G.  Tibaboschi,  Lettere  inedite  d'  uomini  ilìuetri  in 
^uovo  Giornale  de*  Letterati  (£^  Italia.  Modena,  presso  la  Società  Tipografica,  voi.  XXI 
(1781),  pp.  217-48;  voi.  XXIV  (1782),  pp.  221-82;  voi.  XXV  (1782),  pp.  208-80;  Let- 
tere di  Diomede  Borghesi  [  ed.  G.  Campori  ].  Bologna,  G.  Bomagnoli,  1868,  di  pp.  88, 
in  16**,  pataim  (Scelta  di  curioa.  letter.j  disp.  XCII);  Lettere  di  ecrittori  italiani  del 
$ee.  XVI  stampate  la  prima  volta  per  cura  di  G.  Campori.  Bologna,  G.  Romagnoli, 
1877,  di  pp.  VIII-397,  in  16",  passim  (Scelta  cit.,  disp.  CLVll);  L.  Chibbi,  Papa 
Giulio  III  e  la  guerra  di  Parma  e  della  Mirandola  secondo  il  carteggio  d*  Ippolito 
Capii upi  con  Ferrante  Gonzaga  in  Atti  e  Mem.  d.  r.  Dep,  di  stor.  patr.  per  leprov. 
Modenesi,  ser.  4',  voi.  IV  (Modena,  1893),  pp.  215-30;  A.  Solerti,  Vita  di  T.  Tasso. 
Roma,  1895,  voi.  II,  Parte  2*,  passim. 


Tavola  del  Volume  I. 

[Cod.  est.  I.  H.  16]. 

1.  Ferrante  II  Gonzaga.  Agli  Accademici  Invaghiti.  Dì  Pozzaolo  a' 28  di  Febraro 

1590.  Com.  :  «  Le  nuove  che  le  SS.  VV.  han.  voluto  darmi...  »  (p.  1). 

Pabbl.   da  I.   Affò,    Vita  dal  cav.  B-   Marliani  mantovano.  Parma,    F.   Carmi- 
gnani,  1780,  pp.  42^. 

2.  Lo  stesso.  Al  Sig.^  Diomede  Borghen.  Di  Guastalla  12  Dec.bre  1598.   Com.: 

«  La  lettera  d&^24  Ottobre...  »  (pp.  1-2). 

3.  Lo   stesso.    Al  Sig.*^   Torquato  Tasso.  Di  Guastalla  alli  vj   di   Marzo  1694. 

Com.:  «  Ho  tardato  sin  ora  a  ringraziarvi...  »  (pp.  2-8) 

Pabbl.  da  A.  Solcbti,  Vita  di  T.  Tasso.  Torino,  1895,  voi.  II,  p.  848,  n.*  CCCLYII 
(dove  sono  indicate  ancbe  le  dae  precedenti  stampe  del  Sbbassi  e  del  Ouasti). 


(1)  «  Io  le  farò  certo  copiare  {le  lettere  del  Caro  ricevuto  dalPAffò),  come 
sto  facendo  di  tutte  quelle  ch'Ella  mi  ha  inviato.  £  forse  un  qualche  giorno  mi 
risolverò  di  dare  in  luce  una  Baccolta  di  lettere  d'uomini  illustri  del  secolo  XVI, 
della  quale  io  non  avrò  che  il  merito  di  pubblicarle,  Ella  avrà  quello  di  averle 
scoperte,  e  fatte  risorgere  da  morte  a  vita,  che  è  il  maggior  miracolo  dell'onni- 
potenza divina  ».  Lett.  del  T.  ali' A.,  9  genn.  1777  (in  questo  voi.,  p.  61). 
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4.  Fbbrantb  II  Gonzaga.   Al  Sig.^  Giannettino  Spinola,  Di  Guastalla  alli  2  d^  A- 

gosto  1594.  Gom.:  «  Ebbi  molti  di  sono...  >  (p.  8). 

5.  Lo   stesso.  ^Z  Sìg,*  D,   Angelo  Ingegneri.  Di  Guastalla  a^  15  del  ^.  Gom.: 

«  Io  non  mancherò  di  scriver...  »  (pp.  3-4). 

Pabbl.  dal  Solveti,  o.  c,  voi.  II,  p.  871,  n."  CGCLXXXVII. 
G.  Lo   stesso.  A  Mona.  Bernardino  Baldi  Ah.  di  GuMlalla.    Di   Guastalla  a*  20 
Febbrajo  1597.  Com.:  «  Poiché  V.  8.  con  la  lettera  sua...  »  (p.  4). 

Pnbbl.  in  parte  dall' Affò,  Vita  di  mom»  Bernardino  Baldi  da  UròinO'  Parma, 
F.  Carmignani,  1788,  p.  90. 

7.  Lo  stesso.  Al  P.  Antonio  Ponevino.  Di  Guastalla  a'  20  Marco  1597.  Com.: 

«  Con  la  lettera  di  V.  P...  »  (pp.  4-5). 

8.  Lo  stesso.  Allo  eteato.  Di  Guastalla  a' 2  Aprile  1696.  Com.:  «  Ho  avuto  le 

sue...  »  (p.  5). 

9.  Lo   stesso.   Al  Sig.  Conte  N.    [Lodovico  Ser torio].  Di  Guastalla   alli  25   di 

Aprile  1595.  Com.:  «  Hebbi  il  libro  che  V.  8...  >  (pp.  5-6). 

10.  Lo   stesso.  ^2  P.  D.  Angelo   Grillo.    Di  Guastalla   22    Sett.*  '95.  Com.:  e  U 

libretto,  ohe  a  V.  S....  »  (p.  6). 

11.  Lo  stesso.  Al  Sig.«  Muzio  Man/redo.  Di  Guastalla  il  p.*  di  Feb.  1597.  Com.: 

«  Io  risposi  alla  lettera...  »  (pp.  6-7). 

12.  Lo  stesso.  Al  Sig.«  Angelo  Ingegneri,  Di  Guastalla  a* 90  di  Noy.bre    1596. 

Com.:  «  La  nuova  novamente  acquistata  (sic).,.  »  (p.  7). 
18.  Lo  stesso.  A  Muzio  Man/redi.  Di  Guastalla  alli   18  d^  Agosto   IGOl.   Com.: 
«  Tre  volte  ho  cominciato...  »  (p.  8). 

14.  Lo  stesso.  A  Mon».   Bernardino  Baldi  Ab.    di   Guattalla.  Di  Genova   a' 21 

Marzo  1602.  Com.:  «  Non  poco  contento...   »  (pp.  8-9). 

15.  Lo  stesso.  AUo  »te$io.  Di  Genova  a' 26  Marzo  1602.  Com.:  «  Mi  sono  cod 

care...  »  (p.  9). 

16.  Lo  stesso.  AUo  eteeso.  Di  Guastalla  li  6  di  Novembre  1612.  Com.:  e  Gran- 

dissimo gusto...  »  (p.  10). 

17.  Lo  stesso.  Ai  aignori  Alessandro  e   Guarino    Guarini.  Di  Guastalla  li  6  di 

Novembre  1612.  Com.:  «  Era  tale  T afflizione...  »  (pp.  10-11). 

18.  Lo  stesso.    Al  Sig.^  Principe   e   Sig.^  Accademici   Intrepidi  di  Ferrara,  Di 

Guastalla  li  20  Decembre  1612.  Com.:  «  Per  essermi  trovato  assente...  ». 
(  p.  11  ). 

19.  Lo  stesso.  Al  Sig.^   Giannettino  Spinola.   Di  Guastalla  li   15  Giugno   1613. 

Com.:  «  Con  la  lettera  di  V.  8...  »  (pp.  11-12). 

20.  Lo  stesso.  A  Monsignor  Abate  Bernardino  Baldi.  Di  Guastalla  li  10  Mano 

1614.  Com.:  e  Ebbi  la  lettera  di  V.  S....  »  (p.  12). 

21.  Lo  stesso.  Al  Sig,^  Leonardo  di  Stefano  Spinola.  Di  Guastalla  li 21  d'Aprile 

1611.  Com..  «  Tardi  ho  avuta  la  lettera...  »  (pp.  12-13). 

22.  Lo  stesso.  Al  Sig."  Marchese  Cornelio  Bentivoglio.  Di  Genova  il  p.*  di  Mag- 

gio 1602.  Com.:  «  Monsig.''^  Abate  di  Guastalla...  »  (p.  18). 
28.  Lo  stesso.  Al  Sig.""   Tommaso  Stigliani,  Di  Guastalla   a' 26  di  Febb.n»  1608. 
Com.:  «  Con  la  lettera  sua...  »  (pp.  18-14). 

24.  Lo  stesso.  A  Mons.  Ab.  Bem,  Baldi,  Di  Guastalla  a'  18  di  Giugno  1608. 

Com.:  «  Mi  è  stato  caro....  »  (p.  14). 

25.  Lo  stesso.  Al  P,re  D.   Gregorio  Comanini.   Di  Guastalla  a'  15  Agosto  160B. 

Com.:  «  Ho  ricevuto  con  la  lettera...  »  (p.  14). 

26.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  alP ult.  di  Gen.  1604.  Com.:  «  Di  rilonio 

da  Mantova...  »  (pp.  14-15).  , 

27.  Lo  stesso.  Al  Sig."  Ercole  Udine,   Di  Guastalla  li  25  Marco  1604.  Com.: 

«  Quando  fui  a  Venezia...  »  (p.  15). 

28.  Lo  stesso.   Ai  Signori  Accademici  di  Ferrara.   Di  Guastalla   alli  8  Aprile 

1615.  Com.:  «  Molti  giorni  sono...  »  (p.  16). 

29.  Lo  stesso.  Al  Sig,"  Gio.    Vincenzo  Imperiale.  Di  Guastalla  alli  28  Giugno 

1615.  Com.  :  «  La  lettera  di  V.  8....  »  (pp.  16-17). 
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30.  Fbrbante  II  Gonzaga.  Al  Sig.^  Gio.  Battiaia  Sampieri.  Di  Guastalla  li  27  Febr. 

L616.  Gom.  :  «  Resto  con  molta  obbligazione...  »  (p.  17). 

31.  Lo  stesso.  Ai  Sig,^  Oio,  Vincmzo  Imperiale,  Di  Guastalla  li  4  Aprile  1616. 

Gom.:  «  Ebbi  alcuni  gfiomi  sono...  »  (pp.  17-18). 

32.  Lo  stesso.  Allo  atet$o.  Di  Guastalla  li  14  Ottobre  1612.  Gom.  :  «  Prego  V.  S. 

a  scusarmi...  »  (p.  19). 
33«  Lo  stesso.  Al  JP.  D,  Giovcmni  Gonzaga  $uo  figlio.  Di  Guastalla  liSDecembre 
1626.  Gom.:  «  Gon  particolar  gusto...  »  (p.  19). 

34.  Lo  stesso.   Al  Sig.''  DotL    Penio  Caracci,  Di  Guastalla  li  7   Ottobre   1627. 

Gom.:  «  Siccome  io  sento...  »  (pp.  19-20). 

35.  Lo  stesso.   Al  P,    Inquiaìtore  di   Mantova.   Di  Guastalla  li  26   Sett.*  1622. 

Gom.:  «  Li  giorni  passati...  »  (p.  20). 

36.  Lo  stesso.  Al  P.  Bombini.  Di  Guastalla  li  8  Nov.bre  1620.   Gom.:  «  M^  ar- 

rivò la  lettera...  »  (p.  20). 

37.  Lo  stesso.  A  Bernardino  Marliani.  Di  Genova  a^  16  Decembre  1586.   Gom.: 

«  Poiché  r Ingegneri...  »  (p.  21).  ^ 

38.  Lo  stesso.  A  Girolamo  Palantieri.  Della  Serra  a^lO  di  Genaro  1588.  Gom.: 

«  Alia  vostra  dei  8...  «  (pp.  21-22). 

39.  Lo  stesso.  A  Pompeo  Amolfini.  D^  Avella  a^  26  Maggio  1589.  Gom.:  «  Io  ho 

tanto  che  scrivere...  »  (p.  22). 

40.  Lo  stesso.  Al  [d.^  Jacopo]  Lughi  [Auditor  Generale  in  GuaalaUa].  D'Avella 

al  12  Giugno  1589.  Gom.:  «  Essendomi  io  contentato...  »  (pp.  22-28). 

41.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Pozzuolo  a' 2  di  Febbraro  1690.  Gom.:  «  Mi  scrive 

il  Mariani...  »  (p.  28). 

Pabbl.  da  I.  Af^ò,  Vita  dèi  eav*  Barn*  Marliani  mantovano'^  Parma,  F.  Carmignanif 
1780,  pis  4S-4A. 

42.  Lo  stesso.  A  Giacomo  Barone.  Di  Genova  a'  25  Agosto   1590.    Gom.:   «  Ve- 

drete in  cotesta  mia....  »  (p.  23). 

43.  Lo  stesso.  All' Ab.  di  Guaatalla  Bernardino  Baldi.  Di  Genova  a'   6  Ottobre 

1590.  Gom.:  «  La  lettera  di  V.  S  ...  »  (  p.  24). 

44.  Lo  stesso.  Al  Sig.^  Ercole  Udine.  Di  Guastalla  a^  20  X.bre  1607.  Com.:  «  Gon 

la  lettera  di  V.  S...  »  (p.  25). 

45.  Diomede  Bobgbesi.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Siena  a  di  zzij  di  Maggio  1595. 

Com.:  «  Mirabil  contento,  e  piacere...  »  (pp.  27-28). 

Pnbbl.  da  O.  Gampoei  in  Lettere  di  Diomede  BoEOHBai.  Bologna,  O.  Bomagnoli, 
188B,  pp.  73-76,  n.*"  XXVI  {Scelta  di  curioa.  Iettar.,  disp.  XCII  ). 

46.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Siena  a  di  xj   di  Maggio  1596.   Gom.:  «  Mando  a 

V.  Eoc.«*  Dl.m*...  »  (pp.  28-29). 

Pnbbl.  dal  Gampohi,  ibid.,  pp.  69-70,  n."*  XXV. 

47.  Sonetto  di  Mons.  Ascamio  Piccolomini  Arciveacovo  di  Siena  a  Diom.   Borgheai. 

Com.:  «  Ben  entro  il  piccol  tuo  corporeo  velo  »  (pp.  29-80). 
Pnbbl.  dal  Campobi,  ibid.,  p.  71. 

48.  Sonetto  reaponaivo  di  Diom.  Borohesi  a  Mona.  Aacanio  Piccolomini.  Com.:  «  Io, 

che  lungo  Permesso  or  sudo,  or  gielo  »  (p.  80). 
Pnbbl.  dal  Gampoei,  ibid.,  p.  72. 

48.  DioJCEDE  BoBOHESi.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Siena  a  di  17  di  Giugno  1596. 
Com.:  «  Io  mando  a  V.  Ecc.»^  quattro  sonetti...  »  (p.  81). 
Pnbbl.  dal  Campobi,  ibid-,  pp.  75-77,  n."*  XXYU. 

50.  Cibo  Spontone.  Allo  ateaao.  Di  Mantova   a^  xzj   di   Marzo   LXXXXV.   Com.  : 
m  «  Bitoma  a  V.  E.  il  mio  Defenaore...  »  (pp.  81-82). 

51.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  In  Bovigo  agli  viij  di  Marzo  LXXXXV.  Com.:  «  Se 

io  non  fusai  trattenuto...  »  (pp.  82-84). 

52.  Gabkibl  Zinano.  Allo  ateaao.  In  Napoli  alli  22  di  Aprile  1598.  Com.:  «  La  mia 

servitù  con  V.  E...  »  (pp.  84-85). 

Pnbbl.  dal  Tibaboschi,  Bibh  Moden*,  voi.  Y,  pp.  418-19* 
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58.  L*  Abate  di  Guastalla  [  Bbbn.  Baldi  ].  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Di  Urbino   alli 

24  Gen.*  1596.  Com. :  «  Sono  qnattro  giorni...  »  (pp.  85-86). 

Pnbbl.  da  A.  Bohcbiki,  Lettere  di  Bcsii.  Baldi  cavate  dagli  autografi  che  eono  a 
Parma  nelV  Arch,  di  Stalo-  Parma,  tip.  Mich.  Adtfrni,  1878,  pp.  113-14,  n.*  LX- 

54.  Lo  stesso.  Allo  $te$to.  Di  Roma  adi  5  Aprile  1596.  Com.:  «  Se  bene  i  me&i 

passati...  »  (p.  86). 

Pabbl.  dal  Ronchivi,  o.  c,  pp.  120-21,  n.°  LXVII.  « 

55.  Giovanni  Falconi,  Medico  di  Luzzara.  ^2/o  «^«o.  Di  Lozzaia  adi  15Setiembrf 

1595.  Com.  :  «  Havendo  io  già  dato...  »  (p.  87). 

56.  Lodovico  SERTOiho.   Allo  steeeo.  Di  Correggio  adi  4  Maggio  1591.  Com.:  «  I 

madrigali,  sonetti  &  versi...  »  (pp.  87-88). 

57.  Lo  stesso.  Allo  eteseo.  Di  Modona  adi  23  Aprile  1595.  Com.:  «  Con  T occa- 

sione... »  (p.  88). 
68.  Prete  Daniello  Daniblli.  Allo  ateeao  (Mantova).  Di  Siena  il  di  26  di  Giugno 
1595.  Com.:  «  Non  prima  d^  alcuni....  »  (p.  89). 

59.  M.  Ant.  Martinenoo.  Allo  eteseo  (Guastalla).  Di  Palma  1* ultimo  Ottobre  1595. 

Com.  :  «  Io  conosco  molto  bene...  »  (pp.  4041). 

60.  Antonio  Valenti.  Allo  eteaeo.  Di  Novellara  li  27  di  Maggio  1596.  Com.:   «  Ve- 

nendo costà...  »  (p.  41). 

61.  Fr.  Fbancbbco  (III  Gonzaga],  Vescovo  di  Mantova.  Allo  eteseo.  Di  MantOTa  a* 3 

di  NoT.bre  1598.  Com.  :  e  Dopo  un  lungo  viaggio...  »  (p.  42). 

62.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Mantova  li  8  di  Die*  1595.  Com.:   «  La  fede  che 

V.  Ecc.»..  »  (pp.  42-48). 
68.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  li  10  di  Settembre  1595.  Com.:  e  £^«n- 
doci  espresso  ordine...  »  (p.  43). 

64.  Lo  stesso.  Allo  atesso.    Di   Mantova  li   7  di  Aprile  1596  Com.:  «  Dal  Sig.r 

Dott.  Mant.no...  «  (p.  44). 

65.  Antonio  Possevino.  Allo  stesso.  Di  Viadana  il  di  2  di  Maggio  1596.  Com.  :  «  Ogni 

cenno  di  V.  Ecc..  »  (pp.  44-45). 

66.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Viadana  il  XXVI  di  Maggio  1596.   Com.:   «  Viene 

il  P.  Ambrosio...  »  (p.  45). 

67.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova   il  XVI  di   Aprile   1596.    Com.:    «  Non 

havendo  potuto....  »  (p.  46). 

68.  Lodovico  Gaoliabdi.  AUo  stesso.  Da  Vicenza  in  viaggio  1596.  Com.  :  «  L*  obligo 

nel  quale...  >  (pp.  46-47). 

69.  Gio.  Mabia  Agaccio.  Allo  stesao.  Di   Parma   il   15  di  7.bre  1595.   Com.:  «  Do- 

vendosi da  un  amico  mio...  »  (pp.  47-48). 

70.  Angelo  Inobonbbi.  Allo  stesso.  Di  Casa  e  di  letto  il  di  zxij  di  Settembre  MDCVj. 

Com.:  «  lo  sento  insopportabile. .  »  (pp.  48-49). 

Pabbl.  in  parte  dal  Solvbti,  Vita  di  T.  Tasso,  voi.  Il,  p.  886,  n.*  CDXX» 

71.  Lo  stesso.  Allo  stesao.   Di   Casa  &  di  letto  alli  28  Settemb.*   1696.   Com.: 

«  Se  la  disgratia....  »  (pp.  49-50). 

72.  Lo  stesso.  Allo  stesao.  Da  Mantova  il  di  19  di  Novembre  1596.  Com.:  «  Io 

arrivai  hier  sera...  »  (p.  50). 

73.  Giacomo  Alvise  Cobnaro.  Allo  atesso.  Di  Padova  li  19  Settembre  1696.  Com.: 

<  Andando  il  Sig.^  Angelo  Ingegneri...  >  (p.  51). 

74.  Muzio  Manfbbdi.  Allo  stesso.  Di  Pavia  a'  12  di  Novembre  1596.  Com.  :  «  Scrissi 

già,  per  mio  debito....  »  ^  pp.  51-52). 

75.  Diomede  Bobgbesi.  AUo  stesao.  Di  Siena  adi  xìiij  di  Luglio  1596.  Com.:   «  La 

lettera  di  V.  Ecc.»...  »  (pp.  52-58).  * 

Pabbl.  da  O.  Campoei  in  Lettere  di  D.  Boboqksi.  Bologna,  186B,  pp.  18>7B,  n.*  XXIX. 
(Scelta  di  curioa.  letter.,  disp.  XCII). 

76.  Lo  stesso,  ^l^^o  ateaao  (a  Mantova).  Di  Siena  adi  zxiij  di  Sett.   1596.   Con.: 

«  Nella  promotione....  »  (p.  64).  * 

Pabbl.  dal  Campoei,  ibid.,  p.  82,  n.*  XXXI. 
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77.  L^  Abbatb  di  Guastalla  [Bebn.  Baldi].  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Di  Urbino  il  di 

26  d*  Agosto  1596.  Gom.  :  «  Per  non  mancar...  »  (p.  54). 

Pabbl.  dal  Bohohihi,  Lettere  di  B.  Baldi  cavate  dagli  autografi  che  eono  a  Parma 
neU'Arch,  di  Stato.  Parma,  1878,  pp.  114-15,  n.<*  LXI. 

78.  Lo  stesso.  Alla  III.^^  db  Ecc.^«»a  S.^**  Principeeea  di  Molfetta.  D'Urbino  il 

di  26  Agosto  1596.  Com.  :'«  Sarei  mal  creato...  »  (p.  55). 
Pabbl.  dal  Bomohihi,  o.  c,  p.  116,  n.**  LXII* 

79.  Lo  stesso.  Alla  stesea.  D'Urbino  adi  5  Ottob.*  1596.   Gom.:   «  Il  dispiacere 

ch'io  sento...  »  (pp.  55-56). 

Pnbbl.  dal  Boichihi,  o.  c,  p.  117,  n.*  LXIV.^ 

80.  Lo  stesso.  A  Ferrante  II  Gonzaga,  D'  Urbino  adi  5  Ottobre  1596.  Gom.  :  «  Io 

non  mancai...  »  (p.  56). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  p.  116,  n.*  LXIII. 

81.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Boma,  adi  28  Dicembre  1596.  Gom.:  €  Ha  piacciuto 

al  8.  Gardinaie...  »  (p.  57). 

Pabbl.  dal  Bovohihi,  o.  c,  pp.  119-90,  n.*>  LXYI. 

82.  L'Abbate  [Bbbn.   Baldi).  Allo  stesso.  Di   Boma  adi  20  Novembre  1596.  Gom.: 

«  Molte  altre  ho  scritto...  «  (pp.  57-58). 

Pabbl.  dal  BoacHim,  o.  e,  pp.  118-19,  n.*>  LXV. 

83.  Gio.  OosTKO.  Allo  stesso.  Di  Bologna  li  24  d'Ottobre  1596.  Gom.:  <  Esco  in 

Ince...  »  (p.  58). 

84.  Camillo  Gapilupi.  Allo  stesso!  Da  Boma  alli  21  7.bre  1596.  Gom.:  «  Giovedi 

sera...  »  (pp.  59-60). 

85.  Bbbxabdino  Mabliani.  Allo  slesso.  Di  Gazznolo  a'  8  Noy.i>'«   1596.  Gom.  :  «  La 

morte  del  Gattanio...  »  (pp.  60-61). 

86.  Il  Protonotario  Babuffoni.  Allo  stesso.  Di  Boma  a'  VI  di  Luglio  1596.   Gom.  : 

«  Già  tengo  in  pronto...  «  (pp.  61-b^). 

87.  ToBQUATo  Tasso.  Allo  stesso.  Di  Ferrara  il  14  di  Luglio  del  1582.   Gom.  :  «  Io 

sono  stato...  »  (pp.  62-63). 

Ed.   Guasti,  n.**   177;   BoHcniai,    Lett.  d'uomini  illustri,  voi.   I  (Parma,  1866', 
pp.  616-16,  n.*  I.  Cfr.  in  questo  voi.,  p.  18,  nota  1. 

88.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  xiiii  di   Luglio   del   1587  [neirediz. 

Guasti  la  lett.  ha  la   data   del   «  24  di   Luglio  »  1.    Gom.  :   «  Mando  a  V. 
Ecc."  il  Floridante...  »  (p.  68). 

Ed.  Guasti,  n."  865;  Bohciiimi,  o.   e,  p.  622,  n."  IV. 

89.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Loreto  rulf  d^  Ottobre  del  1587.   Gom.:  «  Hora 

io  son  giunto. .  »  (p.  64  ). 

Ed.  Guasti,  n.*  916;  Bomciiini,  o.  c,  p.  62B,  n.*"  V  (1). 

90.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  In  Boma  il  1  di  Gen.*»  del  1588  [4  genn.  Bomch.  e 

Guasti].  Gom.:  «  Io  non  posso  numerar...  »  (pp.  64-65). 
Ed.  Guasti,  n.*"  9A8;  Bomcuivi,  o.  c,  pp.  6'i4-26,  n.*"  VI. 

91.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Da  Napoli  il  24  di  Ottobre  del  1588.    Gom.:  «  Tutti 

gli  altri  pensieri...  »  (pp.  65-67). 

Ed.  Guasti,  n.**  1062;  Bohcbimi,  o.  c,  pp.  626-27,  n.**  VII. 

92.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Boma  il  x.  di  Gen.*o  del  1589.  Gom.:  «  Io  non  so 

chi  abbia..  »  (pp.  67-68). 

Ed.  Guasti,  n.*"  1066;  Bomchihi,  o.  o.,  pp.  6SB-80,  n.*"  Vili. 

93.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Da  Boma  il  9  di   Luglio   del    1589.   Gom.:   «  Ne  la 

mia  adversità...  «  (pp.  69-70). 

Ed.  GhiASTi,  n.**  1144;  Bokciiixi,  o.  c  ,  pp.  680-82,  n.**  IX. 

94.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Boma  il  14  di  Luglio  del  1589.   Gom.:  «  Non  so 

che  mi  faccia...  ».  (pp.  70-71). 

Ed.  Guasti,  n.*"  1148;  Boiroinn,  o.  e,  pp.  688-34,  n.*"  X. 


(1)  A  questa  lett.   annotò  il  Tiraboschi  :   «   Nella   Alea  de' mandati   di   D.    Ferrante 
trorasi  nel  mese  di  Luglio  :  donati  al  Sig.  Torquato   Tasso  d'ordine  di  8.   E.  ducatoni 


Tinti' 
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95.  Torquato  Tasso.  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Da  Boma  il  4.^  di  D.tm  dei  1589. 

Com.:  «Supplicai  V.  Ecc.»..  *  (pp.  71-72). 

Ed.  OuABTi,  n.°  1170;  Bovchihi,  o.  e,  pp.  684-86,  n.*  XI. 

96.  Lo  stesso.  Allo  iteaso.  Da  Roma  il  18  di  Decembre  del  l;t89.   Com.:  «  L'in- 

contro del  Sig.r  Abate...  »  (p.  72). 

Ed.  GtJASTi,  n.^  1195;  Bohchihi,  o.  c,  pp.  686h^,  n.**  XII. 

97.  Lo  stesso.  Allo  $teaio.  Da  Roma  il  2  d*  Aprile  dei  1590.  Com.:  «  Io  ho  per- 

duto il  Dialogo...  »  (p.  73). 

Ed.  Guasti,  n.*"  Idid;  Bovchihi,  o.  c,  pp.  637-88,  n.*"  XIII.. 

98.  Lo  stesso.  Allo  atesMo.  Di  Roma  il  X  di  Decembre   1593.  Com.:   «  Mando  a 

V.  Eco.»...  »  (pp.  73-74). 

Ed.  GHtastx,  n.^  1478;  Bovcbivi,  o.  c,  p.  689,  n.**  XIV. 

99.  Curzio  Gohzaoa.  Allo  aleuo.  Di  Borgoforte  il  14  di  8.bre  del  ^95.  Com.:  «  Io 

havea  pensato...  »  (pp.  74-75). 

Fabbl.  di  sa  V  originale  dell' Arch.  di  Stato  di  Modena  da  A.  Bbllor,  Cignic 
OonzagOf  rimatore  del  eec-  XVI  in  Propugnatore,  N.  S.,  voi.  IV.  P.  1*,  pp.  9B0-61. 
n.»  VIIL 

100.  Lo  stesso.    Allo  eleèeo.  Di  Borgoforte  il  22  8.bre  *95.  Com.:   e  Haverei  da 

scriver...  »  (p.  75). 

Pnbbl.  dal  Bbllohx,  ibid.,  p.  881,  n."*  IX. 

101.  Lo  stesso.   Allo  ateaao.  Di   Borgoforte   il   29   7.bre    ^95.    Com.:   «  Quand' io 

pensassi...  »  (p.  76). 

Pabbl.  dal  Bxlloiii,  ibid.,  pp.  879-80,  n.<*  VII. 

102.  Bbrnabdxiio    Marliani.    Allo   ateaao.    Di  Mantoa  a^28  di   Luglio  1608.   Com.: 

«  Mando  TElogietto...  »  [Segue,  in  tre  diverse  redazioni,  un^ epigrafe  li- 
tina  dettata  dal  M.  ]  (pp.  77-78). 
108.  Ebcolb  Uoime.  Allo  ateaao.  Di  Vinegia  gli  80  di  Novembre  1G08.  Com.  :  «  Diffe- 
rirò qui....  »  (p.  78). 

104.  L^  Abate  [Bsbh.  Baldi].  Allo  ateaao.  Di   Venetia  a  di  25  Maggio  IGOS*  Com.: 

e  Al  partire  ch'io  feci....  ».  (pp.  78-79). 

Pabbl.  dal  Bovohiii,  Lettere  di  B.  Baldi  cavate  dagli  autografi  che  aono  a  Porrne. 
neW  Arch^  di  Stato*  Parma.  1873,  pp.  186-38,  n.*  LXXVII. 

105.  L*  Abate  di  Guastalla  [Bern.  Baldi].  Allo  ateaao,  D*  Urbino  adi  18  Luglio  1608. 

Com.:  «  Dopo  Tessere  stato...  »  (pp.  79-81). 

Pubbl.  dal  BovcHiHi,  o.  e.  pp.  188-40,  n.*"  LXXVIII. 

106.  Ahtomio  Pobsbvino.  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Di  Ven.*  il   18  di  Dicemb.«  Ì60&. 

Com.:  «  Mando  air  Ecc.  V....  »  (pp.  81-82). 

107.  Daniello  Dahielli.  Allo  ateaao.  Di  Genova  il  di  5  di  Luglio  1606.  Com.:  «S*io 

non  sapessi...  »  (pp.  82-84). 

108.  Ercole  Udine.  Allo  ateaao.  Di  Vinegia  gli  14  di  Novembre  1608.  Com.:  «  Soa 

Ser.^  mi  ha  fatto....  »  (pp.  84r85) 

109.  Il   Comanino    [Gregorio].    Allo  ateaao.  DUmola  li  19  di  Luglio  1606.  Com.: 

«  Questo  poemetto..  »  (p.  85). 

110.  Tommaso  Stioliahi.    Allo   ateaao.    Di   Parma   a^   20   di   Febbrajo   1606.  Com.: 

«  Come  quello,  che  ho  sempre...  ».  (p.  86). 

111.  Gio.  Battista  Calocci  Can.  Reg.   Lat.   Allo  ateaao.  Di  Padoa  il  di  16  Feb- 

brajo 1608.  Com.:  «  L^  honorato  grido...  ».  (pp.  86-87). 

112.  Tommaso  Stigliani.  Allo  ateaao.  Di  Parma  a*  9  d^  Agosto  1606.  Com.  :  «  Omd* 

quello  che  soglio...  »  (p.  87). 
118.  Ercole  Udine.  Allo  ateaao.  Di  Vinegia  gli  24  di  8.bre   1606.    Com.  :  «  Mercordì 
sera...  ».  (p.  88). 

114.  Antonio   Guido.   A    Veapaaiano   Gonzaga  Colonna  Generale  d*  Italiani.  S.  !.. 

adi  XX  di  Settembre  del  LVI.  Com.:  «  Io  ho  formato...  »  (p.  89). 

115.  Cesare  Binaldi.  Al  Principe  di  Guetatalla  [Ferrante  II  Gonzaga],   Di  Bologna 

il  di  8  di  Giugno  1606.  Com.;  «  Io  non  hebbi,  Ecc.^o  Prencipe...  »  (p. ft^V 

116.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Bologna  il  di  5  d^  Agosto  1606.  Com.:   e  Bin/^tio 

rEcc.»V.»...  »  (p.  90). 


LETTEBB  AI  aONZÀGA.  607 

117.  Cesabe  Bimaldi.  Al  Principe  di  Guoitalla  {Ferrante  II  Gonzaga],  Di  Bologna  il 

di  p.*  di  Luglio  1603.  Com.  :  «  Io  non  restai,  Eco.»»©  Prencipe...  »  (pp.  90-91). 

118.  Tommaso  Stxgliani.  Allo  stesso.  Di  Parma  a^  17  di  Luglio  1608.  Gom.  :  «  Mando 

a  y.  E.  la  copia...  »  (pp.  91-92). 

119.  Ahoelo  Ihoegnebi.  Allo  stesso.  Da  Boma  il  di  xxv  di  7.bre  1592.  Com.:  <  Perchè 

la  gentilezza...  »  (pp.  92-9B). 

120.  Febbahte  II  Gonzaga.  A (1).  Dalla  Serra  Capriola  alli  yiij  di  Genn.*  1598. 

Com.:  «  L^obligo  della  servitù...  »  (pp.  98-94). 

121.  Paolo  Pansa.  Al  Mag,^  S.<^   Aluisio  Trotto.  Da  Gen.*  alli  22  di  Maggio  1550. 

Gom.  :  «  Non  bisognava...  »  (p.  94). 

122.  AxTONio  Guido.  A  Vespasiano  Gonzaga.  Adi  iiij  di  7.bre  1551  per  Nap.^  Com.  : 

«  V.  S.  Ill.«na  bavera  li  libri...  »  (pp.  94-95). 

123.  Giulio  Fbboldi.  Allo  stesso.  S.  d.   Com.:  «  Quod  ab  officiosis  hominìbus...  » 

(pp.  96-97). 

124.  Il  Protonotario  Babuffoni.  AUa  Principessa  di  Molfetta.  Dì  Boma  a^  xxviij  di 

7.bre  1595.  Com.  :  «  In  questa  settimana...  ».  (pp.  98-101). 

125.  GiAMNETTiNO  SPINOLA.   A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Genova  li  12  Marzo  1604. 

Com.:  «  Mi  raccordo  con  queste  due  mie  righe...  ».  (p.  101). 
Pnbbl.  dal  Solketi,  Vita  di  T.  Tasso,  voi.  II,  p.  877,  n."*  CGCXGIX. 

126.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Genova  li  27  di   Novembre  1604.  Com.:  «  Mi  rac- 

cordo con  queste  due  righe...  »  (p.  102). 

127.  Ebcole  Udine.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  gli  12  di  Giugno  1604.  Com.:  «  Se  bene 

gli  avvisi...  ».  (pp.  102-3). 

128.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  gli  3  di  Ap.i»  1604.  Com.  :  «  V.  Ecc.  resti 

servita...  »  (p.  103). 

129.  Frate  Andbea  di  Pavola  de^  Minimi,  Collega  Provinciale.  Allo  stesso.  Di  Man- 

tova li  8  di  7.bre  1604.  Gom.:  «  Espettava  resposta...  »  (p.  104) 
VnHU,  Lo  stesso.  Allo  stesso.    Di   Mantova   li   4  di   Ag.^o  1604.    Com.:    «  Molti,    e 

molti  mesi  sono..,  »  (pp.  104-^). 
181.  Bbbnabdino  Mabliani.  Allo  stesso.  Di  Casa  a^22  di   Gen.n>  1604.    Com.:    «  Per 

colpa  della  troppo  importuna...  »  (p.  106). 
132.  D.  Gbegobio  Comanini.  Allo  stesso.   D*  Imola  alli   7    di  Gennajo   1604.    Com.  : 

«  Nel  capo  del  nuovo  anno...  »  (p.  107). 
188.  Fbancksco  Coppo.  Allo  stesso.   Di   Mantova  li   20   di   Settembre    1604.    Com.  : 

«  Bicevei  quindeci  giorni  sono...  m  (pp.  106-9). 

134.  PiETBo  Cottone  d.  G.  d.  G.  Al  P.  Possevino  (tradotta  dal  francese).   A  Mon- 

ceaus  li  14  di  Luglio  1604.  Com.  :  «  S^io  fossi  padrone...  (pp.  109-118). 

135.  Cibo  Spontonb.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Bodigo   a^  3   di  Sett.cl599.  Com.: 

«  Io  mi  posi  hieri...  »  (p.  114). 

136.  Baldassab  Castiglione  Prior  di  Mantova.  A Di  Mant.*  alli  21  d^  Ottobre 

1594.  Com.:  «  Se  bene  non  risposi...  »  (pp.  114-15). 

137.  Isabella  Palla  vicina.  A  Ferrante  li  Gonzaga.  Di  Cortemagg.i^  li  20  di  Marzo 

1602.  .Com.:  «  Il  Lator  di  questa...  »  (p.  115). 

138.  L'Abate  (Bbbn.  Baldi].  Allo  stesso.  Di  Guast.'  adi  17  Giugno  1602.  Com.:  «  M.^ 

Binaldo  sec*  T  ordine...  »  (p.  116). 

Pabbl.  dal  Bohchiiii,  Lettere  di  B.  Baldi  cavate  dagli  autografi  che  sono  a  Parma 
neW  Arch,  di  Stato.  Parma,  1873,  pp.  186-d6.  n.«  LXXVI. 

139.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guast*  adi  22  Aprile  1602.  Com.:  «  Se  bene  none 

molto...  »  (pp.  116-17). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  pp.  183-84,  n.**  LXXV. 

140.  Cintio  [  Aldobbanoini  )  Card.le  S.  Giorgio.  Allo  stesso.  Di  Boma  a'  15  di  Maggio 

1604.  Com.:  «  L' honor  ch'io  devo...  ».  (pp.  117-18). 

Pabbl.  dal  Solbbti,   Vita  di  T.  Tasso,  voi.  II,  p.  879,  n.*  CDV. 


(1)  Annota  il  Tiraboschi:  "  Non  si  vede  a  chi  sia  indirizEata  la  s«gaent«  lettera,    che 
è  ieritta  colla  precedente,  e  della  stessa  mano  dell'  Ingegneri  ,. 
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141.  Ahgblo  Ingbohbbi.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Da  Mant.'  il  27  8.bre  1602.  Com.: 

«  Io  fai  a  Guastalla...  »  (pp.  118-20). 

Pnbbl.  in  parte  dal  Soluti,  o.  c,  voi.  II,  pp.  874-76,  n.*"  CGCXCIY. 

142.  D.  Pibtb^Amoelo  Duamo.  AUo  stesso.  Di  Corte  maggiore  li  18  di  Mano  1GQ2. 

Com.:  «  Se  ne  viene  da  V.  £...  ».  (pp.  120-22). 

148.  GiovANHi  Mazzabdi.  Allo  stesso.  Di  Reggio  a*  15  d^ Agosto  1G02.  Com.:  «  Vi- 
vendo io  a  V.  Eco.sA...  »  [Segue  dello  stesso  un  sonetto  AlV  IUj^  Prest- 
cipe  di  Guastalla,  ohe  com.:  <  Fiamma  di  Giove,  da  cui  spirto  prende] 
(pp.  122-124). 

144.  L^Abbatb  (Bbbn.  Baldi].  Allo  stesso.  Di  GusAt.'  adi  11  Marzo  1602.  Com.: 
e  Sono  pochi  giorni...  »  (pp.  124-^). 

Pabbl.  4<^1  BoHCHXHi,  Lettere  di  B.  Baldi  cavate  dagli  OMiogrofi  che  sono  a  Parma 
nelV  Areh.  di  Stato.  Parma,  1878,  pp.  128-29,  n.*"  LXXH. 

146.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  9  Marzo  1602.  Com.  :  «  Ancorché  io 
reverisca....  »  (pp.  125-26). 

Pubbl.  dal  BovoHiirx,  o.  e,  pp.  196-88,  n."*  LXXI. 

146.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  15  Aprile  1602.   Com.:  «  Faccio  di 

nuovo  riverenza...  >.  (pp.  127-28). 

Pabbl.  dal  BovcHim,  o.  e,  pp.  181-88,  n.*  LXXIY. 

147.  L^Advocato  Fiobavahti.  AUo  stesso.   Di   Vinegg.   18  Marzo   1599.   Com.:   «  B 

Sig.»-  M.ro  di  Capella...  »  (pp.  128-29). 

148.  Ebcolb  Udimb.  Allo  stesso.  Di   Vinegia  gli   x  di   Luglio   1599.    Com.:   «  Come 

piacque  a  V.  E....  »  (pp.  129-90). 

149.  Mabc^  Antonio  Olmo.  Allo  stesso.  Della  Bocca  di  Nuvolari  q.*  di  8.^  Caterina 

(25)  Nov.bre  1599  (tenuta  sin  q.*  di  (2)  dicembre  per  falta  di  messo).  Com.: 
e  Io  con  ogni  devotissima  affettionc.  »  (p.  180). 

150.  D.   Gbegobxo   Comanini.   Allo  stesso.   Di   Mantova  li   xviij    di    Novembre   del 

1602.  Com.:  «  Conosco  il  mio  debito...  »  (pp.  131-82). 

151.  Fra  Gio.  Battista  da  Brescia.   A    Vespasiano   Gonzaga.   Da   S.^   Maria  li  26 

7.bre  1558.  Com.:  «  Il  gran  trombetta  del  Spirito  Santo...  >  (pp.  132-83). 

152.  L'Advocato  Fioravanti.   A  Ferrante    II  Gonzaga.   Di   Yinegia   il  2  Gennaro 

1596.  Com.:  «  Il  Sig.r  Baldisserra  Donati...  »  (p.  184). 
158.  Il   Filippi.   Allo   stesso.  Di   Guastalla   alli   21    d'  Ap.^e   1602.    Com.  :    «  Fui  a 
Mantova...  »  (pp.  184-87). 

154.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  24  Ap.i«  1602.  Com.:  «  Pensavo  vera- 

mente... »  (pp.  137-88). 

155.  Muzio  Manfredi.  Allo  stesso.  Di  Ravenna  a^  6  di  Marzo   1602.    Com.  :    <  Hebbi 

prima  la  lettera...  »  (pp.  189-40). 

156.  Angelo  Ingboneri.  Allo  stesso.  Da  Modena  il  di  22  Luglio  1599.  Com.:  e  Dopo 

scritto  le  qui  allegate...  (pp.  140-41). 

157.  Fbanc.  Mabia  Vialabdi.  Allo  stesso.  Di  Homa  il  vj  del  1599.   Com.:  «  Y.  Ecc. 

m^ha  fatto  gratia...  »  (pp.  141-42). 

158.  D.  Inigo  d*  AvALOS  d^  Aragona.   A    Vespasiemo   Gonzaga,   Da  Pisa  adi   xij  de 

Febb.**  1558.  Com.:  «  Se  ben  merito  colpa..  »  (pp.  148-44). 

159.  Gabbiele  Zinano.  All'  III.^  Sig.^  Baldassare  Castiglione  Priore.  In  Napoli  alli 

4  di  Decembre  1599.  Com.:  «  É  più  d^un  mese...  »  (pp.  144-46). 
Cfr.  TiBABOiOHi,  Bibl.  Moden.,  voi.  Y,  p.  421. 

160.  Bebnabdino  Mabliani.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Gazuolo   a^5   Ottobre    lS9d- 

Com.:  «  Non  oso  di  chiedere...  »  (pp.  14&47). 

161.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  GazuoLo  a'  25  di  Luglio  1599.  Com.:  «  Dell*  arrivo 

di  Y.«  Ecc."  ...  ».  (pp.  147-49). 

162.  Gabbiel  Zinaho.  Allo  stesso.  Da  Napoli   alli  8  d' Ottob.re  1599.    Com  :  «  Sup- 

plicai Y.  E...  »  (pp.  149-51). 

Pabbl.  dal  Tieabosghi,  Bibl.  Moden.,  voi.  V,  pp.  419-81. 

163.  Angelo  Ingegneri.  Allo  stesso.  Da  Castel  Durante    il   di  XY   di   Luglio  1599. 

Com.:  «  Io  non  aspetto...  ».  [Seguono,  pur  deiringegneri,  un  sonetto 
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fatto  per  il  conferimento  del  Toson  d^  oro  a  Ferrante  II  Gonzaga  (com.: 
«  Quel,  ch^  a  r  Avolo  tuo  regio  monile»);  altro  sonetto  «  fatto  per  le 
Nozze  del  S.^Duca  »  (com.:  «  Quando  vedrem  che  Phonorata  coppia  »), 
e  «  un  Madrigale  composto  ad  instantia  d'  un  Cavaliere  qui  della  Corte, 
ch^  ha  patito  assai  delia  breve  dimora,  ch^  habbiamo  fatto  in  Pesaro  a 
ricever  la  Ser."^'^  Arciduchessa»  (com.:  «  Come  poc' acqua  grave  incendio 
accresce  »)).  (pp.  152-55). 

16L  II  Muzio.  A  Cetare  l  Gonzaga,  Di  Ferrara  a^  xxvij  di  Ottobre  del  M.  D.  LXIII. 
Com.:  e  Essendo  nata  querela...  »  (pp.  155-5G). 

Pabbl.  da  A.  Rokchihi,  lettere  di  Qib.  "iivrAo  giuatinopoUtano  conservate  neW  Arch, 
Governativo  di  Parma,  Parma,  F.  Carmignani,  1861,  pp.  223-24,  n.*"  CXLIX. 

165.  Alfonso  Ulloa.  Alto  stesso.  Da  Venetia  G  di  O.bre  1563.  Com.:  «  Dal  primo  di 
chUo  parlai...  »  (pp.  156-57). 

160.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Venetia  12  di 9.brc  1563.  Com.:  «  Fin  a  quest^ bora...  » 
(p.  158). 

167.  Giulio  Castellani.  Allo  stesso.  Di  Eoma  ai  v  di  Gennajo  M.  D.  LXVI.  Com.  : 
«  Benché  io  pensi...  »  (pp.  159-60). 

1G3.  Silvio  Pontkvico.  Allo  stesso.  Di   Mantova  ix  di  Gennajo   MDLXVI.    Com.  : 
«  Per  ubbidire  a  quanto...  »  (pp.  160-62). 

169.  Gli  Accademici  Invaghiti  |Lo   Svegliato  Rettore,  L^  Incauto   Secretario]. 

Allo  stesso.  Di  Mant.*  Il  xix  di  Gen.**  del  LXIX.  Com.  :  «  Acciò  che  T  Ecc. 
V....»  (pp.  162-63). 

170.  Bernardino  Marliami.  Allo  stesso.  Di  Milano  a^  ix  di  Marzo  del  LXIX.  Com.  : 

«Ancorché  io  stimi...  »  (pp.  163-65). 

171.  Gio.  Battista  Susio.  Allo  stesso.  In  Mant.'  Il  xxij  di  Maggio  MDLXIX.  Com.  : 

«  Con  tutto  che  poco  mi  occorra...  »  (pp.  165-66). 

172.  Camillo  di  Castiglione.  Allo  stesso.  Di   Mant.*^    il   13  di   Agosto   1569.   Com.: 

«  Il  Dottor  Manna  Cremonese...  »  (p.  166). 

173.  Thomaso  Manna.  Al  S,^  Conte  Camillo  di 'Castiglione.  In  Mil.  Il  di  viij  Agosto 

1569.  Com.:  «  Perché  doppo  ch'io  scrissi...  »  (  p.  167). 

174.  Gli  Accademici  Invaghiti  [L'Assicurato  Rettore,  Il  Segreto  Segretario]. 

A  Cesare  I  Gonzaga,  Di  Mant.'  il  p."*  di  Novembre  1569.  Com.  :  «  Queste 
vacanze  passate...  »  (p.  168). 

175.  Giulio  Castellani.  Allo  stesso.  Di  Faenza  ai  xxvij  di   Novembre  1569.   Com.: 

«  Haveudo  io  fatto  stampare...  »  (p.  169). 

176.  Gli  Accademici  Invaghiti  (Il  Quieto  Rettore,  Il  Segreto  Segretario].  Allo 

stesso.  Di  Mant.'  a'  xxj  di  Febbraro  1570.  Com.:  «  Ancora  che  da  tutti  i 
tempi...  »  (pp.  J169-70). 

177.  Nicolò  Bendidio.  Allo  stesso.  Di  Ferrara  alli  2  di  Marzo  1570.  Com.:  «  V.  Ecc.' 

vedrà  per  la  risposta...  »  (pp.  170-71). 

178.  Lorenzo  Frizolio.  Al  molto  mag.*»  Sig.^  Niccolò  Bendidio,  D^  Arimino  li  xv    di 

Feb."*  M.  D.  LXX.  Com.  :  «  L^  amore  ch^  a  V.  S.  sempre  è  piacciuto  di 
portarmi...  »  (pp.  171-72). 

179.  Il  Baron  Sfondrate.  A  Cesare  I  Gonzaga,  Dì  Cremona  alli  7  di  Aprile  MDLXX. 

Com.:  «  Se  si  potesse  far  querela...  »  (pp.  172-74). 

180.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mio  alli  24  d^  Aprile  MDLXX.  Com.:  «  Io  son 

stato  in  lunga  espettatione...  »  (pp.  174-75). 

181.  Il  Vescovo  (Girolamo}  Garimberto.   Allo  stesso.   Di  Roma  il  ij  di  Luglio  del 

M  D  LXX.  Com.:  «  Laudato  sia  Dio...  »  (pp.  175-76). 

182.  Lo  stesso.   Allo  stesso.  Di  Roma  alli  xxj  di  Luglio  del  ^70.   Com.:   «   Non 

ostante  la  diiicultà...  »  (pp.  176-78). 
\^,  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  alli  xxvij   d^  Agosto  del  ^70.  Com.:   «  Mi 

è  piacciuto  intendere...  »  (pp.  178-80). 
1S4.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  alli  23  d'Ottobre  del  '70.  Com.:  «  Io  sono 

stato  alcuni  giorni...  »  (pp.  180-81). 
185.  Cornelio  Veti.'  (?).  Allo  stesso.  Di  Ferrara  ai  vj  Nov.rc  1570.   Com.:   «  Il  S.^ 

Duca  mi  ha  fatto  dare...  »  (pp.  181-82). 

39 
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186.  Gio.  Battista  Susio.  A  Cesare  I  Gonzaga,  In  Mani.'  il  vij  di  Gennajo  MDLXXI. 

Com.:  «  Vorrei  da  V.  Ecc.  un  favore...  »  (p.  182). 

187.  Ercole  Udine.   Allo   stesso  (a  Guastalla).   Di   Mantua  il   di   xxij    di   Febraro 

M  D  L  X  Viiij.  Com.:  «  Io  mando  a  V.  Ecc.  due  coppie...  »  (p.  183). 

188.  Silvio  Pontevico.  Allo  stesso.  Di  Mantova  a'  xiij  di  Gennaro  MDLXVIII.  Com.: 

«  Mando  a  V.  Ecc.^ia  qui  incluse...  »  [Segue  una  e  Memoria  de  la  spe^a 
fatta...  Silvestro  di  acerbi  de  la  ferita  anta  sul  braccio  drito  >  ecc., 
firmata  e  Hippolito  Giniforti  Chirurgo  »]  (pp.  18B-84). 

189.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  a^xviij  di  Novembre  MDLXVIJ.  Com.: 

€  Il  S.r  Conte  Fran.oo  mi  ha  dato...  »  (p.  185). 

190.  Galeazzo  Gonzaga,  Nfarchese.  Allo  stesso.  Di  Mant.*  alti  xviij  di  Decembre  1567. 

Com.:  «  V."**  Ecc.**a  dove  sapere...  »  (p.  185). 

191.  Giulio  Cesare  Gonzaga.  Allo  stesso.  Di  Mant.*  ij  feuraro  1568.  Com.:  «  Mando 

a  V.ra  Ecc.»»a  le  Conclusioni...  »  (p.  186). 

192.  L' AuiLiTo  Invaghito  G.  C.  G.  [Giulio  Cesare  Gonzaga).  Allo  stesso.  S.  d,  Com.: 

e  Hauendo  Io  d*  ordino...  »  [Seguono  le  «  Conclusioni  Amorose  da  dispu- 
tarsi questo  Carnevale  pubblicamente  nel  luoco  dell'Accademia  »  degli 
Invaghiti  di  Mantova]  (pp.  186-88). 

193.  Ercole  Udine.  Allo  stesso.  Di  Mantua  il  di  xv  di  Giugno  M  D  LXViij.  Com.:  «  A 

gli  di  passati...  »  (p.  188). 

194.  Leone  iiebreo  de  Somi.  Allo  §tesso.  Di  Mant/  a^xij  di  Agosto  1568.  Com.:  e  Per 

soccorrere  al  mio  bisogno...  »  (p.  188). 

195.  Gli  Accademici  Invaghiti  [Il  Mansueto  Censore,  Il  Quieto  Bettore,    Lo 

Suogliato  Consigliere,  Il  Secreto  Consigliere].  Allo  stesso.  Di  Maotua 
il  30  di  Luglio  M.  D.  LXVIIJ.  Com.  :  «  E  questa  nostra  per  supplicar...  > 
(p.  189). 

196.  Silvio  Pontevico.  Allo  stesso.  Dì  Mantova  a'  x  di  Novembre  MDLXVIJ.  Com.  : 

«  Mando  a  V.  Ecc."»  lo  presenti  lettere...  »  (p.  189). 

197.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantua  a^xiiij  di  Ottobre  MDLXVIJ.  Com.:  «  Hieri 

mattina  venae  nuova...  »  (p.  190).  * 

198.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantoua  a^  xiiij  di  Fcbbrajo  MDLXVI.  Com.:  e  Per 

r  altro  ordinario  mandai...  »  (pp.  190-92). 

199.  Ippolito  Alterica.  Allo  stesso.  Di  Mantua  alli  xij  d*  Aprila  1566.  Com.:  «Ora- 

vissimo  torto  ricevetti...  »  (pp,  192-93). 
2(X).  Silvio  Pontevico.  Allo  stesso.  Di  Mantua  a' xxi  di  Marzo  MDLXVI.  Com.:  «  Per 
l'ordinario  di  Fiandra...  »  (pp.  194-95). 

201.  Gli  Accademici  Invaghiti  [Il   Secreto   Vicerettore,  L'Annebbiato  Seg.*|. 

Allo  stesso.  Di  Mantova  a'  ix  di  Febraro  M.  D.  L.  XVI.  Com  :  «  Per  due 
ragioni  abbiamo...  »  (pp.  195-96). 

202.  Silvio  Pontevico.  Allo  stesso.  Di  Mantoua  a' vij  di  Febbrajo  MDLXVI.  Com.  : 

<  Con  tre  altre  mie...  »  [La  lett.  contiene  la  descrizione  dogli  onori  funebn 
resi  a  Mons.  Francesco  Gonzaga  Vescovo  di  Mantova,  m.  il  6  genn. 
1566  (pp.  196-202)].  —  Seguono  alla  lettera  i  versi  latini  e  volgari  com- 
posti in  morte  del  medesimo  dagli  Accademici   Invaghiti: 

a)  Instructi  Academici.  —  Qui  tua  non  potui  quamvis  mea  Musa  parasset 

(p.  202). 

b)  Del  S.*"  Secreto.  —  Di  fior  vedove  V  herbe  siano,  e  i  fiori,  son,  (p.  203V 

e)  Del  S.^  Pacifico,  —  Hirsutò  vecchio,  e  venerando  Nume,  «on.  (p.  204). 
d)  Del  S.^  Incauto.  —  Qual  giovinetta  pianta  a  l'Oriente,  <on.  (p.  2D5ì. 
e  )  Del  S.''  Annebbiato.  —  Mentre  sul  Tebro  al  Vaticano  altero,  son.  (p.  206). 

f)  Del  S.^  Svegliato,  —  Mentre  T  afflitta  e  sbigotita  Manto,  «on.  (p.  207). 

g)  Del  S.^  Pacifico.  —  Fra  quanti  colpi  mai  crudeli  e  fieri,  «on.  (p.  &)l?^- 
h)  Del  ò'.*"  Incauto.  —  Deh  fosse  in  me  signor  T  ingegno  e  U  canto,  wn. 

(p.  209). 
i  )    pel  S  »•  Secreto.  —  Tre  lumi  ohe  di  già  questa  fosca  ombra,  son.  (p.  210). 
j)    Del  S.^  Forte  i?.'«  —  Voi  che  sete  alle  Muse  amico  tanto,  son.  (p.  211). 
k)   Del  S.^  Forte,  —  Hor  che  del  Monte  faticoso  &  erto,  son,  (p.  212). 
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1)    Del  S,^  Forte.  —  Troppo  presto  fornito  il  tuo  viaggio,  son,  (p.  213). 
m)  Del  S,^  Desioso,  —  Franciscum,  heu  pietas  immiti  funere  ademptum 

(ivi), 
n)  D' Incerto.  —  Come  purpureo  fior  mentre  apre  il  velo,  son,  (p.  214). 
o)  D*  Incerto.  —  Cinto  de' raggi  de  l'eterno  amore,  son.  (p.  215). 
p)   Di  L,  H.  —  Quando  lasso  io  credea  Cigno  gentile,  son.  (p.  216). 
q)  D*  Incerto.  —  Malgrado  di  rabbiosa  invida  Parca,  son.  (p.  217). 
r)   D"^  Incerto.  —  Hor  ecco  pur  che  con  amara  pioggia,  son.  (p.  218). 
s)   Gio.  Fr.*^  pisano.  —  Questi  che  ne  1'  età  più  verde  e  cara,  son.  (p.  219). 
203.  Giulio  Cesare  Gonzaga.   A   Cesare  I  Gonzaga.  Di  Mantova  il   6  feurajo   1566. 

Com.:  «  Se  quanto  grave  mi  è  stata...  »  (p.  220). 
201.  Ercole  Udine.  AUo  stesso  (a  Molfetta).  In  Mantua  il  di  p.*  Febrajo  MDLXVI. 
Com.:  «  Troppo  mi  pareva  mancare...  »  (p.  221). 

205.  Gio.  Battista  Susio.  Allo  stesso  (aEoma).  In  Mantova  il  v  di  Ottobre  MDLXYII. 

Com.:  «  Poi  che  V.  E.  tanto  cortesemente...  »  (p.  222). 

206.  Giulio  Castellani.  Allo  stesso  (a  Guastalla).  Di  Mantova  a  i  xv  di  Settembre 

MDLXV.  Com.:  «  Io  bascio  humilmente  la  mano...  »  (p.  223). 

207.  [Cesare  I  Gonzaga].  Al  Potestà  di  Guastalla.  S.  d.  Com.:  «  Voi  sapete  le  buone 

qualità...  »  (pp.  223-224). 
206.  Bernardino  Pia.  A  Cesare  I  Gonzaga  (a  Mantova).  Di  Roma  il  di  x  di  Giugno 
nel  LXiiij.  Com.:  «  Già  si  trova  spedita...  »  (p.  22*1). 

209.  Giulio   Castellani.  Allo  stesso  (a  Koma).   A  i  xiiij   di   Aprile   MDLXiiij    di 

Mantoua.  Com.:  «  Benché  non  abbia  anchora...  »  (pp.  225-26). 

210.  Silvio  Calandra.    Allo  stesso  (a   Koma).   Di   Mantoua  a' xiiij  di  Aprile   del 

M  D  LXiiij.  Com.:  «  Per  esser  buon  osservatore...  »  (pp.  226-27). 

211.  Gli  Accademici   Invaghiti   (Il   Sospinto   Rettore,   L'Acceso  Seg.no],  Allo 

stesso  (a  Koma).  Di  Mantua  a'viij  di  Aprile  del  MDLXiiij.  Com.:   «  Due 
cose  abbiamo  compreso...  »  (pp.  227-28). 

212.  Silvio  Calandra.  Allo  stesso  (a  Koma).  Di  Mantua  a'  viij  di  Aprile  MDLXiiij. 

Com.:  «  Kendo  humilissimamente  all'Eco.  V.'»...  »  (pp.  229-30). 

213.  Giulio  Castellani.  Allo  stesso  (a  Koma).  A  i  vij  d'Aprile  MDLXiiij  di  Man- 

tova. Com.:  <  Credo  che  V.  Eco.»**  bavera  inteso...  »  (pp.  231-32). 

214.  Galeazzo  Borooforte.  Allo  stesso  (a  Koma).  Da  Mant.*  il  7*  Aprile  1564.  Com.: 

«  A  me  è  stato  di  grandissimo  contento...  »  (p.  232). 

215.  Giulio  Castellani.  Allo  stesso  (a  Koma).  Il  Venerdì  Santo  del  MDLXiiij  di 

Mantova.  Com.:  «  Io  mandai  la  settimana  passata...  »  (pp.  232-34). 

216.  L'Avvilito  Invaghito  G.  C.  G.  [Giulio  Cesare  Gonzaga).  Allo  stesso  (a  Koma).  Di 

Mantova  il  30  Marzo  1564.  Com.  :  «  Havondo  l'Academia  nostra...  «  (pp.  234-35). 

217.  Giulio  Castellani.  AUo  stesso  (a  Koma).  A  i  xvij  di  Marzo  del  MDLXiiij  di 

Mantova.  Com.:  «  Io  pensava  di  mandare...  »  (pp.  235-37). 

218.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (a  Koma).  A  i  x  di  Marzo  MDLXiiij  di  Mantova. 

Com.:  «  Lunedi  creammo  il  Liberato...  »  (p.  237). 
210.  Stefano  Santino  detto  il  Devoto.  Agli  Accadeìnici  Invaghiti.  Di  Pad.*  il  vi  di 
Marzo  VjCA.  Com.:  «  Io  mi  reputo  a  grandissima  ventura...  »  (pp.  238-41). 

220.  Silvio  Calandra.  A  Cesare  I  Gonzaga.  Di  Mantova  a'iiij  di  Marzo  del  MDLXiiij. 

Com.:  «  Dopo  ch'io  scrissi...  »  (p.  241). 

221.  Scipione  Gonzaga.  Allo  stesso.  Dì  Padova  a'iiij  di  Marzo  LXiiij.  Com.:  «Quando 

io  bobbi  la  lettera...  »  (p.  242). 

222.  Scipione  Gonzaga   detto  l'Affannato    Invaghito.  Agli  Accademici  Invaghiti. 

Di  Padova  a'  iiij  di  Marzo  del  LXiiij.  Com.:  €  Il  contento  che  tutto  VV. 
SS...  »  (pp.  242-43). 

223.  Galeazzo  Borgoforti.  A  Celare  I  Gonzaga.  Da  Mantova  il  3*"  di  Marzo  1564. 

Coro.:  «  Gli  infiniti  obblighi...  »  (p.  243). 

224.  Giulio   Castellani.    A    Cesare   I  Gonzaga  (Koma).    A  gli  due   di  Marzo  del 

MDLXiiij  di  Mantova.  Com.:  «  Io  son  rimaso...  »  (pp.  244-45). 
22.*».  Girolamo  Kuscelli,  A  Scipione  Gonzaga.  Di  Venezia  il  di  xxvi  di  Fobbraro  1564. 
Com.:  «  Dalla  gran  bontà  di  V.  S.  IH.»"*...  »  (pp.  245-47). 
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226.  Silvio  Calandra.  A  Cesare  I  Gonzaga  (Roma).  Di  Mantova  a* 26  di  Febraro 

del  MDLXiiij.  Com. :  «  I  discorsi  che  si  sono  fatti...  »  (pp.  247-48). 

227.  Giulio  Castellaki.  Allo  stesso  (Soma).  A  i  xxv  di  Febrajo  del  MDLXiiij  di 

Mantova.  Com.:  «  Benché  io  creda  che  V.  Ecc.*^»...  »  (p.  248). 

228.  L^  Avvilito  Invaghito  Rettore  [Giulio  Cesabe  Gokzaoa].  Allo  stesso  {RomA\ 

Di  Mantova  il  25  Febrajo  1564.  Com.  :  «  Sapendo  io  quanto  V.  S.  III.™*...  > 
(p.  249). 

229.  Gli  Accademici  Invaghiti.  L'Avilito  Invaghito  Rettore  Giulio  Cesare  Gos- 

ZAGA.  L^Acceso  Secret.**  Allo  stesso  (Roma).  Di  Mantova  a^  xxv  di  Febraro 
del  MDLXiiij.  Com.:  «  Essendo  debito  di  ciascuno...  »  (pp.  249-250). 

230.  Gli  stessi.  Allo  stesso  (Roma).  A  i  xviij  di  Febrajo  del  MDLXiiij.  Di  Man- 

tova. Com.:  «  Poiché  bora  non  possiamo  presentialmente...  »  (pp.  250-51). 

231.  Giulio  Castellani.  Allo  stesso  (Roma).  A  i  x  di  Febbrajo  del  MDLXiiij  di 

Mantova.  Com.:  «  Mando  a  V.  Ecc.'ì^  i  Madrìali...  »  (p.  251). 
282.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Roma).  A  i  iiij  di  Febbrajo  del  MDLXiiij  di  Mantova. 
Com.:  «  Sono  stato  alla  Mirandula...  »  (p.  252). 

233.  Lo  stosso.  Alh  stesso  (Roma).  A  i  xxvi  di  Gennajo  MDLXiiij  di  Mantova. 

Com.:  «  Lunedì  creammo  Rettore  il  Sospinto...  »  (p.  253). 

234.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  A  i  x  di  Decembre  del  MDLXiij  di  Mantova. 

Com.:   «  Mando  a  Y.  Ecc.>^  il  poema...  »  (Segue  un  epigramma  latino 
«   Deir  Instrutto  Invaghito   »   (Ippolito   Altkhica)   «  Ad   DI.™»»"»  ac 
Ecc.in^m  Caesarem  Gonzagam,  »  che  incom  :  «  Caesor  ave,  quali...  > 
(p.  254). 

235.  Michel  Grossi.  A  Bernardino  Marliani.  Di  ....  adi  30  Agosto  1587.  Com.:  e  Ri- 

trovandosi qui  un  Gentilhomo...  »  [Segue  una  breve  commendatizia  di 
Ferrando  da  Bagno]  (p.  255). 

236.  Ferrante  lì  Gonzaga.  Al  Sig.^  Giulio  Aliprandi  (Mantova).  Di  Genova  a  i  xx 

di  Ottobre  LXXXI.  Com.:  «  Ms.  Bernardino  Baldinio...  »  (pp.  255-56). 

237.  Angelo  Ingegneri.  Ricevuta  rilasciata  a  «  Ms.  Cristoforo  Zerbino  fattore 

deir  lU.rao  &  Ecc.™o  S.r  Don  Ferrando  Gonzaga  »  per  «  sette  forme  di  legno 
colle  loro  asse  sotto  da  lavorar  di  sapone  &  una  caldaja  grande  di  pesi 
n.°  quattro  »  ecc.  1586  adi  29  Decembre  in  Guastalla  (p.  256). 

238.  Nicolò  Gallina.  A  Vespasiano  Gonzaga  (Sabbioneta).  Da  Pavia  alli  xi  di  X.brr 

deP59.  Com.:  «  Ho  ricevuto  hoggi  la  di  V.  S.  III.™*...  »  [Segue  un  F.pi- 
gramma  latino  dello  stesso,  che  incom.:  «  Quaeque  etiam  Gallina  suo  Tibi 
Tuberà  cantu  »]  (pp.  256-57). 

239.  ludiciarii  Frocessus  inler  J o .  Mariam  Cortesium  act4)rem,  ar  prò  eo  Lud.^ 

Gatticùm  Causidicum  Mantuanum,  postalantem  ex  una^   d-  Vincentium 
Arigonum  rtum    conventum   c£*.   seu  Scipionem    losabatium,  pariter 
Causidicum  Mantuanum  prò  eo  eausam  tuentem^   ex  altera  partibus^   eompen- 
dium  in  heroicum  Carmen  redactum.  F.  T.  exercitatio  (pp.  257-60).  Com.: 
Exierant  propriis  spumantia  fiumina  ripis. 
Fin.: 

Absoluitquo  reum  Praetor,  quo  iure  videndum  est. 
Consta  di  59  esametri.  Segu«  (pp,  260-61):  Ve  quodam  Fuero  Sabloneten,  Va- 
treque  ac  cane  illieo  e  vita  sublatis,  Com.  : 

Candidulis  infans  panem  dum  parvulus  igni. 
(7  distici). 

240.  Nicolò  Gallina.  A    Vespasiano  Gonzaga,  Da  Pavia  alli  17  di  Genaro  del  '55. 

Com.:  «  Con  T  occasiono  de  questo  suddito...  »  (p,  261). 

241.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Pavia  alli  30  di  X.mbre  del  '54.  Com.:  e  Per  so- 

disfar in  parte...  »  (p.  262). 

242.  Marci  Antonii  Bossii  ad  Fran.*^»^  Alciatum  luriseonj^^  Aeademicum  Max,»  De 

Nicolao  Gallina  Regio  Fisci  patrono  papiae.  HendecasyUabum  (  pp.  262-63  >. 
Com.: 

Quod  avis  glociens  loqui  latine  (12  vv.) 
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Seguono  : 

a)  ^x  tempore  respondebat  Gallina  Alciaio  (p.  268).  Com.: 

Quid  glociat  Gallus  quem  nunc  nova  Musa  CatuUi  (6  distici). 

b)  Al  Molto  Mag.^  SigJ  Nicolò  Gallina.  "Aò^iXov  (pp.  ,263-64). 
Com.: 

Hercyna  in  sylva  dum  vires  excitat  Alce  (7  dist.  ) 
In  fìne:  «  Facta  co  die  quo  stulti  solent  Ticini  insanire.  Missa  postridie  ejus 
dici  ». 

243.  Gio.  Battista  Susio.  A  Cesare  I  Gonzaga  (a  Villabuona).  In  Mant.*  il  xxiv  di 

Novembre  del  LXVIII.  Com.:  «  Un  Frate  Giorgio  Susio...  »  (pp.  264-65). 

244.  Giulio  Cesare  Castel^^etro.  Allo  itesao.  Di  Mod.*  ali i  25  di  Giugno  1568.  Com.: 

«  Io  ero  per  ottenere...  »  (p.  265). 

245.  Giuseppe  Betussi.  Allo  stesso  (Guastalla).   A^xxiiij  di  Ottobre  MDLXViij  di 

Casal  Maggiore.  Com.:  «  Ancora  chMo  non  abbia...  »  (pp.  266-67). 
2iG.  Paolo  Manuzio.  Allo  stesso  (  Mantova).  Di  Homa  alli  14  di  Agosto  1568.  Com.: 
«  L^  obligo  chMo  ho  con  la  buona  memoria...  »  (p.  267). 

Pabbl.  da  G.  Gamposi  in  Lettere  di  scrittori  italiani  delsec*  XVI  stampate  la  prima 
volta.  Bologna,  1877,  pp.  260-61,  n.°  III  (  Scelta  di  curios,  letter,,  disp.  CLYII  ). 

247.  Gio.  Battista  Ahalteo.  Allo  stesso  (Mantova  ).  Di  Mio  a^xxix  di  Gen.*  MDLXVII. 

Com.  :  «  11  favor,  che  a  V.  Ecc.  è  piacciuto...  »  (pp.  267-68). 
Pabbl.  dal  Campori,  ibid..  pp.  11-12,  n.^  II. 

248.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Mantova).  Di  Mio  a^  xiij  di  Gen.**  MDLXVII.  Com.: 

<  Il  S.o'  Giuliano  Goselini...  »  (p.  268). 
Pabbl.  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  10-11,  n.*"  I. 

249.  Gio.  Battista  Susio.  Allo  stesso.  In  Mant.'  il  xxv  di  Gennajo  MDLXVI.  Com.: 

«  Anchora  che  il  debito...  »  (p.  269). 

250.  Alfonso    Ulloa.    Allo  stesso.  In  Venetia  7  di  7.^^  1566.   Com.:   «  Io  andai  a 

Milano...  »  (p.  270). 

251.  [Bernardo]  Tasso.  Allo  stesso.  Di  Manto.  T  ottavo  di  Marzo  del  LXVI.  Com.: 

«  Io  non  ho  scritto  a  V.  Ecc..  *  (p.  271).  (Seguono  due  sonetti  dello 
stesso  «  fatti  nella  morte  del  Car.ic  di  fé.  me.  »  (Francesco  Gonzaga, 
Vescovo  di  Mantova),  che  incom.: 

a)  AUor  che  man  predace  invida  mano; 

b)  Troppo  presto  fornito  il  tuo  viaggio), 
(pp.  271-72). 

252.  Ali-'onso  Ulloa.  Allo  stesso.  Da  Venetia  16  di  Luglio  1563.  Com.:  «  Per  alcuno 

mie  lettere...  »  (pp.  272-73). 
2.53.  Paolo  Giovio,   Vesc.   di   Nocera.    Allo   stesso.    Di   Trento    alli    doi   d'  Agosto 

MDLXiij.  Com.:  «  Ecco  nato  all' Ecc.  V.*»...  »  (p.  273). 
254.  Bernardino  Pia.  Allo  slesso.  Di  Roma  il  28  di  X.bre  del  '60.  Com.  :  «  Io  ho 

parlato  al  Car.^e  Aless.ro...  »  (p.  274). 
25.5.  Don  Gabriello  Fiamma.  A  Cesare  I  Gonzaga.  Di  Napoli  il  xiiij   di   Marzo   del 
LXij.  Com.:  «  Ancorché  dall'  Ecc.™»  S.or  Marcantonio  Colonna...  »  (p.  274). 
Pabbl.  da  G.  Campori  in  Lettere  di  scrittori   italiani   del   sec  XVI  stampate  la 
prima  volta.  Bologna,  1877,  pp.  141-12,  n.**  I  (Scelta  di  ctirios-  letter.f  disp.  CLVII). 
256.  Ìjo  stesso.  Allo  stesso  (Roma).  Di  Napoli  il  xx    di  Marzo  del    LXij.   Com.: 
€  Per  altre  mie  ho  avvisato...  »  (p,  275). 
Pabbl.  dal  Campori,  ibid.,  pp.  143-45,  n.*"  III. 
2.57.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (  Koma).  Di  Napoli  il  xvj   di  Marzo  del  LXII.    Com.: 
e  L'Iil.mo^t  Eco.mo  S.of  Marcant."  Colonna...  »  (p.  276). 
Pabbl.  dal  Campori,  ibid.,  pp.  14-2-43,  n."  II. 
258.  Lo  stesso.  AUo  stesso.  Venetia  il  viiij  Novembre  nel  LXVI.  Com.:  «  Questo 
volume  di  Prediche...  »  (p.  276). 

Pabbl.  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  146-47,  n.*»  V. 

2.'i9.  Lo  stesso.  Allo  stesso,  Venetia  il  vij  Giugno  del   LXVI.    Com.:   «  Son  hora 
per  stampare...  *  (p.  277). 

Pabbl.  dal  Campori,  ibid.,  pp.  145-46,  n.**  IV. 
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260.  Gabriello  Simeoni.  A  Ferrante  I   Gonzaga,   Di  Roma  il   di  XXiiij  di  Aprile, 
Vigilia  di  Pasquino  nel  MDXXXXII.  Com.  :  «  Desideroso    io...  »   (p.  277  . 
Pubbl.  dal  TiKABOBciii  in  Nuovo  Oiomale  de' Letterati  d' Italia^  voi.  XXIV  (Mo- 
dena, 1782),  pp.  221-22. 

2G1.  Lo  stesso.  A  Me,  Giovanni   Magof\a.,.,   dello  IIU^  Sig.^  Don   Ferrante   Gon- 
zaga V^ice  He  di  Sicilia.  Di  Homa  il  di  ult.*  d*  Aprile  nel  MDXLìj.  Com.: 
e  Le  buone  relazioni...  »  (p.  278). 
Pabbl.  dal  Tibabosciii,  1.  e,  pp.  222-23. 

2G2.  Enea.  Vico.  A  Cesare  I  Gonzaga  (Mantova).  Di  Ferrara  alli  12  di  Gennajo  l'A^I. 
Com.:  «  M'ha  colto  tanto  sprovisto...  »  (pp.  278-79). 

263.  HiEBONiMO  Gakihberto.  Allo  eteseo.  Di  Homa   alli   xij    di  Settembre  del  LXij. 

Com.:  €  Havendo  scritto  a  V.**  Ecc.»*...  »  (pp.  279-81). 

264.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Homa  alli  iiij  di  settembre  del   LXij.  0>m.:  «C'-d 

la  gratia  di  Dio...  »  (pp.  281-83). 
2G5.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  alli  xxj  di  Novembre  del  LXij.  Com.:  «  le 
so  ohe  TEcc."  V."*...  »  (pp.  283-85). 

266.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Roma  alli  x  d'Ottobre  del  LXij.  Com.  :  «  In  questa 

mia  tornata  da  Soriano...  »  (pp.  285-87). 

267.  Lo  stosso.  Allo  stesso  (Mantova).  Di  Boma  alli  xxij  di  Febbraio  MDLXVi; 

(o  forse  '63*).  Com.:  e  In  risposta  della  lettera...  »  (pp.  289-90). 

265.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  alli  xi  di  settembre  del  LXIII.  Com.:  «  L.a 

nova  che  mi  ha  dato...  »  (pp.  200-92). 

269.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  alli  xx  di  Marzo  del  MDLXiij.  Com.:  «  lo 

non  vorrei  con  le  mie  lettere...  »  (pp.  292-94). 

270.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Boma  alli   vj    di   Marzo   del  LXiij.  Com.:  <  Si? 

TEcc."  Vra  bavera  ricevuta...  »  (  pp.  294-96). 

271.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  alli  iv  di  Maggio  del  LXiij.   Com.:  «Tutto 

le  lettere  di  V.™   Ecc.«a...  »  (pp.  296-97). 

272.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  Tult.*"  di  Maggio  del  LXiij.  Com.  :  «  Ancora 

ch'io  non  habbia...  »  ^pp.  297-300). 

273.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Soriano  alli  xxvij    di   Giugno   MDLXiiij.  Com.; 

«  Nella  lettera  di  V.  Ecc.«a...  »  (pp.  300-302). 
271.  L'ARriv.*"  Sipontino  [Tolomeo  Galli].  Allo  «/e««o  (Mantova).  Di  Boma  a*  xvi;  •!: 
Maggio  MDLXiiij.  Com.:  «  Dopo  la  partita  di  V.»»  Ecc.»...»  (pp.  3K-"> 

275.  Il  Vesc."^  [Girolamo]  Garimoerto.  Allo  stesso.  Di  Gallese  il  di  xxvj   di  Maggio 

1564.  Com.:  «  La  partita  di  V.™  Ecc.'-»  da  Boma...  »  (pp.  303-4), 

276.  Lo  stesso.  Allo  stesso.    Di   Boma   il  p."   di    Gen.i^   del    LXiiij.    Coni.:   «  I- 

risposta  della  lettera...  »  (pp.  804-6). 

277.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  alli  xxix  di  Novembre  del  LXiiij.  Com.:  «  le 

risposta  della  lettera  di  V.™  Ecc.»...  »  (  pp.  306-7). 

278.  Don  Alessandro  Bozzo  Mant."^  Monaco.  Allo  stesso  (  in  Milano,  o  in  Mantova  . 

Di  S.  Poi  d'Argon  li  15  X.»>rio  1563.  Com.:  «  V.  Ecc.»  non  si  admiri...  ». 
(pp.  808-9). 

279.  Il  Vesc.**  [Girolamo]  Garimherto.  Allo  stesso.  Di   Soriano   li   xxiiij   di    Ago*t'> 

del  '64.  Com.:  «  Tutte  lo  lettere  di  V.«  Ecc.»...  »  (pp.  309-11). 

280.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  pennlt.*  di  X.bre  del  LXiiij.  Com.:  «  !•• 

mi  trovo  talmente  confuso...  >  (pp.  312-13). 

281.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Mantova).  Di  Boma  alli  vij  di  Luglio  del  LXV.  Com.- 

«  Ancora  che  la  settimana  passata...  »  (pp.  314-15). 

282.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Mantova).  Di  Boma  il  p.*  di  Luglio  del  LXV.  Coc 

«  L'ha  ver  inteso  da  Monsig.r  Ill.mo  Gonzaga...  »  (pp.  815-17). 

283.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  alli  iij   di  Feb.ro  del  LXiiij.   Com.:  «  La 

grave  infermità...  »  (pp.  317-18). 

284.  Lo  stesso.  Allo  stesso   (Mantova).   Di  Boma   alli  xxv   d'Agosto   del  LXV. 

Cora.  :  «  L'Eoe.''»  V.™  siccome  in  tutte  l'altre  cose  sue...  »  (pp.  SlO-^if  . 

(*)  Di  mano  del  Tiraboscbi. 
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285.  Il  Vose."  |GiBOLAMo|  Garimbruto.  A  Cesare  I  Gonzaga.  Di  Koma  alli  xxiiij   di 

Marzo  del  LXV.  Oom.:  «  Fra  tre  o  quattro  giorni...  »  (pp.  321-22). 

286.  Lo  stesso.  Allo  atesto  fMantova).  Di  Roma  alli  xxiiij   d^ Agosto  del  LXVI. 

Com. :  «  S'io  tralascio  qualche  volta...  »  (pp.  322-23). 

287.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Mantova).  Di  Roma  alli  xij   d'Ottobre  del  LXVI. 

Com.:  «  Vorrei  haver  cosi  soggetto...  »  (pp.  323-25). 

288.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Mantova).   Di  Roma  alli  xxv   di    Maggio  del  LXVI. 

Com.:  «  Io  ho  tardato...  »  (pp.  825-26). 

289.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Mantova).  Di  Roma  alli  xj  Gen.«>  del  LXVij.   Com.: 

«  S'io  dubitassi  punto...  »  (pp.  327-28). 

290.  Lo  stosso.  Allo  stesso.  Di  Roma  alli  ij  di  Novembre  del  LXVij.  Com.:  «  Se 

bene  l'ult.'  lettera...  »  (pp.  328-80). 

291.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  alli  xxij  d'Agosto  del  LXVij.  Com.:  «  Final- 

mente io  feci  traghettare  in  casa  mia...  »  (pp.  380-31). 

292.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  alli  xj  d'Aprile  del  LXVij.  Com.:  «  Il  Car- 

niglia  mi  ha  fatto  intendere...  »  (p.  332). 

293.  JuLio  Romano.  A  Ferrante   I  Gonzaga.  Di  Mantova  a' xxiiij    do    Febraro   del 

XLij.  Com.:    «  Mando  a  V.  S.  il  disegno...  »  (pp.  332-33). 

294.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantua  alli  xxj  viij.bre  MDXLV.  Com.:  «  Non  so 

come  sia  accaduto...  »   (p.  333). 

295.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Palermo).  Di  Mantova  alli  vj   di  Febraro  MDXLVl. 

Com.:  «  Credevo  a  quest'hora...  »  (pp.  333-34). 

296.  Lo   stesso.  Allo  stesso  (Milano).    Di   Mantova  alli  xv  di   vii.bre   MDXLVl. 

Com.:  «  Per  un  Ser.^®   de  V.  S.  mi  ò  stato  portato...  »  (p.  334). 
2U7.  Fra.co  il  Mobkto.  Al  Sig.^  xìntoiiio  di  Mauro  (Mantua).   Da  Napoli  adi  25  di 
Gon."  del  1545.  Com.:    «   L'esser  V.   S.   giunta  in   Mantova...»  (Segue  un 
sonetto  che   incom.:    «  Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  »]  (p.  335). 

298.  Jdlio  Romano.    A  Ferrante  I  Gonzaga  (Milano).  Di  Mantova  a'xxiij  di  Giugno 

MDXLVl.  Com.:  «  Hora  mi  posso  più  rallegrare...  »  (p.  386). 

299.  Frate  Cornelio.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  di   iiij    di  Feb."»  MDXXXXI.   Com.: 

«  Essendomi  venuta  quell'occasione...  »  (pp.  336-37). 

300.  PiETBo  Abetino.  Al  Sig.^  Antonio    De..,    Come    Fegliuolo  appresso  il  Gran  Fer- 

rante Gonzaga  Signor  Giustissimo  (  Milano  ).  Di  Decembre  in  Venezia. 
MDXXXXVI.  Com.:  «  Io,  che  insieme  con  l'Universo...  »  (pp.  837-38). 

Pobbl.  dal  TiitAuoscHi    in  N.  Oiom.    de*  Letter.  d' Italia,    voi.  XXIV    (Modena, 
1782),  pp.  208-11. 

301.  Gabriel  Symeoni.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di   Vinegia  ci    di  xxviij"   di   vij.bro 

del  XXXXVL  Com.:  «  So  la  Natura,  A  la  Fortuna...  »  (pp.  338-39). 
Fabbl.  dal  Tihaboscei,  1.  €•,  pp.  228-29. 

303.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Vinegia  el   di   xi  d'Agosto  del  XXXXVI.  Com.: 
«  Veramente  che  la  gloria...  »  (pp.  339-40). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  1.  e,  pp*  226-28. 

303.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Nel  suo  Milano,  &  all'Insegna  del  Cappello  el  di  viiij 
di  Aprile  del  XLVII.  Com.:  «  Rispetto  a  i  giorni  santi...  »  (p.  340). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  1.  e.,  pp.  231-32. 

301.  Anton  Francesco  Doni.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Fiorenza  alli  3  di  Marzo  1518. 
Com.:  «  Sempre  doverrebbono...  »  (pp.  340-41). 

Pubbl.  dal  TiKABOSCHi.  SLL,  !.•  ed.,  voi.  VII,  P.  2.*,  p.  358. 

305.  Anton  Francesco  [Riniebi|.    A    Ma.   Lodovico   Domenichi   (Firenze).   Di    Piac' 

al  p.*  d'Agosto  1542.  Com.:  «  Ho  fatto  l'utìlcio    ch'io    devo...  »  (p.   312). 

306.  Sonetto  di  Lodovico  Domenichi  Piacentino  in   vituperio  della   Citta  di   Mantova. 

Com.  :  «  Consenta  il  Cielo  homai,  che  '1  Mincio  io  lassi  »  (p.  342).  —  Sonetto 
di  Lodovico  Doueniciii  contro  alla  Maestà  di  Cesare  Carlo  V  Imp.  Com.  : 
«  Mentre  la  desiosa  Aquila  ingorda  »  (p.  313). 

Editi  entrambi  nell'ediz.  Giolìtina  delle  Rime  del  DoMRNirLi  (1541).  pp.  36,4.3. 

307.  Elegia  Molsak.  Com.  : 

Salvato  o  nemorum  castae,  undarumquc  puellac. 
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Fin.: 

Secaras  ruri  rusticji  dona  cano. 
[31  dist.]  (pp.  344-46). 

308.  Giuliano  Gosellino.  Al  Mag.^  cC  mio  Cugino  hon,^»o  Mes,  Giuliano  GostlUno  Can- 

zeUtrio  dell'Ili.*^  Sig,^  Sig,^  Vice  Me  di  Sicilia  (Messina).  Da  niza  al  li  di  U( 
de  maggio  1542.  Com.  :  «  Ho  veduto  quanto  me  haveti...  »  Cpp-  347-18). 

309.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Messina).  Data  in  Niza  da  la  paglia  a  li  6  di  Zagno 

1542.  Com.:  «  Por  doe  mie  vi  ho  scritto...  »  (pp.  348-50). 

310.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Messina).  Data   in  nizia  a  li  di  18  di  maggio  ir>42. 

Com.:  «  Stavamo  con  desiderio  de  intender...  «  (pp.  351-52). 

311.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Messina).  Data   in   niza  da  la  paglia  ali  4  di  Julio 

1542.  Com.:  «  L^ altro  giorno  serissimo  por  risposta...  »  (pp.  352-53). 

312.  P.    Orsilago  Medico   Pis.    Al   Molto   Magnifico   Sig.^   Giovanni    Mahona...   del 

Ill.ino  Yice  He  di  Cicilia  (a  Messina,  o  a  Palermo).  Del  Castello  di  Livorno 
li  vi  di  Settembre  MDXXXXij  (con  Poscritta  delli  8  detto).  Coiu.: 
«  Anchora  che  con  la  nave...  »  (pp.  354-57). 

313.  Gabriel  Symeoni.  A  Ferrante  I  Gonzaga  (Milano).   Di   Vinegia  el  di  xxvj  di 

Giugno  del  XXXXVI.  Com.  :  «  L^  Anno  XLII  ritrovandomi  io  in  Roma...  > 

(pp.  357-59). 

Pnbbl.  dal  Tiraboscui  in  N.   Giom.  de*  Letterati  d' Italia,   voi.    XXIV  (  Modena. 

1782),  pp.  224-26. 

314.  Matheus   Famensis   III,^^  <£•  Ex.^^  Principi  Ferando    Vrbis  Inclitae  Medtolahi 

ac  Insubriae  totius  Reetori  Generalissimo  Magnoque  Prae/ecto  Ces.*  virtutam 
ac  iustitiae  observant.*»o  5,  p.  Carme  latino.  Com.: 

Bellipotens  Gonzaga  tuae  lux  inclyta  gentis. 
Fin.: 

Exitus  &  melior  tibi  det  qui  semper  honores. 
(pp.  359-60). 

315.  In  adventum  Inclyti  atque  graviss.  viri  D,  Io.  Ill.^i  Principis  Do,   Ferrandi  Se- 

cret,** dig,^**  Dominici  Bremii  exultatio.  Com.  : 

Vade  age  nunc  propera,  venienti  occurro  Patrono. 
Fin.  : 

Vive  diu,  &  nostri  sis  memor  usque  vale. 
[9  dist.,  più  un  dist.  di  chiusa]  (pp.  360-61). 

316.  il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Milano  a^   x  di  Agosto  del  MDXLVL 

Com.:  «  Io  non  vorrei  che  TEcc."»    V.™...  »  (pp.  361-62). 

Pabbl.  di  sa  1'  originale  dell'Archivio  parmense  da  A.  Boxcuisi,  LeiUrc  di 
Girolamo  Muzio  giustinopolitano  conservate  nelV  Archivio  Governativo  di  Par*t^i 
Parma,  tip.  F.  Carmignani  (a  spese  d.  r<  Depntas.  di  storia  patria),  1861,  p.  1,  n.'  1- 

317.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a^j  Settembre  del  XLVI.  Com.:  <  Io  ho 

parlato  col  S.o^  Castellano...»  (p.  362). 
Pnbbl.  dal  Bonciiihi,  o.  c,  p.  2,  n.*  II. 

318.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano   aW   di   Settembre  del   MDXLVI.  Coio.: 

«  Nella  querela  de' Gentilhuomini  Spagniuoli...  »  (pp.  3G2-63). 
Pnbbl.  dal  Bohciiiiii,  o.  e,  pp.  2-3^  n  <*  III. 

319.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Firenze  a^xv  di  Ottobre  del  XLVI.  Com.:  <  In  tre 

giorni  sono  venuto,..  »  (pp.  364-65). 

Pnbbl.  dal  Bohciiiki,  o.  c«,  pp.  18-14,  n.®  IV. 

320.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di   Siena  a^xxv  di  Ottobre  del  XLVI.  Com.:  «  N^^i 

siamo  tardati...  »  (pp.  365-67). 

Pnbbl.  dal  Bokciiihi,  o.  e,  pp.  15-18,  n.**  V. 

321.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Siena  a^  xxvj  di  Novembre  del  XLVI.  Com.:  «  li 

S.o»'  Crasso  in  risposta...  >»  (p.  868). 

Pnbbl.  dal  Bohchiki,  o.  c,  pp.  18-19,  n.*  VI. 

322.  Lo  stesso.  Allo   stesso.   Di   Siena  a' xxvj    di    Novembre   del    XLVI.  Com.. 

«  A'  XXiiij  hebbi  la  lettera...  »  (p.  369). 
Pnbbl.  dal  Bohcuihi,  o.  c,  p.  19,  n.°  VII. 
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82B.  Il  Muzio.   A   Ferrante  I  Gonzaga,   Di   Siena   a'  iiij   di   Dicombre   del   XLVI. 
Com.  :  «  Le  novelle  de'prosperi  successi...  >  (pp.  3.0-71). 
Pabbl.  dal  BokchihIi  o.  c.  pp.  20-22,  n.^  Vili. 

324.  Lo  stesso.  Allo  Btesào,  Di  Firenze  aMx  di  Mano  del  XLVII.  Com.:  «  Hìer 
sera  tardi...  »  (pp.  872-73). 

Pabbl'  dal  Bomchihi,  o.  c,  pp.  27-2B,  n.°  IX. 

825.  Lo  stesso.  Allo  8tes$o,  Di  Staggia  a^x  di  Marzo  del  XLVII.  Com.:  «  A^ixdi 

Firenze  scrissi...  »  (p.  874), 

Pabbl.  dal  Bokchixi,  o.  c,  pp.  28-29,  n.*>  X. 

826.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Siena  a^xiiij  di  Marzo   del  XLVIL   Com.:  «  Agli 

xi  di  sera  scrissi...  »  (pp.  875-76). 

Pabbl.  dal  Borchihi,  o.  e,  pp.  29-90,  n.*>  XI* 

827.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  a^  xvj  di  Marzo  del  XLVII.  Com.:  «  A'xiiij 

scrissi  a  V.  Eco.*...  »  (pp.  376-77). 

Pabbl*  dal  Boiichihi,  o.  o.,  pp.  81-82,  n."  XII. 

328.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  a^xxiij  di  Marzo  del  XLVII.  Com.:  «  Il  S.oi* 

Crasso  scrive...  »  (pp.  878-85). 

Pabbl.  dal  Bokchixi,  o.  c*,  pp*  83-88,  n."  XIII. 

329.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  a^xxyij  di  Marzo  del  XLVII.  Com.:  «  Da 

poi  che  qui  si  fece...  »  (pp.  885-89). 

Pabbl.  dal  Bomchimi,  o.  c,  pp.  4048,  n.°  XIV* 

3<K).  Le  stesso.  Allo  stesso.  Di  Genova  a^  xxiiij  di  Aprile  del  XLVII.  Com.:  «  Io 
sono  stato  con  questi  S.^i...  >  (pp.  889-90). 
Pabbl.  dal  Bo^ciim,  o*  e*,  pp*  46-47,  n.°  XV* 

cSl.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Firenze  a^  iiij  di  Maggio  del  XLVII.  Com.  :  «  Scrissi 
a  V.  Ecc.*  a*  xxviij  di  Aprile...  »  (pp.  390-94). 
Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c,  pp.  60-58,  n,"  XIV. 

382.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Firenze  aWij  di  Mao^gio  del   XLVII.  Com.:  «Qui 
fu  hier  mattina...  »  (pp.  894-96). 

Pabbl.  dal  Boxciiihi,  o.  c,  pp.  53-56,  n.**  XVlI* 

338.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Firenze  a  gli  viij  di  Maggio  del  XLVII.   Com.: 
«  Venendo  il  porta tor...  »  (p.  39G). 

Pabbl.  dal  Bohcbisi.  o*  c,  p.  55,  n*^  XVIII* 

884.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Firenze  a^x  di  Maggio   del   XLVII.   Com.:    «  La 
Ecc.*  V.*  bavera  inteso...  »  (pp.  897-98). 
Pabbl.  dal  ItoscBini,  o.  e.  pp.  55-66,  n.**  XIX. 

835.  Lo  stesso.  Allo   stesso.   Di   Firenze  a^xv  di  Maggio  del  MDXLVII.   Com.: 
e  Hier  sera  hebbi  la  lettera...  »  (pp.  898-400). 
Pabbl.  dal  Boschimi,  o.  c*,  pp.  57-56,  n.**  XX. 

33G.  Islruttione  del  Muzio  per  la  seconda  sua  andata  a  Siena.  Com.  :  «  La  intenzione 
deiriU.rao  &  Eoc.mo  s.r  Don  Ferrando...  »  (pp.  400-402). 
Pabbl.  dal  Boxchimi,  o.  c.  pp.  24-26. 

337.  Il  Mczio.  A   Ferrante    I   Gonzaga,   Di  Firenze  a^xxv  di  Maggio  del  XLVII. 

Com.:  «  Di  Siena  non  ho  altro...  »  (pp.  402-4). 
Pabbl.  dal  Boxciiihi,  o.  c,  pp.  59-60,  n.**  XXI. 

338.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dal  Poggio  a^  iij  di  Giugno  del  XLVII.  Com.:  «  De* 

XXV  di  Maggio  fu  P ultima...  »  (pp.  404-5). 
Pabbl.  dal  Bohcbiiti,  o.  c,  p.  61,  n.**  XXII. 

339.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).   Di   Firenze   a*  xij   di   Giugno   del   XLVII. 

Com.:  «  Il  Corriere,  che  di  qui  andò...  »  (pp.  405-6). 
Pabbl.  dal  Bovcaiiri,  o.  e,  pp.  61-'32,  n,"  XXIII* 

310.  Lo  stesso.   Allo  steuo.   Di    Firenze   a^xviij  di   Giugno    del   XLVII.   Com.: 
«  Il  gentilhnomo  spagniuolo...  »  (pp.  406-7). 
Pabbl.  dal  Bovchihi,  o.  c,  pp.  62-64,  n.''  XXIV. 

&41.  Lo   stesso.    Allo  stesso.   Di    Firenze   a' xix   di    Giugno    del   XLVII.    Coro.: 
«  Questa  mattina  essendo  qui  arrivato...  »  (p.  406). 
Pabbl.    dal  Boiouisi,  o.  e,  pp.  64-66,  n.°  XXVI. 

4* 
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342.  Il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Firenze  a' xix  di   Giugno   del  XLVII. 
Com.:  «  Io  scrivo  per  P  altra...  »  (p.  409). 
Pabbl.  dal  BoacHiiri,  o.  e,  p.  64,  n.*^  XXV. 

848.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Firenze    a^  xxiij    di   Giugno   del    XLVII.    Com.: 
«  Ancorché  questa  cosa  nostra...  »  (pp.  409-10). 
Pabbl.  dal  Bosohixi,  o.  c.  pp.  65-66,  n.«  XXVII. 

844.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Firenze   a^xziij    di   Giugno   del  XLVII.  Com«: 

«  Hebbi  la  lettera  di  V  Eco.»...  »  (pp.  411-18). 
Pubbl.  dal  BoHCHivi,  o.  e,  pp.  66-68,  n.»  XXVIII. 

845.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Firenze  a^  due  di  Luglio  del  XLVII.  Com.:  «  Il 

Landucci  va  suso  e  giuso...  »  (pp.  418-14).  • 

Pabbl.  dal  Boschiki,  o.  c,  p.  68,  n.**  XXIX. 

846.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Firenze  aMx  di  Luglio  del  XLVII.  Com.:  «  U 

S.re  Stephano  Colonna...  »  (pp.  414-15). 

Pabbl.  dal  BoacHin,  o.  e,  pp.  71-78.  n.«  XXX. 

847.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di    Firenze  a^  x  di  Luglio  del  XLVII.  Com.:  «  Ms. 

Hieronimo  portator  di  questa...  »  (pp.  416-17). 
Pabbl.  dal  Bohcbiki,  o.  c,  pp.  78-74,  n.«  XXXI. 

848.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Firenze  aMiij  di  Agosto  del  XLVII.  Com.:  <  Ho 

la  lettera  di  V.»  Ecc.»...  »  (pp.  417-18). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  p.  77,  n."  XXXII. 

849.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Firenze  a  gli  viij  di  Agosto  del  XLVII. 

Com.:  «  Alla  lettera  di  V.»  Ecc.»...  »  (p.  419). 
Pabbl.  dal  Bovchihi,  o.  c>,  p.  78,  n.<>  XXXIII. 

850.  Lo  stesso.    Allo   stesso.   Di    Firenze  a^xxvi    di   Agosto   del  XLVII.   Com«: 

«  L'altr'hieri  il  S.r  Crasso...  »  (pp.  419-20). 
Pabbl.  dal  Boschivi,  o.  c,  p.  80,  n.*"  XXXIV. 

851.  Lo  stesso.  Al  S.^  JiUiano  Gusellino  Secret.*  di  Sua  Ecc.*  mio  S.^  Di  Firenze 

a^xxiij  di  Agosto  del  XLVII.  Com.:  «  Questa  scrìvo  per  raccomandarle...  > 

(p.  421  ). 

Pabbl.  dal  Bonchisi,  o.  o.,  p.  81,  n.°  XXXV. 

852.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Firenze   a^  xxix  d^  Agosto  del  XLVII. 

Com.:  <  Io  scrissi  i  passati  giorni...  »  (pp.  421-22). 
Pabbl.  dal  Bovchisi,  o.  c.  pp.  81-82,  n.«  XXXVI. 

858.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   S.    1.,    il   prìmo   di   Settembre    del   XLVII.    Com.: 
«  Scrissi  a*  XXIX  del  passato...  »  (p.  428). 
Pabbl.  dal  BovcniKi,  o.  e,  p.  83,  n.*  XXXVII. 

854.  Lo  stesso.    Allo  stesso.  Di  Firenze  a  gli  xi  di  Settembre  del  XLVII.  Com.: 

«  Ho  havuta  la  lettera  di  V.»  Eco  »...  »  (p.  424). 
Pabbl.  dal  BoscBim,  o.  e,  p.  84,  n.*>  XXXVIII. 

855.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Firenze  a*  xviij    di    Settembre  del  XLVII.  Com.: 

«  Alla  lettera  de  gli  viij...  »  (p.  425). 

Pabbl.  dal  Boschivi,  o.  c,  pp.  85-86,  a.**  XXXIX. 

856.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di    Firenze   a^  xxi   di  Settembre    del   XLVII.    Com.: 

«  Noi  habbiamo  aspettato...  »  (pp.  425-26). 
Pabbl.  dal  BoncHiiri,  o.  e,  pp.  86-87,  &.*  XL. 

857.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di    Firenze   a^  xxii  di  Settembre  del  XLVIL  Com.: 

«  Già  scritta  &  serrata...  »  (pp.  426-28). 
Pabbl.  dal  Bohcuivi,  o.  c,  pp.  87-89,  n.*  XLI. 

858.  Lo  stesso.   Allo  stesso.  Di  Siena  a*  xv  di   Ottobre   del   XLVII.   Com.:   e  Io 

scrissi  di  Boma  a  V.»  Ecc.»...  »  (pp.  428-81). 
Pabbl.  dal  Bobchini,  o.  c,  pp,  88-91,  n.**  XLII. 

859.  Istruzione  al  Muccio  alli  V  di  Mar,''  1547.  Com.:  «Tra  T  altre  cose  ch'havete 

in  commissione...  »  (pp.  481-82). 
Pabbl.  dal  Bobchihi,  o.  c,  pp.  26-27. 

860.  Il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga  (Milano).   Di  Vinegia   a^ xvij   di  Qiennajo 

del  XLVIII.  Com.:   «  Partito  di  Melano...  »  (pp.  482-88). 
Pabbl.  dal  BoKCHim,  o.  o.,  pp.  99-100,  n.<*  XLIII. 


LETTERE   AI  GONZAGA.  619 

861.  Il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Vinegia  a^  xxix  di  Giennajo  del  XLVIII. 

Com.:  «  Già  sono  da  dieci  o  dodeci  giorni...  »  (p.  438). 
Pabbl.  dal  BoKcaiai,  o.  e,  p.  100,  n.<*  XLIV. 

862.  Lo  stesso.    Al   Molto   M,^   S,*"   Giovanni   Mahona  Secret,*  primario   di  Sua 

Eec.<^  (Milano).  Di  Vinegia  a*  v  di  Dicembre  del  MDL.  Com.  :  «  Io  ho  sempre 
havuto  opinione...  »  (pp.  434-85). 

Pnbbl.  dal  BoscHiiri,  o.  e,  pp.  168-64,  n.<>  XCVIII. 

868.  LsoNi  Abetino.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Data  a  Maiino  il  1549  a*  8  Settemb. 
Com.:  «  Non  potendo  al  presente...  »  (pp.  435-86). 

864.  Il  Muzio.  Allo  8le»8o,  Di  Roma  a^  xxvi  di   Novembre  del    XLIX.    Com.  :  «  Io 

non  credo  che  la  Chiesa...  »  (pp.  436-87). 
Pabbl.  dal  Rohciiiki,  o.  c,  pp.  106-9,  n.*>  LI. 

865.  Lo  stesso.  Allo  $le$8o.  Di  Roma  a^  ij  di  Dicembre  del  XLIX.  Com.:  «  Ve- 

nerdì i  Cardinali...  »  (pp.  437-89). 

Pabbl.  dal  Roschihi,  o.  c,  pp.  114-15,  n.°  LV. 

866.  Lo  stesso.  Allo  ateaso.  Di  Roma  aW  di  Dicembre  del   XLIX.    Com.:  «  Hier 

mattina  il  Cardinale...  »  (pp.  489-40). 

Pabbl.  dal  Bokchdbi,  o<  c,  pp.  116-17,  n.*  LVI. 

867.  Lo  stesso.  Allo  mUìso.  Di  Roma  aWii  di   Dicembre  del   XLIX.   Com.:  «  Si 

intende  che  i  Cardinali...  »  (p.  441). 

Pabbl.  dal  Bohceimi,  o.  c,  pp.  117-18,  n.*>  LVIII. 

868.  Lo  stesso.  Allo  atesso.   Di   Roma  a^  xvii   di   Dicembre  [1549].  Com.:   «  Non 

ci  essendo...  »  (p.  441). 

Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c,  p.  12S,  n."  LXII. 

869.  Lo  stesso.    Allo   stesso.   Dì   Roma  a*  xxi    di    Dicembre   del   XLIX.    Com.: 

«  Hoggi  che  è  il  xxj...  »  (pp.  442-43). 

Pabbl.  dal  Bohchiki,  o.  c,  pp.  124-23.  n."  LXIV. 

870.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  primo  di  Giennajo  del  L.   Com.:  «  Hier 

sera  il  Cardinal  di  Lorena...  »  (p.  444). 

Pabbl.  dal  Boxcmxi,  o.  e,  pp.  128-29,  n."  LXIX. 

871.  LsoHE  [Aretino].  Allo  stesso  (MilanoJ.   Data   Bruselle   1549  il   27   Settembre. 

Com.:  «  Non  mi  par  hoggi...  »  (pp.  444-45). 

872.  Leohb  Aretino.  Allo  stesso  (Milano).  Data  a  Braselles  1549  il  29  Settembre. 

Com.:  «  Dubitando  che  un'altra  lettra...  »  (p.  445). 

878.  Lo  stosso.  Allo  stesso.  S.  d.  Com.:  «  Poi  che  desideraste...  »    (pp.   446-47). 

874.  MARCANroNio  Lanfranchi.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Fiorenza  li  28  di  Settembre 

MDXLVIJ.  Com.:  «  Se  il  bagno  a   la  villa...  »  [Segue  un  sonetto  dello 
stesso,  che  com.:  «  Ecco  che  a  voi,  magnanimo  Gonzaga  »]  (pp.  447-48). 

875.  B.  Mabtirano.  Allo  stesso  (Milano).  Da  Napoli   ai  29   di   Marzo   1547.   Com.: 

«  Li  exhibitori  de  la  predente...  »  (p.  449). 

376.  El  Vescovo  Jovio  l  Paolo,  sen.  ]  Allo  stesso.  Di  Roma  il  xxij  di  Luglio 
MDXLVij.  Com.:  «  Io  mi  son  posto  nel  libro...  »  (pp.  449-50). 

877.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Roma  vi  aug.^  1547.  Com.:  «  La  generosa  &  cor- 
tesissima  lettra...  »  (p.  450). 

378.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da 'Roma  xv  X.bre  1547.  Com.:  «  Io  baso  devota- 
mente la  benefica  mano...  »  [Segue  un'epigrafe  latina  composta  dallo 
stesso  per  il  Gonzaga]  (pp.  451-52). 

879.  Lo  stesso.  AUo   stesso  (Milano).   Di    Como  il   xix  d^  Ottobre    1549.  Com.: 

«  Io  sen  tei  subito  il  frutto...  »  (pp.  452-54). 

880.  AsTORFRARCESCO  Raintuzx  (?).  Al  Sig.^  Gioan  Maone  Secret,*»  deg,^^  di  S.  Ecc.*^  <£- 

mio  S.*»"  Oss.^^  ecc.  Di  Roma  a  li  xiiij  di  Novembre  1550.  Com.  :  «  Ho  costi 
in  Milano  un  prete...  »  (pp.  454-55). 

881.  ViTTOBiA  CoLORRA.  Alla  III,^^  et  Ex,^^  S."^.,.  Principessa  di  Molfetta  [Isabella 

di  Capua,  moglie  di  Ferrante  I].  Dal   Castello  delPOvo  a  di  viii  di  Ot- 
tobre XLVIII.  Com.:  «  La  mia  servitù  mi  si  dimostra...  »  (p.  455). 

882.  La  stessa  .  AUa  stessa.  Dal  Cistello  dell'  Ovo  il  di  xxx  di  Agosto  del  XLVIII. 

Com.:  «  Io  ho  sentita  tanta  e  si  nuova  allegrezza...  »  (p.  456). 
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883.  Agostino  Bbatiano.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  TrevigI  a  li  xxiii  dì  Zagno  del 

MDXLVIII.  Com. :  «  Il  chiaro  nome...  »  (pp.  456-57). 

Pabbl.  da  G.  Campobi  in  Lettere  di  scrittori  italiani  del  aeC'  XVI  eiampate  la  prima 
volta.  Bologna,  1877,  pp.  27-29  {Scelta  di  curios.  letter.,  disp.  CLYII). 

884.  GiovAM  Giorgio  Tbibsino.  Allo  stesso.  Di  Vicenza  alli  iij  di  Maggio  del  XLTIU. 

Com.:  «  Havendo  io  in  questi  giorni...  »  (pp.  457-58). 

Pnbbl.  da  B.  Morbous,  Oiangiorgio  Trisstno,  o  monogrtufia  dt  mr  letterato  mi 
aec.  XVI.  Vicensa,  1878,  p.  519,  n.*"  LXX. 

885.  PiETBO  Abetino.  Allo  stesso.  Di  Venezia  il  xxvij  di  Luglio  M.  DXXXXVIH. 

Com.:  <  Scegli  avviene  mai...  »  (p.  458). 

Pnbbl.  dal  Tibabobchi  in  N.  Giorn.  d.  Lett.  d*  Italia,  voi.  XXIV  (Modena,  1783}» 
pp.  214-15. 

886.  Lo  stesso.  Al  Gran  Duca  di  Piacenza  Principe  di  htiona  volontà  ecc.  Di  Ve- 

nezia il  vi  d' Agosto  M.  D.  XXXXVI.  Com.  :  «  Il  tutto  pieno  di  modestia,..  » 

(p.  459). 

Pnbbl.  dal  Tibabobchi,  ibid.,  pp.  206-8. 

887.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga^  Di   Venezia  il  iiij  di  Genaro  1547  (s.  v. ) 

Com.:  «  Sebene  per  una  del  pugno  istesso...  »  (p.  460). 
Pnbbl.  dal  Tibabobchi,  ibid.,  pp.  211-18. 

888.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Venezia  il  xxv  di  Luglio  M.  D.  XXXXIX.  Com.: 

«  Non  è  presunzione  quella...  »  (p.  461). 
Pnbbl.  dal  Tibabobchi,  ibid.,  pp.  215-16. 

889.  Luca  Contile.  Allo  stesso.  Da  Portici  a*  5  d'Ottobre  1549.   Com.:  «  Domane 

fanno  otto  di...  »  (pp.  461-62). 

Pnbbl.  da  A.  Boschivi,  Lettere  di  Luca  Coittils  trtUte  dagli  autografi  che  si  otm- 
servano  a  Parma  neW  Arch.  Governativo  in  Arch.  Veneto,  (1*  sor.),  voi.  Ili  (Venezia, 
1872 \  pp.  110-11,  n.o  XIII;  e  da  G.  Campobi  in  Lettere  di  scrittori  itaU  del  sec.  XVL 
Bologna,  1877.  pp.  122-24.  n.*"  XV  {Scelta  di  curios.  letter.,  disp.  CLVII),  cni  mtaggi 
V  ediz.  precedente  del  Bozcuimi. 

890.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Ariano  a' 27  di  7.bre  1549.   Com.:  «  Da 

Potenza  ci  partimmo...  »  (pp.  462-68). 

Pnbbl.  dal  Bovchibi,  ibid.,  pp.  109-10,  n.«  XII;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  U9-22, 
n.»  XIV. 

891.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Alessano  a^  10  d'Agosto  s.  a.  [1549].  Com.:   «  Da 

Specchio  non  scrissi  a  V.»  Ecc.»...  »  (pp.  464-65). 

Pnbbl.  dal  Bonchiiti,  ibid.,  pp.  104-6,  n.«  VII;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  107-11. 
n.o  IX. 

892.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Giovenazzo  a'  12  di  Luglio  15^.  Com.:  <  La  molta 

grazia  che  T  Ecc.»  V.*...  •  (pp.  466-67). 

Pnbbl.  dal  Bomchihi,  ibid..  pp.  98-99,  n.*>  III  ;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  91-94,  n.*  V. 

898.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mola  a' lo  di  Luglio  1549.   Com.:  «  Sabbato  che 
fummo  a'  13...  »  (pp.  467-70). 

Pnbbl.  dal  Boxchihi,  ibid.,  pp.  99-102,  n.^  IV;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  94-101. 
n."  VI. 

894.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Scorrano  a*  28  di  Luglio  1549.  Com.:  «  Pur  horm 

ohe  sono  passate...  »  (pp.  470-71). 

Pnbbl.  dal  Boxchihi,  ibid.,  p.  104,  n.*  VI;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  101-9, n.*  VIL. 

895.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Scorrano  a^  28  di  Luglio  1549.  Com.:  <  Da  Mola 

scrissi  a  V.»  Ecc.»...  »  (pp.  471-73). 

Pnbbl.  dal  Bokchibi,  ibid.,  pp.  102-4,  n.*  V;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  lOSM»  a.*  Vm. 

896.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  D^Astuna  a^  24  d^  Agosto  1549.  Com.:  «  Per  haver  la 

S.r*  diligentemente  spedita...  »  (pp.  478-74). 

Pnbbl.  dal  Bohchibi.  ibid.,  pp.  106-7.  n.»  VHI;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  Ul-13v 
n.»  X. 
397.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Napoli  a^  14  di  T.bre  1549.  Com.:  e  ParM  ieri  a 
la  S.»*...  »  (p.  474). 

Pnbbl.  dal  Bohchibi,  ibid.,  p.  108,  n.*  X  ;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  lld»17,  a.*  XH. 
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3B8.  Luca  Costile.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Giovennazzo  all'ult."  d^  Agosto  1549. 
Coxn.:  «  Una  lettera  di  mio  scritta  in  Brindisi...  »  (pp.  475-76). 

Pabbl.  dal  Rohchimi,  ibid.,  pp.  107-8,  n.°  IX;  e  dal  Campori,  ibid.,  pp.  113-15,  n."  XI. 

399.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Potenza  a^  23  di  7.bre  1549.  Com.:  «  Il  giorno  che 

ritornai...  »  (p.  476). 

Pabbl.  dal  Boxchiki,  ibid.,  pp.  106-9,  n.*>  XI;  e  dal  Campobi,  ibid.,  pp.  117-19, 

n.»  xni. 

400.  Lo  stesso.   Allo  stesso.  Di  Campobasso  a*  26  di  Maggio  1549.  Com.:  «  Le 

nuovo  ch^  apportano  contentezza...  »  (pp.  477-78).  - 

Pabbl.  dal  Bohcbiri,  ibid.,  pp.  96-97,  n.°  l;  e  dal  Campori,  ibid.,  pp.  85-87,  n.<*  III. 

401.  1547.  Copia  di  una  di  Mons.  Ds  la  Casa  de  li  14  di  Maggio  da  Venet.^  A  Pier 

Luigi  Farnese,  Com.:  «  Io  ho  provveduto  a  Koma...  »  (p.  478). 

Pabbl.  dal  Bokchiki,  Lettere  d*  uomini  iUuètri  conservate  in  Parma  nel  B»  Archivio 
dello  Stato,  Parma,  1858,  voi.  I,  p.  174,  n.«  XXXII. 

402.  Copia  di  un  Capitolo  di  una  del  S.^  Aless.**   Vitelli  de  li  15  di  Maggio  s.   a. 

Com.:  «  Alla  Sua  de^Smi  occorre...  »  (pp.  478-79). 
408  (*).  Amnibal  Cabo.  A  M.  Apollonio  Filareto.   Di  Brusello  a -li  9  di  Novembre 
1544.  Com.:  «  Tornando  d'Anversa...  »  (p.  479). 

Pabbl.  dal  Tirabo«chi  in  K.  Oiorn.  de'  Letter.  d' Italia,  voi.  XXI  (Modena,  1781), 
pp.  ^3-24;  da  P.  Mazzuchklli  in  Lettere  inedite  di  A.  Caro,  con  annotazioni.  Milano, 
tip.  Pogliani,  1827,  voi.  I,  pp.  112-18,  n.®  65;  e  da  A.  Boschiki  in  Lettere  d'  uomini 
illustri  conservate  in  Parma  nel  R.  Archivio  dello  Stato.  Parma,  1858,  voi.  I,  p.  286,  n.°  I. 

404.  Lo  stesso.  A  Pierluigi  Farnese  Duca  di  Castro  (Koma).  Di  Bruselle  a  li  29 

di  Novembre  1544.  Com.:  «  In  questo  punto  son  tornato...  »  (pp.  4"9-80). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  224-25;  dal  Mazzucuelli,  o.  c,  voi.  I,  pp.  118-14, 
n.'  66;  e  dal  Bobchimi,  o.  c,  pp.  287-80.  n.**  II. 

405.  Lo  stesso.  Ad  Apollonio  Filareto  Segret.^  del  Duca  di  Castro  (Koma).  Di  Brus- 

selle  a  li  6  di  Decembre  1544.  Com.:  «  L'  apportatore  di  questa...  »  (p.  480). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  p.  226;  dal  Mazzucbelli,  o.  c  ,  voi.   I,  pp.   109-10, 
n.**  02  (in  entrambe  le  qaali  stampe  è  attribaita  erroneamente  al    settembre);   e 
dal  BoBCHixi,  o.  e,  pp.  289-90,  n.*  III. 

406.  Lo  stesso.  AW  III.^  e  Ex.mo  S.^  Duca  di  Castro  [Pierluigi  Farnese]  (a  Pia- 

cenza). Di  Milano  a  li  9  di  Giugno  1545.   Com.  :   «  Subito  giunto  a  Mi- 
lano... »  (pp.  481-82). 

Pabbl>  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  227-29;  dal  Mazzucrblli,  o.  c,  voi.  I,  pp.  121-23, 
n.*  70;  e  dal  Bobchibi,  o.  c,  pp.  291-96,  n.*  lY. 

407.  Lo  stesso.  Al  Molto  Magso  Sigj  Apollonio  Filareto  Seg,^  di  S.  Ex. ^  (Romei), 

Di  Piacenza  a  li  8  d^  Agosto  1545.  Com.:  «  De  l'opera,  c^  havete  fatta...  » 
(p.  482). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  290-81;  dal  Mazzuchklli,  o.  c,  voi.  I,  pp.  128-^, 
n.^  72;  e  dal  Bobchiki,  o.  c,  pp.  295-96,  n.°  V. 
406.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Koma).  Di  Mantua  a  li  14  di  Agosto  1545.  Com.: 
«  Vi  scrivo  questa  con  la  febbre...  »  (p.  483). 

Pabbl.  dal  TiBABOécnr,  ibid.,  pp.  281-82;  dal  Mazzucbelli,  o.  c,  voi.  I,  pp.  129-80, 
n."  73;  e  dal  Bohcbibi,  o.  c,  pp.  296-97,  n."  VI* 

409.  Lo  stesso.   All'Ili.^  <£•  Ex,^.„  S, or  Duca  di  Piacenza  [Pierluigi  Farnese] 

(Piacenza).  Di  Milano  a  li  xviij  di  Settembre  1545.  Com.:  «  Hieri  subito 
arrivato...  »  (pp.  483-84). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  232-34;  dal  Mazzcchelli.  o.  c,  voi.  I,  pp.  180>^, 
n.*  74;  e  dal  Borcbiri,  o.  c,  pp.  298-99,  n.*  VII. 

410.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a  li  18  di  Settembre  1545.  Com.:  «  M^  ero 

ritirato  in  casa...  »  (pp.  484-85). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  284-35;  dal  Mazzucuelli,  o.  c,  voi.  I,  pp.  132-33, 
n.<*  75;  e  dal  Rokchiii,  o.  c,  pp.  300-1,  n.*'  Vili. 


{*)  Qaesta  e  le  seguenti  lettere  del  Cabo  furono  dall*  Affò   comunicate  al  Tiraboscbi 
non  in  originale  ma  in  copia* 
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411.  Annibal  Caro.  AW  IlL^  &  Ex,^  'S.o^  Duca  di  Piacenza    [Pierluigi  FameMe]. 

Di  Milano  a  li  19  di  Settembre  1545.  Com.  :  e  Per  le  dae  altre  che  scrissi...  > 
(p.  485). 

Pubbl.  dal  TiRABOBOHi,  ibid.,  pp.  236-S7;  dal  Mazzuchelli,  o.  c,  voi.  I,  pp.  1S5-$A, 
n."*  76;  e  dal  Boacniai,  o.  e,  p.  802,  n.''  IX. 

412.  Lo  stesso.  Ad  Apollonio  Filareto  (Piacenza).  Di  Milano  a  li  23  d^  Aprile 

1547.  Com.:  «  Finché  non  ho  fatto  cosa  di  momento...  »  (pp.  486-87). 

Pubbl.  dal  TiRABOBCHi,  ibid.,  pp.  288-41;  dal  Mazzuchxlli,  o.  c,  voi.  I,  pp.  1T3-Ift, 
n.^  101;  e  dal  Bohchimi,  o.  c,  pp.  807-10,  n.°  XII. 
418.  Lo  stesso.  Allo  ntewo.  Di  Piac.»  a  li  9  di  Marzo  1547.  Com.:   «  Arrivai 
hier  sera...  »  (p.  488). 

Pabbl.  dal  Tirabobchx,  ibid*,  pp.  387-88;  dal  Iìazkcchblli,  o.  c.,  voi.  I.  pp«  16B-60, 
n.**  97;  e  dal  Boxcqisi,  o.  e,  p.  806,  n.**  XI. 

414.  Lo  stesso.   AUo  stesso  (Piacenza).  Di  Milano  a  li  25  di  feb.**  1547.   Com.: 

«  Stetti  in  Pavia  aspettando...  »  (pp.  488-89). 

Pabbl.  dal  Tikabobciii,  ibid.,  pp.  242-44;  dal  Mazzuchxlxj,  o.  c>,  voi.  I,  pp.  lOS^S, 
n.**  96;  e  dal  Boschihi,  o.  e.,  pp.  803-5,  n.°  X. 

415.  Lo  stesso.   All'  IlL^  e  Ecc,^...  Il  SigJ  Duca  di  Piacenza  (a  Parma).    Di 

Milano  a'  17  di  Luglio  1547.  Com.:  «  Il  S.r  D.  Ferrante...  »  (pp.  489^1). 

Pabbl.  dal  Tisabobchi,  ibid.,  pp.  244-48;  dal  Mazzdchkllx,  o.  c,  voi.  I,  pp.  185-97. 
n."  J06;  e  dal  Bomchivi.  o.  c,  pp.  811-14,  n."  XIII. 

416.  Claudio  Tolomei.  Al  Mag,<»  ms,  Apollonio  Filareto  Seer,o  de  V  Ece.^»»  Sig,*'  Duca 

di  Castro,  Di  Roma  a  li  ix  di  Maggio  1545.  Com.  :  «  Il  favor  eh'  io  sento...  » 
(p.  492). 

417.  Lo  stesso.  Ali*  IlL^  &  Ecc.^  S.or  Duca  di  Piacenza.  Di  Boma  a  li  8di  Ot- 

tobre 1545.  Com.:  «  Quando  a  li  giorni  passati...  »  (pp.  492-93). 

418.  Gabriele  Symeoni.  AW  IlL^  d  Ecc.^  S.<»-  Duca  di  Piacenza.  Di  Vinegia  el  di 

xvij  di  Novembre  del  XXXXVI.  Com.:  «  L'Atto  Ducale...  »  (p.  498). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi  in  K»  Giom.  de'  Letter.  d' Italia^  voi.  XXIY  (Modena,  173?), 
pp.  280-81. 
419 Allo  stesso.  S.  d.  [  1547  J.  Com.  :  «  Perchè  il  tempo  caldo...  »  (p.  494). 

420.  Ahdrea  Alciato.  Allo  stesso.  Data  in  Pavia  a  di  18  di  giulio  1547.  Com.:  «  Ho 

visto  il  chartello..   »  (p.  495). 

421.  Il  Car.  Farnese.  Allo  stesso.  Di  Boma  a'  xx  di  Giugno  1547.   Com.:  e  Prego 

V.  Ecc.«i»  che  si  contenti...  »  (p.  495)  (*). 

422.  Il  Muzio.  AW  III.^  éb  Ecc.^  Principe  et  S.^  Don  Ferrando  (I)  Gonzaga  ge- 

neral Cap.o  Ces.*>  Luogotenente  (Milano).  Di  Brusselle  a*  vi  di  Mano  del 
XLIX.  Com.:  «  Io  sono  stato  avvertito...  »  (pp.  507-8). 

Pabbl.  dal  Bonchihi,  Lettere  di  G.  Muzio  giustinopoUtano.  Parila,  1864,  pp.  101-2 
n.»  XLV. 

428.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Brusselle  aWii  di  Giugno  del  XLIX. 
Com.:  «  Cola  Monteaperto  essendo  stato...  »  (pp.  506-9). 
Pabbl.  dal  Boschivi,  o.  c,  pp.  102-4,  n.*  XLVI. 

424.  Ferrante  I  Gonzaga.   Patente   riguardante   una  sfida  corsa  tra  Cola   Mon- 

teaperto gentiluomo  Siciliano  e  il  suo  avversario  Gasparo  de*  Na- 
selli. In  Milo  adi  doi  di  Luglio  1549.  Com.:  «  Neil* anno  del  XLVI...  » 
(p.  510). 

Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c,  p.  102  n. 

425.  Il  Muzio.  AlV  III.^  d  Ecc,^  Principe  et  S.^  Don  Ferrando  (I)  Gonzaga  (Mi- 

lano). Di  Mantova  a*  xvi  di  Novembre  del  XLIX  a  quattro  hore  di  notte. 
Com.:  «  A  gran  fatica  sono  arrivato...  »  (pp.  510-11). 
Pabbl.  dal  Bosonisi,  o.  e.  p.  104,  n.°  XLYII. 


{*)  Segaono  alcane  carte  bianche  (pp.  496-604);  indi  a  p.  906  il  titolo  :  Lettere  dsl  Mas  io 
allo  HLmo  é  Ecc^mo  Principe  et  Signore  Don  Ferrando  Gonsaga  Oem«rale  Capo  Ow« 
gotenente  in  Milano^ 
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426.  Il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga  (Milano).  Di  Firenze  a^  xviii  di  Novembre 

del  XLIX.  Com.  :  «  La  variazione  delle  cose...  »  (pp.  511-12). 
Pubbl.  dal  BoBCuxxi,  o.  e,  p.  105,  n.*  XLVIII. 

427.  Lo  stesso.  Allo  ateeao.  Di  Pisa  a^  xz  di  Novembre  del  XLIX.  Com.:  «  Qui 

ho  parlato  lungamente...  »  (pp.  512*18). 

Pabbl.  dal  Bomcbisi,  o.  c,  pp.  106-7,  n.<*  XLIX. 

428.  Lo  stesso.  Allo  Steno,  Di  Boma  a'  xxiii  di  Novembre  del  XLIX.  Com.:  «  Da 

Pisa  scrissi  ultimamente...  »  (pp.  515-14). 
Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c>,  pp.  107-8,  n.^  L. 

429.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Borna  a' xxvixi  di   Novembre  del  XLIX.   Com.: 

«  Il  SigJ  Don  Diego  ha  abboccati...  »  (pp.  515-16). 
Pabbl.  dal  Bohchivi,  o.  c,  pp.  111-12,  n.^  LUI. 

490.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a^  xxix  di  Novembre  del  XLIX.  Com.:  «  La 
confusione  della  negoziazione...  »  (pp.  516-17). 
PabbL  dal  Bouchihi,  o.  c,  pp*  112-18,  n.**  LIY. 

481.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  aWi  di  Dicembre  del  XLIX.  Com.:  «  Il 

tempo  si  è  concio...  »  (p.  517). 

Pabbl.  dal  BoxcHXiri,  o*  e,  p.  117,  n.**  LYII. 

482.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a^  ix  di  Dicembre  del  XLIX.  Com.:  «  Ho 

avuta  la  lettera....  »  (pp.  518-20). 

Pabbl.  dal  Bohchimi,  o*  c,  pp.  11)-20|  n.**  LIX. 

483.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).   Di  Koma  a^  xiiij  di  Dicembre  del  XLIX. 

Com.:  «  A^  xij  scrissi  la  ultima  mia...  »  (pp.  520-21). 
Pabbl*  dal  Boacumi,  o.  e,  pp.  121-22,  n.**  LX. 

484.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a^  xvi  di  Dicembre  del  XLIX.  Com.:  «  Dopo 

la  lettera  mia...  »  (p.  522). 

Pabbl.  dal  Bohcmmi,  o.  c,  pp.  122-23,  n.*  LXI. 

485.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a^  xix  del  mese  di  Dicembre  del  XLIX. 

Com.:  «  Per  una  Cedula...  »  (p.  528). 

Pabbl.  dal  BoxcHim,  o.  e,  p.  123,  n.°  LXIII. 

486.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a^  xxiij   di  Dicembre  del   XLIX.    Com.: 

«  Ho  havuta  un'altra  Cedola...  »  (pp.  528-24). 
Pobbl.  dal  BoNOaiiri,  o.  e,  p.  126,  n.''  LXV. 

437.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a' xxviij  di  Dicembre  del  XLIX.   Com.: 

«  Di  qua  non  si  fa  spaccio...  »  (p.  524). 

Pabbl.  dal  Bohchivi,  o.  c,  pp.  126-27,  n."  LXVI. 

438.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Koma  a' xxz  di  Dicembre   del  XLIX. 

Com.:  «  Questa  mattina...  »  (p.  525). 

Pttbbl.  dal  BoMCHiBi,  o.  e,  pp.  127-28,  n.*  LXYIII. 

489.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a'  xxx  di  Dicembre  del  XLIX.  Com.:  «  Le 
cose  se  ne  stanno...  »  (p.  525). 

Pabbl.  dal  Boscbisii,  o.  c,  p.  127,  n."*  LXVII. 

440.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a'  iij  di  Gienajo  del  L  ad  bore  xxi.  Com.: 

«  Havendo  in  quest' hora...  »  (p.  525). 
Pubbl.  dal  BoMCHini,  o.  e,  p.  129,  n.*  LXX. 

441.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a^  iiij  di  Gienajo  del  MDL.  Com.:  «  Hieri 

io  espedj...  »  (p.  526). 

Pabbl.  dal  Bomgiiixi,  o.  c,  pp.  129-80,  n.*  LXXI. 

442.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  aWi  di  Gienajo  del  MDL.  Com.:  «  Hoggi 

ho  havuta  la  lettera...  »  (p.  527). 

Pabbl.  dal  Bosghisi,  o.  c,  pp.  130-81,  n.*>  LXXII. 
448.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a^  vii  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.  :  «  Vna 
nuova  occasione...  »  (p.  528). 

Pabbl.  dal  BoHcmai,  o.  e,  pp.  131-32,  n.*  LXXHI. 
444.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  a^  ix  di  Giennajo  dal  M.  D.  L.  Com.:  «  Es- 
sendo nuovamente  arrivato...  »  (p.  529). 
Pabbl.  dal  Bomchi»,  o.  c,  p.  132,  n.*"  LXXIV. 
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445.  Il  Muzio.   A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Homa  a^  x  dL  Giennajo  del  M.  D.  L. 

Gom.:  «  Per  una  cedula  del  Cav.  de^  Medici...  »  (pp.  529-HO). 
Pabbl.  dal  Boscbini,  o.  c,  pp.  132-83,  n.°  LXXV. 

446.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  a  gli  xi  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

<  Per  una  cedula  che  ho  vista...  »  (p.  580). 

Pabbl.  dal  Bonchinx,  o.  c.  p.  133,  n.°  LXXVI. 

447.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a*  xvi  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.:  «  Le 

cose  di  questo  Conclave...  »  (pp.  581-82). 

Pabbl.  dal  BoircHim.  o.  e,  pp.  134-35,  n."  LXXVII. 

448.  Lo  stesso.  Al  Molto  Mag,<»  S.^  Giuliano  Gosellino  Secret.**  di  Sua  Ecc.^  Di 

Roma  a^  xix  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.:  «  Io  indirizzai  quella  let- 
tera... »  (pp.  532-83). 

Pabbl.  dal  Bomchiki,  o.  c,  pp.  186-37,  n.»  LXXX. 

449.  Lo  sto  ss  o.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  a^  xix  di  Giennajo  del  M.  D.  L. 

Com.:  «  Hoggi  ho  ricevuto...  »  (pp.  533-84). 
Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  p.  136,  n.**  LXXIX. 

450.  Lo   stesso.    Al  Molto  Mag.f»  S.^  Giuliano  Gosellino  Secret.^  di  Sua  Ecc.^  Di 

Roma  a^  XX  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.:  «  Hieri  tra  il  ricevere...  » 
(p.  534). 

Pabbl.  dal  Bohchiki,  o.  c,  p.  137,  n.**  LXXXI. 

451.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  a^  xx  di  Giennajo  del  M.  D.  L. 

Com.:  «  Mando  a  V.  £cc.*...  »  (pp.  58-1-35). 
Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  p.  138,  n.<*  LXXXII. 

452.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a^  xxiiij  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Sono  stato  a  Marino...  »  (pp.  5^-39). 

Pabbl.  dal  Bokchixi,  o.  c,  pp.  13B-42,  n.«  LXXXIII. 

453.  Lo  stesso.  Allo  sles  o.  Di  Roma  a^  xxiiij  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Neil* andar  mio...  »  (p.  540). 

Pabbl.  dal  Borciiixi,  o.  c.  pp.  142-43,  n.*  LXXXIY. 

454.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Roma  a*  xviij  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  In  una  bora  medesima...  »  (p.  541). 

Pabbl.  dal  Bohchihi.  o.  c.  p.  135,  n."  LXXVIIL 

455.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a' xxvi  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Hieri  mi  fu  data...  »  (pp.  541-42). 

Pubbl.  dal  BoRCBiRi,  o.  e,  pp.  143-144,  xi.<*  LXXXV. 

456.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a*  xlix  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Hiersera  hebbi...  »  (pp.  542-44). 

Pabbl.  dal  Bomceimi,  o.  c,  pp.  144-146,  n.*"  LXXXVI. 

457.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  T  ultimo  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

<  Questa  sera...  »  (p.  545). 

Pabbl.  dal  BoHoaixi,  o.  e,  p.  149,  n.*>  LXXXIX. 

458.  Lo  stesso.  Alti  stesso.  Di  Roma  T  ultimo  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Trattandosi  tuttavia...  »  (pp.  545-47). 

Pabbl.  dal  BoHcuiiri,  o.  e,  p.  148,  n.*>  LXXXVII. 

459.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  S.  d.  Com.:  «  Mando  a  V.  Ecc.*  la  allegata...  »(p.  bil\ 

Pabbl.  dal  Bohcrihi,  o.  c,  p.  148,  n.*'  LXXXVIII. 

460.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a*  ij  di  Febbrajo  del  M.  D.  L.  Com.:  «Qui 

ogn*  uno  diceva...  »  (p.  548). 

PabbL  dal  Bohchiki,  o.  c,  p.  149.  n.*>  XC 

461.  Lo  stesso.   Allo  stesso.   Di   Roma  a^  vj   di   Febbrajo  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  AHre  del  presente...  »  (pp.  548-50). 

Pubbl.  dal  BoMCHiiii,  o.  e,  pp.  150-61,  n."  XCI. 

462.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Roma  aWij   di  Febbrajo  del  H.  D.  L. 

Com.:  «  Hora  che  sono...  »  (p.  551). 

Pabbl.  dal  Bohchini,  o.  c,  p.  168,  n."  XCII. 

463.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  a*  ix  di  Febbrajo  del  M.  D.  L.  Com.:  «  Io 

ho  già  scritto...  »  (pp.  551-53). 

Pabbl.  dal  Bo9roBi.^i,  o.  e,  pp.  162-64,  n.^  XCIII. 
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4Qi,  Il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  &oma  agli  xj   di  Febbrajo  del  M.  D.  L. 
Gom.:  «  Hieri  tornai  da  Marino...  »  (pp.  553-56). 
Pubbl.  dal  BonoHin,  o.  e,  pp.  15Ì-67,  n.*"  XCIV. 

465.  Lo  stesso.  Allo  $te$ao.  Di  Roma  a^  xiiij  di  Febbrajo  dei  M.  D.  L.  Com.: 

«  Nella  creazione...  »  (pp.  556-60). 

Fabbl.  dal  Bohchmi,  o.  c,  pp*  157-60,  n.**  XCY. 

466.  Lo  stesso.  AUo  stesso.  Di  Roma  a*  xx  di  Febbrajo  M.  D.  L.  Com.:  «  Hebbi 

la  lotterà...  »  (pp.  560-61).  4 

Pubbl.  dal  BoircHiai,  o.  e,  pp.  180-61,  n."*  XCVI. 

467.  Lo    stesso.  Allo  stesso.  Di  Venezia  aW  di  Dicembre  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Giunto  qui  ho  trovato....  »  (  pp.  562-68). 

Fabbl.  dal  Bokchi>i,  o.  c,  pp.  162-63,  n.*  XCYII. 

468.  Lo* stesso.  Al  8,<^  Giuliano  Gosellino  de.  Di  Vinegia  a' v  di  Dicembre  del 

M.  D.  L.  Com.:  «  Io  ho  bene  un  suggetto...  »  (p.  568). 
Fabbl.  dal  Boschihi,  o.  e,  p.  164,  n.**  XOIX> 

469.  Lo  stesso.  AUo  stesso.  Di  Vinegia  a*  xvij  di  Dicembre  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Ho  ricevute  le  due  lettere...  »  (p.  564). 
Fabbl*  dal  Bomcrihi,  o.  e,  p>  166,  n."  G. 

470.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga  (Milano).   Di  Vinegia  a*  xv  di  Dicembre 

del  M.  D.  L.  Com.:  «  Al  ritorno  ch'io  feci...  »  (pp.  564-66). 
Fabbl.  dal  Boacuisi,  o.  e,  pp.  165-67,  n.**  CI. 

471.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a' xxvij  di  Dicembre  del  M.  D.  L.  Com.: 

«  Di  queir huomo.  .  »  (pp.  567-68). 

Fabbl.  dal  BoxcHiai,  o.  e,  pp.  167-69,  n.*>  GII. 

472.  Lo    stesso.  AUo  stesso.  Di  Vinegia  a  gli  xj  di  Qiennajo  del  M.  D.  LI.  Com.: 

«  Io  sci*ivo  rare  volte...  »  (p.  569). 

Fabbl.  dal  Bohchihi,  o.  e,  p.  160,  n.°  CHI. 

478.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a'  xix  di  Giennajo  del  M.  D.  L.  I.  Com.: 
«  Già  più  giorni...  »  (p.  570). 

Fabbl.  dal  Bohchisi,  o.  c,  p.  170,  n."  CIV. 

474.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a' xxvj  di  Giennajo  del  M.  D.  LI.  Com.: 

«  Dapoi  che  non  ho  da  scrivere...  »  (pp.  571-72). 
Fabbl.  dal  Bohghisi,  o.  c,  pp.  171-72.  n.*  GV. 

475.  Lo  stesso.  Al  Molto  M.^  S.^  Giuliano  Gosellini  (Milano).  Di  Vinegia  a' iiij 

di  Febrajo  del  MDLI.  Com.:  «  A'  iij  del  presente...  »  (pp.  578-74). 
Fabbl.  dal  Bohciiimi,  o.  c,  pp.  173-174,  n.**  CVI. 

476.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Vinegia  a'  xx  di  Febbrajo  del  M.  D.  LI. 

Com.:  «  Sono  cosi  varie...  »  (pp.  575-77). 
Fabbl.  dal  Bomohisi,  o.  c,  pp.  174-76.  n.*  CVII. 

477.  Lo  stesso.  Al  Molto  M,^  S.^  Giuliano  Gosellino  Secretarlo  di  Sua  Ecc.a  (Mi- 

lano).  Di    Vinegia   a' xxj  di  Febbrajo  M.  D.  LI.   Com.:   «  Hebbi   la  let- 
tera... »  (p.  578). 

Fubbl.  dal  Bomchixi,  o.  c,  p.  177,  n.**  CVIII. 

478.  Lo  stesso.    A    Ferrante   I  Gonzaga.    Di    Vinegia   a'  xxiiij    di    Febrajo   del 

M.  D.  LI.  Com.  :  «  A'  xxii  del  prossimo...  »  ^p.  579). 
Fabbl.  dal  Boxciiiiri,  o.  e,  p.  178,  n."  GIX. 

479.  Lo  stesso.  AUo  stesso.  Di  Vinegia  a*  xxvij  di  Febbrajo  del  M.  D.  LI.  Com.: 

«  Scrissi  ultimamente...  »  (pp.  579-80). 

Fabbl.  dal  BoMciiiiri,  o.  e,  pp.  178-79,  n.**  CX. 

480.  Lo  stesso.  Al  Molto  M.«>  S.*"  Giuliano  Gosellini  Secret.^  di  Sua  Ecc.^  (Milano). 

Di  Vinegia  a*  vj  di  Marzo  del  M.  D.  LI.  Com.  :  «  Ho  havuta  la  lettera 
del  ritorno...  »  (pp.  580^1). 

Fabbl.  dal  Bobciiihi,  o.  c,  pp.  179-80,  n."  CXI. 

481.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Vinegia  a'  vij  di  Marzo  del  M.  D.  LI. 

Com.:  «  Ho  havuta  la  lettera  di  V.  Ecc.*...  »  (pp.  581-82). 
Fobbl.  dal  Bohouiii,  o.  c,  p.  160,  n.*"  CXII. 
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482.  Il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Vinegia  a^  xxj   di  Aprile  del  M.  D.  LI. 

Com.:  «  Io  mi  ritenni...  »  (pp.  582-88). 

Pabbl.   dal  Boscuihi,  o.  c-,    pp.  205-6,  n."  CXXXY  (dove  la  lettera  é  riferita 
all' a.  1662). 

483.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).   Di   Vinegia  T  alt/  di  Aprile  del  MDLI. 

Com.:  «  Hiersera  arrivai...  »  (pp.  588-84). 
Pnbbl.  dal  Bomciii>i,  o.  c,  p.  181,  n.*  CXIII. 

484.  Lo  stesso.  Allo  stesso,  .Di  Vinegia  aWij  di  Maggio  del  M.  D.   LI.  Com.: 

«  Le  novelle  di  Brassello...  »  (pp.  584-86). 
Pabbl.  dal  Bohchibi,  o.  c,  pp.  182-88,  n.*  CXIV. 

485.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  xix  dì  Maggio  del  MDLI.  Com.:  «  Uicn 

hebbi  la  lettera...  »  (pp.  586-87). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  pp.  188-84,  n.**  CXV. 

486.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  di  xxviij  d'Agosto  del  MDLI.  Com.: 

«  Della  infermità...  »  (p.  588). 

Pabbl.  dal  Boschisi,  o.  c,  p.  184.  n.**  CXVI. 

487.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  alli  xxj  di  Settembre  MDLI.  Com.:  «  La 

lettera  di  V.  Ecc.'...  »  (pp.  588-89). 

Pabbl.  dal  Boncmsi,  o.  e.  p.  186,  n.*"  CXVII. 

488.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di   Mantova  a^  xxiiij   di  Ottobre  del  MDLI.   Com.: 

«  Bitornando  il  Capitano...  »  (p.  589). 

Pabbl.  dal  Bokchimi,  o.  o.,  p.  186,  n."»  CXVIII. 

489.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  aWj  di  Novembre  del  M.  D.  LI.  Com.: 

«  Io  per  la  grazia  del  S.  Dio...  »  (p.  590). 
Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c,  pp.  186-87,  n.*  CXIX. 

490.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Vinegia  a*  xxiij  di  Novembre  dei  M.  D.  Li.  Com.: 

«  Sono  già  passati...  »  (pp.  591-92). 

Pabbl.  dal  Bomcuisi,  o.  c,  pp.  187-88,  n.**  CXX. 

491.  Lo  stesso.   Allo  stesso.  Di  Vinegia   a*  xxviij  di  Novembre    del  M.   D.   LI. 

Com.:  «  Le  novelle  che  si  hanno...  »  (pp.  592-94). 
Pabbl.  dal  Boschimi,  o.  c,  pp.  180-90,  n.**  CXXI. 

492.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  xv  di  Dicembre  del  MDLI.  Com.:  «  Io 

non  mi  trovai...  »  (pp.  594-95). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  p.  190,  n.**  CXXIL 

493.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  xxj  di  Dicembre  del  M.  D.  LI.  Com.: 

«  Hora  in  questa  città...  »  (p.  595). 

Pabbl.  dal  Bohcuihi,  o.  c,  p.  191.  n.**  CXXIII- 

494.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a  gli  viij  di  Giennajo  del  MDLII.  Com.: 

«  Ho  tre  lettere...  »  (  pp.  596-98). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  pp.  196-94,  n.**  CXXIV. 

495.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  xix  di  Giennajo  del  LII.  Com.:  «  Quaudo 

io  pensava...  »  (pp.  598-99). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c.  pp.  194-96,  xi.*>  CXXV. 

496.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  xix  di  Giennajo  del  LII.  Com.:  «  Scritta 

&  sigillata...  »  (pp.  599-6(J0). 

Pabbl.  dal  Bohchihi.  o.  c.  p.  195,  n.*  CXXVI. 

497.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  xxj  di  Giennajo  del  LII.  Com.:  «  Qui 

tornano...  »  (p.  600). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  p.  196,  n.**  CXXVII. 

498.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  v  di  febrajo  del  MDLII.  Com.:  «  Sono 

stato  a  Padova...  »  (pp.  601-2). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  pp.  196-97,  n.«  GXXVIII. 

499.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  v  di  febbrajo  del  MDLII.  Com.:  «  Qui 

da  nuovo...  »  (pp.  602-3). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  e-,  p.  197-98,  n.*  CXXIX. 

500.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Vinegia  a^  v  di  Febrajo  del  M.  D.  LII.  Com.  :  «  Da 

tre  anni  in  qua...  »  (pp.  604-6). 

Pabbl.  dal  Bohchihi,  o.  c,  pp.  196-200,  n.°  CXXX. 
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501.  Il  Muzio.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Vinegia  a'  vj   di  F^brajo  del  MDLII. 

Com. :  «  L'essere  io  stato...  »  (p.  606). 

Pubbl.  dal  BoKCHiNi,  o.  e,  p.  200,  n.*  CXXXI. 

502.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Vinegia  a  gli  xj  di  Febrajo  del  M.  D.  LIL  Com.: 

e  Sono  alcani  giorni...  »  (p.  607). 

Pabbl.  dal  Boirciiixi,  o.  e.  pp.  200-201,  n.«  CXXXII. 

503.  Lo  stesso.  Allo  atesBo,  Di  Vinegia  a  gli  xj  di  Marzo  del  LII.  Com.:  «  Hieri 

hebbi...  »  (pp.  60S-9). 

Pabbl.  dal  BoircHiHi,  o.  e,  pp.  202-8.  n.»  CXXXIV. 

504.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Ferrara  a' xiij  di  Aprile  del  LII.  Com.:  «  Mando 

con  questa...  »  (pp.  609-10).  [Seguono  l'Istruzione  al  Muzio  per  il  Duca 
di  Ferrara,  che  ine.  :  «  Al  S.  Duca  di  Ferrara  si  ha  da  dire....»  (pp.  610-11); 
e  la  Relazione  del  Muzio  che  ine:  e  La  risposta  che  io  ho  riportata...  », 
contenente  la  risposta  del  Duca  di  Ferrara  (pp.  612-13}]. 
Pubbl.  dal  BoHCHiMi,  o.  e,    pp.  2u6-5,  n."  CXXXIV. 

505.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Milano  a' xx  di  Luglio  del  MDLll.   Com.:   «  Vn 

giovine  spagniuolo...  »  (p.  618). 

Pabbl.  dal  BosOHini,  o.  e,  p.  207,  n.*  CXXXYI. 

50G.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Milano  a^  xxj  di  Luglio  del  M.  D.  LII.  Com.; 
«  Hier  sera  hebbi  due  lettere...  »  (pp.  613-15).  (Segue  un  Poscritto  senza 
indirizzo,  probabilmente  al  Gosellini,  che  ine:  «  Havendo  già  ser- 
rate... »  (pp.  616-17)). 

Pabbl.  dal  Bomohiri,  o.  c,  pp.  207-8,  n.»  CXXXVII,  e  p.  209,  n.»  CXXXVIII. 

507.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Vinegia  a^  xx  di  Settembre  del  MDLII.  Com.: 

«  Hieri  per  duplicate...  »  (p.  617). 

Pabbl.  dal  Bokchihi,  o.  c,  p.  218,  n.*  CXL. 

508.  Copia  de  la  lettera  del  Muzio  de^  xxj  di  Lug.**  sopra  il   caso  del  Sig.'  Gian 

Frane. °  Sanseverino.  Allo  ateaao.  Di  Milano  a^  xxj  di  Luglio  del  LII. 
«  Sopra  il  caso...  »  (pp.  617-19). 

Pabbl.  dal  BoKcniHi,  o.  e-,  pp.  210-12,  n.*"  CXXXIX. 

509.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.   Dì  Vinegia  a^  xxj   di  Settembre  del  MDLII.   Com.: 

«  Nella  querela  mossa...  »  (pp.  6'20-23).  [Seguono  un  Cartello  del  Conte 
Camillo  Castiglioni  al  S.'Bartholomeodc^  Marchesi  dal  Monte, 
e  una  Dichiarazione  del  S.'  Trajano  Lunghena,  relativi  a  una  querela 
mossa  dal  Dal  Monte  al  Castiglioni  (pp.  628-21) |. 
Pabbl.  dal  Bokchiki,  o.  c,  pp.  213-16,  n."  CXLI. 

510.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Vinegia  a' xxvij  di  Dicembre  del  MDLII.   Com.: 

«  Le  novelle  che  qui  si  hanno...  »  (pp.  025-26). 
Pabbl.  dal  Bokciiiivi,  o.  c,  pp-  217-18,  n."  CXLII. 

511.  Lo  stesso,  ^^/o  «^e««o.  Di  Vinegia  a^  XXX  di  Dicembre  del  LII.  Com.:  «  L^Am- 

basciador  d'Inghilterra...  »  (p.  627). 

Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c,  pp.  218-19,  n.»  CXLIII. 

512.  Lo  stesso.    Allo  ateaao.   Di    Luzara  a'  xix  di  Luglio    MDLVI.   Com.:   «  Da 

tutte  le  parti...  »  (p.  &27).  (Segue  un  cartello  di  sfida  del  Cap."»  Fran- 
cesco Piniero  al  Cap.»"  Rodrigo  di  Alba,  in  data  «  A';9  di  Ot- 
tobre del  1555  »  (pp.  628-29)1. 

Pabbl.  dal  Boxceimi,  o.  c,  p.  219,  n.°  CXLIV. 

518.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Mantova  a^  xxiij   di  Luglio  del  M  D  LVI.  ('om.: 
«  Dovendo  il  Cap  tan  Piniero...  »  (p.  629). 
Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c,  pp.  219-20,    n.*>  CXLV. 

514.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Vrbino  a^  xviij   d^  Agosto  del   M.  D.  LVI.  Com.: 

«  Per  le  lettere...  »  (p.  630). 

Pabbl.  dal  Boschihi,  o.  c,  pp.  220-21,  n.*  CXLVI. 

515.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Vrbino  a' xxvij  di  Agosto  M.  D.  LVI.  Com.:  «Nel 

partir  mio  da  Mantova...  »  (pp.  681-88). 

Pabbl.  dal  Bokchiki,  o.  c,  pp.  221-23,  n.»  CXLV  II. 


è 
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5L6.  Fbrkakte  I  Qoniao^.  Al  Muzio,  «'  vii  di  Luglio  [1562].  Com. :  ■  Da  poi  ch'io 
Ti  mandai...  ■  (pp.  633-34  \ 

Pnbbl.  dal  BoicHim,  o.  e.,  p.  V». 

517.  Lo  atesBo.  A  lo  Schizzo,  a' vii  di  Laglìo  [1552].  Com.:   *   Con   qnest*  mjì 

un  Capitolo...  »  {p.  634). 

Pnbbl.  d&l  BoiaHiii,  o-  s.,  p.  906. 

518.  Lo  stesso.  Al  Muzio,  a'  26  di  Feb.*  |15&2|,    da  Casale.  Com.:  <  Tre  lettere 

vostre...  *  (pp.  634-85). 

Pnbbl.  dal  Hoicuiii,  o-  e,  p.  901. 
61S.  Lo  atesso.  Alio  ifcoa,  a' 29  (I.  24}  di  Ott.-   [1551].    Cam.:    ■  Ho    havaU   la 
ietterà  vostra...  ■  (pp.  630-86). 

Pabbl.  dal  Boicbiki,  o.  c,  pp-  IB^-aS  n-  {ova  reca  la  data  ,  8  ottobn  lEGl  •). 
&aO.  Lo  stesso.  .^Uo)(u*a,a'24  di  O.bre  11531 1- Com.:  >Siamostati...>(pp.fi)&^.;. 

Pabbl.  dal  Boiobiii,  a.  e,  p.  ItS. 
521.  Lo   stesso.  Allo  mUuo,  a' 2à  di  X.bre  |1551|.  Com.:  ■  Qui  alligata...  •  (p.  638'. 
Pnbbl.  dal  Romohimi,  o.  a.,  p.  ISS. 

Volume  IL 

[Cod.  est.  I.  H.  IS). 

622.  Il  Vaso.*  d'Alba  IHibiohtmo  Vidi|.  A  Ftrranlt  I  Oontaga  (Milano).  In  Alba 
alli  xìij  di  Giugno  HDL.  Com.:  ■  Se  Y.  Eoo.*  oon  fusse  distratto...  > 
(pp.  1-2). 

Pabbl.  da  A.  Bouoqiii,  Uarco  Girolamo  Vida  in  Atti  t  Ktm.  d.  rr.  Dtrmlai.  ii 
Ilaria  patria  f.  U  prov-  Modi»,  t  Pam-,  ti*  Ser.),  voi-  IV  (Hodena.  ISeS),  pp.  f»-W. 
n.*  XI. 
528.  Lo  stesso.  Allo  itmo.   la   Alba  alli  xxij  di  Lnglio  H.  D.  L.  Com.:  <  Miei 
Cittadini  da  Cremona...  *  (pp.  2-S). 

Pabbl.  dal  Boicuiii,  ibid.,  p.  90,  a.'  XII. 
624.  Lo   stesso.  Allo  ilato.  In  Cremona  alli  vj  di  Qingno  HDLI.  Com.:  ■  Questi 
passati  giorni...  »  (p.  3). 

Pabbl.  dal  Boaciii»,  ibid.,  p.  93,  &.•  XIV. 

525.  Lo   stesso.   Allo  ttaio.   In   Cremona   alli   vij   di   Loglio  M.   D.   LI.   Com.: 

■  A' miei  prieghi...  >  (p.  4). 

Pabbl.  dal  Borcbui,  ibid.,  p.  OS,  d."  XV. 

526.  Lo   stesso.  AUo.tlato.  In  Cremona  alli  xv  di  Luglio  MDLl.  Com.:  >  V.  F.cc' 

oon  l' bumanissime  sue...  *  (p.  4). 

Pabbl.  dal  Boicniii,  ibid.,  pp.  08-9»,  n.-  XVL 

527.  Lo  stesso.  Alto  ittita,    la  Cremona  alli  xvij  di  Ag.te  M  D  LI.  Com.:  ■  Se- 

condo l'ordine...  ■  (p.  6). 

Pnbbl.  dal  Baicuni,  ibid.,  p.  BS,  a."  XTIt. 

528.  Lo  stesso.    Allo  ilaio.    In    Cremona   alli  zìi   di  Giugno  M   D  Lij.  Com.; 

<  Qoet  benedetto  Fomaro...  ■  (p.  6). 

Pabbl.  dal  Bohchiii,  ibid.,  pp.  SS-Sl,  D.-  XVIII. 
!S29.  Lo  stesso.  Allo  iteiio.  In  Cremona  alli  uiij  di  Gingno  MDLij.  Con.:  ■  An- 
coruhè  per  Messo...  >  (pp.  6-7). 

Pnbbl.  dal  BoHrmiri,  ibid.,  pp.  9t-9&,  a.'  XIX. 

530.  Lo  atasso.  AiU  iteiio.  Di  Cremona  alli  xv  di  Maggio  MDLiiij.  Com.:  <  Il 

Sig.'  Niccolò  Cambiago...  ■  (p.  8). 

Pnbbl.  dal  Boichiii,  ibid.,  pp.  «6-96,  n.*  XXI. 

531.  Federico  de  Cahkilano.  Allo  ileiio.   Dì   Costigliole   al  pennltimo  di  Novembre 

del  MULiiij.  Com.:  <  Dopo  ch'io  sono  entrato...  >  (p.  9). 

532.  Vehokkio,  Vescovo  di  Capodistria.  Allo  ileiio.  Di  Vicosopra&o  a'  xxj  di  Aprii* 

lci5<\  Com.:  ■  Ho  hovuto  la  di  V.  Eocta...  »  (p.  10). 

533.  Lo  atasso.  Allo  iltiio.  Di  Sturgardia  ai  8  di  Maggio  IKò.  Cora.:  ■  Haven- 

domi  il  S.'  Dnea...  >  (p.  11). 
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534.  Vebobbio,  Vescovo  di  Capodistrìa.  A  Ferrcmte  I  Gonzaga,  Di  Vilna  ai  6  di  No- 

vembre 1556.  Gom.  :  «  Quella  gran  servitù...  »  (pp.  12-18). 

535.  El  Vesc.°  Jovio  [Paolo,  sen.]  Allo  steito.  Di  Como  il  12  di  Qennaro   1550. 

Com.:  «  Io  son  costretto...  »  (p.  18). 

586.  Lo  stesso.  Allo  alaso.  Di  Fiorenza  il  xij  di  Maggio  1551.  Gom.:  «  Venendo 

da  V.  Ecc.**...  »  (pp.  18-14). 

587.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Fiorenza  il  22  di  Maggio  1552.   Gom.:  «  L'amo- 

revole visita...  »  (p.  14). 
538.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Fiorenza  il  v  d'Agosto  1552.  Gom.:  «  Ancorché 

io  sappi...  »  (p.  15). 
589.  Il  Vesc*  Jovio  (Giulio).  Allo  stesso.  Da  Gomo  il  p.**  di  Settembre  M.  D.  L.  V. 

Gom.:  «  Questo  che  scrive...  »  (p.  15). 

540.  luLio   lovio,    Vescovo  di  Nocera.  Allo  slesso.   Di  Boma  alli  xxj   di   gienaro 

MDLiij.  Gom.:  «  Sapendosi  chiaramente...  »  (p.  16). 

541.  Luioi  Tansillo.   Allo  stesso.  Di  Nap.  a'  xv  di  Novemb.  del  LVI.   Gom.  :  «  Io 

so  che  è  tanta...  »  (p.  17). 

Pabbl.  dal  Boschihi,  Lettere  d'  uomini  iUustri  eee*t  voi.  I.  Parma,  1868,  p.  606. 

542 (1).  Allo  stesso.  Di  Melano  a  li  25  Decemb.  1555.  Com.  :  «  Mi 

ò  pervenuto...  »  (pp.  17-18). 

543.  Gabbibl  Giolito  di  Fbbbabij.  AlV  III.^^  JS,^  Franco  di  Vargas  Orator  della  M,  <« 

Cestsrea  dk  Oss.^^  S.^  S.  d.  [J558].    Gom.:  «  Essendo  stati  molti  anni...  » 
(  pp.  18-19  ). 

Pnbbl.  di  su  V  originale  dell'  Arch.  di  Stato  di  Parma  da  8.  Bomoi,  Annali  di 
Gabriel  Giolito  dt*  Ferrari.  Boma,  1890,  voi.  I,  pp.  CXII-XIII. 

544.  PiETBO  Abetino.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di   Vinezia  il  6  di  Genaro  MDLIII. 

Gom.:  «  Da  che  voi  con  giudizio...  »  (pp.  19-20). 

Pabbl.  dal  Tibabobohi  in  N»  Oiorn-  de'  Letier.  d*  Italia,  voi.  XXIV  (Modena,  1782), 
pp.  216-19. 

545.  Lo  stesso.   Allo  stesso.  Di  Venezia  &  di  Marzo  il  giorno   xxvij   MDLIII. 

Com.:  «  La  speranza  che  ha...  »  (p.  21). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  219-221. 

.548.  Presi DRMTE  &   Accadbmici    Pellegrini.  Allo  stesso.   Di   Vinegia   alli   xxvij   di 

Marzo  MDLIII.  Gom.*  «  L' Imbasciador  digniss."...  »  (p.  22). 
547.  ÀONius  Paleabius  Vkhulanus  Optimo  Principi   Vespetsiano  Gomagae  8.   F.  D, 

S.  d.  Gom.:  «  Quod  est  consentaneam...  »  (pp.  22-25). 
548 A (2).  Da  Koma   di  viij   di   Maggio  del 

XLViij.  Gom.:  «  I  Theologi  deputati...  »  (pp.  25-26). 
549 A Da  Boma  di  26  di  Maggio  M48.  Com.: 

«  Questa  pubblicazione  delP  interim...  »  (pp.  26-28). 

550.  HiPPOLiTO  Gapilupi  (8).   A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Koma  il  12  di  Febr.*  ^49. 

Gom.:  »  Il  S.'  Camillo  Colonna...  »  (pp.  28-31). 

551.  Lo  stesso.  Allo   stesso.   Di  Conclave  il  81  di  Gen.**  *50.  Gom.:  «  Ho  visto 

quel  che  V.  Ecc.'...  »  (pp.  81-82). 
562.  Lo  stesso.  AW III,^  <£:  H.^  S.^  Car.^   Vva,  Di  Roma  il  81  di  Luglio  '49. 
Com.:  e  Passò  quattro  di...  »  (pp.  82-88). 

553.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Mantova  il  4  di  Novembre  '49.  Gom.: 

«  Per  una  lettera...  >  (p.  88). 

554.  Lo  stesso.   Allo  stesso.  Il  2*  del  '50.  Di  Conclave  a  hore  24.  Com.:  «  Per 

mezo  del  Muzio...  »  (pp.  84-89). 

555.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Conclave  il  v  di  Qen.°  '50.  Gom.:  «  Per  una  mia 

lettra...  »  (p.  89). 


(1)  Annotò  il  Tibabobciii:  "  Kon  ha  sottoscrizione,  ma  dev'essere  del  Cardano  „• 

(2)  Questa  e  la  seg.  lettera  mancano  cosi  del  nome  del  mittente,  come  di  quello  del 
destinatario. 

(3)  Intorno  ad  Ippolito  Capilapi  cfr.  G.  B.  Ixtra,  Di  Ippolito  Capilupi  e  del  suo  tempo 
in  Areh.  star,  lombardo,  a.  XX  (ser.  2%  voi.  X:  Milano  1893),  pp.  76-142. 
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556.  HiPPOLiTo  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Gonolave  alli   17   di   Gen.  *H:. 

Gom.:  «  Anchor  ch^  io  sappia...  »  (pp.  89-44). 

557.  Lo  stesso.  Allo  tteeto.  Di  Gonolave  a  di 21  di  Gen.*  ahore23^del  ^50.  Gom.: 

«  Per  le  molte  difficoltà...  »  (pp.  45-48). 

558.  Lo  stesso.  Allo  tteeto.  Di  Gonolave  il  19  di  Gen.*  hore  29  '50.  Gom.:  «  L' al- 

tr'bieri  scrissi...  »  (pp.  48-52). 

559.  Lo  stesso.  Allo  ttesio.  Di  Gonolave  il  31  di  Gen.*  *50.  Gom.:  «  Non  voglio 

lasciar...  »  (pp.  52-58). 

560.  Lo  stesso.  AUo  iieato.  Di  Conclave  il  v  di  Febr.*  *50.  Gom.:  «  L'altr^hieh 

Mons.  lU.mo...  »  (pp.  58-55). 

561.  Lo  stesso.  Allo  tteato.  Di  Boma  il  di  xviii  di  Febr.*  '50.  Gom.:  «  Anchora 

cbe  sia  qui...  »  (pp.  55-57;. 

562.  Lo  stesso.  Allo  tles8o.  Di  £oma  il  zxvi  di  Feb.**  '50.  Gom.:  «  Fra  molti  fa- 

vori... »  (pp.  57-59). 

568.  Lo  stesso.  Allo  tteeto.  Di   Boma  il  xx   di   Marco  '50.   Gom.:  «  Mostrai  s 

Mons.  Salviati...  »  (pp.  59-60). 

564.  Lo  stesso.  AUo  tleeto.  Di  Boma  il  xxxi  di  Marzo  '50.  Gom.:  «  Da  parecchi 

di...  »  (pp.  eo^fi). 

565.  Lo  stesso.  Allo  iteno.  Da  Boma  il  vi  d'Aprile  del  '50.  Gom.:  e  II  S.' A  Sca- 

nio... »  (pp.  62-68). 

566.  Lo  stesso.  Allo  $te»io.  Di  Boma  il  xii  di  Ap.ie  *50.  Gom.:  «  Mando  a  V. 

Ecc.*...  »  (p.  68). 

567 A (1).  8.  d.  [ma  Boma).  Gom.:  «  Con  in- 
finito piacer  mio...  »  (pp.  64-65). 

568 A S.  1.  [ma  Boma),  xij  di  Ap.i<^8.  a.  Gom.: 

€  Il  S.'  Luigi  d'Avila...  »  (pp.  66-67). 

569.  HippoLiTo  Gafilupo.  Al  Sig^  Giuliano  Gotelino.  Di  Boma  il  14  Ap.^e  *50.  Gom.: 

«  S.  S.«*  ba  pregato...  »  (pp.  67-68). 

570.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  xviij  di  ApM  '50.  Gom.:  «  Alli 

xvi  del  presente...  »  (pp.  68-69). 

571.  Lo  stesso.  Al  Mag,<»  Sj   lulian  Guaolino  (Milano).   Di  Boma  il  xtìììj  di 

Aprile  '50.  Gom.:  «  Non  sono  state  intese...  »  (pp.  69-70). 

572.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  if  24  di  Ap.l*-  '.50.  Gom.:  e  Ms 

Massimo  &  io...  »  (p.  71). 
578.  Lo  stesso.  A  Mona.  [card.  Ercole  Gonzaga].  Gopia  de' 28  di  KipM  (1550).  Com.: 
«  L'altr'bieri  giunsero  qua..  »  (p;».  71-72). 

574.  Lo  stesso.  Al  Sig.^  Giuliano  Goaellint  Secret,**  di  S.  £cc.a  ( Milano ).  Di  Roma 

il  24  di  Ap.J«  '50  .  Gom.:  e  Mi  è  venuto  un  capriccio...  >  (pp.  72-73). 

575.  [Lo  stesso).  Per  lo  IlL^  S.^  Don  Ferrando  [I  Gonzaga].  Copia  di  una  de':S 

d'Ap.»e  [1550).  Gom.:  «  S.  S.^  biermattina...  »  (pp.  73-74). 

576.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Boma  il  27  di  Ap.ie  ^50.  Gom.:  «  V.  Eco  vedrà...  » 

(p.  74). 

577.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Boma  il  p.*  di  Maggio  '50.  Com.:  «  Rieri  hebbi 

le  lettere...  »  (pp.  74-79).  [Seguono:  1' «  Informazione  de' danari  che  si 
hanno  da  riscuotere  per  la  buo.  me.  del  B.n»o  Trivulzio  »,  che  ine:  «  N.  S. 
havendo  tenuto...  »  (pp.  79-80);  e  «  Gopia  della  Bisposta  della  S.**  Bar- 
bera [Trivulzia)  alla  lettera  di  Ms.  Stefano  Sauli,  &  Seb.* 
G ual .  *  »,  Di  Milano,  1'  ultimo  di  Maggio  l' anno  del  1550,  che  ine.  :  e  È  b«n 
degna  della  S.  V...  »  (pp.  80-81)). 

578.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.   Di  Boma  il  8  di  Maggio  '50.  Gom.:  «  Il  B.»>  d*  Vr- 

bino...  »  (pp.  81-82). 


(1)  Questa  lettern  e  la  seg:.  mancano  cosi  del  nome  del  mittente,  come  di  quello  d«l 
destinatario.  Innanzi  alla  prima  trovasi  scritto  (senza  alcuna  correzione  del  Tirabocchi 
Allo  aitato  (p.  64).  che  è  a  dire  ad.  Ferrante  I  Gonzaga.  Probabilmente  però  sono  entrambe 
dvl  Capi  lupi,  e  dirette  al  Gosellini. 


J 
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579.  HippOLiTO  Capilupo.   Al  Sig.^  Giuliano'  Gosellino,  Di  Boma  il  viij  di  Maggio  '50. 

Com.:«  L'  ultima  lettera  di  V.  S...  »  (pp.  88-84). 

580.  Lo  stesso.  Allo  $tet8o.  Di  Boma  il  z  di  Maggio  '50.  Com.:  «  L'Agente  del 

Viceré...  »  (pp.  84-85). 

581.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  il  x  di  Maggio  '50.  Com.:  «  Ha- 

yendo  scritto  io...  »  (pp.  85-86). 

582.  Lo  stess.o.  Allo  atesto.  Di  Boma  il  xij  di  Maggio  '50.  Com.:  «  Hora  che  sono 

ventitré  bore...  »  (p.  86). 
58B.  Lo  stesso.  Al  Mag,<»  Sj  Giuliano  Goiellino.  Di  Boma  il  xvi  di  Maggio  '50. 
Com.:  «  Hieri  sera  hebbi  la  lettra...  »  (pp.  87-88). 

584.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Boma  il  xviij   di  Maggio '50.  Com.: 

«  Havendo  io  hieri  deliberato...  »  (pp.  89-92). 

585.  Lo  stesso.  Allo  atesto.  Di  Boma  il  xx  di  Maggio  '50.  Com.:  «  Non  posso 

lasciar...  »  (pp.  92-98). 

586.  Lo  stesso.   Allo   ttetao.   Di   Boma   il  xx  di  Maggio  '50.  Com.:   «  Anchora 

ch'io  habbia...  »  (pp.  98-96). 

587.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Boma  il  xx  di  Mag^o  '50.  Com.:  «  Mando  copia 

a  V.  Ecc.*...  »  (pp.  96-98). 

588.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Boma  il  xxj   di  Maggio  '50.  Com.:  «  Il  tìj  Fa- 

brizio... »  (pp.  98-99). 

589.  [Lo  stesso).  Copia  di  una  Lettera  a  Mons.    Car.^  [Ercole  Gonzaga]   de' xxi 

{Maggio  1550).  Com.:  «  Il  8.r  Duca  di  Firenze...  »  (pp.  99-100). 

590.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Boma  il  29  di  Maggio  '50.  Com.:  «  Hoggi  ho  ra- 

gionato... »  (p.  100). 

591.  [Lo  stosso).  Al  R.^^  [card.  Ercole  Gonzaga],  [Boma)  di  24  di  Maggio  [  1550). 

Com.:  «  Tre  di  fa...  »  (p.  101). 

592.  Lo  stesso.  i4  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  26  di  Maggio  '50.  Com.  :  «  Delle 

cose  del  8/  Ascanio...  »  (pp.  101-2). 
598.  Lo  stesso.  Allo  stessè.  Di  Boma  1' ult.*  di  Maggio  '50.  Com.:  «  Tengo  ner 
certo...  »  (pp.  102-3). 

594.  [Lo  stesso).  Copia  d^  una  lettera  al  Car.^  [Ercole  Gonzaga],   Del  ultimo  di 

Maggio  [1550].  Com.:  «  Hieri  fu  Consisterò...  »  (pp.  108-4). 

595.  Lo  stesso.   A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  viij  di  Giugno '50.   Com.: 

«  Il  S.'  Fabr."  Colonna...  »  (pp.  104-5). 
.596.  [Lo   stesso).  Copia  della  lettera  de  Mons.  R.^<^  [card.  Ercole  Gonzaga],  7  di 
Giugno  [1550).  Com.:  «  Il  S.'  Don  Diego...  »  (pp.  105-6). 

597.  Lo  stesso.  Al  Molto  Mag.eo  ^.r  Giuliano  Goaellini  (Milano).  Di  Boma  il  8  di 

Giugno  '50.  Com.:  «  Hebbi  a  questi  di  passati...  »  (pp.  106-7). 

598.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Boma  il  xvj  di  Giugno  '50.   Com.: 

«  Ho  ricevute  due  lettere...  »  (pp.  107-8). 

599.  Lo  stesso.  Al  S.^  Giuliano  Goatllino,  Di  Boma  il  xvj  di  Giugno  '50.  Com.: 

«  Vi  bacio  la  mano...  »  (pp.  108-9). 

600.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  xxj   di  Giugno  '60.   Com.: 

«  Poiché  il  S.'  Fabrizio...  »  (pp.  109-10). 

601.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Boma  il  28  di  Giugno  '50.  Com.:  e  Per  la  lettra 

ch'io  scrivo...  »  (p.  111). 

602.  Lo  stesso.  AlV  lll,^  <0  R.^,.,  Il  Ss  Cardinale  di  Mantova  [Ercole  Gonzaga], 

Di  Boma  il  28  di  Giugno  '50.  Com.:  «  Hebbi  la  lettra...  »  (pp.  111-14). 

603.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  2  di  Luglio  '50.  Com.:  «  Hieri 

ritrovandomi...  »  (p.  115). 

604.  Lo  stesso.   Allo  ateaao.  Di  Boma  il  4  di  Luglio  '50.  Com.:  «  Il  8.'  Fabrizio 

Colonna...  »  (pp.  115-16). 
606.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Boma  il  17  di  Luglio  '50.  Com.:  «  In  un' hora 

medesima...  »  (pp.  116-18). 
t06.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Boma  il  18  di   Luglio  '50.  Com.:  •  Hieri  fui  a 

parlare...  »  (pp.  119-21). 
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607.  HiPPOLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gtmzaga.  Di  Boma  il  18  di  Luglio  *50.  Com.  : 

<  Il  8j  Girolamo  Fregapani..  »  (pp.  121-22). 
606.  Lo  stesso.  Allo  ttesto.  Di  Boma  il  29  di  Luglio  *50.  Com.:  «  Sinolfo  Pe- 

tracci...  »  (pp.  122-28). 

609.  Lo  stesso.  Allo  ttesio.  Di  Boma  il  7  di  Agosto  *50.  Com.:  «  Hieri  io  parlai 

a  S.  S.«*...  »  (pp.  123-26). 

610.  Lo  stesso.  Allo  ateeèo.  Di  Boma  il  xj  di  Ag.*  '60.  Com.:  «  V.  Ecc.*  havrà 

visto...  »  (pp.  126-28). 

611.  Lo  stesso.  Allo  steeao.  Di  Boma  il  zv  di  Agosto  *50.  Com.:  «  Fa  dato  av- 

viso a  V.  Eco.*...  »  (p.  128). 

612.  Lo  stesso.  Aito  slesto.  Di  Boma  il  zix  di  Agosto  '50.  Com.:  «  Ho  presentata 

a  S.  S.«*...  *  (pp.  128-80). 
618.  Lo  stesso.  Allo  steeeo.  Di  Boma  il  21  di  Agosto  '50.  Com.:  «  Per  on' altra 
mia...  »  (pp.  181-82). 

614.  Lo  stesso.  AIR."^  éb  IlL^  il  S.^  CarM  [  Marcello \  Creecenzio,  Di  casa  il  21  di 

Ag.*  [1550J.  Com.:  e  Questa  sera...  »  (p.  182). 

615.  Card.  Marcello  Crescbnzi.  A  Ippolito  Capilupi.  S.  d.  Com.:  «  La  lettera  di 
.     V.  S.  ...  »  (p.  182). 

616.  HippOLiTo  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  il  25  di  Agosto  '50.  Com.: 

«  Per  esser  S.  S.t*...  »  (pp.  188-85). 

617.  Lo  stesso.  Allo  eteeso.  Di  Boma  il  p.*  di  Settembre  '50.  Com.:  «  Havendo 

S.  8.^...  »  (p.  185).  [Segue  «  Di  quel  che  S.  SM  nuovamente  ha  scritto  al 
S.r  Nunsio  suo  presso  S.  M.*^  Ces.*  »,  che  ino.:  <  8.  S.^  sa  che  1'  Imp.r«...  > 
(pp.  186-37)1. 

618.  Lo  stesso.  Allo  eteeeo.  Di  Boma  il  4  di  Sett.c  '50.  Com.:  «  Ho  letta  a  8. 

S.t*...  »  (pp.  187-88). 

619.  Lo  stesso.  Allo  tteeso.  Di  Boma  il  v  di  Sett.«  '50.  Com.:  «  La  S.^*  Laura 

Palla  vi  Cina...  »  (pp.  188-89). 

620.  Lo  stesso.   Allo  eieeso.  Di  Boma  il  vj   di  Sett.«  '50.    Com.:  «  Hoggi  a  xix 

bore...  »  (pp.  189-41). 

621.  Lo  stesso.  Allo  eteeto.  Di  Boma  il  zj  di  Sett.*  '50.  Com.:  «  L'altr^hier  di 

sera...  »  (pp.  141-45).  [Con  <  post  scritta  di  xj  di  Sett.^  »  (pp.  145-46)). 

622.  Lo  stesso.  Allo  ateeto.  Di  Boma  il  xij  di  Sett.«  '50.  Com.:  «  S.  SM  ha  fatto 

grasia...  >  (p.  146). 
628.  Lo  stesso.  Ali*  lU.^  S,^  ,„  CarM  di  Mani  a  [Ercole  Gonzaga],  Di  Boma  il  20 
di  Settembre  '50.   Com.:  «  8.  S.^  mi  commise...  »  (pp.  146-47). 

624.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,   Di  Boma  il  2;j  di  Settemb.  '50.  Com.: 

«  Diedi  hieri  a  S.  S.<A...  »  (pp.  147-49). 

625.  Lo  stesso.  Allo  eteeto.  Di  Boma  il  v  di  Ottob.e  ^50.  Com.:  «  Lessi  a  S.  S^...  » 

(pp.  149-50). 

626.  Lo  stesso.  Al  Mag.*»  Sj  Giuliano  Goeellino.   Di  Boma  il  16  di  Ottob.**  *5a 

Com.:  «  Ho  parlato  con  Mons.  Bernardino  dalla  Croce...  »  (pp.  150-51). 

627.  Lo  stesso.  Allo  eteeeo.  Di  Boma  il  20  di  Ottob*  '50.  Com.:  <  Con  la  lettra 

di  S.  Ecc.'....  »  (pp.  151-58). 

628.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  20  di  8.bro  '50.  Com.:  «  Alla 

lettra  di  V.  Ecc.*...  »  (p.  158). 

629.  Lo  stesso.    Al   Mag.«o  SJ  Giuliano  GoaeUini  (Milano).   Di   Boma  il  21  di 

Ottob.o  '50.  Com.:  «  Quattro  bore  fa...  »  (p.  158). 

680.  Lo  stesso.  Allo  eieeao  (Milano).    Di    Boma  il  28  di  Ottob.*  (15501    Com.: 

«  Mi  son  maravigliato...  »  (p.  154). 

681.  Lo  stesso.  Allo  eteeeo.   Di  Boma  il  25  di  Ottob.*  '50.  Com.:  «  Mons.  dalla 

Croce...  »  (pp.  154-55). 

682.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Bomn  il  81  di  Ottob.*  '50.  Com.  :  «  Come 

hebbi  la  lettra...  »  (p.  155). 
633.  Lo  stesso.  Al  Mag,^  SJ  Giuliano  Goeellino,  Di  Boma  il  vj  di  Novemb.  *50. 
Com.:  «  Ha  vendo  io  inteso...  »  (pp.  156-58). 
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634.  HipPOLiTo  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  il  vij  di  Novembre  *50. 

Com.  :  «  Alle  lettre  di  V.  Ecc.*...  »  (p.  158). 

635.  Lo  stesso.  Al  SJ  Giuliano  GoselUni  (Milano).  Di  Boina  il  z  di  Novemb.  ^50. 

Com.:  «  Ho  parlato  questa  mattina...  »  (pp.  158^9). 
6S6.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Roma  il  14  di  Xovemb.*  ^50.  Com.: 
«  Per  r  allegato  memoriale...  »  (pp.  159-60). 

637.  Lo  stesso.  Al  S.^  Giuliano  Gosellino.  Di  Roma  il  xvj  di  Novemb.  ^50.  Com.: 

<  Per  altra  mia...  »  (p.  160). 

638.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Roma  il  21   di  Novemb.  ^50.  Com.:  «  V.  8.  non 

mi  ha  mai...  »  (pp.  160-61). 

639.  Lo  stesso.  A  Ferrante   I   Gonzaga.    Di    Roma  il  22  di  Novemb.  ^50.  Com.: 

«  Ho  ricevuta  la  lettra...  »  (p.  161). 

640.  Lo  stesso.  Al  S.^  Giuliano  Gotellino.  Di  Roma  il  22  di  Novemb.  [1550].  Com.: 

«  Ho  inteso  per  la  lettra...  »  (p.  162). 

641.  Lo  stesso.   Allo  stesso.   Di   Roma  il  29  di  Novembre  ^50.   Com.:  «  Questa 

mia...  »  (pp.  162-63). 

642.  Lo  stesso.  A   Ferrante  I  Gonzaga.  Dì  Roma  il  vj   di  Decemb.  '50.   Com.: 

«  Presentai  a  questi  di...  »  (p.  163). 
648.  Lo  stesso.  Al  Molto  Mag.<»  S.^  Giuliano  Gosellino.  Di  Roma  il  9  di  Decemb.  ^50. 
Com.:  «  Il  S.'  Muzio...  »  (p.  164). 

644.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Dì  Roma  il  xvj  di  X.bre  ^50.  Com.:  «  S.  S. ^ 

ha  mandato...  »  (p.  164). 

645.  Lo    stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  il  p.*  di  Qen.*  del  ^51.  Com.:  «  Dal  Conte 

Camillo...  »  (p.  164). 

646.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  2  di  Gen.*  *51.  Com.  :  «  Mando  a  V.  Eco.*...  » 

(p.  165). 

647.  Fr.  d' Aspka  Thes.»  Al  Molto  R.ào  S.^  come  Fratello  il  S,^  [Hip'polito]  Capilupo, 

Di  Palazzo  il  di  26  di  X.bre  1551.  Com.:  «  La  S.tA  di  N.  8.^...  »  (p.  165). 

648.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Palazzo  il  di  ult.  di  X.bre  1552.  Com.  :  « L* altr* hieri 

mi  trovai...  »  (p.  165). 
619.  Laura  Pallavicima.  Allo  stesso.  S.  d.  Com.:  «  Vorrei  che  V.  S.  ...  »  (pp.  165^). 

650.  HippoLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Dì  Roma  il  3*  del  *51.  Com.:  «  Il 

Marione  risponde...  »  (p.  166). 

651.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Roma  il  10  di  Gen.**  *51.  Com.:  «  Questa 

mattina  alTalba...  »  (pp.  166-69). 

652.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  il  x  di  Febbrajo   *51  bore  4.  Com.:  «  Poi 

ch'io  hebbi  parlato...  »  (pp.  170-71). 

653.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  12  di  Febr.**  *51.  Com.:  «  Il  8.'  Fabrizio 

senza  fallo...  »  (pp.  171-72). 

654.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Dì  Roma  il  15  di,  Gen.**  *51.   Com.:  <  Essendomi  a 

questi  di  passati...  »  (pp.  172-73). 

655.  Filippo  Gkrio.  Al  Molto  R.*^  Il  S.^  [Bippolito]  Capilupo.  Di  Casa  s.  d.  Com.: 

«  Il  Cardinale  dice.  .  »  (p.  173). 

656.  HiPPOLiTo  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Dì  Roma  il  17  di  Gen.o  »5i.  Com.  : 

«  Alcuni  S. ri  della  buona  memoria...  »  (p.  173). 

657.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Roma  il  21  di  Gen.*  '51.  Com.:  «  Ms.  Girolamo 

Federico...  »  (p.  174). 
&nS   Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Roma  il  21  di  Gen.*  '51.  Com.:  «  Per  la  lettra 
di  V.  Ecc.*...  »  (pp.  174-76). 

659.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  22  di  Gen.*  '51.   Com.:  «  Nel  principio 

che  il  Car.^e  Cornare...  »  (p.  177). 

660.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  il  23  di  Gen.*   '51.   Com.:   «  Scrissi   a   V. 

Ecc.'...  »  (pp.  177-78). 

661.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  il  26  di  Febr.*  '51.   Com.:   «  Hiersera  feci 

domandar...  »  (pp.  179-83). 

662.  Lo  stesso.  Allo   stesso.   Di  Roma  il   22  di  Gen.*  ^51.  Com.:    <  Con    questa 

scrivo...  »  (p.  183). 

il 
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G63.  HippoLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  1  Gonzaga  (MileLUo),  Di  Homa  il  ^  di  Gen.*  *51. 
Gom  :  «  Hoi^gi  ho  parlato...  »  (pp.  183-S4j. 

664.  Lo  stesso.  Alto  atetso.  Di  Boma  il  26  di  Gen.*  '51.  Com. :  <  Parlai  a  Mons. 

K.«M>  Crescenzio...  »  (pp.  184-86). 

665.  Lo  stesso.  Allo  Bte»»o,  Oi  Boma  il  27  di  Gen.*  '51.  Com.:  «  Io  scrissi  quattro 

o  sei  di  fa...  »  (p.  185). 

666.  Lo  stesso.  A Di  Boma  alli  29  di  Genajo  1551.    Com.:   e    li  s/ 

Car.^e  mio  patron...  »  (pp.  lb5-86). 

667.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  il  3  di  Febr.*  '51.  Com.:  «  Hier 

sera  hebbi  la  lettra...  »  (pp.  186-88). 

668.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Uoma  il  19  di  Febr.*  '51.  Com.:  «  Parti  hieri  dopo 

pranzo...  »  (pp.  189-91). 

669.  Lo  stesso.  Allo  ntesso  (  Milano).  Di  Boma  il  21  di  Febr.*  '51.  Com.:  «  Hieri 

mentre  ch'io  supplicava...  >  (pp.  191-92). 

670.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  3.*  di   Marzo  '51.  Gom.:  «  Tre   di    fa  i 

B.mi...  »  (pp.  192-93).  iCon  poscritta  «  il  3.*  di  Marzo  »  (pp.   193-94)]. 

671.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Boma  il  8  di  Marzo  '51.  Com.:  «  Mi  ha  detto  ul 

amico  mio...  »  (p.  194). 

672.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il   18   di   Marzo '51.    Com.:    «  Coloro,   che 

portano  invidia...  >  (p.  195). 

673.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il   xvj    di  Marzo  '51.   Com.:  «  L'altr*hier 

di  sera...  »  (pp.  196-98). 

674.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  xvj  di  Marzo  '51.  Gom.:  «  I  B.°ù  Morone 

e  Medici...  »  (pp.  198-99). 

675.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  19  di  Marzo  '51.   Com.:  «  Hebbi  questa 

mattina...  »  (p.  199). 

676.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  28  di  Marzo  '51.  Com.:  <  Hier  sera  scrissi 

a  V.  Ecc.'...  »  (p.  200). 

677.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Boma  il   p.*   di    Aprile  '51.    Com.:    «  Hier   sera 

scrissi  a  Mona.  III. »»<>...  »  (pp.  200-1). 

678.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  3  di  Aprile  '51.  Com.:  «  La  lettra  qui 

allegata...  »  (pp.  201-8). 

679.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma   il   4   di   Aprile  '51.  Com.:    «  Ho    ricdTUte 

questa  notte...  »  (pp.  203-4). 

680.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  v  di  Ap.l<^  '51.  Cam.:  «  Hieri  mostrai  le 

lettre...  »  (pp.  201-8). 

681.  Lo  stesso.  Allo   stesso.    Di   Boma  il  vj   di   Ap.»«    '51.    Com.:    «  Nella  lettra 

che  scrissi...  »  (pp.  208-10). 

682.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  8  di  Ap.ie  '51.  Com.:   «  Hieri   il   B.»  di 

Ferrara...  »  (pp.  210-11). 

683.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  9  di  Ap.l®    a  bore  zix  del  '51.  Com.:  «  S. 

8.**  sta  più  risoluta...  »  (pp.  211-12). 

684.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Boma  il  9  di  Ap.ie  '51.  Com.:  «  Per  le  lettre  ch'io 

ho  scritte...  »  (p.  212). 
6S5.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  10  di  Aprile  '51.   Gom.:    «  Il  S.'   Giovan 
Batt.*  Monte...  »  (  p.  213). 

686.  Lo  stesso.  Allo  ateaso.  Di  Boma  il  13  di  Ap.»«  a  bore  24,  '51.  Cora.:  «  Hier 

sera  a  tre  bore...  »  (  pp.  213-17).  (Seguono  duo  tratti  «  diciferati  »  dello 
stesso  allo  stesso:  l'uno  in  data  «  14  d'Ap.le  1551  »,  l'altro  del  «  16  A p.  •. 
Com.  il  1*:  «  Il  S.r  Giovan  Batt.'  Monte...  »;  e  il  2.*:  «  Il  S.'  Balduioo 
Monte...  »  (p.  217)1. 

687.  Copia  de  la  lettera  del    Capilupo  di  27  di  Marzo  (155ij,  da  Bomal.  Alle  st€Sto. 

Com.:  «  Hebbi  l'altr' hieri...  »  (pp.  218-19). 

688.  HippoLiTo  Capilupo.  Allo  atesao.  Di  Boma  il  24  di  Marzo  '51.   Com.:  «   Mons. 

di  Sciperes...  >  (pp.  220-21). 

689.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Boma  il  24  di  Marzo  '51.  Com.:  «  Ancora  ch'io 

creda...  »  (p.  221). 
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6iX).  HiPPOLiTo  Capilupo.  AW  IlLmo  <fe  ii.wo...  Il  S.^  CarM  di  Mantova  [Ercole  Gon- 
zaga], Di  Homa  il  21  di  Ap.l^  a  hore  22  del  ^51.  Com.:  «  Hieri  8.  S.^ 
hebbe  lettre...  »  (pp.  221-22). 

691.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  21  di  Ap.'^  a  hore  22  del  ^51. 

Com.:    «  Prima    ohe   partisse.  .  »    (p.  222).    [Segue    un    «  Deciferato    del 
Capilupo  di  xxj  di  Ap.i»  »,  che  com.:  «  Il  Dandino  scrive...  »  (p.  228)]. 

692.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  2B  di  Ap.ie  ^51.  Com.:  «  Ho  letta  questa 

mattina...  »  (pp.  223-24). 

693.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  29  di  Ap.*®  ^51  a  hore  19.  Com.:  «  Hebbi 

la  iettra...  »  (pp.  225-26). 

694.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Roma  il  29  di  Ap.le   ^51.  Com.:    «    Sup- 

plicai a  S.  S.tó...  »  (pp.  226-28). 

695.  Lo  stesso.   Allo  stesso.    Di  Roma  il  4  di  Maggio  (1551]  a   hore  24.   Com.: 

«  Questa  mattina  io  venni...  »  (pp.  228-38;. 

696.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  vj  di  Maggio  ^51.  Com.:  «  S.  S.^  è  riso- 

luta... »  (p.  238). 
097.  Lo   stesso.    Allo    stesso    (Milano).    Di    Roma    il   9    di    Maggio    ^51.    Com.: 
«  L^altr^  hieri  essendo...  »  (p.  234). 

698.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  9  di  Maggio   ad   hore    19   del  '51.   Com.: 

«  Hieri  il  R.mo  di  Ferrara...  »  (pp.  234-36). 

699.  Lo  stesso.   Allo  stesso.   Di  Roma  il  9  di  Maggio   a  hore  24  del  '51.   Com.: 
«  Havendo  io  scritto...  »  (pp.  237-38). 

700.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  10  di  Maggio  a  hore  18,  '51.  Com.:  «  Questa 

mattina...  »  (pp.  23:i-3J). 

701.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  12  di  Maggio  '51.   Com.:  <  Hieri  dopo 

pranzo...  ».  (p.  240).  [Segue  un  «  Deciferato  del  Capilupo,  14  di  Mag."  », 
che  com.:  «  Il  Papa  si  è  intepidito...  »  (p.  241)). 

702.  Lo  stesso.  Al  C.^  di  Mant.^  [Ercole  Gonzaga].  Di   Roma   il    14   di   Maggio 

a  hore  2.^   del  '51.  Com.:  «  Hieri  i  R."»*  Tornone  à  Ferrara...  »  (p.  241). 

703.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (Milano).  Di  Roma  il  14  di  Maggio  '51.  Com.:  «  Mons. 

Dandino...  »  (p.  242). 

704.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  22  di  Maggio  '51.  Com.:  «  V.  Ecc.*  inten- 

derà... »  (pp.  2^i2-43). 

705.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  22  di  Maggio  a  hore  23  del  '51.  Com.:  «  Hor 

hora  che  sono...  »  (  pp.  244-45). 

706.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Roma   il   27  di  Maggio '51.    Com.:  «  Ms.  Giovan 

Antonio  Tassis...  »  (pp.  245-47). 

707.  Lo  stesso.  Allo  stesso  (  Milano).  Di  Roma  il  28  di  Maggio  '51.  Com.:  «  Hor 

hora  che  sono  le  xxiiij...  »  (pp.  247-48). 
70H.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  30  di  Maggio  (1551).  Com.:  «  Il  R.nw  di 
Ferrara...  »  (pp.  248-49). 

709.  Lo  stesso.  All'  Ill.»>o  «t  Ecc.''*^.,,  S.^  Fabrizio  Colonna  (Milano).  Di  Roma  il 

31  di  Maggio  '51.  Com.:  «  Io  scrivo  all' 111. rao...  »  (pp.  249-51  ). 

710.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Roma   l'ult."    di    Maggio    '51.    Com.: 

«  Sapendo  io  quanto...  »  (pp.  251-53). 

711.  Hek(cole  Gonzaga]  Car.  di  Mant.»  ^i//o  stesso.    Di    Mant.(^  il  2   di   Giugno   del 

Li.  Com.:  «  In  questo  punto...  »  (  p.  253). 

712.  Deci/erato  del  Capilupo  de'  jj  di  Giugno  (1551J.  Allo  stesso.  Com.:  «  L'Amb."» 

Don  Diego...  »  (pp.  253-54). 

713.  HippoLiTO  Capilupo.  Allo  stesso,  3  di   Giugno   [1551].    Com.:    «  Mastro   Fran- 

cesco da  Norcia...  »  (p.  255). 

714.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Roma  il  v  di  Giugno  '51.  Com.:  «  Hoggi  ho  par- 

lato... »  (pp.  255-57). 

715.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  a'  viij  di  Giugno  '51.  Com.:  «  Hieri  hebbi 

la  lettera...  »  (pp.  257-60).  [Segue  un    «  Deciferato  »   dello   stesso,   s.    d., 
che  com.:  «  Sono  alcuni  di  parer...  »  (p.  261)]. 


636  APPENDICE  in. 

716.  HiFFOLiTO  Gapilupo.  a  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Roma  il  13  di  Giuin^o  *51.  Com.: 

<  Ragionando  il  S.'  Don  Diego...  »  (p.  262). 

717.  Lo  stesso.  Allo  aleno.  Di  Roma  il  20   di  Giugno  ^51.    Com.:    <  A   questi    di 

passati...  »  (pp.  262-^). 

718.  Lo   stesso.  Allo  sletto.   Di  Roma  il  22  di  Giugno  hore  20  del   ^51.    Com.: 

«  Hier  sera  S.  8.**...  »  (p.  264). 

719.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  24  di  Giugno  *51.   Com.:  «  L^Amb.''  di 

Firenze...  »  (p.  265). 

720.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  24  di  Giugno  ^51.  Com.:  «  Hor  bora  che 

sono  le  XX  bore...  »  (pp.  265-68). 

721.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  25  di  Giugno  a  bore  15   del  *51.    Com.: 

<  Questa  notte  passata...  »  (pp.  268-69). 

722.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  25  di  Giugno  ^51.  Com.:  «  Hor  bora  cbe 

sono  le  xxij...  »  (pp.  269-70). 
728.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  xxx  di  Giugno  ^51  bore  xij.  Com.:  «  Hierì 
a  xxij  bore...  >  (pp.  270-71). 

724.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  4  di  Luglio  *51.  Com.:  «  V.  Ecc.*  vedrà...  » 

(p.  273). 

725.  Lo  stesso.    Al  8,^    Car,^  di   Mant.^    [Ercole   Gonzaga],   Di   Roma   il    4   di 

Luglio  '5J.  Com.:  «  Il  Breve  cbe  S.  S.**...  »  (  pp.  273-74). 

726.  Lo  stesso.  A   Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Roma  il   vij   di   Luglio  ^51  hore  xx.. 

Com.:  «  S.  S.^  mi  ba  mandato...  »  (pp.  274-75). 

727.  Lo  stesso.  AlV IIL^  db  R."^  S,^  Car,^  di  Manl,*^  [Ercole  Gonzaga].  Di  Roma 

il  viij  di  Luglio  ^51  bore  20.  Com.:  «  S.  S.^  mi  disse  questa  mattina...   » 
(pp.  275-77). 

728.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,   Di  Roma  il  viij   di  Luglio   ^51  bore  20. 

Com.:  «  S<  8.^  mi  ba  mostrata...  »  (  p.  278). 

729.  Lo  stesso.  AUo  ttetto.  Di  Roma  il  xi  di  Luglio  ^51.  Com.:  <  V.  Ecc.*  vedrà...  » 

(p.  278). 
780.  [Lo  stesso.  Al  Card,  Ercole  Gonzaga],  S.  d.  Com.:  «Ho  ricevute  boggi...  » 

(  pp.  279-80). 
731.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  il  xvj  di  Luglio  ^51   bore  xj. 

Com.:  «  Hiersera  di  notte...  »  (pp.  280-81). 
782.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  17  di  Luglio  ^51.   Com.:   «  Mando  a   V. 

Ecc.*...  »  (p.  281). 
788.  Lo  stesso.   Al  Sj  Card,^  di  Mant,^  [Ercole  Gonzaga],    Di   Roma   il    17   .ii 

Luglio  ^51  bore  18.  Com.:  «  Questa  mattina...  »  (pp.  281-82). 
734.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,   Di   Roma   il    18  di   Luglio    *51  bore  23u 

Com.:  «  Hoggi  a  xix  bore...  »  (pp.  282-84). 

785.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di  Roma  il  22  di  Luglio  ^51  bore  17.   Com.:    «  Hierì 

dopo  pranso...  »  (pp.  285-86). 

786.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.  Di   Roma  il   22   di   Agosto  ^51   bore  24.    Com.:   «  li 

Veso."  di  Comaccbio...  »  (p.  286). 
737.  Lo  stesso.   Allo  ttetto.  Di   Roma  il  22  di  Luglio   *51.  Com.:  «  Neiraltim<> 
ragionamento...  »  (p.  287).  (Manca  la  cifra). 

788.  Lo  stesso.  Allo  ttetto.    Di  Roma   il   24   di   Luglio   bore    22   del  '51.    Com.: 

«  Hoggi  intorno  alle  18...  »  (pp.  287-89). 

789.  Lo  s tosso.  AUo  ttetto.  Di  Roma  il  26  di  Luglio  bore  18,  *51.  Com.:  «Questa 

mattina...  >  (pp.  290-91). 

740.  Lo  stesso.  Allo  Uesto,  Di  Roma  il  80  di  Luglio  bore  28  del  '51.  Com.  :  «  Hcg;(;i 

bo  ricevuta...  »  (pp.  291-92). 

741.  Lo  stesso.  Atto  ttetto.  Di  Roma  il  8.*  di  Agosto  '51  bore  20.  Com.:  «Ritro- 

vandomi questa  mattina...  »  (pp.  292-95). 

742.  Lo  stesso.  AlV lU.^  e  R.^,.,  Il  S.r  Car,^  di  Mantova  [Ercole  Gomagm],  Di 

Roma  il  8.**  di  Agosto  '51  hore  22.  Com.:  «  8.  8.<^  si  è  risoluta...  »  (p.  2^<. 
748.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Roma  il  18  di  Agosto  '51    bore   2(1 
Com.:  «  Scrissi  già  a  V.  Ecc.*...  »  (p.  296). 
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744.  HiPPOLiTO  Gapilupo.  Ai  S.^  CarM  [Ercole  Gonzaga],  Di  13  d^  Agosto  ^51.  Gom.  : 

«  S.  S.«*  haveva  deliberato...  »  (pp.  296-97). 

745.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  il  xiiij    di   Agosto  hore   21    del 

'51.  Oom.:  «  Ho  ietto  a  S.  S.t*...  »  (pp.  297-99). 

746.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  xv  di  Agosto  '51   hore   28.    Com.:    «  Del 

negozio  della  S.»  Contessa...  »  (p.  299).  [Segue  altro  breve  biglietto  dello 
stesso  allo  stesso  in  data  «  18  Agosto  '51  »,  che  com.  :  «  Non  sono  quattro 
di...  »  (p.  300;]. 

747.  Lo  stesso.    Allo   slesso.  Di  Boma  il  zvij    di  Agosto  '51.  Com.:  «  V.  £cc.' 

vedrà...  »  (p.  :KX)). 

748.  Lo  stesso.  Al  Sj  CarM  [Ercole  Gonzaga],  Il  17  di  Agosto  def  '51.  Com.: 

«  Gli  Avvisi  che  qui  si  hanno...  »  (p.  800). 

749.  Lo  stesso.  A  Ferrante  1   Gonzaga.  Di  Boma  il  19  di  Agosto  '51  hore  22. 

Com.:  «  Hier  sera  hebbi...  »  (pp.  301-2). 

750.  [Lo  stesso).   Al  S.^  Car.^  [Ercole  Gonzaga],  Di  Roma  il  24  di  Agosto  '51. 

Com.:  «  Montesa  mi  ha  detto...  »  (p.  803). 

751.  [Lo  stesso.   Allo  stesso].   S.  d.  [Roma,  25  agosto  1551).  Com.:  «  Hier  sera 

scrissi...  »  (pp.  303-4). 

752.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  il  26  d'Agosto  '51.  Com.:  «  Hier 

sera  a  due  hore...  »  (pp.  804-6). 
758.  Lo  stosso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  27  d'Agosto  '51  hore  24.  Com.:  «  Per 
questa  mia...  »  (pp.  807-8). 

754.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  30  di  Agosto  '51.  Com.:  «  Questa  notte 

passata...  »  (pp.  308-12). 

755.  Lo  stesso.    Allo   stesso.   Di  Roma   il  31  d'Agosto  hore  23  del  '51.   Com.: 

«  Hieri  dopo  la  giunta...  »  (  p.  313). 

756.  Lo   stesso.   Allo  stesso.  Di  Roma  il   viij   di  Settcmb.   '51.   Com.:  «  Per  le 

lettre  mie...  »  (p.  313). 

757.  Lo  stesso.  Al  Car.^  di  Mant.<^  [Ercole  Gonzaga].  Del  p.**  di   Ottobre  [1551). 

Com.:  «  Nella  seconda  audienza...  »  (p.  314). 

758.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,   Dì  Roma  il  xix  di  Ottobre  '51.  Com.: 

«  Hier  mattina  io  hebbi...  >  (pp.  314-17). 
758.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Roma  il  26  di  Ottobre  '51.   C  m.:  «  S.   S.^  mi 
mandò...  »  (pp.  317-20). 

760.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  SO  di  Ottob.^  '51.  Com.:  «  S.  S.^  ha  in- 

teso... »  (pp.  321-22). 

761.  Lo  stesso.  Ali*  III."»^  éD^.wo  S.^  Car.^  di  Mantova  [Ercole  Gonzaga].  Di  Roma 

il  7  di  Novembre  '51  hore  8.  Com.  :  «  Hieri  il  S.'  Don  Diego...  »  (pp.  323-25). 

762.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Roma  il  27  di  Novemb.  '51.   Com.: 

«  Hier  dopo  pranso...  »  (pp.  326-27). 

763.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì   Roma  il  2  di  X.bre  '51.   Com.:  «   Ho   ricevuta 

questa  mattina...  »  (p.  328). 

764.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  il  xij   di  Decembre  1551.   Com.:  «  In  un 

ragionamento...  »  (pp.  829-30).  [Seguono  due  «  Deciferati  del  Capilupo 
de'  xij  di  Decembre  »  (pp.  331-32).  Com.  il  1**:  «  Come  prima  hebbi...  »  ; 
e  il  2":  «  Poiché  ebbi  dizifrato....  »]. 

765.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  xxiij   di  Decemb.   1551.   Com.:    «  L' al- 

tr' hieri...  »  (pp.  333-37).  [Seguono  un  «  Deciferato  del  Capilupo  18  di 
X.bre  »,  com.:  «  Ho  ragionato...  »;  e  altro  «  Deciferato  del  Capilupo, 
de' 24  di  X.bre  »,  che  com.:  «  Il  Seg.rio  del  S.r  Gio.  Batt.'  Monte...  » 
(pp.  837-88). 

766.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  9  di  Gen.'   '52.   Coni.:    «  Ho  ricevute 

hoggi...  »  (pp.  845-46). 

767.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Roma  il   12  di  Gen.**   '52.   Com.:   «  £   prigione 

qui...  »  (pp.  846-48). 

768.  L'Arciv."   o' Otrajito.   [A   Ippolito   Capilupi].   S.   d.   Com.:    «   Questa  notte 

parte...  »  (p.  848). 
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769.  HiPPOLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  il  13  Gen.*  '52.   Com.  : 

«  S.  S.^  mi  ha  mandato...  >  (p.  849). 

770.  Lo  stesso.   Allo  atesio.  Di  Boma  il  28  di  Gen."  *52.   Com.:  «  È  ritornato 

dalla  corte...  »  (p.  850). 

771.  Lo  stesso.  Allo  alesao.  Dì  Boma  il  vj  di  febr.*  '52.  Com.:  «  Scrivendo  io...  • 

(p.  850). 

772.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Boma  il  xiij  di  Feb."  ^52.  Com.:  <  Questa  mat- 

tina... »  (pp.  851-52). 
778.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  xy  di  Feb.*  *52.  Com.  :  «  Parlai  a  S.  S.^...  » 
(pp.  862-54). 

774.  Lo  stesso.  Al  Sig.^  Agostino  Amigone  Meja,  Di  Boma  il  xx  di  Febraro  nel 

Lij.  Com.  :  «  Ho  uisto  quanto...  »  (p.  854). 

775.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Dì  Boma  il  26  Feb.**  '52.  Com.:  «  S.  S.t» 

mi  ha  mandato...  »  (pp.  354-56). 

776.  Copia  di  lettera  del  Card,  di  Monte.  A  m.   Pietro  Camaiani  Eletto  di   Fiesole. 

Dì  Boma  20  di  Feb.n>  1552.  Com.  :  «  Le  cause  perle  quali...  »(pp.  %6-ó6;. 

777.  HippoLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Dì  Boma  il  v  di  Marzo  *52.  Com.  : 

«  Due  di  fa...  »  (pp.  858-59). 

778.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  8  di  Marzo  '52.  Com.  :  «  Hier  sera  a  tre 

bore...  >  (pp.  859-61).  (Segue  un  «  Decifer."  del  Capilupo  »,   che   com.: 
«  Mi  par  di  veder...  »  (pp.  861-62)]. 

779.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Boma  il  xx  di  Marzo  del  '52.   Com.:  «  A   me  è 

paruto...  »  (p.  862). 

780.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Boma  il  xix  di  Ap.ie  ^52.  Com.:  «  Sono  parecchi 

di...  »  (p.  362). 

781.  Lo  stesso.    Copia  di  lettera   al  Sig.^  Car.^  di   Mantova  [Ercole   Gonzaga]. 

[BomaK  il  19  d'Ap.c  '52.  Com.  :  «  Per  molte  vie...  »  (pp.  868-64). 

782.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Boma  il  21  Ap.«  '52.  Com.:  «  Il  Sig.r  Don 

Diego  mi  ha  detto...  »  (pp.  865-66). 

783.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Boma  il  26  Ap.c  '52  bore  23.  Com.:   «   Il   Si^.' 

D.  Diego  6  stato...  »  (pp.  877-78)  (1). 

784.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  14  di  Maggio  1552.  Com.  :  «  Questa  mat- 

tina ho  ricevuta...  »  (pp.  878-79). 

785.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Boma  il  16  di  Mag.*  1552.   Com.:   «  Quel  che  al 

presente...  »  (pp.  879-80).  (Il  «  diciferato  della  lettera  de^  16  (maggio  1562 1  » 
trovasi  trascritto  dietro  la  lettera  seg.  (p.  882)  e  com  :  «  Il  Papa  disse  a 
Paceco...  »]. 

786.  Lo  stesso.  [Al  card.  Ercole  Gonzaga].  S.  d.  Com.:  «  Hieri  sì  come  scrissi...  > 

(pp.  380-82). 

787.  Lo  stesso.    A   Ferrante   I   Gonzaga.    Dì   Boma   il   28   di   Mag.*    ^52.    Com.: 

«  S.  Santità  mi  ha  mandato...  »  (pp.  883-85). 

788.  (  FsRBANTE  I  Gonzaga].  Al  Capilupo.  S.  d.  [Maggio  1552).   Com.:   «  Hebbi   le 

lettre  voatre...  »  (pp.  385-87). 

789.  HippoLiTo  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzoga.  Dì  Boma  il  p.*  Giugno  1562.  Com.  : 

«  Il  Sig.'  Ascanio  della  Corgna...  »  (pp.  887-89). 

790.  Ragguaglio  del  Capilupi  di  un  ragionamento,  che  hehhe  col  Sig.^  D,  Diego  intomo 

a  le  cose  di  Siena.  Com.:  «  Bag  onando  hoggi...  »  (pp.  889-90).  (Il  titolo 
riferito  è,  nell'apografo,  cancellato;  ed  in  margine  trovasi  scritto  di  mano 
del  Tiraboschi:  «  Questo  titolo  non  vi  è  nell' origin.",  e  forse  questo  è  un 
pezzo  di  (}iciferato,  ma  fuor  di  luogo  »}. 

791.  HipPOLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Dì  Boma  il  4  Giug.*  1662.  Com.: 

«  Ho  ricevute  le  lettre...  »  (pp.  890-91). 

792.  (Ferbantf.  I  Gonzaga].  A  Messer  Hippolito  \ Capilupo].  15  Giugno  1552.  Com.: 

«  Per  risposta  di  quel...  »  (pp.  891-94). 


.    (1)  Per  un  errore  nella  namoruElone  delle  pagg.,  qaestu   trapassa  dal   n.*    966  al  9T7- 
L'errore  non  fa  poi  corretto. 
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793.  HiPFOLiTO  Capilupo.  a  Ferrante  I  Gonzaga.  Dì  Roma  il  18  Giug.*  1562.  Com.: 

«  Il  Sig.**  Giuliano  Cesarini...  >  (pp.  891-95). 

794.  Lo  stesso.  Allo  aleaso.  Di  Boma  il  20  di  Giugno  1552.   Com.:  «  Ho  ricevuta 

la  lettra...  »  (pp.  895-96). 

795.  Lo  stesso.  Allo  stesso.    Di   Roma  il  22  di   Giugno   1552.    Com.:  «  Ho   mo- 

strato... »  (p.  D96). 

796.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  18  Lug.°  1552.   Com.:   «  Ho  ricevuti...  » 

(p.  897). 

797.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Koma  il    8   di    Ag.*"   1552.    Com.:   «    Monsignor 

Ill.ino...  »  (p.  898).  [Segue  «  Sommario  de  le  lettre  del  Capilupo  al  Cardin.* 
[Ercole  Gonzaga]  de^22  di  Settemb.*  [1552]  »,  ohe  com.:  «  Che  Sua  Santità 
intesa...  »;  e  «  Per  lettre  de^  16  di  Settembre  »,  che  com.:  «  Che  Sua  San- 
rità  si  duole...  »  (pp.  898-99)]. 

798.  Lo  stesso.  [Al  Card,  ercole  Gonzaga].  Di  Roma  il  28  7.bre  1562.  Com.:  «  Al 

R.rao  Camerlengo...  »  (pp.  899-400).  [Segue  altro  estratto  di  lettera  dello 
stesso  allo  stesso,  in  data  del  «  80  di  Settembre  »  (pp.  400-1)]. 

799.  Camillo   Capilupi  (1).    Al  Molto  Mag.co  R,do  Sig.^  Ippolito  Capilupo  Seer.o  di 

S.  S.  ecc.  Di  Roma  il  p.*  8.bre  ^52.  Com.:  «  Scrissi  non  hieri  T  altro...  » 
(pp.  401-8). 

800.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  4  8.bre  ^62.  Com.:  «  So  che  il  Tassis...  » 

(pp.  404-5). 

801.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  8  d^S.bre  1552.  Com.:  «  Il  Sig.'  D.  Fran- 

cesco di  Toledo...  »  (pp.  406-9). 
8i>2.  HipPOLiTo  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Mantova  il  27  9.bre  ^52.  Com.: 
<  Mando  a  V.  E....  »  (p.  409). 

803.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  9  Febbraio  1568.  Com.:  «  Vostra  Eco.  mi 

commise...  »  (pp.  410-11). 

804.  Lo   stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  8  di  Marzo  del  1558.  Com.:  «  La  lettera 

di  V.  E....  »  (p.  412). 

805.  Lo  stesso.  Allo  slesso.   Di  Roma  i)   19  Mar.*  1558.  Com.:  «   Feci  vedere  a 

Monsig."  R.mo...  »  (pp.  418-14). 

806.  [Fkbrantb  I  Gonzaga].  Al  Capilupo.  S.  d.  Com.:  «  Voi  vi  dovete  ricordar...  » 

(pp.  414-16). 

807.  HiPPOLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  il  8  di  Ap.*  1558.  Com.: 

«  Il  R.mo  d'Imola...  »  (pp.  416-18). 

808.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  10  d^Ap.®  1558.  Com.:   «  Presentai  alla 

Sant.*...  »  (pp.  418-19). 
K)9.  Lo  stesso.   AlV  III.^  et  J?."»  Sig.^  Cardinale  [Ercole  Gonzaga].   Di  Roma  il 
15  Ap.e  1553.  Com.:  e  Hieri  patti...  »  (p.  420). 

810.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  22  Ap.»  1653.  Com.:  e  Hier  mattina  V Ah- 

bate...  »  (pp.  420-22). 

811.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  24  d'Aprile  1558.  Com.:  «  Hier  mattina 

r  Ambasciadore...  »  (pp.  423-  4). 

812.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Roma  il  26  Ap.e    1558.  Com.:   «  Hiersera  giunse 

qua...  »  (pp.  425-26). 

813.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  il  12  Mag.*  1553.  Com.:  «  Perchè 

può  esser...  »  (pp.  426-27). 
H14.  Lo  stesso.  Al  Cardinale  di  Mantova  [Ercole  Gonzaga].  Di  Roma  il  18  Mag.* 

1553.  Com.:  «  Tre  di  fa...  »  (pp.  427-28).  (Segue  un  breve  avviso  in  spa- 

gnuolo  al  Mastro  di  posta  di  S.  Maestà,  in  data  «  Di  Palermo  alli  80  di 

Aprile  [15531  »  (p.  429)]. 
815.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Roma  il  28  di  Mag.*  1558.  Com.:  €  Lo 

lettere  di  V.  E....  »  (pp,  429-31). 


1)  Intorno  a  Camillo  Capilupi  cfr.  G.  B.  Iktba,   Dt  Camillo  Capilupi  e  de' suoi  scritti  in 
Arch.  stor.  tornò.,  a.  XX  (ser.  2\  voi.  X:  Milano  1893),  pp.  698-736. 
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816.  HippOLiTO  Capxlupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  il  17  di  Giugno  1558. 

Gom. :  <  Ho^gi  ho  ricevuta...  »  (pp.  431-82). 

817.  Lo  s tosso.  Allo  atesso.  Di  Boma  il  25  di  Giugno  1558.  Com.:  «  Il  Sig.^  Ca- 

millo Colonna...  »  (p.  488). 

818.  Lo  stesso.  Allo  steaso.  Di  Boma  il  2  di  Lug."*  1553.  Com.:  «  Il  Sig.' Aseanio 

della  Corgna...  »  (pp.  488-85). 

819.  Lo  stesso.  Allo  tteaso.  Di  Boma  il  18  Lug.o  1553.  Com.:  «  Hebbì  la  copia...  » 

(  pp.  435-87  ). 

820.  Lo  stesso.  Al  Sig.^  Cardinale  [Ercole   Gonzaga],  (Boma),    il  12   Lng.o  15-'>3. 

Com.:  «  Messer  Giulio  Canani...  »  (pp.  487-39).  (Copiai. 

821.  Lo  stesso.  AUt  atesso,  [Boma],  il  18  Luglio  1558.   Com.:  «   L'altro  hien  fa 

fatto...  »  (pp.  439-40).  [Copia]. 

822.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  il  14  d'Ag.o  1558.  Com.:   «  Hor 

bora  bo  inteso...  »  (p.  440). 
828.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  16  di  Ag.o  1553.  Coro.:  «  Scrissi  perTul- 
tima  mia...  »  (pp.  440-41). 

824.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  2  di  Settembre  1558.  Com.:   «   Il  Cont« 

di  Santafìore...  »  (pp.  441-44). 

825.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  4  di  7.bre  1558.  Com.:  «  Il  B.n»  Santa- 

fìore... »  (p».  444-45). 

826.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il    10   di   7.bre    1553.   Com.:  «  A   questi  dì 

passati...  »  (pp.  445-46). 

827.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  18  7.bre   1558.   Com.:  «   Sono  già  forse 

dieci  di...  »  (pp.  447-48). 

828.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  T  ultimo  di  7.bre  1558.  Com.:  «  Coll*ultima 

lettera...  »  (pp.  448-50). 

829.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  14  di  8.bre  1558.  Com.:  «  Della  pratica...  » 
.       (  pp.  450-52  ). 

880.  [Lo  stesso].   Memoriale  per  V  lU,^^   Sig.^  Don   Ferrando  \I  Gonzaga].  S.   d. 

Com.:  «  Il  Papa  disidera...  »  (p.  453). 

881.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  14  d^8.bre  1558.  Com.:   «  Sod 

pregato...  >  (pp.  458-54). 
832.  [Febbantr  I  Gonzaga].  Al  Capilupo,  S.  d.  Com.:  «  Ho  ricevut*'...  «  (pp.  454-r>7  . 
888.  HippoLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  iPp.o  di  Novembre  15?»? 

Com.:  «  Ho  visto  quel  cbe  ultimamente...  »  (pp.  457-58). 
884.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  11  di  9.bre  1553.   Com.:   «  La  Sig.**  Dn- 

cbessa  di  Tagliacozzi...  »  (pp.  458-61). 
835.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  2  lO.bre  1558.  Com.:   «  Sono  hoggi   nove 

dì...  »  (pp.  461-62). 
886.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  8  lO.bre  1558.  Com.:  «  Per  lettere  mie...  » 

(p.  463). 
837.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  18  di  lO.brn  1553.  Com.  :  e  Hoggi  bavendo...  > 

(p.  464). 
888.  I  Fkbrante  I  Gonzaga].    Al   Capilupo,    S.    d.    Com.:    «    La   lettera    vostra...   » 

(pp.*465-66). 

839.  HippoLiTo  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Boma  il  26  Gen.o  1554.   Com.: 

«  Ho  visto  quel  cbe  V.  E....  »  (pp.  466-69). 

840.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  29  Gen.o  1554.  Com.:  «  Lessi  al  Sig.' Don 

Giovanni...  »  (pp.  469-71). 

841.  Lo  stesso.  Alio  stesso.  Di  Boma  il  10  di  Feb.o  1554.   Com.:   «   L^Aviso  che 

V.  E....  »  (pp.  471-72). 

842.  Lo  stesso.    Allo  stesso.  Di  Boma  il   12    Feb.o  1554.   Com.:   «    Con  nn^alira 

mia...  »  (pp.  473-74). 

843.  Camillo  Captlupi.  Alla  aig,"^  Principessa  di  Molfetta.  Di  Boma  il  28  di  Mar7'> 

1554.  Com.:  «  D'  ordine  di  M  sser  Hip.®  ...  »  (p.  475). 

844.  [HiPPOLiTO  Capilupo].  Al  Sig,^  Cardinale  di  Mantova  [Ercole  Gonzaga],  (Roma  . 

il  27  di  Mar.o  1554.  Com.:  «  Prima  cbe  qui  si  bavesse...  »  (pp.  475-76*. 
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845.  HiPPOLiTO  Capilupo.    Alla   Sig,^  Principessa  di   Molfetta.   Di    Boma   il  24   di 

Marzo  15Ò3.  Com.  :  «  L' Ecc.  V.  deve  haver  inteso...  »  (pp.  476-77). 

846.  Camillo  Capilupi.  Al  Sig.^  Giuliano  Gonellini  Sego  dell'  III.*'^  Sig.^  D.  Ferrando 

Gonzaga.  Di  Homa  il  Iti  a  20  di  Marzo  1655.  Com.  :  «  S.  Sant.^  tuttavia...  » 
(p.  47«). 

847.  HiPPOLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Roma  il   5  Ap.o  1555.   Com.  : 

«  Mons.  Ill.™o  giunse  qui...  »  (pp.  478-79). 

848.  Lo  stesso.   AUo  stesso.   Di   Roma   il   10  d' Ap.<*   1555.    Com.:   «   Non   hieri 

l'altro...  »  (pp.  479-81). 

849.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  16  A[>.e  1555.  Com.  :  «  Mons.c^  Ill.mo  par- 

tirà ..  »  (pp.  482-83 >. 

850.  Lo   stesso.  Al  Sig.^  Cardinale  di  Mantova  [Ercole  Gonzaga].  Di   Boma  il  25 

Ap.e  1555.  Com.:  «  Il  di  medesimo...  »  (pp.  488-86). 

851.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Boma  il  8  di  Mag.*  1555  hore  12.  Com.  :   «  Io 

aspetto  fra  pochi  di...  »  (pp.  486-87). 

852.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  10  di  Mag.**  [1555]  hore  15.  Com.  :  «  Tutto 

hien  le  guardie...  »  (pp.  487-88). 

853.  Del  Capilupo  al  Sig.^  Cardinale  [Ercole   Gonzaga],   Da  Boma  il   10  di    Mag.* 

del  1555.  Com.:  «  Il  Sig.r  Cardinale...  »  (pp.  489-92). 

854.  Lo  stesso.    Allo  stesso.  Di  Boma  il  10  Mag.**  del  1555  hore  18.   Com.:   «   Io 

spedisco...  »  (p.  492). 

855.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Dì  Boma  il  15  Mag.**  1555.  Com.:  «  Hebbi 

la  lettera...  »  (ip.  492-93). 

856.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  25  di  Mag.**  1555.  Com.:  «  Mons.e  Ill.mo 

è  partito...  »  (pp.  493-95). 

857.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  30  Lug."  1555.   Com.  :  «  Il  Sig.r  Abbate 

Brisegno...  »  (pp.  495-97). 
b58.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  28  7.bro  1555.  Com.  :  «  Hier  mattina...  » 
(pp.  497-98). 

859.  Lo   stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  12  di  8.bre  1555.   Com.:   «   Il  B.™^  Qa. 

rafa...  »  (pp.  498-99). 

860.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  2  9.bre  1555.  Com.  :  <  Il  B.°io  Saraceno...  » 

t  p.  499). 

861.  Lo  stesso.  ^/Zo  «<e«9o.  Di  Boma  il  6  di  9.bre  1555.  Com.  :«  In  questo  punto...  » 

(pp.  499-501). 
B62.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  21  di  9.bre  1555.  Com.  :  «  Anchora  chMo 

babbi  a...  »  (pp.  501-2). 
863.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  21   lO.bre  1555.    Com.  :  «  Il  Sig.r  Mario 

Galeotta...  »  (p.  503). 
b64.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  11  Feb."  1556.  Com.:  «  Un  amico  mio...  » 

(pp.  5U3-0). 
B65.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  18  d'Ap.<^  1556.  Com.:  «  Per  altre  mie...  » 

(p.  506). 

866.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Boma  il  22  Aprile  1556.   Com.:   «  Il  B.mo  Mo- 

rene... »  (p.  507). 

867.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Boma  il  p.**  Lug."  1556.  Com.:   «  Non  essendo 

rotta...  »  (pp.  507-8). 

868.  Fkbbamte  I  Gonzaga.  Al  Papa  [  Paolo  IV  \.  S.  1.  10  Agosto  1556.  Com.  :  «  Man- 

dando Mons.r  Cardinale...  »  (pp.  508-9). 

869.  HiPPOLiTO  Capilupo.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Di  Boma  il  21   7.bre  1557.    Com.  : 

«  Hieri  il  Sig.»'  Garzialasso...  »  (pp.  509- 12). 
h70.  Lo   stesso.    Allo  stesso.  Di  Boma  il  22  7.brc    1557.   Com.:    «   Hier  sera   io 
scrissi...  »  (pp.  512-13). 

871.  Lo  stesso.  |  Al  Card,  Ercole  Gonzaga].  Da  Boma  di  29  7.bre  [1557].   Com.: 

«  Messer  Giacomo  Muti...  »  (pp.  513-16). 

872.  Lo  stesso.    [Allo  stesso].   Da  Boma   de*  2   d*  Ottobre   (15571.   Com.:   «   La 

Sig.r*  Principessa  di  Molfetta...  »  (pp.  517-18). 
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878.  HipPOLiTo  Capilupo.  [Al  Card,  Ercole  Gonzaga].  Da  Boma  di  6  d^ Ottobre  1557. 
Com.:  e  L^altr^hieri  io  mi  licentiai...  »  (pp.  51^20). 

874.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Sarmoneta  il  27  8.bre  1557.  Com.  :  «  Con 

una  mia  scritta...  »  (pp.  520-21). 

875.  Lo  stesso.  Allo  atesto.  Di  Napoli  il  8  p.bre  1557.   Com.:   «  Io  sono  in  Na- 

poli... »  (p.  522). 

876.  Lo  stesso.   Allo  ttesao.  Di  Napoli  il  11  lO.bre  1557.  Com.  :  «  Dopo  la  nuova...  » 

(pp.  52S-26). 

877.  Lo  stesso.  Al  Cardinale  di  Mantova  [Ercole  Gonzaga  [.  Di  Napoli  il  11  lO.bre 

1557.  Com.:  «  La  Sig.»  Donna  Hip.*  ...  >  (p.  527). 

878.  Lo  stesso.  Allo  atesa  .   Di  Napoli  il  25  lO.bre  1557.  Com.:  «  Dopo  ^avvi^o 

della  morte...  »  (pp.  527-81). 

879.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Napoli  il  29  di  Gen.*  1558.   Com.:  «  Siamo   stati 

alcuni  di...  »  (pp.  582-88). 

880.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Napoli  il  8  Feb."  1558.  Com.:  €  La  Sig.»  Princi- 

pessa... »  (pp.  538-84). 

881.  Lo  stesso.  All'Ili.^  et  Ece.^  SigJ  Ceaare  [I]  Gonzaga,  Duca  d'Ariano.    l'i 

Mantova  il  8  Ap.«  1558.  Com.:  «  Ho  visto  in  una  di  V.  £....  »  fp.  684;. 

882.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Conclave  il  5  di  Decembre   1559  bore  4.    Com.: 

€  L'aviso  che  V.  E....  »  (pp.  535-86). 
888.  Il  Prothonotabio  Capilupi.  Al  Sig.^  D,  Ferrante  [II\  Gonzaga  Princ.^  di  Mof- 
fetta e  di  Guastalla,  Di  Roma  il  26  di  7.bre  15^^5.  Com.  :  «  li  favore  che  la 
Sant.*...  »  (pp.  586-87). 

Volume  III. 

[Cod.  est.  I.  H.  17]. 

884.  Il  Bobohesi  (Diomede].  Ali* 1 11,^  et  £cc. ««>...  Il  S.^  Don  Ferrante  \II\  Gonzaga 

Principe  di  Molfetta  ecc.  Di  Ferrara  1588.  Com.  :  e  Beputo  soverchio...   > 
(pp.  1-2). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi  nel  Nuovo   Oiom.  de'  Letterati  d' Italia,  voi.  XXV    (  Mo- 
dena, 1788),  pp.  206-10. 

885.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.   Di  Brescia  a  di  2  Luglio  1583.   Com.:   «  Scrivo  a 

V.  E.  Ill.ma...  »  (pp.  2-3). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,    ibid.,  pp.  211-12. 

886.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Brescia  a  di  25  di   Luglio   1588.   Com.:   <   Poiché 

per  la  cortese  lettera...  »  (p.  8). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  213-14. 

887.  Lo  stesso.   Allo  ateaao.  Di  Padova  a  di  15  d'Ottobre  1583.  Com.  :  «  Dae  set- 

timane sono...  >  (p.  4). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  214-16. 

888.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Padova  a  di  7  di  Gennaio  IbSÌ.  Com.  :   «  Invio  a 

V.  E.  lU.ina...   »  (p.  4). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  p.  216. 

889.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Padova  adi  14  d'Aprile  1586.   Com.:  «   Ancorché 

il  Sig.'  Angelo  Ingegneri...  »  (p.  5). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi.  ibid.,  pp.  216-17. 

890.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Padova  adi  11  d'Ottobre  1586.  Com.:  «  Con  tutta 

una  grave  infermità...  »  (pp.  5-6). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  217-18. 

891.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.   Di   Paiova  adi  8  di  Agosto  1587.   Cor.:   €   Dopo  la 

mia  partenza...  »  (p.  6). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  219-20. 

892.  Lo  stesso.  Allo  atetao.  Di  Padova  adi  14   Agosto  1587.   Com.:  «  Dopo  il  mio 

ritorno...  »  (p.  7). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  ibid.,  pp.  220-22. 
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893.  Il  Borghesi  [Diomede].  A    Ferrante   II   Gonzaga.    Di    Padova   adi   18  di    Set- 
tembre 1587.  Coen.:  «  Io  sono  un  segno...  »  (p.  8). 
Pabbl.  dal  Tikabobohi,  ibid.,  pp.  222-24. 

8&1.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Padova  adi  14  di  Novembre  1587.  Com.:  «Quando 
io  venni  in  Venetia...  »  (pp.  9-12).  (Seguono,  pur  del  Borghesi,  osserva- 
zioni «  Nel  primiero  Atto  della  Tragedia  del  Tasso  »,  cui  fanno  seguito 
«  Falli  della  Tragedia  del  Tasso  »  nel  secondo,  terzo  e  quarto  Atto,  e 
«  Cose  segnate  per  mal  dette  ne' Discorsi  di  Poetica  del  Tasso  »  (pp.  12-21)]. 
La  lettera  fa  pubbl.  per  ictero  dal  Tikabosciii,  ibid.,  pp.  224-30,  e  in  piccola 
parte  da  A.  Solvuti,  Vita  di  T.  TasaU'  Torino,  1895,  voi.  II,  p.  284;  le  Osservazioni 
al  Torrismondo  e  alla  Poetica,  per  intero  dal  Solerti,  ibid.,  pp.  284-91,  di  su  l' au- 
tografo dell' Arcb.  di  Stato  di  Parma. 

895.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Padova  a  di  5  di  Dicembre  1587.  Com.:  «  Aggiorni 

passati...  »  (pp.  21-22). 

PabbL  per  intero  da  G.  Campobi  in  Lettere  di  Diombdb  Bobohbbi.  Bologna,  G.  Bo- 
magnoli,  1868,  pp.  86-38  (  > celta  di  curioS'  Utter^  disp.  XCII);  e  in  parte  dal  Solerti, 
o.  e,  voi.  II,  pp.  298-90. 

896.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  a  di  11  di  Ottobre   1590.   Com.:  «  Io  rice- 

vetti la  prima  lettera...  »  (pp.  22-23).  [Seguono,  pur  del  Borghesi,  un  so- 
netto intestato  colle  iniziali  D[iomede\  B{orghesi  \  Slvegliato]  I[ntronato\f  scritto 
«ai  Gran  Duca  in  ritornando  a  ripatriare  »,  che  com.:  «  Voi  ch^  assiso  in 
reali,  alteri  scanni  »;  e  un  madrigale,  «  al  cui  componimento  mi  prestò 
matteria  una  bellissima  e  valorosissima  nostra  gentildonna,  nominata  Mar- 
garita et  ottima  versìficatrice  ».  che  com.:  «  Scorto  da  dolce  suon  di 
chiari  accenti  »  (  pp.  23-24)]. 

Pabbl.  la  lettera  e  le  duo  rime  dal  Gampobi,  o.  c,  pp.  44.47. 
ti97.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  adi  19  Novembre  1590.  Com.:  «  Al  principio 
di  questo  mese...  »  (pp.  24-25). 

Pubbl.  dal  Gampobi,  o.  c,  pp.  48-49. 

896.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   S.   d.   [ma  1587]  (1).   Com.:  «  Quindici  giorni  fa...  » 
(pp.  25-27). 

Pubbl.  per  intero  dal  Campoki,  o.  c,  pp.  38-42,  e  in  parte  dal  Solbbti,   o.   c, 
voi.  II,  p.  800. 
899.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  S.  d.   [1587].   Com.:    «   In   cotesta   città...    »  (p.   27). 
(Seguono,  pur  del    Borghesi,  gli  «  Errori  delle   Bime   del   [Tasso]   » 
(pp.  27-30)]. 

La  lettera,  unitamente   agli  Errori  delle  Rime,  fu  pubbl.  dal   Soljebti,   o.  c, 
▼ol.  II,  pp.  801-4,  di  su  l'autografo  dell' Arch.  di  Stato  di  Parma. 
9(X).  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  adi  27  di  Maggio  1591.  Com.:  «  Qcando  fu 
qui...  »  (pp.  80-32). 

Pubbl.  dal  Campobi,  o.  c,  pp.  61-66. 

901.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  adi  24  di  Ottobre  1598.  Com.  :  «  Ho  da  un 
anno  in  qua...  »  (  pp.  33-34). 

Pubbl.  dal  Campori,    o.  c,  pp.  61-64. 

9v>2.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Siena  adi  5  di  Settembre  1594.  Com.  :  «  Ho  fatto 
un  Sonetto...  »  (pp.  34-35). 

Pubbl.  dal  Campobi,  o.  c,  pp.  66-67. 

9(J8.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Siena  adi  6  di   Settembre  1594.   Com.:   «  Ieri  io 
scrissi  a  V.  Ecc.*»  111.»"»...  »     pp.  35-36). 
Pubbl.  dal  Campoki,  o.  c,  pp.  67-69. 
901.  Bebmabdino  Baldi.  Allo  stesso.  Di  Urbino  adi  7  Gennaro  1580.  Com.  :  e  Poiché    ' 
la  mia  buona  fortuna...  »  (p.  37). 

Pubbl.  da  A.  Bokchisi,  Lettere  di   Bebmabdimo   Baldi  cavate  dagli  autogrill  che 
sono  a  Parma  nelV  Archivio  di  Stato.  Parma,  tip.  Michele  Adorni,  1878,  pp.  1-2,  n.*  I. 


U;  **  Dev'essere  scritta  nel  1687  „,  annotò  il  Tirabosohi  nell'apografo  estense  (p.  25). 
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905.  Ferrante  II  Gonzaga.  A  Bernardino  Baldi.   Di  Guastalla  a*  9  Febbraro  1560. 

Com.  :  «  L^honorata  informatione...  »  (pp.  87-88). 

Pubbl.  dalP  Affò,   Vita  di  Bern.  Baldi.  Parma,  1783,  pp.  88-88. 

906.  Bernardino  Baldi.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Dì  Pesaro  1  Settembre  1580.  Com.: 

«  La  lontananza...  »  (p.  88). 

Pubbl.  dal  BoMCHiMi,  o.  e,  pp.  8^,  n."  III. 

907.  L^ Abbate   di    Guastalla    [  Bkbnardino   Baldi  1.    All'Ili.*^  Sig.'  Bernardo  Ma- 

riani. Di  Koma  adi  4  Febraro  1587.  Com.  :  «  Ho  scritto  cioè  risposto...  » 
(pp.  39-40). 

Pobbl.  dal  BoHOBiMi,  o.  e,  pp.  26-28,  n.**  XIT. 
906.  Lo  stesso.  A   Ferrante   II  Gonzaga,   Di  Boma  adi  7    Febraro  1587.  Com.: 
«  Per  rispondere  ad  una...  »    pp.  40-41). 

Pubbl.  dal  BoMCuiHi,  o.  e,  pp.  29-30,  n.*  XY. 

909.  Lo  stesso.  Allo  ttetso.  Di  Roma  adi  7  Marzo  1587.  Com.:  «  Per  una  infor- 

matione... »  (pp.  41-42). 

Pubbl.  dal  BovcuiHi,  o.  e,  pp.  Sl-82,  n."  XVI. 

910.  Lo  stesso.  Allo  ètesso.  Di  Roma  adi  2  Maggio  1587.  Com.:  «  Havrei  scritto...  > 

(pp.  42-43). 

Pubbl.  dal  BoMCHiKi,  o.  e,  pp.  95-37,  n.**  XIX. 

911.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Dì  Roma   adi  8   Maggio  1587.   Com.:  «  Diedi  aviso 

al  E.  V....  »  (pp.  43-44). 

Pubbl.  dal  BoHOHiHi,  o.  e,  pp.  88-38,  n."  XX. 

912.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  adi  27  Maggio  1587.  Com.:  «  Hebbi  Tordi- 

nario  pas.-*ato...  »  (p.  44). 

Pubbl.  dal  BoHOHiKi,  o.  e,  pp.  30-40,  n.**  XXI. 
918.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Roma  adi  8  Giugno  1587.  Com.:  «  Per  una  dei 
E.  V....  »  (p.  45). 

Pubbl.  dal  BoHciiiMi,  o.  e-,  pp.  40-41,  n.**  XXII. 

914.  Lo  stesso.   Allo  stesso.   D^  Vrbino   adi  11  Agosto   1587.  Com.:  «  £  un  gran 

pezzo...  »  (pp.  45-46). 

Pubbl.  dal  BoMCHiHi,  o.  e,  pp.  42-48,  n.*  XXIII. 

915.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  D^Vrbino  adi  22  Agosto  1587.  Com.:  «  Mi  condogho 

con  l'A.  Ser.ma...  »  (  p.  46). 

Pubbl.  dal  BoHcniNi,  o.  e,  pp.  43-44,  n.*  XXIY. 
91H.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Guastalla  adi  28  Ottobre  1587.  Com.:  «  Essendi.>5Ì 
l'È.  V.  contentata...  »  (p.  47). 

Pubbl.  dal  BoMCHiHi,  o.  e,  pp.  44-46,  n.*  XXV. 

917.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  8  Novembre  l{i87.  Com.:  «  Io  noi; 

manco...  »  (pp.  47-48). 

Pubbl.  dal  BoiouiHi,  o.  e,  pp.  48-49,  n."*  XXVII. 

918.  Lo  stosso.   Allo  stesso.   Di  Guastalla  adi  6  Genaro  1588.    Com.:  «  Mentre 

TE.  V.  ora  in  Guastalla...  »  (  pp.  48-49). 

Pubbl.  dal  BoKCHiHi,  o.  e.  pp.  4fl-51,  n."  XXVIII. 

919.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Guastalla  adi  8  Febraro  1588.   Com.:  «  La  sup- 

plico a  non  mi  tenere...  »  (pp.  49-51). 

Pubbl.  dal  BoicuiHi.  o.  e,  pp.  62-54,  n.<*  XXIX. 

920.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Guastalla  adi  10  Febraro  1588.   Com.  :   «  L*occs- 

sioni  mi  faranno...  »  (  p.  51). 

Pubbl.  dal  BoMCHiiti,  o.  e,  pp.  55-66,  n.*  XXX. 

921.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Guastalla  adi  18  Febraro  1588.  Com.:  «  Dopocb'io 

bobbi  scritto...  »  (pp.  52-54). 

Pubbl.  dal  BoHCMixi,  o.  e,  pp.  67-60,  n.«  XXXI. 

922.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  19  Febraro  1588.  Com.:  «  L'altera- 

zione de  r animo...  »  (pp.  54-55). 

Pubbl.  dal  BoscHiii,  o.  e.  pp.  61^,  n.»  XXXII. 

923.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Guastalla  adì  3  Luglio  1588.  Com.:  «  Io  credo  e  ho 

il  padre...  »  (pp.  56-57). 

Pubbl.  dal  BoMCHiKi,  o.  e,  pp.  64-66,  n.'  XXXIII. 


^ 
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924.  L'Abbate  di  Guastalla  (Bernardino  Baldi).  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Di  Gna- 

stalla  adi  5  Gennaro  ir>89.  Com.  :  «   Infìn   dal  principio...  »  fpp.  57-58). 
Pubbl.  dal  BoKCHiKi,  o.  e,  pp.  70-71,  n.*  XXXVI. 

925.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla 'adi  7  Gennaro  1580.  Com.  :  «  Il  Borello 

s'ó  ordinato...  »  (pp.  58-59). 

Pubbl.  dal  BoMCHiKi,  o.  e,  pp.  72-78,  n.°  XXXVII. 

i)26.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Guastalla  adi  18  Gennaro  1589.  Com.:  «  Ancorché 
come  io  scrissi...  »  (pp.  59-60). 

Pubbl.  dal  BoHCHiai,  o.  e,  p.  7i,  n."  XXXVIII. 

927.  Lo  stesso.  Alla  stesso,  Di'Guastalla  adi  20  Genaro  1589.   Com.:  «   Se  bene 

prima  che  mi  fosse  resa...  »  (p.  tiO). 

Pubbl.  dal  BoMCHivi.  o.  e,  pp.  76-76,  n,^  XXXIX. 

928.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  8  Feb.*  1589.   Com.:  «  Havendomi 

l'È.  V.  favorito...  »  (pp.  61-62). 

Pubbl.  dal  BoRCHiHi,  o.  e,  pp.  76-79,  n."  XL. 

929.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  18  Maggio  1589^  Com.:   «  Il  fatto 

del  Nanino...  »  (pp.  62-64). 

930.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  2  Ottobre  1589.  Com.:   «   Il  debito 

de  la  servitù...  »  (pp.  64-65). 

Pubbl.  dal  BoscHiHi,  o.  e,  pp.  80-81,  n.*  XLI. 

981.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  29  Agosto  1590.  Com.  :  e  Ho  inteso 
per  lettere...  »  (pp.  65-66). 

Pubbl.  dal  BoxGiiiHi,  o.  e,  pp.  87-89,  n."  XLIV. 

932.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  15  Agosto   1590.   Com.:   «   Io  son 

debitore...  »  (pp.  67-68). 

Pubbl.  dal  BovouiHi,  o.  e,  pp.  84-86,  n."  XLIII. 

933.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  10  Settembre  1590.  Coni.:  «  Questa 

sarà  la  terza...  »  (pp.  68-69). 

Pubbl.  dal  BoacHiHi,  o.  e,  pp.  89-91,  n."  XLV. 

934.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  12  Ottobre  1590.  Com.  :   «  Dopo  la 

lettera  de  VE,  V....  »  (pp.  69-70). 

Pubbl.  dal  BoMCHiHi,  o.  e,  pp.  91-96,  n.*>  XLVI. 

935.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di   Guastalla  adi  18  Ottobre  1580.   Com.:   «  Per  il 

Curato  Baroni...  »  (pp.  71-72). 

PuBbl.  dal  Bovciiim,  o.  e,  pp.  94-95,  n."  XLVII. 

\ìi\C>.  Lo  stesso.    Alla  Sig.^   Principessa   [Vittoria  Doria-] Gonzaga,    Di   Guastalla 
adi  28  Dicembre  1590.  Coip*:  «  Debito  de'  veri  servitori...  »  (p.  72). 
Pubbl.  dal  BoHciiiHi,  o.  e,  pp.  96-97,  u.°  XLVIII. 

937.  Lo  stesso.  A  Ferrante  li  Gonzaga,  Di  Guastalla  adi  25  Dicembre  1590.  Com.  : 

«  L^ essere  PE.  V.  partecipe...  »  (pp.  72-78). 
Pubbl.  dal  BoHCHixi,  o.  e,  pp*  97-96,  n."  XLIX. 

938.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  il  primo  di  Marzo  1591.   Com.:   «  Tre 

giorni  prima...  »  (pp.  78-74). 

Pubbl.  dal  BoHCHiHi,  o.  e.  pp.  98-99,  n.°  L. 

939.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  il  di  2  di  Luglio  1591.  Com.:  e  Doven- 

dosi da  cbi  vuole...  »  (p.  74). 

Pubbl.  dal  BoHCHiHi,  o.  e,  p*  100,  n."  LI. 

[MO.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  9  Marzo  1591  (/.  1592}.  Com.:  e  Es- 
sendomi abboccato...  »  (pp.  74-75). 

PubbL  dal  Bohohihi,  o.  c,  pp.  106-104,  n.<*  LIV. 

941.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Guastalla  adi  2  Aprile  1592.  Com.:  «  La  sincera, 
lunga...  »  (pp.  75-77). 

Pubbl.  dall'  Avvi),  Vita  di  mons.  B.  Baldi  da  Urbino.  Parma,  F.  Carmi- 
ffnani,  1783,  pp.  83-85;  in  Versi  e  Prose  scelte  di  B.  Baldi,  ed.  F.  UooLtsi  e 
F.-L.  PoLiDORi.  Firenze,  F.  Le  Mounier,  1959,  p.  664;  e  dalBoiirnivi,  o.  e,  pp.  106-7, 
n.»  LV. 
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042.  L^ Abbate  di  Guastalla  (Bbrm.  Baldi].  A  Ferrante  II  Gonzaga,   Di  Gaast&lla 
adi  26  Aprile  15U2.  Com.  :  «  Ringratìo  infì ultamente...  »  (p.  77). 
Fubbl.  dal  BoHouiai,  o.  c<,  pp.  106-9,  n.**  LVI. 

943.  Lo  stesso.  Allo  atesso.  Di  Guastalla  adi  17  Marzo  1593.  Com.:  «  Havendo 

pure  al  fine...  »  (p.  78). 

Pubbl.  dal  Boxciiiai,  o.  e,  pp.  109-10,  n.**  LVII. 

944.  Lo  stesso.   Alla  Sig.^  Principessa  [Vittoria  Boria-] Gonzaga.   D^ Urbino  adì 

12  Novembre  1594.  Com.:  «  Per  le  ragioni...  »  (p.  79). 
Pabbl.  dal  Boxchibi,  o.  c  ,  p.  112,  n."  LIX. 

945.  Lo  stesso.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Guastalla  adi  2  Febraro  1599.  Com.: 

«  Non  so  se  io  saprò...  »  (pp.  79-80). 

Pabbl.  dal  Boxcuixi,  o.  e,  pp.  122-23,  n."  LXVIII. 

946.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  adi  22  di  Maggio  ir99.   Com.:   «  A    la 

nuova  del  Ordine...  »  (p.  80). 

Pabbl.  dal  Bohchiki,  o.  c,  pp.  1S3-24,  n.**  LXIX. 

947.  Giuliano  Gosklimi.  A  Cesare  I  Gonzaga.   Di  Milano  a^  27    dì    Agosto  del   'iif. 

Com.  :  «  A  proposito  di  quanto...  »  (p.  82). 

948.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a  T ultimo  d^ Agosto  15G9.   Com.:  «  lì   'ii 

seguente  ch'io  hebbi...  »  (pp.  82-84). 

949.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a' 5  di  Aprile  '71.  Com.:  «  Non  ho  scritto 

a  V.  E....  »  (pp.  84-85). 

950.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a' 2  di  Maggio  del  '71.   Com.:  «   Farò  di 

buon  cuore...  »  (pp.  85-87). 

951.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  alli  24  di  Settembre  1571.  Com.:  «  Per  la 

provisione...  »  (pp.  87-88). 

952.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a'  2-1  di  Settembre  del  '71.  Com.  :  e  Que^jta 

sera  ho  ricevuta...  »  (pp.  88-89). 

953.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  alli  17  d'Ottobre  1571.  Com.:  «   Diedi  la 

lettera  di  V.  E....  »  (pp.  89-90). 

954.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  alli  30  di  Ottobre  1571.  Com.:  <  La  vittoria 

de  la  nostra  armata...  »  (pp.  90-91). 

955.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Milano  l'ultimo  d'Ottobre  del  '71.  Com.:  «  Scritta 

l'altra  sono  venute...  »  (pp.  9J-92). 

956.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a' 20  di  Novembre  1571.   Com.:  «  Hebbi 

lungo  ragionamento...  »  (pp.  92-94). 

957.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Milano  a' 11  Dicembre  del   '71.  Com.:  «  11   Sig. 

Don  Alvaro  lesse...  »  (pp.  94-95). 

958.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a'  17  di  Gennaio  1572.  Com.:  «  Il  Sig.    D(-i 

Alvaro  con  un  corriero...  »  (p.  97). 

959.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Milano  a' 23   di   Gennaro   del    1572.    Com.:    «    L 

Sig.r  Don  Alvaro  in  mia  presenza...  »  (pp.  97-98). 
9(}0.  Lo  steàso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a' 12  di  Marzo  del  '72.   Com.:  «  Per  noe 
esser  io  stato...  »  (pp.  98-99;. 

961.  Lo  stesso.  AW  III.^  Sig.^  Don  Ferrante  {II\  Gonzaga.  Di  Villa  a'3  d'Ottobrt 

1585.  Com.:  «  Credo  che  V.  E....  »  (pp.  99-100). 

962.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  a' 29  d'Agosto  1586.   Com.:   e   Ho  p&rlato 

più  volte...  »  (pp.  100-102). 

963.  Lo  stesso.   Allo  slesso.    Di  Milano   a' 29  d'Agosto   1586.   Com.:  «   V.   Ecc.'' 

V  drà...  »  (pp.  102-3). 

964.  Anoklo  Ingegneri.  Allo  stesso.    S.   d.  [fuori:   1587,    10  Maggio).  Com.:  <   Nod 

m' è  paruta  la  gratia...  »  (p.  105). 
905.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  3  d' Ap.**  M.D.XCiij.  Com.:  «  Ubbi- 
dirò molto  volontieri...  »  (pp.  106-6). 

966.  Lo    stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  19  di  Giug.*  1593.  Com.:  «  Mandai  a 

Napoli...  »  (p.  106). 

967.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Roma  il  di  iij  di  Lug.**  M.  D.  XCiij.  Com.:  «  Mando 

a  V.  E.  l'allegato  piego...  »  (pp.  106-7). 
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968.  Angelo  Inobonbri.  Ali*  III.^^  SigS  Don  Ferrante  [II]  Gonzaga.  Da  Roma  il  di 

XXV  di  Dicembre  1592.  Com.:  «  Perchè  la  gentilezza...  »  (pp.  107-8). 

969.  Lo  stesso.  Allo  stesso^  Da  Roma   il    di  xiij    di   Ag.to  M.  D.  XCiìij.    Com.: 

«  Non  risposi  1'  ord.**  pass.to...  »  (pp.  108-9). 

970.  MuTio  Manfredi.  Allo  ateaso.  Di   Parma  a*  29  di  Decembre  1580.   Com.:   «   Se 

bene  è  pochiss."  tempo...  »  (pp.  109-10). 

971.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  Pultimo  del  anno  1580.  Com.:  «  Mi  sono 

state  le  vostre  compositioni...  »  (p.  HO). 

972.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Ferrara  il  di  primo  delVanno   1583.   Com.:  «  Il 

Sig.'  Fermino  ogni  di...  »  (pp.  110-12).  ^ 

Pubbl.  in  piccola  parte  dal  Solerti.  Vita  di  T.  Tasso,  voi.  II,  p.  1S6,  n."  CLXVIII. 

973.  MuTio  Manfredi.  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Di  Ferrara  6  di  Gennaio  1583.  Com.u 

«  Il  primo  di  deiranno...  »  (p.  112). 

974.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Colorno  a*  18  di  Lug.*  1583.  Com.:  «  Poiché  TE. 

V.  Ill.ina...  ,  (p.  113). 

i)75.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Guastalla  a' 26  d^Ap.*  1586.  Com.:  «  Sono  tre 
giorni...  »  (pp.  113-14). 

076.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.'  a^  18  di  Marzo  1587.  Com.:  «  Scriverei 
qualch*  volta...  »  (pp.  114-15).  (Seguono  tre  madrigali  del  Manfredi  pre- 
ceduti dal  rispettivo  argomento:  1.  La  Sig.^  Marchesana  del  Vasto  su  la  festa 
della  Sig.^  Princip.^  di  Mant.^  non  si  levò  la  maschera^  e  tutte  V  altre  se  la 
levorono.  Com.:  «  E  tanto  avaro  il  cielo  »;  2.  La  Sig. ^  Barbara  Santità  le 
da  fanciulletta  faceva  leggiadrissimamente  moresche.  Com.:  «  Fiera  fu  ben  la 
stella  »;  3.  La  Sig.^^  tìippolita  Ferrara  Cerati  durò  un  tempo  a  volere  che 
io  le  raccontassi  ogni  sera  delle  novelle^  ma  le  voleva  di  fine  misero.  Com.: 
€  Vero  non  è,  che  '1  volto  »  (pp.  116-17)1. 

977.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di    Mant.'   a^26    d'Ap.^^    1587.    Com.:    «    S*  io   sento 

bora...  »  (pp.  117-18). 

978.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.'  a' 8  d'Ag.to  1587.  Com.:  «  Io  sono  dispe- 

rato... »  (p.  118). 

979.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Mant.*  a' 17  d'Agosto  1587.   Com.:   «    Hoggi  ho 

havuta...  »  (pp.  118-19). 

980.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.»  a' 22  d'Agosto  1587.   Com.:   «  Ho  havuta 

dal  Patrici...  »  (p.  119).  [Segue  la  «  dispositione  del  quinto  Atto  della 
Enone  »  del  Gonzaga,  diviso  in  quattro  scene  (pp.  120-21)1. 

981.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Tortona  a'25  d'Ag.^  1590.  Com.:  «  A' 20  del  pre- 

sente mi  fu  data...  »  (pp.  121-24).  [Seguono  tre  sonetti  del  Manfredi: 
1.  Al  Ser."*^  'Sig,^  Duca  \di  Mantova]^  nel  suo  pericolo  scorso  del  porco  sel- 
vaggio li-C.  Com.:  «  Novello  Adon,  che  di  bellezza,  e  d'armi  »;  2.  Marte, 
sotto  forma  di  cinghiale,  uccise  il  belliss.o  e  giovinetto  Adone  per  gelosia  di 
Venere.  Com.:  «  Il  grave  peso,  ond' io  me  stesso  afflissi;  Q.  [  Per  IlippoUta 
Benigni,  moglie  del  Manfredi].  Com.:  «  Giovinetta,  e  bellissima  guerriera  » 
(pp.  124-25)1. 

982.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Tortona  il   giorno  di   Pasqua  1590.  Com.:  «  Sono 

parecchi  giorni...  »  (pp.  126-27). 
r)83.  Scipione  Gonzaga.  Allo  stesso  (Guastalla).   Di  San  Mart."  di  '9  di  Settembre 

1582.  Com.:  «  Havendo  pur  hora...  »  (p.  127). 
!^i.  Scipione   (Gonzaga!,  Patriarca    di   Gerusalemme.    Allo   stesso.   Di    Roma   a' 11 

d'Ott.'e  1585.  Com.:  «  Non  patisce  la  debita  osservanza...  »  (p.  128ì. 
9H5.  CuRTio  Arditio.  Allo  stesso.  Di  Mantova  adi  22  Ag.^®  1582.   Com.:   «  Mando  a 

V.  E.  i  sonetti...  »  (p.  129). 
986,  Lo  stesso.  Allo  stesso.    Di  Mantova  adi  24  Lug.*  1582.   Com.:   «   Sicome  il 

sole  allo  suo  aparire...  »  (pp.  129-30). 

Pnbbl.  dal  Solerti,   Vita  di  T.  Tasso,  voi.  II.  pp.  188-87,  n."  CLXIII. 

9H7.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  adi  22  Settembre  1582.  Com.:  «  Per  mo- 
strarmi a  V.  E....  »  (p.  130). 
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988.  GuBTio  Arditio.   A   Ferrante   II  Gonzaga.   Di  Mantova  adi  26  Luglio   1583. 

Com.:  e  Se  V.  £.  come  mi  ha  promesso...  »  (pp.  190-itl). 

989.  Lo  stesso.  Allo  ateeso.  Dì  Cremona  alli  4  d* Ottobre  M.  D.  LXXXiij.  Com.: 

«  Piacque  tìnalm.^  ai  cieli...  »  (pp.  181 -d2). 

990.  Lo  stesso.  Allo  ateitso.  Di  Pesaro  adi  p.mo  Febraro  1585.  Com.:  «  L^  ha  vere 

dopoi  Tessere  stato...  »  (p.  182). 

Pabbl.  in  parte  dal  Solbkti,  Vita  di  T.  Tauo,  yoI.  II,  p.  210,  n.*  CXCL 

991.  Lo  stesso.  Alto  etesao.  Di  Pesaro  fidi  4  Giug.*  1587.   Com.:  «   Se  nel  capi- 

tarmi... »  (p.  li5S). 

992.  Lo  stesso.  Alio  ateaso.  Di  Pesaro  adi  28  Ap.e  1587.  Com.:  «  Io  non  mi  trovai 

mai...  »  (p.  134). 
998.  Gli  AccADKMiri  Invaghiti.  Lo  Svegliato  Rettore.  L'  Rumile  Seg.»*».  A  ft- 
tare  I  Gonzaga  (Guastalla).    Di   Mant.«  il   p.m»   di  Novembre   MDLXXj. 
Com.:  e  Per  seguire  gli  ordini...  »  (p.  I9ò), 

994.  Gli  stessi.  Il   Secreto  Rettore.  Lo  Incitato  Sec. Ho  AUa  lU.^^  et  Ecco- 

la Sig.^  Frincipeaaa  di  Molfetta,  Di  Mani.»  a*  xxv  di  feb.o  LXXVJ.  Com.: 
«  La  gratia  che  habbiamo...  »  (pp.  135-86). 

995.  Gli  stessi.  Il  Secreto  Rettore.  Lo   Incitato  Secalo  A  Ferrante  li  Gun- 

zaga.   Di  Mant.«  adi  26  di  Feb.o  1576.   Com.:  «  Havendo  noi  ottenuto...  > 
(pp.  136-87). 

996.  Gli  stessi.  Allo  ateaao.  Di  Mant.»  li  3  di  Mag.o  1582.  Com.:  «  La  gratiosis^.^^ 

lettera  di  V.  Ecc.»...  »  (pp.  137-88). 

997.  [Gli  stessi].   Il   Secreto   Rettore.  Il  Notturno   Sec.^^o.   Allo  efesao.   Di 

Mant.a  alli  7  Feb.»  1599.  Com.:  «  Essendo  T  Acad.*  nostra...  »  (pp.  13b-3y  . 

998.  Girolamo  Schio,  Principe  delP  Acad.^  Olimpica.  Allo  ateaao.  Da  Vicenza  :1 

di  24  Ag.to  1586.  Com.:  «  Mossi  da  nobile  ambizione...  »  (pp.  18(M0). 

999.  Girolamo   Alessandrini,  Viceprincipe  ne  TAcad.^  degli  Innominati   dett^^ 

L* Ascoso.  Allo  ateaao.  Di  Parma  li  4  Mag.o  1590.  Com.:  «  Per  nno  lIl^t.- 
tuto...  »  (p.  140). 

1000.  Gli  Academici  Illustrati  di  Casale.  AUo  ateaao.  Di  Casale  li  27  di  Ag.*<>  lb\<^ 

Com.:  «  Se  bene  TAcademia  nostra...  »  (pp.  141-42). 

1001.  Angelo  Ingegneri.  Allo  ateaao.  Da  Vinetia  il  di  19  di  Lug.*  1586.   Com.:  «  l*** 

mi  trovo  in  Venetia...  »  (pp.  142-43). 

1002.  Lo  stes   o.  Allo  ateaao.  Di   Vin.«  il    di  26  di   Luglio   1586.    Com.:  «  lo   su 

aspettando...  »  (pp.  143-44). 

1003.  Scipione  IGonzaoa),  Patriarca  di  Gerusalemme.  AUo  ateaao.   Di  Roma  a*  7  d. 

Feb.*  1587.  Com.:  «  Hoggi  per  mano  di  Mons.'...  »  (p.  145). 

1004.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Roma  a^xi  di  Luglio  1587.  Com.:  «  Con  si  buona 

occasione...  »  (p.  146). 

1005.  (Ferrante  II  Gonzaga |.  A  Scipione  Gonzaga.  Di  Guastalla  alli  v  di  Ng.^mv  k^h- 

Com.:  «  Amando  io  caram.**  V.  S....  »  (p.  146). 

1006.  [Lo  stesso).  AWArciveaco  di  Napoli  [Annibale  di  Capua\,  Di  Guastalla  al: 

V  di  No.bre  15^0.  Com.:  «  L^  amore  singolare...  »  (pp.  146-47). 

1007.  Card.  Scipione  Gonzaga.  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Di    Roma  questo   dì    22  di 

Die. re  1591.  Com.:  «  Vorrei  haver  più  lieta  occas. ««?...  »  (p.  147). 
1006.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.   Dì  Roma  questo  di  28  di   Marzo   1592.    Com.:  «  Il 
Sig.r  Baruffoni. .  »  (p.  148). 

1009.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Roma  questo  dì  21  di  Maggio   151*2    Com.:  «  11 

Sig.r  Fabritio  Mola...  »  (pp.  148-49). 

1010.  Card.  Scipione  Gonzaga.  A  Ferrante  II  Gonzaga,    Di  Roma  questo   di    fi   1: 

Giug."  1592.  Com.  :  «  Havendo  io  inteso...  »  (pp.  149-60). 

1011.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Dì  San   Martino  alli  5  di   Ag.to    1592.    Com.:   «    S: 

compiaque  V.  E....  »  fp.  150). 

1012.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Dì  San  Martino  alli  18  di   Ag>    1592.   Com.  :    «   I. 

Sig.r  Lughi...  »  (p.  151). 
1018.  Lo  stesso.   Allo  ateaao.   Di  San   Martino  alli  3  dì  Settembre  15^2.    C<^n 
e  Non  poteva  V.  £.  conferire...  »  (p.  151). 
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1014.  Card.  Scipione  Gonzaga.  A  Ferrante  II  Gonzaga,   Di  San  Martino  alli  26  di 

Settembre  1592.  Com.  :  «  £  stato  da  me  il  SigJ  Lughi...  »  (p.  152). 

1015.  Lo  stesso.  Allo  atesto.  Di  San  Martino  alli  7  di  Xov.»   1592.  Com.:   <  Dal 

Sig.'  Donesmondo...  »  (p.  152). 

1016.  Frate  Francesco  Gonzaga.   Allo  aleano.   Di   Bologna  alli  23  di  febtaro  1580. 

Com.  :  «  Grandiss.'  favore  mi  ha  fatto...  »  (p.  158). 

1017.  Frate  Francesco  Gonzaga,  Generale    dei    Minori   Osservanti.  Allo  ateaao.  Di 

Homa    li    XX    di    Mag.*    MDLXXXV.    Com.  :    «    Il    padre    frat'  Agostino 
d^Evoli...  »  (p.  158). 

1018.  Lo  stesso.    Allo  ateaao.    Di   Koma   li   9   di   Giu^.**  1585.   Com.:   «   Sicome 

sempre  mi  son  promesso...  »  (p.  154). 

1019.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Roma  li  29  di  Ott.bre  1586.  Com.:  <  Con  la  solita 

prontezza...  »  (p.  154). 

1020.  Bernardino  Marliani.  A  Ceaare  I  Gonzaga.   Di  Roma  a^  18  di  Noinbre  1578. 

Com.:  «  Anchorchè  io  sia  per  partire...  »  (p.  155). 

1021.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Mant.'  a^  2  di  Decembre  1578.  Com.:  «  Hier  sera 

giunsi  a  Mant.*...  »  (pp.  155-56). 

1022.  Lo  stesso.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Mant.'  a'  19  di  Sett.re  1587.  Com.  : 

«  In  questo  punto...  »  (p.  156). 
1028.  Lo  stesso.  Al  Sig.^  [Jacopo]  Lugo  [Auditore  generale  in  Guaatalla],  Di  Man- 
tova, a'  18  d^ Ottobre  1587.  Com.  :  «  Piacesse  a  Dio...  »  (pp.  156-58). 

1024.  Lo  stesso.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Mant.*  a' 8  di  No.bre  1587.  Com.:  «  11 

veder  io  quanto  licentiosam.te...  »  (pp.  158-59). 

1025.  Lo  stesso.  Al  Sig.''  Aad,^  Ltt</o  (copia).  Di  Mant.'  a'8  di  No.bre  1587.  Com.: 

«  Intendo  da  diversi  amici...  »  (pp.  159-61). 

1026.  Lo  stesso.  A  Ferrante  II  Gonzaga  (a  Molfetta).  Di  Mant.'  a^  xj  di  Maggio 

1589.  Com.:  «  Fu  dottorato  in  frequente  Acad.*...  »  (pp.  161-62). 

1027.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Gazuolo  a^  4  di  Gcnaro  1592.  Com.:  e  So  che  nel 

saggio...  »  (pp.  162-68). 

1028.  Franoksco  Mklchiobi    Opitergino.    Allo   i'teaao.    Di   Oderzo  a'  xij    di  Giugno 

M.  D.  LXXXVIII.  Com.:  «  Non  mi  parea  ben  adempito...  »  (p.  163).     . 

1029.  Lo  stesso.  AlV  Ill.^>^  S,^  Ilieronimo  Negri  («  con  una  scatolina  con  un  libro 

dentro,  subito  ».  —  Mantova).  Di  Oderzo  a^  12  di  Giug."*  1588.  Com.:  «Io 
ho  sempre  conservata...  »  (p.  168;. 

1030.  Lo  stesso.  Allo  ateaao  («   su  la  Piazza  di   S.   Pietro,    con   un   libro  ».  — 

Mantova.   Subito).    Di  Oderzo  a' 24  di  Giug."  1588.   Com.:   «  Per  fretta 
d^  inviar  subito...  »  fpp.  164-65). 

1031.  CuRTio  Gonzaga.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Borgoforte  a'  13  di   Mag."   1582. 

Com.:  «  Vengo  a  rallegrarmi...  »  (p.  165). 

1032.  Lo  stesso.   Allo  ateaao.  Di   Borgoforte   il   5   di   Settembre   del   '94.    Com.  : 

«  Sono  da  venticinque  giorni...  »  (pp.  165-66). 
1038.  Cesare  Go.>izaoa.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di   Venetia  27  di  Maggio  del   ^55. 
Com.:  «  Non  ho  voluto  partirmi...  »  (p.  166). 

1034.  GicLio  Cesare  Gonzaga.   A    Ferrante  II  Gonzaga.   D^  Augusta  li  xv  Agosto 

LXXXII.  Com.:  «  Mi  ralegro  intìnitam.t«...  »  (  p.  169). 

1035.  Lo   stesso.    Ali* Ecc,«*a    s.*^   Donna    Vittoria  Voria  Frincipeaaa   di  Molfetta 

(Genova).   Di  Lucca  li  80  Noue|mjbro    1590.    Com.:    «    Se   V.    E.    lU.m» 
havesse  conservata...  »  (pp.  169-70). 

1036.  Lo  stesso.  A  Ferrante   11   Gonzaga.  Di  Lucca  li  28  di    Fob.*  1591.   Com.: 

m  S*io  dicessi  a  V.  E.  lll.ma...  »  (p.  171). 

1037.  Lo  stesso.  Alio  ateaao.  Di  Lucca  il  p."  di  Gen."  1592.  Com.:  «  Questa  morte 

del  Sig.'  Card. le  Gonzaga...  »  (pp.  172-73). 

1038.  Lo  stesso.  Allo  ateaao.  Di  Bozolo  questo  di  xj  Gcnaro  1598.  Com.:  «  Essen- 

dosi compiaciuta...  »  (p.  173). 

1039.  Lo  stesso.   A   Ceaare  I  Gonzaga  (Guastalla).    Di   Mant.'  il  p.'   di   Giug.' 

del  '73.  Com.  :  «  Credo  che  V.  E.  havrà  hauta...  »  (pp.  174-75). 

44 


650  APPENDICE   III. 

1040.  Giulio  Cesare  Gonzaga.  AlV  lllJ^  et  Hiv.^  S.*^  Principesaa  di  Molfetta  (Gna^ 

stalla).  Di  Roma  il  27   di   Febraio  del   75.   Com.  :  «  Se   il  dolore   ch'io 
sento...  »  (p.  175). 

1041.  Fkbdinandds  |  111  Gonzaga.  Caeaari  [I]  Gonzagae  MelfiUn.  Principi  atque  Arrian, 

Duci   magnano   Patri  opt.o  Guastaliae  10  cai.  Septenibris   M,  D.  LXXllI. 
Com.  :  «  Te  cuoi  omni  comitatu...  »  (p.  17B). 

1042.  Idem.  Ad  eundem,  Guastaliae  xj  cai.  octo.  M.  D.  LXXiij.  Com.:  «  Quoties 

meas  ad  te  litteras...  »  (pp.  176-77). 

1(^3.  Ferrando  [III  Gonzaga.  All' III. ^o,  et  Ecc,^  mia  Madre  ou,'^  la  Sig."*  Prin- 
cipesta  di  Mol/etta.  Di  Marmirolo  a^  13  di  Marzo  ^79.  Com.:  «  Non  potendo 
io  venire...  »  (p.  177). 

1044.  Lo  stesso.  Alla  atessa.  Di  Marmirolo  a'  xv  di  Marzo  1579.  Com.  :  «  Ho  ri- 
cevuta infinita  contentezza...  »  (  pp.  177-78). 

1046.  Paolo  Brusantini.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Ferr.'  il  21  Dec.«  1582.  Com.  : 
«  Se  nel  magior  ardore...  »  (pp.  178-79). 

1046.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  xviij  Genaio  M.  D.  LXXXiij.  Com.: 

«  Molto  veramente  devo...  »  (p.  179). 

1047.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Mantova   il  p."   Apr.»  1583.   Coro.:   «  Nel   mio 

partir  di  Ferr.'...  »  (pp.  179-80). 

1048.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Ferr.'  il  xiiij  sett.re  1588.  Com.:  e  Letta   che  io 

hebbi...  »  (p.  180). 

1049.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Ferr.'  il  23  Set. re  1586.  Com.:  «  Mi  saria  parso...  » 

(p.  181). 

1050.  Frate  Francesco  [Panigarola],  Vescovo  d^Asti.  Allo  stesso.  Di  Boma  li  18  di 

Giugno  1589.  Com.  :  «  Non  potendo  con  altro  modo...  »  (p.  181). 

1051.  D.  Igniatio  [PoggiuoloI,  Clerico  Reg.^  Allo  stesso.  Di  Napoli  il  di  23  di  No- 

vembre dei  1587.  Com.  :  «  Havendo  inteso...  »  (pp.  182-83). 

1052.  Gio.   Battista   Susio.   A    Cesare  I  Gonzaga  (Guastalla).    In  Mani.*   il   di   xj 

d^ Agosto  M.  D.  LXXII.  Com.:  «  Il  iij  di  questo  mese...  »  (p.  188). 

1053.  Lo    stesso.    A    Ferrante    li    Gonzaga.    In    Mant.'    il    xij    di    Giugno    del 

M.  D.  LXXX.  Com.:  «  Se  bene  per  Tinfirmità...  »  (p.  184). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  Biblioteca  Modenese,  voi.  V,  p.  154. 

1054.  Ferrante  II    Gonzaga.    A   Gio.    Battista   Susio.    Di  Guastalla   a' xxv    Giugno 

1580.  Com.:  «  Mi  sento  non  puoco  tenuto...  »  (p.  184). 
Pabbl.  dal  Tibabobchi,  Bibl.  Moden.f  voi.  V.  p<  166. 

1055.  Il  March,  di  Castiglione.  A  Ferrante  II  Gonzaga,  Di  Castiglione  li  xij  Maggio 

1591.  Com.:  «  E  piaciuto  al  S.»"  Iddio...  »  (pp.  184-85). 

1056.  P.  Car.l  Bkmbo.  A  Ferrante  l  Gonzaga.  Di  Roma  alli  xx  di  Luglio  1540.  Com.: 

«  Dogliomi  con  V.  S.  lil.m*...  »  (p.  185). 

Pabbl.,  di  sa  1' originale  dell'  Arch.  di  Stato  di  Parma,  da  A.  Boxceisi,  Lettere 
d'uomini  illustri  conservate  in  Parma  nel  H-  Archi  dello  Stato,  Voi.  I  (il  solo  pabbl.  . 
Parma.  1863,  p.  56,  n.»  XXII. 

1057.  Fra  Bernardino  àSENKSE.   Allo  stesso.   Di  Palermo  ali   6  di    Giugno  nel    154tJ. 

Com.:  «  Gionto  qui  a  Palermo...  »  (pp.  185-86). 

1058.  Aldo    Mannucci.    A    Frrrante  II  Gonzaga.    Di    Ven.»    La    uigilia   di    Natale 

M.  D.  LXXX.  Com.:  «  Vie  e  a  V.  E.  V Aminta...  »  (p.  186). 

Pabbl.  da  A.  Bokchimi,  Lettere  di  Aldo  Manuzio  il  giovane  in  Atti  e  Mem*  d.  rr. 
Deputaz.  di  Storia  patria  p.  le  prov.  Moden.  e  Parm',  (Ser.  1.*),  voi.  VII!  (Modena. 
1876),  p.291,  n.»  IV;  e  dal  Solkbti,   Vita  di  T.  Tasso,  voi.  II,  p.  147,  n.'  CXI*. 

1059.  Il  Card.  [Gianfrancesco|   Commendone.    A    Cesare   2   Gonzaga   (Mantova).    Di 

Verona  alli  28  Agosto  1571.  Com.:  «  Per  una  lite  che  mi  convien  fare...  • 

(p.  186). 
lOGO.  Don  Gabriel  Fiamma.  Allo  stesso.  Treviso  il  12  Novembre  del  ^71.  Com.:  «  Sono 

molti  giorni...  »  (p.  187). 
1061.  Il  Vescovo  [Hieronimo]  Garimberto.  Allo  stesso.  Di  Roma  alli  17  di  Feb.»  dei 

'71.  Com.:  «  Quando  le  lettere  di  Vostra  Ecc.s*...  »  (pp.  18&^). 
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1062.  BuDOLPHi:8  Secumdus,  divina  favente  clementia  clectus  Romanorum  Imperator 

seinper  Augustus,  Christianissimus.  IlUf^^  Veapaniano  [Gonzagae]  Duci  Sablo- 
netaBj  Marchiani  Ostiani  eie.  Datum  in  Arco  nostra  Kegia  Pragae  die  vige- 
sima  septima  Mensis  Maii  Anno  Christi  octuagesimo  octavo.  Hcgnorum  no- 
Btrorum  Homani  deciraotertio,  Hungarici  decimosexto,  et  Bobemici  itidem 
decimotertio.    Com.:  «  Bedditae  nobis  sunt   hodierno  die...  »  (pp.  191-92). 

1063.  OiBOLAMO  Capba.   a   Cesare   I  Gonzaga.    Di   Milano  li   12  Genaro   1572.   Com.: 

«  Poiché  a  V.  £.  piacque...  »  (p.  193). 

1064.  Silvestro  Calandra.  Allo  stesso.  Di  Cabale  a^  13  di  Decembre  del  1571.  Com.  : 

«  La  Sig.™  Violanta  Provana...  »  (pp.  193-94). 
1066.  Decio  Arlotti.  Alla  Jll.'^  et  Ecc.^  Sig.r'*  Principessa  di  Molfetta.   Di  Reg." 
alii  27  Maizo  1576.  Com.:  «  £ssendo  travagliato...  »  (p.  195). 

1066.  G.  Angelo  Papio.  A  Ferrante  II  Gonzaga.  Di  Bologna  li  24   di  Nov.bre  1579. 

Com.:  «  Qneiruomo  letterato...  »  (pp.  195-96;. 

1067.  Pomponio  Torello.  Allo  stesso.   Di  Montecbiar.lo  li  21  S.bre  1582.   Com.:   «  I 

Filippi  sudditi...  »  (pp.  196-97). 

1068.  Ciro  Spontone.  Allo  stesso.  Di  Castiglione  il  p.<>  Mar.**  1592.  Com.:  «  Ho  molte 

volte  disegnato...  »  (pp.  197-98). 

1069.  Vincenzo  Guarihi,  Abbate  di  Centola.  Allo  stesso.  Di  Koma  a^  16  Gen.*  1583. 

Com.:  «  Con  Messer  Pietro  Baruffoni...  »  (pp.  198-99). 

1070.  Francesco  Patrici.  Allo  stesso.  Di  Koma  li  25  Gennaio  1594.   Com.:   «   Sono 

molti  anni...  »  (pp.  199-200). 

1071.  D.  Gregorio  Comanini.  Allo  stesso.  Di  Mantova  alli  27  Settembre  1594.  Com.  : 

«  Sapendo  io  quanto...  »  (p.  200). 

1072.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Milano  il  10  di  Lug."  1590.   Com.:   «  Io  confesso 

a  V.  E....  »  (pp.  200-201). 

1073.  Arciprete   Baruffoni.    Allo  stesso.    Di   Guast&Ua  a^ 20  Gen."  del  1589.    Com.: 

«  Molto  più  cara...  »  (pp.  201-208). 

1074.  DoMiTio  Bauuffoni.  Allo  stesso.  Di  Boma  li  7  Gen."  nel  1584.  Com.:  «  A  esempio 

di  tutti  gli  uomini...  »  (pp.  20H-4). 

1075.  Francksco  Osanna.  Allo  stesso.   Dì    Mant.«  alli    25    Luglio    del    1584.    Com.  : 

«  AvendMo  ristampato...  »  (p.  20i). 

1076.  Ant."  [Tebaldeo?]  da  Ferrara.  ^4/  mio  honorato  fratello  Francesco  Bocalino  in 

Corte  del  /?."^   Mons.^^   di  Mantua.   Ferrariae  die  28  Januarij  M.  D.   VI. 
Com.:  «  S'io  havessi  riceputo...  »  (p.  205). 
Cfr.  in  questo  voi.,  pp.  9^  n.,  99. 

1077.  Don  Phelippe  por  la  grafia  de   Dios  Key  de   Espana,   do  las  dos   Si^ilias, 

de  Hier.ero  &c.  A  Vespasiano  Gonzaga.  Del  Pardo  a  6  do  Abril  1588.  Com.: 
e  Ya  haureys  entendido...  »  |  Controfirmata:  Don  Martin  de  Idyaquez]. 
(p.  206). 

1078.  Gio.  Ant.*  Stampa  Kofmano].  Alla  Principessa  di   Molfetta.   Di  Koma  il  di  8 

di  Gennaro  1576.  Com.:  «  A  questi  giorni...  »  (p,  213). 

1079.  Ferrante  II  Gonzaga.  Al  Sig.^  Marcello  Donati.  Di  Guastalla  a^  80  di  Gennaro 

1580.  Com.:  «  Mi  è  «tato  detto...  »  (pp.  214-15). 

Pabbl.  dall' ArFó,   Vita  di  monS'  B.  Baldi.  Parma,  1783,  pp.  31-32. 

1080.  La  Principessa  di  Molfetta  (1).  A S.  d.  Com.:  «  La  gratia 

che  V.  S.  lU.m»...  »  (pp.  215-16). 
1061.  Girolamo  I'allantieri.     A  Ferrante  li  Gonzaga.   Di  Castel   Bolognese  a^  8  di 
Decembre  1587.  Cora.:  «  Per  la  commodità...  »  (pp.  216-17). 

1082.  Memoriale  ali*  III. ^^  et  Rec.^*^  Cardinale  [Gianvincenzo]   Gonzaga  per  Don  Gi- 

rolamo Pallanfieri.  Com.:  «  Che  S.  S.  111."^^  scriva...  »  (pp.  217-18). 

1083.  Il  Card.  [Gianvincenzo]  Gonzaga.  Al  Vescovo  d' Imola,  S.  d.  Com.:  «  Il   Prin- 

cipe Don  Ferrando...  »  (p.  2ls). 


(1)  La  lettera  non  ha  soscrizìone.   "  Credo  della   madre  di   D.  Ferrante  n»    annotò  il 
Tlraboschi. 
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1064.  Vespasiano  Gonzaga.  A  Cesare  I  Gonzaga,  Da  Pamplona  il  5  di  8.bre  157L 
Com.:  «  Venendo  costà...  »  (p.  219). 

1085.  Lo  stesso.  [Alla   Principetisa   di   Molfetta].   Da    Madrid   27   di   Mag.*    1575. 

Com.:  «  Con  mio  gran  dispiacere...  »  (pp.  210-22). 

1086.  Alessandro   Donesmondo.    A    Metaer    Giovanni    Mahona    Segretario   deW  HI.  *' 

SigJ  Don  Fer  andò  Gonzaga,  I^e  lovenazzo  il  16  Deccm.  1544.  Com.:  «  Ve- 
duto ohe  Messer  Hier."...  »  (pp.  222-24).  [Seguono  i  «  Versi,  ì  qoali  sono 
stati  recitati  da  Marte  in  laude  del  Sig.**  Assistente  sopra  un  Carro  Trion- 
fale »,  recitati,  cioè,  come  apprendasi  dalla  lettera  accompa^atoris, 
«  Sopra  un  Carro  Trionfale  prima  che  M  Sign.*  (d.  Ferrante  I  Gonsags! 
entrasse  in  questa  terra  [Giovenazzo]  »  (pp.  221-28).  Constano  di  68  terz.. 
suddivise  in  più  parti:  luatitia  loquitur^  Prudentia  hquitur,  Fortitudo  lo- 
quitur,  Fides  loquitur,  Com.  : 

Ecco  quel  glorioso  Don  Ferrante; 
fin.  : 

Voglia  cantare  Gloria  in  Ezcelsis  Deo]. 

1087.  GiovAN  Francesco  Vivi.  All'  Jll,^  et  Ecc.^  SigJ  II  Sig.^  Duca  di  Castro  \  Pier- 

luigi Farnese]  (in  Piacenza).  Di  Koma  addi  18  di  Set.^i^  1545.  Com.:  e  In 
q'iesto  punto...  »  (p.  228). 
1068.  Bernardino  Martirano.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Da  Napoli  27  de  Augusto  lòdO. 
Com.:  «  La  alegreza  che  ho  presa...  »  (pp.  2S8-S4). 

1089.  Nino  da^  Cortona  (Nino  SerniniJ.  Al  Magnifico  Messer  Giovanni  Mahona.  Ds 

Roma  il  di  7  di  Giugno  del  1583.  Com.  :  «  Io  penso  d^havervi...  »  (  pp.  2&I-36;. 

1090.  Lo  stesso.  Allo  slesso.  Di  Roma  il  di  21  di  Giugno  15S3.  Com.  :  <  Giovam- 

battista mio  servitore...  »  (pp.  28G-B7). 

1091.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  28  di  Giugno  del  1588.  Com.  :  e  In- 

cominciarò  hoggi...  »  (pp.  287-10). 

1092.  AmorevoI  fratello  Nino  [Nino  Sbrnini].  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  5  Luglio 

del  1583.  Com.:  «  Se  voi  fusto  appresso...  »  (pp.  240-41). 
1098.  Lo   stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  9  di  Luglio  15233.  Com.:   <   Son  doe 
hore  di  notte...  »  (pp.  241-43). 

1094.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  12  di  Luglio  del  1583.  Com.:  e  Infino 

a  hieri  la  barca...  »  (pp.  243-46). 

1095.  Lo  stesso.  Allo  stesso  et  a   Messer  Francesco  Pitti.   Da  Koma   il   di   15  dì 

Luglio  del  1533.  Com.  :  «  Perchè  mi  parrebbe...  »  (pp.  246-47). 

1096.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da.  Koma  il  di  19  di  Luglio  1533.   Com.:   «    Io  non 

vi  feci  mai  ingiuria...  »  (pp.  247-51). 

1097.  Lo  stosso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  16  d^ Agosto  del  1533.  Com.:  «  AIU 

vostra  bella  lettera...  »  <  pp.  251-52). 

1098.  Lo  stosso.  Allo  stesso.   Da  Koma  il  di  28  d^ Agosto  1533.   Com.:  «   Starei 

fresco...  »  (pp.  252-51). 

1099.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  80  d^ Agosto  del  1538.  Com.:   «  Non 

dubbitate...  »  (pp.  254-55). 

1100.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  10  manco  uno  d'Agosto  1533.  Com.: 

«  Non  vi  potrei  dire...  »  (pp.  255-56). 

1101.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  6  di  Settembre  del  1588.  Com.:  e  Per 

non  entrar...  »  (pp.  256-57). 

1102.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Koma  il  di  18  di  Settembre  1^88.  Com.  :  «  Sono 

per  bora  finite...  »  (p.  257).  | Segue  un  Cifrario  (p.  258)]. 

1103.  Lo   stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga.  Da  Koma  il  di  4  d'Aprile   1584.   Com.: 

«  Scrissi  per  P ultimo  Procaccio...  »  (pp.  258-62). 

1104.  Nino  [Skrnini].  Allo  stesso.   Da  Koma  il  di  25  d'Aprile  del  '84. Com.  :  <  Ho 

ricevuta  quella  dell' E.  V....  »  (pp.  262-89). 

1105.  Lo  stosso.  A  M.  Giovanni  Mahona.  Da  Koipa  il  di  6  di  Dicembre  del  ^34. 

Com.:  «  Poco  è  mancato...  »  (pp.  209-71). 

1106.  Lo  stesso.  A  Ferrante  I  Gonzaga,  Di  Koma  il  di  8  d' Ottobre  del  *d9.  Com. : 

«  Essendo  ancor  N.  S. ...  »  (pp.  272-74). 
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1107.  Guido  dà  Crbma.  A  Ferrante  I  Gonzaga.   Di  Mantova   il   18   di   Marzo   1542. 

Coni.  :  «  Dopo  serrata  la  lettera...  »  (pp.  274-75). 
1106.  EvDiMio.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  22  Febraro  del  ^42.  Gom.  :  «  Havendo  io 

continuamente...  »  Cpp.  275-77). 
1109.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Da  Mantova  alli  6  di  Marzo  del  ^42.   Com.  :  «  Con 

la  lettera  di  V.  E....  »  (p.  277). 
Ilio.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  15  di  Maggio  del  ^42.   Com.:  «  Alla 

lettera  di  V.  E....  »  (pp.  277-80). 

1111.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  21  di  Luglio' del  ^42.  Com^:  «  Perchè 

mMmagino...  »  (pp.  280-81). 

1112.  HippoLiTo  Capilupi.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  20  d^  Agosto  1540.  Com.:  «  Pochi 

di  dopo  la  morte...  »  (p.  285). 

1113.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  25  Feb."  del  ^42.  Com.:  «  Da  molti 

giorni  in  qua...  »  (pp.  286-90). 

1114.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  29  Mar."*  del  ^42.  Com.:  «Dopo  ch^io 

scrissi  a  V.  £. ...  »  (pp.  290-91). 

1115.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  p.*  Àp.<^  del  '42.  Com.:  «  Il  Sig.' Ri- 

dolfo Gonzaga...  »  (pp.  291-92). 

1116.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.*  il  2  Ap.»  del  ^42.  Com.:  «  Mone.'  K.mo  mi 

ha  commesso...  »  (p.  298). 

1117.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.*  il  5  Ap.e  del  ^42.  Com.:  «  Scrissi  a  Y.  £. 

già  quattro  di  fa...  »  (pp.  298-94). 

1118.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.*  il  19  Aprile  del  ^42.  Com.:  €  Facil  cosa 

che  la  fama...  »  (pp.  294-96). 

1119.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  12  Mag."  1542.  Com.:  «  Io  sono  tanto 

servidore...  »  (pp.  296-98). 

1120.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  23  Mag."  del  *42.  Com.:  «  I  soggetti 

di  questa  mia  lettra...  »  (pp.  298-804). 

1121.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Mantova  il  SO  Mag."  del  '42.   Cum.  :  «  Per   la 

brevità  del  tempo...  »  (pp.  804-8). 

1122.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Dì  Mant.*  il  6  Giug."   del  '42.  Com.:  «  Io  scrivo 

ordinariamente...  »  (pp.  808-18). 

1123.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  12  di  Giugno  del  '42.  Com.:  «  Poiché 

io  scrissi  a  V.  E....  »  (p.  814). 
1121.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  21  di  Giug.*  del  '42.  Com.:   «  Domi- 
nica  passata...  »  (pp.  314-15). 

1125.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mantova  il  2  Lug.*  del  '42.    Com.:   «  Havendo 

questa  occasione...  »  (p.  816). 

1126.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.*  il  11  di   Lug.*  '42.   Com.:  «  Iq  spero  se 

questa  mia  lettera...  »  (pp.  816-18). 

1127.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Mant.*  il  25  Lug.*  del  '42.  Com.:  «  Io  non  diedi 

aviso  a  V.  E....  »  (pp.  818-19). 

1128.  Cornelio  Bbntivoglio.  Allo  stesso.  Ferrariae  ix  Maij  1541.  Com.  :   «  Io  credo 

che  V.  Ecc.'...  »  (p.  829).  (Segue  un  Cartello  di  sfida  corsa  tra  Cor- 
nelio ^ntivoglio  e  il  conte  Gio.  Giacomo  Trivulzio.  Data  in 
Luzara  adi  5  de  Maggi  1541.  Com.:  «  Essendosi  lo  illustro  signor  Cornelio 
Benti voglio...  ».  In  line: 

C.   Io  Sigismondo  Malatesta  affermo  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 

(£  Io  Bedolfo  Gonzaga  affermo  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 

(i*  Io  Vgozion  Bangone  affermo  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 

(Jf  Io  Galleotto  Malatesta  affermo  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 

df  loGuron  Estense  fui  presente  a  quanto  di  sopra  è  scritto. 
(£  Io  Berlingieri  Caldo ro  fui  presento  a  quanto  di  sopra  è  scritto. 
(T  Io  Gian  Paulo  Forte  braccio  fui  presente  a  quanto  di  sopra 
è  scritto,  (pp.  829-88). 
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1123.  Cartelli   di   sfida   e   Patenti  relative  a  una  vertenza  tra  Sìltì io  Valente 
e  il  Cav.    degli   liberti: 

a)  Copia  di  Cartello  -mandato  da  Santo  Valente  al  Cav.^  Vberio.  Di 
Tarino  alli  xxiij  di  Aprile  1541.  Com.:  e  Acciocché  alili  Gentil- 
huomini...  ».  In  line  : 
Io  Santo   Valente   affermo   quanto  di   sopra  si  contiene  &.  in  fede  di 
ciò  ho   segnato   di   mia  propria  mano   presente  T  iofrascripti  gentil- 
haomini. 
Io  Paulo  de  Terranis  sono  stato  presente  a  quanto  di  sopra  si  con- 
tiene. 
Io  Hier.no  Birago  sono  stato  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 
loFran.co    Bernardino  de  Vii  mercato  fui  presente  a  quanto  di  sopra 

.  si  contiene. 
Io  Giovanni  da  Turrino  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene, 
(p.  884). 

b)  Da  Mantova  alli  7  di  Maggio  M  D  XXXXI.  Com.  :  «  Se  per  tutu 
le  parti...  ».  In  fine  : 
Io  Cavalier  delli  Vberti  affermo  quanto  de  sopra  si  contiene. 
Io  Francesco  Gonzaga  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 
Io  Camillo  Castiglione  fui  presente  a  quanto  di  sopra  si  contiene. 
Io  Spineta  Marchese  Malaspina  fui  presente   a  quanto  di  sopra  si 
contiene,  (pp.  835-39). 

e)  In  Gazolo  l'ultimo  di  Maggio  M.  D.  XXXXI.  Com.:  <  NeU'altro 
mio  manifesto...  ».  In  fine: 
Io  Cavalier  Vberto  affermo  quanto  di  sopra  è  scritto. 
Io  Carlo  Gonzaga  fui  presente  a  quanto  di  sopra  è  scritto. 
Io  Hodulpho  Gonzaga  fui  presente  a  quanto  di   sopra  è  scrìtto,  'pp. 
389-47). 

d)  Dat.  in  Piacenza  alli  xxv  di  Luglio  M.  D.  XXXXI.  Com.  :  «  Non 
mi  posso  persuadere...  ».  In  fine  : 

Io  Santo  Valente  affermo  quanto  di  sopra  se  contiene,  &  per  fede  ho 
signato  di  mia  mano  con  gli  sotto  nominati  Gentilhuomini. 

Io  Marco  dal  Gorgo  fui  presente  a  quanto  di  sopra  se  contiene. 

Io  Io.  Melilo  Ose  basale  fui  presente  a  quanto  di  sopra  se  contiene. 

Io  Bernardino  Bonetto  fui  presente  a  quanto  di  sopra  se  contiene. 
(pp.  847-50). 

e)  Di  Luzara  alli  xij  di  Luglio  MDXLI.   Com.  :   <  Anchor  che   le 

Fedi...  ».  In  fine  :  -^ 

Io  Cavalier  de  Vberti  affermo  quanto  di  sopra  si  contiene. 
Io  Bodulfo  Gonzaga  fui  presente  a -quanto  di  sopra  è  scrìtto. 
Io  Giulio  Bosso  Conte  di  Gaiazzo  fui  presente  a  quanto  di   sopra 
è  scritto,  (pp.  350-52). 

f)  Data  in  Luzara  alli  18  di  Agosto  1541.  Com.  :  <  Eccoti  la  patente 
del  campo...  ».  In  fine  : 
Io  Cavali  ier  delli  Vberti  affermo  quanto  di  sopra  è  scrìtto. 
Io  lulio  Bosso  Conte  di  Gaiazzo  fui  presente  a  quanto  di  aoprm  è 
scritto. 

Io  Bodulpho  Gonzaga  fui  presente  a  quanto  di  sopra  è  scritto.   Cpp- 

852-55). 
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1190(1).   Guido   Panciboli.   Al  Duca  di  Ferrara  [Alfofuo  II  d' E$te],   Di   Torino 

il   xxij    di  Marzo    MDLXXVIII.    Com.  :    «    Non   condussi   mai    qua...    » 

(p.  861). 

L' aatoprafo  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  88.  —  Pabbl.  dal  Tibaboschi,  Bibl. 

Moden^f  yol.  IV,  pp.  8-d. 

1181.  Càbolus  Bdinus.  IU.^^  et  Ex.^^  Domino  D,no  Alfonso  Estensi  Duci  Ferrariae 

ac  Sacrae   Ro.  Ecc.   Confalonerio  dig.^^   (Ferr.i«e).  27   Junij   1510.  Com.  : 
«  Questa  matina  di  novo...  »  (p.  861). 

L'autografo  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  83. 

1182.  Frater  Jacobus  Philippus  [ Foresti]  Ordinis  Eremitarum  Observantiae  Seti 

Augustine  i?.*»o  Z>.no  d.  Ippolito  Estensi  Sete  R,  Eccle  Cardinali  ac  Medio- 
lanensi  Archiepo  dign,^^  ( Mediolani  in  Arce  Joois),  Bergomi,  4  Septombris 
1496.  Com.  :  e  Ne  gli  anni  proxime  passati...  »  (p.  862). 
PabbL  dal  Tikaboschi,  SLL,  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  106. 

1133.  Giacomo  Vezzani.  Al  Molto  111.^^.,,  Il  S,^  Nestore  CantU  (Modena).  Di  Gua- 

stalla li  S  T.bre  16ij.  Com.:  «  Non  haurei  con  nuova  lettera...  »  (p.  868). 

1134.  [Alfonso  II  d^Estk].  A    Renato  Brassacola,  [Ferrara],  12  B.b.    1562.   Com.: 

«  Havemo  inteso  con  nostro  molto  dispiacere...  »  (pp.  86S)-64).  [In  morte 
di  Gabriele   Falloppioj. 

Pubbl.  dal  TiBABoscHi,  BihL  Moden.,  voi.  II,  pp.  245-46. 

1135.  Guido   Fooliahi    Machiavelli.   AW  III.^   <&  Ecc.^   Sj  Don  Alfonso   d' Este. 

In  Mod.*  il  di Com.  :  «  Trovandomi  io  tanto  devoto...  »  (pp.  864-65). 

1136.  Lo  stesso.  AlV  Ill.re  dh  MM  EccM  S,^  ....  (2).  Di  Casa,  pur  anco  in  letto 

il  22  S.bre  16ij.  Com.  :  e  Non  essendo  piacciuto...  »  (p.  865). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,  BWh  Moden. f  voi.  II,  pp.  805-6. 

1137.  Guido  Pahciboli.  Al  Seren,^^  Sig.^«  Duca  di  Ferrara  [Alfonso  II  d' Este],  Di 

Padova   il   20  di   Settembre   1592.    Com.  :   «   Il   desiderio,    che  tengo...  » 
(p.  366). 

L'autografo  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  88. 

1138.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Padova  il  p.*  d'Ottobre  1592.  Com.:  «  Scrissi  a 

V.  Alt.  Ser.noa...  »  (p.  866). 

L'autografo  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  8^ 
1199.  Gio.  BArnsTA  del  Momte.  Al  Duca  di  Ferrara  [Ercole  II  d' Este].  Dì  Roma 
alli  14  di  Marzo  1551.  Com.:  «  Mandai  Ms.  Gio.    Battista  Dami...   »  (pp. 
366-67).    [Higuardante   la   controversa   eredità  di  Ersilia  Cortese-del 
Monte  ]. 

Cfr.  Tibaboschi,  Bibl.  Moden.,  voi.  II,  p.  168. 

1140.  Cablo  Sigohio.  AW  III.^  &  Rev.^  Il  SigJ  CardM  [Luigi]  da  Este.   Dì  Bo- 

logna il  di  xix  di  Settembre  MDLXXXII.  Com.:  «  Mando  a  V.  S.  111."»...  » 
(p.  868). 

1141.  Gio.  Mabia  Babbiebi.  Ai  Molto  Mag.^^i  S.""*  Fattori  Ducali  Generali  {a  Ferrara). 

Di  Modena  il  di  viij  di  Maggio  MDLXXI.  Com.:  «  Piacque  a  S.  S. 
in.ma  ..  »  (p.  868). 

1142.  I  CoNSEBVATOBi  DI  MoDOKA.  Ali* 1 11.^^  &  Ecc.*^  Il  S.*>^  Duca  di  Ferrara  [Er- 

cole II  d* Este].  Di  Modena  il  di  8  di  Febbrajo  1559.  Com.:  «  Havendo  noi 
inteso...  »  (p.  869).  [Fanno  uffici  per  la  liberazione  di  Egidio  Fosca- 
rari,  Vescovo  di  Modena,  imprigionato  dalP Inquisizione]. 


(1)  Con  questo  n."  hanno  principio  le  lettere  tratte,  non  più  dall'Archivio  OnasUUese, 
ma  dal  Segreto  Archivio  Ducale  Estense,  ove,  come  si  è  sopra  osservato,  compi  ricerche 
il  Tiraboschi  nel  gingno  e  luglio  1778,  e  dal  quale  trasse  copia  delle  lettere  spettanti  a 
letteratura.  Parte  di  tali  lettere  passò  poi  alla  Biblioteca  Estense  (cfr.  in  questo  voi., 
p.  699  e  n.  2);  e  però  gli  originali  di  alcune  fanno  ora  parte  dei  codd.  est.  X.  *.  81, 
82,  32bi«  e  38. 

(2)  •  A  non  so  qual  Segretario  o  Ministro  del  Duca  Cesare  n,  scrive  il  Tibabo8chi,  Bibl. 
Mod.,  Yol.  n,  p.  806. 
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1148.  Hkbcolb  Ramgonk.  Al  Duca  di  Ferrara  [Ercole  II  d' Eeit\.  Di  Modena  il  di 
X  di  X.bre  M.  D.  L.  Y.  Com.  :  e  L^  obbligo  infinito...  »  (p.  870).  {Bignar- 
dante  Lazzaro  Labadino]. 

Pabbl.  in  parte  dal  Tibaboachi,  BihU  Moden,,  yol.  Ili,  p.  66.  —  L'autografo  fa 
ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  S2  (dietro  le  lettere  del  Oaìcciardini ). 

1144.  Il  Duca  di  Modena  [Cesare  d^Este).  Al  Sj  Marc* Antonio  Guarini,  (Modena), 

xj  Dee. e  1620.  Com.  :  «  Ho  fatto  cercar  la  Storia...  »  (p.  871). 

1145.  GlBEQORiol  Car.Jo  Cort.:se.  Ali* IU,^  de  Ex,^  Ss  Duca  di  Ferrara  [Ercole  II 

d'Este].  (In  Ferrara).  Di  Modena  il  di  xj  di  Luglio  del  MDXLij.   Com.: 
«  Non  potrei  dir  di  quanto  piacer...  »  (p.  871). 

L'originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  91.  —  Pnbbl.  in  piccola  parte  dal 
TiKABOftOHi,  BlbL  Moden.f  yol.  II,  p.  184. 

1146.  Jacobos  Fogliamcs.  III.^^  Principi  &  /?.««>  d.no  d.no  Hipp,  S.^^  Ludae  in  StUct 

Diacono  Cardinali  Estensi  (Komae).  Mutinae  die  18  Martij  M   D   XUII. 
Com.  :  «  Havendomi  V.'  R.ma  Signoria...  »  (pp.  371-72). 

1147.  Tribracus  Mutin.  Al  Duca  di  Ferrara  [Bono  d' Este\.  S.  d.  Com.:  «  Per  an- 

dare a  Venezia  domandai...  »  (p.  872). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,  Bibl.  ifoden.,  yol.  Y,  pp.  290-91. 

1148.  Pier  Giacomo  Kamomdimi.  Al  Co,  Fulvio  Testi,  Di  S.   Angelo  a'  26  Oecembre 

16.36.  Com.  :  «  Le  prerogative  colle  quali...  »  (pp.  872-78). 
1119.  Fulvio   Paciani.    Al  Ser.mo    ^.r  j)uea  di   Ferrara  [Alfonso    II  d'  E*tel   Di 
Mod.'  alli  2  Maggio  1594.    Com.  :  «   Essendosi   in   Venezia  stampati...  > 
(p.  874). 

1150.  Lo  stesso,  All'Ili,^  S,"  Gio,  Baita  Laderchio  Cons.^  e  Sec.^^  di  S.  A,  Ser,^ 

(a  Ferrara).  Di  Mod.*   allì  x  gen."  1594.   Com.  :  «  Non  posso  venire...  > 
(p.  874). 

1151.  Ludovico   Molza.    Al  Duca  tìi  Modena  [Ce»are  d* Este],   Dì   Brosselle,   li  29 

Gennajo  1612.  Com.:  «  Ancorché  non  babbi...  >  (p.  875;. 

1152.  Don  Vincenzio  Gilibeito.  Alla  Ser.^»^  Infanta  [Isabella  di  Savoja^' Estel  Da 

Koma  li  6  di  Maggio  1617.  Com.  :  e  Io  ho  memoria...  »  (p.  875). 
1158.  JuLlio  de' Grandi],  Vesc*  d'Anglone.  All'  III.^  db  Ecc.'»  S,^    Duca  di  Fer- 
rara [Alfonso  II  d' Este].  Dì  Roma  il  di   xxviij    Settembre    1560.    Com.: 
«  Son  andato  questi  giorni...  »  (pp.  875-77). 

Pabblicatone  an  breve  tratto,  riguardante  il  Castelvetro,   dal  Tisabobchi    BìM, 
Jfoden.,  voi.  I,  p.  454. 

1154.  Fulvio  Paciani.  Al  Duca  di  Ferrara  [Alfonso  II  d' Este].    Di  Sabioneta  alli 

X  X.bre  15B7.  Com.  :  «  Havendo  io  a'  di  passati...  »  (p.  877). 
Cfr.  TiKABOBCRi.  o.  e,  voi.  Ili,  p.  406. 

1155.  Don  Fulvio  Testi.  Al  Duca  di  Modena  [Francesco  I  d'Este],  Di  Boma  li  23 

'Ag.to  1634.  Com.:  «  Dopo  i  discorsi  narrati...  »  [Udienza  di  S.  Sant. 
secondai  (PP.  877-78). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,   Vita  del  co.  Fulvio  Tetti.  Modena,  1780,  pp.  68-60. 

1156.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Koma  li  26  Ag.^  1681.   Com.:  «  Ieri  il   S.r  Am- 

bass.rc  di  Francia...  »  (Ambass.*  di   Francia)  (p.  879). 
Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  p.  67. 

1157.  F.  Gio.  Francesco  Buoni  Minor  Con.lc  Al  Ser.'»  Prencipe  di  Reggio  e  di  M^ 

dena  SigS  D.  Alfonso  d' Este,  Di  Reggio  alli  10  di  Marzo  1610.  Com.: 
«  Perchò  alli  vinti  di  Gennajo...  »  (pp.  879-80). 

1158.  LucAS  Gauricus.  Ad  III,^^^^  Principem  Donnum  Herculem  2.^   Esten^em  Fer- 

rariae  Ducem  Invictissimum.  Ex  bononia  die  26  Octobris  1534.  Com.  :  «  (  mu- 
tila in  principio)  ,  ,  ,  Campanazo,  una  Cavalcatura,  che  mi  bisogna...  > 
(pp.  880-81). 

Cfr.  T1RABO8CH1,  SLL,,  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  158. 

1159.  Idem.   Ad  eundem.  Dai.  Bononiae  Die  12  novembris  1584.  Com.  :  «  Havendo 

V.  S.  Ill.ma...  »  (pp.  881-b2). 
Cfr.  T1RABO8C111,  ìbid. 
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1160.  Carlo  Francesco  Pio.  Al  Sig.^  Geminiano  Foggi  (Koma).  Mod.*  21  X.bre  1652. 

Com.  :  «  La  vera,  e  cordialiss.*  mia  osser.z*...  »  (pp.  382-'83). 

1161.  Alkssandro  Guarini  e  Guarino  Guarini.  Al  Duca  di  Modena  [Cesare  d'Este], 

Di  Ferr.*  li  18  8.bre  1612.  Com.  :  «  Essendo  piacciuto  a  Dio...  »  (p.  883). 
Pabbl.   da   V.   Bobbi,   Battista  Ouarini  ed  il  Paator  fido.   Torino,   1886,   p.  296, 
n.»  XXV.  Cfr.  più  oltre  il  n.°  1212. 

1162.  Agostino  Mascardi.  Al  Duca  di  Modena  [Cesare  d* Eate],  Di  Roma  2  di  Maggio 

1620.  Com.:  «rll  S.'  Gio  Batt.»  Possevino...  »  (p.  884). 
Altra  copia,  del  sec*  XVII.  nel  ood.  est.  X.  *•  98. 

1163.  Antonius  Possevinus.  Al  Duca  di  Modena  [Cesare  d''E8te\.  Mantuae  4  Aprilis 

1620.  Com.:  «  Satis  superque  immerito...  »  (p.  884).  , 

L' originale  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  S3. 

1164.  Francesco  Villa  (Governatore  di  Modena).  AlV  IlL^^  db  Ecc,^^  Il  S.^  Duca 

di  Ferrara  [Ercole  II  d'Este],  Di  Modena  alli  7  di  Giugno  1542.  Com.  : 
«  Non  mi  occorre  in  questa  mia...  »  (pp.  885-86). 

Pnbbl.  in  parte  dal  Tibaboschi,  Bibl.  Moden.,  voi*  II,  pp.  186-86. 

1165.  Giulio  Tienk.  Al  Ser.^  mio  JSig.<'  Il  S.^  Duca  di  Modena  [Cesare  d* Este],  Di 

Ferrara  li  26  di  Giugno  1601.  Com.  :  «  Questi  gentiluomini...  »  (p.  386). 

1166.  Gabrielle  Falloppia  Medico.  All'Ili.^  &  R.^  S.^  Don  Luigi  da  JS?»ée  ( a  Fer- 

rara). In  Padova  il  2**  Luglio  1556.  Com.:  «  Bingratio  infinitamente  V.  8. 
B,.rrA...  *  (pp.  886-87). 

L' autografo  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  32.  —  Pnbbl.  dal  Tibaboschi,  Bibl. 
Moden.,  voi.  II,  pp.  243-44. 

1167.  Alessandro  Tassoni.  Al  Ser,^^  Sig.^  Duca  di  Mod.<^  [Cesare  d* Este].  Di  Boma 

li  19  Agosto  1614.  Com.  :  «  Io  vengo  avvisato...  »  (p.  887). 
Pabbl.  dal  'Tibaboschi,  o.  c,  voi.  V,  p.  189. 

1166.  Lo  stesso.  Al  Ser.^^  Principe  di  Modena  [Alfonso  d' Eate].  Di  Boma  li  27 
di  Giug.*  1614.  Com.  :  «  Dopo  aver  dato  conto...  »  (p.  388). 
Pnbbl.  dal  Tibaboschi.  o.  c,  voi.  V,  p.  187. 

1169.  Majolino  Bisaccioni.  Al  S,^  Imola  [il  Segretario  Laderchi],   Di   Cor."   il    19 

Marzo  1616.  Com.:  «  La  confidenza  che  ho...  »  (pp.  888-89). 
Pnbbl.  in  parte  dal  Tibaboschi,  o.  c,  voi.  V,  p.  100. 

1170.  [Cesare  d^EsTE).  Benservito  al  Doti.  Majolino  Bisaccioni,  [Modena],  27  7.bre 

1619.  Com.  :  «  Havendoci  servito...  »  (p.  889). 
Cfr.  Tibaboschi,  o.  c,  voi.  V,  p.  191. 

1171.  Vespasiano  Falloppia.  A  Sua  Alt.^  Serenissima  [il  Duca  Cesare  d^ Este\.   Di 

S.  Agostino  li  22  di  Ag.to  1602.  Com.  :  «  Io  so  con  quanta  fideltà...  » 
(pp.  389-90). 

1172.  Gio.  Battista  db  la  Porta.  AW IIU^  cC-  jB."w>  S.f»"  Mons.r  II  Cardinal  [Luigi] 

d*Eate  (F'errara).  Di  Venezia  hoggi  29  di  Novembre  [15|80.  Com.:  «  Dopo 
la  partita  del  S.or  Leonardo...  »  (pp.  r90-91). 
Cfr.  Tibaboschi,  SLI.^  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  165. 

1173.  Simone  Nucci  P.<à  [di  Modena).  A  Sua  Altezza  Ser.^»^  [il  Duca  di  Modena  Cesare 

d'Este],  Di  Mod.'  li  14  Ag.to  1617.  Com.  :  «  Fu  da  mo  esaminato...  »  (p.  392). 
Pabbl.  dal  Tibaboschi,   Vita  del  co.  Fulvio  Testi.  Modena,  1780,  p.  20. 

1174.  Simone  Nuoci  P.**  [di  Modena]  e  Gio.   Francesco  Bond.i^  Giud.«  Allo  stesso. 

Mod.Q»  li  9  8.bre  1617.  Com.  :  «  È  stato  proceduto...  »  (pp.  892-93). 
Pnbbl.  dal  Tibabobchi,  o.  c,  p.  21. 

1175.  Giulio  Cassiani.  A  S.   A.  Ser."*a  [U  J}uca  di  Modena  Cesare  d' Este],  S.  d. 

[Modena,  1618).  Com.:  «  Giuliano  Cassiani  Modenese...  »  (p.  898). 

1176.  (Cesare  d'EsTE,  Duca  di  Modena].    Al  S.^  Podeath  di   Modona.    [ Modena], 

9  Ap.le  1618.  Com.  :  «  S.  Alt.««  Ser.ma  comanda...  »  (p.  394). 

1177.  Cesare  [d'EsTK],    Duca  di    Modena.    A*  SS.   Fattori  Generali,   [Modena],  22 

Marzo  1628.  Com.  :  «  Havendo  noi  per  lunga  prattica...  »  (p.  894).  [Ki- 
gaarda  T eredità  di  Giulio  Testi  (padre  di  Fulvio),  già  Maestro  d«i 
Conti,  e  Massaro  Generale  della  Ducal  Camera]. 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  Vita  del  co.  Fulvio  Testi,  pp.  67-C6. 
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1178.  [Lodovico  Tagliavini].  \A  B*rcmceaco  II  d'Eile].  8.  d.   [ma:  Modena  1G63.  o 

1664).  Gom.  :  «  Saranno  da  due  anni...  »  ^pp.  394-95). 

1179.  [Alfonso  IV  d'EsTE).   Al  S.^'   Co.    Raimondo   Monteeuccoli,    Dì   Sassuolo   ih 

Ag.«>  1669.  Com.  :  «  Si  fa  un  Albero  nuovo...  »  (p.  995). 

1180.  Giacomo  Vezzani.  [-4  Cesare  d* Fate].  Di  Reggio  il  p."  di  Gennajo  1627.  Con:.: 

«  Il  riverire  con  debita  sommissione...  »  (pp.  395-96). 
Pnbbl.  dal  Tibabobchi,  Bibh  Moden.f  voi.  Y,  p.  37i. 

1181.  Scipione  Sacrati.  [A  Francesco   I  d' Esle],  Mod.'   14   Ag."  1684.  Com.:  «  m 

lavora  intomo  alla  pietra...  »  (p.  396). 

1182.  Ludovici  Abeosti.  Epigramma.   Gom.  :   «  Ne  distorque  oculos,  ne  nula,  uè 

fode  surdum  »:  2  dist.  (p.  397). 

Pubbl.  in  Opere  minori  in  verso  e  in  prosa  di  L.    AaiosTOf  ed.   F.-L.  Polidu^. 
Firenze,  F.  Le  Monnier,  1867,  voi.  I,  p.  855,  n.'*  IX. 

1183.  D.  Vittorio  Siri.  [Al  Card.  Rinaldo  d* Este].  Venezia  li  25  9.bre  16>46.  Coui.: 

«  Mando  a  V.  Em.^  la  seconda  parte...  »  (p.  397). 

1184.  Scipione  GhiarauoNte.  Al  Principe  [Alfonso  d* Este],  Di  Gesena  il  di  9  X.brr 

1618.  Gom.  :  «  Riceverò  per  bonor  grandissimo...  »  (pp.  897-98). 
L'autografo  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  81. 

1185.  Agostino  Mascardi.  [A  Cesare  d*Este\.   Di  Roma  agli  8  di  Decembre  16Si. 

Gom.:  «  Quella  devozione  chMo  non  posso...  »  (p.  396). 

1186.  Flavio  Querenghi.  Al  Principe  [Alfonso  d' Este],  Di  Padova  a  gli  ij  di  (Uu^^t- 

1627.  Gom.:  «  Questo  mio  libro...  »  (p.  399). 

1187.  Principe  Tommaso  [di  SavojaJ.  All'Eminentiss.^^  {&  R.^  [Card.  Rinaldo  d*Etu\ 

Di  Torino  li  22  di  Maggio  1647.  Gom.  :  «  Sono  cosi  stimati...  »  (p.  3^,. 
[Gommendatizia  lel  p.  Theophilo  Reinaudi  Gesuita). 

1188.  Garlo  Attendoli   Sforza   Manzoli.   [A  Francesco  I  d' Este\.    Di   Bologna   14 

Maggio  1640.  Gom.  :  «  Ho  reputato  a  mia  gran  fortuna...  »  (pp.  3994(Ci  . 
(Offre  un  ms.  della  Storia  di  Gasa  d^Este  di  fra  Giovanni  da  Fer- 
rara ]. 

1189.  Fra  Vincenzo  Goronelli.  Promemoria  al  Duca  di  Modena   circa  la  pro^tfata 

costruzione  di  due   Globi.   S.   d.  Gom.  :   «  Rispondendo  il  P.^  Cosmograt- 
Goronelli...  »  (pp.  400-1). 

L'aatografo  oonservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  8L 

1190.  Roberto  Ganonici.  [-4  Cesare  d' Este].  Di  Ferrara  il  di  15  Agosto  l(Sfc>,  Com.. 

«  L^Historia  del  Sardi...  »  (p.  401).  [Riguarda  un  ms.  autografo  dolU 
Storie  del  Sardi). 

1191.  Agostino  Mascardi.  [A   Cesare  d* Este].   Di  Roma  agli  8  di   Decembre  Vii'. 

Gom.:  €  Dal  S.'  Cav.»"  Testi...  *  (pp.  401-2). 

1192.  Garrirle  Zinano.    Allo  stesso.   Di   Venezia  li  18   dWprile  1627.   Com.:   «   S: 

degni  V.  A.  Ser.m»  di  perdonarmi...  »  (p.  402). 

1193.  Gregorio  Leti.   [A  Francesco  II  d^ Este],  Genova  13  23  Marzo   1679.   Con.,: 

«  Aggravato  dal  generoso  dono...  »  (pp.  402-3). 
L'originale  conservaBi  ora  nei  cod.  est.  X.  *.  82. 

1194.  [Girolamo)  Brusoni.  A In   Venezia  li  25  di  7.bre   1655,    C(»n.. 

«  Perchè  il  primo  Volume...  »  (pp.  403-5). 

1195.  [Alfonso  II  d'Este).  Al  Gov.^^  di  Bologna  [Fabio  Mirti  de'  Frangipani],  i  F*»r- 

rara),  18  9.bre  1576.  Com.:  «  Il  Tasso  mio  se.»^*  mi  fa  intender...  »    p.  kt'»  . 
Pubbl.  dal  SoLEETi,  Vita  di  T.  Tasso,  voi.  II,  p.  112,  n.»  LXXIV. 

1196.  [Lo  stesso).   [A  Ottavio  Farnese]  Duca  di  Parma.  [Ferrara),  22  9.brc  1576 

Gom.  :  €  Il  Tasso  mio  se.»*  mi  fa  intendere...  »  (pp.  405-6;. 
Pabbl.  dal  Solerti,  o.  e.,  pp.  112-13,  n.°  LXXV. 

1197.  [Lo  stesso).  Al  Car.^*  [Domenico]  Albano.   [Ferrara],   18  Gen.*   'Ta    Com.. 

«  Io  non  ho  risposto  prima...  »  (p.  406). 

Pubbl.  dal  Solerti,    o.  c,  pp.  130-81,  n.*  CVIII. 

1198.  T.  Tasso.  Al  Ser.^>  Sig.r  Duca  di  Ferrara  [  Alfonso  II  d' Este  \.  Di  Koma  1*  ult. 

di  Maggio  del  1598.   Gom.:  «  Nel  supplicare  V.  Alt.**  Ser."»»...  »  ^p.  *-7  . 
Ed.  Guasti,  n.**  1465. 
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1199.  Guido  Coccapani.  Al  Molto  IlV*^  <&  EccM  SigS  Seg.^   Imola  (Modena).   Di 

Ferrara  il  p."  di  Luglio  1588.  Com.  :  «e  Hieri  sera  verso  un^hora...  »  (p.  407). 
Pabbl.  dal  Tisaboschi,  SLI.,  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  180. 

1200.  Babtolomko  Mabescotti.  Al  Str,^^  SigS  Duca  di  Modena  [Cesare  d'Hate],  Di 

Bologna  li  20  8.bre  1()09.  Com.:  «  Rendo  quelle  grazie  maggiori...  »  (p.  406). 
[Riguardante  Lodovico  Scapinelli). 
Cfr.  Ti«ABOBCui,  Bibl.  3loden.,  voi.  Y,  p.  62. 

1201.  Il  Dottore  [Fulvio]  Paciahi.  Al  ^«r.»w>  Sig,^  Duca  di  Ferrara  [  Al/onao  Ild'Este], 

Di  Hostiano  alli  29  8.bre  1578.  Com.  :  «  Mosso  da  quelle  ragioni...  »  (pp.  408-9). 
Pnbbl.  dal  Tibabobchi,  Bibl.  Moden.^  voi.  III.  p,  404. 

1202.  Hkrcolb  Visconti.  Al  Molto  Mag.<»  <£•  EecM  S.^  Dottor  Fulvio  Pacciani  (Ho- 

stiano). Da  Sabb.^  il  di  8  Ottobre  1578.   Com.:  «  Havendome  Sua  Ecc.* 
ordinato...  »  (p.  409). 

Pabbl.  dal  Tibabosohi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  406. 
l'20B.  Cesabe  (d^Este).  Al  S.^  Facchineo.  [Modena],  6  Maggio  1606.  Com.  :  «  Mi  è 
stato  sommamente  caro...  »  (p.  410). 

Cfr.  Tibabobchi,  SLL,  1'  ed.  Mod.,  voi.  Vili,  p.  17  e  voi.  IX,  p.  100. 

1204.  Lo  stesso.   A  [Uieronimo]   Mercuriale,   [Modena),   6   Maggio   1606.    Com.: 

«  L^  ufficio  eh' è  piacciuto  a  V.  S.  ...  »  (p.  410). 
Cfr.  Tibabosohi,  ibid.     ^ 

1205.  Scipione  Chiabamonte.  Al  Principe  [Alfonso  d' Este],  Di  Cesena  il  dì  25  9.bre 

1618.  Com.  :  «  Troppo  eccessivo  è  stato  il  favore...  »  (p.  411). 
L'autografo  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  81. 

1206.  11  Duca  Alfonso  II  [d'Este].  Al  Co.  Pomponio  Torelli  (a  Parma).  [Ferrara], 

a'  28  di  Marzo  1594.  Com.  :  «  Quei  pochi  Madrigali...  »  (pp.  411-12). 
121)7.  Cavai.*?  [Gio.    Battista]  Guaeimi.   Al   Ser,^    SigJ  Duca   di  Modona  [Cesare 
d'Esle],  Di  Ferrara  li  16   di  Febb."  1598.    Com.:  «   Degli   accidenti   pas- 
sati... »  (p.  412). 

Cfr.  Tibabosohi,  SLJ.,  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  182. 

l2iìH.   Pelleobino  Ascakj.  Per  Sua  Altezza  Ser,^^  [il  Duca  di  Modena],  S.  d.  Com.: 

«  Pellegrino  Ascanj  che  ha  Tenore...  »  (p.  412). 
12()9.  (Cesabr  d'Este).  Al  Cavj<^   Testi,  (Modena],  5  Luglio  1625.  Com.:  «  Perchè 

possiamo  credere...  »  (p.  413). 

Pabbl.  dal  Tibabosohi,  Vita  del  co.  Fulvio  Testi,  p.  49. 

Ì2UK  (iiovAMBATTiSTA  DE  LA  PoRTA.  AlV IIL^^  <£'  i2."»"  S,^  Cardinal  [Luigi]  da  Eate 
(Roma).  Di  Napoli  a' 20  di  Novembre  1579.  Com.:  «  Quanto  più  mi  ri- 
truovo...  »  (p.  413). 

L'originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  33.  —  Cfr.  Tibabosohi,   5X>/.,   1*  ed. 
Mod.,  voi.  IX,  p.  166. 

1211.  Ulisse  Aldrovandi.  Al  M.^  lllj^  &  Ecc.''">  S.''*'  /moto  (Modena).  Di  Bologna 

li  5  di  Luglio  1599.  Com.:  «  La  molta  confidenza...  »  (pp.  413-14). 
L*  originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *,  31. 

1212.  (Cesabe  d^Este].  Al  Sj  Aless.^  e  Guarino  de*  Guarini,  [Modena],  24  8.bre  1612. 

Com.:  «  Ringrazio  lo  tìS.  VV.  della  parte...  »  (p.  414). 

Besponsiva  al  n.®  1161.  —  Pabbl.  da  V.  Bossi,  Battista  Ouarini  ed  il  Pattar  fido» 
Torino,  1886,  p.  296,  n.»  XXV. 

1213.  Bastiano  de' Rossi.   Air  J 11.^^  Sig.^  Giovamhatista  Laderchi  (Modana).  Di  Fi- 

renze di  19  di  Novembre  1005.  Com.:  «  Quattro  di  sono...  »  (pp.  414-15). 
L*  originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  88. 

1214.  Lo  stesso.  Allo  atesso  (Modana).    8.  1....   Nov.^i^'  1606.   Com.:   «   E'  non   è 

dubbio  chMo  doveva...  »  (p.  415). 

{l'originale  fa  ora  parte  del  cod.  est,  X.  *,  38. 

1215.  P.  Abb.t''  Scalabbimi.  [A  Francesco  I  d* Este].  Di  Venezia  li  19  Marzo  16r)8. 

Com.:  «  Il  Sig.r  Amb.i«  di  Spagna...  »  (pp.  415-16). 

1216.  Cablo  Ruini.  \A  Cesare  d*  Este].  Di  Bologna  il  di  20  Dccembre  1627.  Com.: 

e  Questa  mattina...  »  (p.  416). 

i/fr.  Tibabobchi,  Bibl.  Afoden.,  voi.  V^,  p.  57. 
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1217.  GiBOLAMO  Fallbtti.  Al  S.^  Duca  di  Fenara  [Alfon»o  II  d'  Este],   Di  Venesia 

23  9.bre  MDLX.  Com.:  { Omissis)  <   Circa  al  stampatore...   >  (pp.  416-17  >. 

[Segue  (p.  417)  la  «  Nota  dei  libri  greci  a  mano  che  sono  nella  Cassa  >'. 

Pubbl.  dal  TiRABOBCHi,  SLI.^  1.*  ed.  Mod.,    voi.  IX,  pp.  143-44;  e  da  [L.  Cakbo- 

viKBi],  Cenni  storici  d.  r.  Biblioteca  Estense  in  Modena.  Modena,  1878,  p.  XI,  nota  i. 

1218.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di   Venezia   li   2   di   Giagno   1561.    Com.:    {Omis$U) 

<  Mando  in  mano  del  Seo.rt<>  Pigna...  »  (p.  418). 

Pabbl.  dal  Tikabosghi,  ibid.,  p.  144;  e  dal  Cakboxikbi,  o.  c,  p.  XII,  nota  1. 

1219.  Fbàmcesco  Portq.  Al  Mag.<»  db  EccM  ms.  Gttspar  Sardo  Historiogra/o  Ftrrart.at 

(Ferrara).  Di  Consandolo  alli  17  d^  Agosto  1549.  Com.  :  «  Non  ho  rìngratiato 
prima...  »  (pp.  418-19). 

L*  originale  fa  ora  parte  del  cod.  est*  X>  *.  '^<  —  Cfr.  Tibaboscbj,  51./.,  !•*  ed. 
Mod.,  voi  IX,  p.  172. 

1220.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  Consandolo  alli  27  d^Àgosto  1549.  Com.:  €  Perche 

emesso  si  parte...  »  (p.  419). 

L'  originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  88.  --  Gfr.  Tibabobchi,  ibid. 

1221.  [Cesabe  d'EsteJ.  Al  CavJ^  D.  Fulvio  Testi.  |Modena(,  28  Nov.^re  1620.  Coin.: 

<  Habbiamo  ricevuta  dal  Codibò...  »  (p.  419). 

Pabbl.  in  parte  dal  Tibaboschi,  Vita  del  co-  F,  Testi,  p.  88. 

1222.  Lo  stesso.  [Al  Card.  Alessandro  d* Este\.  Di  Modona  xij  Sett.'®  1620.  L'oir.: 

«  Il  Cav.re  Testi  se  ne  viene...  »  (pp.  419-20). 
Pabbl.  dal  Tibabobciii,  o.  c,  p.  83. 
1228.  Mabio  Carandini.  Al  S.^  Gherardo  [Buggi]  (1).  Casa  li  27  Gen.o    1646.  Com.: 
«  Compatisco,  e  deploro  la  caduta  del  Co.  Testi...  »  (pp.  420-22). 
Pabbl.  dal  Tiraboschi,  o.  c,  pp.  123.26. 

1224.  Giacomo    Castel  vetri.   All' III.^^  S.^  Il  S,^    Lodovico   Tassoni   (Ferrara).   Di 

Londra  a^22  di  Giugno  1584  stil  vecchio.  Com.:  «  La  gratissima  letterali. 
V.  S....  »  (pp.  422-23)  (2). 

Pabbl.  parEÌalmente  dal  Tirabobchi,  Bibl.  Moden.,  voi.  I,  p*488;  e  pare  in  parte 
dal  Solkbti,  Vita  di  T.  Tasso,  voi.  II,  pp.  904-d,  n.*>  CLXXIX,  il  qnale  vi  sog- 
giunge erroneamente  un  tratto  spettante  ad  altra  lettera  ("  Kè  mi  resta  altro..» 
per  la  sna  sanità  e  felicità  „). 

1225.  Fbahcesco  Ottonelli.  Al  Co.  Fulvio   Testi.   Napoli  li  16  Gen.">   1646.  Cono.: 

{Omissis)  <  Il  S.r  Co.  £rmes  Stampa...  »  (pp.  423-24). 

1226.  Francesco  Mantovani.   Al  S.^  Comm.^'  Testi,  Di  Koma  li  21  8,bre  1G4.5.  Com.: 

«  Di  già  ho  scritto  a  V.  S.  111.™»...  »  (pp.  424-25). 

1227.  Lo  stesso.  Allo  stesso.   Di  Roma  li  28  Ottobre  1645.  Com.:«  Il  Sig.r  Longo 

Ondedei...  »  (p.  425). 

Pabbl.  in  parte  dal  Tibabobchi,  VHa  del  co.  F.  Testi,    p.  118. 

1228.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Di  £oma  li  21  9.bre  1645.  Com.:  «  Mi  scrive  di  Lione 

il  S.r  Card.le  Bichi...  »  (p.  426). 

Pnbblicatone  un  breve  tratto  dal  Tibabobchi,  o.  c,  p.  1^. 

1229.  Valeria  Testi  Ottonelli.  Allo  stesso.  Napoli  lì  28  9.bre  1646.  Com.:  «  Se  bene 

il  Conte  Francesco...  »  (pp.  426-27). 

Pabbl.  dal  Tibabobchi,    o.  c,  pp.  119-21.  « 

1280.  Francesco  Mantovani.  Allo  stesso.  Di  Koma  119  Decomb^o  1645.  Com.:  «  Sentr 
il  remore  del  Duello...  »  (pp.  427-28). 

Pnbblicatone  nn  breve  tratto  dal  Tibabobchi,  o.  c,  p.  122> 


U)  In  fine  della  copia  trovasi  qaesta  nota  :  "  Questa  lettera  si  è  trovata  in  nn   mano 
di  varie  Carte  appartenenti  al  Cardinale  Rinaldo  d'Este  il  Seniore  „. 

(2)  In  fine  della  copia,  a  p.  423,  trovasi,  di  mano  del  Tiraboschi,  il  seguente  apptmto: 
**  Altra  lett.*  dello  stesso  al  D.  di  Ferrara,  in  cui  gli   dà  nuove   d' Inghilterra.  Comincia 
Quando  io  mi  partii  dalla  patria  otto  anni  sono  con   buona  licenza  di    V.  A.  S.-..   Londra   r> 
Ott.e  1588  r. 
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1231.  Francesco  Mantovani.  Al  Sj  CommJ^  Testi.  Di  Boma  li  18  8.bre  1645.  Com.  : 
«  Lanodi  potei  dare  la  Canzone...  »  (pp.  428-29). 

Pubblicatone  an  breve  tratto  dal  TisABogcni,  o.  e,  p.  117. 

12*<^2.  Il  Card.  [Rinaldo]  d^  Estr.  Allo  slesso.   Roma  aM4  8.bre  1645.   Com.:   «   Per 
altra  mano  ho  goduto...  »  (p.  429). 
Pabbl.  dal  Tibabobchi,  o.  c,  p.  117. 

1283.  Lo  stesso.  Allo  stesso.  Roma  30  Settembre  1645.  Com.:    «  Non  mcn  vaga, 

e  dilettevole...  »  (pp.  429-80). 

Fnbbl.  dal  Tiraboschi,  o.  c>,  p.  116. 

1284.  Mabcello  Ciuicelli.  Allo  stesso.   Firenze  li  26  Settembre  1645.   Coni.:  «    Un 

CavagJiero  di  questa  Corte...  »  (p.  480).  (Vi  è  annesso  un  pro-memoria  in 
cui  si  prega  il  Testi  «  d'  honorare  con  uno  de'  suoi  Componimenti  le  virtù 
del  Sig.r  Salvadore  Rosa  Pittore  Napolitano  »]. 

1285.  11  Card.  |  Rinaldo)  d'Este.  Allo  stesso.  Roma  xx  Settembre  1645.  Com.  :  <  Nella 

diversità,  e  multiplicità...  »  (pp.  480-81). 
'Pabbl.  dal  Tibaboschi,  o.  c,  pp.  115-16. 

1280.  Lo  stesso.  Allo  stesto.  Roma 1645.  Com.:  <  Ricevo  la  relazione...  a 

(p.  431). 

Pabbl.  dal  Tibabosghi,  o.  c,  p.  116. 

1237.  Principe  Alfonso  (d'Estb).  Al  Sig.^  Bali  Suarez.  (Modena],  29  Dece.  1627. 
Com.:  «  Darò  segno  a  V.  S....  »  (pp.  481-82).  (Riguardante  Lodovico 
Scapinelli], 

Pabbl.  dal  Tibabosghi,  Bibl.  Moderi. ,  voi.  V,  pp.  67-66. 

1288.  (Lo  stesso).  Al  Dottor  Lodovico  Scapivell\  (Modena],  3  Febbr."  1028.  Com.: 
«  Se  io  havessi  aspettate...  »  (p.  433). 
Pabbl.  dal  Tibabobchi,  o.  c,  voi.  V.  p.  69. 
12:».  Il  Car.J  (Andrea)  Cobnklio.  AlV  III.^  d-  Ecc.»*o  S.r  Duca  di  Ferrara  [Ercole  II 
d'  Este].  Di  Roma  alli  vii  di  Novembre  1548.   Coin.:   «  Le  virtù  iSc  buone 
qualità...  »  (p.  483).  [Riguardante  M.  Pellegrino  Erri). 
Pabbl.  dal  Tibabosghi,  o.  c,  toI.  II,  p.  282. 

1240.  Il  VKsrovo  di  Reggio.  A (1).  Di  Reggio  alli  viii  di  Feb."  del  '53. 

Com.:  <  Si  sono  scoperti...  »  (p.  434). 

1241.  Gio.  Mabia  Castklvetro.  [Ad  Alfonso  II  d'  Este].  S.  1.,  adì  p.*  di  Giugno  1560. 

Cora.:  <  Essendomi  stato  fatto  intendere...  »  (pp.  486-36). 

Pabbl.  dal  Tibabosghi,  Bibl.  Moden,,  voi.  I,  pp.  462-68.  —  L* originale  conser vasi 
ora  nel  cod.  est.  X.  *.  81. 

1242.  Hercules  [II]  Dux  Ferrariae.  A  Ms.   Hieron.o  Fino,  Ferrara  23  Feb.ro  15.'i2. 

Com.:  «  Con  questa  nostra  vi  dicemo...  »  (p.  436;.  [Riguardante  M.  Se- 
bastiano  Corradi]. 

Pabbl.  dal  Tibabosghi,  o.  c,  voi.  II,  p.  81. 

1248.  Bartiiolomeus  Berocs  de  M.^  [Al  Duca  di  Modena].  S.   d.   Com.:   «  Narra  a 

V.  A.  Ottavio  Sadoleto  da  Modena...  »  (pp.  486-37). 
1*244.  Bastiano  de' Kossi.  AW IlL"^  S.'-  Gio.  Battista  Ladercki,  Se.g.^o  dell'  A.  iSer.^ 

di  Ferrara.  Di  Firenze  di  5  d'  Ottobre  1593.  Com.  :  «  11  volere  usar  termini 

di  modestia...  »  (pp.  437-89). 

L'originale  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  88. 

1245.  Hieronimo  Mercuriale.  All'  III.^  it-  R.^  Il  Sig-^  CardM  [Luigi]  d' Este,  Di 

Padova  a' 16  di  Feb.**  15a5.  Com.:  «  Sendo  io  Medico  della  Badia  di   Can- 

diana...  »  (p.  489). 

L'originale  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  88.  —  Cfr.  Tibabosghi,  SLI.,  1.*  ed. 
Mod.,  voi.  IX,  p.  100. 

1246.  [Cesare  d'EsteJ.  Al  Cav.^'  [Battista]  Guarini.  [Modena],  adi  14  lO.bro  ir»98. 

Com.  :  «  Ho  sempre  desiderato  a  V.  S. ...  »  (p.  439). 
Cfr.  Tibabosghi,  SLI.,  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  489. 

(1)  Neir  apografo  estense:  Alto  stesso,  cioì*  od  Ercole  IT  d'Kste;  ma  certo  per  errore.  La 
lettera  è  forse  diretta  al  Governatore  di  Modena. 
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1247.  HiPPOLTTO  EsnHSE.  AlV  III.^  A  Ecc.^  S.^  mio  d-  FrtUo  Chser.^  Il  S.^  D-àca 

di  Ferrara  \  Ercole  II  d*Etle\.  Da  San  Sofforino  agli  x  di  Ottobre 
M.  D.  XXXVII.  Com.  :  <  Ms.  Bartholomeo  Cavalcanti...  »  (p.  440». 

L' originale  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  31.  —  Pabbl.  in  |iarie  dal  Tu** 
BOSCHI,  SLIft  voi.  IX,  pp.  18&-97. 

1248.  Paclu8  Mbli88U8.  llluai.^^  ac  àSereniss.*^  Principi  Alfonso  II  Duci  Ftrrariae. 

Dai.  Patavio,  pridie  Kal.  Octobr.  A.*  MDLXXIX.  Com.  :  «  QaanU  me 
benevoientia...  »  (p.  441). 

1249.  BlATTiSTAj  Guarivi.  Alla  Mollo  IllJ'^  iS."»  Sorella  mia  La  A'."»  GiiUia  Guarir., 

Magnanini  (Ferrara,  a  S.  Anna).  Di  Pes.*  li  23  Feb.*  Itì08.  Com.:  «  So- 
rella mia,  vorrei  venire  a  casa...  »  (p.  441;. 

Pabbl.  dal  Tirabosobi,  8LI.,  1'  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  18K. 

1250.  Gio.  Battista  Gibaldi.  AW  III.^    d:  Ecc.»»  S.^  Duca  di  Ferrara  [  ErcoU  II 

d^EÈte].  Di  Ferrara  adi  xxix  di  Ottobre  1549.  Com.:  «  Perchè  il  B<>ii- 
didio...  »  (p.  442).  [Seguono  appunti,  da  registri  di  spese,  su  insegnament. 
professati  da  Romolo  Amaseo  negli  a.  1514,  1520,  1524,  1527,  1535,  e  ì^ui 
salarii  assegnatigli  ). 

L' originale  della  lettera  del  Q.  fa  ora  parte  del  cod.  es^  X.  *.  9£.   Fn  pnbbl- 
in  parte  dal  Tibabobchi,  o.  c,  voi.  IX,  p.  168. 

1251.  Luca  Gaurico,  Vescovo.  AlV lU.^  d:  Ecc.^»  S.^  Duca  di  Ferrara  [Ercole  II 

d^Este],  Di  Bologna  li  28  di  7.bre  del  1554.  Com.  :  «  La  occasione  che  on 
mi  giunge...  »  (p.  443). 

L'originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  32.  ~  Cfr.  Tibaboschi.  o.  c.  voi.  IX. 
p.  168. 

1252.  Alfohso   (II)    UE   £stk.    Al   Mag»    5.**  Giovamball.^   Pigna.   Dalla  Badia  di 

Suales  il  18  di  Giulio  del  LVI.  Com.:  «  Perch'io  dissegno...  »  (pp.  448-14 
Pabbl.  dal  Txbaboschi,  SLL,  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  pp.  142-4S;  e  dal  [CAmBOBiui' 
Cenni  storici  deUa  r.  Biblioteca  Estense  in  Modena,  Modena,  1873,  p.  XI,  nota  1- 

1253.  Francibcus  Putrolanus,  Poeta  Laureatus.  [Ma]g.<»  ac  generoso  viro  d. no  PouU 

\An\l.  Trotto  ducali  primo  Secr.^  ac  Corniti,  de.  Mli  kal.  Aprii,  s.  a.  Com,: 

<  Quod  te  audio  Mag.ce  vir...  »  (p.  444). 

L*  originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  SS.  —  Pabbl.  dal  TisABoscni,  o.  e-, 
voi.  IX,  pp.  127-28. 

1254.  Li  AccAD.ci  di  Mod.*  Al  Ser.^   Sig.^  Duca  di  Ferrara  [Alfonso   II  d"  EtU .. 

Di  Mod.*  li  23  Gen.**  1589.  Com.:  «  Angiomi  passati...  >  (pp.  444-45). 
Pnbbl.  dal  Tibabobchi,  BibU  Moden.,  voi.  I,  pp.  Stl-Sfi. 

1255.  Ordine  di  pagamento  al  S.^  Giacomo  Cantelli  Geografo  per  la  feU^hrira- 

zione  di  due  globi  mondiali  per  la  Biblioteca  di  S.  A.  Ser.'^  (Modena),  li 
3  Decembre  1687  e  11  sett.re  '89.  Com.:  «  Si  è  fatto  ordine  al  Thes.«  Zer- 
bini... »  (p.  445). 

Cfr.  TiBABOsoHi,  o.  e,  voi.  I.  p.  886;  e  L.  Vischi,  Nuovi  documenti  intorno  « 
O.  Cantelli  in  Atti  e  Mem.  d.  rr>  Deputaz.  di  Star,  patria  p.  le  prov.  Modenesi  e  Par- 
mensi, ser.  3*,  voi.  IV  (Modena,  1886),  pp.  174,  192. 
125G.  Informazione  sulle  Accademie  di  Pavia,  Com.  :  «  In  Pavia  fu  anticamente 
eretta...  »  Fin.  :  «  ...il  S.r  Flavio  Belcredi,  in  casa  del  quale  è  stata  trt- 
sferita  T  Affidata,  e  U  S.^*  Giulio  Sannazzarro  >.  S.  d.  (p.  446;. 

Pubbl.  dal  Tibabobchi,  Sf£,/.,  1*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  pp.  140-41. 

1257.  (Ekcolb  I  d'Estk].  Ad  d.  Carolum  Muinum.  Ferr.  xxj  Junij  1499  (1).    Com.: 

<  Ms.  Daniello  Vestarino  n.ro  Consigliero  di  lustizia...  »  (pp.  446-47). 

L'originale  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  88.  .-  Pabbl.  dal  Tibaboscu,  B^'-i- 
Moden.^  voi.  IV,  p.  402;  e  cfr.  SLL,  1»  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  16B. 

(1)  Cosi  1'  originale,  conservato  ora  nel  citato  cod.  estense.  Scrisse  il  Tibaboscbi,  BiV- 
Mod.,  voi.  IV,  pp.  402-3  :  "  Nella  Storia  della  Letteratura  italiana  si  è  segnata  la  data  ii 
questa  lettera  a*  21  di  Luglio  del  1499.  Ma  è  probabile  che  sia  corso  errore  nel  copiarls 
dall'originale;  e  che  debbasi  leggere  1489,  poiché  ciò  combina  co' monumenti  dellTni- 
versità  di  Pisa  «.  Ma  non  neir  anno,  si  nel  mese  incorse  errore  neir  apografo  tirabosehisni 
il  quale  legge,  come  poi  stampò  il  T.,  "  xxj  Jalij  1499  „. 
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1258.  Scipione  Auhirati.  Al  Ser,^-^  Principe  Duca  di  Ferrara  [Alfonso  II  d* Esle], 

U  primo  d^  Aprile  deiranno  1586  di  Firenze.  Com.  :  «  Fra  gli  ornamenti 
grandi...  »  (p.  447). 

L*  antografo  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  81. 

1259.  Thbophilo  Fuhni.  A (1).  Di  Modena  li  23  Settembre   1609.   Coni.: 

«  Fra  i  più  cari  ser.i^...  »  (pp.  447-48).  [Kiguardante  Lodovico  Sca- 
pinelli]. 

Pabbl*  dal  Tibabosohi,  Bibl.  Modtn.^  voi.  V,  pp.  60-61. 
12B0.   Ottavio  di  Stbada,  Gentilhuomo  della  Gasa  Ces.*  Al  Serenisi  ^  Duca  di  Fer- 
rara [Alfonso  II  d*E8te\.  Di  Praga  li  26  di  Settembre  1588.   Com.:   «   Ua- 
vendomi  da  parte  di  V.  Altezza  Sereniss.V..  »  (pp.  448-49). 

Pubbl.  dal  TiBABonoBi,  SLL,  1'  ed.  Mod.,  voi.  IX,  pp.  164-65. 

1261.  F.  ViNCEHzo  GoHONELLi  Cosmografo.  [A  Rinaldo  d*  Eiteiun.,  duca  di  Modena \. 

Venezia  27  Sett.e  1698.  Com.:  «  Il  solo  oggetto  della  preservazione...  » 
(p.  450). 

L'  autografo  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  81. 

1262.  Il  Granduca  di  Toscana  (Ferdinando  I  dk*  Medici].   Alla  Ser.^^  S.^^  mia  So- 

rella Duchessa  di  Modena  [Virginia  de*  Medici-d^  Este].  Da  Caifagiuolo  alli 
28  d^ Ottobre  1607.  Com.:  «  Servendomi  il  Dottore  Paciani...  »  (p.  451). 
[Commendatizia  per  il  dott.  Fulvio  Paciani). 

1268.  (Alfonso  II  d^Este).  Al  Dottor  Fulvio  Padani  a  Sabbioneda,  (Ferrara),  1591 

dì  xviij  di  Maggio.  Com.  :  <  Essendo  per  la  morte  del  S.  Duca  di  Sabbio- 
neda... »  (p.  451). 

Pabbl.  dal  Tibabosohi,  Bibl.  Moden»,  voi.  III,  p.  406. 

1264 (2).  Al  Dottore  Febo   Denaglio.    S.    d.   (  Modena,    1    seti. 

1606).  Com.:  «  Un  Principe  Grande  mi  ricerca...  »  (pp.  451-52). 
Pubbl.  dal  TiKABOBCHi,  Bibl.  Moden.f  voi.  II,  pp.  206-9. 

1265.  Antonio  Guarino.    Al  Seren.^^  ò'.*"  Duca  di  Ferrara  [Alfonso  II  d*  Este\,   Di 

Villa  sul  Nonantulano  al  pnte  eie.  alli  xx  di  Novembre  1586.  Com.:  «  Quelle 
utili  condizioni...  »  (p..  452). 

Gfr.  TiRABOSciii,  o.  e,  voi.  III.  p.  85. 

1266.  Ercole  Piatesr,  Al  Ser.^  Principe  [Alfonso  d'  Este[.  Da  San  Mart."  dall'Ar- 

gine &c.  (e.  1608).  Com.:  «  Era  dovuta  a  V.   A....  »  (pp.  453-54).   (Dedica- 
toria delle  0])oro  lii  Alberto  e  Orazio  Parma). 
Cfr.  TiBABoscHi,  Bibl.  Jtfodén.,  voi.  IV,  p-  68. 

1267.  Prefazione  di  Ercole  Piatese    alle   Opere   di   Alberto  e  Orazio  Parma. 

«  A' Lettori  ».  Com.:  «  Escono  iìnalm.t«  dalle  tenebre...  »  S.  d.  (p.  454). 
Pubbl.  dal  TiKABOBCHi,  o.  e,  voi-  IV,  p.  68* 

i'JiCjS.  Hercules  (I)  Dux  Ferrariae.  lUu.  d-  Ex.  Dho  Genero  et  Fri   nro    dil.»*»    Dno 
Francisco  Marchioni  Mantuae  ecc.  Ferrariae  quinto  Februarij  1496.   Com.  : 
«  Havemo  ricevuta  la  lettera  de  la  S.  Y....  »  (p.  455). 
Pubbl.  dal  Tibaboschi.  SLL^  1.*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  117. 

1269.  Hercules  (II)  Dux  Ferrariae.  A  Ms.  Jacopo Ferr.   xx  Sopt.   1543. 

Com.:  «  Noi  havemo  conducto...  »  (pp.  455-56).  (Controfirmata:  B.  Pro- 
sper.  Biguarda  dis.  Vincenzo  Maggio). 

Pabbl.  dal  Tibabosohi,  SLI.,  1.*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  pp.  184-86. 

1270.  (Giuseppe  Malatesta  (3)].  Al  Sereniss.»  Principe  [Alfonso  II  d*  Este].  Di  Roma. 

1696,  16  Nov.»»"-.  Com.:  «  Il  S.r  Conte  Girolamo...  »  (pp.  456-58). 


(1)  '  A  non  80  qual  Cavaliere  suo  parente  in  Bologna  „,  scrive  il  Tikabosoui,  Bibl. 
Mod.,  voi.  V,  p.  sa 

(2)  Di  *  un  Ministro  di  questa  Corte  (di  Modena]  n»  secondo  il  Tisabobchi,  Bibl.  Moden., 
voi.  II,  p-  206. 

(8)  Annota  il  Tiraboschi:  "  Non  vi  v  sottoscrizione,  ma  debb' essere  di  Oius. v  Mala- 
te sta  „.  Lu  lettera  menziona  infatti  espressamente  "  la  prima  Parte  delle  mie  Difese  del 
Furioso,  già  altra  volta  stampata  »,  cioè  in  Venesia,  per  Battista  dalle  Donne,  1G89,  in  8.** 
Il  Ragionamento  secondo  e  terzo  f areno  pubbl.  in  questo  medesimo  anno  1606,  a  Boma,  pel 
Facciotto,  in  l." 
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1271.  KaterinIo]  FerIri).  All'  Eec.^  «f-  III."*^  Principe  Hercule  \  II]  EsUtue    di  Fer- 

rara, Data  1588  alli  18  Genajo  In  Vinegia.  Gom.  :  €  Supplico  a  V.  S.  111.™*...  » 
(pp.  458-59).  I  Biguardante  la  stampa  di  un'opera  di  Lodovico  Fo- 
gliani  sen.  ]. 

Pabbl.  dal  Tisabobobi,  BibU  Modem, j  yol.  II,  p.  808. 

1272.  Fulvio  Testi.  \  A  Franceèco I  d* E9te\.  Di  Caateln.o  di  Garfag.*  li  UGiufir©  16U. 

Com.  :  <  Rimetto  a  V.  A.  V  Atlante  del  Mercatore...  »  (pp.  459-60). 
Pabbl.  dal  Tirabobchi,  Vita  del  co.  Fulvio  Tetti.  Modena,  1780,  pp.  96-88. 

1273.  Isabella  (d' Este-Gonzaoa],   Marchionissa  Mantuae.   [Controfirmata:    B.    Ca- 

pilupo].  lll.^^  D.^  Fratri  \io\cundÌB8Ìmo  D.^  Hipp[olito]  ....  iae  ir. 
Silice  Diac.  Eetenèi,  Mantuae  Tertio  Februarij  M.  D.  Vij.  Com.:  «  Et  per 
la  lettera  de  la  S.  V.  K.m»...  »  (p.  460). 

Pabbl.  dal  Tiraboschi,  8LI.,  1.*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  pp.  174-76. 

1274.  LuDOVicus  Ariostus.  /W."»»  t£*  Z?.»*®  dno  d,  meo  sing.*^    dna  CarJ*    |  Hippointv 

^V«7t«ft  (Parmae,  cito  cito  per  posta).  8.  d.  [Hegii  29  Octobris  1510,  se- 
condo il  Cappelli].  Com.:  «  Come  beri  fui  a  Bezo...  »  (p.  461). 

Pabbl.  in  Lettere  di  L.  Asiosto  con  prefazione  storico-crUica,  ed.  A.  CAPPCu^r.  3.* 
edia.  Milano,  1887,  pp.  17-18,  n.«  VII. 

1275.  Lo  stesso.  /W."»  d;  Ex.^no  J)m  J),  rneo  aingul.^^  Duci  Ferrariae  [Alfonso  I 

d'Este]  (Ferr.  cito  cito).  Florentiae  iiij  Maij  |1519).  Com.:  «  Hor  bora 
che  son  xix  bore...  »  (pp.  461-62). 

Pabbl.  dal  Tibabobchi,  SLI.y   1.*  ed.  Mod.,  voi.  IX,   pp.  175-76.   e   in    Lettere   dt 
L.  Abiobto,  ed.  cit.,  pp.  29-80,  n.**  XIV. 

1276.  Cesare  Cremonini.  Al  Ser.^»^  S.^  Principe  mio  Sig.^  e  Padrone  Col.^^  Il  S.^  Ihtra 

di  Ferrara  [Alfonso  II  d* Este].  Di  Casa  [Ferrara]  il  di  20  Maggio  LXXXIX. 
Com.:  «  Fin  tanto  che  le  persecuzioni...  »  (  p.  462). 

L* originale  conservasi  ora  nel  cod.  est.  X.  *.  81.  —Pabbl.  dal Tikabosobi,  SU., 
.    1.*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  162. 

1277.  Giambattista  Laderchi.  Deputa  il  cons.  Antonello  per  Giudice  d*  una  Causa 

Criminale  contro  il  Dottor  Maj olino  Bi sacci oni.  Dat.  in  Modena  alli 
16  Luglio  1614.  Com.:  «  Il  Ser.mo  Sig.''  Duca...  »  (pp.  462-68).   [In  line  la 
nota:  «  LMstesso  Ordine  contro  Alessandro  Gatti  adi  6  Sett.<^  1614  »|. 
Pabbl.  dal  Tibabobchi,  Bibl,  Moden.,  voi.  V:  pp.  188-89. 

1278.  Girolamo  Bardi.  [A  Francesco  I  d*  Este],  Boma  li  xi  Sett.«  1658.  Com.:   e  La 

servitù  &  ossequio  singolare...  »  (p.  468). 

1279.  Il  Vescovo  di  Civita  di  Penna,  Governatore  di  Bologna.  |ii  Ercole  II  d*  Este  >,. 

Di  Bologna  alli  21  di  Febbr.o  '59.  Com.:  «  Hebbi  hiersera  al  tardi...  » 
(pp.  463-64),  1  Lo  avverte  che  «  quel  Medico  horetico  »,  che  dovea  essere 
processato  dal  S.  Uffizio,  trovasi  già  prigione  del  Governatore  di  Modena  ■. 

1280.  £nea  Vic-o.  [Ad  Alfonso  II  d*  Este\.  Di  Ferrara  alli  28  Settembre  1565.  Com.: 

«  Il  Pasqualetto  questa  sera...  »  (p.  464). 

Gfr.  Tibaboschi,  SLI.y  1.*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  p.  166. 

1281.  6[atti8ta]  Guarini.  Apologia.  Data  in  Vinegia  il  primo  di  di  Febbrajo   d«'i- 

r  Anno  MDLXXXIX.  In  principio:  <  Copia  della  Scrittura  del  C.    Gua- 
rino >.   Com.:   «  Se  le   nostre  operazioni...   »;    e    in   fine,   dopo    la    data: 
«  Affermo    Io    Battista    Guarini    quanto   nella   presento    Scrittura    ^ 
contiene  da  me  per  fede   del   vero   di   propria  mano   sottoscritta  » .  v  pp- 
465-66). 

Pabbl.  dal  Tibaboschi,  SLI.,  1.*  ed.  Mod.,  voi.  IX,  pp.  18C^.82. 

1282.  Giulio  Ottonelli.  Air  lU.*^  S.   Conte    Giovambat.*'  Laderchi    Consig.*"  e  Seg.   ' 

del  Ser.^  S,  Duca  di  Modena.  Di  Firenze  di  19  di  Nov.^  1601.  Com.:  «  La 
infinita  bontà...  »  (pp.  466-67). 

1283.  Francesco,  Vincenzo  e  Faustina  Marziani.  A  S.  AU.*^  Seren.""^  \  il  Duca  di 

dena\.  S.    d.    Cora.:    «    Dal    Sor.»»®   Sig.'   Duca   Ces.<^   di   fel.    mem.*. 
(pp.  167-68). 

Pubbl.  dal  TiKAiiosciii,  tìibl.  Jfoden.,  voi.  III,  pp.  Ii2-7:i. 
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12^.  Giulio  Ottonelli.  [A  Cesare  d' Este],  Di  Fanano  a^  5  di  Dio.re  1600.   Com.: 
«  Tuttoochè  U  Gran  Duca...  »  (p.  468). 

Pabbl.  dal  Tukaboscui,  Bibl.  Moden.^  voi,  ni,  pp.  378-74. 
1286.  Lo  stesso.  Allonimo  ^.r  mio  Col.^  IlS,r  Conte  Gio,  Batta  Laderchi  Conaig.^* 
e  Seg.^^  di  S,  A.  a  Modena.  Di  Fanano  a'  5  di  Die.™  1600.  Com.:  «  Giunsi 
a'  25  del  passato  in  Firenze...  »  (pp.  469-70). 
Pabbl.  dal  Tiraboschi,  o.  c,  voi.  ni,  pp.  874-76. 

1286.  [Alfonso  d^Este).  Al  GovJ^  del  Frignano  [co.  Gtminiano  Bonchi].  | Modena J, 

2  Agosto  1620.  Com.  :  «  Come  ho  inteso...  »  (p.  471). 
Pabbl.  dal  Tiraboschi,  o.  c,  voi.  Ili,  p*  886. 

1287.  GiMiONANO  KoMCHi.  Al  Frincipe  Alfonao  [d^Eate].  Di  Sestola  il  di  6  Gennaio 

1621.  Com.:  «  Se  bene  io  non  ho  dato...  »  (p.  471). 
Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c*,  voi.  Ili,  pp.  886-86. 

1288.  Giulio  Ottonelli.  [Ad  Alfonso  II  d*E8te\.  Della  Pieve  a' v   d^ Agosto  1582. 

Com.:  «  Anuor  che  questi  quattro  anni...  »  (p.  472). 
Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  pp.  867-68. 

1289.  Lo  stesso.  [A  Cesare  d* Este],  Di  Fanano  di  8  di  Maggio  1620.  Com.  :  «  Se 

mai  io  tornassi  oostà...  »  (pp.  478-74). 

Pabbl.  dal  Tiraboscui,  o.  c,  voi.  IH,  pp.  802-93. 

1290.  Lo  stesso.   [Ad  Alfonso  II  d' Este],   Di  San  Felice  a' 15  di   Luglio   1587. 

Com.:  <  Già  sarà  un  anno...  >  (p.  474). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  pp.  869-70. 

1291.  Lo  stesso.  Agli  III.^*  S,^  Fattori  Ducali  in  Ferrara,  S.  d.  Com.  :   «  Narra 

a  VV.  SS.  Ill.ri...  »  (pp.  474-75). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  867* 

1292.  [Cesahe  d'Ebtb).  Attestato  pel  Dottore  Giulio  Ottonelli.  [Modena  16  Ag.to  1600]. 

Com.  :  «  Attestiamo  con  le  presenti  nostre...  »  (p.  475). 
Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  e,  voi.  Ili,  p.  878. 

1293.  Giulio  Ottonelli.  AW IlUf^  JS.^  Gio.  Batt,^  Laderchi  Seg.^<*  ed  int.o  Conaig.^^ 

di  Stato  di  S.  A.  (Ferrara).   Di  Brescello  di  9  d'Ap.e  15»^.   Com.  :   «  Co- 
stretto  dal  danno...  »  (pp.  475-76). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  370. 

1294.  Lo  stesso.  All' Ill.^o  Sig.^  Ant.o  Montec[ati]no  Seg.^  d'  intimo  Consig.^'  di 

Stato  di  S.  A.   Ser.ma,   Di  Casa  a' 5  d»  Ap.o  1590.   Com.;  «  Ubbidendo   a 
quanto  mi  comanda...  »  (pp.  476-77). 

Pubbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  pp.  866-67.  —  L*aatografo  conservasi  ora 
nel  cod.  est.  X.  *.  83. 

1295.  Lo  stesso.  Al  Duca  [di  Modena  Cesare  d* Eate],  Di  Fanano  di  IG  d^ Ag.to 

1618.  Com.:  «  Donno  Alessandro  Urbani...  »  (p.  477). 

1296.  I  Padbi  delle  Scuole  Pie  del  Frignano  e  MON.n>  di  Fanano.  (  A  Cesare  d* Eate], 

Feb.ro  1622.  Com.  :  «  Si  fa  sapere  a  V.  A.  Ser.™a...  »  (pp.  477-78). 
Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  p.  384. 

1297.  Giulio  Ottonelli.  [Forse  al  Segretario  Gio,  Battista  Laderchi].  Di  Fanano  di 

28   di    Marzo    1615.    Com.  :    «    Rendo   a    V.    S.    DI.™*  infinite   grazie...   » 
(pp.  478-79). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  pp.  879-60.  —  L'autografo  conservasi  ora 
nel  cod.  est.  X.  *.  S3. 

1298.  GiMiONANO  HoNcm.  Al  Duca  [dì  Modena  Ceaare  d' Eate].   Di  Sestola  il  di  25 

7.bre  1618.  Com.:  «  Havendo  io  proposto...  »  (pp.  479-80). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  e.,  voi.  Ili,  pp.  88^-84  (dove  la  lettera  è  per  sviata 
attribuita  all' Ottonelli). 

1299.  Giulio  Ottonelli.  Allo  stesso.  Di  Ferrara  di  13  di  Febb.">  1598.  Com.:   «  Di- 

cendomi aggiorni  addietro  Mons.»^'  Angbiari...  »  (pp.  480-81). 
Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  pp.  891-92. 
1800.  Alfonso  II  (d'Este),  Duca  di  Ferrara.  Baiente  per  ii  Dottor  Gio.  Battista  Ca- 
nano.  Nel  Castello  della  nostra  Città  di  Ferr.'  a'  v  Feb."  MDLXIX.  Com.: 
«  Essendo  noi  desiderosi...  »  (p.  481). 
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1801.  Giulio  Ottoselli.  A (1).  Di  Fanano  di  7  d'Aprile   1619.  Com.: 

«  Se  V.  P.  sapesse...  »  (pp.  482-84). 

Pabbl.  dal  Tirabobchi,  o.  c,  voi.  Ili,  pp.  980^.  —   L'autografo  fa  ora  parte 

del  cod.  est.  X.  /*.  33. 

1802.  Il  Car.al  [  Giovanni  1  Mobone  Leg.to.  Al  Ser,^  Sj  mio  Ow."»   il   Sj  Duca    ^ 

Ferrara  {Alfonso  II  d'Estel  Dalla  Stellata  alli   x    Maggio    MDLXXII. 
Com.  :  «  Per  non  essermi  arrivate...  »  (p.  484). 

1803.  Lucrezia  Marinella.  Alla  Sereniss,'^  Duchessa  di  Ferrara  [Margherita  Gonzaqa- 

d'Este]  (a  Ferrara).  Di  Vinegia  alli  27  di  Genajo  1596.  Com.  :  «  Mi  pori-, 
r altro  giorno...  »  (p.  486). 

L*  autografo  fa  ora  parte  del  cod.  est.  X.  *.  92. 

1304.  Francesco  [Il  d'Este],  Duca  di  Modena  e  di  Beggio.   Chirografo  di  nomi- a 

del  2^-  Benedetto  Baechini  a  I storiografo  Ducale,  S.   d.   (Nov.   1691].   Com.: 
«  Essendo  precorsa  a  nostra  notizia...  »  (p.  485). 

1305.  G.   B.  Saracchi.  A Di  Modona  li  4   Febbrajo   1618.  Com.  : 

«  Non  senza  grandissima  copia  di   lagrime...   »   (p.  486).   (Riguardante 
l'Imola). 

1306.  Jacobus  Squarzonius.  Nestori  Cantuti  Serenissimi  Prineipis  Mutinae  a  Secrf'if 

(Modena).  Ex  aedibus  meis  ante  lacem  Qaint.  Id.  Ap.  s.  a.  Com.:  «  Cum 
tibi  libros  Institutionum...  »  (pp.  486-87). 
1807.  Scipione  Sacrato.  Al  Mollo  III.^  Sig.^  mio  Osser.^  Il  Sig,^  Gio,  Battista  La- 
derchi  meritissimo  Secret.no  tf  ConsiJ^   Secreto  di  S.   A.  (alla  Mesola  >.   l'i 
Ferrara  il  di  xj  Settembre  1587.  Com.  :  «  Ho  visto  il  libro...  »  (p.  4^) 


Indici  della  III  Appendice 


A.)  Dei  Mittenti  (2). 

Abate  di  Guastalla:  v.  Baldi  Bernardino.  \   Ammirato  Scipione:  n.*  12S6. 

AccADKMici  Illustrati:  n.*>  1000.  Andska  di  Pavola,  fr.,  de*  Minimi:  n.i  1:29-'^ 

Accademici  Innominati:  n.**  999.  ■    Annebbiato  Invaghito  (L*):  n.**  201. 

Accademici  Invaghiti:  n.i   169,   174,   176,  195,  Asdizio  Curzio:  n.i  965-92. 

20],  211,  229-30.  993-97.  Abstiho  Leone:  n.i  963,  871-73. 

Accademici  di  Modena  (1569):  n.^"  1254.  |    Arktiko  Pietro:  n.i  300.  S85-8B,  5U-45. 

Accademici  Olimpici:  n."  996.  ■    Abiosto  Lodovico:  n.i  1274-75. 

Accademici  Pellegrini:  n."  546.  Ablotti  Decio:  n.*>  1065. 

Acceso  Invaghito  (L*):  n.i  211,  229.  Ascaki  Pellegrino:  n.<*  1206. 

Affannato   Invaghito     L'):    y.   Oomzaoa    Sci-  Ascoso  Innominato  (L*):  ▼•  Alemasduvi  <'i- 

pione.  rolamo. 

AoACCio  Qio.  Maria:  n.**  69.  !    Aspra  (d*)  Francesco,  thes.*:  nà  647-4$* 

Alba  (  Vescovo  d'  )  :  v.  Vida  Girolamo.  '    Assiairato  Invaghito  (  L'  )  :  n.*  174. 

Aix:iATO  Andrea:  n.**  420.  Attekdoli  Sforza  Mahzoli  Carlo:  n.*  11^- 

Aldobrakdivi  Cinzie:  n.*^  140.  ,    Avalos  (d*)  d' Aragora  Ifiigo:  n.*  ISB. 

A ldrovamdi  Ulisse:  n.**  1211.  <    Avvilito   Invaghito  (L'):    v.   Gorzaga  OiaU- 

ALE88AVDRI1II    Girolamo    [  L*  Ascoso   Innomi'  Cesare. 

nato]:  n.°  999-  Baldi  Bernardino:  n.i   63-o4,  7i-«8,  104-5.  1^ 

Altekica  Ippolito:  n."  199.  39,  144-46,  901,  906-46. 

Amalteo  Gio-  Battista:  n.i  247-48.  Barbieri  Giammaria:  n.*  1141. 


(1)  «  A  non  so  qual  lidigiow  »,  scrive  li  Tirabosciii,  BibL  Mod,,  voi.  Ili,  pag.  380. 

(2)  Qneni  Indici  speciali  della  ///  Appendice  (che  sembrò  utile  compilare,  per  il  carattert»  partieoUn*  <!•  !  « 
Raccolta,  e  per  la  copia  dei  documonti  onde  consta  )  rifruardano  eaclosivamente  i  Mittenti  e  i  Deftinatari  \* 
lettere  ,  e  i  Capoversi  delle  poesie,  (rli  altri  nomi  di  persone,  che  qua  e  ìk  occorrono  nella  tarerà,  arrai-' 
luogo  ne  ir  Indice  generale  del  volume. 
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Babi>i  Oirolamo:  n.<»  1278. 

BASUFFoai  Domisio:  n."  1074. 

BAKurro»  Pietro:  n.i  86,  124,  1073. 

Bkatiako  Agostino:  n.*^  888. 

Bembo  Pietro  :  n."*  1066. 

BsiTDiDio  Niccolò:  n."  177. 

Bkxtivoolio  Cornelio:  n.**  1128. 

Bbsoauo  (da)  Jacopo  Filippo:  v.  Fobbbti. 

Bebiiardixo  Sbxksb,  fra  :  n."  1067. 

Bkrous  Bartholoxnaeas  :  n.^  1248. 

B£TUB8i  Giuseppe:  n.**  245. 

Bisaccioxi  Majolino:  n.**  1160. 

BoBoiiKBi  Diomede  :  n.i  45-46,  49,  75-76,  684.006. 

BoBOOPOBTK  OaleABBo  :  n.i  214,  223. 

Bossi  Marc*  Antonio  :  n."  242. 

Bozzo  Alessandro:  n."  278. 

Bbescia  (  Fr.    Gio.    Battista    da):    t.    Gio. 

Battista. 
BBt'SAHTixi  Paolo:  n.i  1045-49. 
Brcsoki  Girolamo  :  n.**  1194. 
Buoxi  Gio.  Francesco,  fra:  n.**  1157. 
Calakora  Silvestro:  n.*^  1064. 
Caxjixdba  Silvio:  n.i  210,  212,  220,  226. 
Calocci  Gio.  Battista:  n.**  111. 
Camkraxo  (di)  Federico:  n."  681. 
Cajiosici  Boberto:  n."  1190. 
Capilupi  Camillo:  n.i  84,709^801,  818,846,888. 
Capilupi  Ippolito  :  n.i  650-614,  61&46,   650-54, 

656-710,  712-67,  769-76.   777^7,  780-01,    796- 

98,  802-5,  807-81,  883-37,  889-42,  844-45,  847- 

67,  869-82,  1112-27. 
Capra  Girolamo:  n.**  1068. 
CARAXDI5I  Mario:  n.<>  1223. 
Cardavo  Girolano:  n*°  642. 
Caro  Annibale:  n.i  406-15. 
Casa  (dslla)  Giovanni:  n.*'  401. 
Cassiaxi  Giulio:  n.**  1176. 
Castkllaiii  Giulio  :  n.i  167,  176,  206,  209,  218, 

215,  217-18,  224,  227,  281-84. 
CASTzn^vETRj  Giacomo:  n.*^  1224. 
Castelvktro  Gio.  Maria:  n.*^  1241. 
Castklvxtro  Giulio  Cesare:  n.*^  244. 
Castiolio»  (Marchese  di)  :  n.^  1055. 
Castioliohk  Baldassarre:  n.<*  186. 
Castioljoxs    di)  Camillo:  n.**  172. 
Chiabamoxtis  Scipione:  n.i  1184,  1205. 
(^niicKLLi  Marcello  :  n.**  1234. 
Civita  di  Pbbsa  (Il  Vescovo  di):  n.»  1279. 
CoccAPABi  Guido:  n.*^  1199. 
CoLOBBA  Vittoria:  n.i  381-82. 
CuMABiBi  Gregorio:  n.i  109,  182,  150,   1071-72. 
CoMMEBDOBE  Gìaufrancesco,  card.  :   n.**  1059. 
Costile  Luca:  n.i  889-400. 
Coppo  Francesco  :  n."  138. 
CoRXABo  Giacomo  Alvise  :  n.**  ^. 
CoRBELio  (Frate):  n.«  299. 
CoBBBLio  Andrea,  card.  :  n.*^  1239. 
CoROBELLi  Vincenzo:  n.i  1189,  1261. 
t'ifRTKSB  Gregorio,  card.:  n.°  1145. 
Costosa  (da)  Nino:  v.  Sbrsiki  Nino, 
Ci>sTco  Giovanni  :  n,"  9Q. 
Cr^rroBE  Pietro:  n.**  134. 
Crema  (da)  Guido:  v.  Guido. 


Crxmobixi  Cesare:  n.**  1276. 

Crescebzi  Marcello,  card.:  n.**  616. 

Dal  Morte,  card.:  n."*  776. 

Dabielli  Daniello:  n.i  66,  107. 

Del  Mokte  Gio.  Battista:  n.**  1189. 

Della  Poeta  Gio.  Battista:  n.i   1172,  1210. 

De*  Bossi  Bastiano:  n.i  1218-14,  1244. 

DoBxsMOMDo  Alessandro:  n.*^  1066. 

DoKi  Anton  Francesco  :  n."  804. 

DuARo  Pietr' Angelo:  n.**  142. 

Ehdimio:  n.i   1108-11. 

Estx  (d"  Alfonso  II:  n.i  1184,  1195-07,  1206^ 

1262,  1268,  1300. 
Ebtb  (d*)  Alfonso  [III]:  n.i  1287-88,  1286. 
ESTE  (d»)  Alfonso  IV:  n.«  1179. 
EsTB  (d*)  Cesare:  n.i  1144.  1170, 1176-77,  1208-4, 

1209,  1212,  1221-22.  1246,  1292. 
EsTE  (d*)  Ercole  I:  n.i   1257,  1268. 
EsTB  (d*)  Ercole  II:  n.i   1242,  1269. 
EsTE  (d')  Francesco  II:  n.**  1304. 
EsTE  (d*)  Ippolito:  n.*  1247. 
EsTE  (d*)  Binaldo,  card.:  n.i  1232-83. 1286-86. 
Este-Goxzaga  (  d*  )  Isabella  :  n."  1278. 
Falconi  Giovanni  :  n.**  66. 
Fallbtti  Girolamo:  n.i  1217-18. 
Falloppia  Gabriele:  n.**  1166. 
Falloppia  Vespasiano:  n.**  1171. 
Faxexsis  (Matheus):  v.  Matheus. 
Farxese,  card.  :  n.**  421. 
Feroldi  Giulio:  n."  128' 
Ferbi  Caterino  :  n.**  1271. 
Fiamma  Gabriello  :  n.i  255-60,  1060. 
Filippi  :  n.i   168-54. 
Filippo  II  di  Spagna:  n.*"  1077. 
Fiora vahti,  Advocato  :  n  i   147,   152. 
FooLiAxi  Jacopo  :  n.**  1146. 
Fogliari  Machiavelli  Guido:  n.i  1185-86. 
Foresti  Jacopo  Filippo,  fra:  n."  1182. 
Frarcesco  il  Mobeto  :  n.**  297. 
Friqraro  (Padri  delle  Scuole  Pie  del  :  n.«  1206. 
Frizolio  Lorenso  :  n.**  178. 
Furbi  Teofilo:  n.**  1260. 
Gagliardi  Lodovico  :  n.*  68. 
Galli  Tolomeo:  n.*  274. 
Gallira  Niccolò  :  n.i  238,  240-42. 
Gabimbebto  Girolamo  :  n.i  181-84,  263-78, 275- 

77,  270-02,  1061. 
Gaurico  Luca:  n.i  1168-50,  1261. 
Gerio  Filippo:  n."  665. 
Giliberto  Vincenzo:  n.**  115;?. 
Gio.  Battista  da  Brescia,  fra:  n.**  151. 
Giolito  Gabriele:  n.<^  548. 
Giovio  Giulio  :  n.i  680-40. 
Giovio  Paolo  9en.  :  n.i  876-70,  585-38. 
Giovio  Paolo  iun*:  n.**  258. 
GiRALDi  Gio.  Battista:  n.*"  1250. 
Giulio  Bomaro  :  n.i  293-06,  208. 
GoKZAOA  Cesare:  n.**  1063. 
GoKZAOA  Cesare  I:  n.^  207. 
GoRZAOA  Curzio:  n.i  09-101,  1031-32. 
GoRZAOA  Ercole:  n."  711. 
GoRZAOA  Ferrante  I:  n.i  424,  516-21,  788,  702, 

^06,  832,  838,  868. 
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OoBZAQA  Ferrante  II:  n.i  1-44,  120,  286,  906, 

1005-6,  1041-44,  1054,  1079. 
GoxzAOA  Francesco,  frate  :  n.i   1016-19. 
GoazAOA  Francesco  III,   vesc  di  Mantova: 

n.i  61-64. 
GoHZAOA  Galeazzo:  n.®  190. 
GoHZAOA  Gio.  Vincenzo  :  n.°  1063. 
GoHZAOA  Giallo  Cesare  [Jj^ Avvilito  Invaghito]: 

n.i  191-92.  208,  216,  22B.  1034-40. 
GoazAGA  Scipione   [h* Affannato   Invaghito]: 

n.i  221-22,  963.84,  1006-4,  1007-15. 
GoKZAOA  Vespasiano:  n.i  1064-85. 
GosxLLiKi  Giuliano  :  n.i  308-11,  947-63. 
Grandi  (de')  Giulio:  n.»  1153. 
GaoBBi  Michele  :  n."  235. 
GuAKiNi  Alessandro:  n.**  1161. 
GuARiMi  Battista:  n.i  1207,  1249. 
GuABiNi  Guarino  :  n.**  1161. 
Guarivi  Vincenzo:  n.*^  1069. 
GuARiHO  Antonio  :  n.®  1265. 
Guastalla  (  Abate  di  )  :  v.  Óaldi  Bernardino. 
Guido  da  Creua  :  n.**  1107. 
Guido  Antonio  :  n*l  114,  122. 
Iacopo  Filippo  da  Bergamo:  v.  Foresti. 
Incauto  Invaghito  (LM:  n.<>  169. 
Incitato  Invaghito  (L'):  n.i  994-96. 
Ingegkeri  Angelo:    n.i  70-72,    119,    141,    166, 

163,  237.  964-69,  1001-2. 
Invaghiti:  v.  Accademici. 
Laderchi  Gio.  Battista:  n."  1277. 
Larfrakcqi  Marc'  Antonio  :  n.**  374. 
Leghe  Aretiho:  v.  Arktxxo. 
Leosb  hebreo  db  Somi  :  n."  194. 
Leti  Gregorio:  n.**  1196. 
Machiavelli  (Fogliami-)  Guido  :  v.  Fogliasi. 
Malatesta  Giuseppe  :  n.*^  1270. 
Masfreui  Muzio  :  n.i  74.  166,  970-82. 
Mahka  Tommaso:  n."  173> 
Mansueto  Invaghito  (II):  n.^  195. 
Mahtovasi  Francesco:  n.i  1226^28,  1230-31. 
Masuzio  Aldo  iun-:  n."  1058. 
Masuzio  Paolo:  n-*>  246. 
Mahzoli  (Ati^endoli  Sforza)   Carlo:    v.   At- 

tekdoli. 
Marescotti  Bartolomeo  :  n.**  1200. 
Marinella  Lucrezia  :  n.**  1303. 
Makliaki  Bernardino:   n.i  85,   102,    131,    160- 

61,  170,  1020-27. 
Martihexoo  Marc' Antonio  :  n."  59. 
Maktiravo  Bernardino  :  n.i  375,  1068. 
Marziani  Francesco,  Vincenzo  e  Faustina: 

n.*  1288. 
Mascardi  Agostino:  n.i   1162,  118.5,  1191. 
Matiieus  Faxexsis:  n.°  314. 
M azzardi  Giovanni:  n.°  143. 
Medici  (dk')  Ferdinando  l:  n."  1262* 
Melchiori  Francesco  :  n.i  1028-30. 
Melisso  Paolo:  n.°  1218. 
Mercuriale  Girolamo:  n.''  1245. 
MoDESA  (I  Conservatori  di):  n."  1142. 
Molfktta  (Principessa  di)  :  n.**  1080. 
MoLZA  Lodovico  :  n.**  1161. 
Morte  (Del  e  Dal;:  v.  Dal  Monte  e  Del  Monte. 


MoRETO  (Francesco  il):  v.  Frarccsco. 

MoRovB  Giovanni,  card.:  n.**  1302. 

Muzio  Girolamo:  n.i  164.  8t6^.  364.70.  ^S- 

23,  425-615. 
Nino  da  Cortona:  v.  Skrnini  Nino. 
Notturno  Invaghito  (H):  n.*"  997. 
Nuoci  Simone:  n.i  1173-74. 
Olmo  Marc'  Antonio  :  n.<*  149. 
Orsilaoo,  p.,  medico  pis.  :  n.*  312. 
Osanna  Francesco:  n.^  1076w 
Otranto  (Arcivescovo  d'):  n.**  768. 
Ottonklli  Francesco:  n.<*  1225. 
Ottonblli  Giulio:   nJ  1262,    ISRi^»,   12B8-91. 

1293-96,  1297,  1299,  1301. 
Ottonelli  (Testi-)   Valeria:  v.  TK«n«Ono- 

NELLI  Valeria. 
Fagiani  Fulvio  :  n.i  1149-50,  1164.  ISOL 
Paleario  Aonio  :  n.®  647. 
Palla NTiKRi  Girolamo  :  n.i  1061  i82. 
Pallavicino  Isabella:  n.**  137. 
Pallavicino  Laura:  n.^  618. 
Panciroli  Guido:  n.i   USO,  1137-98. 
Pa.'sioarola  Francesco:  n.*^  1050. 
Pansa  Paolo:  n.<>  121. 
Papio  G.  Angelo:  n.<>  1066. 
Patrici  Francesco:  n."  1070. 
Favola  (  Fr.  Andrka  di  )  :  v«  Andrea. 
Penna  (Civita  di):  v.  Civita  di  Penna. 
Pia  Bernardino  :  n.i  208,  251. 
PiATESE  Ercole:  n.°  1286. 
Pio  Carlo  Francesco  :  n.^  1160. 
PooniuoLO  Ignazio:  n.**  1061. 
PoNTEVico  Silvio:  n.i  168,  188-89,  196.98,  iOO. 

202. 
Porta    (Della)    Gio.    Battista:    v.    Della 

Porta. 
Porto  Francesco:  n.i  1219-20. 
PoBSEYiNo  Antonio:  n.i  65-67.  106.  1168. 
Putbolaso  Francesco:  n.**  1::'63. 
QuERENOHi  Flavio:  n."  1186. 
Quieto  Invaghito  (II):  n.i  176,  196. 
Raixtuzi  (?)  Antonfrancesco  :  n.**  980. 
Ramondini  Pier  Giacomo:  n.*  1148. 
Bangone  Ercole:  n.*  1143. 
Begoio  (Vescovo  di):  n.**  1210. 
BiNALDi  Cesare:  n.i  115-11'f. 
BiNiBRi  Anton  Francesco  :  n.^  3U6. 
BoDOLFO  II,  Imp.  :  n.**  1062. 
BoMAxo  Giulio:  v.  Giulio  Romano. 
Bonghi  Geminiano  :  n.i  1267,  1298. 
BoNDiNELLi  Gio.  Francosco  :  n.**  1174. 
Bossi  (De')  Bastiano:  v.  De' Bossi. 
BuiNi  Carlo:  n.i  1131.  1216. 
BuscELLi  Girolamo  :  n."  S^. 
Sacrati  Scipione:  n.i  1181.  1907. 
Santino  Stefano,  detto  il  Devoto:   n.^  219> 
Saracchi  Gio.  Battista:  n.°  1306. 
Savoja  (di)  Tommaso:  n.'^  1187. 
ScALABBiNi,  abb.:  n.**  1216. 
Schio  Girolamo  :  n.**  998. 
Segreto  Invaghito  (  Il  )  :  n.i  174.  176,   196,  201. 

994-VlD,  9i7i , 
Senese  (  Fra  Bernardino  )  ;  v.  Bernabdoo. 
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SFUMINI  Nino  fNiNO  DA  Cortona]:  n.i  1069- 

1106. 
SARTORIO  Lodovico:  n.i  66-67. 
Sfordrate,  barone:  n.i  179-80. 
Skorza  Manzoni   ( Aitesdoli-)  Carlo:  t.  At- 

TBXi>OLI. 

SiiioKio  Carlo:  n.**  1140- 

SiMKOxi  Gabriello:  n.i  200-61,  801-S,  S18,  418. 

SipoRTiso  (Arcivescovo):  v.  Galli  Tolomeo.* 

Siri  Vittorio:  n.*  1188. 

Solfi  (.Lkokb  hbbrko  d£):  v.  Lboxk. 

SospinUt  Invaghito  (  Il  )  :  n."  211. 

Spigola  Giannettino  :  n.i  125-26. 

Spostoke  Ciro:  n.i  50-51,  185,  1068. 

Squarxoxio  Jacopo:  n.**  1306. 

SiAMFA  Gio.  Antonio:  n.**  1078. 

Stioliahi  Tommaso:  n.i   110,  112,  118. 

Straua  (di)  Ottavio:  n."  1280. 

Sisto    Gio.   Battista:   n.i   171,    186,  206,  24S, 

249,  1052-68. 
Svegliato  Invaghito  (Lo):  n.i  169,  996. 
Scogliato  Invaghito  (Lo):  n.*»  195. 
Taoliaviki  Lodovico  :  n."  1178* 
Tarsialo  Luigi  :  n.**  641. 
Tasso  Bernardo:  n.""  261. 
Tasso  Torquato:  n.i  87-98,  1198. 


Tassoki  Alessandro:  n.i  1167-68. 

Txbaldbo  (?)  Antonio:  n.°  1076. 

Tksti  Fulvio:  n.i  1165^,  1272. 

TKSTi-OTToerKLLi  Valeria:  n."  1229. 

TiRvi:  Giulio  :  n.«  1165. 

ToLoifXi  Claudio  :  n.i  416-17. 

TorkijLi  Pomponio:  n.**  1067. 

Tribraco  Gaspare:  n."  1147. 

Trimzro  Gio.  Giorgio:  n."  884. 

Udire  Ercole:   n.i  106,    108,    118,    127-28,   148, 

187,  196.  204. 
Ulloa  Alfonso  :  n.i  165-66,  250,  262. 
Umile  Invaghito  (  L*  )  :  n.»  966. 
Valshti  Antonio:  n.**  60. 
Verorrio  Pier  Paolo  iun.  :  n.i  682-84. 
Viti.'  Cornelio:  n.»»  185. 
Vbzzari  Jacopo  :  n.i  1188,  1180. 
ViALABDi  Frane.  Maria:  n.°  167. 
Vico  Enea:  n.i  282,  1280. 
Vida  Girolamo:  n.i  622-80. 
Villa  Francesco:  n***  1164. 
Visconti  Ercole:  n.*  1202. 
Vitelli  Alessandro:  n.*  4*2. 
Vivi  Gio.  Francesco:  n.**  1087. 
ZiKAHo  Gabriele:  n.i  62,  159,  162,  1192. 


B)  Dei  Destinatari . 


ArcADKMici  Intrepidi  di  Ferrara:  n.i  18,  28. 
Accademici  Invaghiti  di  Mantova:  n.i  1,  219, 

222. 
Alba3(o  Domenico,  card.:  n."  1197. 
Aloiato  Francesco  :  n."  242. 
Aliprasdi  Giulio  :  n.""  286. 
.^mioose-Meia  Agostino:  n."  774. 
Aksolfisi  Pompeo:  n.**  89. 
Baccmiri  Benedetto:  n.*  1804. 
Baldi  Bernardino  :  n.i  6,  14,  16.  20,  24,  48,  905. 
Barore  Giacomo:  n.**  42. 
Bbsdidio  Niccolò:  n.**  178. 
Bkstivoolio  Cornelio,  march.:  n.**  22. 
BiSACOioRi  Maiolino:  n.°  1170. 
BoccALiRO  Francesco  :  n.*  1076. 
BoMBiHi,  p.:  n.**  86. 
Borghesi  Diomede:  u.®  2. 
Brasavola  Benato:  n.**  1134. 
Cauaiari  Pietro:  n."  776. 
Cararo  Gio.  Battista:  n.*"  1300. 
Cartc  Nestore:  n.i   1188,  1806. 
Capilui»!    Ippolito:  n.i  615,   647-49,  665,   768, 

788,  792,  799-801,  806,  882,  838. 
("apua  (Di)  Annibale:  v.  Di  Capua.. 
Caracci  Persio:  n.**  84. 
Castioliore  Baldassarre:  n.*^  159. 
Castioliors  (eonte  di)  Camillo:  n."  178. 
CoLORRA  Fabrisio:  n."  709. 
CoMARiRi  Gregorio  :  n.i  25-26. 
Ckkscerzio  Marcello,  card.:  n.**  614. 
Deraglio  Febo:  n.*>  1264. 
Di  Capia  Annibale:  n.**  1006. 
Di  Mairo  Antonio:  n.**  297. 


Domexiciii  Lodovico:  n.*  805. 

Dorati  Marcello:  n."  1079. 

DoRiA-GoRZAGA  Vittoria  :  v.  M^jl^kt-i'a  (  Prin- 
cipessa di). 

EsTE  (d*)  Alessandro,  card.:  n.**  1222. 

EsTE  (d*    Alfonso  I:  n.i     1131,  1275. 

EsTE  (d')  Alfonso  II:  n.i  1180.  1187-88,  1149, 
1158-51,  1198,  1201.  1217-18,  1241,  12i8,  1264, 
1258.  126(>,  1265,  1270,  1276.  1280.  1288,  1290, 
1802. 

E«TE  (d')  Alfonso  [III]:  n.i  11^5,  1157,  1168, 
1184,  1186.  1206.  1266,  1287. 

EsTE  (d*)  Borse:  n."  1147. 

EsTB  (d*)  Cesare:  n.i  1151,  1161-63,  1165,  1167, 
1171,  1178-75,  1180,  1186,  1190-92,  I2a),  1207, 
1216,  1284,  1289.  1295-96,  1298-9a 

EflTR  (d')  Ercole  li:  n.i  1189,  1142-43,  1146. 
1168-69,  1164,  1289,  1247,  1250-61,  1271,  1279. 

Ehte  (d*)  Francesco  I:  n.i  1155-56,  1181,  1188, 
1215.  1272,  1278. 

EsTE  (d*)  Francesco  II:  n.i   1178,  1196. 

Erte  (d*)  Ippolito,  card.:  n.i   1182. 1146, 1273-74. 

EsTE  (d')  Luigi,  card.:  n.i  1140,  11U6,  1172, 
1210,   1245. 

Este  (d')  Binaldo,  card.:  n.i  1183,  1187. 

Eate  (d')  Rinaldo,  iun.:  n.<*  1261. 

EsTB  (GoKZAOA  d*)  Margherita:  n.**  1306. 

Ehte  ( De' Medici  d')  Virginia:  n.'  1282. 

Este  (Di  Savoja  d')  Isabella:  n."  1162. 

Facchirko  :  n.*  1206. 

Farrese  Ottavio:  n.»  1196. 

Farkesk  Pierluigi:  n.i  386,  401,  404,  4(J6.-  409- 
11,  415,  417-21,  1087. 
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Fattosi  Ducali  Gkhsbal.i  (Ferrara)  :  n.i  llil, 
1177,  1291. 

FiLARKTo  Apollonio  :  n.i  406,  405,  407-8,  412- 
14,  416. 

Fimo  Girolamo:  n.*"  1242. 

Fbasqipasi  (Misti  de')  Fabio:  v.  Mikti. 

QoxzAGA  Cesare  I:  n.i  164-72,  174-77,  179-208, 
206-18,  220-21.  223-24,  226-84,  243-69,  262-92, 
881-82,  947-60,  996,  1020-21,  1099,  1041-42, 
1062,  1069-61,  106B-64,  1064. 

QoKZAOA  Ercole,  card.:  n.i  678,  669-91,  694, 
596,  602,  628,  690,  702-8,  726,  727,  780,  788, 
742,  744,  748,  750-61.  757,  761,  781,  786.  798, 
809-12,  814,  820-21,  844,  860-64,  871-78, 
877-80. 

GoifZAOA  Ferrante  I:  n.i  260,  298-96,  296-99, 
801-4,  818-36,  887-60,  862-68,  860-61.  868-79, 
388-86,  887-400.  422-28.  425-47,  449,  451-67, 
470-74,  476,  478-79,  481-616,  622-42,  544-46, 
560-51,  558-66,  570,  672.  676*78.  561-82,  684- 
88.  692-96,  595,  698,  600-1,  608-18,  616-22, 
324-*25,  628,  682,  684,  686,  689,  642,  644-46, 
650-64,  666-66,  667-89,  691-701,  710-24,  726, 
728-29.  781-82,  734-41,  748,  746-47,  749,  762- 
56,  758-60,  762-67,  769-78,  776,  777-80,  782-86, 
787,  789,  791,  793-97,  802-5,  807-8,  818,  816- 
19,  822-81.  833-87,  889-42,  847-49,  866-67,  869- 
70.  874-76,  1088,  1066-57,  1088,  1103-4,  1106- 
1128. 

Gonzaga  Ferrante  II:  n.i  45-46,49-77,  80-113, 
115-19,  126-88,  135,  187-60,  152-67,  160-68, 
883-904,  906,  908-86.  987-48,  945-46,  961-92, 
996-1004,  1007-19,  1022,  1024,  1026-28,  1061- 
32,  1084,  1066-38.  1046-51,  1068,  1066,  1068, 
1066-75,  1081. 

Gonzaga  Francesco:  n.^  1268. 

Gonzaga  Giovanni:  n.**  83. 

Gonzaga  Gio.  Vincenzo  :  n.**  1082. 

Gonzaga  Scipione:  n.i  226,  1005. 

Gonzaga  Vespasiano:  n.i  114, 122-23, 151, 168, 
238,  240-41,  547,  1062,  1077. 

Gonzaga  (Dobia-)  Vittoria:  y.  Molfktta  (Prin- 
cipessa di). 

Gonzaga-d'Este  Margherita:  v.  Estb. 

GosELLiHi  Giuliano:  n.i  806-11,  351,  448,  460, 
46869,  476,  477,  480,  567-69,  671,  674,  679- 
80,  583,  567,  699,  626-27,  ^9-31,  688,  686, 
687-88,  640-41,  648,  846. 

Gkillo  Angelo:  n."  10. 

GuABiNi  Alessandro  :  n.i   17,  1212. 

GuABiNi  Battista:  n."  1246. 

GuABiNi  Guarino:  n.i   17,  1212. 

GuABixi  Marc' Antonio  :  n.°  1144. 

Guabini-Maonanini  Giulia:  n.''  1249. 

Guastalla  (  Podestà  di  )  :  n.°  207. 

Imola  (  Vescovo  d'  )  :  n."  1068. 

Imola  (L'):  v.  Ladebchi  Gio.  Battista. 


Impbbiale  Gio.  Vincenso:  n.i  29,  81>32. 
Ingeonbbi  Angelo:  n.i  5,  12. 
Inquisitore  (P.)  di  Mantova:  n.*  85. 
Intrepidi:  v.  Accademici  Intrepidi- 
Ladebchi    Gio.    Battista    [detto    V  Imola]. 

n.i  1150,    1169,    1199,    1211,    1218-14,    làU. 

1*282,  1286,  1298.  1287,  1807. 
LuGBi  Jacopo:  n.i  40-41,  1023,  1025. 
•Magnanini  (Guarini-)  Giulia:  y.  Goabixi. 
Mahona  Giovanni  :  n.i  261.  812,  362,  S»).  hm. 

1069-1102,  1106. 
Manfbbdi  Muzio:  n.i   11,  13. 
Mabliani  Bernardino:  n.i  87,  235,  907. 
Maubo  (Di)  Antonio:  v.  Di  Mauro. 
Mbia  (Amioonb-)  Agostino:  v.  Amigonk. 
Mebcubiale  Girolamo  :  n.**  1204. 
Mieti  db* Fbanoipani  Fabio:  n.*  1196. 
Modena  (  Podestà,  Governatore  di  )  :  n.i  117d. 

1210. 
Molfetta   (Principessa   di):    n.i  78-79.   iàt, 

381-82,  813,  846,   966,  944.   904,    1086.   lOAù, 

1043-44,  1066,  1078,  1066. 
Montecatino  Antonio  :  n.**  1294. 
MoNTEccccoLi  Balmoudo  :  n.**  1179L 
Muzio  Girolamo:  n.i  616,  618-21. 
Neobi  Girolamo:  n.i   1029-80. 
Ottonelli  Giulio:  n."  1298. 
Fagiani  Fulvio:  n.i    1202,  1268. 
Pallaktiebi  Girolamo:  n-**  38. 
Paolo  IV  :  n.»  868. 
Pigna  Gio.  Battista:  n."  12G2. 
Pitti  Francesco  :  n.**  1095. 
Poggi  Geminiano  :  n.**  1160.' 
PosBEViNo  Antonio  :  n.i  7-8,  134. 
Bonghi  Geminiano:  n.**  1286. 
BuGGi  Gherardo  :  n.^  1223. 
BuiNi  Carlo  :  n.**  1267. 
Saupiebi  Gio.  Battista:  n.*  30. 
Sabdi  Gaspare  :  n.i   1219-20. 
Savoja-d' Estb  (di)  Isabella:  ▼.  Ente. 
Scapihelli  Lodovico  :  n.^  1288. 
Schizzo  (Lo):  n.»  617. 
Sertobio  Lodovico  :  n.*  9. 
Spinola  Giannettino:  n.i  4.  19* 
Spinola  Leonardo  :  n."  21. 
Stigliani  Tommaso  :  n.**  28. 
SuABEz,  bali:  n.**  1287. 
Susio  Gio.  Battista:  n.""  1054. 
Tasso  Torquato:  n.*  3. 
Tassoni  Lodovico  :  n.**  1224. 
Testi  Fulvio  :  n.i  1148,  1209,  1221,  1996^ 
ToBELLi  Pomponio  :  n.*>  1206. 
Tbotto  Alnisio:  n."  121. 
Trotto  Paolo  Antonio:  n.**  1263. 
Udine  Ercole:  n.i  27,  44. 
Uva,  card.:  n.**  562. 
Vabqas  (  di  )  Francesco  :  n.*^  648. 
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C)  Dei  Capoversi  delle  Poesie. 


1  )  Italiane, 


AUor  che  man  predace   invida  mano:    n.** 

251  a. 
Ben  entro  il  pìccol  tuo  corporeo  velo  :  n.**  47. 
Cinto  de*  raggi  de  Teterno  amore  :  n.**  202  o. 
Come  poc'  acqua  grave  incendio   accresce  : 

n.»  168. 
Come   purpureo   fior  mentre    apre   il  velo  : 

n.**  202  n. 
Consenta  il  Cielo   homai,  che  'l  Mincio  io 

lassi  :  n.o  806. 
Deh  fosse  in  me  signor  l' ingegno  e  '1  canto  : 

n."  aCtì  h. 
Di    fior  vedove  V  herbe  siano,  e  i  fiori  :   n.*' 

202  ò. 
È  tanto  avaro  il  cielo  :  n."  976,  1.** 
Ecco  che  a  voi,  magnanimo  Oonzaga:  n.**  874. 
Ecco  quel  glorioso  Don  Ferrante  :  n.**    1066. 
Fiamma  di  Giove,    da   cui   spirto  prende: 

n.*  143. 
Fiera  fu  ben  la  stella:  n."»  976,  2."*. 
Fra  quanti  colpi  mai  crudeli  e  fieri  :  n."  202  g- 
Giovinetta,  e  bellissima  guerriera:  n.**  9B1,  3.° 
Hirsuto   vecchio,   e   venerando  Nume:   n.** 

202  e 
Hor  che  del  Monte  faticoso  et  erto  :  n.<^  202  /e. 
Hor  ecco  pur  che   con   amara  pioggia:  n.** 

202  r. 
Il  grave  peso,  ond' io  me  stesso  afflissi:  n.° 
981.  2.<» 


Io,  che  lungo  Permesso   or  sudo,  or  gielo: 

n.«  48. 
Malgrado  di  rabbiosa  invida  Parca  :  n.*"  202  q. 
Mentre  la  desiosa  Aquila  ingorda:  n."  306. 
Mentre    l'afflitta    e    sbigotita    Manto:    n." 

202/. 
Mentre  sul  Tebro  al  Vaticano  altero  :   n." 

202  e. 
Novello  Adon,  che  di  bellessa,   e  d'  armi  : 

n.«  981,  !.« 
Qual  giovinetta. pianta  a  l' Oriente  :  n.''  202  d. 
Quando  lasso  io  credea  Cigno  gentile:    n-'' 

:02  j». 
Quando  vedrem  che  l'honorata  coppia:  n." 

168. 
Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  :  n."  297. 
Quel,  oh' a  1'  Avolo  tuo  regio  monile:  n.**  163- 
Questi  che  ne  l'età  più  verde   e  cara:  n." 

202  8. 
Scorto  da  dolce  suon  di  chiari  accenti:  n.**  896. 
Tre  lumi  che  di   già  questa  fosca   ombra  : 

n."  202  i. 
Troppo    presto   fornito   il  tuo  viaggio:    n." 

202  I  e  261  6. 
Vero  non  è,  che  '1  volto  :  n.«  976,  8.* 
Voi  eh*  assiso  in  reali,  alteri  scanni:  n.**  896. 
Voi    che   sete  alle  Muse   amico  tanto  :   n  .*> 

202  j. 


2)  Latine. 


BellipotensGonaagatuae  lux  incljrta  gentis: 

n."  314. 
Caesar,  ave,  quali  possnm  te   voce   saluto  : 

n.«  234. 
Candidulis  infans  panem  dnm  parvulus  igni  : 

n.**  239. 
Exierant  propriis  spumantia  flnmina  ripis  : 

n.»  299. 
Franeiscuin,  hen  pietas  immiti  funere  adem- 

ptam  :  n.*  202  m. 
Hercyna  in  sylva  dnm  vires   ezcitat  Alce  : 

n.'»  242  ò. 


Ne  distorque  oculos.  ne  nuta,   ne    fode  sur- 

dum:  n.**  1182. 
Qnaeque   etiam    Gallina    suo    Tibi    Tuberà 

cantu:  n.**  288. 
Qui  tua  non  potui  quamvis   mea  Musa  pa* 

rasset:  n."  202  a. 
Quid  glociat  Gallns  quem  nunc  nova  Musa 

Catulli:  n.«  242  a. 
Quod  avis  glociens  loqui  latine:  n.**  242. 
Salvete    o    nemorum    castae,    undarumque 

pnellae  :  n.**  307. 
Vade  age  nunc  propera,   venienti    occurre 

Patrono  :  n."  316. 
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I. 


INDICE    GENERALE 

DELLE   MATERIE  (*) 


Abati  (degli)  Pier  Antonio:  p.  508. 
Abati-Oliviebi  (degli)  Annibale:  ms.  da 

Ini  posseduto,  p.  99;  -  ricordato,  p. 

100  n. 
Abbacientis  Jaeobua:  suoi  sonetti  in  un 

cod.  estense,  p.  214  n.  2. 
Abboretti:  pp.  d47,  466  n.  1,  471,  512  e 

n.,  514  e  n. 
Abkkbagel  (Haly):  v.  Halt  Abbnsaoel. 
Abbhbodoak  (  Haly  )  :  v.  Halt  Abbnbodoan. 
Accademie  :  Affidati  di  Pavia,  p.  G62;  - 

Ardenti  di  Bologna,  p.  222  n.  8;  -  Ar- 

gonautif  pp.  48,  44  n.,  46;  -  InTiominati 

di  Parma,  pp.  22  n.  8,  228  e  n.  1,  566 

n.  ;  -  Invaghiti  di  Mantova,  pp.  22  n. 

1,  23,  25  n.  2,  47  n.  2,  48  n.  1,  91  e 

n.   1,  96  e  n.  8,  610-11;  -  Stabili  di 

Parma,  pp.  556  n.,  557. 
Accolti  Vincenzo  (&oma):  edis.  (1575), 

p.  259  n. 
Acbbbi  (degli)  Silvestro:  p.  610. 
AcQUABiA  (Bagni  di),  nel  modenese:  p. 

805  e  n.  1. 
AcQUAViVA,  p.  :  p.  263. 
Acta   Concila  Tridentini   del   card.    Pa- 

leotti:  p.  208  n.  8. 
Adaiabbto,  march.  :  suo  matrimonio  con 

Teodora,  p.  547. 
Adalberto,  fratello  di  Botberto:  p.  296  n. 
Adami  (degli)  Ghisla:  p.  882  n. 
Adblabdi  Guidotto:  p.  298  n. 
Adei^sia,   figlia  di   Corbizo:  pp.  489, 

440. 
Adblasia,  moglie  del  re  Enzo:  p.  827  n. 
Adbi^sia,  figlia  del  co.  Ugo:  p.  486. 


Affabobi  Camillo,  p.:  pp.  218  n.  1, 648  n., 
549,  558. 

Afflitto  (d*)  Eustachio:  Memorie  degli 
Scrittori  Napoletani^  pp.  174  e  n., 
175,  262,  268  e  n.  1,  280  e  n.  1  ;  -  suoi 
rapporti  col  Paoiaudi,  p.  285  n.  ;  - 
coir  Affò,  p.  244;  -  col  T.,  pp.  889 
e  n.  1,  846,  848;  -  col  Marini,  pp.  389 
n.  1,  848  e  n.  1,  844. 

Affò  Ireneo:  codici  da  lui  posseduti, 
pp.  15  n.  8,  19  n.  1,  20  n.  1,  88  n.  1, 
90  n.,  162  n.,  860  n.,  882  n.  2,  397  n., 
458  n.,  454  n.  1,  584  n.  2;  -edizioni 
da  lui  possedute,  pp.  26  n.  1,  28  n. 
3,  40  n.  2,  43-44  n.,  90  n.,  183  n.,  20S 
n.  2,  816  e  n.  1,  816  n.,  386  n.  1, 
428  n.  1,  428  n.  1,  570  n.;  -  gite  a  Mo- 
dena, pp.  84-35,  88,  40,  42,  562-63;  - 
ediz.  deìV  Orfto^  p.  40;  -  Cantici  vol- 
gari di  a,  Francesco,  p.  58;  -  esortato 
a  scrivere  intomo  agli  scrittori  fran- 
cescani, pp.  58  n.  2,  59;  -sue  gite  a 
Bologna,  pp.  69  n.,  70;  -  Dizionario 
poetico^  p.  75  e  n.  2  ;  -  Vita  del  b,  Gio- 
vanni da  Parma f  pp.  101, 103;  -  nomi- 
nato sottobibliotecario  della  Beale 
di  Parma,  p.  102;  -  Memorie  degli  acrit- 
tori  Parmigiani,  pp.  106,  109  n.  1, 
125  e  n.  2,  134  n.,  182  n.  2,  206  n.  3, 
217  e  n.  3,  224  e  n.  2,  229,  264,  274 
n.  1,  408  n.,  485  n.,  449  n.  1,  450  n., 
451  n.,  483  e  n.,  498  n.  1  e  8,  521,  560;  - 
Vita  di  Veap,  Gonzaga,  pp.  Ili  e  n., 
180,  181,  196  n.  2,  197  e  n.  1  ;  -  Me- 
morie del  co.  P,  Torelli,  pp.  144  n. 
2,  158  e  n.  1,  166,  169;  -  suoi  viaggi, 
pp.  168  e  n.   1  e  3,  158  e  n.  ;  -  gli  è 


(*)  I  numeri  arabici  rimandano  alle  pagine,  e  l' n.  alle  note.  Quando  ali*  n.  non  ttegnai  il  nnm.  della  nota 
vuoiti  intendere  o  che  nella  pai?,  indicata  non  vi  fiono  più  note  da  disti ii^ucrc;  o,  no  vi  nono,  elici  il  pamo 
a  cui  ti  rimanda  trovati  in  un  tratto  di  nota  che  fa  fiegnito  alla  pag.  anteceilente.  Li*  inixiali  A.  e  T.  deal- 
«nano  per  brevità  1'  Affò  e  il  Tirabotchi. 
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assicurata  la  suocessione  alla  dire- 
zione della  Biblioteca  di  Parma, 
pp.  168  e  n.  3,  885  e  n.  ;  -  raccoglie  le 
Memorie  del  card.  Pallavicino^  p. 
171  e  n.  ;  -  Vita  del  Marlicmi,  pp.  180 
e  n.  2,  181  ;  -  Vita  di  B,  Baldi,  pp. 
182  e  n.  8,  184  n.  1,  195,  270  e  n., 
271  n.,  274  n.  1,  278  e  n.  1;  -  Vita  di 
Luigi  Gonzaga,  pp.  198,  197;  -  suoi 
rapporti  col  Paciaudi,  pp.  209  n. 
2,  249  n.  1,  256  n.  1,  261  e  n.,  286 
e  n.  2,  287  n.,  828  n.  1,  885  n.,  840  n.  1, 
854  n.,  889  n.,  407  n.,  477  n.;  -  rapporti 
con  mons.  Gradenigo,  p.  286;  -  viag- 
gio di  Roma,  pp.  286-244  ;  -  di  Napoli, 
pp.  244,  248  e  n.  1  e  8;  -  Storia  di 
Parma,  pp.  286  n.,  287,  486  e  n., 
496  e  n.  1,  524,  525,  528  n.,  529, 
580  n.  3,  581  e  n.,  582-88,  551  e  n. 
8,  552  sf;.,  554  e  n.,  568  sg.,  569  n.;  - 
Monete  dei  Gonzaga,  pp.  261,  262;  - 
Vita  di  fra  Elia,  pp.  279,  281  n.  2;  - 
Vite  di  Santi,  pp.  812  e  n.  1,  889 
e  n.,  890  n.,  891  e  n.  2;  -  Vita  del  Par- 
migianino,  p.  817;  -  Storia  di  Guch- 
stalla,  pp.  817  e  n.  2,  851  n.,  852  e 
n.  1  -2,  858,  894  e  n.;  -  Vita  dei  due 
VeMc,[Sanvitali,  p.  824  e  n.  2;  -  suc- 
cede al  Paciaudi,  pp.  885  e  n.,  886 
n..  2,  887,  888,  840  e  n.  1-2,  842  e  n. 
1;  -  suo  stipendio  di  bibliotecario, 
pp.  840  e  n.  1,  842  n.  1;  -  Vita 
di  Gio.  GiroL  de^  Botai,  pp.  856  e 
n.,  858  n.,  882,  888;  -  professore  ono- 
rario air  Università,  p.  856  n.  ;  - 
viaggio  a  Pisa,  pp.  897,  898  e  n.;  -  giu- 
dizio del  T.  suU'A.,  p.  406 sg.;  -Le 
Tre  Gonzaghe,  pp.  420  n.,  422,  428  n., 
426,  427  n.,  429  n.,  480,  481  n.,  432, 
488  e  n.  ;  -  Vtta  del  b.  Martino  da 
Parma,  pp.  422,  428  n.,  424  e  n.  2;  - 
materiali  per  una  Biblioteca  de*  Poeti 
italiani,  p.  429  n.  ;  -  Zecca  di  Parma, 
pp.  487  n.,  471  sg.;  -  Accademico  Ec- 
citato di  Bergamo,  p.  449  n.  2;  -  Vita 
di  S.  Bernardo  degli  Uberti,  pp.  458 
n.,  459,  465,  467  e  9i.  ;  -  rapporti  col 
Bodoni,  pp.  166  n.,  197  n.  2,  855, 
856  n.,  420  n.,  421  n.,  485  n.,  486, 
487  n.,  444  e  n.,  459  n.  2,  460  e  n.;  - 
Monete  di  Novellara,  p.  478  e  n.  ;  - 
Diffinitor  generale,  p.  485  e  n.  ;  -  Tt- 
pografia  Parmigiana  del  sec,  XV,  pp. 
505  n.,  506,  518  n.,  514  e  n.,  515  e  n., 
523  n.  1,  545  e  n.  2;  -  di  un  fratello 
deir  A.,  pp.  561,  562. 
Aqelbuboa:  p.  511. 


AaHiMOHB  :  p.  296  n. 

Aqliè  (Conte  d^):  Libreria,  p.   200  n. 

Aonbse  da  Parma:  p.  520  e  n. 

Agostini  (degli)  Giovanni:  pp.  56,  341. 

Agostiniani:  notizie  sugli  scrittori 
A.  presso  il  T.,  p.  88;  -  Frati  di  Mar- 
torano,  p.  548  n. 

Agostino,  s.  :  controversia  se  s.  A.  fosse 
eremita  (sec.  XV),  p.  10  n.  2;  -  Opn- 
scoli  (1491),  p.  124  e  n.  ;  -  De  CivUott 
Dei  (1470),  p.  565  n. 

Agostino  d^  Evo  li,  fr.  :  p.  649. 

AouKiiA  (de)  Benito,  Segretario  di  Spa- 
gna alla  Corte  di  Parma:  pp.  174, 
175.  —  Cfr.  anche:  Spagna  (Segre- 
tario deir  Ambasciatore  di). 

AouiRBE  (Sasnz  db)  Giuscppe,  card.: 
suo  carteggio,  pp.  63  e  n.  8,  460. 

AiANi,  fam.  :  p.  861  n. 

AiCABDO,  proposto  delia  Chiesa  di  Par- 
m  a  :  pp.  508  n.,  528  n. 

Alamanni  Antonio  :  sua  commedia  di  S. 
Maria  Maddalena,  p.  6  e  n.  1. 

Alamanni  Luigi  :  suo  genio  per  le  lettere 
greche,  p.  76  n.  1. 

Alba:  lettere  date  da  A.,  p.  698. 

Alba  (d*)  Bodrigo:  p.  627. 

Albani  Carlo,  princ:  p.  184. 

Albani  (Libreria):  pp.  184  e  n.  1,  243 
n.  2,  244  n.  1. 

Albbbico:  p.  298  n. 

Albebti  Leandro:  p.  259. 

Albebti  Leon  Battista  :  sua  op.  De  Hepm- 
blica  ecc.  (fl.  n.  t.  ),  p.  10  en.  4;  -  Thto- 
genio  dialogo,  pp.   10-12,  43  n.  2,  45. 

Albebti  Marcello:  pp.  284  n.,  285. 

Albbbtino  da  Salso:  v.  Bainaldi. 

Albebto  :  frequenza  di  questo  nome  e  di 
quelli  di  «  Oberto,  Adalberto,  Uber- 
to »  ecc.  nei  documenti  del  m.  e.,  p. 
585  e  n. 

Albebto,  arcivesc.  :  p.  296  n. 

Albebto,  march.,  figlio  di  Auberto 
march.  :  pp.  585  n.,  586. 

Albebto,  march .,  da  C  o  e  n  2  o  :  in  possesso 
del  patrimonio  Matildico  (1124),  pp. 
549,  562  e  n. 

Albebto  da  Ferrara:  v.  Dolcetue. 

Albebto  di  Giustino:  p.  581  n. 

Albebto  di  Guiberto:  v.  Gibbbti  (ds^) 
Alberto. 

Alberto  diManfredoda  Limiti  :  p.  541. 

Albebto  vesc.  di  Parma:  v.  Santitale 
Alberto. 

Albebto  da  S  a  r  t  i  a  n  o,  fr.  :  sue  Epistole 
in  un  cod.  di  s.  Pietro  di  Modena 
ora  estense,  pp.  10  n.  8,  596-99. 
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Albsbto  Gio.  Michele,  da  Carrara:  p. 
168. 

Albertu9  presbyter:  p.  506  n. 

Albikbo  Benedetto:  pp.  Id4  n.,  186. 

Albio  Gio.  Andrea  :  Vita  del  Qrttpaldo^ 
p.  121  n, 

Albizsi  (degli)  Bartolomeo:  Conformi- 
iatea  (1518),  p.  11  e  n.  2-8;  -  opinione 
deirAiFò  circa  il  vero  autore  delle 
Conformitatea,  pp,  4(X)- 402,  447-48. 

Alceo:  designa  Luigi  Gonzaga  detto 
Bodomonte  in  due  egloghe  del  Mu- 
zio, p.  89  n.  1. 

Alchimia:  cod.  contenente  un  trattato 
alchimistico  di  frate  Elia  da  Ca- 
nossa, p.  6  e  n.  8. 

Alciati  Francesco,  card.  :  p.  94. 

ASCIATI  Francesco,  giureconsulto:  poe- 
sia latina  di  M.  A.  Bossi  a  lui  di- 
retta, p.  612. 

AlcoranuM  FranctMeanorum  :  p.  401  n. 

Alda:  p.  297  n. 

Ai:.DEOi.Ti  Ferdinando,  march.  :  p.  105 
n.  2. 

Ai^DBOATi  Marcantonio  :  Oigantomaehiaf 
p.  105  e  n.  2. 

Alberato  de  Bcuiliea  Ducati:  p.  297. 

AliDiohibbi  (degli)  Giberto:  p.  498  n. 

Aldine  (Edizioni):  (1501),  p.  816  n. 

Aldobbandbscht  Uberto,  conte  di  Ma- 
remma: secondo  marito  di  Costanza 
d'Este,  pp.  546-47. 

AijioBBAHDiHi,  fam.  :  p.  440  n. 

Aldobbahdini  Ippolito,  card.:  p.  898 
n.  2. 

Aldobbabdihi  Pietro,  card.  :  p.  898  n.  2. 

Albssahdbi,  co.  can.  :  p.  889  e  n. 

Aleataruirina  trag.  di  Fortuniano  San- 
vitale:  pp.  206  n.  8,  242  e  n.  1. 

AI.B88AKDBIBI  Girolamo,  Viceprincipe 
degV Innominati:  p.  228  n.  1. 

Alxssaxdbiho  :  p.  477  n. 

Albssajiobo  III,  papa:  pp.  805,  806  n.,  808. 

Alsssabdbo  IV,  papa:  pp.  88  n.,  881  n. 

Albssahdko  vi,  papa:.p.  406. 

ALE88AKDBO  VII,  papa:  Vita  scrittane 
dal  card.  Pallavicino,  p.  171  n. 

Albbsasdbo  d^  Afrodisia:  apologia 
scrittane  da  A.  Fiandino,  p.  88. 

Alkssabo:  lettera  data  da  A.,  p.  620. 

Aunsio  Principe  di  Nassau:  v.  Nassau. 

Alfonso  d^ Aragona:  v.  Abaooha  (d*) 
Alfonso. 

Alobbi  Nicola:  Catalogo  della  colle- 
zione drammatica  deir  Esten  se,  p. 
124  n.  2;  -  trascrizione  di  lettere  ai 
Gonzaga,  p.  600. 


Alidoru  (L^),  tragedia  di  Gabriele  Bom- 
bace:  p.  280  e  n.  1. 

Aliohiebi  Dante:  pp.  827,  828  n.  ;  -  come 
al  poema  di  D.  convenga  il  titolo  di 
«  commedia  »,  p.  4;  -  di  un  passo  del 
Volg.  Bloq.  sullo  stile  tragico,  p.  6 
n.  1  ;  -  cod.  della  DC.  già  di  S.  Spì- 
rito, p.  272  n.  1. 

Alipbandi  Giulio:  p.  69. 

Alledixia:  v.  Pallavicino  AUedixia  o 
Aloixia, 

Allegazioni  legali:  p.  268  e  n.  2. 

Allegoriche  (Rappresentazioni):  v. 
Bappresentazioni. 

Allegbi  Antonio,  detto  il  Correggio: 
pp.  476  n.,  477  n.  ;  -  incisione  delle  sue 
pitture,  p.  156  e  n.  2;  -  ricerche  del 
T.  e  notizie  comunicategli  dall'A., 
pp.  169  e  n.  1,  170,  268  n.  1,  308  e 
n.  2,  859  e  n.  2  sgg.,  898  n.  2  sg.  ;  -  ri- 
cerche deir  Antonioli,  pp.  250  e  n., 
859  e  n.  2;  -  Vita  del  C,  del  Ratti,  p. 
264  e  n.  ;  -  presunti  cartoni  del  C, 
pp.  888  e  n.,  889  e  n.  1;  -  pretesa 
scoperta  del  suo  cadavere,  pp.  899, 
400  ;  -  progettata  ristampa  delP  arti- 
colo del  T.  sul  C,  pp.  401  e  n.,  402  n. 
1,  409  e  n.,  411;  -  giudizi  intomo  ad 
esso,  p.  499  n.  ;  -  articoli  delP  A.  sul 
C,  pp.  550  e  n.,  568. 

Allegri  Luigi  (Guastalla):  ediz.,  p. 
228  n.  1. 

Allegbi  Pellegrino,  padre  del  Correg- 
gio: p.  809  n. 

Allegbi  Pomponio,  figlio  del  Correggio  : 
pp.  366,  867  n.  1,  879  e  «.,  455  n., 
456  e  n.  1. 

Allegrimi  e  Pisoni  (  Firenze  )  :  loro  ediz. 
(1779),  p.  128  n. 

AU odiali  (Beni):  p.  540. 

Almabio,  ab.  generale  di  Vallombro- 
sa:  p.  440  n. 

Aloixia:  v.  Pallaviciro  Allediana  o  Aloi- 
xia. 

Alteri  CA  Ippolito  [L'Inatrutto  Invaghito  |  : 
suo  epigramma  a  Cesare  Gonzaga, 
p.  612. 

Altopascio  (Frati  d^):  pp.  806  n.  2,  806 
n.,  808  e  n.  1,  487  e  n.  1,  438. 

AifADEi  :  Storia  ms.  di  Mantova,  p.  98  n. 

Amadesi  Giuseppe  Luigi:  pp.  540  n.  2, 
541, 

Amaduzzi  Gio.  Cristoforo:  p.  425. 

Amanuensi:  Jaeobus  Barbo  ...  de  ... 
Poltty  p.  5  n.  2;  -  Nicolaue  Philerticu» 
romanuB^  p.  5  n.  8  ;  -  Johannes  Petru- 
tifii  de  Bartholellie  de  Fano,  p.   143 
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.  -  Barlhclotnatm  de  Fini 
Quadagninui  de  Lunt 


p.275n. 


—  Cfr.  anche:  Cod: 

AuiBGO  Romolo  :  Costanzo  Landi  pia- 
centino auo  scolare  in  Bologna,  p. 
106;  -  ina  agna  menti  daini  professati, 
p.  662. 

AKiti  Stefano  ;  p.  226. 

Ahboibb  (d')  Giorgio,  card.:  gli  è  dedi- 
cata l'ediz.  1502  delle  Opere  del 
Cusano,  p.  178  n. 

Ambra:  amata  dft  Luigi  Ooniaga  detto 
Bodomonte,  p.  89  e  n.  1. 

Ahbbooio  da  Cora:  t.  Cobioi^ho  (Am- 
brogio MtssABi  detto). 

Ambbooio  Suffragando  di  Mantova:   t. 

FUHDISO. 

Ahbbica:  pp.  362  e  n.  2,  383. 
Amui,  Btorico  piacentino:  p.  121  n. 
Ahub^to  Scipione:  sua  lettera  a  Tesp. 

Goniogn,  p.  78  n. 
Ammone    Aconiiano,    nome   aroadìco  di 

G.  B.  Tamagni:  p.  238  n.  2. 
Amor   nodo    di   Jacopo    Castagnini:    p. 

274  n. 
Amore  ;   Oratiime    della   grande  polenta 

d'a.,  p.  254  n. 
Amori  d'ApoUo  e  di  Dafne  di  tiio.   Ta- 
magni: p.  286  n. 
Anadyteriiu  :  p.  116  n.  1. 
Arjlcskomte:  oiliz.  bodoniana,  pp.  274  n. 

1,  3*1  n.,  355,  B56  b. 
Amibtasio  IT,  papa:  pp.  175  n.,  490. 
ANCAB1.HI  Pietro  Giovanni  :  p.  319  e  n.  2. 
Ancom*    fd')   Domenico:    V.    Dokbhico 

d'Ancona. 
Ahdìlò  (degli)  Loderingo:   ano  sigillo, 

p.  290  n. 
Ahdkb  i Giovanni  Brrevoli  da):   v.    Bi- 

Ardbba  da  Parma,  cappuccino:   p.  457 

n.  2. 
ABDRBAdaParma,  tipografo:  se  si* una 

persona   atessa   col  Portilia,   p.  404 

n.  1. 
AHDBaoLi    Carlo,    di  Guastalla:    p.    524 

Ahdom  Giovanni,  ab.:  pp.  26S  n.,  299, 
317,  S40  e  «.  8,  347,  348. 

Ain>SBDCCi  Glnseppe,  pseudon.  del  (jna- 
drio:  p.  82  n.  2. 

A\uu.t  Bonaventara:  pp.  152  n.  2,  271 
F).,  289,  290,  291.  518  e  n.  1-2,  620. 
:>47  e  n.  1;  -  fondatore  dell'Acca- 
demia Partica  di  Ferrara,  p.  267  e 
».  8;  -  EI03Ì  degli  Eroi  EittnMi,  p.  318 


Akobu  (degli)  Pietro,  da  Borga:  p,  SBT 

Angeliche:  pp.   34  n.  1,  27 b.  8;  56  n 
AiGtLO  Gio.  Niccolò:  p.  61  n. 
AvoiLDcci   Antonio,   Vicario  apottolicp 

in  Parma:  pp.  625,  626  n. 
Ahghiabi,  mona.  :  p.  6iS. 
Ahoiouiiabibllo  di  Santa  Maria,  fr.: 

pp.  146,  146  n.  1,  460  n. 
AnooissoLÀ,  00.:  p.  860  n. 
AsaciseoLA   Catarina:    eeconda  moglie 

di  Lnigi  Gonzaga  <di   Rodolfo),  p. 

97  n.   1. 
AHOinsaoLA  Margherita  :  madrigali  del 

Torelli  ad  essa  diretti,  p.  257  «.  2 
Anero  Cosimo:  p.  882  n. 
Annali    Birtaujieiui   del   Tritamio:  pp. 

11^,  116  n. 
Annettalo  Invagkilo  (  L'  )  :  buo  «enfilo 

in  morte  del  card.  Francesco  God' 

saga  lun.,  p.  610. 
Ahbibals;  suo  passaggio  in   Italia,  pp. 

419  e  n.,  421  n.  1,  431  n. 
Ahhio  da  Viterbo:  pp.  429  e  n.  1,432. 
Asselu,  p.  :  p.  543. 
AnSELMi,  fam.  :  p.  306. 
Amselhi  Alberto,   vesc.   di  Parma:  pp. 

306,  307  e  n.   —  Cfr.    anche:   Stm- 

TALB  Alberto. 
AasiLMi   Giorgio,  nipote:  commento  1 

Plauto,  p.  109  n.  2;  •  Epigrammi,  p. 

207  e  n. 
Ambilki   Michelangelo:   pp.  303,  4K  «.. 

456  n. 
AasEbMo,  s.  :  p.  2S9  e  n. 
Ambidobia  :  Cronichetta  del  contado  d'A., 

pp.  61  n.,  62. 
Atuàpalogia  di  M.  Kizsoli:   p.  233  e  m.  Ì 
Arteliki  Benedetto:  p.  S34  n. 
Abticbisto  :  p.  332  n.;  -  Pronoitiaim  laper 

AntichriMii  adoentum,   p,  16  n.;  -  Z'' 

nolii  AntichriMti,  p.  466  n. 
Ahtillb:  pp.  382  e  n.  2,  888.  38B. 
Aetibim  (Signori  dì):  p.  486  n. 
AaroMBLLO,  coni.  :  p,  664. 
AaromMO,  s.  :  panegirico  d«l  Cipellt.  p. 

206  n. 
AmoHto  da  Parma:   pp.   490,   491   e  a. 

1,  606   e   n.   1.   —  Cfr.  :  TwwnroH 

Antonio. 
AoTOHio   da    Correggio:    t.    BRmEti 

Antonio, 
AMToito  della  Mirandola:  p.  aia  n.  1. 
Abtomio  da  Monelia.  p.:  p.   169  a.  1- 
Antohio  da  Bho  \RaiuUnnt\,   fr.:  epi- 
stola di  fr.   Alberto  da  Sartiann  > 

lui  dirotu,  p.  697. 
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AmtomioMabia  da  Lago,  p.  :  giunte  al 
Dizionario  del  Ladvocat,  p.  18  n.  2. 

Antoxio  Nicola  :  Bihliothtca  vetua  et  nova^ 
pp.  127,  429  e  n.  1. 

AsTOHioLi  Michele,  dott.  :  pp.  248,  246, 
250  e  n.,  251  n.  2,  264  e  n.,  265  n., 
aOB,  809  n.,  821,  822  e  n.  1,  325  e  n. 
2,  859  e  n.  2,  868,  867,  886,  457,  486. 

Apollisarb  vesc.  di  £  e  gg  io:  p.  441  n.  2. 

Appiaho  (d^)  Giulio  Cesare:  suo  sonetto 
in  lode  delle  rime  di  Vesp.  Gon- 
zaga, pp.  77  n.  1,  78  n. 

Aphobio  Angelico:  pp.  178,  244  n.  1. 

Aquatatoloj  luogo:  p.  475  n. 

Aquiliho:  Ara  mttrica  di  Servio  a  lui 
diretta,  p.  275  n. 

Araba  (Lingua):  coltivata  da  fra  Si- 
mone da  Seggio,  p.  165  n.  2;  -  dal 
Baldi,  p.  188  n.  ;  -  ignota  al  T.,  p.  220. 

Abagora  (d*)  Alfonso,  re  di  Napoli: 
Vita  scrittane  da  B.  Fazio,  erro- 
neamente attribuita  a  Frane.  Filopo- 
no,  pp.  29-80,  80  n.  1,  46-47,  47  n.  1;  - 
epigramma  del  Galateo  in  sua  mor- 
te, p.  85  n.  ;  -  gli  si  offre  Niccolò 
Terzi,  p.  152  n.  2. 

Abaooha  (d^)  Anna,  seconda  moglie  di 
Vesp.  Gonzaga:  lettera  del  Falca- 
rlo in  sua  morte,  pp.  71  e  n.  1  e  2,  74. 

Abaooxa  (d')  Beatrice,  moglie  di  Mat- 
tia Corvino:  opera  di  Diomede  Ca- 
rafa  ad  essa  dedicata,  pp.  284-85  n. 

Abaqora  (  d*  )  Giovanna  :  Tempio^  pp.  Ili 
n.,  428  n.  1. 

Abagoha  (d*)  Tullia:  se  identificabile 
con  una  Tirrenia  amata  da  Luigi 
Gonzaga  detto  Kodomonte,  p.  89  n. 

1  ;  -  pasquinata  per  la  sua  partenza 
da  Roma,  p.  90  n. 

Abaldi  Antonio:  p.  471. 

Araldo  di  Alessandrino:  p.  477  n. 

AacAMesLi  Bonaventura  :  p.  818  n.  —  Cfr.  : 
AsesLi  Bonaventura. 

Abcbto:  PartdtM  de  Rompamexij  de  Ar- 
cete, p.  598. 

ArchiUa  Alberttu:  v.  Sahvitale  Alberto. 

Archivi:  Capitolare  di  Alba^  p.  141;  - 
dei  Conventuali  di  Aasisi^  p.  890  n. 

2  ;  -  Pubblico  di  Bologna,  p.  258  n,  ; 
-  Comunale  di  Breacello^  p.  474  n.  ;  - 
Abaziale  di  QtMBtalla^  p.  18  e  cfr.: 
Guastalla;  -  dei  Cirsterciensi  di  8. 
Martino,  p.  855  n.  ;  -  Ducale  Estense 
di  Modena,  pp.  Ili,  112  e  n.  1,  114, 
116,  147,  211  n.  1,  218-14,  228,  251 
e  n.  2,  589  e  n.  2,  600,  655  n.  \;  - 
Capitolare  di  Modena,  pp.  482,  448, 


586;  -  Notarile  di  Modena,  p.  499;  - 
Capitolare  di  Parma,  pp.  170,  270  e 
n.,  271,  276  e  n.  8,  277  e  n.,  291  n. 
307  n.,  810  n.,  828  n.  1,  879  n.  485 
n.,  *487    n.  1,  441  e  n.,   448,  467   n 
2,  464  n.,  466,  484,  487,  510  n.,  511 
-  Comunale  di  Pctrma,  pp.  279  n.,  829 
n.,  472  n.,  477  n.,  547  n,  1;   -  Pub 
blico    di  Parma,  p.  808  n.  2;   -  di 
Stato   di    Parma,   p.   18  n.    1;  -  di 
S.  Alessandro  di  Parma,  p.  468  n.  ; 
di  S.  Antonio  di  Parma,  p.  875  ;  -  di 
S.  Giovanni  di  Parma,  pp.  165  n.  8 
170,    880  n.  ;  -  Terzi  di   Parma,   pp 
878  e  n.  1,  876;  -  Archivi  di  Parma 
p.  282;  -  di  S.  Paolo  a  Roma,  pp.  288 
n.  1,  806  n.  ;  -  Vaticano  di  Roma,  pp 
245  n.  2,  270,  271  n. 

Arcimboldo  Niccolò:  p.  279  n. 

Abco  (  d*  )  Elona  :  moglie  a  Marsilio  To- 
relli, p.  56  n. 

Abco  (d^)  Niccolò,  co.:  sue  elegie  a 
Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte, 
pp.  80,  82,  84  e  n.,  87,  88  n.,  98  n.,  99. 

Abdelio  Pastore  di  Correggio:  pp.  245 
n.  2,  246. 

Abdemami  Lodovico,  ab.  :  p.  494  n. 

Abdingo,  vescovo:  p.  297  n. 

Aeoizio  Curzio:  sue  lettere  nell*Arch. 
di  Guastalla,  p.  98  n.  e  cfr.  Vindice 
speciale  della  Appendice  III. 

Abduino,  re  d^Italia:  p.  868  n. 

Arduino,  conte  di  Parma:  p.  297  n. 

Abbna  Gio.  Tommaso:  suo  Canzoniere 
originale,  pp.  78  n..  Ili  n. 

Abepbbto  :  p.  298  n. 

Abetino  Pietro:  lettere,  e  giudizi  intorno 
ad  esso,  pp.  24  e  n.  2,  55  n.  1  ;  -  let- 
tere di  d.  Ferrante  I  Gonzaga  a 
lui  dirette,  pp.  24,  27,  28  e  n.  2  ;  -  sue 
lettere  a  Luigi  Gonzaga,  pp.  80,  82, 
87  e  n.  ;  -  altre  lettere,  pp.  260  e  n. 
2,  261,  601. 

Abetusi  Cesare:  pp.  861  n.,  880  n. 

Argentina:  ediz.  (1506),  p.  121  n. 

Aboon  (S.  Pol  d'):  v.  S.  Pol  d'AKooN. 

Argonauti  :  v.  Accademie. 

Ariani  (  Caatrum)  :  v.  Castellabano. 

Asiano:  lettera  data  da  A.,  p.  620. 

Abibbbto,  notaio:  p.  296  n. 

Abienti  (  degli  )  Sabadino  :  notizie  co- 
municate al  T.  dall^A.,  pp.  14  n. 
8,  15;  -  cod.  parmense  della  Gyne- 
vera,  p.  15  n. 

Abiosto  Alessandro:  trattato  De  uauria, 
pp.  88  n.,  77  n.  ;  -  Viaggio  di  Siria, 
p.  165  n.  2. 


680 


INDICB  OBNEBALB 


Ariosto  Giulio:  autore  di  un  poemetto 
intitolato  la  Primaveroj  pp.  125  e  n. 
8,  126. 

Ariosto  Lodovico:  sua  coronazione,  pp. 
87, 92;  -passo  del  Furioso  concernente 
Damigella  Trivulzio,  pp.  89-42,  4849, 
50; -antiche  edis.  del  poema,  pp.  40 
n.  2,  41,  45,  48,  50; -stanze  di  Luigi 
Gonzaga  detto  il  Bodomonte  a  lui 
diretto,  p.  79  n.;- passo  del  Furioso 
accennante  due  Gonzaga,  pp.  87,  88 
n.;  -edizione  delle  Bime  (Yen.  1546), 
p.  157  ;  -  poesia  latina  diretta  ad  Al- 
berto Pio,  pp.  198  n.  1,  200;  -  edizione 
del  Furioso  di  Venezia  1526,  pp.  508, 
504,  505  n.,  506,  509  n.  ;-suo  epi- 
gramma, p.  G58;- Difesa  del  Furioso 
di  G.  Malatesta,  p.  664  n. 

Arisi  Francesco:  pp.  161  n.,  205  ti.,  240 
n.,  241. 

Aristarco  Seannabue:  p.  491  n.   2. 

Aristofank:  traduz.  latina  del  Flutus, 
p.  258. 

Aristotele:  Exercitaiiones  in  Meckanica 
Aristotelis  Problemata  del  Baldi,  p. 
182  n.  8. 

Arlotti  Bodolfo:  mss.  di  sue  Lettere, 
p.  886  e  n.  8. 

Arlottus  de  Mutina:  p.  587  n. 

Armanniho  di  Giustino:  p.  531  n. 

Armi  Barbara  :  sonetto  a  lei  diretto,  p. 
579. 

Amustus   (Johannes):  p.  296  n. 

Arona:  collegio  dei  Gesuiti,  p.  28. 

Arpaio  Albino:  p.  322  n.  2. 

Arpo  da  Beneceto:  y.  Bbnecxto. 

Arrigo  I,  imp.  :  documento  (  1003  ),  p. 
270. 

Arrigo  II,  imp.  :  pp.  862  n.,  518. 

Arrigo  Y,  imp.  :  p.  292  n.  1  ;  -  diploma 
del  1116,  pp.  526,  527  e  n.  1-2, 
530  e  n.  2;  -  sua  venuta  in  Italia,  p* 
527. 

Arrigo  YI,  imp.  :  diploma  (1195),  p.  472  n. 

Arrigomi  Vincenzo:  p.  612. 

Arrivabene  Andrea  (  Venezia)  :  sua  ediz. 
(1558),  p.  44  n. 

Arrivabbre  Cesare  (Venezia):  sua  ediz. 
(1518),  p.  44  n. 

Arsilli  Francesco  da  Sinigaglia:  poe- 
metto De  Foetis  Urhanis,  pp.  100, 
101,  184  n.,  186. 

Art  de  vérifier  les  dates:  p.  462. 

Arte  militare  ( Dell')  di  A.  Gornazzano: 
p.  211  n. 

Arteaoa  Stefano  :  pp.  405  e  n.  1,  518  n. 

Asciutto  Invaghito  (L');  p'.  25  n.  2. 


Ascoli -Piceno:  v.  Picero  (Agbo). 

Asdrhtr:  sua  profezia,  pp.  324  e  su  2, 
328  n. 

AsiNARi  Gio.  Francesco,  conte  di  Carne 
rano:  v.  Caherako. 

Asolo:  Memorie  di  uomini  illustri  di  A, 
dei  Trieste,  p.  281;  -  Esame  delle  Pre- 
tensioni di  A.f  p.  416. 

AsQUiNi,  co.:  p.  492  n. 

AssEMAHi  Stefano  Evodio:  p.  183  n. 

Assertiones  Theologicae  del  card.  Pallavi- 
cino: p.  171  n. 

Assisi:  p.  276  n.  1. 

Assisi  (  d^  )  Francesco,  s.  :  v.  Frascxsco 
d^Assisi,  s. 

Asti:  Guglielmo  vesc.  di  A.,  pp.  587  n., 
588. 

Astrologia:  astrologi  nei  sec.  XVI,  pp. 
48  e  44  n.  ;  -  Z>e  judidie  aetrcrum,  di 
Haly  Abenragel,  p.  220  e  n.;- opera 
di  a.  tradotta  dalP  ebraico,  p.  247  n. 
1  ;  -  Compendium  senientiarufa  prae- 
clarissimarum  adversus  astrologiam, 
p.  816  n. 

Astronomicon  di  Basinio:  p.  144  n. 

Astuna:  lettera  data  da  A.,  p.   620. 

Atamagi  Dionigio:  p.  22. 

Athenae  Orthodoxorum  sodalUii  f  ranci' 
scani  di  £.  Willot:  p.  401  n. 

Aie  comile  Modanensi:  p.  540  n.  2. 

Attavante:  codd.  daini  miniati  por  la 
biblioteca  di  Mattia  Corvino,  pp. 
182,  188  n.  1. 

Atti  :  divisione  in  atti  e  scene  nel  teatro 
classico  e  nel  teatro  antico  italiano, 
pp.  4-6. 

Attila:  pretesa  vittoria  di  s.  Gemi- 
niano  contro  A.,  pp.  850,  530. 

Attore:  p.  478  n. 

Attone,  fratello  di  Sigi  frodo:  pp. 
583,  559. 

Auberto,  vesc.  :  p.  862  n. 

Aubertus  marchio:  pp.  585  n.,  536. 

AucEMSE  (Contado):  pp.  421  n.,  422. 

AucilanOf  luogo  :  p.  296  n. 

AuDiFFREDi  Gio.  Battista  :  p.  341  e  n.  1. 
I  Augusta  :  incunabuli  (  1481  ),  p.  458  n.  ; 
I  -lettera  data  da  A.,  p.  649. 

AuMOMiER,  p.  :  pp.  485,  524,  528  •  n.,  361. 
568. 

Aupbrto,  figlio  di  Areporto:  p.  296  m. 

Ausonio:  ediz.  procuratane  da  T.  Ugo- 
leto,  pp.  128  n.,  124. 

Austria  (d*)  Barbara,  duchessa  di  Fer- 
rara :  sue  nozze  con  Alfonso  II  d' K- 
^te,  p.  84  n.  ;  -  rappresentazione  Catta 
in  suo  onore,  p.  230  n.  1. 
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ArsTRjA  (d^)  Margherita:   poemetto  di 

Oialio  Ariosto  a  lei  dedicato,  p.  125. 
AuTKRAUNO,  conte:  pp.  293  n., «294,  510  n. 

1,  511. 
Avarchide  di  L.  Alamanni:  p.  76  n.  1. 
Ayelul:  lettere  date  da  A.,  p.  608. 
AviLA  (d')  Luigi:  p.  680. 
AvoGABO,  co.  can.,  di  Trevigi:   pp.  375, 

8%,  415  e  n.  2,  416,  418,   420  n.,  421 

n.,  422,  434,  444  e  n.  ;  -  Elogio  scrit- 
tone dal  T.,  p.  524  e  n. 
Avvisi:    neirArch.   di  Guastalla,    pp. 

48, 66n.  1.  —  Cfr.  anche:  Gazzette. 
AzzABA,  cav.  :  pp.  269  n.,  507  n. 
AzzARi  Fulvio:  p.  218  ti.  1  ;  -  codd.  della 

Cronaca,  pp.  272  n.  1,   273  e   n.   1, 

486. 
Azzi    Maddalena  :    moglie   a    Silvestro 

Bonini,  p.  226  n.  2. 
Azzi  Silvestro  da  Gastelnuovo   di  Gar- 

fagnana:  p.  226  n.  2. 
Azzo  :  p.  296  n. 
Azzo,    lettore  di    diritto   a   Bologna: 

p.  483. 
Azzo  da  Correggio:  v.  Correggio  (da) 

Azzo. 
Azzo  Adalbebto,  conte  di  Modena:  pp. 

296,  552. 


Babiaini:  v.  Bassini. 

BACcniNi  Benedetto:  codice  da  lui  pos- 
seduto, pp.  10  n.  8,  593-94;  -  sue  let- 
tere al  Ravasino,  p.  411  n.  ;  -  chiro- 
>2:rafo  '  della  sua  nomina  a  Istorio- 
grafo  ducale,  p.  666.  • 

Baggi  Camillo:  p.  45L  e  n. 

Bagho  fda)  Ferrando:  p.  612. 

Baiardi  Gioachino,  can.:  p.  277  n. 

Baila  (illoa  de):  p.  509  n. 

Baile  Jordanua:  p.  509  n. 

Baistbocchi  Romualdo,  p.  :  pp.  380  n., 
883,  884  n.,  455  n.,  456. 

Baldi  Bernardino  :  Antichità  di  Gucutalla^ 
p.  18  e  n.  2;  -  altre  sue  opere,  p.  43 
n.  2;  -  al  servizio  di  d.  Ferrante  II 
Gonzaga,  pp.  68  e  69  n.  ;  -  assistito 
da  S.  Carlo  Borromeo,  p.  68;  -  con- 
fuso con  Bernardino  Baldini,  pp.  69 
o  n.,  70;  -  sue  lettere  nelPArch.  di 
Guastalla,  pp.  97  n.  2,  227  e  n.  1, 270  n. , 
601  ;- ricerche  dcll^A.  intomo  ad  esso 
e  edizioni  delle  sue  opere,  pp.  182  e 
n.  3,  183  n.,  184  n.  1  ;- Vita  scrittane 
dall' A.,  pp.  196,  270  e  n.,  271  n.,  278 
e  n.  1  ;  -  suoi  mss.  nella  libreria  Alba- 


ni, p.  184  e  n.  1;  -  Vita  scrittane  dal 
Crescimbeni,  pp.  184  n.  1,  204  e  n.  8;  - 
Catalogo  dei  suoi  libri,  p.  242  e  n.  1. 

Baldi  Francesco,  da  Correggio:  versi 
spagnuoli  per  la  morte  di  Ottavio 
Farnese,  p.  185  n. 

Baldini  Bernardino,  medico  e  matema- 
tico :  confuso  con  Bernardino  Baldi, 
pp.  69  e  «.,  70,  612. 

Baldini  Vittorio  (Ferrara):  sua  ediz. 
(1581),  p.  207. 

Baldo:  ediz.  parmigiana  di  Stefano  Co- 
rallo (1472-73),  pp.  404  n.  1  sg.,  406, 
407  e  n.,  408  n.,  493  n.  1. 

Baldus  rediviviu:  v.  Grassi  Isidoro. 

Balli:  p.  239  n. 

Balzo  (Del)  Antonia:  v.  Del  Balzo. 

Bandello  Matteo  :  pp.  420  n.,  421  n.  ;  -  de- 
.  dica  una  sua  novella  a  Luigi  Gon- 
zaga detto  Rodomonte,  pp.  82,  84  e 
n.,  86  n.,  104  e  n.  2;  -al  servizio  di 
Luigi  Gonzaga  da  Gastelgiffredo, 
p.  97  e  n.  1;  -  dedicatoria  di  una  sua 
novella  a  Stefano  Dolcino,  pp.  258 
n.,  259;  -  Elogio  del  Napione,  pp.  425 
e  n.,  426,  427  n.,  428  n.  1,  436,  437  m. 

Bandini  Angelo  Maria:  p.  160  n.  8. 

Bandino,  preposto  della  Chiesa  di  Par- 
m  a  :  p.  508  n. 

Banzola  Filippo:  p.  256  n.  2. 

Baratti,  fam.  :  pp.  246  e  n.,  247;  -arme 
dei  B.,  pp.  288  e  n.  2,  289,  802,  303 
n.  1,  311  e  n.  3;  -  loro  ascendenza, 
p.  50^. 

Baratti  Adelasia:  p.  246  n. 

Baratti  Gherardo  :  p.  246  n. 

Baratti  Niccolò,  ab.  di  Nonantola:  pp. 
246,  247,  288. 

Barba:    persecuzione    contro  le   b.,   p. 

157  e  n.  2;  -  sonetto  sulla  b.  di  Jacopo 
Paesano  da  Modena,  pp.   157  n.   2, 

158  n.  2. 

Barbara  d'Austria:  v.  Austria  (d') 
Barbara. 

Barbaro  Ermolao:  sua  morte  pianta  dal 
Tebaldeo,  p.  9  n. 

Barbaro  Francesco:  epistola  di  fr.  Al- 
berto da  Sartiano  a  lui  diretta,  p. 
597. 

Barberiniana  (Biblioteca):  v.  Biblio- 
teche. 

Barberino  Antonio,  card.:  canzone  del 
Testi  contro  di  lui,  p.  114. 

Barberino  (da)  Ugo,  arciprete  della  Cat- 
tedrale di  Reggio:  p.  572. 

Barbieri  (Senatore),  di  Mantova:  p. 
369  n. 
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Babbieri  Giammaria:  p.  500  e  n. 

Barbo.,,  de,.,  pota  Jacobus,  trascrittore 
di  un  cod.  di  Terenzio,  p.  5  n.  2. 

Barcellona:  Epistola  dei  Genovesi  ai 
Barcollonesi,  p.  517  n.  1. 

Bardetti  Stanislao,  gesaita  :  suoi  mss. 
passati  air  Estense,  pp.  33en.  2,  210 
e  n.  2,  211,  212  n.,  218,  214,  215  n.  2. 

Bardi  Girolamo:  sue  opere,  p.   185  e  n. 

Barelli  Frane.  Laigi,  barnabita:  pp. 
2-4  n.  1,  27  n.  3,  95  n.,  98  n. 

Barqeo:  V.  Angeli  (degli)  Pietro,  da 
Barga. 

Barnabiti:  controversia  riguardante 
la  Contessa  Torella  di  Guastalla,  pp. 
24  e  n.  1,  27  n.  3,  28,  94  n.  2,  95  n. 

Barocci  Federico:  p.  360  n. 

Barocius  de  Burgo:  v.  Burgo. 

Baroni,  curato  :  p.  645. 

Baronio  Cesare:  p.  547. 

Babotti  Gio.  Andrea,  dott.  :  p.  279. 

Barotti  Lorenzo,  ab.:  pp.  427,  428  e 
n.  1. 

Barotti  (libreria)  in  Ferrara:  p.  134. 

Barretras  1  Varerio  ]  Gaspare  :  p.  429  e 
n.  1. 

Bartolaia  Girolamo  e  Lodovico  :  p.  238  n. 

Bartolblli  (  de'  )  Gio.  Petrucoio,  di 
Fano  :  cod.  scritto  di  sua  mano,  p. 
143  n. 

Bartoli  Cosimo:  volgarizzamento  degli 
Opuscoli  deir  Alberti,  p.  45. 

Bartoli  Ercoliano( Reggio):  ediz.  (1568), 
p.  230  n.  1. 

Barlolomeoy  villa  nel  Veronese:  p.  372. 

Bartolomeo  da  Bre ganze,  vesc.  di  Vi- 
cenza: pp.  289,  200  n.,  291,  315. 

Bartolomeo  da  Kinonico,  fra:  pp.  400, 
448.  —  Cfr.  anche:  Albizzi  (degli) 
Bartolomeo. 

Babtolozzi  Francesco,  incisore  :  pp.  156, 
415  n.  1. 

Baruffaldi  Girolamo  :  Incunabuli  ferra- 
re»»,  p.  103  e  n.  ;  -  ricordato,  p.  115  n.  2. 

Baruffoni  Pietro:  p.  651,  e  cfr.  Vindice 
speciale  della   III  Appendice. 

Basilea:  edizioni  (1559),  p.  248  n.  3. 

Basilica  Ducati  (Alderato  de):  p.  297. 

Basini  Basinio:  notizie  raccolte  intorno 
ad  esso  dal  p.  Mazza,  p.  21;  -  ms.  del- 
l'i/e»pcrtrfo»,  p.  22  n.  2;  -  poesie  deì- 
V  hottaeua  attribuitegli,  pp.  141,  142, 
143  n.  ;  -  sua  epistola  a  Leonello 
d'  Este,  p.  143  n.  ;  -  codd.  parmensi 
di  Basinio,  pp.  143  -  44  n.;  -  sue  poesie 
nel  cod.  Bevilacqua,  pp.  149 -:i7; 
-  opuscoli  De  Carminibua   e   De  Ri- 


ctimia  se  apocrifi,  pp.  153  n.  1,  lò>=> 
n.  ;  -  Epiatola  de  Linguae  Graecac  lan- 
dibus,  pp.  144  n.,  155  n.,  157  e    n.  1. 

Baskerville,  tipogr.  :  p.  274  n.  1. 

Bassiano  Lazzaro:  p.  199. 

Bassini  [  Rarisini,  Bahiaim  |  Tommaso. 
pittore:  pp.  372,  373  n. 

Battista  da  Crema,  domenicaDo:  p.  24 
n.  1. 

Battista  Mantovano:  poemetto  in  morte 
di  fra  Pietro  Oavasseti,  pp.  186  e 
n.,  187. 

Bazaliero  Caligola:  sua  edizione  (15<^;. 
p.  8  n.  1. 

Beccadblli  Tommaso:  p.  70. 

Becchetti  Filippo  Angelo,  p.  :   p.  329  n. 

Bedrarixu  cima  Januàe:  p.  382  n.  2. 

Begarblli  Antonio:  suo  ritratto,  p.  405  ft. 

Brlcredi  Flavio:  p.  662. 

Belleardi  Leonello:  Cronaca,  p.  997  e  u. 

Belli  (p.),  conventuale:  pp.  418  e  n.. 
460  n. 

Bellincioni  Bernardo  :  suoi  rapx>orti  col 
Tebalrieo,  p.  9  n. 

Bellino  Giovanni:  p.  463  n. 

Bellone  Cristoforo  (Genova):  sua  ediz. 
(  1573  ),  p.  74  n.  2. 

Bellotti  Pietro,  pittore:  p.  323  n. 

Beltbamelli  Giuseppe,  co.:  pp.  460  e 
n.  2,  461  e  n.,  483  e  n.,  485,  500  e  n. 

Belvederi  Petronio  :  suoi  rapporti  col  T. 
e  coir  A.,  pp.  62,  70,  566  n. 

Bembo  Illuminata,  suor:  codice  della  sua 
Vita  di  S.  Caterina  da  Bologna^  p.  5 
n.  3. 

Bembo  Pietro:  pp.  198  n.  1,  883,  384  n.. 
385,  429  n.  1;  -  se  precedesse  il  For- 
tunio  nello  scrivere  intorno  alla  bu- 
gna volgare,  p,  44*  n.;  -De  l4Mutiib'i$ 
Guidubaldif  pp.  63,  65  n.;  -lettera  di 
Argentina  Pallavicino  a  lui  diretta, 
p.  284  n.;- Raccolta  in  sua  morte. 
p.  523  e  n.  1;  -ediz.  veronese  dei  So- 
netti,  p.  544  e  n.  —  Cfr.  anche  T  /n- 
citce  speciale  deir  Appendice  111. 

Benamati  Guidubaldo:  pp.  556  n.,  ò-'^T. 

BsNnEDEi  Filippo:  epistola  di  fr.  Alberta* 
da  Sarti  ano  a  lui  diretta,  p.  59ò. 

Bendedbi  Timoteo:  sue  rime  in  un  co:Ì. 
estense,  pp.  2  n.,  214  n.  2,  580  Sf^.. 
-elogi  del  B.  nelle  rime  del  Tebal- 
deo,  p.  9  n.  ;  -  menzionato  in  un  so- 
netto doir  Irpino,  p.  215  e  n.  2. 

Benuinelli  Antonio:  Orazione  in  nìort« 
di  Carlo  V,  p.  63  n.  2. 

Beneceto:  p.  505  n. 

Bknkceto  (da),  fam. :  p.  555  n. 
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Be.mkccto  (da)  Arpo:  pp.  508  n.,  555  ti. 

Bknbceto  (da)  Arpulioo  di  Ugo:  p.  556  n. 

Bexecsto  (da)  Ugone:  p.  506  n. 

Benedetti  Alessandro:  Storia  della  guer- 
ra al  Taro,  p.*  198  n.  1. 

Benedetti  (de-) Girolamo: saa  ediz.  (1524), 
p-  28  n.  1. 

Benedettini:  soppressione  del  con- 
vento dei  B.  di  Heggio,  p.  280;  -  B. 
Neri,  p.  288. 

Bemedetto  di  Ettore:  v.  Faelli  (de^) 
Benedetto. 

Benedetto  Francesco,  Patrizio  Veneto: 
pp.  43  e  44  n. 

Benevoli  Giovanni,  da  Andes:  segretario 
del  Duca  d'Urbino,  p.  98  n.  ;  -  se  iden- 
tificabile con  Giov.  Buonavoglia, 
pp.  98  n.,  99,  100  n. 

Benioni  Ippolita:  p.  647. 

Bemivolo  da  Pietolo:  se  identificabile 
con  Giovanni  Benevoli,  p.  98  n. 

Bshtivoolio,  card.:  Lettere  inedite,  pp. 
245  n.  2,  246. 

Bentivoglio  Cornelio:  p.  653. 

Bkktivoolio  Emilia:  moglie  di  Pirro 
Gonzaga,  p.  83  n.  1. 

Bentivoglio  Ermete:  p.  99  n. 

Bkhvbnlto  (fr. ),  dell'Ordine  dei  Mi- 
nori: p.  572  n. 

Berceto:  diario  di  B.  del  sec.  XVI, 
p.  190  ». 

Bbbenoabio:  pp.  295  n.,  296  n.,  297. 

Beretta,  p.:  p.  469  n. 

Bebbttimi  Pietro,  da  Cortona:  p.  998. 

Beboaxo:  pp.  853  e  n.  2,  412,  413,  416;  - 
Scrittori  Bergamaschi  del  Vaerini, 
p.  450;  -  Detesalvo  Avvocato  di  B. 
(1188),  p.  637  n. 

Bergamo  (da)  Grotto:  v.  Cbotto  da  Ber- 
gamo. 

Beroonzi,  fam.  :  pp.  161  n.,  162,  165,  880  n. 

Bkroonzi  Bernardo:  p.  161  n. 

Bkbgonzi  Orazio:  pp.  361,  375  n. 

Beboohzi  (Colla-)  Briseide:  v.  Colla. 

Bernardi  Antonio,  della  Mirandola:  pp. 
227,  237  n. 

Bernardino  da  Siena,  s.:  ms.  di  un  suo 
trattato,  p.  38  n.  ;  -se  abbia  attribuito 
cantici  volgari  a  s.  Francesco,  p.  46 
n.  ;-cod.  dei  Sermoni,  p.  272  n.  1. 

Bbemaroimo  Francesco,  da  Vimercate: 
p.  654. 

Bernardo,  s.  :  sua  venuta  in  Parma, 
p.  528  n. 

Bernardo  da  Carpi,  fra:  v.  ZAMnF.RNELu 
(de')  Bernardo, 

Hfc.RNARDO  di  Guidone:  p.  103. 


Bernardo  re  d'Italia;  pp.  467,  540  n.  2, 
541,  642,  648. 

Bernardo  di  Mainfredo,  conte:  pp.  540 
e  n.  1-2,  543. 

Bernardo  di  Manfredo  da  Limiti: 
p.  641. 

Bernardo,  conte  di  Parma:  p.  518  e  n.  2. 

Bernardo,  figlio  di  Pipino:  p.  643. 

Bernardo,  di  Un  gel  baldo:  pp.  293  n. 
298. 

Brrnerio:  pp.  296  n.,  298  e  n. 

Berni  Francesco:  lettere  che  lo  riguar- 
dano, pp.  84  e  n.,  86  n. 

Bernieri,  fam.:  pp.  825  n.  2,  826. 

Bbrnieri,  co.  :  pp.  388  e  n.,  889  e  n.  1,  496. 

Bernieri  Antonio,  da  Correggio,  minia- 
tore: p.  325  n.  2. 

Beroso:  p.  429  n.  1. 

Berta,  moglie  di  Suppone:  p.  801  n.  1. 

Bertani  Luca:  p.  326. 

Bertari  Pietro,  card.:  p.  826. 

Bertani  (Dall'  Oro-)  Lucia:  ms.  di 
Bime  in  sua  lode,  p.  319  e  n.  2. 

Berta zzoLi,  fam.  :  se  discendente  dai  figli 
di  Manfredo,  pp.  586,  687  e  n. 

Bertazzoli,  can.,  di  Lugo:  pp.  536,  637. 

Bertolini  Francesco  Maria  :  p.  268  e  n.  2. 

Bertoloni  Antonio  :  sua  collezione,  p.  8 
n.  1. 

Besanqon:  p.  472  n. 

Besicken  Giovanni:  ediz.  delle  Bime  di 
B.  Cingulo  (1608),  p.  11  n.  1. 

Bbsini  Giulio,  avv.  :  cod.  da  lui  posse- 
duto, p.  149  n.  1. 

Bbsini  Ottavio,  prevosto  di  Campogal- 
liano:  codd.  da  lui  donati  all'E- 
stense, p.  149  n.  1. 

Bessarione  Giovanni,  card.  :  decreto  con- 
tro il  lusso  delle  donne  bolognesi, 
p.  28  e  n.  1. 

Besutti  (p.)i  della  Mirandola:  p.  486  n., 

Bethania  (de)  Marco:  p.  429  n.  1. 

Bettinelli  Saverio:  pp.  ln.,2n.,  3,  7n.  1, 
25,  88  n.,  106  e  n.  2,  120  n.,  118  n.,  266 
n.  1,  266,  389,  390  n.,  482. 

Betussi  Giuseppe  :  p.  428  n.  1  ;  •  sonetto 
allo  Scardova,  p.  222  n.  1. 

Beuohem  Cornelio:  Incunahula  typogra- 
phiatj  p.  288  e  n.  2. 

Bevilacqua,  fam.  :  p.  303. 

Bevilacqua  Cristino,  march.,  di  Ferrara: 
suo  codice  di  poesie  latine,  pp.  142  n., 
149-51,  154. 

Btzonia  judicit  de  Bolonia  (  1161  )  :  p.  504  n. 

Biancani  (Tazzi  -)  Giacomo:  pp.  GB  n.  3, 
70,  359  n.  2,  364  e  n.  1,  3r»5,  JUKi, 
879,  381. 
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Bianchi  Gherardo:  p.  807  n. 

Bianchi  (de*)  Giovanni,  di  Beggio:  p. 
428  fi.  1. 

BuNco  Andrea,  cartografo:  p.  884. 

Bianco  Gherardo,  card.:  p.  455. 

Bianconi,  -Gio.  Battista,  priore  :  p.  8tì9  e  n. 

Bianconi,  Gio.  Lodovico,  cons.  :  p.  847. 

Bibbia:  ediz.  possedute  dalla  Bibl.  di 
Parma,  pp.  145,  146  n.  1. 

BiBio  Tommaso:  epistole  di  fr.  Alberto 
da  Sartiane  a  lai  dirette,  pp.  596, 
597. 

Biblioteca  Oltramontana  di  Torino  :  p.  448. 

Biblioteche:  dell' Istituto  (ora  Uni- 
versitaria) di  Bologna,  p.  68  e  n.  8;  - 
di  S.  Lucia  in  Bologna,  p.  5b5  n.  ;  - 
libreria  Da  via  in  Bologna:  v.  Da  via; 

-  dei  Francescani  di  BiuaetOf  pp.  144 
n.,  258  n.;  -dei  Francescani  di  Carpi: 
V.  Caspi;  -  libreria  Barotti  in  Fer- 
rara: V.  Babotti  ;  -  Laurenziana  di 
Firenze,  p.  401  n.;  -dei  Canonici  di 
8.  Martino  in  Lucca,  pp.  406,  481;  - 
di  Felino  Sandeo  in  Lucca,  p.  404  n.  1  ; 

-  dei  Carmelitani  di  Mantova,  p.  100 
n.;  -  dei  Francescani  di  Mantova, 
p.  129  n.  1  ;  -  Ambrosiana  di  Milano, 
pp.  16  n.,  269,  450  n.,  451  n.;-dei 
Francescani  di  Mirepoix,  p.  177  n.; 

-  Estense  di  Modena,  pp.  1  n.,  2  n., 
5  e  n.  ;  -  divieto  del  prestito,  pp.  85 
e  n.  1,  280,  261,  388;  -  incunabuli, 
pp.  108,  124,  216;  -  acquisto  Fonta- 
nelli  (1778),  pp.  88,  124  e  n.  2,  242; 

-  opere  spagnuole,  p.  127;  -  codd.  e 
stampe  ebraiche,  pp.  129,  282-83;  • 
edizioni  delle  Bime  del  Testi,  pp. 
132, 184  e  n.;  -  codd.  di  Mattia  Corvino, 
pp.  182, 183  n.  l;-dono  Besini  (1886), 
p.  149 n.  l;-mss.  Bardetti,  pp.  210-11; 

-  mss.  del  Gornazzano,  p.  211  n.  1  ;  - 
separazione  de' codd.  della  Biblio- 
teca da  quelli  dell'Archivio,  pp.  218- 
14;  -mss.  Cepelli,  p.  232;  -mss,  dei 
PP.  Teatini,  pp.  256  e  n.  3,  257;  - 
codd.  deli'  Azzari  e  del  Panciroli, 
p.  273  n.  1;  -codd.  giÀ  del  Collegio 
de'  Gesuiti,  p.  275  e  n.  ;  -  mss.  del- 
l'Arlotti,  p.  386  e  n.  3;  -annuo  as- 
segno, pp.  343,  345;  -codd.  greci, 
p.  660; -globi  mondiali  del  Cantelli, 
p.  662,  e  cfr.  anche:  Caicpoiu  (Colle- 
zione )  ;  -  libreria  Vandelli  in  Modena  : 
V.  Vandelli;  -  Pagliaroli  in  Modena: 
V.  Pagliaroli  ;  -  dei  Teatini  di  Mo- 
dena :  V.  MooRNA  ;  -  libreria  Camo- 
rana  in  Modena:  v.  Camorana;  -  Far- 


nesiana  in  Napoli,  p.  244  e  n.  2:  - 
Beale  di  Parma,  pp.  In.*,  3  n.,  58 
n.  2,  67  fi.,  88,  104  n.,  105  n.  3,  118 
n.  1-2,  U7  n.,  121  n.,  128  n.  2,  12i 
n.  1,  180  n.  1,  134  n.,  141  e  n.  1,  148  n., 
146  n.  1,  148,  168  e  n.  8,  177  n.,  186  n., 
190  n.,  200  n.,  205  n.,  234-85  n,,  257 
n.  2,  263  n.  2,  264,  861  n.,  459  h.  2, 
461  n.,  469  n.  ;  -  giudizi  deli'  A.  in- 
torno ad  essa,  pp.  190  n.,  2G8,  385  n., 
388; -mappa  dei  Pizigaai,  pp.  192- 
93  tt.  ;  -  notizia  della  biblioteca,  pp. 
223  e  n.  2,  22^  e  n.  ;  •  mss.  Cepelli, 
p.  282;  -  annuo  assegno,  pp.  ^3  e 
n.  1,  345;  -libreria  dei  Francescani 
di  Parma,  p.  146  n.  2;  -  di  S.  Apol- 
linare a  Mavenna:  v.  Batkbxa;  -  di 
S.  Spirito  di  Reggio:  v.  Bkggio;  - 
Vaticana  di  Roma,  pp.  245  n.  2,  246, 
247  n.  1,  248  ti.  2-3,  333  n.,  452  e  a., 
490  n.,  494  n.  ;  -  Barberini  ana  di  Roma^ 
pp.  289  n.  1,  249  n.  1,  336  n.  1  ;  -  Chi- 
giana  di  Roma,  pp.  1?2,  244  n.  2,  24r> 
n.  2,  246,  490  n.  ;  -Corsiniana  di  Roma, 
pp.  247  n.  1,  494  n.  ;  -  Albani  di  Roma  : 
V.  Albani  ;  -  Conti  di  Roma  :  v.  Conti  : 
-  libreria  dei  Serviti  di  Sabbioncta, 
p.  71  n.  1; -Palatina  di  Vienna^  p.  ÌSi 
n.  1. 

Bihliothkgue  (NouvelU)  d*  un  homme  de 
goùt:  p.  174. 

BicHi  Alessandro,  card.:  p.  G60. 

Bidelli  Giulio:  Rime,  pp.  425,  426  e  n . 
427  n. 

BiExiii  G.  M.:  p.  289  e  n. 

Biffa  Guglielmo,  notaio  piacentino  :  Re- 
gistro di  suoi  istrumcnti,  p.  257  n.  1. 

BiGELLiNi  :  corrispondente  del  Correggio, 
p.  877. 

Bigi  Pietro:  notizie  in  una  lettera  del 
card.  Ercole  Gonzaga,  p.  221  e  n.  3. 

BiNAscHi  Filippo:  amico  di  Luigi  Gon- 
zaga detto  il  Bodomonte,  p.  79  it.  ;  - 
data  della  sua  morte,  ivi  e  p.  80. 

BiNDONi  Agostino  (Venezia):  sue  ediz. 
(1525),  p.  36  n.;  (1517),  p.  121  it,; 
(1582),  p.  210  n.  1. 

BiNDONi    Alessandro    (Venezia):     ediz. 

•      (1515),  p.  586. 

Biondo  Flavio:  epistola  di  fr.  Alberto 
da  Sartiane  a  lui  diretta,  p.  7^1, 

BiRAGo  Girolamo:  p.  654. 

BisACcioNi  Maiolino  :  benservito  rilascia- 
togli da  Cesare  d'Este,  p.  657;  -  cau<a 
criminale  contro  di  lui,  p.  664.  —  Cfr. 
anche  l' Indice  speciale  della  A  p  - 
pendice  111. 
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BiscABDi  Luca  Antonio,  ab.  :  p.  464  n.  1 . 

Bisvaxtova:  p.  441  n.  2. 

BissoLi  Giovanni,  tipografo:  p.  178  n. 

BiTOMTo:  Lettere  di  Com.  Musso  vesc. 
di  B.,  p.  249  n. 

Blado  Antonio  ed  eredi  (Koma):  ediz. 
(1553),  p.  29  n.;  (1572),  p.  215  n.  1; 
{ 1548),  p.  323  n.  2. 

Bobbio:  gita  dell'A.  a  B.,  pp.  563  n.,  564 
e  n. ,  565,  566  n.,  567. 

Bobbio  (da)  Uberto:  v.  UsESToda  Bobbio. 

BoccABADATi  Gherardo,  fra:  confuso  con 
Gherardo  Bangoni,  pp.  240  e  n.,  454 
n.,  455,  569. 

Boccalini  Francesco,  mantovano:  sua 
lettera  a  Luigi  Gonzaga  detto  Ko- 
domonte,  p.  85  n.  ;  -  lettera  del  Te- 
baldeo  a  lui  diretta,  p.  98  n.  ;  -  amico 
del  Tebaldeo  e  del  Calmeta,  tv»;  - 
notizie  intorno  ad  esso,  te»; -se  debba 
ritenersi  V  avolo  di  Traiano,  pp.  98 
n.,  99. 

Boccalini  Giovanni:  padre  di  Traiano, 
p.  99. 

BoccALiHi  Traiano:  se  discondente  da  un 
Francesco  Boccalino  amico  del  Te- 
baldeo, pp.  98  n.,  99. 

BoDiANO  Frane.  Vitale:  ediz.  da  lui  pro- 
curata di  M.  Capella,  p.  124. 

BoDOMi  Gio.  Battista:  pp.  73  n.,  269  e  n., 
271,  274  e  n.  1,  289,  295,  297  n.,  298 
e  n.  1,  412  n.  2,  564;  -sue  edizioni, 
pp.  75  n.  1,  146  n.,  156  n.  1,  166  n., 
282,  274  n.  1,  340  e  n.  3,  841,  459,  507  e 
n.,  508, 509  n.,  560; -catalogo  dellesue 
ediz.,  p.  564;  •  suoi  rapporti  coli' A., 
pp.  166  n.,  197  n.  1,  355,  356  n.,  418 
e  n.,  420  n.,  421  n.,  435  n.,  436,  437  n., 
444  e  n.,  459  n.  2,  460  e  n.,  464  n., 
466  »i.  1,  468  e  n.,  498  n.  1,  525,  526  n., 
545  n.  2,  564  n.  ;  -col  T.,  pp.  232  e  n., 
280  e  n.  2,  281,  286  e  n.  2,  803  e  n.  3, 
304,  355,  400,  401  n.,  403,  425,  430. 

Boiardo,  fam.  :  signori  di  Rubiera,  p.  442. 
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intorno  ad  esso,  p.  689  n. 

Capilupi  Ippolito:  sua  corrisponden/a 
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Vita  scrittane  dalP  A.,  pp.  26  n.,  27  e 
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Corteèaniy  pp.  234  n.  1,  2^  n. 

Cabaffa  Ferrante:  sua  lettera  a  Vesp. 
Gonzaga,  pp.  77  n.  1,  78  e  n. 

Cabaffa  Gio.  Tommaso:  primogenito  di 
Diomede,  pp.  284  n.  1,  285  n. 
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512  n.,  560  n. 
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Cataneo  Gio.  Lucido  :  Ad  Alexandrum  VI 

Oratio,  pp.  406,  407  ti. 
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Catone  (Dionisio):    Disticha    trad.    in 

grecò,  p.  76  ti.  1. 
Catoniano  (Castello):  p.  296  ti. 
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172.  n.,  371  n. 

Gabktono  Cristoforo  [  EpUtcopua  Coro- 
nensis]:  epistola  di  fr.  Alberto  da 
Sartiane  a  lui  diretta,  p.  596. 

Gabfagmama:  Memorie  della  G,  dei  Bo- 
nini  (1591-1610),  pp.  190  n.,  191,  226 
e  n.  2,  227  e  n.  4,  377  n.,  882  e  n.  1, 
884  n.;  -  Storia  della  G.  dell' ab.  Pac- 
chi, p.  388. 

Gasimbebto  Girolamo,  vesc.  :  sue  lettere 
noli'  Arch.  di  Guastalla,  pp.  48  e  n. 
1,  49  n.;  -  Problemi  naturali^  p.  237  n. 

Garofani  Antonio  Maria:  Hippocreivaga 
Musay  p.  207. 

Gabskmdomio  [  Gor$indino]  de  fiUi»  Man- 
fredorumy  vescovo:  pp.  240  e  «.,  548 
e  n.,  549. 

Gabsendomio,  vesc.  di  Mantova:  pp.  548 
n.,  549. 

Gasfabi,  ab.:  p.  156. 

Gattamblata  Stefano  Giovanni:  poesia 
latina  sulla  sua  statua  equestre  in 
Padova,  p.  153  n.  1. 

Gatti  Alessandro:  p.  664. 

Gatti  Bernardino:  p.  456  n. 

Gattico  (da)  Guglielmo:  p.  443  n. 

Gattico  Lodovico  :  p.  612. 

Gaudenti  (Frati):  pp.  2^9,  290  e  n., 
291,  315,  425  e  n. 

Gavasua^  luogo  :  p.  484. 

Gav asseto  Pietro,  fra,  da  Noveliara  (  Nu» 
hilariu8\;  cod.  di  sua  opera  nella 
libreria  dei  Francescani  di  Mantova, 
p.  129  n.  1;  -  poemetto  dei  Manto- 
vano in  sua  morte,  p.  186  e  n.  ;  -  data 
della  morte,  pp.  186  e  n.,  187;  -  no- 
tizie, p.  200  n. 

Gaydamj  luogo:  p.  477  n. 

Gaza  Teodoro:  De  construcUone^  p.  76 
n.  1  ;  -  elegia  di  Basinio  a  lui  diretta, 
pp.  150,  153  e  n.  1. 

Gazoldo  (Conte  di):  p.  69  n. 

Gazuolo:  pp.  22  n.  1,285 «.,  654  ; -lettere 
date  da  G.,  pp.  605,  608,  6i9. 

Gazzette:  loro  origine,  p.  66  e  n.  1. 

Geminiana  {Civita)  =  Cittanuova,  pp. 
293  n.,  294. 

Geminiano,  s.  :  Vita  scrittane  dai  dott. 
Kossi,  p.  279;  -  sua  festa  e  trasla- 
zione, pp.  349,  350;  -  pretesa  sua  vit- 
toria contro  Attila,  pp.  H-'iO,  530. 


Genealogia:  Genealogia  di  Girolamo  Bar- 
di, p.  185  ;  -  Genealogia  de^  Principi 
francesi  del  p.  Anseime,  p.  bili;  - 
Genealogia  Estense  del  Soldani,  pp. 
512  e  n.,  547  e  n.  2. 

Gbnesio,  s.  :  Atti  dell'  invenzione  del 
corpo,  p.  473  e  n.;  -suo  culto,  p.  475 lu 

Gkmksio  (Fabricio  Eifiteo):   v.  Elfitbo. 

Genova:  anticlie  ediz.,  p.  206  n.  2;  -  Epi- 
stola dei  Genovesi  ai  Barcellone», 
p.  517  n.  1. 

Gente  (da)  Giberto:  pp.  329  n.,  464  n.. 
520,  555  n.  ;  -  perchè  cosi  denomi- 
nato, p.  520  n. 

Gente  (da)  Mabiiia:  p.  464  n. 

Geografia:  Idea  di  un  Dizionario  geo- 
grafico dell'  Italia  nei  m.  e.,  pp.  357 
e  n.,  358,  474. 

Gerardi  Coxa  doca  (  1164  )  :  p.  504  n. 

Gebbebom  Gabriele:  sua  lettera  ai  card, 
d'  Aguirre,  p.  64  n. 

Geboimo:  p.  419  n. 

Gesù  Cbisto  :  De  Fide  et  Vita  Chrittif  p. 
211  n.;  -De  morte  Chritti  et  propria 
eogitanda,  p.  316  n. 

Gesuiti:  pp.  24  n.  1,  339,  350;  -  lon» 
sede  in  Modena,  p.  101  ;  -  Storia  la- 
tina della  Compagnia,  pp.  110,  34ò. 
346  e  n.  1  ;  -  codd.  delia  loro  libreria 
passati  air  Estense,  p.  275  e  n. 

Ghebabdi  Bolognesi,  ab.:  p.  276  n.  2. 

GiiEBABDiNO  da  Borgo  San  Donnino, 
fra:  pp.  329  n.,  330  n.,  331  n.  sg. 

Ghebabuo  da  Cassio:  p.  329  n. 

Ghebabdo  da  Cremona,  grammatico: 
p.  470  e  n. 

Ghebabdo  da  Lunigiana:  p.  484. 

Ghebabdo  di  Kolando:  p.  477  n. 

Ghebabdo  da  Bubiera:  p.  442  e  n. 

Ghebabdo,  figlio  di  Si  gif  re  do  il  vec- 
chio: p.  505. 

Ghebli  (P.  Maestro),  professore  di  ma- 
tematica in  Parma:  pp.  185  e  n.  1, 
136,  138. 

Ghebli  Fulvio,  dott.:  p.  135  e  n.  1. 

Ghisellini  Claudio:  p.  2213  n.  2. 

GuisELLiNi  Marta:  moglie  a  Silve^tru 
Bonini,  p.  226  n.  2. 

GiAccABELLo  Auseimo  (Bologna):  sua 
ediz.  (1554),  p.  222  n.  1. 

GiACOBONi  Giulio  :  p.  9(i. 

Giampaolo  da  Beggio:  p.  169  n.  2. 

GiANCABLo  da  Reggio:  p.  169  n.  2. 

Gianni  Paris  :  sonetto  a  lui  diretto,  p.  5?.^ 

GiANNOzzi  Tommaso  i  Tfiomat  Philolog^* 
Janothìu]:  da  chi  e  come  otienesst 
il  cognome  di   Kangone.  pp.   12-1'* 
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26;  -  De  repentinis  aegrìtudinihtu^  pp. 

86  e  n.,  87. 
Giarrettiera  (Ordine  della):  p.  65  n. 
GiBBLLO  (Federico  Pallayicimo,  march. 

di):  p.  284  n. 
OiBBRTi,  fam.  :  sua  ascendenza,  pp.  504, 

505,  506,  506,  555. 
GiBSBTi  (de*)  Alberto  di   Giberto:   pp. 

504,  505,  506,  50B  n.,  509  n. 
GiBKBTi  (de')  Bracone:  pp.  508  n.,  509  n. 
GiBEBTi  (de')  Egidio:  p.  534  n.  2. 
GiBBBTi  (de')  Giberto  di  Alberto  :  p.  50^)  n. 
GiBBBTi  (de')  Gaarentone:  p.  509  fi. 
GiBBBTi  (de')  Malaprisa:  p.  509  n. 
Giberto,  antipapa:  pp.  504  e  n.  2,   505, 

509  n. 
GiBEBTo  da  Gente:  v.  Gemtb. 
Gibuli  (Monte):  v.  Montbzibbio. 
Gigantam€ichia  dell' Aldegati:  p.  105. 
GiGLTOLO  da  Palù:   v.   Palude  (della) 

Gigliolo. 
GiLii,  ab.,  ex-gesaita:  p.  388. 

GiLIOLO:    V.    GlGLIOLO. 

Gibabbi  Pietro  Paolo,  ab.:  pp.  18  n.,  20 

n.  1,  23  n.  1,  86  n. 
Ginabbi.  —  Gfr.  anche:  Zinano. 
Gimbvba:  lettera  data  da  G.,  p.  658. 

Oihifobti  Ippolito,  chirurgo:  p.  610. 
Gioachino  di  Flores:  pp.  16  n.,  881  n. 
Gioia  Alfonso,  ferrarese:  p.  149  n,  1. 
Giolito  de'  Fsbbabi  Gabriele  :  sua  ediz. 
(1550),  p.  122  n. 

Giolito  db' Frbbari  Giovanni:  sna  ediz- 
(1513),  p.  29  n. 

Giobdano,  cronista:  p.  505. 

Giornali  letterarii:  Nuovo  Giornale 
de*  Letier€Ui  d^  Italia  (Modena),  pp. 
109,  128,  149,  405  n.  ;  •  collaborazione 
dell' A.,  pp.  144  e  n.  2,  145, 158  e  n.  1, 
166,  894,  423  n.  ;  -  cessazione  di  esso, 
pp.  509,  543;  -  Nuovo  Giornale  Lette- 
rario d'Italia  (Venezia),  p.  448;  - 
Nuovo  Giornale  Enciclopedico  (Vi- 
cenza), ivi. 

GiOTAHNBTTi  Andrea,  card.  :  pp.  892,  396, 
484. 

OiovAMNi,  notaio:  pp.  298  n.,  296  n. 

CriovARBi  XXII,  papa:  pp.  246,  830  n., 
464  n. 

Giovarmi  da  Gapistrano:  Vita  scrit- 
tane da  Gabriello  Kangone  e  da  Sal- 
vatore Massonio,  p.  167  n.  8. 

GiOYABMi  di  Donna  Kifida  (o  Donna 
Befuta),  arciprete  di  l'arma:  p.  829  n. 

GiOTABNi  da  Ferrara,  fr.:  ms.  delia 
sna  Storia  di  Casa  d'  Kste,  p.  Go8. 

GiovAMMi  di  Gantardo:  pp.  293  n.,  21i8. 


Giova  MMX  di  L  ìi  b  e  e  k  :  Pronoaticum  super 
Antichristi  adventum,  p.  16  n. 

Giovanni,  vesc.  di  Modena:  p.  419  n. 

Giovanni  da  Napoli,  fr. :  sonetto  alni 
diretto,  p.  579. 

Giovanni,  ab.  di  Nonantola:  Vita  di 
s.  Fortunato,  pp.  245  n.  2,  246. 

Giovanni  da  Parma,  b.:  Vita  di  esso 
deli'  A.,  pp.  12-13,  16,  44,  380  n. 

Giovanni  da  Prato,  fr. :  epistola  del 
Guarino  a  lai  diretta,  p.  598;  -  De- 
fensio  ac  libellus  eontra  Guarinum^  ivi. 

Giovanni,  marito  di  Pasqnasia:  p.  296n. 

Giovanni  da  S.  Sofia,  medico:  pp.  880 
e  n.,  382,  838  n. 

Giovanni  da  Spira,  tipogr.  (Venezia): 
pp.  565  n.,  567. 

Giovanni  Crisostomo,  s.  :  ediz.  del  Frob- 
ben,  p.  55  n.  2;  -  cod.  miniato  dal- 
l'Attavante,  p.  133  n.  1. 

Giovanni  Francesco,  pisano:  suo  sonetto 
in  morte  del  card.  Francesco  Gon- 
zaga tun.,  p.  611. 

GiovANNiNi,  incisore  :  p.  359  n.  2. 

GiovBNAzzo:  lettere  date  da  G.,  pp.  620, 
621,  652;  -  versi  per  l'entrata  di  d. 
Ferrante  I  Gonzaga  in  G.,  p.  652. 

Giovio  Gio.  Battista,  co.:  pp.   199,  228. 

Giovio  Giulio:  sua  lettera  sulla  morte 
dello  zio,  p.  68  n.  1. 

Giovio  Paolo  aen.  :  pp.  22,  54  e  n.l;  -  sue 
lettere  nell'  Arch.  di  Guastalla,  p. 
68  ti.  1;  -  frammento  sui  poeti  del 
suo  tempo,  p.  199. 

Gibaloi  Gio.  Battista:  sue  lettere  auto- 
grafe, p.  92. 

GiRARDiNi,  mons.,  di  Guastalla:  p.  18. 

Girolamo,  s.  :  ediz.  delle  sue  Opere  del 
«  Popolo  Bomano  »•,  p.  55  n.  2;  - 
cod.  miniato  dall' Attavante,  p.  1H3 
n.  1. 

Girolamo  da  Carpi:  p.  86. 

Gironi,  p.,  domenicano:  p.  458. 

GiSALRCCHio  [Gisaligium]:  pp.  531  n.,  588 
n.  1,  589  e  n.  1. 

Giufprbdo,  s.  :   Vota  a  s.  G.,  p.  28G  n.  2. 

Giuliano,  imp.  :  iscrizione  in  sua  lode, 
p.  488  ;  -  presunto  restauratore  della 
Via  Claudia,  p.  469  e  n. 

Giulio  III,  papa:  p.  20  n.  2;  -  suo  con- 
clave, pp.  59,  629-30. 

Giulio  da  Correggio,  p.  :  v.  Salato 
Giulio. 

Giulio  Bomano:  lettera  in  sua  morte, 
p.  249  n.  1  ;  -  sue  lettere  pubblicate, 
p.  (JUl.  —  Cfr.  anche  V  In'fire  spe- 
ciale dell'Appendice  III. 


704 


INDICE   GENBBALE 


Giunta  Filippo  (Firenze):  sua  ediz.  (1516), 
p.  77  n. 

Giuoco  :  trattato  ins.  Dt  Ituio  et  joco  di 
U.  Trotti,  pp.  JB  n.,  77  n. 

GiUBEPPK  II,  imp.  :  p.  318  n. 

Giuseppe  Ebreo:  traduz.  di  Pietro  Lauro, 
p.  248  n.  2. 

Giustiniani  Lorenzo:  p.  492  e  n.  1. 

Giusto  Luigi:  Lettere,  p.  124  e  n.  1. 

Glareano  Enrico:  sua  lettera  contro  il 
Sigonio,  p.  266. 

Globi:  due  gì.  commerai  al  Cantelli  per 
la  Biblioteca  Estense,  p.  662.  —  Gfr. 
anche:  Carte  geografiche.  Sfera  ar- 
millare. 

Gloria  (De  campciranda)  di  Fabricio  £1- 
fiteo  Genesio:  p.  275  e  n. 

Goggua  Rolandinua^  de  Parma:  p.  570  n. 

GoNZAQA,  fam.  :  albero  genealogico  del 
Campana,  pp.  79,  196;  -  altro  compi- 
lato dall' A.,  pp.  83  n.  1,  196  n.  1;  - 
Monete  dei  G.,  pp.  261,  262.  —  Pei 
Gonzaga  cfr.  anche  Vindice  speciale 
deir  Appendice  III. 

Gonzaga  Annibale  (poi  fr.  Francesco 
Vesc.  di  Cefalù  e  di  Mantova):  p. 
83  n.  1. 

Gonzaga  Carlo:  p.  654. 

Gonzaga  Carlo  I,  duca  di  Mantova:  p. 
586. 

Gonzaga  Carlo  (di  Pirro):  p.  88  n.  1. 

Gonzaga  Cecilia:  Epistola  di  Gregorio 
Corraro  a  lei  diretta,  pp.  597-98. 

Gonzaga  Cesare  I:  lettere  sue  e  d'altri 
a  lui  neir  Arch.  di  Guastalla,  pp.  20 
n.  2,  600-666;  -  favore  prestato  alle 
lettere,  pp.  25  e  n.  2,  26;  -  Registro 
d'abbreviature  di  sue  lettere,  p.  25 
n.  2;  -  fissa  la  sua  Corte  in  Gua- 
stalla, p.  26  n.  ;  -  nominato,  pp.  29 
n.  8,  49,  57  n.;  -  antichità  da  lui  rac- 
colte, pp.  54,  86-87;  -  gli  è  dedicata 
la  Vita  d'  Alfonso  d'  Aragona  di  £. 
Fazio,  p.  47;  -  carte  dell' Arch.  di 
Guastalla  che  lo  riguardano,  pp.  47 
n.  2,  48  n.  1;  -  vicende  della  galleria 
e  biblioteca,  p.  55  e  n.  2;  -  educa- 
zione ricevuta  dal  padre,  p.  60  n.  1  ; 
-  gli  è  intitolata  la  Drtuilla  di  Leone 
Ebreo,  p.  74  n.  2;  -  epigramma  di 
Ippolito  Alterica  a  Iqì  diretto,  p.  612. 

(tonzaga  Cesare  II:  La  Proeri,  pp.  26  n., 
97  n.  2;  -  suo  culto  per  le  lettere, 
p.  55  n.  2;  -  notizie  sulle  suo  poe- 
sie, p.  97  e  n.  2;  -la  Piaga  felice  ^  p. 
97  n.  2;  -  prove  che  D.  Cesare  II  fu 
poeta,  pp.  162  e  n.,  lGiÌ-64. 


Gonzaga  Emilia:  moglie  di  Carlo  Gon- 
zaga, p.  88  n.  1. 

Gonzaga  Ercole,  card.  :  p.  24  n.  2;  -  coro- 
ponimeati  in  sua  morte,  pp.  25  m.  2. 
48  n.  1  ;  -  mss.  di  sue  lettere,  pp.  33  e 
n.  2,  34  e  n.,  86,  201  e  n.  2,  202  e  n.  3, 
245  n.  1,  886  n.  1,  887  e  R.;  •  pro- 
cura esimersi  dall'ufficio  di  Legato 
al  Concilio  di   Trento,   p.   47    n.  2; 

-  sue  lettere  nell'Arch.  di  Guastalla, 
p.  48  n.  1  ;  -  esaminate  dall^  A.,  p. 
205  n.  ;  -  sua  lettera  al  Confessore 
del  Re  Cattolico,  p.  86  n.  ;  •  ricerche 
dell'  A.  intorno  ad  esso,  pp.  201  e  n. 
1-2,  886  n.  1,  838;  -  passi  ad  eeso 
relativi  negli  Acta  ConeUii  Tridentini 
del  card.  Paleotti,  pp.  206  e  n.  3,  204 
e  n.  1,  205,  207;  -commento  di  Seb. 
Corrado  a  Val.  Massimo  a  lai  dedi- 
cato, p.  204; -sue  lettere  al  fratello 
d.  Ferrante,  pp.  206  e  n.  2,  221  e  n. 
3,  886  n.  1;  •  Registri  originali  delle 
sue  Lettere  secrete  nella  Barberi- 
niana,  p.  249  n.  1. 

Gonzaga  Federico  (di  Gianfrancesco \ 
p.  83  n.  1. 

Gonzaga  Federico  (di  Lodovico),  march, 
di  Mantova:  p.  88  n.  1. 

Gonzaga  Federico  (di  Pirro),  signor  di 
Gazuolo:  pp.  88  n.  1,  285  n. 

Gonzaga  Feltrino:  pp.  88  n.  1,  478. 

Gonzaga  Ferdinando  (di  Carlo)  :  p.  88  n.  1. 

Gonzaga  Ferdinando  Carlo,  duca  di  Man- 
tova: pp.  864  n.  1,  365. 

Gonzaga  Ferrante  I  :  lettere  sue  e  d'altn 
a  lui  ne  ir  Arch.  di  Guastalla,  pp.  'J' 
n.  2,  600-666,  e  cfr.:  Guastalla; -sa? 
carteggio  negli  autografi  Campon. 
p.  20n.  2;  -  sue  lettere  all'Aretino,  pp 
24,  27,  28  e  n.  2;  -allievo  doir Are- 
tino, p.  24  n.  2;  -  confuso  con  Fer- 
rante II  dal  Bettinelli,  p.  25;  -  ac- 
cusato di  aver  avuto  parte  nell*  av- 
velenamento del  Delfino,  p.  25  n.  1; 

-  sua  Vita  scritta  dall'  Ulloa,  p.  25 
n.  2;  -  sue  lettere  a  stampa,  p.  Si  a.  : 

-  parte  avuta  nella  congiura  di  Pia- 
cenza, pp.  84  n. ,  85, 855;  -  fa  voi  e  accor- 
dato alle  lettere,  p.  54  e  n.  2;  -  ma»- 
sime  di  d.  F.  nell' istruire  i  suoi  figli. 
p.  60  e  n.  1;  -  lettera  del  MoUa  . 
lui  diretta,  p.  196  e  n.  2;  -  lettere 
di  Nino  Semini  a  lui  dirette,  p.  205 
n.  ;  -  suoi  rapporti  col  Vergerio,  p. 
281  n.  1;  -  suo  carteggio  col  card. 
Ercole,  p.  336  n.  1;  -  versi  poi  suo 
ingresso  in  Giovenaszo,  p.  65fii 
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Gonzaga  Ferrante  II  :  lettere  di  T.  Tasso 
a  lui  dirette,  pp,  18  e  n.  1, 19,  20,  27; 

-  lettere  sue  e  d'  altri  a  lui  nell' Ar- 
eh.  di  Guastalla,  pp.  600-666  e  cfr.  : 
Guastalla;  -  confuso  dal  Bettinelli 
con  Ferrante  I,  p.  25;  -  ristabilisce 
TAccad.  degli  Invaghiti,  p.  25  n.  2; 

-  notizie  della  sua  vita,  pp.  26-26  n.  ; 

-  r  JBrnone,  p.  26  n.  ;  -  educazione  ri- 
cevuta dal  padre,  p.  47  n.  2;  -  sue 
lettere  al  Marliani,  p.  65  n.  2;  -  suoi 
rapporti  con  B.  Baldi,  pp.  68-69;  - 
inventario  della  sua  libreria,  p.  74 
n.  2;  -  ediz.  delle  Bime  del  Gosel- 
lini  a  lui  dedicata,  p.  429  n. 

GoMZAOA  Ferrante  III:  disperde  la  libre- 
ria di  Guastalla,  p.  55  n.  2. 

Gonzaga  Ferrante  (di  Luigi):  padre  di 
s.  Luigi  G.,  p.  97  n.  1. 

Gonzaga  Francesco:  p.  654. 

Gonzaga  Francesco  sen.,  card.  :  inno  del 
Poliziano  a  lui  diretto,  p.  2  n. 

Gonzaga  Francesco  t'un.,  card.  :  sue  let- 
tere neirArch.  di  Guastalla,  pp.  48 
n.  1,  85  n.;  -  onori  funebri  e  rime 
degli  Invaghiti  in  sua  morte,  pp. 
610-11;  -  sonetti  di  B.  Tasso  in  sua 
morte,  p.  618. 

Gonzaga  Francesco,  march,  di  Mantova: 
rime  attribuitegli,  pp.  9  n.,  10. 

Gonzaga  Francesco  (di  Ferrante  I):  p. 
54  n.  2;  -  sua  lettera  al  card.  Er- 
cole, p.  86  n. 

Gonzaga  Gianfrancesco  (di  Federico), 
march,  di  Mantova:  p.  199  n. 

Gonzaga  Gianfrancesco  (di  Lodovico): 
p.  83  n.  1. 

Gonzaga  Gianfrancesco  (di  Lodovico 
march,  di  Mantova),  detto  G agni- 
no: pp.  81  n.,  83  n.  1,  89  n.  1. 

Gonzaga  Gianfrancesco  (di  Rodolfo),  si- 
gnore di  Luzzara:  p.  88  n.  1. 

Gonzaga  Giulia:  moglie  a  Yesp.  Colonna, 
p.  88  ti.  1;  -  sue  lettere  autografe, 
p.  94  n.  1;  -  Stanze  del  Porrino  in 
sua  lode,  p.  204  e  n.  2  ;  -  Vita  scrit- 
tane dall^A.,  p.  204  n.  2. 

Gonzaga  Giulio  Cesare:  p.  83  n.  1. 

Gonzaga  Guido  di  Feltrino:  p.  478. 

Gonzaga  Ippolita  «en.  :  confusa  dal  Bet- 
tinelli coir  altra  Ippolita,  p.  57  n. 

Gonzaga  Ippolita,  suor,  sorella  di  Fer- 
rante I:  p.  57  n. 

Gonzaga  Ippolita  (di  Ferrante  I):  sue 
rime,  pp.  31,  32  e  n.  2;  -  sonetto  at- 
tribuitole e  lettere  di  sua  mano,  p. 
64  n.  2;   -  notizie  intorno  ad  essa, 


p.  57  n.;  -  Bime  del  Bidelli  a  lei  de" 
dicate,  p.  426  e  n.  ;  -  presunte  rime 
del  Goselini  per  I.  G.,  p.  428  e  n.  1. 

Gonzaga  Isabella  (di  Vespasiano):  p.  71 
n.  2. 

Gonzaga  Lodovico,  march,  di  Mantova: 
p.  83  n.  1. 

Gonzaga  Lodovico  (di  Gianfrancesco), 
padre  di  Luigi  detto  il  Rodomonte  : 
pp.  79  n.,  81  fi.,  83  n.  1. 

Gonzaga  Lodovico  (di  Lodovico),  Eletto 
di  Mantova:  p.  83  n.  1;  -  ha  al  suo 
servigio  Frane.  Boccalino,  p.  96  n. 

Gonzaga  Lucrezia:  sue  Lettere  attribuite 
ad  O.  Landò,  pp.  120  n.  sg.,  121, 122 
e  n.,  423  n.  1,  438  e  n.;  -  Bime  in 
sua  lode,  p.  120  n.  ;  -  Panegirico  del 
Landò,  pp.  418  e  n.,  420  e  n.,  421  n., 
422,  423  n. 

Gonzaga  Luigi  (di  Ferrante),  e.:  p.  97 
n.  1;  -lettera  sulla  sua  morte,  p.  99;  - 
altra  sulla  sua  nascita,  pp.  100  n.,  101. 

Gonzaga  Luigi  (di  Giampietro)  :  il  T.  ri- 
tiene a  torto  a  lui  dirette  due  eglo- 
ghe del  Muzio  e  un  eroico  di  N. 
d' Arco,  pp.  87  e  n.,  88,  89  n.  1,  98  n.  ; 

-  ha  in  moglie  Isabella  Lampugnani, 
p.  87  n.  ;  -  suoi  rapporti  coir  Aretino, 
ivi;  -  scambiato  con  Luigi  di  Ro- 
dolfo, p.  88  fi.;  -  selva  di  B.  Tasso 
in  sua  morte,  ivi;  -  accennato  dal- 
l'Ariosto nel  Furioso j  ivi. 

Gonzaga  Luigi  (di  Lodovico)  detto  Ro- 
domonte: Vita  scrittane  dalPA., 
pp.  79  e  n.,  81  e  n.,  83  ti.  1,  84  e  ti., 
87  e  ti.,  96  ti.  1,  97,  98  ti.,  181,  193, 
194,  197;  -  accennato  dall' Ariosto 
nel  Furioso,  p.  88  t*.;  -  egloghe  dei 
Muzio  a  lui  dirette,  pp.  87  e  ti.,  88;  - 
donne  da  lui  amate,  p.  89  e  ti.  1;  • 
assiste  a  un  duello  succeduto  in  Bo- 
zolo  nel  1531,  p.  91  ti.  2;  -  suo  ma- 
nifesto del  1541,  p.  92;  -  sepolto  in 
Fondi,  p,  94  e  n.  1;  -  satira  di  Frane. 
Facio  a  lui  diretta,  p.  96  n.  1;  -  cinge 
di  mura  Sabbioneta  (  1629  ),  p.  98  ti.  ; 

-  suoi  sponsali  con  Isabella  Colonna, 
ivi;  -  passi  del  Bandelle  che  lo  ri- 
guardano, p.  104  e  ti.  2;  -  componi- 
menti del  Porrino  e  del  Molza  in  sua 
morte,  pp.  135  e  ti.  2,  137,  139,  144; 

-  ediz.  veronese  delle  sue  Stante,  p. 
544  e  ti. 

Gonzaga  Luigi  (di  Rodolfo),  da  Castel- 
giffrodo,  avo  dij[s.  Luigi:  pp.  79-80, 
81  e  ti.,  82  e  ti.,  83  ti.  1,  81  ti.  ;  -  suoi 
rapporti   coli'  Aretino,   p.   87   n.  ;    - 
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])rende  parte  alle  guerre  di  Pie- 
monte del  1587,  p.  88  n.  ;  -  ha  al  pro- 
prio servigio  il  Bandello,  p.  87  e  n.  1. 

Gonzaga  Margherita:  terza  moglie  di 
Vesp.  Gonzaga,  p.  71  n.  2. 

GdHZAOA  Massimiliano:  p.  83  n.  1. 

Gonzaga  Pirro  (di  Carlo):  p.  83  n.  1. 

Gonzaga  Pirro  (di  Gianfrancesco ) :  p. 
88  n.  1. 

Gonzaga  Pirro  (di  Lodovico),  card.:  pp. 
83  n.  1,  89  n.  1;  -  vescovato  di  Mo- 
dena, p.  194. 

Gonzaga  Rodolfo  (di  Gianfrancesco):  pp. 
88  n.  1,  653,  654. 

Gonzaga  Rodolfo  (di  Lodovico),  signor 
di  Luzzara:  pp.  81  n.,  83  n.  1;  -  se 
uccidesse  la  moglie  Caterina  Pico, 
pp.  198  n.  1,  199;  -  chiede  rinvesti- 
tura di  Luzzara  e  di  Castiglione  delle 
Stiviere,  p.  199  n. 

Gonzaga  Scipione,  card.:  mss.  dei  suoi 
Commentariif  pp.  19  n.  1,  21,  29,  74; 
-  autografo  di  essi  distrutto,  p.  78  e 
n.  1  ;  -  ricordato,  p.  83  n.  1  ;  -  lettera 
dell*  Arlotti  che  lo  riguarda,  p.  386. 

Gonzaga  Sigismondo,  card.  :  ha  al  proprio 
servigio  Francesco  Boccalino,  p.  98  n. 

Gonzaga  Taddea:  moglie  del  Boiardo,  p. 
196  e  n.  1. 

Gonzaga  Vespasiano:  pp.  11  n.  2,  43  n.  2, 
83  n.  1;  -  lettere  a  lui  dirette,  pp. 
33  n.  1,  84  e  n.  ;  -  testimonianza  del 
suo  valore,  pp.  50  n.,  78  n.;  -  Vita 
scrittane  dal  Lisca,  pp.  51  n.,  52,  71 
n.  2,  74,  7T  ;  -  anno  della  morte  della 
sua  seconda  moglie,  pp.  71  e  n.  1-2, 
74;  -  antichi  inventari  della  sua  li- 
breria, p.  71  n.  1;  -  ricerche  del- 
l'A.  intorno  ad  esso,  pp.  76-77;  - 
Vita  dcir  Aflfò,  pp.  77  e  n.  1,  79  e  n., 
97,  180,  181,  196  n.  2,  197  e  n.  1  ;  - 
libreria  e  galleria  da  lui  raccolte, 
p.  78  n.;  -  fa  erigere  dallo  Scamozzi 
il  teatro  di  Sabbioneta,  p.  100;  -  let- 
tere del  Tasso  a  lui  dirette,  pp.  106 
e  n.  1,  111,  137  n.  1,  138;  -  capitoli 
e  lettera  del  Porrino  a  lui  diretti, 
pp.  144,  145  e  n.  2,  180  e  n.  4;  -  giu- 
dizio intomo  ad  esso,  p.  148;  -  let- 
tere del  Florimonte  e  di  Paolo  Ma- 
nuzio a  lui  dirette,  pp.  180  n.  5,  182 
n.  1;  -  lettere  di  Aldo  Manuzio  tun., 
p.  182  n.  1;  -  opera  di  Girol.  Bardi 
a  lui  dedicata,  p.  185  e  n. 

Go'mzaga  (Colonna-)  Isabella:  v.  Colonna. 

Gonzagium  Moniimentum^  poemetto  di 
Gio.  Benevoli:  pp.  98  n.,  100  n. 


GoBGo  (Corte  di):  dove  situata,  pp.  506, 
554  n. 

GoBGo  (dal)  Marco:  p.  654. 

Gortindino:  v.  Gabsendonio. 

GoRzoNio  Teodoro  :  orazione  in  lode  de* 
Beggiani,  p.  180  e  n.  2. 

GosELiNi  Giuliano  :  Vita  di  d.  Ferrante  I, 
pp.  34  n.,  57  n.;  -  allegazione  a  suo 
favore,  pp.  47  n.  2,  49;  -  Storia  della 
congiura  contro  Pierluigi,  p.  90;  - 
edizioni  delle  Bime,  pp.  428,  429  n. 

Gothefredut  Dtix:  p.  484. 

Gottardo  da  Ponte,  stampatore  in  Mi- 
lano :  p.  336  n.  1. 

GovEBNÓLo:  p.  527. 

Gozzi  Paolo  Luigi,  ab.  :  pp.  125  e  n.  1, 498fi. 

Gbadenigo  Gio.  Girolamo,  mon».  :  pp. 
286  e  n.,  287  n. 

Grammatici:  italiani  del  sec.  XVI,  pp. 
122  n.,  123;  -  Summa  CremonenMis^  p. 
470  e  n. 

Granelli  Giovanni:  pp.  II,  12,  14,  15. 

Grapaldi  Francesco  Mario:  commento 
a  Plauto,  p.  109  n.  2;  -  prima  ediz 
del  De  partibu$  Aedium^  pp.  121  «., 
122,  133  n.  2;  •  epigramma,    p.  290. 

Grassi  Isidoro,  p.,  da  Parma,  agostiniano, 
pp.  43  n.  2,  259,  278. 

Grassi  Michelangelo,  fra  :  p.  868  n. 

Gratarol  Guglielmo:  pp.  458  n.,  4^9. 

Grate  ( de )  Gianfrancesco,  intagliatore: 
p.  880  n. 

Gravendino:  v.  Garsrndonio. 

Graziani,  co.:  p.  480  e  n.  sg. 

Greca  (Lingua):  Pro  neceMttate  linguat 
graecae  di  Basinio,  pp.  144  n.,  155  n. 

—  Cfr.  anche:  Codici  greci. 
Greeum  prtthyterum  (  1165  \  :  p.  549  «.  1. 
Gregorio  XIII,  papa:  opera  del  Cor»o  a 

lui  dedicata,  p.  245  n.  2. 

Gregorio,  vesc.  di  Modena:  p.  583. 

Gregorio  Magno,  s.  :  bolla  deir  a.  5&\ 
p.  588. 

Grismondi  Paolina,  co.  :  pp.  460,  461  o  n. 

Gritti  Francesco  :  intermediario  nei  rap- 
porti fra  Luigi  Gonzaga  (di  Giam- 
pietro) e  l'Aretino,  p.  87  n. 

Grudio,  luogo:  p.  488  n. 

Guadagnino  di  Lunigiana:  p.  3S3  n. 

GcALTERio  ferrarese:  suoi  sonetti  in  un 
cod.  estense,  p.  214  n.  2. 

Gualtieri  :  pp.  846  n.  2,  488,  486  n.,  487 ;  - 
corriere  di  G.,  pp.  15,  28,  39  n.,  45,  49, 
55,  58,  62,  63  n.  1,  67;  -  edizioni  pos- 
sedute dal  co.  Torelli  in  G.,  p.  62  n.; 

-  vendite  e  donazioni  di  G.,   p.    \T1 
e  n. 
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Gu^ALTiROLO  [Castrum  Walterii]:  pp.  48B, 
487. 

Guardasome:  Basinìua  obsesaus  ab  hostibtM 
in  Guardatione  cattelloj  pp.  151,  152 
n.  1-2,  155  n.  ;  -  dove  situato,  pp. 
152  fi.  2,  464  71. 

GUA.BIMBEBTI  Mattoo  :  p.  428  n.  1. 

GuABiMi  Battista:  pp.  168,  164;  -sue  let- 
tere anto^afe  in  un  cod.  estense, 
p.  599  e  n.  2;  -  Apologia,  p.  664. 

Guarirò  Veronese:  Epistola  a  fr.  Gio- 
vanni da  Prato,  p.  593;  -  Defensio 
ac  Ubellua  di  fr.  Giovanni  in  risposta 
al  Guarino,  ivi, 

Guarnieri-Ottoni  Aurelio,  co.:  pp.  532, 
583  n. 

Guasco  Giovanni:  pp.  9  n.,  222,  284  n. 

Guastalla:  p.  23;  -  giudizio  del  T.  sullo 
Antichità  d.  Chiesa  Guastallete  del- 
l' A.,  pp.  1-2;  -  edizioni  di  G.,  pp.  17 
n.  1,  846  e  n.  2,  856  e  n.  ;  -  opera  sugli 
scrittori  guastai  lesi  meditata  dal- 
l'A.,  p.  17  n.  1; -documenti  dell' Arch. 
di  G.  comunicati  dall' A.  al  T.,  pp. 
18  fi.  1,  20  e  n.  2,  27,  28,  81-82,  83  e 
n.  1,  84,  86,  42,  47  e  n.  2,  48  e  n.  1, 

49,  50>51,  52,  54,  55  e  n.  1,  68,  66  e 
M.  1,  77  ti.  1,  91  e  ti.  2,  98,  07  e  n.  2, 
98,  99,  102,  116,  117,  118  e  f».,  190  n., 
196  n.  2,  600-666;  -  opera  di  B.  Baldi 
sullo  Antichità  di  G.,  p.  18  e  n.   2; 

-  Arch.  Abaziale  di  G.,  p.  18;  -  Col- 
legio fondato  dalla  Contessa  Torcila, 
p.  24  n.  1;  -  Cesare  I  Gonzaga  vi 
tissa  la  sua  Corte,  p.  26  n.  ;  -  Zecca 
di  G,  dell' A.,  p.  85  n.  2;  -  ricerche 
praticate  dall' A.  uell'Arch.,  pp.  47 
n.  2,  196  n.  2,  226  n.  2,  385  n.;  -  vi- 
cende  della  galleria  e  biblioteca  dei 
Gonzaga  in  G.,  p.  55  e  ti.  2;  -  contea 
di  G.  conferita  a  Guido  Torelli,  p. 
56  ti.;   -  dimora  dell' A.  in  G.,  pp. 

50,  102;  -  progettato  trasporto  del- 
l'Arch.,  p.  102  e  n.;  -  Storia  di  G. 
iiìs.  del  can.  Negri,  p.  162  ti.  ;  -  Frane. 
Personali  podestà  di  G.,  p.  227  e  ti.  1  ; 

-  documenti  sulle  acque  del  guastal- 
Icse,  p.  318  ti.;  -  ramo  della  fam. 
Bertazzoli  trasferito  in  G.,  p.  587. 

Guastalla  (Contessa  di):  v.  Torklli- 
MAUTUfBHGo  Lucrezia. 

Guazzo  Stefano:  lettera  ad.  Cesare  Gon- 
zaga, p.  26  fi. 

Gubbio:  Zecca  di  G.,  pp.  88,  40,  44. 

Gcerriebo  Giuseppe,  dott.  :  lettera  di 
Cesare  II  Gonzaga  a  lui  diretta,  p. 
163. 


Guglielmo  da ,  p.  :  p.  84. 

Guglielmo,  veso.  di  Asti:  pp.  587  ti.,  588. 
Guglielmo  da  Casal  Monferrato,  fr.  : 

epistola  di  fr.  Alberto  da  Sartiano 

a  lui  diretta,  p.  594. 
Guglielmo  da  Piacenza:  edizioni  delia 

sua  Chirurgia^  p.  118  ti. 
Guglielmo  da  S.  Amore:  p.  881  ti. 
GuiBERTi  (de'),  fam.:  v.  Giberti. 
GuicciARDi  Angelo:  Poesie  latincy  p.  141. 
GuicciARDi  Luigi,  co.  :  p.  479. 
Guidi  Ippolito  Camillo,  fra  :  sua  lettera 

al  Siri,  p.  167  ti.  2. 
Guido  di  Alberto:  p.  486. 
Guido  da  Crema:  trascrittore  di  lettere 

del  card.  Ercole  Gonzaga,  pp.  83  ti. 

2,  887. 
Guido   di   Frogorio,    del   contado    di 

Parma:  pp.  558,  554  e  ti. 
Guido  di  Mainfredo,  conte:  p.  540 n.  2. 
Guido  di  Manfredo  da  Limiti:  p.  541. 
Guido  (o   Guidolino),   ab.   di   Nonan- 

tola:  p.  241. 
Guido   da  Parma,  fratello  di  fra  Sa- 

limbene:  p.  246  n. 
Guido  Antonio:  pp.  895  ti.  2;  890  n. 
Guidolino:  v.  Guido. 
Guidonis  deSancto  Nazario  (1164):  p.  504  ti. 
Guidubaldo  da  Monte  feltro:  v.  Mon- 

tefeltro. 
GuUigua  [Guilinga]^  luogo:  p.  5GD. 
Guilzacara  (Corte  di)  =:  S.  Cesano:  pp. 

296-297,  533. 
Guiscolo  Bartolomeo,  fra:   pp.  329   ti., 

331  ti. 
Guitbubga,  figlia  di  Aghinono:  v.  Wi- 

burga. 
Gunoelfredo,  notaio:  p.  296  ti. 
GuMTARDo:  pp.  293  n.,  298. 
Gurgo:  v.  Gorgo. 
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Haly  Adenragkl  :  De  judiciia  aatrorunif 
p.  220  e  ti. 

Haly  Abenuodoan:  Super  Quadripartitum 
Plolomaeij  p.  220  e  ti. 

Hakdwrrk  Giorgio,  economo  della  tipo- 
grafia Reale  di  Parma:  pp.  510  ti., 
526  n. 

Harold  Francesco:  sua  odiz.  delle  Opere 
di  fr.  Alberto  da  Sartiano,  p.  594 
^&S'  ì  '  probabilmente  ignota  al  Mar- 
tène  e  Durand,  p.  591  n. 

Ilenciìis  UbertuSj  archipresbiter  :  p.  572 
e  n. 

IIercolaki,  princ.  :  p.  270  n,  2. 
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Hervey  (Lord),  conte  di  Biistol,   vose. 

di  Londonderry:  pp.  475,  476  e  n., 

477,  498,  490  n. 
Hesperidos  di  Basinio:  p.  144  n. 
Hippocreivaga  Musa  di  A.  M.  Garofani: 

p.  207. 
HuKT    Pietro    Damele:    sue    lettere    al 

card.  d'Aguirro,  p.  G4  n. 
Hysagogicum  breve:  v.  Isagogicon. 


Iacopo  Modenese:  fa  pubblicare  le 
Rime  dolP  Ariosto,  p.  157;  -  suo  Ha- 
gionamento  desunto  dal  Cortigiano  dei 
Castiglione,  p.  157  n.  2;  -  se  identi- 
ficabile con  Iacopo  Paesano  da  Mo- 
dena, tv». 

Iacopo  da  Keggio,  fra:  notizie,  p.  109 
o  n.  2. 

Iacopo  da  Keggio,  pittore:  p.  257  en.  1. 

Iacopome  da  Todi:  p.  46  n. 

Iacovazzi,  dott.  :  p.  432. 

Jamin  Niccolò,  p.  :  pp.  466,  469  e  n. 

lanothua  (l'homcu  Fhilologus):  v.  Giak- 
Kozzi  Tommaso. 

Idaura^  favola  pastorale:  pp.  2  n.,  577, 
579. 

Jenson  Niccolò:  pp.  565  n.,  567. 

Iesi:  suoi  poeti,  p.  215  n.  2;  -  ediz.  (1513), 
p.  336  n.  1. 

Iesi  (da)  Crescenzio:  v.  Crescenzio. 

Ignazio  da  Loiola,  s.  :  edizioni  degli 
Esercizi  spirituali,  p.  323  e  n.  2. 

Ilario  da  Montemagno,  p.  :  p.  227  e 
n.  3. 

Ildefonso,  s.  :  cod.  del  IX  sec.  della  Pa- 
latina di  Parma,  p.  224  n. 

Ildegarda:  p.  473  n. 

Immagini  degli  Dei  Marini:  p.  71  n.  1. 

Imola  :  lettore  date  da  l.,   pp.  606,  607. 

Imola  (L'),  soprannome  di  G.  B.  La- 
derchi:  v.  Laderciii. 

Imperium  {merum  et  mixium):  p.  479. 

Incauto  Invaghito  (L^):  suoi  sonetti  in 
morte  del  card.  Francesco  Gonzaga 
tun.,  p.  610. 

Inciiofeb  Melchiorre:  Monarchia  Soli- 
paorum^  p.  274  n. 
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derico Gonzaga,  p.  88  n.  1. 

Incunabuli:  della  libreria  dei  Fran- 
cescani in  Busse to,  pp.  9  n.,  38  n., 
258  n.;  -  della  Keale  di  Parma,  pp. 
108,  117  fi.;  -  Incunabula  Typogra- 
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i.  parmigiani,  pp.  405  n:,  406, 493  n.  1  ; 


-  cremonesi,  p.  517  n.  I;  -  imj>or- 
tanza  della  tipografìa  del  sec.  XV, 
p.  517  e  n.  1  ;  -  ricerche  dolTab.  Boni 
sulle  ediz.  di  data  supposta,  p.  564 
n.  sg. 

Ingegneri  Angelo:  suo  lettere  noli*  Arch. 
di  Guastalla,  pp.  20  n.  1,  U7  n.  2,  e 
cfr.  V  Indice  speciale  deir  Appen- 
dice III;  -  sue  rime,  pp.  GOb-9. 

Inguiltebra  :  nuove  d*  I.  (1588),  p.  600  n.  2. 

Ingone,  conte  e  vesc.  di  Modena  :  p.  296. 

Jnguicianoj  luogo:  p.  296  n. 
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r  Indice  speciale  della  Appendice 
111. 

Ladvocat  Gio.  Battista:  p.  18  n.  2. 
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Lambebto,  imp.  :  pp.  828  e  n.  1,  &29,  834; 
-  luogo  della  sua  morte,  p.  {)53. 

liAMOcKNSK  (Vescovo):  V.  FiAMDiNO  Am- 
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(Ferrara,  1540),  pp.  106,  107;  -  a  Stu- 
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420  e  n.,  421  n.,  422,  4'23  n. 
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Latini  Latino  :  giudizio  sulle  sue  lettere, 
p.  21  e  n.  3. 

Laudi:  di  s.  Caterina  da  Bologna  e 
d^  altri,  p.  5  n.  8. 
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Leopardo,  ab.  di  Nonantola:  pp.  270 
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Novi:  vi  esercita  la  stampa  il  Dolci- 
bello,  p.  178. 

NoviLABA  (contado  di  Pesaro):  sue  me- 
morie, p.  100  n. 

Nubilariua  Petrtia:  v.  Gavasseti  Pietro. 

Nuceria:  p.  419  n. 

Nuvilaba,  nel  Mantovano  :  beni  posse* 
duti  in  N.  dal  vesc.  Garsendonio, 
pp.  548  n.,  549,  552  n. 

Nuvolaba:  lettera  data  dalla  Rocca  di 
N.,  p.  608. 

Nuvolaba  (Conte  di):  p.  249  n.  1. 

Nuvolone  Giulio:  p.  120  n. 

Nuzzi,  co.  :  p.  499. 


Obebto,  march.  :  disfatto  a  Sorbara  daJla 
Contessa  Matilde,  pp.  534  n.  2,  ^^ 
e  n.,  536. 

Obidfium:  p.  509  n. 

OcHiNO  Bernardino:  sua  lettera  neJ- 
l'Arch.  di  Guastalla,  p.  98  n.  ;•  altri 
documenti,  p.  249  n.  1. 

Odassi  Cristoforo:  pp.  65  e  n.,  402. 

Odassi  Lodovico:  pp.  461  n.,  462; -Ora- 
zione in  morte  di  Gnidubaldo  daca 
d*  Urbino,  pp.  68  e  ti.  2,  65  e  «.,  72. 

Odassi  Tifi:  notizie,  pp.  461  e  n.,  462  e 
n.  sg.,  464  n. 

Odbbico,  ab.:  p.  508. 

Oderzo:  lettere  date  da  O.,  p.  6fó. 

Odone  Cesare:  sonetto  a  lui  diretto, 
p.  579. 

Odoni»  Novelli  (1164):  p.  604  n. 

Odobico  da  Pordenone:  ediz.  ieaina 
dei  Viaggi,  pp.  336  n.  1,  838. 

Offieium  B,  Mariae  Virginia:  ediz.  (150S), 
p.  177  n. 

Oldoino  Agostino  :  suoi  paaei  relativi  ai 
Pallavicino,  p.  171  e  n. 

Olivetano  Pietro  Roberto  :  sua  versione 
della  Bibbia,  p.  146  n.  1. 

Oliviebi  (Degli  Abati-)  Annibale:  t. 
Abati  (Degli)-  Olivieri  Annibale. 

Oliviebi  Francesco,  di  Iesi  :  p.  886  n.  1. 

Oltbocchi  Baldassarre,  bibliotecario  del- 
l'Ambrosiana:  pp.  24,  27  e  «.  3. 

Olza  (Villa  di):  p.  421  n. 

Okebo:  versione  déiV  Iliade  in  esametri 
latini,  p.  88  n.  1;  -imitato  da  L.  Ala- 
manni, p.  76  n.  1. 

Ondedei  Longo:  p.  660. 

Onobati  Nicola,  p.  :  pp.  820  e  n.,  890. 

Oppiano:  pp.  84S,  879. 

Obazio  :  Interpretazione  della  Poetata  di 
lason  de  Nores,  p.  48  n.  8;  -  delle 
Odi  di  Paolo  Marso,  p.  116  n.  1;  - 
ediz.  bodoniana,  pp.  507  en.,  509  «.. 
518  n.,  525,  526  n. 

Orbo  Giovanni,  fiorentino:  suoi  sonetti 
in  un  cod.  estense,  p.  214  n.  2. 

Obcesi,  tipogr.  (Piacenza):  p.  996  n.  1. 

Obdelafpi  Pino:  p.  261. 

Obenoco:  p.  886. 

Obetti  Marcello:  pp.  822  e  n.  2,  928  n., 
825  e  n.  1,  864  n.  1,  865. 

Obfeo  Mantuano:  p.  585. 

Orfeo  di  Cassio  Parmigiano:  pp.  ÌW 
116  n. 

Oblandi  Pellegrino  Antonio:  p.  117. 
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Orologi:  o.  di  Venezia  fabbricato  da 
Giampaolo  e  Giancarlo  da  Beggio, 
p.  169  n.  2. 

Obsi  Lelio:  pp.  870,  872  n. 

Oasi  Boberto,  riminese:  opigrammfi  in 
lode  di  Paolo  Marso,  p.  117  n.;  - 
lettera  di  Basinio  a  lai  diretta,  p. 
165  n. 

Obsihi  Giovanna:  moglie  di  Federico 
Gonifiaga,  p.  83  n.  1. 

Obsimi  Napoleone:  p.  81  n, 

OasiKi  Virginio:  gli  è  dedicato  il  com- 
mento a  Silio  Italico  di  Pietro  Marso, 
p.  117  n. 

Obsoliva  da  Parma,  b.  :  Vita  deir  Affò, 
pp.  889  n.,  890  n.,  891  e  n.  2. 

Obtib  Gio.  Battista:  p.  268  n.  2. 

OsAKNA  (Mantova):  ediz.  (1615),  p.  187  n. 

OscHASALE  Io.  MelHo  :  p.  664. 

Osino:  suoi  poeti,  p.  215  n.  2. 

Osio  Felice  :  sua  ediz.  delP  Ezzelino  del 
Mussato,  p.  à. 

OsTiANo:  lettera  data  da  O.,  p.  659. 

Otta  o  Ottaka:  p.  419  n, 

Ottomb  I,  imp.:  pp.  297  n.,  518. 

Ottokb  II,  imp.:  pp,  297  n.,  801  e  n.  1, 
310  n.,  474. 

Ottokx  III,  imp.:  pp.  474,  518  n.  2. 

Ottohb  IV,  imp.:  p.  486  n. 

Ottohblli  Gio.  Domenico,  gesuita:  p.  898. 

Ottoki  (GuABMi^EBi-)  Aurelio,  co.:  v. 
Guabhiebì-Ottoni  Aurelio. 

Ovidio:  Bistretto  delle  Metamorfosi  di 
G.  Simeoni,  p.  49  n.  ;  -  commenti  ai 
Faeti  di  Paolo  Marso,  p.  116  e  n.  1; 
-  interpretazione  dei  Tristi  dello 
stesso,  p.  116  n.  1;  -  commenti  ai 
Foili  di  vari,  pp.  116-17;  -  ediz.  par- 
mense delle  Metatnorfoii  (1477),  p. 
216. 

OzzA,  tra  Cortemaggiore  e  Fiorenzuola  : 
p.  421  n. 


Pacchi  Domenico,  ab.,  di  Gastelnuovo 

di  Garfagnana:  pp.  877  e  n.,  882,  888, 

888,  894  n.,  897. 
Pacb  o  Passi  Francesco,  da  Carpi:   no- 

tiBÌe,  p.  184  n.  ;  -  sua  versione  latina 

del  Plutxu  di  Aristofane,  p.  258. 
Packoiabo   Niccolò:   sua  testimonianza 

relativa  a  Damigella  Trivulzi,   pp. 

40  n.  2,  41. 
Paciabi  Fulvio:  ricordatone!  testamento 

di  Vesp.  Gonzaga,  p.  197;  -  lettera 

che  lo  riguarda,  p.  668. 


Paciaudi  Paolo  Maria:  pp.  29  n.  1,  66 
n.  2,  72  e  n.  2,  78  e  n.,  90,  91,  98  e 
n.  1,  111,  118  n.,  146  n.  1,  156,  285  n., 
271  n.,  272;  -  ri  toma  a  Parma  e  ot- 
tiene air  A.  la  nomina  a  sottobiblio- 
tecario della  Biblioteca  Beale,  p. 
102  e  n.  ;  -  gli  assicura  la  propria 
successione,  p.  168  e  n.  8;  -  Vite 
de*  Gran  Maestri  di  Malta^  pp.  107, 
119,  282;  -  suoi  rapporti  col  T.,  pp. 
118  n.,  119  e  «.,  126, 170  n.  1,  187, 188, 
189  e  n.  1,  209  e  n.  2,  212,  218,  228, 
280,  282  e  n.,  261  e  n.,  265  e  n.  1,  266, 
275,  286  e  n.  2,  287  n.,  811,  848  n.  2, 
864  n.,  889  e  n.,  476,  477  n.,  478;  - 
suoi  rapporti  col  Mazza,  pp.  172  e  n., 
209  e  n.  2,  287  n.;  -  sua  descrizione 
della  mappa  dei  Pizigani,  pp.  192-98 
n.  ;  -  suoi  rapporti  coir  Affò,  pp.  209 
n.  2,  249  n.  1,  256  n.  1,  265  e  n.  1, 
286  e  n.  2,  287  n.,  828  n.  1,  840  n.  1, 
407  n.,  581  e  n.;  -  sua  morte,  p.  886 
n.  ;  -  suo  stipendio  di  bibliotecario, 
p.  840  e  n.  1. 

Pacifico,  fra:  sua  coronazione,  pp.  46 n., 
58,  890  e  n.  2. 

Pacifico  Invaghito  (  Il  )  :  suoi  sonetti  in 
morte  del  card.  Francesco  Gonzaga 
tun.,  p.  610. 

Padova:  p.  495;  -  statua  equestre  del 
Gattamelata,  p.  158  n.  \\  -  Ve  qui- 
husdam  Paduani»  arte  magica  delusi»  ^ 
p.  461;  -  Orazione  di  fr.  Alberto 
da  Sartiane  recitata  in  Padova,  p. 
595. 

Paesano  Iacopo,  da  Modena:  sonetto  so- 
pra la  sua  barba,  pp.  157  e  n.  2,  158 
e  n.  2. 

Pagliabimo  Battista:  p.  460  n. 

Paoliaboli  (Libreria) in  Modena:  p.  186 
e  n.  1. 

pAGMiNi  Luca  Antonio,  p.  :  p.  156  n.  1. 

Paleario  Aonio:  sua  lettera  a  Vesp.  Gon- 
zaga, pp.  71  e  n.  1-2,  72.  —  Cfr.  anche 
V  Indice  speciale  della  Appendice 
III. 

Palbotti  Gabriele:  codice  degli  Ada 
Concita  Tridentini,  pp.  208  e  n.  8,  204 
e  n.  1,  205,  206,  207. 

Paliano:  sponsali  di  Luigi  Gonzaga  detto 
Bodomonte  con  Isabella  Colonna, 
p.  98  n. 

Pallavicino,  fam.  :  p.  464  n.  ;  -  ebbe  il 
ceppo  comune  cogli  Estensi  e  coi 
Malaspina,  p.  5.S5;  -  sua  armo  gen- 
tilizia nel  sec.  XIII  e  XIV»  pp:  559 
e  n.,  560. 
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Palla viciHO,  fratello  di  Uberto  Palla- 
vicino aen.i  autore  di  rime  volgari, 

pp.  240  n.,  327,  928  n.,  588  n.  1. 
Pallavicino  AUedixia  o   Aloixiay    figlia 

del  march.  Uberto  :  pp.  497,  588,  547 

n.  1. 
Pallavicino  Battista,  veso.   di  Reggio: 

passo  del  Panciroli  che  lo  riguarda, 

pp.  217,  218  e  n.  1. 
Pallavicino  Bella  vita:  p.  547  n.  1. 
Pallavicino  Delfino  (di  Oberto):  pp.  497, 

585  n. 
Pallavicino  Enrighotto  (di  Guglielmo): 

p.  547  n.  1. 
Pallavicino    Federico,    march,    di    Gi- 

bello:  p.  284  n. 
Pallavicino  Giovanna  (di   Manfredo): 

p.  547  n.  1. 
Pallavicino  Gio.  Lodovico:  fonda  Cor- 

temaggiore,  p.  178  n.  ;  -  sua  arme, 

p.  559  n. 
Pallavicino    Guglielma    (  di    Delfino  )  : 

p.  497. 
Pallavicino  Guglielmo  (di  Manfredo): 

p.  497  n. 
Pallavicino  Guglielmo  (di  Oberto):  pp. 

535  n.,  538  e  n.  1,  540  n.  2,  547  n.  1. 
Pallavicino  Guglielmo  da   Scipione: 

ebbe  in  moglie  Costanza  d^  Este,  pp. 

546,  547  e  n.  1. 
Pallavicino  Guidottino  (di  Guglielmo): 

p.  547  n.  1. 
Pallavicino  Isabella:  pp.  496,  497  n. 
Pallavicino  Laura:  moglie  di  Gianfran- 

Cesco  Gonzaga,  pp.  83  n.  1,  632. 
Pallavicino  Luisa  :  moglie  di  Gianfran- 

Cesco  Gonzaga  detto  Cagnino,  p.  83 

n.  1. 

Pallavicino  Mabilia:  pp.  496  e  n.,  497  n. 

Pallavicino  Manfredino  (di  Uberto):  p. 
538  n.  1. 

Pallavicino  Manfredo:  epoca  del  suo 
testamento,  p.  547  «.  1. 

Pallavicino  Manfredo  (di  Pelavicino), 
march,  di  Scipione:  p.  547  n.  1. 

Pallavicino  Marchesopolo:  pp.  496,  497  n, 

Pallavicino  Margherita  (di  Manfredo): 
p.  547  ti.  1. 

Pallavicino  Obcrtino  (di  Guglielmo): 
p.  547  n.  1. 

Pallavicino  Oberto  :  suoi  ascendenti,  pp. 
527  e  n.  1,  534  n.  2,  535;  -  epoca  della 
sua  morte,  p.  535  n.;  -  una  sua  fi- 
gliuola badessa  del  monastero  di  s. 
Giovanni,  p.  541  71. 

Pallavicino  Pelavicino  (di  Pelavicino),- 
march,  di  Pellegrino:  p.  547  ti.  1. 


Pallavicino  Rolando  I:  p.  496  n. 

Pallavicino  Rolando  II,  daCortemag- 
giore:  gli  è  dedicato  il  Dtpariibtu 
aedium  del  Grapaldo,  p.  121  n,;  - 
opere  da  lui  fatte  stampare  in  Cor- 
temaggiore,  pp.  177  ti.,  178  ti.  ;  -  ora- 
zione in  sua  morte,  pp.  513  e  n.,  514  n. 

Pallavicino  Sforza,  card.:  suo  giudizio 
sul  Testi,  p.  170  e  ti.  1;  -sue  opere 
nelle  biblioteche  di  Modena  e  Parma, 
pp.  170,  171  ti.  ;  -  Memorie  delP  Affò 
intorno  ad  esso,  pp.  171  ti.,  178,  273 
e  ti.  2;  -  passi  della  sua  Storia  rela- 
tivi al  card.  Ercole  Gonzaga,  pp.  201. 
205,  207;  -  suo  testamento,  p.  274  n. 

Pallavicino  Tancredi,  ab.  del  mon.*  di 
S.  Giovanni  in  Parma:  pp.  446  n., 
488  n. 

Pallavicino  Uberto  (di  Pelavicino  leti.  ): 
p.  547  n.  1  ;  -  ottiene  in  eredità  Lan- 
dasio  e  Gisalecchio,  p.  538  ti.  1. 

Pallavicino  Uberto  (  di  Pelavicino  •«ti.  \ 
detto  de  Peregrino:  pp.  240  ti.,  497, 
538;  •  chi  avesse  per  padre,  p.  5S8  n.  1. 

Palla vicino-Rangoni  Argentina:  notizie 
di  essa,  pp.  284  e  ti.,  285. 

Pallavicino  (Stato):  pp.  258  ti.,  867  «., 
421  ti. 

Palmazio,  s.  :  p.  872  ti. 

Palude  (della),  fam.:  sua  ascendenza, 
p.  533  e  ti.  ;  -  se  avesse  relazione 
colla  Contessa  Matilde,  pp.  535,  569; 
-  ramo  di  Parma,  p.  òètì  ti. 

Palude  (della)  Arduino:  pp.  583  e  n.. 
535  e  n. 

Palude  (della)  Egidia:  p.  520  e  ti. 

Palude  (della)  Giacomo,  co.,  di  Modena: 
p.  559. 

Palude  (della)  Gigliolo:  p.  520  e  tt. 

Palude  (della)  Guido:  p.  533. 

Pamplona  :  lettera  data  da  P.,  p.  652. 

Panciroli  Guido  :  passo  della  sua  Storia 
di  Reggio  concernente  Batt.  Palla- 
vicino, pp.  217,  218  e  t«.  1;  •  codd. 
della  Storia,  pp.  218  ti.  1,  272  n.  \. 
273  e  n.  1,  384  11.  ;  -  Commenti  a  Ter- 
tulliano, p.  272  ti.  1. 

Panigabola  Francesco,  mons.  :  ms.  della 
sua  Autobiografia,  pp.  20  ti.  1,  21, 22. 

Panizza  Lodovico:  De  venae  MecUone^  p. 
202  e  ti.  1. 

Pahnabtz  Arnoldo  (Roma):  sua  edic. 
(1471),  p.  laO  n.  3. 

Panvinio  Onofrio:  data  della  sua  morte, 
pp.  ;(47,  851,  358,  359  ti.  1,  410. 454  «.  1. 

Paoli  Paolo  Antonio,  p.  :  DeiV  oripne 
dei  Cavalieri  di  Malìa,   pp.  242,  24J 
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e  fi.  1;  -  sue  polemiche  ,  pp.  r.07  e  n 
508,  509  n.,  512,  514  e  «.,  519. 

Paglini,  ab.  :  p.  107. 

Paolo  III,  papa:  pp.  51  n.,  53  n.  1,  280 
II.  1,  337;  -  suoi  figli,  pp.  198  n.  1,  514 
sg.  ;  -  Commentario  tu  liuUam  FaiUi 

lllyp'  570  «. 

Paolo  IV,  papa:  sue  Vite  del  Castaldi, 
del  Caraccioli,  del  Carrara,  p.  171  e  n. 

Pàolo,  vose,  (di  KeggioV):  p.  511  n. 

Paolo  Scrittore,  fra:  sua  patria,  pp. 
177  e  n.,  178. 

Paolo  da  Verona:  v.  Maffki  Paolo. 

Paolccci,  fam.  :  p.  393. 

Paolucci,  march.:  p.  513. 

Paolucci  Giuseppe,  march.  :  pp.  303,  375, 
390  71.,  445,  513. 

Paolccci -ScDT£LLABi  Claudia,  march.: 
pp.  346  n.  1,  394,  395,  396,  410,  425, 
427,  429  e  n.  1,  430,  432,  433  e  n.,  436. 

Papjcbbociiio  Daniele:  p.  16  e  n.;  -  sue 
lettere  al  card,  d^  AguiiTe,  p.  61  n. 

Pafpacoda  Vincenzo:  p.  581. 

Paraeteais  cui  Deam  di  Iacopo  Vezzani: 
p.  239  n.  1. 

Paramati  Giacomo,  p.  :  p.  393. 

Pabcitadi  (Gio.  Bbuno  di):  v.  Bkuno  di 
Paucitadi  Giovanni. 

Pardo:  lettera  data  dal  P.,  p.  651. 

Parenti,  p.  cellerario:  p.  478. 

Pauioi:  i'rophetia  ìnocnta  in  civitate  Lu- 
tetiae  Farisiorum,  p.  16».;  -Italiani 
professori  nelle  scuole  di  P.,  p.  103; 
-  incunabuli  e  antiche  ediz.  (1176;, 
p.  146  ?i.  1;  -  (1505),  p.  453. 

ParÌ9Ìu$  de  He  gio:  p.  537  ?». 

Parma:  cod.  della  Palatina  di  Panna 
contenente  V  Orfeo  del  Poliziano,  p. 
3  «.;  -  Statuti  di  P.,  pp.  17  o  u.  1, 
470  n.,  534  e  ti.  2,  555  n.  ;  -  Lettere 
d^  uomini  illustri  tratto  dall'  Ardi, 
di  P.,  p.  18  n.  1;  -  guerra  di  P.  o 
della  Mirandola,  p.  20  n.  2;  -  Arch. 
dc^  Francescani,  pp.  41  «.,  42  «.  ;  - 
frammento  di  Cronaca  Parmense  del 
1327  e  segg.,  pp.  51  n.,  52,  53  e  n.  3, 
75;  -  Compendio  storico  dell'  Erba, 
p.  67  n.  1  ;  -  incunabuli  e  antiche 
ediz.  parmigiane,  pp.  H^,  121  n.,  123 
n.  2,  r^l,  148  n.  2,  202  n.  2,  216,  239  «., 
265  n.,  266  n.  J,  493  «.  1,  194  e  n.;  - 
Scrittori  parmigiani,  p.  108;  -  jjocti 
parmigiani,  pp.  109,  110  n.  1;  -  Libre- 
ria dei  Francescani  alla  Nunziata, 
pp.  146  n.  2,  191  n.  ;  -  archivi,  v.  :  Ar- 
chivi; -  cronache  parmigiane,  p. 
190  e  M.  ;  -  guerra  di  P.  (1551),  in 


. ,  un  Diario  di  Berceto,  p.  190  n.  ;  -  rista- 

bilimento dell'  Inquisizione,  p.  197 
e  n.  2;  -  poema  del  Galani  sulla 
guerra  di  P.,  p.  221  n.  2;  -  Accade- 
mia degli  Innominati,  p.  223  e  7i.  1  ; 

-  1'  A.  invitato  a  scrivere  una  nuova 
Storia  di  P.,  pp.  286  n.,  237;  -  fonda- 
zione dell'università,  p.  251  e  n.  1-2; 

-  chiesa  di  S.  Silvestro,  p.  270;  -  eh. 
di  s.  Quintino,  pp.  276,  277  «.  ;  -  Or- 
dine dei  Cavalieri  di  Cristo,  p.  290 
n.  ;  -  luoghi  del  Modenese  in  cui  il 
Vesc.  di  P.  aveva  beni,  p.  291  e  n.; 
convenzione  tra  il  Vesc.  di  P.  e  quel 
di  Bologna,  p.  310;  -  raccolta  di  opere 
riguardanti  la  storia  di  P.,  pp.  818 
u.,  319;  -  antiche  scuole  in  P.,  pp. 
327,  328  n.,  329  e  n.  ;  -  Memorie  dei 
luoghi  del  contado  di  P.,  p.  357  n.  ;  - 
fondazione  dell'  Accademia  di  Belle 
Arti,  pp.  HOO  Ti.,  364  e  u.  1;  -  Lira 
Parmigiana,  p.  376  e  n.  ;  -  eh.  di  s. 
Giovanni,  p.  380  n.  ;  -  so  primo  a 
stampare  in  P.  fosse  il  Corallo  o  il 
Portilia,  p.  408  n.  ;  -  Zocca  di  P.,  pp. 
409  «.,  435  M.,  437  «.,  471  sg.  ;  -  beni 
posseduti  dalla  Chiesa  di  P.  nel  mo- 
denese, p.  411  e  n.  2;  -  Cronichette 
Parmigiane  possedute  dall'  A.,  pp. 
453  n.,  4r)4  n,  1,  455;  -  monasteri  di 
s.  Alessandro  e  di  s.  Bartolomeo, 
pp.  467,  468  n.,  510  n.  2,  541,  512  n.  ;  - 
Statuto  dell'  Università,  p.  472  ti.;  - 
ceduta  in  via  di  deposito  a  Otto- 
buono  Terzi,  pp.  199,  500  n.  ;  -  pace 
tra  Parmigiani  o  Piacentini  (1149), 
pp.  500  «.,  501  n.  1;  -  Monasterium 
Jieligionìs  vetcria  de  P.,  pp.  517,  519 
n.  ;  -  dominio  della  Contessa  Matilde 
in   P.,   p.   527  e  n.   1-2,  528-29,  552; 

-  antichità  di  P.,  p.  532;  -  soppres- 
sione del  vescovato  di  P.  nel  scc. 
XII,  p.  553;  -  Accademie:  v.  Ac- 
cademie. 

Pauma    (da)    Andrea:     v.     Anduka     da 

Parma. 
pAKMA     (da)    Antonio:     v.    Antonio    da 

Parma. 
pAiiiiA  (da)  Cesare  :  v.  Cksake  da  Parm  a  .' 
Parma  (da)  Corrado,  fra:  v.  ('oiiuado  da 

Parma. 
Pauua   (da)  (i  io  vanni:    v.    Giovanni    da 

Parma. 
pAi{>i>    (da)    Martino:     v.    Martino    da 

Par  in  a . 
Pakma  (da)  liulando:  v.   Cai'klluti   Ko- 

lando. 
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Parma  liberala:  pp.  318  e  n.,  822  e  n.  2. 

Pabiia  Alberto:  Vita  di  Ottavio  Farnese, 
pp.  219  e  n.,  220,  221  e  n.  3;  -  se  di- 
morasse alla  Corte  di  Parma,  p.  227; 

-  Dedicatoria  delle  Opere  di  Alberto 
e  Orazio  P.,  p.  GG3;  -  Prefazione  di 
E.  Piatese  alle  stesse,  im. 

Parmioiamino:  v.  Mazzola  Francesco. 

Parnaso  de* Poetici  Ingegni  di  A.  Scajoli  : 
p.  203  n.  2. 

Pabquez  Nicola:  p.  7  n,  2. 

Partecipazione  (  Lettere  di  )  :  pp.  503  n.  1, 
549  n.  2. 

Pabvus  (Parigi):  sua  odiz.,  p.  121  n. 

Pasini  Maffeo  (Venezia):  ediz.  (1528), 
p.  207  n. 

Pasio  Curio  Lancilotto:  p.  305  n.  1. 

Pasquale  II,  papa:  bolla  pel  mon."  di 
Brescello:  pp.  473,  475  n.,  489,  490, 
491  e  n.  1;  -  sua  venuta  in  Parma, 
p.  528  n. 

Pasqualetto  (II):  p.  664. 

Pasqualini  Cesare:  sue  poesie  latine,  pp. 
126  e  n.,  129  e  n.  1. 

Pasquasia,  moglie  di  Giovanni:  p.  296  n. 

Pasquinate:  per  la  partenza  di  Tullia 
d'Aragona  da  Koma,  p.  90  n. 

Passi  Francesco  :  v.  Pace  Francesco. 

Passigmamo  (Badia  di):  pp.  437  n.  1,  438 
e  n.,  439,  440  n. 

Pa$8iniu8  parmeiuis:  p.  143  n.  —  Vedi: 
Basimio. 

Pattione  d*  amor  :  p.  90  n. 

Patecelo  Gherardo,  da  Cremona:  ricor- 
dato nella  Cronaca  di  fra  Salirabene, 
pp.  240  n.,  241,  327,  328  n.,  330  e  n., 
332  n.  sg.  —  Cfr.  anche:  Giikbabdo 
da  Cremona. 

Pater  noster:  in  sonetti,  p.  411  n^ 

Patebno  Bernardino,  medico:  p.  254  n. 

Patbizi  Francesco  tu».:  Discussioni  Pe- 
ripatetiche, p.  43  e  n.  1;  -  possiede 
un  cod.  greco  di  s.  Dionigi,  p.  44  n. 

—  Cfr.  anche  V  Indice  speciale  del- 
l'Appendice  III. 

Patbizio  Francesco  Benedetto:  v.  Be- 
nedetto Francesco. 

Paule  (?),  luogo:  p.  4ftl. 

Pavese  (Campeggio-):  v.  Campeggi. 

Pavia:  vescovo  di  P.,  p.  61;  -  contesa 
de'  Cremonesi  co^  Pavesi,  tv»;  -  edi- 
zioni, p.  222  n.  3;  -  Informazione 
sulle  Accademie  di  P.,  p.  662. 

Pazienza  (La)  del  Bidello:  p.  426  e  n. 

Pazzoni  Alberto  (Parma):  ediz.  (1699), 
p.  239  n. 

Pedantesca  (Poesia):  v.  Poesia. 


Peoolotti  Alessandro,  cav.  :  libri  da  esso 
posseduti,  p.  55  fi.  2;  -  sua  Vita 
scritta  dal  can.  Negri,  pp.  136,  137 
n.  2,  138  e  n.,  140. 

Pegolotti  Niccolò,  teatino:  pp.  137  n.  2. 
140,  269  n.  1,  271. 

Pelacanb  Biagio:  pp.  446  e  n.,  447  n.  1. 

Pelagio  Alvaro:  ediz.  delle  Opere  di 
Senofonte,  p.  12. 

Pklavicino,  forma  originaria  di  Palla- 
vicino :  V.  Pallavicino. 

Pellbgbiko  (maestro),  arciprete  doUa 
Cattedrale  di  Reggio:  p.  572. 

Pemmone:  p.  547. 

Penafobt  (di)  Raimondo:  v.  Raimondo 
di  Peiiafort. 

Pepine  Italiae  di  Giammatteo  Toscani, 
p.  82. 

Pebbuono  Girolamo:  sua  lettera  al  card. 
Morone,  p.  194. 

Perduto  Innominato^  nome  accademico 
di  Pomponio  Torelli:  p.  257  n.  2.  — 
Cfr.:  Tobklli  Pomponio. 

Peregrini  {Caetrum):  p.  328  n. 

Pebibebti  Gottifredo:  pp.  398  n.  2,  399. 

Peesiceto  (S.  Giovanni  in):  v.  S.  Gio- 
vanni IN  Peesiceto. 

Pebsonali  Achille:  p.  227. 

Pebsonali  Francesco:  p.  227  e  n.  1. 

Pesano:  memorie  di  Novilara  nel  con- 
tado di  P.,  p.  100  n.  ;  -  madrigale 
dell'  Ingegneri  riflettente  P.,  p.  tìiV. 

Pesabo  (da)  Veuturino:  v.  Vkntckino  da 
Pesaro. 

Poste:  jy actalus  legaUe  de  pe*te  di  G. 
Providelli,  p.  28  n.  1;  -  TratUto  «li 
Tomm.  Filologo  sul  morbo  (vai lieo, 
pp.  36  n.,  87;  -  trattato  sulla  p.  di  Ro- 
lando Capelluti,  p.  114  n. 

Petbabca  Francesco  :  Concordanze  di  G. 
M.  Lanfranco,  p.  159  e  n.  1  ;  -  com- 
mento del  Fi lelfo  ai  Trionfi,  pp.  \^^ 
n.,  493  n.l,  494  e  n.  ;  -  Centoni  del 
Bidelli  tratti  dal  P.,  p.  426;  -  Vei>i 
direttigli  da  Moggio  da  Panna,  i>. 
451  n.  ;  -lettera  per  la  morto  di  Lauia. 
p.  452  e  n.  ;  -  arcidiaconato  di  Parma, 
pp.  480  e  n.,  482;  -cod.  Fontana  del 
Canzoniere  (1453),  p.  490  n.;  -  let- 
tera a  Cretto  da  Bergamo,  p.  508  e 
n.  1;  -  ediz.  di  Ginevra  (1601;  delle 
Opere,  p.  503  e  n.  1. 

Petbucci  Sinolfo:  p.  632. 

Petrus   Brixiensis:   v.    Dal   Monte  Pie- 
tro. 

Petrutius   lohannes    de    BarthoUUis:   v. 
Bartolelli. 
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Pettad  (di)  Vittorino:  v.  Vittobiho  di 
Pottau. 

Phileriicus  Nicolaua,  romano:  trascrittore 
di  un  cod.  di  Plauto  (1459),  p.  5  n.  8. 

PhUogenia  di  Ugolino  Pisani  da  Pivrma:' 
p.  387  e  n.  8. 

Fhilologua  (Thomas)  lanothus:  v.  Gian- 
Nozzi  Tommaso. 

Fhiloponué  Franci9cu8  :  v.  Filopono  Fran- 
cesco. 

Phylonardu8 Snnius:  y.  Filonardo  Enrico. 

Phylopyrrus  lanua:  suo  sonetto  in  un 
cod.  estense,  p.  214  n,  2. 

Pia  Bernardino:  agente  di  Cesare  Gon- 
zaga in  Boma,  p.  25  n.  2. 

Piacentini  Marco,  p.  585. 

Piacentino  Gio.  Maria  :  suo  sonetto  in  un 
cod.  estense,  p.  214  n.  2. 

Piacenza:  p.  896  e  n.  1;  -  sonetto  contro 
P.  attribuito  al  Torelli,  p.  147;  -  no- 
tizie degli  scrittori  piacentini  rac- 
colto dal  Bardetti,  p.  210  e  n.  2;  - 
Poesie  di  scrittori  piacentini,  p.  210 
n.  2;  -  documento  piacentino  del 
1856,  p.  257  n.  1;  -  Pace  tra  Parmi- 
giani e  Piacentini  (1149),  pp.  500  n., 
501  n.  1;  -  Kegistri  di  P.,  pp.  531  n., 
533  e  n.,  534  «.  2,  535  n.,  536,  537  n., 
588  n.  1,  539  n.  1,  547  n.  1;  -  giura- 
mento fatto  in  P.  tra  i  Lombardi 
(1183),  p.  587  n.  ;  -  congiura  contro 
Pierluigi:  v.  Farnese  Pierluigi. 

Piacenza  (da)  Guglielmo:  v.  Guglielmo 
da  Piacenza. 

Piaga  Felice:  y.  Gonzaga  Cesare  II. 

PiATESE  Ercole:  Prefazione  alle  Opere 
di  Alberto  e  Orazio  Parma,  p.  663. 

Piazza  Galeazzo,  notaio:  p.  809  n. 

Piazza  Vincenzo,  co.  :  pp.  238  n.  2,  239  n. 

PicciNKLLi  Filippo:  pp.  94,  95  e  n. 

PiccoLOMiNi  Ascanio:  suo  sonetto  al  Bor- 
ghesi, p.  603;  -  altro  del  Borghesi 
in  risposta,  ivi, 

PiccoLOMiNi  Enea  Silvio:  v.  Pio  li. 

Piceno  (Agro):  Epistola  in  qua  reliquua 
ager  Picenua  ckì  Ascolum  loquiiur^  pp. 
142,  148  n. 

Ptchazano  (de)  Oberlus  (1164):  p.  501  n. 

Pico,  fom.  :  pp.  227,  240;  -  professa  Legge 
Salica,  p.  541. 

Pico  Bartolomeo:  pp.  497,  538,  547  n.  1. 

Pico  Beatrice  di  Gio.  Francesco  :  seconda 
moglie  di  Paolo  Torelli,  pp.  42  n.,  56  n. 

Pico  Bernardino ( di  Manf rodino):  p.  555. 

Pico  Caterina:  se  uccisa  dal  marito  Ho- 
dolfo  Gonzaga,  pp.  198  n.  1, 199,  200 
e  fi. 


Pico  Francesco:    Vicario  Imperiale  in 

Modena,  pp.  497,  538. 
Pico  Galeotto:  p.  89  n.  1. 
Pico  Giovanni:   sonetti  attribuitigli  in 

un  cod.  estense,  p.  214  n.  2. 
Pico  Gio.  Francesco  :  p.  56  n.  ;  -  miscel- 
lanea di  sucà  opuscoli,  p.  816  e  n. 
Pico  Guglielmo  (di  Manfredino):  p.  555. 
Pico  Ildeprandino  (di  Manfredino):  p. 

555. 
Pico  Lodovico:  pp.  284  «.,  285  e  n. 
Pico  Lodovico,  mons.:  p.  411  ». 
Pico  (o  PiRo)  Luca:  v.  Pibo  Luca. 
Pico  Ranuccio:  p.  2B4  ti. 
Pico  Kanuccio,  di  Parma:  p.  110  n.   1. 
Pico  Hoberto  (di  Manfredino):  p.  555  e 

n.  ;  -  so  appartenesse  alla  fam.  de^Pii, 

p.  569. 
PiKBio  Valcriano:  v.  Valehiano. 
PiETOLo  (da)  Bonivolo:  v.  Bbnivolo  da 

Pietolo. 
Pietro,  vesc.  di  Brescia:  v.  Dal  Monte 

Pietro. 
Pietro,  proposto  della  eh.  di  s.  Giorgio 

di  Ganaceto:  p.  293  n. 
Pietro  da  Novollara,    fra:  v.  Gavas- 

sETi  Pietro. 
Pietro  da  Keggio:  p.  220  n. 
Pietro  Lombardo:   professore  nelle  cat- 
tedre di  Parigi,  p.  103. 
Pietro  Martibe,  s.  :  tavole  dipinte  della 

sua  Storia,  pp.  814  n.  1,  815  n.,  864  n.  1. 
Pibzolis  (do)  Antonio:  p.  451  n. 
Pignori  A  Lorenzo:  p.  IW  n.  2. 
Pilade:  commento  a  Plauto,  p.  109  e  n.  2. 
Pilloto  Antonio:  suo  sonetto  in  un  cod. 

estense,  p.  214  n.  2. 
Pinacotheea  delP Eritreo:  p.  129. 
PiNCARo  Giovanni:  suoi  sonetti  in  un  cod. 

estense,  p.  214  n.  2. 
Pincetta:  se  identificabile   con  Iacopo 

Paesano  da  Modena,  p.  159  ji.  —  Cfr. 

anche:  Paesano  Iacopo. 
Pindaro:  Lezioni  su   P.  di  P.  Torelli, 

p.  22  n.  8. 
PiNELLi  Maffeo:  p.  416. 
PiNiERO  Francesco:  p.  627. 
Pio  II,  papa:  De  Miseria  Curialium,  p. 

275  n.;  -  versi  di  Ant.  Tridentone  a 

lui  dirotti,  p.  490  n. 
Pio  IV,  papa  :  privilegi  accordati  alPAc- 

cadomia  degli  Invaghiti  di  Mantova, 

pp.  25  n.  2,  91  e  n.  1,  96  n.  8. 
Pio  V,  papa:   Orazione  del  Mureto  in 

sua  morte,  p.  215  n.  1. 
Pio,  fam.:  p.  240;  -  Storia  della  loro 
-prigionia  scritta  in  terza  rima  da 
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Gio.  Marsilio  Pio,  pp.  51  n.,  52;  - 
Archivio  Pio  in  Carpi,  p.  169  ;  -  pro- 
fessarono Logge  Salica,  p.  541.  — 
Cfr.  anche:  Pico  Hoberto. 

Pio  Alberto:  ricerche  del  T.,  p.  169;  - 
fa  stampare  un^  opera  di  fra  Paolo 
Scrittore  in  Carpi,  p.  177  e  n.;  - 
chiede  V  investitura  di  Carpi,  pp. 
109  n.,  200;  -  opera  astrologica  tra- 
dotta dair  ebraico  a  saa  istanza,  p. 
247  n.  1;  -  ammaestrato  da  Aldo  il 
vecchio,  p.  253;  -  opera  di  Gio.  Fran- 
cesco Pico  a  lui  dedicata,  p.  316  n. 

Pio  Gio.  Marsilio:  Storia  della  prigionia 
do*  Pii,  pp.  51  n.,  52. 

Pio  Leonello:  p.  199  e  n. 

Pio  Manfredo,  vesc.  di  Vicenza  :  pp.  374 
n.  1,  380. 

Pio  Marco:  p.  56  n. 

Pio  Kodolfo,  card.:  sua  Orazione  a 
Carlo  V,  p.  247  e  n.  1;  -  lettere 
del  Musso  a  lui  dirette,  p.  248  e  n.  4. 

Pio  Taddea:  moglie  a  Cristoforo  di  Guido 
Torelli,  p.  56  n. 

Pipino,  figlio  di  Bernardo  re  d'Italia: 
pp.  467,  468  n.,  540  n.  2.  541,  542  n. 

Pipino,  figlio  di  Pipino,  Signor  di  De- 
ronna  e  di  S.  Quintino:  p.  543. 

PiRO  (o  Pico)  Luca,  da  Parma:  se  iden- 
lllicabile  con  altra  Luca  da  Parma, 
pp.  161  n.,  245  n.  1. 

Pisa:  soggiorno  dell*  A.,  pp.  897,  398  e  n. 

/PiSÀNELLO:  Baainius  ad  Pisanum  picto- 
rem,  pp.  151,  153  n.  1,  154,  155  n.  ;  - 
medaglia  di  Vittorino  da  Feltre,  p. 
154. 

Pisani  Antonio:  p.  450  n. 

Pisani  Ugolino,  da  Parma:  cod.  della 
Fhilogenia,  p.  887  e  n.  3. 

Pisano  (Gio.  Francesco):  v.  Giovanni 
Francesco. 

Pistoia  (II):  V.  Cammelli  Antonio. 

PiTTABELLi  Giuscppe  :  p.  468  e  n. 

Pittore  :  valore  di  questa  voce  nei  do- 
cumenti, p.  257  e  n.  1. 

Pittori  Tommaso,  notaio  reggiano:  p. 
305  n.  1. 

Pittura:  collezioni  di  opere  di  p.,  p.  822 
e  n.  2;  -  pw  in  Parma  nel  scc.  XIII, 
p.  334  n.  ;  -  p.  ad  olio,  p.  372  n.  ;  - 
Trattato  della p.  e  scultura,  p.  398  n.  2. 

PiziOANi  Francesco  o  Domenico:  loro 
mappa  nella  Biblioteca  dì  Parma, 
pp.  192  e  n.,  194,  382  e  »i.  2,  388,  384 
e  n. 

Pizo  (o  Pico)  iloberto(di  Manfredino): 
V.  Pico  Boberto. 


Placide  h  Seholastique  del  p.  Jamin:  pp. 

466,  469  e  fi. 
Planuob  (Massimo):  sua  versione  green 
dei  Diaticha  di  D.  Catone,  p.  76  n.  1. 
Plauto:  edizioni  e  codici  dell'Estense, 
p.  5  ;  -  commenti  di  Pilade,  Ugoletti 
ecc.,  p.  109  n.  2;  -  antica  versione 
dei  Menatehmi,  p.  214  n.   2;  -  consi- 
derazioni del  Castelvetro  sn  alcune 
sue  commedie,  p.  247  e  n.  2. 
Plinio:   ediz.  di   Gio.  da  Spira  (1409'. 

p.  565  n. 
Po:  Descrizione  del  Po   delF  Arcangeli. 

p.  313  n. 
Poesia:  maccaronica,  p.  441  n.  sg.,  e 
cfr.  anche  :  Odassi  Tifi  ;  -pedantesca  : 
Stanze  del  Garofani,  p.  207;  -  Poesie 
del  Nappini,  pp.  491  n.  2,  492  n.:  - 
notizie  biografiche  e  bibliografiche 
sui  poeti  italiani  raccolto  dalTA.. 
pp.  17  n.  1,  133  n.  8,  429  n.;  -  poeti 
parmigiani,  pp.  109,  110  n.   1;  -  J)t 
lectione  Poetarum,  epistola  del  Gua- 
rino, p.  598. 
Poelarum  (De  lectione):  v.  Poesia. 
Poggi  Beltramo:  p.  120  n. 
Poggi  (de*)  Bernardo,   parmigiano:   p. 

302  n. 
Poggiali  Cristoforo:  pp.  35,  121  n.,  122. 

211  n.,  213,  396  n.  1. 
Poggio    (II):    lettera    data   da    questo 

luogo,  p.  617. 
Poggio  fiorentino:v.  Bracciolivi  Pog- 
gio. 
PoLA  (Iacopo  Barbo  da):  p.  5  n.  2. 
PoLENi  Giovanni  :  ottiene  in  prestito  un 
cod.  estense  di  Vi  travio,  p.  35  n.  1. 
Polibio:  pp.  419  n.,  431  n. 
Polipodio  Ccdahro  (  =  Nappihi  )  :  p.  4QI  a.  1. 
Poliziano  Angelo:  scoperta  dell*  A.  in- 
tomo ali*  Orfeo  del  P.  e  giudizi  in- 
torno ad  esso  del  T.,  pp.  1-8,  31-32; 
-  cod.  estense  (già  di  S.  Spirito  di 
Reggio)    dell*  Orfeo,    pp.  2   n.,  272 
n.  1,  281  e  n.  1,  578,  580,  587  sgg.  ;  - 
se  ali*  Orfeo  convenga  il  titolo  di  tra- 
gedia, pp.  3-4;  -  cod.  parmense  del- 
V  Orfeo,  p.  3  n.  ;  •  data  delPOy/eo,  pp. 
6  n.,  7  n.,  32  e  n.  1  ;  •  data  delle  Sttmsi. 
p.  7  n.  1  ;  -  antiche  stampe  delle  sue 
opere  volgari,  p.  8  n.  1  ;  •  sua  morte 
pianta  dal  Tebaldeo,  p.  9  n.  ;  -  opi- 
nione del  T.  e  dell*A.  circa  V  Orftù, 
pp.  106  n,  1,  107,  111;   -  sonetti  at- 
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Preuoiiomme  Cristoforo:  sua  opinione 
circa  l' Isotiaeusj   pp.  158  n.   1,   154. 
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2tM. 

ScAiOLi  Alessandro:  Parnaso  de*  poetici 
ingegnij  p.  203  e  n.  2. 

Scala  (della),  fam.:  profezia  sugli  av- 
venimenti dei  loro  tempi,   p.  16  n. 

Scala  (della),  canonico:  p.  70  n. 

Scala  Camilla:  sonetto  a  lei  diretto,  p. 
579. 

ScALDASOLB  (Marchesana  di):  v.  Mala- 
spina  Ippolita. 

Scaligero  Giulio  Cesare  :  La  Valigia 
comm.,  p.  405  e  n.  1. 

ScAMNO  Angelo:  Orazione  in  lode  de^ Mo- 
denesi, p.  180  e  n.  2. 

ScAMOZZi  Vincenzo:  erige  il  teatro  di 
Sabbioneta,  p.  100. 

Scandiano:  p.  483. 

Scapinelli  Lodovico:  lettere  che  lo  ri- 
guardano, pp.  659,  661,  668. 

ScABDOVA  Pietro  Martire:  pp.  221,  222 
e  n.  1. 

ScABLONCiMi  Fabrizio  :  cit.  del  Mazzu- 
chelli,  pp.  68,  69  e  n.,  70;  -  sua 
lettera  riguardante  il  Baldi,  p.  182 
n.  3. 

ScHEDONB  Bartolomeo:  pp.  870,  371  n., 
872  n. 

SciiENONi  Angelo,  ab.:  pp.  404,  504  n., 
573  n.  2, 

Scintille  di  Musica  di  G.  M.  Lanfranco: 
p.  159  n.  1. 

SciPEBEs  (di),  mons.  :  p.  634. 

Scipione,  vesc.  di  Modena:  v.  Mainrmti. 

Scipiono  (de)  Petrus:  p.  493  n. 

Scorrano:  lettere  date  da  Se,  p.  620. 

Scoti  (Db  Vizio  db)  Bernardo:  v.  Vizio 
(Db)  DB  Scoti  Bernardo. 

Scoto  Andrea:  p.  429  n.  1. 

Scoto  (Duns-)  Giovanni:  v.  Ddms-Scoto. 

Scoto  Gio.  Pompilio,  medico:  suo  con- 
sulto, p.  224  e  n.  1. 
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Scoto  Ottaviano  (Venezia):  sua  ediz. 
(  1492),  p.  117  n. 

Scotti,  fam.  :  p.  493  n. 

Scotti  Federico:  Orazione,  p.  205  ti. 

Scotti  Giulio  Clemente  :  sua  opera  con- 
tro il  card.  Pallavicino,  p.  171  n.  ; 
-  Monarchia  Solipsorum,  p.  274  n. 

Scotti  Paolo,  co.:  suo  viaggio  a  Roma 
con  Costanzo  Laudi,  p.  106. 

Scriplor  PaultUj  fr. :  v.  Paolo  Scrit- 
tore. 

Scrofa  Camillo:  p.  492  n. 

Scultura:  s.  in  Parma  nel  sec.  XII,  p. 
834  n.  ;  -  Trattato  della  pittura  e  «., 
p.  396  n.  2. 

ScuTARi  (de')  Biagio:  suoi  sonetti  in  un 
cod.  estense,  p.  214  n.  2. 

SccTTELLARi,  faui.  :  pp.  301,  308,  361  n., 
392,  396  e  n.,  48U. 

SruTELLARi,  co.  proposto,  di  Parma:  pp. 
209,  354  e  n.,  3fX)  n.,  381  n.,  393,  396  n., 
43^1,  435,  436,  437,  438,  4-44. 

Srcchi  Francesco:  pp.  40  n.  2,  56  n, 

Secchi-Ronchi  Gaetana:  Rime,  p.  23  n. 
2;  -  lettere  ad  essa  dirette,  p.  124 
n.  1. 

Secchi-Torelli  Paola  :  pp.  40  n.  2,  56  n. 

Secco  Niccolò,  Capitano  di  Giustizia  in 
Milano:  p.  254  n. 

Secolo  XVII  :  giudizio  sugli  scrittori  di 
questo  secolo,  p.  97  e  n.  2. 

Secondo  Giovanni:  edizione  delle  sue 
poesie,  p.  101. 

Secreto  Invaghito  (II):  suoi  sonetti  in 
morte  del  card.  Francesco  Gonzaga 
tun.,  p.  610. 

Seem illbr  Sebastiano  :  pp.  509  e  n.  1,  510. 

Segxeri  Paolo:  p.  278  n.  2;  -  sua  Dedi- 
catoria al  card.  Pallavicino,  p.  171  n. 

Selva  Crisippo,  parmigiano:  i^tme,  p. 
Ili  n. 

Selvapiana:  p.  495. 

Semidea  (La),  egloga  di  N.  da  Correg- 
gio: p.  214  n.  2. 

Seneca  Tommaso,  da  Camerino  :  suo 
poema  inedito,  p.  155. 

Senofonte:  la  Ciropedia  trad.  da  F.  Fi- 
lelfo,  p.  9  e  n.  1;  -  ediz.  delle  Opere 
delP  Isingrinto,  p.  12. 

Sepoltura:  Della  legittima  s.  de*  Cristiani 
nelV  Occidente^  p.  847  n.  2. 

Serafini,  march.,  di  Piacenza:   p.    444. 

Serafino  da ,  p.  :  p.  43. 

Serafino  Aquilano:  CoUettanee  in  sua 
morte,  p.  133;  -  suoi  sonetti  in  un 
cod.  estense,  p.  214  n.  2;  -  stram- 
botti in  altro  cod.  estense,  p.  576  sg. 


Serafino  della  Mirandola,  p.  :  p.  4>43  n. 

Serassi  Pier  Antonio:  pp.  18  n.  1,  lOn  e 
n.  1,  107,  111,  137  e  n.  1,  U»,  \\.\ 
145,  147,  175,  243  n.  2,  244,  412  n.  2, 
413,  414,  415  e  n.  1,  416;  -  giudizio 
sulla  sua  Vita  del  TassOy  pp.  Hól  o 
71.,  353  o  n.  2,  384  n.;  -  prefazione 
SLÌVAmintay  p.  439  n.  ;  -  sua  morte, 
p.  512. 

Seruartelli  (Firenze):  sua  edir.  T  1.574). 
•  p.  63  n.  2. 

Sermoneta,  medico:  p.  463  n. 

Sernini  Nino,  da  Cortona:  sue  lclt4?re 
a  Ferrante  Gonzaga  neirArch.  di 
Guastalla,  pp.  60  n.  1,  Hr>  »».,  205  e  n. 

Serra  Capriola:  lettere  date  dalla  S.  C.. 
pp.  «a^,  607. 

Sertori  Sertorio,  co.  :  p.  490  n. 

Servio  Onorato:  cod.  dell'air*  mctri^n 
ad  Aquilinum,  p.  275  n. 

Sessa  Battista:  sua  ediz.  (1500),  p.  8  uri. 

Sestola:  lettera  data  da  8.,  p.  (ifiT». 

Sktti  Ernesto,  da  Correggio:  pp.  \*V  e 
n.  1,  170,  173,  176,  278,  3r>9  n.  1,  iVrf<. 
374  n.  2,  375,  376. 

Sfera  armillare  :  pp»  205,  207.  —  Ofr, 
anche:  Carte  gt^ograKchc,  <»!oK:. 
Mappamondi. 

Sfida  (Cartelli  di):  v.  Cartelli. 

Sforza  Alessandro:  p.  153  n. 

Sforza  Boso:  marito  a  Costanza  Far> 
nese,  p.  198  n.  1. 

Sforza  Francesco  :  si  impadronisce  di 
Parma,  p.  152  n.  2;  -  dimora  del 
Cornazzano  alla  sua  Corte<  p.  21<' 
n.  1. 

Sforza  Galeazzo  Maria:  capitolo  del  Cor- 
nazzano in  sua  morte,  p.  211  n.  1: 
-  opera  a  lui  dedicata,  p.  269. 

Sforza  Ginevra:  p.  40  n.  2. 

Sforza  Giovanni  :  p.  65  n. 

Sforza  da  S.  Fiora:  Vita  scrittane  dal 
Conestaggio,  p.  272  n.  1. 

Siena:  istruzioni  al  Muzio  perPandaU 
sua  a  S.,  pp.  60  e  91.  1,  617. 

Siena  (da)  Bernardino,  s.  :  v.  Berbahpisi" 
da  Siena. 

Sioifredo,  padre  di  Azzo  Adalberto: 
p.  296;  -  S.  il  vecchio  e  il  giovine, 
p.  505;  -  S.  tiglio  del  march.  Te- 
daldo, p.  518  e  n.  2;  -  S.  fratello  ii 
Attone,  p.  533  e  n. 

SiGiFRKDo,  vesc.  di  Parma:  pp.  270,9»^ 
e  n.,  363  o  n. 

Sigismondo,  imp.  :  p.  176. 

SiG.NORELLi  (Napoli-)  Pietro:  v.  Xapoli- 

SlONORELLI. 
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iSiGONio  Carlo:  suo  lettere  autografe, 
p.  92;  -  da  chi  ricevesse  documenti 
per  la  Storia,  p.  94;  -  lettera  del  Gla- 
reano  contro  di  lui,  p.  266. 

SiLiMOARDi  Gaspare:  ms.  di  una  sua  opera 
nella  Reale  di  Parma,  p.  129  n.  1;  - 
sua  attendibilità,  p.  194. 

SiLio  Italico:  odiz.  di  Venezia  1492,  pp. 
117  n.,  130  n.  3;  -  di  Milano  1481, 
p.  130  e  n.  3;  -  di  Roma  1471,  p.  130 
n.  3;  -  di  Parma  1481,  pp.  130  n.  3, 
137  e  71.  1,  143. 

Silva  (Torino):  loro  ediz.,  p.  121  n. 

Silvestro  da  Poppi,  fr.,  M.  O.:  p.  90  n. 

SiMKONi  Gabriele:  pp.  49  n.,  55  n.  1;  -  sue 
lettere  pubblicato,  p.  601.  —  Cfr. 
anche  V  Indice  speciale  dell'Appen- 
dice III. 

Simone  da  Reggio,  fra:  notizie,  pp. 
165  e  n.  2,  167. 

Simonetta  Giovanni:  pp.  152  n.  2,  153  n. 

Simplicio,  papa  :  p.  533. 

Siregnaciens.j  luogo:  p.  484. 

Siri  Vittorio  :  passo  del  suo  Mercurio  re- 
lativo al  Testi,  pp.  139  e  n.  2,  140; 
-  acquistato  dalla  6ibl.  di  Parma, 
pp.  145,  146  n.  1;  -  lettere  a  lui  di- 
rette concernenti  il  Testi  nell'Arch. 
di  »S.  Giovanni  di  Parma,  pp.  165  e 
n.  3,  166,  167  e  n.  2. 

Siria:  Viaggio  di  S.  di  fra  Alcss.  Ario- 
sto, p.  165  n.  2. 

Sisto  IV,  papa:  p.  10. 

Sisto  V,  papa:  p.  249  n. 

Sisto  Libraro  (Venezia):  ediz.  (1526), 
p.  505  n. 

SiTONi  Giovanni:  p.  41  n. 

Sizo  o  SiGizoNB,  ab.  di  Passi  guano: 
p.  439. 

SoissoNS  (Vescovo  di):  p.  466. 

SoLDAKi  Fedele,  p.  :  pp.  437  n.  1,  438  e  n., 
439,  440  n.  ;  -  giudizio  sulla  Genea- 
logia EslensCy  pp.  512  e  n.,  547  e  n. 
1-2. 

SoLESTELLA  [Solosta],  moglie  di  Guglielmo 
di  Oborto  Pallavicino:  p.  547  n.  1. 

Solieba:  p.  518. 

Solino  (C.  Giulio):  ediz.  parmense  del 
14>0  dei  Collectanea,  pp.  216,  266  n.  1. 

Solosta:  V.  Solestblla. 

Sommario  cronologico  di  Girolamo  Bardi  : 

p.  185. 
SoMciNo   Girolamo   (Pesaro):    suo    ediz. 

(1508),  pp.  63  7*.  2,  65  n. 
Soraqna:  pp.  485  n.,  488  e  n.  ;  -(March.' 

di):  p.  426. 
Soraoma,  p.  :  p.  531  e  n. 


Soranua  {ValeriiM):Y.   Valeriu8. 

Sokbara:  battaglia  di  S.,  pp.  534  n.  2, 
535  e  n.,  536. 

SoBBOLo:  beni  della  Contossa  Matilde  in 
S.,  p.  528  n. 

Sobiano:  lettere  date  da  S.,  p.  614. 

Sospinto  Invaghito  (II):  p.  612. 

SoTHWKLL  Natamele:  p.  171  n. 

Spaccini  Giacomo,  Consigliere  del  Duca 
di  Parma:  p.  191  e  n. 

Spada  Gio.  Battista,  domenicano  :  Vita 
di  Raimondo  di  Penaforiy  p.  222  e 
n.  3. 

Spada  di  Dante  del  Liburnio:  p.  141. 

Spagna  :  corriere  di  S.  a  Modena  e  a 
Parma,  p.  126;  -  opere  di  autori  Spa- 
gnuoli  acquistate  dal  T.  per  la  Bi- 
blioteca Estcuse,  p.  127  e  n.  1;  -  versi 
spagnuoli  di  Frane.  Baldi,  p    185  n. 

Spagna  (Segretario  dell'Ambasciatore 
di)  in  Parma:  pp.  126,  127  n.  1,  134, 
145,  344,  ai6  n.  1,  352,  353  n.  1,  3r>4 
e  n.,  ;fò6,  36(5,  367  n.  1,  393,  397,  451. 
—  Cfr.  anche:  Aquera  (de)  Benito. 

Spalletti  Giuseppe,  ab.  :  pp.  452  e  n.,  453. 

Speroni  Sperone:  p.  2  n. 

Spilamberto  iSpinalamberti]:  pp.  2t^^3  n., 
297  n.  ;  -  trtidiziono  relativa  alla  sua 
denominazione,  p.  553. 

Spilimbergo  (da)  Irene:  sonetto  in  sua 
morto  di  Ippolita  Gonzaga,  pp.  .S2 
71.  2,  33. 

Spinalaviherti:  v.  Spilamberto. 

Spinelli  Agostino  :  p.  16. 

Spira  (da)  Giovanni  e  Vindelino:  v.  Gio- 
vanni e  Vindelino  da  Spira. 

Spontone  Ciro:  lettere,  p.  20  n.  1.  —  Cfr. 
anche  V Indice  speciale  dell'Appen- 
dice III. 

Staffolo :  p.  253. 

Staggia:  lettere  date  da  questo  luogo, 
p.  617. 

Stambucciii:  pp.  471,  472  n. 

Stampa:  articolo  del  T.  sull'invenzione 
della  s.,  pp.  180  «.  1,  348  e  n.  1;  -  in- 
troduzione della  s.  in  Italia  nel  soc. 
XV,  p.  567.  —  Cfr.  anche:  Incu- 
nabuli, Marche  tipografiche. 
Stampa  Gaspara:  p.  72  n.   1;   -  giudizio 

sullo  sue  Rime,  p.  85  e  n.  1. 
Stampe:  raccolta  del  p.  Mazza  in  Par- 
ma, p.  415  n.  1. 
Statuti:  S.  del  Collegio  de' Giudici  e 
dei  Modici  di  Parma,  pp.  251  n.  1, 
3'2*)-30  n.  ;  -  S.  di  Parma,  pp.  17  e  n.  1, 
470  n.,  534  G  n.  2;  -  S.  dell'  Univer- 
sità di  Parma,  p.  472  n. 
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Stazio  (P.  Papinio):  Achilleide  (1472). 
pp.  115  n.  2,  407,  494;  -  Seive  (1473), 
p.  494  n. 

Stefana  Quinzani,  b.  :  v.  Quinzami. 

^Stefani  (de^)  Martino  di  Ottolino:  p. 
3B-2  n. 

Stefano,  notaio:  p.  296  n. 

Stellata:  lettera  data  dalla  St.,  p.  66(). 

Stigliano  (Principe  di):  v.  Cahaffa  Luigi. 

Storia  universale  di  Girolamo  Bardi:  p. 
185. 

Storie  del  mondo  di  Girolamo  Bardi:  p. 
185. 

Strabonb:  p.  431  n. 

Stradella  Alessio,  fr.  :  sonetto  a  lui  di- 
rotto, p.  579. 

Strambotti:  in  un  cod.  estense,  p. 
578  9QQ., 

Stbange  Roberto,  incisore:  p.  359  n.  2. 

Stkabbubgo:  incunabuli  (1488),  p.  453. 

Stuttgart:  lettera  data  da  St.,   p.  628. 

SuALEs  (Badia  di)  :  lettera  data  dalla  B. 
di  S.,  p.  662. 

SuABES,  march.  :  lettera  ad  A.  Zeno,  p.  18. 

Samma  Cremonensis  (grammatica):  p. 
470  e  n. 

SuMOPicciOLi  (de')  Antonio:  p.  475  n. 

SuMOPiccioLi  (de')  Girolama:  p.  475  n. 

Suppone,  conte  del  contado  di  Mode- 
na: pp.  296  e  n.,  297  n.,  301  n.  1. 

Susio  Gio.  Battista:  lettera,  p.  48  n.  1; 
-  ricordato,  p.  227;  -  sue  opere  nella 
Vaticana,  p.  248  e  n.  8.  —  Cfr.  an- 
che Vindice  speciale  dell'Appen- 
dice III. 

Susio  Giorgio,  fr.  :  p.  613. 

SuTSCKEN  Costantino,  p.  :  p.  128  n. 

SuzzARA  :  p.  481  e  n.  1. 

Svegliato  Invaghito  (  Lo  )  :  suo  sonetto  in 
morte  del  card.  Francesco  Gonzaga 
ttin.,  p.  610. 

SwEYNHEYM  Corrado  (Roma):  sua  ediz. 
(1471),  p.  130  n.  3. 


T.  Z.  P.,  stampatore  in  Venezia  (1492): 
p.  117  e  n. 

Tacito  (P.  Cornelio):  ediz.  degli  An- 
nali impressa  da  Vind elino  anziché 
da  Giovanni  da  Spira,  p.  566  n. 

Tacoli,  march.:  p.  315  n. 

Tacoli  Nicola:  giudizio  sulla  sua  i5?/arfo 
di  Reggio^  pp.  519,  552. 

Taddeo,  giudice:  p.  327  n. 

Taediis  (De)  di  Gherardo  Fatecelo:  pp. 
240  n.,  330  n.,  332  n.  sg.  ;  -  altra  opera 


di  simile  argomento  di  fra  Sai  im- 
bene, pp.  328  n.,  333  n. 

Tagliacozzi  (Duchessa  di):  p.  640. 

Talenti  Carlo,  ab.:  p.  474  n. 

Tamagni  Gio.  Battista:  notizie,  pp.  22'i 
e  n.  1,  226,  288  e  n.  2. 

Tamagni  Leonardo:  p.  239  n. 

Tancredi  Onorata:  pp.  420,  427  n. 

Tàneto:  p.  532. 

Tabantasia  (da)  Pietro:  p.  487  n. 

Tabcuioni:  p.  466  n.  1. 

Tabo:  Storia  della  battaglia  al  T.,  p. 
198  n.  1;  -  ponto  sul  T.,  pp.  305  e 
n.  2,  806  e  n.,  808,  437  n.  1,  441  n.  1. 

Tassis  Gio.  Antonio:  pp.  685,  6^. 

Tasso  Bernardo:  p.  57  n.;  -sua  »elva  in 
morte  di  Luigi  Gonzaga  (di  Giam- 
pietro ),  p.  88  n.  ;  -  sue  lettere  auto- 
grafe, p.  92;  -  suoi  sonetti  in  morte 
del  card.  Francesco  Gonzaga  tun., 
p.  613.  —  Cfr.  anche  V  Indire  speciale 
dell'Appendice  IH. 

Tasso  Torquato:  sue  lettere  a  Ferrante 
II  Gonzaga,  pp.  18  e  n.  1,  19,20,27: 

-  a  Vesp.  Gonzaga,  p.  77  n.  1;  -  sue 
lettere  autografe,  p.  92;  -  censure 
di  D.  Borghesi  al  Torritmondo,  alla 
Poetica  e  alle  Rime  del  T.,  pp.  96  n., 
643;  -  sue  lettere  comunicate  al  >c- 
rassi,  pp.  106  e  n.  1,  107,  111,  137  n.  1. 
138,  143,  145,  147;  -  giudizio  intorno 
ad  esso,  p.  145;  -  il  card.  Pallavicino 
si  adopera  perchè  le  sue  opere  siano 
citate  nel  Vocabolario  della  Crusca, 
pp.  171-72;  -  ediz.  della  Gerusalemmi 
del  1581  con  annotazioni  delPAngeli. 
pp.  244,  313  n.;  -  Vita  del  Serassi. 
pp.  851  e  n.,  858  e  n.  2;  -  ediz.  Bo- 
doniana delP  Aminta^  p.  489  e  ti.;  - 
lettere  che  lo  riguardano,  p.  6n6.  — 
Cfr.  anche  1'  Indice  speciale  del- 
l' Appendice  III. 

Tassoni  Alessandro:  censurato  da  fr. 
Livio  Galante  da  Imola,  p.  44  n.: 

-  postilla  di  sua  mano  in  an  ms.,  p. 
207;  -  sua  lettera  riguardante  il  Ma- 
rino, p.  244  e  n.  1. 

Tassoni  Estense  Ercole  :  opera  a  lui  de- 
dicata, p.  206  n.  8. 

Taurisianus  Andreas  :  v.  Trevisan  An- 
drea. 

Taverniebi:  p.  518. 

Tazzi-Biancani  Iacopo:  v.  Bianconi. 

Teatini:  loro  libreria  in  Modena,  pp. 
256  e  n.  8,  257,  386  e  n.  3,  837. 

Teatro:  v.  Atti,  Commedia,  Dramma- 
tica, Tragedia. 
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Teatro  delle  Donne  letterate  di  Agostino 
Dalla  Chiesa:  p.  140. 

TsBALDEo  Antonio:  sue  poesie  in  parte 
autografe  in  codd.  estensi,  pp.  2  n., 
3  n.,  211  n.  1,  212  n.,  2U  n.  2,  589 
e  n.  4,  578,  580  sgg.;  -  berteggiato 
da  Ant.  Alamanni,  p.  6  n.  1  ;  -  ediz. 
delle  sue  Opere  (1500),  pp.  8-9,  14, 
15;  -  cenno  sul  suo  Canzoniere,  p.  9 
n.  ;  -  suo  capitolo  in  nome  del  card. 
Gonzaga,  p.  10;  -  sua  lettera  auto- 
grafa neir  Arch.  di  Guastalla,  pp. 
98  n.,  99;  -  menzionato  in  un  sonetto 
deirirpino,  p.  215  n.  2;  -  probabile 
autore  della  seconda  redazione  del- 
l'Or/eo  del  Poliziano,  pp.  589-90. 

TEBALm:  p.  220  n. 

Tedaldo,  mar9hese,  conte  di  Modena:  pp. 
296,  362  n.,  363  n.,  552;  -  Sigifredo 
figlio  del  m.  T.,  p.  518;  -placito pubbl. 
dair  Affarosi,  p.  553. 

Tetìi:  V.  Taediis  (de). 

Tegrimo  di  Alberico:  pp.  293  n.,  294. 

Telefonte,  tragedia  di  A.  Cavalierino:  p. 
138  n.  1. 

Telksfoho  [Teoforo^  Teosoforo],  b.  :  co- 
dici delle  suo  Profezie,  pp.  15  e  n.  3, 
16  e  n.  1. 

Tempio  di  Giovanna  d^  Aragona  :  pp.  90 
n..  Ili  n.,  428  n.  1. 

Tempio  di  Tullia  d*  Aragona:  so  esistente, 
p.  90  n. 

Teobaldo,  march.  :  v.  Tedaldo. 

Teocrito:  ediz.  bodoniana,  pp.  116  n.  1, 
15tj  e  n.  1. 

ThODALDO,  march.  :  v.  Tedaldo. 

Teodorico  Lucchese:  pj).  113  n.  2, 1 14 n. 

Teodorico  da  Praga,  pittore:  p.  372  w. 

Teodosia,  moglie  diMacrobio:p.  445 n. 

Teoforo,  b.  :  v.  Telesforo. 

Teogenio:  interlocutore  in  un  dialogo 
di  L.  B.  Alberti,  p.  10  n.  4.  —  Cfr. 
anche:  Alberti  L.  B. 

Tkosoforo,  b.  :  v.  Tel ks foro. 

Terenzio:  edizioni  e  codd.  dell' Estense, 
p.  5;  -  Considerazioni  del  Castel- 
vetro  su  alcune  suo  commedie,  p. 
247  e  n.  2. 

Terra  Santa:  Descrizione  di  T.  S.  di  fra 
Corrado  da  Parma,  p.  29  e  n.  1. 

Terracima  Laura:  p.  !X)  n. 

Terbanis  (  de  )  Paolo  :  p.  654. 

Tertulliano:  commentari  del  Panciroli 
a  T.,  pp.  218  n.  1,  272  n.  1. 

Terzi,  fani.  :  Archivio  T.,  pp.  878  e  n.  1, 
376,  l'.nj,  500  e  «.,  óOl,  502,  516,  521  n., 
522. 


Terzi  Giacinto,  p.  m.*:  p.  567. 
Terzi   Niccolò -Guerriero:   ricordato   m 
un'elegia  di  Basinio,  pp.  152  n.  2; 

155  n. 

Terzi  Ottone  o  Ottobuono  :  se  ricordato 
in  un'elegia  di  Basinio,  p.  152  e  9t.  2 , 

-  ricevo  in  investitura  la  villa  Bar 
tolommea^  p.  372;  -  sua  uccisione,  p. 
492  e  n.  1  sg.  ;  -  ricevo  a  titolo  di 
deposito  le  città  di  Eeggio  e  di  Par- 
ma, pp.  499,  500  n.,  516,  517  n.,  521  e 
n.,  522. 

Testi  Fulvio:  p.  (©8; -ricerche  del  Tir. 
intorno  ad  esso,  pp.  114,  115  e  n.  1, 
129,  139  e  n.  2,  140;  -  Titi/rua  di  A. 
Coclite  a  lui  dedicato,  pp.  130  n.  1, 
131  n.  ;  -  Canzone  ad  Alfonso  d'Estc, 
pp.  131  n.,  132;  -  edizioni  delle  sue 
Rime  nell'Estense,  pp.  132,  133,  184; 

-  Stanze  contro  la  Spagna,  pp.  132, 
133;  -satira  contro  la  corte  di  Koina, 
p.  133  e  n.  3;  -  edizioni  di  sue  Himc 
vedute  dall' A.,  p.  laS  n.  3;  -  Vita 
scrittane  dal  T.,  pp.  131,  193,  196,  197 
e  n.  1;  -  sue  lettere  al  Siri  ed  altre 
al  Siri  che  lo  riguardano,  pp.  165  e 
n.  3,  166,  167  e  n.  2,  168;  -  lodato  dal 
Pallavicino,  p.  170  e  «.  1  ;  -  prima 
ediz.  delle  sue  Poesie,  pp.  183  e  n.  1, 
184  e  H.,  185;  -  lettere  ad  esso  del  Mo- 
rando e  suoi  rapporti  col  Chiabrera, 
p.  191  e  n.  ;  -  sue  rimo  nel  Parna»o 
dello  Scajoli,  p.  203  e  n.  2;  -  suo  epi- 
gramma, pp.  222  e  n.  3,  223  n.  ;  -  let- 
tere del  card.  Bcntivoglio  a  lui  di- 
rette, pp.  245  n.  2,  246;  -documenti 
che  lo  riguardano  già  utilizzati  in 
parte  dal  T.,  p.  660  sgg.;  -  officiato 
a  scrivere  un  componimento  in  lode 
di  Salv.  Kosa,  p.  661. 

Testi  Giulio,  padre  di  Fulvio:  p.  657. 
Teuzo,  vesc.  di  Reggio:  p.  553. 
Teazum  clericum  de  Fontanella  :  p.  508  n. 
T/icogcnio  :  v.  Alherti  L.  B.  e  Tcogeitio. 
Thermae  Aquariae:  v.  Acqlauia. 
Tinti  dio.  Battista,  pittore:  ]>p.  379  ii., 

156  n. 

Ti])Ografia:  v.  Incunabuli,  Marche 
tipografiche,  Stampa. 

TiRAiioscjii  (ìirolamo:  Bihlìoteat  Mode- 
nese, pp.  l('S-9,  H)9  «.  1,  110  II.  1,  125, 
181  n.,  171,  175,  217,  221,  22:.,  286,  287, 
28S  n.  1,  2>Sl  n.,  'Mr^,  851;  -  suo  ri- 
cercho  ucir  Aroh.  Diualo,  pp.  Ili, 
125,  117; -suoi  ra|»porti  col  Paciau- 
(li,  pp.  118  ».,  119  e  n.,  21J9,  212,  218 
282  e  n.,  261  e  7i.,  275,  2H<)  o  n.  2,  L>ìS7 
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n.,  311,  323,  343  n.  2,  344,  354  n.,  389 
6  n.,  477  n.,  478;  -  col  Bodoni,  pp. 
282  e  n.,  280  e  n.  2,  281,  286  e  «.  2, 
803  e  n.  3,  304,  855,  400,  401  n.,  403, 
425,  430,  4&4  n.  ;  -  sua  polemica  coi 
Lampillas,  pp.  118  n.,  119  o  n.,  127 
e  n.  1,  145;  -  osservazioni  deir  A. 
sulla  Stor.  d.  Leti,  ilal.j  pp.  120  n., 
159  0  n.  1,  326  n.  2;  -  invia  la  iS/or. 
(2.  Leti.  ital.  alla  Accademia  di  Ma- 
drid, pp.  126-27,  145;  -  Vita  di  F.  Te- 
sti, pp.  134,  193,  190,  197  e  n.  1;  -  gita  . 
a  Parma,  pp.  146  n.  1,  148,  254,  255 
0  II.,  256  e  n.  1,  2G2,  343  w.  2,  3U, 
345,  346  e  n.  1,  352,  353,  354  e  n., 
356,  367  n.,  374  e  n.  2,  379,  895,  397;    i 

-  favori  ottenuti  dal  duca  Ercole  Ili, 
pp.  185-86;  -  da  mons.  d^Este,  p.  410; 

-  due  sue  sorelle  francescane,  pp. 
199  n.,  200;  -  esortato  a  scrivere  la 
Storia  di  Modena,  p.  237;  -  ediz.  ro- 
mana della  8,  L.  /.,  p.  252;  -  Storia 
della  Badia  di  Nonantola^  pp.  233, 
234,  240  e  n.,  241  e  n.,  263  e  n.  2,  280, 
288  n.  1,  292,  294,  318,  321,  328,  S30, 
333,  342,  345,  tó2,  353  ti.  2,  354,  356. 
862  n.,  416,  417  e  n.,  418  n.  ;  -  suo  sog- 
giorno a  Fiorano,  pp.  238,  274  n.  1; 

-  a  Beggio,  pp.  280,  281  ;  -  Dizionario 
topografico^  pp.  291,  357  e  n.,  358,  474,    \ 

476,  477  7t.,  525;  -  suoi  rapporti  colla 
Corte,  pp.  341,  459,  481;  -  ristampa 
della  S.  L.  J.,  pp.  345,  346  n.  1,  364 
n.  1,  366,  394,  395  n.  1,  429,  4ì30;  -  ediz. 
a  parte  delle  Notizie  dejU  Artisti,  pp. 
'401-2;  -  opere  da  lui  progettate,  ]>. 
414;  -  Codice  diplomatico  Modenese, 
pp.  414,  415  n.  1,  454  e  n.,  462;  -  No- 
tizie d.  confraternita  di  S,  Pietro  Mar- 
tire^ p.  482  e  n.  2;  -  Elogio  del  con. 
Avogaro,  p.  524  e  «.  ;  -  Memorie  sto- 
riche Modenesi,  pp.  525,  526,  527,  534 
n.  2,  551  e  n.  1,  550,  557,  558  e  n.  2, 
562,  572;  -  suoi  studi  a  Monza,  p.  573; 

-  raccolta  di  lettere  ai  Gonzaga,  pp. 
6<K)-666;  -  suoi  mss.  passati  air  E- 
steuse,  p.  601. 

Tibnavia:  Gesuiti  di  T.,  p.  218  n.  2. 
Tirrenia:  amata  da  Luigi  Gonzaga  detto 

Bodomonte,  p.  89  e  n.  1. 
THyriis  di  Alfonso  Coclite:  p.  130  ».   1. 
Tobia  da  Verona:  v.  Dal  Bokgo  Tobia. 
TuDKBiNi  Clio.  Battista,  ab.:  pp.  414   n., 

425,  426. 
Todi    (da)    lacopono:    v.    Iacopone    da 

Todi. 
Toledo  (di)  Francesco,  don:  p.  639. 


ToLOMEi  Claudio:  lettere  del  co.  di  S. 
Martino  in  confutazione  della  Poesia 
nuova,  p.  26  n.  1  ;  -  sue  lettere  tradotta 
in  latino,  pp.  33,  34;  -  lettere  nel- 
r  Arch.  di  Guastalla,  p.  52  ;  -  se  can- 
tasse Tullia  d^  Aragona,  p.  90  n. 

Tolomeo:  Super  Quadripartitum  Ptolomati 
di  Haly  Abenrodoan,  p.  220. 

Tolosa  Francesco,  guastallese:  scolaro 
del  Vezzani,  p.  212  n.  1. 

Tomeo  (Niccolò  Leonico):  p.  463  n. 

ToMiTAHO  Giulio,  co.  :  pp.  349  e  n.  2,  4uT. 

Tommaso  d^  A q  u  i n  o ,  s.  :  opera  del  card. 
Pallavicino  sulla  Somma^  p.  171  n.; 
-  chiesa  in  suo  onore  in  Modena, 
p.  295. 

Tommaso  da  Cel  ano,  fr.  :  Vita  di  S.  Fran- 
cesco, p.  128  n.  ;  -  seconda  Vit  i  di  S. 
Francesco^  pp.  390  e  n.  2,  891  n.  1. 

Tommaso  da  Modena,  pittore:  pp.  ì^V. 
370,  371,  372  e  n.,  373  n.,  *?6.  —  Cfr. 
anche:  Bassini  Tommaso. 

Torelli,  fam.  :  Archivio  T.  in  Beggiu. 
pp.  40  n.  2,  42  fi.;  -  T.  di  Pavia,  p. 
41  n.  ;  -  alberetto  T.  formato  dal- 
l'Affò,  pp.  56  n.,  58  e  n.  3;  -  codice 
da  essa  posseduto,  p.  190  n.  ;  -  no- 
tizie genealogiche,  p.  324  n.  1;  -ha 
in  feudo  Coenzo,  p.  562  n. 

ToBBLLi  Achille,  co.  di  Guastalla:  uc- 
ciso (1521),  p.  41  n. 

Torelli  Adriano,  co.:  pp.  42  n.,  56  u. 

ToBELLi  Amuratte:  p.  56  n. 

Torelli  Cristoforo  tun.,  co.  :  p.  821  ;  -  suoi 
rapporti  col  T.,  pp.  22  e  n.  3.  39  n.. 
61  e  n.,  62  e  n.,  67,  104  e  n.  1.  I2r>. 
149,  160;  -  edizioni  possedute  dal  T. 
in  Gualtieri,  p.  62  n.  ;  -  in  Bcggi<  . 
p.  210  n.  1  ;  -  codd.  da  lui  posseduti, 
p.  272  M.  1. 

Torelli  Cristoforo  (di  Guido):  p.  50  m. 

Torelli  Cristoforo  (di  Mar»ilioj,  cu.: 
pp.  40  n.  2,  56  e  n. 

Torelli  Francesco  (di  Marsilio),  co.: 
pp.  39  fi.,  40  ».  2,  41  ri.;  -  manto  a 
Damigella  Tri\ulzi,  p.  .Vì  n. 

Torelli  Francesco  (di  Paolo):  pp.  42  •«.. 
56  «. 

Torelli  Giacomo:  p.  56  n. 

Torelli  Giuseppe,  co.:  pp.  324  e  h.  1 
543  e  n.,  559. 

Torelli  Guido  (di  Cristoforo):  p.  56  >.. 

Torelli  Guido  (di  Marsilio),  conte  di  Moti- 
techiarugolu :  pp.  56  n.,  35H  fi.,  :i5tt. 

Torelli  Lodovica:  p.  41  n. 

Torelli  Lucrezia:  moglie  a  Francesco 
Asinari  conte  di  Camerauo,  p.  56  e  n. 
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ToRKLLi  Marcantonio:  p.  56  n. 

Torelli  Marsilio  (  di  Cristoforo  )  :  pp.  40 
n.  2,  56  n.  ;  -  chiama  a  Montechia- 
ragolo  i  Frati  Minori,  p.  41  n. 

TosBLLi  Pietroguido  :  p.  56  n. 

Torelli  Paolo  (di  Francesco),  co.:  pp. 
41  n.)  56  n. 

Torelli  Paolo  Camillo  (di  Paolo),  co.: 
pp.  42  n.,  56  n. 

Torelli  Pomponio,  co.  :  p.  42  n.  ;  -  mss. 
delle  sne  opere,  pp.  22  e  n.  3,  56,  61 
e  n.,  104  e  n.  1-2;  -  se  parente  di 
Federico  conte  di  Camerano,  pp.  55- 
56;  -  erroneamente  creduto  figlio  di 
Damigella,  p.  58  n.  8;  -  lettera  di 
Alfonso  II  d^  Este  a  lui  diretta,  pp. 
114,  116;  -  ode  di  C.  Coccapani  in 
sua  lode,  p.  141  e  n.  1;  -  Memorie 
biografiche  deirAffò,  pp.  144  n.  2, 
158  e  n.  1,  160,  166;  -  sonetto  contro 
Piacenza  attribuitogli,  p.  147  e  n.  ;  - 
Baccofta  in  sua  morte,  p.  228  e  n.  1;  - 
ms.  estense  degli  Scherzi^  p.  257  e  n.  2; 

-  onori  resigli  in  sua  morte,  p.  556 
e  n.  ;  -  ha  in  feudo  Coenzo,  p.  562  n. 

Torelli  (Canossa-)  Vittoria:  v.  Canossa- 
Torelli  V. 

Torelli -Martinengo  Lodovica,  contessa 
di  Guastalla  :  notizie  comunicate  dal 
T.  air  A.,  pp.  28,  24  e  n.  1,  27  e  n.*8; 

-  fondatrice  delle  Angeliche  in  Mi- 
lano, p.  56  n. 

Torelli  (Secchi-)  Paola:  p.  40  n.  2. 
Torelli  <THrruLzio-)  Damigella:  v.  Thi- 

vulzio-Torelli  D. 
Torino:  ediz.  antiche,  p.  805  n.  1. 
Torniello  Girolamo,  p.  :  parte  avuta  nel- 

Tediz.  delle  Opere  del  Cusano  (1502), 

p.  178  n.  ;  -  opera  di  Gio.  Frane.  Pico 

a  lui  dedicata,  p.  816  n. 
Torre  Francesco:  pp.  108,  110  ti.  1,  186. 
Torrentino  Lorenzo  (  Firenze  )  :  sua  ediz. 

(1568),  p.  68  n.  2. 
Tortona:  lettere  date  da  T.,  p.  647. 
Tobcanblla  Orazio:  p.  423  n.  1. 
Toscani  Giammatteo:  epigramma  in  lode 

di  Luigi  Gonzaga  detto  Rodomonte, 

pp.  82,  84  e  n. 
Toschi  Domenico,  card.  :  manoscritti  ori 

gìjiali,  p.  272  71.  1. 
Tossico  Niccolò,  ferrarese:  suoi  sonetti 

in  un  cod.  estense,  p.  214  n.  2. 
Tragedia:  se  questo  titolo  convenga  al- 
l' Orfeo  del  Poliziano,  pp.  3-4. 
Traghettino:  p.  531  n. 
Traiano  Curzio:  sua  Raccolta  di  lettere, 

pp.  24,  25  n.  1. 


Traietto  (Duca  di):  padre  di  Isabella 
Colonna-Gonzaga,  p.  82. 

Trendo  Gherardo  :  cappellano  del  mona- 
stero di  S.  Savino  di  Piacenza,  p. 
257  n.  1. 

Trento  (Concilio  di):  il  card.  Ercole 
Gonzaga  procura  esimersi  dall'  es- 
serne eletto  Legato,  p.  47  n.  2;  - 
Ada  Concila  Tridentini  del  card.  Pa- 
leotti,  p.  208  e  n.  8;  -  ecclesiastici 
ad  esso  delegati,  p.  258  n. 

Trevisan  Andrea  [Andreas  Taurisianua]: 
dedicatario  di  un  opusc.  di  T.  Filo- 
logo, p.  86  n. 

Treviso:  lettera  data  da  Tr.,  p.  620. 

Tridkntone  Antonio,  da  Parma:  cod. 
della  Fraudiphilaj  pp.  275  e  ti.,  887 
e  n.  2-3,  490.  — Cfr.  anche:  Antonio 
da  Parma. 

Trieste  Francesco,  co.:  p.  458  ti. 

Trieste  Pietro,  can.:  pp.  281,  282,  458, 
459  n.,  497. 

Trinagio  Bernardino:  p.  412  e  ti.  2. 

Trissino  Gio.  Giorgio:  p.  2  ti.  —  Cfr.  an- 
che Vindice  speciale  delP  Appen- 
dice III. 

Tritehio  Giovanni  :  ^titia^ì  Hireaugienei, 
pp.  115,  116  ti. 

Trivulzio  Barbara:  p.  680. 

Trivulzio  Carlo:  sua  lettera  al  Tir.,  pp. 
234-85  e  ti. 

Trivulzio  Giovanni:  p.  88  ti. 

Trivulzio  Gio.  Giacomo  :  sfida  con  Com. 
Bentivoglio,  p.  658. 

Trivulzio-Torelli  Damigella:  passo  del 
Furioso  che  la  concerne,  pp.  89-42, 
4849,  50,  56 ti.;  -  erroneamente  cre- 
duta madre  del  co.  Pomponio  To- 
relli, p.  58  n.  8;  -  ricerche  delP  A. 
sfruttate  dal  Bonvicini,  p.  195  e  n. 

Trombelli  Gio.  Grìsostomo:  p.  128;  -  suoi 
rapporti  col  T.,  p.  70  e  ti.;  -  sigillo 
da  lui  posseduto,  p.  290  ti. 

Trotti  Giacomo:  trattato  del  Comaz- 
zano  in  sua  lode,  p.  211  ti.  1. 

Trotti  Ugo:  ms.  del  De  ludo  etjoeo,  pp. 
38  ti.,  77  ti. 

Turchi:  Orazione  del  i>adoleto  De  bello 
suseipiendo  contra  Turcae,  p.  815  ti.  1; 
-  Letteratura  de^  T.,  pp.  414  ti.,  425, 
426. 

Turchi:  lettere,  p.  22. 

Turchini,  p.  :  p.  222  ti.  1. 

Turbino  (da)  Giovanni:  p.  654. 

Tusculano:  ediz.  (1527),  p.  117. 
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Ubaldihi  Ottaviano,  oard.  :  p.  dS2  n. 
Ubaldihi  (Iscrizione  degli):  p.  76  n. 
Ubbrti  ( degli  )|  cav.  :  p.  654. 
Ubebti  Bernardo,  a.:   Vita  di  t.  B.    £7., 

pp.  867  n.,  438  ?».,  489-40,  458  n.,  459, 

465,  467  e  n. 
Ubebti  firunone:  pp.  489-40. 
Ubebto,  vesc.  :  v.  Adbbrto. 
Ubebto  da  Bobbio:  pp.  829  n.,  845  e  n. 
Ubebto,  conte  di  Maremma:  v.  Aldo- 

bbahdeschi  Uberto. 
Ubertua  (Hencius):  v.  Henciua. 
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Valvi$neria:  v.  Vallisnibba. 
Valzelata  {Fontanam  de):  v.   Fontanam. 
Vamdklli  Domenico,  dott.:  p.  279. 
Vavdslli  (Libreria):  codd.  di  essa,  p.  185. 
Vahdbshoodt,  ayy.:  p.  498. 
Vam  Etck,  fratelli  :  p.  872  n. 
Vaboblista   della  Mirandola,   fr.:   v. 

EVARGBLISTA. 

Vangelo  etemo:  suo  autore,  pp.  108,  829 

n.,  880  e  n.,  881  n.,  882  n. 
Vaxhbtti  dementino:  sue  lettere  al  Ti- 
raboBchi,  p.  404  n. 

Varaho  (?)  Giulio  Cesare:  opuscolo  di 
Basinio  a  lui  diretto,  p.  144  n. 

Vabaho  (de)  Lanzarino:  p.  498  n. 

Vabchi  Benedetto:  Orazione  funerale  in 
morte  del  Buonarroti,  p.  29  n.;  - 
passo  delle  Storie  riguardante  Pier- 
luigi Farnese,  pp.  121  n.,  122;  -  ms. 
delle  Storie  nella  Bibl.  di  Parma, 
p.  121  n.  ;  -  citato,  pp.  194,  204  n.  2. 

Vabsbio  Gaspare  :  v.  Babbbtbas  Gaspare. 

Varoni  (filiua):  p.  296  n. 

Vasabi  Giorgio:  pp.  806,  814  e  n.  1. 

Vasblli  Pietro:  Orationet  p.  254  n. 

Vasto  (del),  marchesa:  p.  647;  -  mar- 
chese, p.  544  e  n. 

Vecchie  (  Fantocci  dette  le  )  :  loro  proba- 
bile uso/uel  m.  e.,  p.  572  n. 

Yrdbiani  Lodovico:  p.  814  e  n. 

Vbdbotti  (Reggio):  ediz.  (1748),  p.  268  n.  2. 

Ybuiia:  pp.  419  n.,  468  e  n. 

Vbltbo  da  Vallisniera:  p.  519  n.  1. 

Venatione  (De)^  poemetto  del  Molossi: 
p.  101. 

Vkhcbsi^o,  8.,  re  di  Boemia:  p.  872  n. 

Vbhbzza:  Urbi»  Bomae  ad  Venetias  epi- 
itola,  pp.  148  n.,  158  n.  1;  -  incuna- 
buli e  antiche  ediz.,  pp.  211  n.,  288 
n.  8,  248  n.  2,  258  n.,  272  n.  2,  276  n.  l, 
458  n,,  505  n.,  565  e  n.  sg. 

Veni  Creator:  versione,  p.  828  n.  1. 

Vbhimo  Francesco,  p.  :  pp.  429  e  n.  1,  480. 

Ventoeo,  luogo:  p.  296  n. 

Vbhtuba  Ilario,  parmigiano:  suo  epi- 
gramma, p.  182  e  n.  2. 

Vbhtubiiio  da  Pesaro:  p.  585. 

Vbbuti,  proposto:  Vita  di  fra  Elia  at- 
tribuitagli, p.  279. 

Vbbahi  Tommaso,  p.:  p.  255. 

Vbbaboi  Carlo:  rappresentazioni  sceni- 
che, p.  154  n.  1. 

Vbbabdi  Marcellino:  p.  154  n.  1. 

Vbbatti  Flaminio,  ab.  :  ms.  da  lui  pos- 
seduto, p.  206  e  n.  8. 


Vebci  Gio.  Battista:  pp.  354,  460  n.  h 
472  ecc.,  510,  584. 

Vkrgbrio  Pier  Paolo  tun.  :  sua  lettera 
neir  Arch.  di  Guastalla,  pp.  60,  68 
n.  1,  231  e  n.  1,  232;  -  suoi  rapporti 
con  Carlo  V,  p.  231  n.  1;  -  docu- 
menti intorno  ad  esso,  p.  249  n.  1.  — 
Cfr.  anche  Vindice  speciale  delPAp- 
pendice  III. 

Vbrnazza  Giuseppe:  pp.  458,  468  n.,  553; 

-  chiede  notizie  di  Federico  conte 
di  Camerano,  pp.  55,  56  n.,  58  e  n.  8; 

-  riordina  TArch.  Capitolare  di  Alba, 
p.  141  ;  -  notizie  e  giudizi  intorno  ad 
esso,  pp.  228,  229  «.,  280,  281. 

Vbbona:  Bartolommea^  villa  nel  Veronese, 
p.  872;  -  ediz.  veronese  del  1542,  p. 
544  e  n. 

Veroka  (da)  Paolo:  v.  Maffbi  Paolo. 

Verbi  Pietro:  pp.  421  e  n.  1,  487. 

Vebtbmatb  [Wertemate]  Giuseppe:  pp. 
430,  433,  458,  459  e  n.,  464,  468. 

Verulanue  {Cardinalis):  v.  Filonabdo 
Enrico. 

Vescovi:  autorità  e  privilegi  rispettivi 
dei  Conti  e  dei  V.  in  Modena  e  Reg- 
gio, p.  552. 

Vestaeino  Daniello:  p.  662. 

Vetto,  nel  Reggiano:  documento  riguar- 
dante la  sua  Chiesa  (1142),  p.  552. 

Vezzani  Iacopo:  J^pistolae  selectae,  pp. 
208  e  n.  2,  209,  212  e  n.  1,  213,  215, 
220,  221  n.  1;  -  Paraeteais  ad  Deutiij 
p.  239  e  n.  1. 

Vezzola  Lucio  Sebastiano  :  suo  epigram- 
ma, p.  107. 

Viadana:  pp.  Il  n.  2,  14;  -  libreria  dei 
Francescani,  pp.  13  n.,  15;  -  vi  in- 
ferma Fabrizio  Colonna,  p.  57  n.;  - 
Paolo  Rocociolo  medico  a  V.,  p.  202; 

-  lettera  date  da  V.,  p.  604. 
Viaggi:  Storia  delle  Navigazioni  dogli 

Italiani  progettata  dal  T.,  p.  414. 
ViAKi  Andrea  (Pavia):   ediz.  (1606),    p. 

223  n. 
ViARULO:  p.  5(>4  n. 
ViBODo  [  Vihbodoj  Wibodo^  Vibaldo],  vesc. 

di  Parma:  pp.  270,276,  277  e  n.,  298, 

419  e  n.,  511  n.  ;  -  suo  testamento,  p. 

277  n. 
Vicbmza:   incunabuli,  p.  124;   -  vescovi, 

pp.  378,  380,  394  e  n.  ;  -  iscrizioni,  pp. 

412  o  n.  2,  413,  416  ;  -  N,  Giorn.  En- 

ciclopedicoj  p.  448;  -  lettera  data  da 

V.,  p.  620. 
Vi  ri  NI  Gio.  Battista,  ab.  :  storiografo  di 

Correggio,  pp.  17,  18  n. 


740 


IKDICE   GENERALE 


Vico,  fam.  :  p.  116. 

Vico  Enea:  sue  opere  menzionate  dal 
Doni,  p.  122  n. 

VicosopRANO  :  lettera  data  da  V.,  p.  628. 

VicovABO  (Assedio  di);  p.  79  e  n. 
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n.,  261,  287,  298,  808  e  n.  2,  435  «., 

478  n. 
Zappata,  p.,  cassinese:  p.  808. 
Zaba  [Zero]^  fiume:  p.  481. 
Zabotto,  tip.  (Milano):  pp.  408  n.,  515 

n.,  516. 
Zatta  Antonio  (Venezia):  p.  299 n.  1. 
Zen  A  (Corte  di):  pp.  270,  276,  298. 
Zeno  Apostolo:  pp.  18,  44  n.,  99,  120 n., 

121,  141,  108,  179,  222,  276,  841. 
Zerbino  Cristoforo:  p.  612. 
Zebo:  V.  Zaba. 
ZiANi  Marco:  p.  546. 
Zimbbosi  (de^)  Antonio   e  Silvestro,  da 

Carpi:  p.  802  n. 
Zimbbosi  (de^)  Bernardo,  da  Carpi:  v. 

Zambbbnblli  (de^)  Bernardo. 
ZiNANi:  V.  Ginanni. 
ZiNAHO  Gabriele:  lettera,  p.  20  n.  1.  ~ 

Cfr.  anche  Vindice  speciale  delPAp- 

pendice  III. 
Zoboli  (de^)  Benedetto:  giureconsulto 

in  Parma,  pp.  161  n.,  162. 
Zoboli  Caterina:  v.  Zabola. 
Zoboli  Iacopo:  p.  162. 
Zoboli  Bomanino:    marito   a    Caterina 

Bergonzi,  pp.  161  n.,  162. 
Zoppino    [Niccolò   d*  Abistotele  dotto] 

(Venezia):  ediz.  (1523),  p.  272  n.  2; 

-  Stantie  nove  del  Tebaldeo,  p.  584. 
Zoppio  Girolamo:  p.    120  n. 
ZoBzi  Alessandro,  ab.  :  sua  morte,  pp. 

154  e  n.  2,  160  e  n.  1;  -  Saggio  del- 

V  Eneiclopediaj  p.  180  e  n.  1. 
ZuccABDi,  ab.:  p.  855  n. 
Zucco  Marcantonio,  intagliatore:  p.  880  n. 
Zucconi,    mone.  :    lettere    di   Cesare    II 

Gonzaga  a  lui  dirette,  p.  164. 


II. 
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3  aprile:  . 
17  aprile:  . 
24  aprile:     . 

7  maggio:  . 

10  loglio  :  . 
12  loglio:  . 
29  agosto:  pp. 

8  settembre: 

11  dicembre: 
28  dicembre: 


1*775. 


PP 


9 


n.  1, 


1  n.  1,  2  n.  1. 
p.  4  n.  2. 
p.6n.  leS. 
n.  8,  7  n.  1. 
p.  7  n.  1. 
p.  8  n.  1. 
2-4,  11  n.  1-2. 
p.  12  n.  1. 
p.  18  n.  1. 
pp.  15  n.  8,  16  n.  2. 


PP 


10 


n. 


1776- 


8  gennaio: 

17  gennaio: 
26  febbraio:    .    . 

4  mano:  pp.  21 
12  mano:  .    .    . 

18  marzo:  pp.  25 

25  marco:  .    .     , 
29  marzo:  pp.27 
15  aprile: 
22  aprile: 
29  aprile: 
10  giogno: 

26  loglio  : 
4  agosto: 

12  agosto: 

25  agosto: 

26  agosto: 


n. 


'  i  • 


>:    . 


.  • 


i;  • 


' .  • 


s.  d.  : 
80  settembre: 
11  novembre: 
24  novembre: 
8  dicembre  : . 


n 


n 


.     pp.  15  n.)  17  n,  1. 

pp.  17  n.  2,  18  n.  1-2. 

.     .    .      p.  20  n.  1. 

8,  22  n.  2-8,^  23  n.  1. 

pp.  24  n.  1-2,  26  n.  1. 

1-2,  27  n.  8,  28  n.  1. 

pp.  28  n.  8,  29  n.  1. 

,28n.2,29n.3,80n.l. 

...     p.  82  n.  2. 

pp.  82  n.  1,  88  n.  1. 

pp.  34  n.  1,  85  n.  2. 

p.  86  n.  1. 

p.  87  n.  1. 

p.  89  n.  1. 

p.  40  n.  2. 

p.  48  n.  1. 

p.  48  n.  2. 

p.  43  n.  8. 

p.  45  n.  2. 

p.  47  n.  1-2. 

p.  48  n.  1. 

pp.  48  n.  2,  49  n.  1. 


1777. 


6  gennaio: 

18  gennaio: 
28  gennaio: 

17  febbraio: 
28  febbraio: 

7  aprile:   . 
14  aprile:   . 

28  aprile:    . 

29  aprile:    . 
12  maggio: 

19  maggio; 
26  maggio: 

26  giogno: 
5  agosto  : . 

11  agosto:  . 

14  agosto:  pp.  71 
21  agosto:  . 

8  settembre: 
28  settembre  : 

28  ottobre: 
7  novembre: 

15  novembre: 

20  novembre:  pp 

27  novembre: 
4  dicembre: 

18  dicembre: 

29  dicembre: 


p.  50  n. 

pp.  51  n.  1,  58  n.  1 

.     .     p.  54  n. 

pp.  54  n.  2,  55  n.  1 

.    p.  56  n.  1,  57  n. 

.    .     .    .  p.  58  n.  2 

....      p.  60  n. 

.  pp.  57  n.  1,  60  n. 

.    •    .     .     p.  61  n. 

pp.  62  n.  1,  68  n.  1 

.  pp.  65  n.  1,  66  n. 

pp.  66  n.  1-2,  68  n. 

.   pp.  69  n.  1,  70  n. 

.     ...      p.  71  n. 

....      p.  72  n. 

n.  2,  74  n.  2,  'S  n. 

.      pp.  78  n.,  75  fi. 

.    .     .     p.  75  n. 
....      p.  76  n. 

.  .  .  p.  77  ti. 
....  p.  i8  n. 
.  .  ,  .  p.  79  n. 
81  n.  1,  H2  n.  1,  88  n. 
p.  84  n. 
.  pp.  85  n.  1,  86  n. 
.  .  .  .  p.  87  n. 
.     .     .     .  p.  89  n.  1-2. 


8  gennaio: 

9  febbraio: 
16  febbraio: 
28  febbraio: 

2  marzo:  . 


1778. 

....  p.  91  n.  1. 
....  p.  91  n.  2. 
pp.  93  n.  1-2,  94  n.  1-2. 
.  pp.  %  n.  1,  96  n.  1. 
.  pp.  96  n.  2,  97  n.  1. 


744 


INDICE   CEONOLOGICO 


12  marzo: p.  97  n.  2. 

19  marsso: p.  98  n. 

2  aprile:   .    .     .      pp.  99  n.  1,  100  n.  1. 
10  aprile: p.  102  n.  1. 

18  aprile: p.  104  n.  1. 

28  aprile: p.  104  n.  2. 

1  maggio: p.  105  n.  1. 

13  maggio: p.  105  n.  2-3. 

19  maggio:      .    .    pp.  105  n.  3,  106  n.  1. 
26  maggio:      .     pp.  106  n.  1,  109  n.  1-2. 

5  giugno  : p.  110  n.  1. 

16  giugno:      .     .    pp.  Ili  n.  1,  112  n.  1. 
26  giugno: p.  112  n.  2. 

7  luglio: p.  113  n.  1. 

10  luglio:    .    .    .  pp.  118  n.  2,  115  n.  1. 

21  luglio: p.  115  n.  2. 

28  luglio: p.  116  n.  1. 

S  settembre: p.  118  n.  1. 

8  novembre: p.  119  n.  1. 

18  novembre: p.  120  n.  1. 

1  dicembre  :  pp.  122  n.,  123  n.  1-2, 124  n.  1. 

11  dicembre:  .    .   pp.  124  n.  2,  125  n.  2. 
18  dicembre:  .    .   pp.  125  n.  S,  126  n.  1. 


ir79. 

8  gennaio:    .    .  pp.  127  n.  1-2,  128 n.  1. 

12  gennaio: p.  128  n.  1. 

19  gennaio: p.  129  n.  1. 

23  febbraio  : p.  130  n.  1-2. 

26  febbraio  :  pp.  180  n.  2-3, 181  n.  1, 132  n.  1. 
5  marzo  :  .    .    .  pp.  182  n.  2,  133  n.  1-8. 

12  marzo  : p.  134  n.  1. 

19  marzo: p.  134  n.  1. 

29  marzo: p.  135  n.  1-2. 

12  aprile: p.  137  n.*2. 

16  aprile:  .    .    .  pp.  187  n.  1-2,  188 n.  1. 
28  aprile: p.  189  n.  2. 

27  aprile  : p.  141  n.  1-2. 

7  maggio: p.  143  n.  1. 

14  maggio  (poscritto):  .    .    p.  144  n.  1. 

18  maggio  : p.  144  n.  2. 

25  maggio:    .     .    pp.  145  n.  1,  146  n.  1. 

28  maggio  : p.  146  n.  1-2. 

1  giugno:      .    .    pp.  147  n.  1,  148  n.  1. 

8  giugno:     .     .    pp.  146  n.  2,  148  n.  2. 

15  giugno: p.  152  n.  1. 

22  giugno: p.  152  n.  2. 

29  giugno  :  pp.  152  n.  2,  153  n.  1,  154  n.  1. 

2  luglio:  .     .     .    pp.  154  n.  2,  155  n.  1. 

9  luglio:  .    .   pp.  156  n.  1-2,  157  n.  1-2. 

13  luglio  : p.  158  n.  2. 

20  luglio:  .  .  .  pp.  159  n.  1,  160  n.  8. 

23  luglio  :  pp.  160  ii.  1,  161  n.  1,  162  n.  1, 

168-64. 

30  luglio  :  .    .    .  pp.  161  n.  1,  166  n.  2-8. 


8  agosto  : p.  167  u.  2. 

6  agosto  :  pp.  166  n.  1,  167  n.  3, 168  n.  1. 
80  ottobre  :  .  .  .  pp.  168  n.  3,  169  n.  2. 
13  novembre  :  pp.  169  n.  1-2,  170  n.  1. 
19  novembre:    .     pp.  170  n.  2,  1T2  n.  1. 

10  dicembre: p.  1?3  ».  1. 

18  dicembre:  .  pp.  169  ti.  1,  174  n.  L 
28  dicembre  :  pp.  175  n.  2,  176  n.  1  e  ;>-L 
31  dicembre  : p.  177  n.  1. 


6  gennaio: p.  ITb  k. 

15  febbraio:  pp.  179  n.  1, 180  n.  1, 182  n.  1. 

17  marzo: p.  182  n.  1-;^ 

«  Venerdì  Santo  »:  pp.  188  n.,  184  n.  1. 
31  marzo: p.  184  u. 

11  aprile: p.  185  n.  1. 

18  aprile: p.  186  n.  1. 

21  aprile:  .    .    .    pp.  186  n.  1,  187  n.  L 

25  aprile  : p.  185  ».  1. 

30  maggio  : p.  189  n.  1-2. 

6  giugno  : p.  190  n.  L 

16  giugno: p.  191  n.  L 

7  luglio  : p.  196  «-  1. 

21  luglio: p.  196  n.  1 

7  agosto: p.  196  n.  2. 

29  agosto: p.  197  n.  1. 

1  settembre: p.  197  n.  2. 

8  settembre  : p.  197  n.  2. 

10  novembre  : p.  198  n.  1. 

14  novembre:     .    pp.  200  n.  1,  201  n.  1- 

17  novembre:  pp.  201  n.  2-3,  202  n.  1- 
21  novembre  :  pp.  202  n.  1  e  3,  208  ti.  2. 
24  novembre:  pp.  203  n.  8,  204  n.  2-^ 

1  dicembre:  .  pp.  204  n.  1,  206  «.  1. 
8  dicembre  :  ....'.  p.  206  «.  1. 
8  dicembre:     .     pp.  206  n,  3,  207  «.  1. 

12  dicembre: p.  207  n.  1. 

26  dicembre:  pp.  206   n.    1-2,  208   n.   1. 

210  a.  1. 
29  dicembre  :  pp.  209  n.  2, 210  n.  2, 212  n.  L 


1781. 

9  gennaio: p.  211  n.  1. 

12  gennaio: p.  215  n.  1- 

16  gennaio  : p.  215  n.  2. 

1  febbraio: p.  217  n.  1. 

13  febbraio  :  pp.  212  n.  1, 217  n.  3, 218  «.  1. 

2  marzo  : p.  218  ».  2, 

20  marzo: p.  219  «.  1. 

23  marzo: p.  220  m.  1. 

80  marzo  : p.  221  n.  l<\ 

8  aprile  : p.  222  n.  1  e  ;i 
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6  aprile  :    .     .     pp.  228  n.  1-2,  224  n.  1. 

10  aprile: p.  221  n.  2. 

20  aprile  :    .     .    .   pp.  226  n.  2,  227  n.  1. 

22  aprile: p.  227  n.  3. 

27  aprile  : p.  228  n.  1. 

11  maggio: p.  228  n.  2. 

s.  d p.  229  n.  1. 

a.  d p.  230  n.  1. 

18  maggio:      .     pp.  290  n,  2,  231  n.  1-2. 

1  giugno  : p.  232  n,  1. 

29  giugno: p.  233  n.  2-3. 

27  luglio: p.  235  n. 

20  agosto:  ......    p.  286  n.  1. 

81  agosto:  .     .    .  pp.  237  n.  1,  238  n.  1. 

5  settembre: p.  238  n.  2. 

17  ottobre  : p.  238  n.  2. 

9  novembre: p.  239  n.  1. 

21  novembre*          .     .     .    .    p.  240  n.  1. 
5  dicembre: p.  241  r».  1. 

12  dicembre:      .     .     .     .  p.  242  n.  1  e  3. 

22  dicembre:      ....      p.  243  n.  1-2. 
26  dicembre:      pp.  244  n.  1-2,  245  n.  1. 


1*788. 


12  gennaio: p.  2^15  n.  2. 


21  marzo: 
1  aprile: 
4  aprile: 
8  aprilo: 

18  aprile: 

22  aprile: 
14  maggio  : 

23  maggio  : 

6  giugno  : 
b  luglio:    . 

22  luglio:    .     , 
8  agosto:  . 

4  settembre  : 
20  ottobre: 

7  novembre: 
18  novembre  : 
25  novembre: 

5  dicembre  : 
20  dicembre: 
30  dicembre: 


16  gennaio: 
2  febbraio: 
18  febbraio: 
22  febbraio: 
28  marzo:  . 
14  maggio: 
24  maggio: 


p.  245  71.  2. 

pp  246  n.  1,  247  n.  1-3. 
.    .     .     p.  248  n.  2  e  4. 

p.  248  n.  8. 

.     .  pp.  248  n.  1,  249  n.  1. 
.     .  pp.  250  n.  1,  251  n,  1. 

p.  ^>1  n.  2. 

28  maggio: p.  252  n.  1. 

11  giugno: p.  252  n.  2. 

14  giugno: p.  253  n.  1. 

21  giugno: p   254  n.  1. 

2  luglio: p.  255  n.  1. 

7  agosto: p.  256  n.  1-2. 

9  agosto: p.  257  n.  1. 

8  novembre: p   258  n.  1. 

22  novembre: p.  259  r».  1. 

8  dicembre:  .     .     .     .     p.  260  n.  1  e  4. 
6  dicembre: p.  260  n.  1-3. 

12  dicembre: p.  261  n.  1. 


1783. 

7  gennaio: p.  263  n.  1. 

14  gennaio: p.  263  n.  2. 

22  gennaio: p.  264  fi.  1. 

28  gennaio:  .     .  pp.  265  n,  1,  266  n.  1. 

12  febbraio: p.  2'37  ti.  1. 

14  febbraio:  ,   pp.  267  n.  2-8,  268  n.  1. 

4  manso: p.  268  n.  2. 


16  gennaio: 
8  febbraio: 

10  febbraio  : 

13  febbraio:  . 
24  febbraio: 

27  febbraio: 

2  marzo:  . 

12  marzo:  . 

16  mar/.o:  . 

20  aprile:    . 

28  aprile:    . 
30  aprile:    . 

4  maggio: 

11  maggio: 

14  maggio: 
8.  d.  : .     .     . 

4  giugno: 

22  giugno: 
27  luglio  :   . 

8  agosto  :  •. 
6  agosto  :  . 

13  agosto:  . 

29  ottobre: 

5  novembre 

23  novembre 

30  novembre 

3  dicembre: 

9  dicembre: 

17  dicembre: 

21  dicembre: 


pp.  269  n.  1,  270  n.  1. 
pp.  270  n.  1,  271  n.  1. 
p.  272  n.  1-2. 
.  p.  278  n.  2. 
.  p.  274  n.  1. 
pp.  275  n,  1,  276  n.  1. 
p.  276  u.  2-3. 

p.  277  n.  1. 

p.  278  n.  1. 

p.  279  n.  1. 

p.  280  n.  2. 

p.  281  n.  2. 

p.  282  n.  1. 

p.  282  n.  2. 

p.  283  n.  1. 

p.  2S4  n.  1. 

p.  286  n.  1. 


P- 
P- 
P- 


280  H.  2. 

287  n.  1. 

288  n.  1. 


pp.  288  n.  2,  289  n. 
pp.  290  n.  1,  291  n. 
.  .  .  .  p.  292  n. 
pp.  292  n.  8,  298  n. 
.  p.  295  ti. 
pp.  297  ti.  1,  299  ti. 
pp.  299  t».  8,  800  ti. 
pp.  298  fi.  1,  301  ti. 
.  .  .  .  p.  302  ti. 
.  .  .  .  p.  308  n. 
...  p.  803  ti.  2 
.  p.  BCfó  ti. 
.  p.  305  ti. 
.  p.  806  fi. 
pp.  307  ti.  1,  808  ti.  1- 
pp.  310  ti.  1,  811  ti. 
....  p.  811  ti. 
....  p.  812  ti. 
pp.  812  ti.  1,  818  ti. 
....  p.  814  ti. 
pp.  814  ti.  2,  815  fi. 
.  p.  316  ti. 
pp.  817  ti.  1-2,  818  fi. 
....  p.  819  ti. 
.  p.  820  fi. 
pp.  321  ti.  1-2,  822  fi. 
pp.  822  fi.  2,  328  ti.  1- 

p.  824  fi. 

pp.  :  24  ti.  2,  825  ti.  1  e 
.  pp.  825  ti.  2,  326  ti. 


1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
8. 
1. 
2. 
1. 
•2. 
1. 
8. 
2. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
2. 
1. 
3. 
1. 


bc 
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1785. 

11  gennaio:         p.  826 

14  gennaio:  .    .   pp.  S2d  n.  1,  829 

20  gennaio: p.  831 

27  gennaio: p.  884 

4  febbraio:  .     .  pp.  885  ti.  1,  886 

11  febbraio: p.  335 

18  febbraio  : p.  886 

14  marzo: p.  889  n. 


18  marzo: 
22  marzo: 

5  aprile: 
12  aprile: 
22  aprile: 

8  maggio: 


.     .  pp.  339  n.  1,  340 
.   pp.  840  n.  2-8,  841 

.  .  a  I  •  .p.      34^ 

.    .  pp.  842  n.  2,  843 
.  pp.  843  n.  2-3,  844 
.     .  pp.  845  n.  1,  846 
6  maggio: p.  846 

18  maggio:      .    pp.  847  n.  1-2,  848 
20  maggio: p.  348 

1  luglio:     .    .     .  pp.  849  n.  2,  851 
29  luglio: p.  352 

2  agosto:   .     .    pp.  352  n.  2,  853  n 

19  agosto: p.  %4 

4  novembre  : p.  %6 

18  novembre  : p.  857 

80  novembre  : p.  368 

6  dicembre: p.  862 

9  dicembre: p.  859 

16  dicembre: p.  864 

19  dicembre:  .     .  pp»  86L  n.  2,  865 
27  dicembre: p.  867 


n.  2 
n. 
n. 
n. 
n. 
w. 
n.  2 
1-2 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n.  2 
n. 
n. 
n. 
n. 
.  1-2 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 
n. 


1786. 


8  gennaio: 
10  gennaio: 

17  gennaio: 

20  gennaio: 

27  gennaio: 

8  febbraio: 
7  febbraio: 

10  febbraio: 

18  febbraio: 
14  febbraio: 

21  febbraio: 

11  marzo:  . 
17  marzo:    . 

28  marzo:  . 
21  aprile:  . 
80  aprile:    . 

5  maggio: 

9  maggio: 

12  maggio: 
28  maggio: 


PP 


871 


ti 


2  giugno:  . 
6  giugno:  . 
9  giugno:  . 

28  giugno:  . 
11  settembre: 
20  settembre: 

9  ottobre  : . 

30  ottobre  : . 

3  novembre  : 
9  novembre: 

8.  d.  :  .     .    . 
27  novembre: 
8  dicembre: 
26  dicembre: 

29  dicembre  : 

31  dicembre: 


PP 


4012 


.  p.  394  TI.  1. 
p.  395  n.  1-2. 

p.  895  n.  8. 

p.  896  n.  1. 

p.  898  n.  1. 

p.  898  n.  2. 
.  p.  899  n. 

p.  400  n.  1. 

p.  401  fi.  1. 
1,  408  ti.  1-2. 

p.  408  n.  2. 

p.  404  n.  1. 

405  ti.  1. 

406  ti.  1. 

407  ti.  1. 
409  ti.  1. 


P- 
P- 
P- 
P- 


p.  868  ti.  1 

-  1 

p.  370  71.  1 

p.  371  ti.  1 

1 

1,  378  ti.  1 

1 

p.  374  ti.  2 

p.  876  ti.  1 

p.  878  ti.  1 

p.  379  ti.  1 

p.  382  n.  1. 

.  p.  380  ti 

p.  381  ti.  1. 

p.  882  n.  2 

p.  384  ti.  1. 

p.  386  ti.  1. 

p.  888  ti.  1. 

p.  389  ti.  1. 

p.  890  ti.  2. 

891  ti.  1-2. 

p.  392  n.  1, 

p.  893  n.  1. 

1787. 

2  gennaio: p.  409  n. 

12  gennaio:  .    .  pp.  409  ti.  1,  411  n. 

9  febbraio: p.  412  n. 

16  febbraio:  .    pp.  412  ti.  2,  413  a.  1 
28  febbraio: p.  414  ti. 

2  marzo: p.  415  n. 

6  marzo: p.  415  a. 

20  marzo: p.  417  n. 

18  aprile  : p.  418  n. 

17  aprile  : p.  419  », 

20  aprile  : p.  421  n. 

24  aprile  : p.  420  a. 

27  aprile: p.  422  n. 

1  maggio: p.  423  n. 

4  maggio: p.  424  ti,  1- 

22  maggio  : p.  425  n. 

25  maggio  : p.  427  tu 

5  giugno:       p.  428  n. 

8  giugno  :       p.  428  n. 

12  giugno  :        p.  429  n. 

3  luglio  : p.  480  n. 

20  luglio  : p.  432  n. 

31  luglio: p.  433  n. 

9  novembio: p.  431  n. 

20  novembre: p.  4%  ti. 

11  dicembre: p.  496  n. 

14  dicembro  : p.  437  n. 

21  dicembre: p.  438  n. 


1. 
1. 
1. 
2. 
1, 
1. 
2. 
1. 
1. 
1. 
1. 
1. 
2. 
1. 
2. 
1. 
1. 
1. 
2. 
1. 
1. 
1. 
1- 
l. 
1. 
1. 
1. 
1. 


3  gennaio: p.  441  n.  1. 

4  gennaio  :  .     .  pp.  489  n.  1,  440  o.  1. 
8  gennaio: p.  440  n.  1. 

15  gennaio: p.  441  ti,  2. 

22  gennaio: p.  442  a.  1. 

5  febbraio: p.  44S  a.  1. 
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19  febbraio: 
22  febbraio: 
29  febbraio: 

10  aprile:     . 

29  aprile:  . 
28  maggio:  . 

30  maggio:  . 
3  giugno:  . 

17  giugno:  . 

20  giugno:  . 
8  luglio:     . 

11  luglio:  . 
15  luglio:    . 

7  novembre: 
11  novembre: 

18  novembre  : 
2  dicembre: 

27  dicembre: 


P 
P 


445 
446 
p.  447 
p.  448 
449 
449 
451 
452 
453 
451 
455 
456 
457 
458 
459 
460 
462 
466 


P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 
P 


n.  1. 

n.  1. 

n.  1. 

n.  1. 

n.  1. 

fi.  2. 

n.  1. 

n.  1. 

n.  1. 

n.  1. 

n.  1. 

n.  1. 

n.  2. 

ti.  1. 

n.  2. 

n.  2. 

n.  1. 

n.  1. 


13  gennaio: 

28  gennaio: 
27  gennaio: 
30  gennaio: 
27  marzo:    . 
21  aprile:    . 
12  maggio: 
15  maggio: 

19  maggio: 

29  maggio: 
S  luglio:     . 

17  luglio:    . 

21  luglio:     . 

4  agosto:   . 

20  agosto:    . 
17  novembre  : 

1  dicembre: 
11  dicembre: 
19  dicembre: 


5  gennaio: 
19  gennaio: 
16  febbraio: 

25  febbraio: 
19  marzo:  . 
23  marzo:    . 

26  marzo:    . 
•  2  maggio: 
25  maggio: 

4  giugno:  , 
11  giugno:  . 
15  giugno:  . 


1789- 


1790. 


p.  467  n. 
p.  468  n. 
p.  469  n. 
p.  470  n. 
,  p.  471  n. 
p.  472  n. 
p.  473  n. 
p.  474  n. 
p.  476  n. 
p.  478  n. 
p.  479  n. 
p.  480  n. 
p.  4"'l  n, 
p.  483  n. 
p.  485  n. 
p.  486  n. 
p.  488  n. 
p.  489  Ti. 
p.  489  n. 


.  p.  490  n.  1. 

.  p.  491  n.  1. 

p.  491  n.  2. 

.  p.  492  n. 

p.  492  n.  1. 

p.  493  n.  1. 

p.  494  n.   1. 

p.  495  n.  1. 

p.  496  n.  1. 

.  p.  498  71.  1. 

p.  498  n.  3. 

p.  498  ti.  4. 

29  giugno: p.  500  ti.  1. 

2  luglio: p.  501  ti.  1. 

13  luglio: p.  501  ti.  2. 

30  (o  31)  luglio:      .     .     .     .  p.  503  n.  1. 
8  ottobre: p.  503  n.  2. 

19  novembre: p.  5(©  ti.  1. 

10  dicembre: p.  507  n.  1. 

21  dicembre  : p.  508  n,  1. 


1791. 

18  gennaio: P* 

15  febbraio: p. 

18  febbraio: p. 

18  marzo: p. 

12  aprile  : p. 

15  aprile: p. 

18  aprile: p. 

22  aprile: p. 

29  aprile: p. 

3  maggio: p. 

10  maggio: p. 

17  maggio: p. 

27  maggio: p. 

5  luglio  : p. 

8  luglio: p. 

30  agosto: p. 

9  settembre: p. 

4  novembre: p. 

22  novembre:  ...*..  p. 
30  dicembre  : p- 


509 

fi.  1 

510 

fi.  1 

511 

ti.  1 

512 

fi.  1 

513 

fi.  1 

514 

fi.  1 

515 

fi.  1 

515 

fi.  1 

516 

fi.  1 

517 

fi.  1 

518 

fi.  2 

519 

ti.  1 

520 

fi.  1 

521 

ti.  1 

522 

fi.  1 

522 

ti.  2 

523 

fi.  1 

524 

fi.  1 

526 

n.  1 

527 

fi.  l 

1798. 

6  gennaio: p. 

24  gennaio  : p. 

28  gennaio  : p. 

3  febbraio: p. 

7  febbraio: p. 

«  Il  giorno  di  Carnevale  »  :  p. 
24  febbraio: p. 

28  febbraio:     ...'..  p. 

2  marzo  : p* 

6  marzo: p. 

13  marzo: p. 

29  marzo: p. 

1  aprile: p. 

27  aprile: p. 

15  maggio: p. 

22  maggio: p. 

10  agosto  : p. 

13  novembre: p. 

23  novembre: p. 

17  dicembre: p. 


527  fi.  2. 

530  ti.  2. 
580  ti.  8. 

531  fi.  1. 

533  n.  1. 

534  fi.  1. 
584  ti.  2. 

535  fi.  1. 

587  fi.  1. 

588  fi.  1. 
540  fi.  2. 
M2  ti.  1. 

543  ti.  1. 

544  ti.  1. 

545  fi.  1. 
545  fi   2. 

547  fi.  1. 

548  ti.  1. 
M9  ti.  1. 
550  ti.  1. 
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8  gennaio: 

11  gennaio: 
15  febbraio: 
25  febbraio: 
22  marzo:  . 
19  aprile:  . 
14  maggio: 
21  maggio: 
28  maggio: 

9  luglio:     . 

12  luglio:    . 


1793. 


p.  551  n.  8. 
p.  552  n.  1. 
p.  554  n.  1. 

555  n.  1. 

556  n.  1. 

557  n.  1. 

558  n.  1. 
558  n.  2. 
569  n.  1. 

p.  560  n.  1. 
p.  561  n.  1. 


P. 
P- 
P- 
P. 
P. 
P- 


6  agosto:   . 
19  settembre 

23  ottobre  :  . 
5  novembre 

24  dicembre: 


p.  562  n.  1 

p.  563  «.  1. 

p.  564  «.  1. 

p.  565  11.  1. 

p.  56B  n.  2. 


4  febbraio: 
14  febbraio: 
18  febbraio: 
28  marzo:    . 

8  aprile:     . 


P- 

5^n.  a. 

P- 

569  n.  1. 

p- 

570  n.  1. 

p- 

572  «.  1. 

p- 

573  n.  L 

III. 


INDICE  DEI  CODICI  ESTENSI 


CITATI  NBLLB  NOTE 


I.  *.  17-20:  pp.  8  71.,  211  n.  1,  213 

n.   4,  539  n.  4,  57«,  584. 
I.  H.  15-17:  pp.  18  n.  1,  20  n.  2, 

eoo^Ti. 

II.  *.  5: p.  5J86  n.  8. 

II.  *.  18 .  .  .  pp.  83  n.  2,  836  ti.  1. 

II.  ♦.  21  : p.  836  n.  8. 

II.  *.  26: p.  836  n.  3. 

HI.  ♦.  14  : p.  836  n.  3. 

III.  ♦.28: p.  257  n.  2. 

IV.  D.  21  : p.  275  n. 

IV.  D.  24  : p.  211  n. 

IV.  E.  lo: p.  224  ti. 

IV.  F.  24:  .  .   pp.  142  ti.,  149  n. 

IV.  H.  22  :  pp.  141  e  ti.  3,  160  e  n. 

V.  C.  6: p.  5  n. 


V.  C.  34: 
V.  E.  7  : 
V.  G.  1: 
V.  G.  4: 
VI.  B.  10: 
VI.  D.  36 


.p.  5 

p.  16 

p.  138 

p.  183 

p.  35 

5 


VI.  E.  14: 

VI.  F.  6: p 

VI.  G.  3-5: p 

VI.  G.  I  : p 

VI.  G.  9: p 

VI.  G.  16-17: p, 

VI.  G.  19: p 


•P 

p.  387 

183 
138 
133 
133 
138 
203 


ti. 
ti. 
ti. 
ti. 
ti. 
n. 


ti. 
ti. 
n. 
fi. 
fi. 
fi. 
ti. 


ti. 
ti. 


VI.  G.  21: p.  138 

VI.  H.  2: p.  138 

VI.  H.  12: p.  278  ti. 

VI.  H.  16  : p.  138  ti. 

VII.  A.  26: p.  10  ti, 

VII.  B.  14: p.  211  fi. 

VII.  D.  18-19: p.  211  ti. 


VII.  E.  17  : p.  210  fi.  2. 

Vili.  G.  2-8: p.  278  ti.  1. 

Vili.  ♦.  20:  pp.  2  fi.,  9  fi.,  '281  ti.  1, 
577-92. 

IX.  F.  12-17: p.  886  fi.  8. 

X.  C.  16: p.  210  fi.  2. 

X.  E.  88; p.  188  fi.  1. 

X.  F.  17-18: p.  88  n.  2. 

X.  F.  82 p.  897  fi. 

X.  ♦.  31,  82,  82bi»  e  88:  pp.  92  fi.  1, 

589  fi.  2,  600,  655  sgg. 
X.  ♦.  34:  pp.  214  ti.  2,  539  ti.  3,  578. 
XI.  0.  8-10:  pp.  1  fi.  1,  15  fi.,  28  fi.  ♦, 
849  fi.  2,  568  ti.  1. 

XI.  C.  16: p.  564  fi. 

XI.  D.  7: p.  549  ti.  2. 

XI.  D.  10: p.  469  ti.  1. 

XI.  D.  11: p.  15  fi. 

XI.  D.  20: p.  404  ti. 

XI.  E.  10: p.  284  fi.  1. 

XI.  E.  11  : p.  404  fi. 

XI.  E.  17:  .  .  .  pp.  1  fi.  «,  28  ti.  ♦. 
XII.  C.  84  :  .  .  .  pp.  10  fi.  8,  598-99. 

XII.  E.  9: p.  5  fi.  8. 

XII.  F.  18: p.  5  fi.  2. 

XII.  I.  1: p.  5  fi.  8. 

XII.  I.  2(3: p.  211  ti.  1. 


Godici  Oampori. 


cod.  81:  .  .  . 
cod.  780:  .  . 
cod.  App.  1975 
cod.  App.  2183 
cod.  App.  2387 


.  pp.  580,  581,  582,  588. 

p.  273  ti.  1. 

p.  454  fi.  1. 

p.  16  fi. 

p.  16  ti. 
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GIUNTE  E  CORREZIONI 


Pa^.  17.  —  Fu  da  noi  inavvertitamente  omessa  a  questo  luogo  una  lettera  del 
T.  air  A.  del  15  gennaio  ^76,  che  non  ci  è  conservata  né  dair  autografo 
parmense,  né  dall'apografo  estense,  ma  che  fu  pubblicata,  di  su  «  una 
Cronaca  Manoscritta  esistente  in  questo  nostro  Archivio  patrio  »  [cioè 
di  Correggio  ],  da  Quibimo  Bigi,  Di  Azzo  da  Correggio  e  dei  Correggi^ 
ricerche  storiche  in  Atti  e  Memorie  d,  r.  Deputaz.  di  storia  patria  p.  le 
prov.  Mod,  e  Parm.j  (ser.  1.'),  voi.  Ili,  p.  255: 


Rev.  Pad.  e  Padron  Collend. 


15  gennaio  1776. 


Ho  ricevuto  il  Libro  degli  Scrittori  di  Correggio,  di  cui  rendo  a 
V.  P.  R.  distintissime  grazie.  L' ho  letto  cod  piacere,  poiché  è  scritto 
bene,  con  buon  stile  e  con  esattezza.  Avrei  voluto  che  si  fosse  l'atta 
menzione  del  celebre  Azzo  di  Correggio,  tanto  amico  del  Petrarca,  e  da 
lui  tanto  lodato,  perchè,  quantunque  non  si  trovi  che  egli  abbia  scritto 
nulla,  era  però  uomo  ne'  suoi  tempi  molto  erudito,  e  amante  de'  buoni 
studii. 

Finché  vivrò,  non  lascierò  di  essere  quale  con  tutto  V  ossequio  mi 
confermo 

n   suo   TlBABOSCHI. 

Pag.  17,  nota  1,  lin.  3.  —  «  7  genn.  '76  »;  correggi:  «  8  genn.  '76  ». 

Pag.  43,  nota  1.  —  I  codici  e  i  libri  a  stampa,  già  della  Libreria  di  S.  Spirito  di 
Reggio,  passati  all' Estense,  per  scelta  fattane  dal  T.,  nel  1788  (cfr. 
pp.  271-72,  281  ecc.).  sono  distintamente  indicati,  come  altrove  abbiamo 
avvertito,  nel  voi.  Ili  dei  Libri  ricevuti  dalla  Biblioteca  Estense^  ms., 
a.  1781-1807,  a  pp.  26-47;  ma  fra  ossi  non  trovansi  le  Opere  di  Francesco 
Patricio. 

Pag.  58;  nota  2.  —  Le  lettere  di  Muley-Hassen  al  Gonzaga  furono  poi  pubblicate 
e  illustrate  da  Federico  Odorici  e  Michele  Amari:  F.  Odorici,  Lettere 
di  Muley-Haeten  Me  di  Tuniai  a  Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  JSidlia  (1537- 
1547)  in  Atti  e  Memorie  d.  r.  Deputaz,  di  storia  patria  p.  le  prov.  Mod. 
e  Parm,^  (ser.  1.'),  voi.  Ili,  pp.  115-38;  cui  segue  una  Lettera  di  Michele 
Amari  a  Federico  Odorici  sulle  medesime,  pp.  189-47. 


d: 
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Pag.  92.  —  Intorno  alla  supposta  coronazione  dell* Ariosto  scrive  VA,  al  T.  in 
una  lettera  del  9  febbr.  ^78:  «  Riguardo  alla  supposta  coronazione  del- 
1^  Ariosto,  non  so  se  valutata  venga  1*  autorità  di  Marco  Guazzo,  che 
nelle  Storie  sue,  eh*  io  tengo  stampate  fin  dal  1540,  la  dà  per  cosa  certa  •. 

Pag.  172,  nota  1.  —  Il  brano  di  lettera  dell*  A.  qui  riferito  trovasi  in  un  Poscritto 
alla  lettera  del  19  nov.  1779. 

Pag.  195,  nota  1.  —  Il  libretto  del  Bonvicini  qui  accennato  dall*  A.  è  il  Stifgio 
intomo  la  vita  di  Damigella  Trivulzi  nobile  milanese  del  dott.  Giusitpk 
Bonvicini  giureconsulto  collegiato  in  Parma;  Parma,  stamp.  Monti,  1780, 
in  8°.  Vedi  A.  Koschini,  Damigella  Trivulzio-Torelli  Contessa  di  Monte- 
chiarugolo  in  Atti  e  Memorie  d.  rr,  Deputaz,  di  storia  patria  p,  le  prov. 
dell* Emilia,  N.  S.,  voi.  VII,  P.  II  (Modena,  1882),  p.  230  n.  1.  Nessuna 
delle  lettere  del  T.  è  dell*  A.  riguardanti  Damigella  ed  il  passo  del- 
1*  Ariosto  ad  essa  allusivo  (v.  in  questo  voi.,  p.  89  sgg.  )  fa  utilizzata  in 
questa  memoria  del  Ronchini. 

Pag.  222,  nota  1.  —  Manca  la  citazione  della  lettera  dell*  A.  ivi  riferita,  che  è 
del  8  aprUo  1781. 

Pag.  226,  nota  2.  —  La  notizia  sul  Bonini  ivi  riportata  fa  parte  di  una  lettera 
dell*  A.  del  20  aprile  1781. 

Pag.  296,  lin.  12.  —  «  Grilzacara  »,  corr.  :  «  Guilzacara  ». 

Pagg.  844^5.  —  Responsiva  alla  lett.  del  T.  der25  apr.  *85  (n.*  cclxxxiv),  e  pur 
riferentesi  alla  successiva  del  2  maggio  (n."  cclxxzv)  è  una  lett.  deirA., 
che  reca  chiaramente  la  data  29  aprile  1789,  e  che  perciò  ci  sfuggi  ai 
luogo  opportuno;  ma  che  è  indubbiamente  del  29  apr.  1785,  e  che  qui 
pubblichiamo:  «  Ora  che  so  1*  animo  suo,  lasci  far  a  me  a  stringere  un 
poco  il  Sig.r  Segretario;  e  giacché  fu  egli  il  primo  a  strepitare,  inteso 
eh*  ebbe  com*  erasi  trattato  secoloi,  e  disse  ancora  eh*  egli  avrebbe  ope- 
rato eh*  Ella  tornar  potesse  liberamente  ^  io  tornerò  a  metterlo  su  le 
molle.  Accadendo  le  cose  bene,  non  dovrà  il  Padre  Abate  entrarvi  in 
altro  modo  che  nella  condanna  delle  spese.  È  ben  tempo  che  cominci 
un  poco  io  pure  a  far  qualche  broglietto.  —  Veramente  il  P.  Abate 
diceva  1*  altro  di  eh*  Ella  esser  deve  occupatissima,  non  iscrivendogli  da 
qualche  tempo.  Io  confermai  che  tale  esser  devo  la  cosa,  specialmente 
per  1*  opera  Nonantolana.  —  Il  P.  d*  Afflitto  sosterrebbe  assai  bene  la 
parte  del  Coviello.  Quelle  sue  bravate  lo  dimostrano.  Vedremo  un  poco 
il  minacciato  secondo  Tomo.  Poveri  noi  tutti,  so  prende  ad  investirci, 
e  se  col  lembo  della  sua  cappa  incomincia  a  ravvolgerci.  Ma  se  Marini 
vuol  ridere.  Ella  ne  farà  altrettanto,  ed  io  terrò  loro  bordone.  —  Buone 
novelle  della  Biblioteca.  Mi  vogliono  accordare  dodici  mila  lire  I*  anno 
da  spendervi,  con  questo  che  pensi  anche  alle  legature.  La  somma  va 
vicino  ai  800  Zecchini,  né  io  mi  lusingava  di  aver  tanto  in  queste  cir- 
costanze. Mi  par  di  aver  fatto  molto.  Il  Padre  Paciaudi  diceva  che, 
morto  lui,  tutto  sarebbe  caduto;  e  faceva  alle  volte  delle  lamentazioni 
più  che  da  Geremia  su  la  desolazion  preveduta.  Spero  che  le  sue  Pro- 
fezie debbano  essere  simili  a  quelle  dell*  Abate  Gioachino  o  del  Nostra- 
damo.  Sono  con  profondissimo  rispetto  ecc.  »  Poscritto:  «  Una  volta 
mi  ricercò,  per  non  so  chi,  certe  parti  della  Stqria  della  Compagnia, 
che  mancavano,  e  che  noi  abbiamo  ancora.  Se  si  bramano  ancora  mi 
dica  a  chi  le  debba  io  mandare.  Non  vi  sarà  che  dir  nulla  ». 
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Pag.  868,  leti.  OCG,  in  principio.  —  Veggasi  la  Lettera  di  M.  Antonioli  al  T. 
(Correggio,  21- giugno  1785)  pabbl.  da  Q.  Bioi  in  appendice  alla  memoria 
Della  vita  e  delle  opere  certe  ed  incerte  di  Ant,  Allegri  detto  il  Correggio 
in  Atti  e  Memorie  d.  rr,  Deputaz,  di  storia  patria  p,  le  prov.  dell'  EmiUa^ 
N.  S.,  voi.  VI,  P.  II  (Modena,  1881),  pp.  106-7. 

Pag.  404  n.  —  Dal  cod.  II.  1.  1675  della  Palatina  di  Parma  (fol.  578)  produciamo 
qui  la  seg.  lettera  del  Tiraboschi  al  Bodoni,  relativa  tAV  Aristodemo  del 
Monti  : 

Sig.'  Bodoni  mio  P.ron  Stim.** 

Dal  coltiBsimo  e  gentilissimo  P.  Della  Valle  ho  ricevuta  la  copia 
dell'  Aristodemo,  che  il  mio  stimat.™^  Sig/  Bodoni  ha  favorito  di  trasmet- 
termi a  nome  del  valoroso  Autore.  Ne  renderò  grazie  a  luì,  come  da  me 
esige  il  dovere;  e  mi  rallegrerò  insieme  con  lui  stesso,  che  la  sua  Tra- 
gedia abbia  avuta  la  sorte  di  avere  un'  edizione  all'  interno  suo  pregio 
corrispondente.  Io  mi  lusingo  che  la  Tragedia  non  meno  ohe  l' edizione 
di  essa  faranno  un'  epoca  gloriosa  nella  Storia  delle  Lettere  e  delle  Arti 
Italiane,  e  che  V  Aristodemo  sarà  sempre  considerato  come  una  delle  più 
belle  Tragedie  che  abbia  avuto  l' Italia,  e  come  il  più  magnifico  saggio 
di  tipografica  eleganza,  che  siasi  finor  veduto  in  Europa,  e  tale  che  non 
si  possa  né  uguagliare  né  superare  da  altri  fuorché  dallo  stesso  Sig/  Bo- 
doni ;  il  quale,  come  è  proprio*  de'  gran  genj,  troverà  fors'  anche  il  modo 
di  vincer  sé  stesso.  Dallo  stesso  P.  Della  Valle  ho  ricevuto  il  Discorso 
Filosofico  del  Sig/  Ab.  Amaduzzi.  Ma  debbo  avvertirla,  che  non  fu  già 
la  copia  di  quel  Discorso,  ma  quella  del  frammento  di  Teofrasto,  che  si 
smarrì  per  inavvertenza  di  quella  Dama;  come  ho  scritto  allo  stesso 
Sig.'  Ab.  Amaduzzi.  Le  rendo  distinte  grazie  delle  cortesi  espressioni, 
di  cui  mi  onora,  e  mi  auguro  occasioni  nelle  quali  possa  farle  conoscere, 
quanto  sia  sincera  la  stima  con  cui  mi  protesto 

Del  mio  Stim.°*°  Sig.'  Bodoni 

Modena,  18  Dee,  1786. 

Div."**»  obbl."^  Servid." 

GlBOLAMO  Tl&ABOSCHI. 

Pag.  420,  nota  1.  —  Manca  la  data  della  lettera  delPA.  qui  riportata,  24  aprile  1787. 

Pag.  498.  —  Nella  Un.  6*  della  lett.  CDXXXVI,  corr.  «  Vescovo  di  Berry  »  in 
«  Vescovo  di  Derry  »  o  di  Londonderry:  cfr.  a  p.  475. 

Pagg;  527  e  n.  1-2,  530  e  n.  2.  —  La  copia  comunicata  dalP  A.  al  T.  del  diploma 
di  Arrigo  V  del  1116,  che  poi  fu  dal  T.  pubblicato,  conservasi,  di  mano 
dell' A.,  nel  cod.  estense  I.  H.  8,  al  n.**  6. 
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